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MISURA 

DELL’  ACQUE  CORRENTI 

RICERCATA  CON  NUOVO  METODO 

DAL  DOTTOR 

DOMENICO  GUGLIELMINI 

Libro  Primo. 


In  cui fi  propone  ingenerai  dottrina  della 

«Ot?*  *£2*  ■*53*'  *53* 

DEFINIZIONI 

•:  Cijua  corrente  intendiamo  quella  , che  peLmomento 
della  (impropria gravità  dil'cenjc per  ghalvei  de’ 
fiumi , ovvero  dei  canali , verfo  il  centro  de’gravi. 

II.  La  fettone  naturale  d'  un  fiume  è la  comune 
fezione  dell'  acqua  corrente  col  piano,  che  ad 
angoli  retri  fega  il  fondo,  e l'una,  e I'  altra  ri- 
pa del  fiume;  la  quale  eflendo  per  lo  più  varia, 
uè  da  poterli  ridurre  a regola,  perciò 

III  La  fettone  artificiale  A' un  fiume  s’intenda  co- 
me farta  in  un  fiume,  il  fondo  del  quale  fia  pa- 
rallelo  all’  orizzonte,  e le  ripe  fra  di  loro  pa- 
rallele, e perpendicolari  al  fondo-,  La  qual  lezione  farà  Tempre  un  paral- 
lelogrammo rettangolo. 

IV  L' altezza  viva  dell’acqua  corrente , ovvero  della  fezione , è la  linea  per- 
pendicolare tirata  dalla  fupeificie  dell'acqua,  alla  baie  della  lezione,  la  quale  ba- 

A a fe 
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fe  fia  difporta  in  maniera,  che  celiata  la  corrente  non  porta  rimanere  in  ella  niente 
d'acqua  (lagnante;  la  quale  fi  chiami  col  nome  lolo  di  perpendicolare.  . 

V La  velocità  naturale  dell’  acqua  corrente  è una  forza,  non  da  alcuna 
cauta  ertrinleca  cagionata , mediante  la  quale  qualche  parte  dell’  acqua  èn 
atra  a (correre  in  qualche  tempo  un  determinato  Ipazio,  ed  ertendo  que- 
lla varia  in  varie  parti  piò,  e meno  remote  dalia  fuperficie,  perciò 

VI  La  velocità  maffimaiarì  quella,  mediante  la  quale  alcune  parti  dell’ ac- 
qua fono  atte  a feorrere  in  qualche  tempo  maggior  tratto,  ril'petto  all’  altre, 

■ ovvero  quella,  la  quale  ftfpera  l’ altre  velocità,  che  fono  nella  medefitna 
perpendicolare. 

Vii.  La  velociti  media  è quella,  che  ertendo  in  qualche  parte  dell’acqua  del- 
la medefima  perpendicolare,  è tale,  che  fe  con  erta  feorreflero  le  parti 
fuperiori  , o le  inferiori;  ricorrerebbe  per  qaella  perpendicolare  mifura 
eguale  d’acqua,  a quella,  che  feorre  ertendo  ineguali  le  velocità;  ovvero  è 
quella,  che  di  tanto  è fupcrata  dalle  maggiori  velocità,  di  quanto  ella  fu- 
pera  le  minori . 

E per  maggiore  intelligenza  delle  fuddette  definizioni  fi  fupponga  la  per- 
pendicolare A B talmente  immerfa  fotto  la  fuperficie  dell'acqua  corrente. 
Fili.  che  il  punto  A fia  nella  fuperficie,  e il  punto  B nel  fondo-  Le  parti  dell’ 
acqua  fra  A,  e B,  come  l'efperienza  fa  noto,  hanno  diverfe  velocità,  e 
noi  a fuo  luogo  lo  dimoftreremo  Imperocché  nella  fuperficie  fono  mino- 
ri , e quanto  più  fono  lontane  dalla  fuperficie  fono  maggiori.  Che  fe  que- 
lle velocità  fi  efprimetanno  per  via  di  linee  rerte  farà  la  B C I»  velocità 
della  parte  dell'acqua,  che  fi  ritrova  in  B,  la  D E la  velocità  dell'  acqua 
in  D ; e così  Tempre . E per  edere  B C maffima  fra  le  linee  B C • D E . F 
H,  G I,  erta  B C fi  chiamerà  malfima  velocità,  mala  velocità  media  di- 
chiamo v g.  la  linea  F Là  , fe  ella  è tale  che  porto  che  tutte  le  parti  dell’ 
acqua,  chefcorronoper  A B,  abbiano  velocità  eguale  alla  velocità  F H, 
la  medefima  quantità  d' acqua  feorre  per  A B nel  tempo,  che  da  B,  è portata  in 
C.  di  quella  che  feorre  nel  mtdefimo  tempo  colle  diverfe  velocità  B C.  DE  .(F 
H cc.  ovvero  fe  la  velocità  FH.fi  fupponga  erter  fuperata  da  tutte  ile 
velocità  fra  F , e B con  l' eccello  H M C,  eguale  all’ eccello  col  quale  ella  fuperi 
le  velocità  fra  A ed  F v.  gr.  all'  eccello  K L H . 

Vili-  //  campiello  della  velatiti  è un  unione  di  tutte  levelocità,  che  fono  io 
tutte  le  parti  dell’acqua  porte  nella  medefima  perpendicolare,  ovvero  nel- 
la medefima  fezione-  Come  nella  figura  fupetiore  il  compleffo  delle  veloci- 
tà della  perpendicolare  A B,  é la  figura  A B C H K,  > , 

IX.  Le  feniani  egualmente  velaci  tono  quelle , nelle  quali  le  velocità  me- 
die fono  eguali  ; cioè  pei  le  quali  1’  acqua  feorre  con  la  media  velocità 
eguale . 

X Le  fni otti  iatguaUnente  velaci  fono  quelle  , nelle  quali  le  velocità  me- 
die fono  dileguali.  E più  veloce  fi  dice  quella,  che  ha  la  media  velocità 
maggiore  dell'altra,  e così  al  contrario. 

XI  Quantità  d'  acquo  intendiamo  tutta  la  mole  dell'acqua , che  in  un  dato 
tempo  (corre  per  una  data  fezione. 

XII.  Quello  Che  abbiamo  detto  intorno  all’egualità  , ed  inegualità  delle  fczio- 
ni,  è da  applicarli  ancora  alle  perpendicolari.  Siccome  quel  che  fi  è detto 
delle  velocità  nelle  perpendicolari,  è da  applicarli  proporzionalmente  alle 
feaioni.  11  che  è da  dirli  ancora  intorno  alle  velocità  maflìme,  medie  ec.  che 
fi  debbono  applicare  alle  lezioui . 


Af- 
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iT  Afliomi . 

I.  Nella  medefima  fezione  artificiale , qualfi  voglia  perpendicolare , ha  la  me. 
defìma  , o eguale  velociti  maflima,  inedia  , minima  ec.  rimoffi  gl'  impedì* 
menti,  di  contatto,  di  fregamento,  e qualfivoglii  altro  cflcinfeco  impedii 
mento. 

II.  Le  velociti  diverfe  fi  debbono  fra  di  loro  comparare  rifpetco  agli  (pi- 
zi,  li  quali  pedono  feorrere  nel  medefimo,  o egual  tempo  con  moto  equa- 
bile. 

Dimande . 

I.  Data  quali? voglia  quantità  , poterla  intendere  figurata , o ridotta  in  qualfi-  1 

voglia  figura  del  medefimo  genere,  v.  gtuna  figura  piana,  in  un  triangolo,  v 
in  un  rettangolo  ec.  una  folida,  in  un  prifma,  o in  una  piramide  ec-  della 
medefima  dimenfione. 

II.  Date  quali  fi  vogliano  quantità , poterle  aflegnare  per  via  di  rette 
linee,  che  abbiano  fra  di  loro  la  raedefima  proporzione,  chele  dette quan- 
tità . 

PROPOSIZIONE  L 

-rfn ' V I.*  * :ili«n  « ;T1  A oc  ,i.  ■ « • •’  ,,  .*» 

Stando  un  fiume  nel  medefimo  flato  per  tutte  le  fue  fezioni  padano  egua- 
li quantità  d’acqua  in  tempi  eguali. 

Siano  due  fezioni  A D.  E H del  medelimo  fiume.  Dico,  che  la  quan- 
tità dell’acqua,  che  pafTa  per  A D,  è eguale  alla  quantità  dell'acqua,  che  Fìg  <S> 
palla  per  E H in  tempo  eguale . 

Imperocché  fe  maggior  quantità  d’acqua  pafTafTe  per  A D,  che  per  E H, 
il  fiume  fra  A,  ed  E continovamente  crederebbe,  il  che  è contri  il  fup- 
poflo:  fe  minore  quantità  ne  pafTafTe  per  A D,  che  per  E.H:  il  fiume  1 

fra  A . ed  E continovamente  fremerebbe,  che  è parimente  contri  il  tappo-  . 

fio.  Se  dunque  nè  maggiore,  ni  minore  quantità  d'acqua  palla  per  AD: 
che  per  E H:  nè  paflerà  eguale  quantità  dall*  una,  e dall’  altra  lezione, 
li  che  ec- 

PROPOSIZIONE  II. 

Se  l’acqua  pafTando  per  qualche  fezione,  o per  qualche  perpendicolare 
in  un  dato  tempo,  s'  intenda  ridotta  in  un  prifma  retto  , la  baie  del  qua- 
le fia  la  fezione,  1’  altezza  del  prifma  farà  la  media  velocità  di  quella  fe-  \ 
zione . 

Siala  fezione  A D:  fopra  la  quale,  come  bafe,  s’  intenda  figurata  in  Fi»,*' 
«n  prifma  retto  C F la  quantità  dell’ acqua  corrente  per  ella  in  un  dato  tem-  **  * 
po.  Dico  che  l’altezza  A E è la  media  velocità  della  fezione  A D. 

Imperocché  fe  tutte  le  parti  dell'acqua  dentro  il  rettangolo  A D lcor-  i 

federo  con  eguale  velocità  . mentre  la  parte  C è portata  in  G:  la  parte  A , 

farebbe  portata  in  E,  B in  F,  D io  H,  e tutte  le  parti  del  rettangolo  A D 
Ttm.  II,  A j alle 
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•He  fue  parti  corrifpondenti  del  rettangolo  E H:  e però  fe  tutte  le  velo- 
citi della  fezione  A D,  fodero  fra  di  loro  eguali,  l'acqua  naturalmente  (I 
ridurrebbe  al  la  figura  del  prifma  C F:  mailprilnna  C F è eguale  all*  acqua, 
che  palla  con  diverfe  velociti  per  la  fezione  A D:  adunque  per  la  mede- 
iìma  fezione  Scorrerebbe  una  eguale  quantità  d’acqua  con  la  velociti  A E, 
ovvero  C G,  a quella  che  fcorre  con  diverfe  velociti  nel  medefinw  tem- 
po, e però  A E,  alteaz*  del  prifma  farà  la  velociti  media,  llcheec. 

Il  medefìruo  fi  dìmofìrerà  dell'acqua  che  palla  per  la  perpendicolare  A 
C,  le  fi  intenda  il  prifma  aver  per  balie  il  rettangolo  A Gì  ’ • 

PROPOSIZIONE  III.  . 

Nelle  fezioni  del  tnedelimo  fiume , le  velociti  medie , fono  in  proporzione 
reciproca  delle  fezioni. 

F'gi-  Sianole  fezioni  A D. 1 M:  Dico,  come  la  vetociti  media  della  fezione  I M , al- 
e la  velociti  media  della  fezione  A D:  così  edere  la  fezione  A D:  alla  fezione  1 M, 

S’intendano  le  quantità  dell’acqua  feorfa  in  tempo  eguale  per  l' una  , cper 
- l’altra  lezione,  figurate  in  prifmi  retti,  la  propria  fezione  de1  quali  gii 

r,  p'ff'  ferva  per  baie;  e (ia  della  prima  il  prifma  A H,  c della  feconda  il  prifina 

i N.  E perchè  eguale  quantità  d’acqua  fcorre  nel  medefimo  tempo  per  A 
Prop.  19  D(  che  per  I M,  faranno  i prifmi  AH.  IN  eguali,  ma  le  bali  de’pri- 
dtlP  1 1.  fini  eguali  fono  in  reciproca  proporzione  dell’  altezze,  adunque  A D,  ad 
eP  End.  j m farà  come  I P aa  A E:  ma  I 1* , è la  velocità  media  della  fezione  I 
Prep.i.  M , ed  A E , èia  velocità  della  media  fezione  A D adunque  come  è la  vcloci- 

diaùciìa  tà  media  della  fezione  1 M.  alla  velocità  media  della  fezione  A Di  cosi 

farà  la  fezione  A D,  alla  lezione  I M : Il  che  ec- 

' Corollario.  _ . 

Da  qoefla  propofizione  è chiaro  ancora  il  converfo  della  medeltma  , cioè 
che  fe  le  fedoni,’' é le  velocità  medie  delle  medefime  fezioni  danno  fra  loro  in 
Prop  30  reciproca  proporzione  ; le  quantità  dell’  acque  iaranno  fra  loro  eguali:  impe- 
ddf  11.  rocchè  iprifibi , che  hanno  le  bali , che  reciprocamente  fi  rifpondono.coU’ al* 

d'Enel,  rezze,  fono  eguali  fra  loro . ..... 

‘ 

PROPOSIZIONE  IV- 

Le  quantità  dell*  acque , che  feorrono  in  tempo  eguale  per  fezioni  ine- 
guati,  ma  egualmente  veloci,  danno  fra  loro  come  le  fezioni . 

Sianole  fezioni  ineguali  A D maggiore,  I M minore,  ma  fiano  egoa- 
* li  le  loro  medie  velocità,  Dico  che,  come  la  fezione  A D alla  fezione 

Prop.  1 j M,  così  edere  la  quantità  dell’  acqua  che  fcorre  per  A D alia  quantità 
di  qu.Jln  dell’  acqua  che  fcorre  per  1 M in  tempi  eguali . 

n,jcu  0 S’iotendano  le  quantità  dell’acque  conformate  in  prifmi  fopra  le  fue  fe- 
aìou  ni  z'oni,  c fia  della  prima  il  prifma  C F,  e della  feconda  il  prifma  M P:  adun- 
* ‘ que  A E farà  la  mèdia  velocità  della  fezione  A D,  e 1 P velocità  media 
Pr°P ■ 1 a dell»  fezione  1 M:  E perchè  le  fezioni  fi  luppongono  egualmente  veloci 
dell'  n faranno  A E.  I P,  fra  loro  eguali,  e però  i prifmi  C F.  A P egualmen- 
d.  End.  te  (in.  Ma  j paioli  egualmente  alti,  fono  fta  loro  come  le  bali  -,  adunque 

come 
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come  A D,  ad  I M così  il  prifma  C F si  prifma  M P,  e però  come  la 
fezione  A D alla  fezione  ( M:  così  la  quantità  dell'acqua,  che  Dada  pet 
A D alla  quantità  dell'acqua,  che  pafTa  in  tempio  eguale  per  I M,  Il  che  ec. 

Corollario  1. 

Adunque  fe  le  fezioni  fiano  artificiali,  e delle  medefima  altezza , ma  d’  \ 
ineguale  larghezza,  Icquantità  dell' acqua  faranno  fra  loro  come  le  larghezze  **'  ?•’ 
delle  fezioni . Eacl • ' 


Corollario  li. 


r/  i 


u 


E fe  le  dette  fezioni  fodero  della  medefima  larghezza , ma  d’  ineguale 
altezza,  farebbero  le  quantità  dell'acqua,  come  I' altezze,  fuppofta  però, 
la  medefima  velocità  media  nell’ una,  e nell’altra  lezione, 


PROPOSIZIONE  V. 


: il  t TK  /o 

r/o  ,H  A rs\j" 

zi  6 t’-Ì  0 «n'hjqli  un  :M  I marna:  t’Iufc  fili 

Le  quantità  dell'acqua,  che  padano  in  tempi  eguali  per  «guati  fezioni, 
ma  di  velocità  difugnali,  fouo  fra  loro  come  le  velocità  medie  delle  fé- 
noni  . 

Siano  le  fezioni  eguali  A D.  I M , e Ca  la  lezione  A D meno  veloce 
della  fezione  I M:  Dico  che  la  quantità  dell’acqua  che  palla  pet  A D,  alla 
quantità  dell’acqua  , che  palla  in  eguale  tempo  per  1 M,  è come  la  velo- 
cità media  della  fezione  AD,  alla  velocità  media  della  fezione  I M. 

Si  riducano,  come  fopra , le  acque  neprifmiC  F.  K O;  e perchè  fono 
eguali  le  lezioni  A D . I M,  faranno  i prifmiC  F,  K O,  fopra  bali  eguali, ma 
i prifmi  coli  imiti  l'opra  bali  eguali,  fono  fra  loft»  come  l’al  terze  ; adunque  come 
ilprilmaCF,  al  prifma  KO:  cosìl' altezza  A E all' altezza  I Pj  ma  il  prifma 
C F è l'acqua  che  palla  per  la  fezione  A D,  e il  prifma  KG  è I’  acqua 
che  corre  per  la  fezione  I M,  e l’altezza  A E,  è la  velocità  media  delta 
fezione  A D,  e l'altezza  I P la  velocità  media  della  fezione  I M:  adun 
que,  come  la  quantità  dell'acqua  per  A D alla  quantità  dell'acqua  per  l 
Al,  così  la  velocità  media  della  fezione  A D,  alla  velocità  media  della  fe- 
zione I M,  Il  che  ec.  . t T v q tt  't; 


.t  «oaA 
-ÌV.u*  fe 

• V.D  -fe 

iV 

IZ.'t*.  ^ 


F>g-  i. 
' J- 
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t>  * Grd. 
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1*n>p.  z. 
di  guelfe 


Corollario  I. 

Dal  metodo,  col  quale  abbiamo  provato  le  foperiori  proporzioni , chia- 
ramente apparifce,  che  fe  le  quantità  dell’  acqua  fiano  eguali,  eie  fezioni 
per  le  quali  fono  fqariczte , egualmente  veloci,  faranno  ancora  le  medefime 
fazioni  eguali. 

/ T Corollario.  11.  *i 

E fe  le  quantità  dell’acqua  fiano  eguali,  ed  eguali  le  fezioni,  faranno  an- 
cora egualmente  veloci . 

A 4 PRO- 
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PROPOSIZIONE  VI. 


Le  quantità  dell’acqua,  che  padano  nel  medelìrao  tempo,  per  le  fello- 
ni del  medelìmo,  o di  fiumi  divertì,  hanno  fra  loro  proporzione  comporta, 
delle  proporzioni  della  fczione  allafezione,  e della  velociti  media  della 
».  prima  lezione,  alla  velociti  media  della  feconda- 

, *■  ' Sianole  fezioni  A D.  I M:  Dico,  che  la  quantità  dell’  acqua , che  paf- 
f»  per  A D,  alla  quantità  dell’ acqua,  che  palla  in  tempo  eguale  per  I M, 
averi  la  proporzione  compolla  della  proporzione  della  fezione  A D alla 
fezione  1 M,  e della  velociti  inedia  della  fezione  A D alla  velociti  me- 
dia della  fezione  1 M. 

fnf-  *•  Imperocché  a’  intendano  le  quantità  dell’  acqua  ridotte  ne  prifmi  ret- 
ài quello  ti  C F.  K O:  fari  dunque  A E la  velociti  media  della  fezione  A D,  e I 
P velociti  media  della  fezione  I M Avendo  dunque  tutti  i prifmi  pro- 
ComtMJ  Porz'one  compolla  delle  bafi,  e dell' altezze  loro,  farà  la  proporzione 
di  Cm.  ^ Pr'fm*  C E al  prifma  K O,  compofta  delle  proporzioni  della  bafe, 
' ovvero  della  fezione  A D alla  bafe,  ovvero  alla  fanone  I M,  e dell'  al- 
• A *i"  tezz*  A B,  ovvero  della  velocità  media  della  fezlohe  A D all’  altezza  I 
' P,  ovvero  alla  velocità  media  della  fezione  I M:  ma  il  prifma  C F,  è la 
quantità  dell’acqua,  che  palla  per  A D,  e il  prifma  K O,  è la  quantìti 
dell’acqua  che  patta  per  I M;  E dunque  l'acqua  chepafiaper  A D all’ac- 
qua, cne  palla  per  I M ha  proporzione  compolla  della  proporzione  dell* 
lezione  A D allafezione  1 M , e della  velocità  media  per  A D>  alla  vc- 
•’  ' lociti  media  per  I M,  Il  che  ec. 

*l  ’ -ol-jv  : . ‘ 

v.  , a , j i . .i  Corollario  .j  t ...... 


Coms»-  -j  Avendo  le  fezioni  A D-  T M per  edere  rettangoli,  proporzione  corn- 
ai dìht  poli*  delle  proporzioni  d’  A C,  ad  ì K,  e di  C D,  a K M,  ne  fegue  , 
Prop. ii  che  la  quantità  dell’acqua,  che  fcorre  per  la  fezione  A D,  alla  quantici 
dtl6.  d"  dell’acqua,  che  fcorre  in  tempo  eguale  per  la  fczione  I M:  averi  propor- 
li/’ zione  compolla  delle  proporzioni  dell’altezza  della  prima  fezione  A O all’ 
altezza  della  feconda  fezione  I M,  della  larghezza  della  fezione  A D alta 
larghezza  della  fezione  1 M,  e della  velociti  media  per  A D alla  velociti 
media  per  IM. 


SCOLIO. 

Da  quella  univerfal  propofizionc  ne  fegue  la  veritl  della  quarta , e quin- 
ta propofizionei  le  quali  appolla  da  fé  feparatamente  abbiamo  dimollrare, 
per  non  confondere  fui  bel  principio  i Lettori  con  una  moltitudine  di  C<v 
rollati. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Se  un  fiume  gonfi  per  angumento  di  nuova  acqua  , la  quintiti  dell*  ac- 
qua, che  fcorre  nel  gonfiamento , alla  quantità  dell'acqua , che  feorteva 

avan- 


\ 
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avanti  il  gonfiamento  in  egual  tempo,  ha  proporzione  compofta  delle  pro- 
porzioni della  velocità  media  avanti.il  gonfiimemq,  alla  velocità  media  nel 
tempo  del  gonfiamento , e dell’altezza  avanti  il  gonfiamento  , all’altezza  nel 
tempo  del  gonfiamento. 

Sia  il  fiume,  la  lezione  del  quale  avanti  il  gonfiimento  fi»  A D.  e per 
accrefcimento  di  nuova  acaua  gonfi  fino  ad  E F,  di  maniera  che  fac-  Fìg.  4* 
eia  la  lezione  E D:  Dico  cne  la  quantità  dell'  acqua,  che  (corre  per  la 
fezione  A D alla  quantità  dell’acqua,  che  patta  perla  (lezione  E D,  ave- 
ri proporzione  compofta  delle  proporzioni  delta  velocità  media  della  fezio^ 
nei  A D,  alla  velocità  media  della  fezione  E D,  e dell’  altezza  A C all’ 
altezza  È C. , »j,s  I,  i . ' " 

, : Conciofliachè  la  proporzione  della  quantità  dell’  acqua , che  patta  per  A D,  Prof.  o. 
alla quantità  dell'acqua,  che  in  tempo  eguale  palla  per  E D.  è compofta  di  qotjlo 
delle  proporzioni  della  velocità  mèdia  per  A D,  alla  velocità  media  per  E 
D:  e della  fezione  A D,  alla  fezione  ED;  ma  ta  fezione  A D,  alla  fe- 
zione E D,  è come  A C,  a C E;  adunque  la  quantità  dell'  acqua,  che 
feorreper  A D,  alla  quantità  dell'  acqua  , chefcorreper  E D in  egual  tem. 
po  , è compofta  delle  proporzioni  della  velocità  media  per  A D,  alla 
velocità  media  per  E D,  e dell’  altezza  A C,  *11’ altezza  E C:  Il  che  v-’> 

■ m /M  . j / »> 

SCOLIO. 

■rWT'f  M %JU  klUJ-  | Jj  i ii  i * -r. 

Quella  propofizione  non  ha  luogo,  (e  non  nelle  fezioni  artificiali;  Jm*>  i4 
perocché  le  naturali,  per  lo  più  non  hanno  la  proporzione  dell*  altezze 
tutte  però  le  propofizioni  dimoftrate  avanti,  fi  verificano  ancora  nelle  fe- 
zioni naturali,  quantunque  per  facilità  della  dimoftrazione , le  abbiamo  fup- 
pofte  fezioni  artificiali,  ma  nelle  feguenti  propofizioni , le  fezioni  fi  fuppon* 
gono  necettariamente  artificiali. 


PROPOSIZIONE  Vili. 


Nel  raedefimo  fiume  la  velocità  media  di  una  fezione,  alla  velocità  medi* 
d’ un  altra',  ha  la  proporzione  compofta  delle  proporzioni  dell’altezza  viv* 
nella  feconda  fezione,  all'altezza  viva  della  prima,  e della  larghezza  del- 
la feconda  fezione,  alla  larghezza  della  prima. 

Siano  le  fezioni  A B.  D E del  tnedèfimo  fiume,  nelle  quali  fiano  l*  al- 
tezze vive  AG.  D H , e le  larghezze  G B . H E , e fia  la  velocità  me- 
dia della  fezione  A B la  linea  B C,  e la  velocità  media  della  fezione  D E 
la  linea  E F ; Dico  che  la  B C alt’  E F ha  proporzione  compofta  delle 
proporzioni  diDHaGA.ed'HEaGB. 

Perchè  dunaue  eguale  quantità  d'acqua  patta  per  l’ una , e l’altra  fezione 
AB  D E,  farà  cometa  velocità  11  C .•  alla  velocità  F F,  cosi  la  fezione  D E, 
allifezione  A B;  ma  ^ proporzione  della  fezione  D Ead  A B,  è compofta 
delle  proporzioni  di  DHaGA.ed’HEaGB;  adunque  la  velocità 
B C alla  velocità  E F farà  in  compofta  proporzione  di  D H.  G A,  ed* 
H E i G B:  Il  che  Acc. 
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•Nel  trtédèfime  fiume  I*  altezza  vrv*  dell’iCquàd’Ona  fezione,  ìli*  altezza 
viva  dell’  acqua  d'  un  altra  , è in  proporzione  compofla  della  proporzione 
della  larghezza  della  feconda  fezione,  alla  larghezza  della  prima , e della  yeltp- 
citi  media  della  feconda,  alla  velocità  media  della  prima, 

Siano  le  fez  ioni  del  medesimo  fiume  A D.  I M:  le  altezze  vive  delle 
quali  fìano  A C,  I K , eie  larghezze  CD.  K M;  Dicoche  A C ad  I K 
ha  proporzione  compofla  delle  proporzioni  della  velocità  media  dèlia  le- 
zione ! M,  alla  veiocità  media  della  l'elione  A D,  e della  larghezza  K M, 
alla  larghezza  C D. 

Si  fuppongano  le  quantità  dell*acqaa , che  paffano  per  l’ un*  1*  al  tra  fezione 
in  tempi  eguali  ridotte  ne’ felici  prifmiC  F.  K O,  i quali  faranno  eguali  ; e fa- 
ranno C G,  K Q le  velocità  medie  delle  fezioni  A D.l  M;  tni  itegli  ugua- 
li prifmi  fi.  rilpondono  le  bali  reciprocamente  all!  altezze } adunque  come 
d’altezza  A C all’altezza  I K,  coti  la  baie  K N alla  bafe  C H;  ma  la  ba- 
ie U N alla  btGs  C H è in  compofla  proporzione  delle  proporzioni  di  K 
M a C D , e di  K Q a C G , adunque  la  proporzione  di  A C ad  I K ave- 
ri proporzione  compofla  di  KM,  a CD.ediKQaCG,  cioè  l’al- 
tezza A C all’  altezza  1 K,  averi  proporzione  compofla  della  velociti  me- 
dia della  feconda  fezione  I M , illa  velociti  inedia  della  prima  lezione  A 
D,  e della  larghezza  K M della  feconda  fezione,  alla  larghezza  C Ddellajm- 
tini . Jl  cheee.  ù..  " , • ■ ! . rr.o-  - 


♦ oi 
: ) • r . 
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Dal  progrefTo  di  quella  propofizione  fi  fa  manifeflo , che  fé  le  larghezze 
delle  lezioni  C D - K M,  fi  piglino  per  altezze  de  prifmi,  farà  la  propor- 
zione delle  larghezze-C  D.  K M compofla  delle  proporzioni  di  I K,  I 
C A,  e K Q.,  a C G,  e la  larghezza  della  prima  lezione dlla  larghezza  del- 
la feconda  , averi  proporzione  compofla  della  velociti  media  delia  lècon- 
rda  fezione  .alfa  velociti  mediagelia  prima , e dell’altezza  viva  della  fecondi  fe- 
iztone,  all’altezza  viva  delia  prima . ho  < : I .N 

• t . a , ,i'.i,n  i ' • '!'*  A 1 

.!«•;„  «.  -,  Corollario;  1I.‘  ’ ,\i 7 . \\i.  il- 

....  { ■ • , ««  d »!  « . H o I / 1"'"  ■’  r“ 

E parimente  manifeflo,  chele  pattate  duepropofizioai, non  foloharwo  Ino- 
-go  nelle  leziooi  del  medefimo  fiume . ma  ancora  in  quelle  di  divertì , pur- 
ché pallino  per  efTe  eguali  quantità  d-‘  acqua  in  tempi  eguali . 

«,  . fi  r ■'!-  • ’l  , ,r  ■t|.’  »c  " ìtit'UJsp  v .Sì  vi  * ■ 

S pSoposizi'oni:  n.  ; 

' t v i f ’ ' t ,v- . " . ; ' ià  t t • . i 

• Se  l’acqua  d’qn  fiume  antri  in  uoaltro  fiume  . 1’ altezza,  che  ha  1’  acqua 

del  primo  fiume  nel  proprio  alveo,  all’altezza,  sbe  la  medefimii  zivvero 
un  ultra  mole  eguale  ad  erta,  ha  nel  fecondo  fiume  , ha  proporzione  com- 
polla della  velociti,  che  ha  nel  fecondo  fiume,  alla  velociti  che  aveva 
nel  proprio  alveo , e della  larghezza  del  fecondo  fiume,  alla  larghezza  del 
prpfuit»  alveo-  Sia 
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Sia  la  fezione  del  primo  fiume  influente  A B , 1’  altezza  del  quale  fia  A 
G,  la  larghezza  G B,  e la  velociti  media. lia  B C.  Sia  dipoi  D H l’al- 
tezza, che  ha  nel  fecondo  fiume  1’  acqua  influente,  e la  larghezza  del  fe- 
condo fiume  H E,  e perciò  D E la  fezione , per  la  quale  l’acqua  del  pri- 
mo fiume  feoneper  lo  fecondo  fiume,  e la  (ha  velociti  E F . Dico  che 
1*  altezza  A G,  alla  altezza  G H,  averi  proporzione  comporta  della  velo- 
citi E Falla  velociti  B C,  e della  larghezza  H E alla  larghezza  G B. 

Imperciocché  feorrendo  eguali  quantità  d'acqua  per  le  fezioni  ^ B.  D 
E,  farà  A G a D H in  proporzione  comporta  delle  proporzioni  d'  E F a 
BC.eHEaCB.il  che  ec. 

• ily,  -Irvi  al  CU'IUzi  'l 


Tr»p.  p. 

di  qutfl* 


SCOLIO . 

Si  dee  avvertire , che  mentre  dichiamo  A G,  a D H avere  una  data  pro- 
porzione , noi  non  pigliamo  D H per  l’augumento  fatto  nel  fiuroepercau» 

*a  dell’ accrefcimemo  della  nuovi  acqua  Imperocché  A G all’  augumenro 
-fatto  nel  fiume  non  ha  tempre  quella  proporzione  che  ha  a D H , ma  per 
lo  più  l'ha  maggiore,  come  a Tuo  luogo  fari  manifeflo.  ) 

•ojil/rreqii.j  alisi  aihatn  t iooliz  alte  ,TA  àiclaj  iboaqinrf  ai'ih  cibo  »,  j 

Corollario..  ' ‘ 

Da  quella  propofizione . e dall'ottava  fi  famaniferto,  che  la  velociti  me- 
dia , che  ha  l’acqua  del  fiume  influente  nel  proprio  alveo,  alla  velociti  me- 
dia , che  ha  nel  lecondo  fiume,  ha  proporzione  comporta  delle  proporzio- 
ni  della  larghezza  del  fecondo  fiume,  alla  larghezza  del  primo,  e dell’al- 
tezza, che  ha  nel  fecondo  fiume , all’altezza,  che  aveva  nel  proprioalveo.  ■ i ,'.v 

■ lì  ’>• 

PROPOSIZIONE  XI. 


Se  il  compleflo  delle  velociti  di  alcuna  perpendicolare,  fi  figuri  In  un 
rettangolo  fopra  alla  perpendicolare  come  fopra  hafe  ; farà  l’altezza  del  ret- 
tangolo la  media  velocità  di  quella  perpendicolare. 

Sia  la  perpendicolare  A B,  e il  compleflo  delle  fue  velociti  naturali  fi  Fig.i- 
contenga  nella  figura  A B C K,  e fia  tal  figura  ridotta  nel  rettango- 
lo B L,  di  maniera  che  abbia  l'i  B per  bafe;  Dico  la  Tua  altezza  A L, 
edere  la  velocità  media  della  perpendicolare  A B.  Imperciocché  il  lato  L 
M,  parte  farà  nella  figura  A B C K,  e parte  fuori  di  erta,  come  da  fe  (lef- 
fo  è chiaro,  che  fe  forte  altrimenti  il  rettangolo,  o farebbe  maggiore,  o 
minore  della  figura;  adunque  fegherà  la  linea  K C,  in  qualche  punto  v gr. 
in  H , pel  quale  fi  conduca  H F parallela  all’ altezza  A L Perchè  dunque 
il  rettangolo  B L è eguale  ad  A B H K fe  fi  leverà  la  parte  comune  A B 
Al  H K , farà  la  figura  K H L eguale  alla  figura  M H C ; ma  K H L è 
l’ecceffo  delle  velocità,  col  quale  F H una  delle  velocità  fra  A,  e B ra- 
perà le  velocità  fra  A ed  F,  e M M C è I’ eccedo  delle  velocità,  col 
quale  la  medefima  F H è luperats  dalle  velocità  fra  F e B;  adunque  la 
velocità  F H,  tanto  è fuperata  dalle  velocità  fra  F e B,  di  quanto  ella  fu-  4* 
pera  le  velocità  fra  F ed  A,  e perciò  farà  F H velocità  media  della  per-  "i  quejl» 
pendicolare  A B , ma  F H è eguale  ad  A L:  Adunque  ancora  A L farà 
velocità  media  della  medefima  perpendicolare  A B . U che  ec. 


» 2 MISURA  VELE  ACQUE  CORmm 
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Efiendo  il  rettangolo  B L,  per  la  coftruzione,  eguale  al  completa  delle 
velocità  naturali  dell'acqua  nella  perpendicolare  A B,  fi  potrà  ancora  il 
medefimo  pigliare  come  per  compierlo  delle  velocità  della  medefima  per» 
, -pendicolate 

‘ ‘ > •»  * '•  : • ■ : ■ ' " 

PROPOSIZIONE  XII. 

Il  completo  delle  velocità  di  qualche  perpendicolare,  al  completa  delle 
velocità  d’un  altra,  ha  proporzione  comporta  della  velocità  media  della  pri- 
ma perpendicolare,  alla  velocità  media  della  feconda,  e della  prima  per» 
pendicolare,  alla  feconda.  > -.  u.j 

pi e Siano  le  perpendicolari  A B.  C D:  Dico,  che  il  completa  delle  velo. 
g*'1'  cità  della  perpendicolare  A B al  completa  delle  velocità  della  perpen- 
dicolare  C D,  ha  proporzione  comporta  delle  proporzioni  della  velo- 
cità media  della  perpendicolare  A B,  alla  velocità  media  della  perpendico. 
lare  CD,  ediABaCD- 

Poichè  gli  aggregati  delle  velocità  delle  perpendicolari  AB.  CD, 
fi  riducano  ne'  rettangoli  B E.  D F,  le  bali  de’ quali  fiano  A B.  C D.  fa- 
ri dunque  il  rettangolo  B E il  completa  delle  velocità  della  perpendico- 
lare A B,  e D F il  completa  delle  velocità  della  perpendicolare  C Ds, 
CtfntnJ.  ma  i rettangoli  B E,  D F fono  fra  loro  in  proporzione  comporta  delle  pro- 
al/apro - porzioni  d'  A E,  I C F,  ed'A  B a C Di  ma  A E è velocità  mediadel- 
ptf.  14-  la  perpendicolare  A B,  eC  F è velocità. media  dell»  perpendicolare  C D, 
del 6 d’  adunque  il  completa  delle  velocità  della  perpendicolare  A B,  alcomplef- 
Eucl.  fo  delle  velocità  della  perpendicolare  C D , ha  proporzione  comporta  del- 
p le  proporzioni  della  velocità  media  A E,  alla  velocità  media  C F,  e della 

di qìeftì  perpendicolare  A B alla  perpendicolare  C D,  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

* * • • • 1 •'  » - . . . ; ..  , . 

Ne  fegue  da  qoerta  proporzione,  che  fé  le  velocità  medie  fono  eguali, 
gli  aggregati  delle  velocità  fra  loro  hanno  la  medefima  proporzione  che  le 
perpendicolari . 


Corollario  IL 

E fe  le  perpendicolari  fono  eguali;  gli  aggregati  delle  velocità  faranno 
fra  loro , come  le  medie  velocità , 


Corollario  IH. 

Se  poi  gli  aggregati  delle  velocità  delle  due  perpendicolari  Sano  fra 
loro  eguali,  ne  fegue  che  le  velocità  medie  delle  medefime  perpendicola- 
ri fimo  in  proporzione  reciproca  delle  perpendicolari. 

Co. 
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Corollatio  IV. 

E perchè  i rettangoli,  che  hanno  le  bali , che  reciprocamente  fi  rifpon- 
dono  all’altczze , lotto  fra  loro  eguali,  ne  legue,  che  Tele  velocità  medie , 
e le  perpendicolari,  fiano  fra  loro  in  reciproca  proporzione,  gli  aggregati 
delle  velociti  faranno  fra  loro  eguali. 

PROPOSIZIONE  XIII. 

Nelle  fezioìii  egualmente  larghe,  le  fomme  delle  velociti  d’uoa  perpen- 
dicolare  in  ciafcuna  fezione,  fono  fra  loro  come  le  quantità  dell'acqua , che 
padano  per  le  medefime  fezioni  in  tempi  eguali . 

Siano  due  fezioni  A D,  E D,  della  medefima  larghezza  C D,  ma d ine-  ^ 
guale  altezza  A C,  E C,  e fia  G,  l’acqua,  che  parta  per  A l),  ed  H 1 
acqua  che  fcorre  per  E D,  in  tempo  eguale.  Sia  dipoi  I il  compleno  delle  ve- 
locità della  perpendicolare  A C:  ed  L il  compleflo  delle  velocità  della 
perpendicolare  E C : E finalmente  fia  M,  la  velocità  media  della  fezione  A D, 
ed  N la  velocità  inedia  della  fezione  E D : Dico  come  l ad  L cosi  efle- 
re  G ad  H.  „ J „ 

Imperocché  la  ragione  di  G a H,  cioè  dell’  acque , è comporta  delle 
proporzioni  d’  M ad  N,  cioè  delle  velocità  medie,  e di  quella  della  lc^ 
zione  A D alla  fezione  E D,  ma  è come  A D,  ad  E D.  cosi  A C ad  E 


Prep.  6. 
di  q affla 
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C,  la  proporzione  adunque  diG  ad  H farà  comporta  delle  proporzioni  d M 
ad  N,  e d‘  A C ad  E C;  ma  la  proporzione  d’  I ad  L,  cioè  il  eomplafio 
delle  velocità  i anch’ella  è comporta  dalle  proporzioni  d’  M ad  N , e di  A 
C,  ad  E Adunque  come  1 ad  L,  cosi  G ad  H.  Il  che  cc. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

Le  quantità  dell’acqua,  che  partano  in  tempi  eguali  per  qualfivogliano 
fezioni  artificiali,  fra  loro  hanno  proporzione  comporta  delle  proporzioni  del 
coinplelTo  delle  velocità  d’una  perpendicolare  della  prima  fezione , al  cono» 
plerto  delle  velocità  d’uà  altra  perpendicolare  , nella  leconda  fezione,  e del- 
ia larghezza  della  prima  lezione,  alla  larghezza  della  feconda. 

Siano  le  fezioni  A G,  C H -,  Dico,  che  la  quantità  dell’ acqua , che  parta  Fig  .7. 
per  A G,  alla  quantità  dell’  acqua,  che  in  tempo  eguale  palla  per  C H.  è e 8. 
in  comporta  proporzione  delle  proporzioni  del  compleffo  delle  veloci- 
tà della  perpendicolare  A B , al  comparto  delle  velocità  della  perpendi- 
colare C D,  e della  larghezza  B G della  prima  fezione,  alla  larghezza  D 
H della  feconda. 

Sia  I la  quantità  dell’ acqua,  cliepartaper  A G,  e K la  quantità  dell’ ac-  - 

3ua,  che  parta  in  tempo  eguale  per  C I-ì,  e fi  faccia  come  il  compiei!* 
elle  velocità  della  perpendicolare  A B al  complefio  delle  velocità  della 
perpendicolare  C D,  cosi  L ad  M , e cometa  larghezza  B G alla  larghez- 
za D R.  così  M ad  N,  farà  la  proporzione  d‘  L ad  N,  comporta  delle 
proporzioni,  che  hanno  fra  loro  Rii  aggregati  delle  velocità,  e le  larghez- 
ze delle  lezioni.  Sia  dipoi  O velocità  media  della  fezione  AG.  e P ve- 
locità media  della  lezione  C H,  lì  dee  provare  come  i a K,  co.l  edere 
L ad  N . Con- 
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Concioflìachè  L ad  M à comporta  delle  proporzioni  d’  A B i C D,  e 
di  O i Pi  adunque  L ad  N avetà  proporzione  comporti  d’  A B a C D 
d'OaP,  ediBGaDH;  ma  delle  medefime  proporzioni  è comporta  quella  di 
I a K ; adunque  la  proporzione  di  I a K farà  la  medeiima  di  L ad  N.,  * 
II. che  ec. 


PROPOSIZIONE  XV. 

Oli  aggregati  delle  velociti  di  due  fezioni  hanno  fra  loro  proporzione  com- 
porta delle  proporzioni  del  complotto  della  velocità  d'  una  perpendicolate 
reila  prima  lezione,  alcomplcrto  delle  velocità  d’un  altra  perpendicolare 
nella  feconda  lezione,  e della  larghezza  della  prima fezione , alla  larghez- 
za della  feconda. 

Siano  le  due  lezioni  A D , I M,  eie  fue  larghezze  C D.  K M;  Dico  che  il 
compleflo  delle  velocità  della  lezione  A D al  complello  delle  velociti  del- 
la  fezione  1 M , ha  proporzione  comporta  del  compierlo  delle  velocità 
della  perpendicolare  A C,  al  compleflo  delle  velocità  della  perpendicola- 
re  1 K,  e della  larghezza  C D,  alla  larghezza  K M. 

Si  faccia  il  rettangolo  C E eguale  al  compleflo  delle  velocità  della  pera 
pendicolare  A C,  e «' intenda  eretto  al  piano  della  fezione  A D;  (imilmen- 
te  fi  coflituifca  un  altro  rettangolo  D F eguale  al  completo  delle  velociti 
della  perpendicolare  B D,  e s’  intenda  parallelo  al  rettangolo  C E ; è fi 
congiungano  F E,  H G.  E perchè  le  perpendicolari  A C.  B Dnella  mede» 
(ima  lezione  fono  uguali  fra  loro,  e a quelle  parimente  fono  eguali  quatti- 
vogìianoalrre,  ne  legue,  che  la  velocità  media  della  perpendicolare  A C,  fi  a 
eguale  alla  velocità  media  delia  velocità  della  perpendicolare  B D,  e per- 
ciò faranno  eguali  fra  loro  le  lince  B F,  A E,  e per  conleguenza  ancoia  i 
rettangoli  D F,  C E faranno  fri  loro  uguali,  e Binili,  elimjlmenre  porti  t 
ma  fono  ancora  paralleli,  adunque  il  folido  C F,  farà  un  prilrna,  la  bafe 
del  quale  lari  il  rettangolo  C b,  e l'altezza  C D,  ovvero  A B . F.  fe  fi 
riducano  in  rettangoli  gli  aggregati  delle  velocità  di  tutte  le  perpendico- 
lari fra  A C,  eB  D,  laranno  tutti  eguali  al  rettangolo  C E de’  fuddetti  ret- 
tangoli j e le  fi  pongano  paralleli  a rettangoli  C E,  D F,  i lati  omologhi 
a lati  £ G,  F li  laranno  nel  rettangolo  F G,  e tutti  comporranno  il  prilma 
C F -,  adunque  il  prilma  C F farà  il  compleflo  delle  velocità  della  lezione 
A D.  Porte  le  medefitne  cofe,  fi  dimoftrerà  nel  1’  alti  a fezione  I M il  pria 
Ima  K O edere  il  compleflo  delle  velocità  della  lezione  1 M;  ma  j prifmi 
hanno  proporzione  comporta  delle  proporzioni  delle  bali , e delie  altezze;  adun- 
que il  ptilina  C F al  prifrna  K O,  averi  proporzione  comporta  delie  proporzioni 
della  baie  C E alla  baie  K P,  e di  C D.  K M,  ma  C E è ri  compleflo  del- 
le velocità  della  perpendicolare  A C,  e K P il  compleflo  delle  velocità 
della  perpendicolare  i K,  adunque  ancora  il  compleflo  delle  velocità  della 
lezione  A D,  al  compleflo  delle  velocità  della  lezione  I M,  farà  in  com- 
■ polla  proporzione  del  completo  deile  velocità  della  perpendicolare  A C, 
al  compleflo  della  velocità  della  perpendicolare  1 li,  c della  larghezza  C 
D alla  larghezza  K M , li  che  ec. 


Co- 
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Corollario. 


E perchè  perla  14  proporzione  le  quantità  dell' acqua  in  diverfe  fezioni 
fono  fra  loro  in  ragione  comporta  della  proporzione,  che  hanno  fra  di  lo- 
ro gli  aggregati  delle  velociti  nelle  perpendicolari  di  diverfe  fezioni . e del- 
la proporzione  delle  larghezze  delle  medelime,  ed  edendofi  nella  luperio- 
re  propofizione  dimort  rato , che  la  mcdefima  proporzione  è comporta  degli  ag- 
gregati delle  velocità  in  diverfe  fezioni,  ne  fegue,  che  le  quantità  dell' ac- 
qua fono  fra  loro  nella  medefi ma  proporzione,  che  gli  aggregati  delle  ve- 
locità delle  fezioni,  per  le  quali  partano,  opiuttorto.  edere  lo  (ledo  ilcom- 
plerto delle  velocità  d'una  lezione,  e l'acqua  che  (corre  per  la  inedefima, 
prefa  adattamente* 

SCOLIO. 

Quelle  ultime  proporzioni  intorno  gli  aggregati  delle  velocità  , benché 
fi  potertero  ridurre  all'  antecedenti , o almeno  dalle  medelime  fi  potettero 
ricavare  immediatamente,  contuttociò  abbiamo  intraprelo  a dimortrarle  qui 
fepararamente,  acciocché  dalla  fimilirudine  delle  proprietà,  e delle  partìoni, 
chiaramente  apparirti  la  connedione,  o l’ identità  , o almeno  la  proporzio- 
nalità, che  hanno  fra  loro  gli  aggregati  delle  velocità,  e le  quantità  dell* 
acque,  o lì  conliderino  in  una  intera  fezione,  e folamente  in  una  perpen- 
dicolare, e acciocché  fra  tanto  il  Lettore  s'aufarte  a pigliarci  compierti  delle 
velocità  in  cambio  delle  quantità  dell’ acqua,  crtendo  per  edere  frequente 
oe’ libri  feguenti  l’ufo  di  cfG. 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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LIBRO  II 


Nel  qual  fi  propone  la  mifura  dell’ ac- 
que correnti  ne’  canali  inclinati 
folitari. 


SUPPOSIZIONE. 


£S)ER  dare  luogo  alla  Dottrinai  fupponghiamo  gli  Alvei  de 
S*  Fiumi,  ovvero  i Canali,  effere  vafi  lunghi!  che  abbia- 


fuoi 


o piano,  e i 
al  piano  del  fon- 


ilo il  fondo  loro  Tempre  nel  medelìmo  | 

Tuoi  lati  piani  verticali  perpendicolari  ai 
do,  per  gli  quali  1’  acqua  fcorre,  o può  (correre  dal 
più  alto  al  più  baffo  termine,  e i tnedefimi  non  ritor- 
ti, ma  indirizati  dirittamente  al  fuo  termine. 


DEFINIZIONI. 


I.  Canale  foìitoria  è quello,  che  piglia  tutta  k fui  acqua  dal  principio» 
e quella  fcarica  al  termine  del  Tuo  corfo,  fenza  accrefcimento,  o niefcola- 
mento  d’  altri  canali,  come  fono  quegli,  che  da  fuoi  fonti,  o laghi  piglia- 
no tutta  la  loro  acqua , la  quale  per  tutto  il  tratto  del  loro  corfo  non  li  me- 
fcola  coll’acque d’altri  canali. 

II.  Canate  unii»  (i  dica  quello,  che  riceve  l'acqua  da  due,  o da  più  mi- 

nuti canali  lcambievolmcntc  uniti , uno  de'  quali  influifca  nell'  altro , o li  fac- 
cia l'unione  folamente  in  uno,  o in  più  luoghi,  come  fono  per  ord  nario 
tutti  i fiumi,  le  acque  de  quali  fi  radunano  inliemc  perla  confluenza  di  più 
rivi.  _ 

HI.  Canate  inclinata  è quello,  le  parti  del  quale  inegualmente  fono  diffami 
dal  centro  de  grevi,  altre  più,  altre  meno.  IV-  Fr/n- 
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,.,iyf  Ifnucìpio  <f  un  Cabale  intendo  quel  punto,  ovvero  quella  linea,  nella 
quale  p^olungandofi  il  pi^no  ipclinaco  del  canale,  concorre  colla  fuperficie 
dall'acqua.  ... 

V.  Orizzfvtal'  adunquo  per  lo  principio  dtìT  tinto  fi  dica  quella  linea , che 
$ tira  dal  principio  dell’alveo  paralleli  all’orizzonte. 

VI.  Qriziontole  tfeB*  fettone  è una  linea,  ovvero  un  piano  tirato  per  lo  fon- 
do  delta  fezipne  parallela  all’  orizzonte . 

VII.  Angolo  della  ìnchpazione'  di  qualche  canale  è quello  ,’  che  6 fatto  del- 

la, linea  orizzontale  dal  principio  dqU,’  aljveo , e della  linea  della,  dilezione 
del  canale . , 

. yijl.  Sezioni Jìmilf  negli,  olijti  Jccfivi  ovvero  inclinati,  fi  chìamliu^quelle, 
$he  egualmente  fonò  difianti  dal  principio  delf, alveo , C quello  è chiaro, 
che  non  fi  polTono,  trovare,  fe  non  in  diverfi  canali..  ‘ ' , ,, 

IX.  Sezioni  ftmihneute  polle  fi  chiamino  quelle!  che.fi  fanno  iu  canali  egual,; 
niente  inclinati  all’  orizzonte . ' 

X Luci  fono  i forami  di  varia  figura  o pi^cplare,  o qupd^m^c,  fatti  ne 
lati,  p nel  fondo  di  qualche  vafo,  per  gli  quali  1’  acqu^j  finendo  ripieno 
il  vafo,  polla  pallate, 

-o)  ojntup  ,i  . ‘i  .q^i  iil:  j tit.v  SiviiYl6iIu(i)<rii)bnoÌ9UÌ>  tjiÒHv  to . in  I 

-a  1 a ...  ,i.  PROPOSIZIONE  I.""  ■ I hr: 

. r ..i  in-..:  tqoi  ; ali,  j 

Se  da  un  vafo  pieno  di  acqua  fi  cavi  dell’ acqua  da  luci  o forami  fimili, 
ed  egnah,  ma  polli  incgualijfcnte  fatto  lafupenficie  dell’acqua  , le  qualità 
dell’acqua  cavata,  faranno  fra  loro  ipludduplicita proporzióne  dell’  altezza 
dell’acqua,  che  fa  forza  d’pfcirp.;  purché  perù  pprfevcri  Tempre  foprà  i.lu- 
xni^gualp  altezza. d’acqua  . . vagiti a.->4  'A  •..  • 

(Quella  prppofizippft  vien  dimollrata  dall’  elpèrienza;  imperocchèmrrc 
all’ofiervazioni  degli  altri,  quelle  del  Sig.  Mariotte  in  particolare  fono  fia- 
te da  me  fi&fpfrimentate  apprefio  4 Reyerendifs.  Abbate  D.  Taddeo  l’ep- 
poli  l’ annp  il  di  14.  diOttobreJ:  perciocché  nel  conventodiS- Bernar- 

do de’  PP.  Qli^etani  di  quella  Cittjà , .favorendomi  in  perfona  ii  medeiimo 
Reverendjfs,  Abbate  ( la  memoria  dql  quale  fempre  con  animq'  grato  farà 
da  me  veneytg , ficcome  in  perpetuo jni  dorrò  della  morte,  bpnchè  dopo 
una  lunga  vita,  poco  dopo  ciò  feguita  ] eD.  Giovanni  Lodovico  Doncllo, 
Dottor  cpllvgiato  di  filolbfia  , e medicina,  e con  qualche  lodeàellc  marte- 
matiche  verterti , mio  firetrilfitno  antico , e da  lui  medefimo,  c da  altri  ami- 
ci,  ne’  miei  Tludj,  ed  efperienze  aiutato,  fu  preparato  un  vafo' cilindrico, 
d\ altezza  di  quattrp  piedi,  col  diametro  della  fua  bafe  lungo  due  piedi, 
e divifj  la  fua  altézza  in  fedici  parti  eguali,  furono  dipoi  fatti  in  un  lato  dei 
vaiò  alqctRntijfori  circolari,  eguali  fra  loro;  a tutti  quelli  furono  mefle 
le  fue  cannelle  di  legno  cgualiiliine,  la  cavità  interiore  delle  quali  da  pec 
tutto  della  medefima  grofTezza,  e diligentilfimamente  fpianata,  e pulita, 
era  più  larga  <J’  un  oncia  nel  fuo  diametro , e alla  loro  parte  eftèriore  fu 
adattato5  dell*  lame  di  metallo,  coiyup  foro  circolare  nel  mezzo,  eguale 
ad  un  quarto  d’oncia,  col  fuo  centro  per  l’  appunto  corrifpondfnte  all’  af- 
le  della  cannella,  che  (ìgillavano  elìpaìpente  il  refio  del  foro,  che  rima- 
neva. Dipoi  (ripieno  il  vafo  d’ acqua  ^ e. preparato  un  pendolo  lungo  once 
a8-  e ui)  quieto,  fu  ofiervata  la  quantità  dell’  acque,  che  efcjfono  nello 
fpazio  di  quindici  vibrazioni.  Primieramente  dalla  cannella  inferiore , chiu- 
fe  le  altre,  nel  fuddetto  tempo  1’  acqua  cavata  fu  once  iaj.  riìantenendo 
nel  vafo  la  fuperficie  dell’acqua  nella  medefima  altezza;  c ferrata  la  can- 
. " B nel- 
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nel)*  inferiore  , e aperta  la  più  alta  di  tutte , acciocché  l’ atterga deU’  acqui  ftfe- 
mafTe  tre  once,  reflando  di  gettare  la  detta  più  alta,  fu  aperta  di  nuovo  I’  in* 
feriore,  c l’acqua  cavata  in  altre  quindici  vibrazioni  fu  once  iiS-  e fi  fe- 
guifòcoaì  fucceffiVamente  bell' altre,  finché  doti  s'arrjvò  »lr  altezza  d’  ori- 
ce 14.  E per  edere  allora  adai  diificile  mantenere  1'  acqua  nella  mede/ìoia* 
altezza , durante  il  tempo  che  la  cannella  gettava , fu  ferrata  l’ inferiore  can- 
nella, e di  nuovo  ripieno  il  vaio  d'  acqua,  fu  riaperta  quella,  che  era 
fommerfa  once  14  lotto  la  fuperficie  dell’acqua  , e nel  dato  tempo  fi  bf, 
fervè  edere  efcite  once  pj.  d’acqua  , e fi  feguitò  fuccefli variente  f efjierien- 
ze,  fecondo  il  metodo  di  fopra  , fino  che  fi  arrivò  a tre  once  d'  altezza.  E 
perchè  la  luce  di  quefl'  ultima  cannella , benché  pochidimo,  e quali  mfenfi- 
bilmente  era  maggiore  del  fuperiore;  del  che  primieramente  ci  avieddamo 
dalla  quantità  dell'acqua,  che  efciva  : dipoi  con  efperienza  fottdiflima  dal- 
li rettificazione,  oril'conrrodel  diametro;  perciò  dalla  mutazione  della  luce 
doppia  ofiervazione  fondamentale  fi  ebbe  a fare,  la  prima  in  alrezza  d’  on- 
de quarantotto,  eia  feconda  in  altezza  d’ once  Z4  Tutte  le  olfervaziom  fo- 
no nella  fotcopofla  tavola,  fnfiemè  colle  quantità  dcll'acqcn;  corrilpqnden. 
ti  alla  ludduplicata  proporzione  dell’altezza  deli'  acqua  fopra  i centri  delle 
luci,  cavate  ila  due  fondamentali  o nervazioni,  acciocché  apparifca,  quanto  po- 
ca fia  la  differenza  fra  la  ritroiata  proporzione  colf  elpcricnz3,  e la  pro- 
pofia  proporzione  fuddupticara. 

•:  ’ 1 > iv*  tb  *•»  i *»•>»•  1.  t : :>  •' 

Altezza  dell'  acqua  fa-  Quantità  dell"  acqua  che  P tafarzitue  deir  acqke 

fra  è!  centra  della  can-  tfce  in  tutte  a 15  ■ tetti-  ut  Ila  frema  offervazront 

nella , t de!  lume  in  alt-  Inazioni  in  ànce  della  liti  fondamentale, Juddnpbea- 

ce  de!  piede  Bo/agneft . ira  Bi/lagnefe.  le  drU'  iltezze , in  ante 

* ‘ i>  ;r":  ’ : ' ; * : tirila  li  tira  Bo/ognrfe,  ; , 
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duplicata  proporzione  dJ!' altezze,  e benché  in  qualche  luogo  faccia  al. 
cuna  piccolimma  differenzi  dalla  proporti  proporzione,  contutcociò  è in* 
fenfibile,  ed  è da  attribuirli  al  contatto  delle  luci,  o delle  lamine,  o a qual» 
che  piccoliflìma  inavvertenza  dell*  oflervazioni , di  maniera  tale , che  la  na> 
rura  par  che  proceda  con  quella  proporzione. 

Oltre  all’ efperlenze,  alcuni  cercano  di  dimollrare  quella  propolìzione. 
Che  tutti  per  lo  più  pigliano,  come  principio,  ovvero  immediatamente 
la  deducono  dalla  foppotizione  , tuttavia  la  più  ficura  dimollrazioiie  mi  pa- 
re che  Ila  quella  del  Torricelli,  che  è tale. 

Sia  il  vaio  A B C D,  che  abbia  il  foro  in  E orizzontale,  c fiala  fuper- 
flcie  dèli’ acqua1  A B,  e Umilmente  s’ihtenda  un  altro  vaio  F G,  col  foro 
in  H,  eguale  al  foro  E,  dico  che  la  velocità  colla  quale  elee  l’acqua  dal 
foro  H,  alla  velocità  colla  quale  elee  dal  foro  E , è in  doppia  proporzio- 
ne delle  linee,  ovvero  dell’  altezze  B L,  F G. 

Imperocché  I’acqu3,  che  efee  da’  fori  E.  H,  levato  l’impedimento  dell’ 
aria , fale  fino  all’orizzantali  A M.  N K,  perd’ impeto,  o per  la  velocità 
imprelTa  in  E ed  M,  adunque  la  velocità  in  E ed  H,  è la  medelìma,  che 
fe  fcendelTe  l’acqua  da  M in  E,  e t]a  K in  Ff,  ma  la  velocità  in  E dalla 
difeefa  per  JVf  E,  alla  velocità  in  H dalla  difeefa  per  K H,  ha  proporzio- 
ne fudduplicata  dalle  linee  M E.  K H,  o di  B L F G , adunque  la  ve- 
locità in  E,  etlH,  è parimente  in  proporzione  fudduplicara  delle  linee  B 
L.  F G,  ed  elfendo  le  quantità  dell*  acque  nelle  fezioni,  o luci  eguali  , 
come  le  velocità;  ancora  le  quantità  dell’acqua  averanno  proporzione  fud- 
duplicata dell’ altezze.  Il  che  ec.  <' . 

'■>  1 Corollario. 

«C  ì «A  4 tastiti  oll-jb  snmxioouiq  asaatfqulrt.  ni  ni  U . i nuti».  ui  ' 

E perchè  la  velocità  in  E,  ed  H,  non  è da  altro  esulata,  che  dalla  pref- 
fione  dell’acqua,  che  (la  fopra  nelvafo,  nefegue,  che  la  prcllione  farà  for- 
za fecondo  la  predetta  proporzione,  fe  fi  confiderà,  che  nella  velocità  ope- 
ri fedamente  la  prcllione. 

SCOLIO. 

Quindi  tanto  è,  che  il  foro  E Ha  orizzontale,  e volto  per  in  fu,  che  di 
fono  nel  fondo  C I),  o verticalmente  ne’  lati  B L.  F G,  talché  la  dire- 
zione fia  orizzontale;  imperocché  1’  acqua  preme  egualmente  daperrutro 
«Qualmente,  purché  abbia  Tempre,  o eguale,  o la  medelìma  altezza  fopra 
«t  i fe  ■ 

PROPOSIZIONE  IL 

L'acqua  che  palla  per  qualche  fezione  d’un  canale  inclinato  feorre  con 
la  medelìma  velocità,  che  feorrerebbe  ufeendo  da  un  vafo  per  una  luce  li- 
milc,  ed  eguale  alla  fezione,  e tanto  remoto  dalla  fuperficie  dell’  acqua, 
quanto  la  fezione  è diftante  dall’  orizzontale  tirata  dal  principio  del  ca- 
nale. 

Sia  il  canale  inclinato  A B,  pel  quale  feorra  l’acqua  nella  fezione  B,  e 
fia  la  linea  A E l’orizzontale  per  lo  principio  del  canale;  Dico,  che I* ac- 
, B a qua 


•1VV1 
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qua  per  la  fczionc  B [correrà  con  la  medcfima  velocità,  chefefcorteflepet 
la  medefima  lezióne  11,  comfefe  folle  un  fofo  d’unvafo  chiufoA  B E,  nel 
quale  A li  fia  la  fupeffièie  dell’ acqua . 

Conciofliachè  elTendo l’acqua  un corpó  grave  , fé  ci  immagineremo,  che 
da  A fi  a fcorfa  per  lo  piano  inclinato  A B,  farà  in  B la  medcfima  velo- 
cità, che  in  D,  le  da  A — 1 ,rw 

dicolare  all’  orijrzónter,'  e 

ma  nel  va  fo  chiofo  la  velociti  _ _ HI 

qua  fe  fcorrefle  da  C in  B ; adunque  fcorrà  l’acqua  per  lo  canale  A B,  nel- 
la fezione  B,  ofcorra  fuora  dal  vaio  ABE  perla  lucei),  farà  fempre.lt  me- 
defima  velocità-  Il  che  cc. 


ni 


1 B- 


Corollario  I. 


Da  quelle  cofe  fi  ricava,  le  velocità  in  diverte  fezioni  d'  ori  medefim* 
canale  edere  in  proporzione  fudduplicata  delle  perpendicolari  tirate  dalle  fa- 
zioni all’ orizzontale  per  lo  principio  dell’alveo.  Imperocché  eflendo  le  ve- 
locità nelle  luci  F.  B,  in  fudduplicata  proporzione  delle  linee  F G.  B C,  an- 
cora le  velocità  nelle  lezioni  F.  B tvcranno  la  medcfima  fudduplicata  pro- 
porzione- 


-l 


. ■ ■[  rr  . L I : ' n 

Corollario  H, 


E perchè  come  F G,  a B C.  ccni  'è  F A ; a B A , faranno  ancora  le  ve» 
locità  delle  fezioni  F 8 in  fudduplicata  proporzione  delle  linee  FA,  F B, 
cioè  delle  diftanze  dal  principio  dell’alveo.  . . , 


. Corollario  III.  - 


Ritrovata  adunque  la  media  proporzionale  fra  G F,  e C B,  ovvero  fra 
A F,  e A B,  farà  come  G F,  p A Falla  media,  cosi  la  velocità  F alla  ve* 
locità  B . 

i . , ’ - i ' * *'  »' 

Corollario  IV. 

( ... 

Per  la  qual  cofa  fe  con  Palle  A B , e ’I  vertice  A , fi  deferiva  la  femipa- 
rabola  A H L,  e fi  tirino  le  femiordinate  F H.  B L faranno  quelle  la  mi* 
fura  dalle  velocità  de’ punti,  ovvero  delle  lezioni  F.  B,  e cosi  degli  altri* 

Corollario  V. 

• ■ * * * » ( 

Dalle  fopraddette  cofe  fe  ne  deduce,  che  Tempre  più  crefcono  le  velo- 
cità, quanto  più  fi  difeodano  le  fezioni  dal  principio  dell’alveo:  al  contra- 
rio poi  , elTendo  che  , dando  nel  medefimo  dato  il  canale,  le  velocità  con- 
trariamente rilpondano  alle  fezioni,  ne  fegue  confeguenternente,  che  Tem- 
pre le  fezioni  fono  minori,  e fe  le  medefime  fi  fuppougano  egualmente  lar- 
ghe, l'altezze  faranno  Tempre  minori* 

’ PRO- 
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PROPOSIZIONE  III. 

- In  qualfivoglìa  fezione  A'  un  canale  inclinato»  la  velociti  è maggiore 
ne)  fondo,  che  nella  fupeificie  dell’acqua. 

1 Sia  il  canale  inclinato  A B,  e in  erto  la  fezione  con  1*  altezza  B C,  Di- 
co che  la  velociti  in  B.  è maggiore  di  quella  in  C.  Si  tiri  per  lo  principio 
dell’alveo  l’ orizzontale , alta  quale  da  B,  e C,  fi  tirino  le  perpendicolari  B 

E.  C D;  e perchè  l’angolo  C B A,  è tetto,  fe  da  erto  fi  cavi  I’  angolo 
acuto  A B F. , rimarrà  l’angolo  C B E acuto.  Laonde  tirata  la  perpendico- 
lare C F,  a B E,  cader!  dalla  parte  E,  e taglierà  la  porzione  F E mino- 
re di  tutta  laB  lì  , adunque  ancora  D C fari  minore  della  medefima  B E , 
ma  la  velocità  B,  conviene  alla  difcefa  B E , e la  velocità  C,  alla  difcefa 
D C,  e alla  maggior  difcela  fi  conviene  la  maggiore  velocità,  adunque  la 
velocità  in  B è maggiore  che  in  C . Il  che  ee. 

a 

. . . . J , . Corollario . . 

E perchè  quanto  è maggiore  l’inclinazione  , tanto  più  diminuifce  l’ ango- 
lo E B A farà  confeguen temente  maggiore  l’angolo  F B C,  e però  la  per- 
pendicolare C F cader!  fempre  più  vicino  al  punro  B,  laonde  la  differen- 
za fra  la  velocità  del  fondo,  edellafuperficie,  farà  fempre  minore,  quan- 
to più  farà  inclinato  il  canale;  ed  ertendo  a perpendicolo,  cadendo  C F 
i*C  B,  le  velocità  fi  eguaglieranno  fra  foro- 

. , ' |!  PROPOSIZIONE  IV. 

i:  ' • ■■  . • r ’ 

In  diverfe  feziohi  del  medeffmo  canale  inclinato  la  proporzione  della  ve- 
locità del  fondo  alla,  velocità  della  fuperficie.  è fempre  maggiore,  quanto 
più  le  lezioni  s’ accodano  at  principio  del  canale. 

Si  fupponga  nella  medefima  figura  ta  fezione  G più  vicina  al  principio 
del  canale,  che  la  fezione  B,  Dico  che  la  velocità  G alla  velocità  Haverà 
maggior  proporzione,  che  la  velocità  8 alla  velocità  C.  Perciocché,  fat- 
te le  medefime  cole,  G H è maggior  di  B C,  e ne' triangoli  I G H F B 
C tutti  gli  angoli  fono  eguali;  imperocché  oltre  agli  angoli  retti  F.  I,  gli 
angoli  F B (!.  I G H fono  eguali,  ertendo  complementi  degli  angoli  ugua- 
li A G K.  A B E.  farà  ancora  G I maggiore  di  F B . e perchè  K G è mi- 
nore di  E B,  tolta  I G ila  K G , e F B da  B G,  rimarrà  K I molto  mi- 
nore di  F E,  aver!  dunque  G I a F B,  maggior  proporzione  che  K I ad 
E F.  epermutandoG  I,  ali  I,  a verà  maggior  proporzione  che  F B,ad  E 

F,  e componendo  G K ad  I K ovvero  a L H l’averà  maggiore  che  B B 
ad  E F,  oa  D C-  Sia  X media  prpporzionsle  traG  K,  e L H,  c Y media 
prop<xzàonale  fra  E B,  e C I),  adunque  K G ad  X ave rà  maggior  pro- 
porzione, che  E B ad  Yr  ma  la  proporzione  di  K G,  ad  X è la  medefi- 
ma di  quella  delta  velocità  G,  alla  velocità  H,  e la  proporzione d' E B ad 
Y è la  medefima  di  quella  della  velocità  B,  alla  velocità  C:  Sicché  la  velo- 
cità G ad  H averà  maggio:  proporzione,  che  la  velocità  B tilt  velocità C. 
Il  che  cc. 

Imi  II.  B ) Co- 
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Corollario. 

Si  fa  manifefto  da  quelle  cofe,  che  nelle  fezioni  molto  remote  dal  Prin- 
cipio del  canale,  può  accadere,  che  la  differenza  delle  velocità  Zìa  (enfi- 
bilmente  eguale,  particolarmente  in  quelle  di  poca  altezza,  avvicinandoli 
Tempre  più  la  proporzione  all'egualità . 

SCOLIO, 

E perchè  quali  Tempre  nelle  fezioni  de’ fiumi  la  diflanza  della  luperficif 
dell’acqua  dal  principio  del  canale,  infenfibilmente  dirFetilce  dalla  dittanti 
del  fondo  dal  raedefimo  principio,  fi  potrà  tificamente  pigliare  la  velociti 
del  fondo,  eguale  alla  velocità  della  fuperficie,  ritardandoli  particolarmen- 
te l’acqua  nel  fondo  della  fezione,  per  cagion  del  contatto  del  medefimo 
fondo,  d’onde  ne  fegue,  che  ne*  fiumi  particolarmente  di  poca  altezza, 
I’  acqua  alle  volte  fia  più  veloce  nella  fuperficie,  che  nel  fondo. 

PROPOSIZIONE  V. 

AlTegnare  una  parabola  nella  quale  fi  pofTa  pigliare  la  raifara  delle  veloci? 
tà  nella  perpendicolare  di  qualche  fezione.  i f i 

Sia  il  canale  inclinato  A B C.  il  principio  del  quale  ila  A,  la  fezione  8 , 
e la  tua  altezza  B C,  bifogna  aflegnare  una  parabola,  nella  quale  fi  pofT* 
pigliare  la  roifura  di  tutte  le  velocità,  efìftenti  nella  linea  B C, 

Dal  punto  A fi  tiri  l’orizzontale  A F,  e fi  prolunghi  B C finché  non  con- 
venga con  A F,  in  F,  e d’intorno  all’afle  B F fi  deferiva  la  femiparabol* 
F H G:  Dico  che  quefla  farà  la  ricercata  parabola.  Sé  tirino  perpendico- 
lari le  B D,  C B?  ad  A F,  e le  femiordinate  B G,  C H ec-  c perchè  la 
velocirà  in  B,  alla  velocità  in  C,  è in  fudduplicata  proporzione  di  B D,  a C 
F. , ed  è B D,  aC  E per  la  fjmilitudine de*  triangoli, come  F B ad  F C,  fa- 
rà la  velpcità  in  B alia  velocità  in  C in  fudduplicata  proporzione  di  quel- 
la, che  ha  F B a F C,  ma  la  medefima  proporzione  fudduplicata  ha  B G a 
CJ  Hi  adunque  le  velocità  B,  e C faranno  fra  loro,  comeB  G a C H;  adun- 
que f*  B G s’intenderà  edere  la  velocità  del  punto  B,  Farà  ,C  H la  veloci, 
ta  del  punto  C,  e L M del  punto  M,  e cosi  degli  altri . Laonde  la  parabo- 
la F B G farà  II  mifuri  di  tutte  le  velocità  della  perpendicolare  B C.  1} 
che  ec. 


Corollario , 

Pa  quelle  cofe  £ chiaro,  lo  fpazio  parabolico  C B G li  ffTerp  il  fQQ. 
piedi»  d»  tutte  lp  velocità  della  perpendicolare  B C. 
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Fig.14. 
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Dita  la  proporzione  delle  fen'iordiiiate  in  uno  fpazio  parabolico,  e da* 
to  il  legamento  dell’  alle  fia  le  le. mordi  nate , ritrovare  I’  alfe  delia  para- 
bola. j 

Sia  data  nello  fpazio  parabolico  ASCI),  Il  proporzione,  che  ha  I’  A B, 
a C D,  c dato  il  legamento  dell' alfe,  biiogna  ritrovare  l' altezza  dell’  alle 
della  parabola. 

Si  faccia  il  quadraro  della  fé  niordinara  maggiore  C D,  quale  fin  E II,  e 
fi  faccia  il  quadrato  della  minore  A B , che  lia  E F pollo  nell’  angolo  co- 
mune E,  e li  faccia  conte  la  differenza  de'  quadrati,  cioè  come  il  gno- 
mone I L VT  al  quadrato  E F,  cosi  A C,  all'altra  per  lo  diritto  contino- 
vacate  A G.lico  che  C G farà  Palle  ricercata. 

Imperciocché  come  lo  gnomone  I L M al  quadrato  .E  F così  C A ad 
A G,  farà  componendo,  come  lo  gnomene  infierne  col  quadrato  E F,  cioè 
il  quadrato  E H al  quadrato  E F,  cosi  C A inlierne  con  A G,  croè  tut- 
ta la  C G,  a G A.  Cecini  G C,  a G A-  darà  come  riquadrato  EH  ovve- 
ro C D,  al  quadrato  E F,  ovvero  A il , adunque  il  punto  G farà  il  verti- 
ce della  parabola.  Il  che  <c.  , • « 

Corollario  f,  - 

Adunque  fe  A B - C D,  fiano  sdegnate  nelle  parti  det  fegamento  A B 
W folo  lì  darà  l’ altezza  della  parabola , ma  ancora  la  fua,  larghezza. 

at'.iil  z i 1 tii.  ,.j  viali.  a tifi  j,.  ■.  , cjg.  j.-  ii,  irjiaó.  : iyjiJh 

Corollario  II, 

Segue  dr»  quella  proporzione,  che  fe  lì  darà  nella  figura  dell»  preceden- 
te propofizioi.e  la  ragione  delie  velocità  B G.  C H,  e perpendicolare  del-  -■ 
la  lezione  B-  C Ir  rurov  rà  1’  alle  B F delia  parabola,  che  nailura  tutte  '•'*>* 
le  velocità  della  perpendicolare  B-  C- 


noo 


H» 


a a 


Crollano  FU. 


ini  inis  ca 


al  01 


Anzi  di  più,  Te  farà  noto- l’angolo  dell’inclinazione  BAD,  fipotri  trU 
gonometricamenre  ritrovare  I’  A B,  e B L> , cioè  la  difianza  del  fondo  del- 
la fezrone  dal  principio  dell’alveo,  e la  dtltanzi  del  medelimo  fondo  dall’ 
orizzontale  pei  principio'  dell'  alveo  1 poiché  ne’  triangoli  A B D.  A B B 

oltre  il  lato  B F , faranno  noti  tutti  gli  augoli . < 

1 'ì  ’O.  I’  uMii  t ii  v ivi  . ) ori;;  11  "J^r.  • foq  ■ ti 

PROPOSIZIONE  VII, 

Riquadrare  lo  fpazie  parabolico. 

Sia  lo  Ipazio  parabolico  A B C D a cui  fi  debba  ritrovare  un  rettangolo 
eguale.  _.  . 

S*  trovi  l’affe  C E,  e fi  faccia  il  rettangolo  A F,  uguale  alla  parabola  r,*‘  *" 
.1  B 4 A E B, 
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A E B,  e Umilmente  alla  parabola  CED.fi  faccia  uguale  il  rettangolo  C 
G,  e fi  prolunghi  AB,  t come  C A ad  A E,  ovvero  come  H O ad  O C. 
così  fia  K O ad  O I,  e fi  complica  il  rettangolo  H I:  Dico  che  il  rettao» 
goto  C I è eguale  allo  fpazio  parabolico  C A B D. 

Concioflìachè  il  rettangolo  A F èegualealla  parabola  A E B , e il  rettan» 
golo  C G alla  parabola  C E D,  cavato  dal  rettangolo  C G,  il  rcttango- 
lo  A F,  e dalla  parabola  CED,  la  parabola  A E B,  rimarrà  |o  fpazio  K 
F G H C A K eguale  allo  fpazio  parabolico  CABD,  ficchè  levato  di 
comune  il  rettangolo  C O , rimarrà  il  rettangolo  F O eguale  al  rimanente 
fpazio  parabolico  H 0 B D,  ma  il  rettangolo  F O , è eguale  al  rettango- 
lo H I,  avendo  i lati  reciprocamente  proporzionali:  adunque  il  rettango- 
lo H I farà  eguale  allo  Ipazio  parabolico  HOBD,  aggiunto  adunque  di 
comune  il  rettangolo  C O;  farà  tutto  il  rettangolo  C I eguale  allo  fpazio 
parabolico  C A B D.  Il  che  e?. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Ritrovare  in  un  canale  inclinato  la  media  velocità  di qualfivoglia  perpen* 
dicolare. 

Sia  nel  canale  inclinato,  la  fezione  B con  l'altezza  B C,  bifogna  trovare  le 
inedia  velocità  della  perpendicolare  B C. 

Si  deferiva  la  parabola,  che  fia  la  roifura  delle  velocità  della  perpendi* 
colare  B C,  e tirate  le  femiordinate  B E.  C H,  fi  faccia  il  rettango. 
lo  B F eguale  allo  fpazio  parabolico  B C H E.  il  lato  del  quale  F 1 fp» 
gherà  la  parabola  in  qualche  punto  Gì  e per  G fi  conduca  G K femiordina- 
ta  all’afie  B D,  che  leghi  il  medefimo  alle  nel  punto  Kc  Dico  nel  punto  K 
edere  la  inedia  velocità  ricercata,  e ia  medefima  edere  elpreda  dalla  line* 
K G. 

Poiché , fe  tutte  le  parti  dell’  acqua  nella  perpendicolare  B C feor- 
redero  con  eguale  velpcità,  è certo  cne  nel  tempo  che  C arrivade  ad  F, 
ancora  K arriverebbe  a G,  e B ad  1;  laonde  il  rettangolo  B F farebbe  il 
compledo  delle  velocità  della  perpendicolare  B C;  ma  lo  fpazio  paraboli- 
co B C H E è il  compledo  delle  velocità  della  perpendicolare  B C,  e il 
rettangolo  B F È eguale  allo  Ipazio  parabolico,  adunque  il  compledo  del- 
le velocità  è eguale,  o feorra l’acqua  con  una  fola,  e uniforme  velocità  K 
G,  ovvero  con  ineguali  B E.  C H ec-  adunque  dalle  cofe  dimoftrate  nel 
primo  libro,  ancora  le  quantità  dell'acqua  farebbero  eguali , e coufeguenp 
temente  K G farà  media  velocità , 

<^4Itrimenti . 

Perchè  il  rettangolo  B F è eguale  allo  fpazio  parabolico  B C H E cava, 
ta  la  porzione  comune  C H G I B,  rimarrà  il  trilineo  H G F eguale  al 
trilineo  IG  E,  mala  velocità  K G.fupcra  tutte  le  minori  velocità  colle  velocità, 
che  poflono  edere  contenute  nel  trilineo  H G F,  ma  e fuperara  dalle  maggiori 
velocità,  con  quella  porzione,  che  fi  contiene  nel  trilineo  I E G,  «dunque 
efiendo  eguali  i trilinei,  H G di  tanto  fupererà  le  minori  velocità,  di  quan- 
to eli* è (uperata  dalle  maggiori,  e conicguentetncntc  farà  la  medir  veloci- 
tà, Il  che  ec-  . 

4 . a . . # . . ì . 

- ..  ■ * fera- 
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! Efempio. 

Col  quale  (ìpoflonogli  tre  fuperiori  Teoremi  aritmeticamente  rifolve* 
re.  Sia  l’ altezza  della  lezione  8 C piedi  4.,  e la  proporzione  delle  veloci, 
tà  B R,  e C H fia  quella,  che  ha  ).  a 4.  o pure  per  piò  facilità  del  cal. 
colo  del  9.  a 11  ( in  dte  modo  poi  fi  debba  trovare  per  via  d'efperienze  la  pro- 
porzione delle  velocità  io  infegneremo  di  fiotto  ) fi  facciano  i quadrati  del. 
le  velocità  9.  a a.  v.  81.  e 144.  e fi  fortragga  dal  maggiore  il  minore , fa- 
rà la  differenza  6}.  adunque  per  la  regola  aurea,  come  (la  il  6)  all’8i.co- 
sì  il 4. al  5 . e un  fiett imo,  e ta  n to  farà  la  C D refi d uo  dell'atto  intera  della  parabola, 
per  «Hifiegueoza  tutta  la  B D farà  9,  eunfettimo:  fi  moltiplichi  l’alto  B D 
che  è 9,  eunfettimo,  co’ due  terzi  della  linea  8 G cioè  8.  il  prodotto  73.  e 
un  fettimo,  farà  l'area  della  parabola  B D G:  Umilmente  fi  multiplicbi  I’  af- 
fé D C co’  due  terzi  della  linea  C H,  cioè  con  6 • il  prodotto  30.  farà  11 
fuperficie  della  parabola  DC  H:  li  fottragga  30.  e lei  ferrimi , da  73.  e 
un  fettimo,  la  differenza  4».  e due  lettimi,  farà  l’area  8 C H É,  adunque 
Ì£4Z.  e due  fettimi,  (la  partito  da  B C,  che  è 4.  il  quoziente  farà  10.  e quat- 
tro iettimi,  e l' altro  lato  del  rettangolo  C F eguale  allo  fpazio  parabo- 
lico B C H G . Per  trovar  dunque  il  luogo  della  linea  K G eguale  a C P 

«teli’ affé  B D,  fi  faccia  il  fuo  quadrato  ut.  e ^ e pet  la  regola  aurea , co. 
me  fia  il  quadrato  81.  al  .quadrato  iti.  e f?  così  l'tlto  5.  e un  fettimo,  iti* 

effe  D K ?'  laonde  levato  dall’ alfe  DK,  l’affc  D C $.  e un  fettimo, 

3007 

rimarrà  C K 1 o pure  fe  la  perpendicolare  è in  mifura  di  piedi , fa» 

cà piedi r.onc.  11.  e mezzo  profiìmamente . Laonde  tanto  il  luogo  della 
velocità  media  farà  immerfo  fiotto  la  fuperficie  dell’  acqua . 

PROPOSIZIONE  IX. 

Ritrovare  meccanicamente  la  proporzione  delle  velociti. 

Da  una  data  lunghezza  d'un  canale,  o una  data  difianza  del  principio  del 
medefimo  canale  da  una  lezione,  e dall' angolo  dell’inclinazione,  facilmen- 
te fi  troverà  la  proporzione  delle  velocità  della  fuperficie,  e del  fondo. 

Imperocché  avendo  il  triangolo  A B D P angolo  retto  in  B,  ed  eltondo  7? 

cognito  l’angolo  dell’ inclinazione  D A B,  e di  più  eltondo  noto  il  lato  A 

B,  ancora  colla  trigonometria  fi  fa  nota  1’  altezza  della  parabola  B D,  la 

quale  ritrovata  , e ritrovata  ancora  l’altezza  di  qualche  perpendicolare  nel-  ^ , , 

la  fezione  v.  gr  B C,  farà  la  proporzione  della  velocità  B alla  velocità  C,  ...  ' ' 
fudduplicata  di  quella  di  D fl  a D C.  Jf  'V 

Che  fe  non  è cognita  la  difianza  della  fezione  dal  principio  dell’  alveo,  ? ” 
dalle  cofe  di  fopra  dimoftrate  nella  6.  propofizione  , è chiaro  il  converfo, 
cioè  data  la  proporzione  delle  velocità  B E,  C H ec.  ritrovare  le  cole  rimanenti. 

Bifogna  ailtfto  «(legnare  un  modo,  col  quale  fi  faccia  nota  meccanica- 
mente quella  proporzione.  Sia  perpendicolare. all’ orizonte  la  linea  A D, 
e il  pendolo  A B,  che  fia  foflenuto  fuori  del  pcrpendidolo  dalla  potenza  B _ 

C,  dimoftta  l’Erigenio  nella  propofizione  9.  della  fot  Meccanica,  che  feda 
B G elevi  la  B E,  parallela  alla  I)  A,  e per  G fi  conduca  E F parallela  a 
B C,  e l’ altra  £ C,  parallela  ad  A 6,  farà  B E a li  C come  il  pefo  B nel- 
la 
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la  perpendicolare  A Dalla  potenza  B C.  &' intenda  alzato  il  pendolo  in  H 
e fi  faccia  H K eguale  a B E,  farà  dunque  ancora  mquclto  calo  il  pelo  nel- 
la perpendicolare  all»  potenza  HI,  come  li  K ad  H 1 , e eliendo  B E, 
ed  H K eguali,  lari  come  la  potenza  b C all»  potenza  H I,  cosila  B C 
all’ H li  laonde  fe  operano,  pei  via  di  linee  orizzontali  le  potenze  B C,  « 
Il  I,  eilemio  io  quei  calo  gli  aogoli  k H I,  h B C retti,  faranno-  H l , B 
C tangenti  degii  angoli  dell'inclinazione  li  K 1,  B fc  Cr  per  lo  che  in  tal 
calo  le  poterne  faranno,  come  le  tangenti  degli  angoli  dell'  inclinazione. 
fA*  fe  non  (iano  le  potenze  orizzontali , ma  però  fia  noto  il  loto  angolo  con 
la  linea  verticale,  itifieme  con  I'  angolo  dell'  inclinazione  dii  pendolo,  fi. 
conolceiì  tuttavia  tcigonomerricaiiKiite  la  proporzione  delle  medelì.ne  po- 
tenze . Imperocché  iuppofla  H K di  quallivoglia  arbitraria  quantità,  lari 
pel  triangolo  H ti  1 noto  d lato  II  b,  e parimente  noti  gli  angoli  H K l 
dell’  inclinazione  del  pendolo,  e K II  1 angolo  della  vibrazione,  ov ve- 
to del  tratto-,  laonde  latànotoil  lato  H li  e parimente  nell' altro  triango- 
lo E B-CfarànotoB  C per  I»  indura  comune  con  H 1 , le  fi  fupponga  B E 
di  tal  milur»,  quale  fi  è fuppofta  k Hi  ficchi  le  H I,  B C avemmo  fr* 
loro  laroedefima  proporzione,  che  le  potenze  traenti.  Elfendo-dunque  il  me- 
defimo  fe  operi  la  potenza  col  tirare  pec  i'  H 1 , o collo  fpmgere  per  L* MI 
H.oNB,  poiché  da  elle  egualmente  nell' uno,  e nell’  altro  cafo  .nlivme  colle 
potenze  A H,  A B fi  fa  l'equilibrio  col  pelo  B ovvero  H,  fari  nota  anco- 
ra la  proporzione  delle  M.  H , N B,  potenze  fpmgenci..  « _s 

Per  ritrovar  donque  la  ricercata  proporzione  delle  velocità,  fi  adatti'  tur 
pendolo  ad  un  quadrante  fpartito  in  gradi,  e in  minuti,  o 6 ponga  uno  de 
fuot  bti- Verticalmente , e fi  lafci  andare  il  pelo  If  neiràcqua  di  qualche  ca-' 
naie,  in  modo  che  il  fuo  centro  fia  al  pan  della  fnpetàcic  dell’  acqua,  tr 
chiaro,  chela  velocità  dell'acqua  divertirà  la  direzione  del  pendolo  ver. 
fo  t!  centro.  Si-ollervi  diligentemente  L'  angolo  deli'  inclinazione.  Dipoi 
lafciato  andare  il.pendolo  ( lenza  varine  la  lunghezza  del  filo)  fìnoal  fon- 
do del  canale,  di  maniera  però,  che  non  fia  dal  medefìmo  fonilo  impedito,, 
eli  nuovo  fi  oflervi  l'angolo  dell'  inclinazione.  E perchè  la-  potenza,  che 
tiene  il  pendolo  nell’angolo  dell* intimazione , è la-ftefia  velocità  dell*  ac- 
qua corrente  , tanto  nel  fondo,  quanto  nella  lupetficie,  imperocché  nell*' 
acqua  (lagnante  il  pendolo  lenza  angolo  alcuno  a’  indirizza  v erto  il  cen- 
tro, farà,  la  proporzione  delle  potenze  la  medclima , che  quella  desia  velo- 
gita  , ficche  le  la  tuperficie  del  l'acqua  non  è mi  alcun  modo-,  o è micnfiòiìmeote 
inclinala  all' orizzonte,  le  tangenti  degli  angoli  dell' inclinazione  avemmo 
i la.  medi  li  ma  ptoporaMjse,  che  le  velocità.  Che  le  folle  fenfibile  I’  inclina- 
aione  della  lupetficie  dell'acqua  all'orizzonte,  quell»  fi.  denterà  mi  turare, 
c aggiungerla  all'  angolo  tetto , e fi  averi-  l'angolo  del  tratto,  il  quale  ritto- 
. arato,  come  fopra  fi  è detto,  fi  ricava  la  propomone  delie  velocità..  IL 

•*  - «J»  W,  : t:  : 

• ? • 

proposizione  x, 

-Dato- il  luogo  d’ una- media-  velocità,  e datoli  angolo  dell’ inclinazione 
del  canale,  detetminatelo  Ipazio,  che  puòfcorrertr  nel  dato  teràpo  una  da- 
ta velocità. 

fìg.  ifr-  Sia  H il  luogo- delle  media  velocità,  e l’angolo  D A B,  bi  fogna-  detet- 
eao>  minatelo  ipazio,  che  poti*  edere  fcotfo  nel  dato-  tempo  Rdali*  veloci- 
tà H. 

Bper- 
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E perchè  nel  trovare  il  punto  H,  prima  fi  fa  noto  1’  afTe  B D,  farà  no* 
to  nel  triangolo  O K H il  lato  D H,rd  oltre  all’  angolo  retto  DKH, 
farà  ancora  noto  l'angolo  K D H complemento  dell'  angolo  K A B dell' 
inclinazione , laonde  farà  noto  il  lato  K H,  adunque  la  velocità  media  H 
è la  medefima,  che  fé  fcorrefie  l'acqua,  da  un  vaio,  fotto  I'  altezza  K H. 

Sia  dunque  il  vafo  N O con  I'  altezza  O M,  c la  luce  M P fia  di  no- 
ta luperficie  v.  gr-  un  quadrato  d'  un'  oncia,  e fia  R la  Tua  media  velo, 
cità  , dipoi  fia  l’altezza  R E eguale  all’altezza  K H,  efifupponga  dalla  luce 
jP  M fia  (corfo  v.  gr-  un  piede  cubo  d’  acqua  Q S,  nel  tempo  L , che  fia 
un  minuto  d’ora.  Quella  quantità  a’  intenda  ridotta  in  un  prifma  retto. 
j:he  abbia  per  bafe|ia  medefima  luce  v.  gr.  V K,  con  l'altezza  K V,  farà 
dunque  K Y la  velocità  media  della  luce  P M,  « la  propria  del  punto  R. 
Perchè  dunque  è noto  tanto  la  luce  V K , quanto  la  nife  del  cubo  Q T. 
larà  nota  anco  la  proporzione  di  Q T ad  V K,  e perchè  i prifmi  Q.  S. 
V Y fi  fuppongono  eguali,  farà  come  V K ad  Q T cosi  reciprocamente  T 
S a K Y,  ma  T S,  è altezza  nota,  adunque  ancora  farà  nota  K Y-  11 
*he  ec. 

» . ' l J .li  V ' 1 , 1 , L ■ i ' . _>  t.  , i la  ..  . • • 

Efcmplo.  '* 


Fig.it, 

t az. 


'Nel  .calo  nofiro,  perchè  Q T,  èbafedel  piede  cubo,  cioè  piede  Qua- 
drato, farà  QT  once  quadrate  144.  e V K è un  oncia  quadrata , come  dun- 
que un  oncia,  a once  144!  cosi  un  piede  d’altezza  T S a 144. piedi  d’al- 
tezza K V,  ficchè  la  media  velocità  del  punto  R,  ovvero  del  punto  H( 
è ll/M  a fcorrete  144.  piedi  nel  tempo  JL,  ovycro  in  un  minato  d’ora. 

, ; Corollario  J, ; 

... jj  . • 1 < ■ , 1 : ■ 

•5jcchè  ritrovata,  con  reiterate efperienze,  ia  quantità  dell’  acqua,  che 
palla  dalla  data  tace,  da  nn  vafo,  fotto  una  certa  altezza  nello  lUmàtotempé» 
.nel  che  invero  è neceflaria  una  grandifiima  diligenza , non  Polo  fi  deter- 
minerà lo  fpazio  corrifpondcnte  a quella  velocità , ma  ancora  gli  fpazi  di 
guaiti  vogliano  velocità,  fotto  maggiori,  o minori  altezze,  per  la  propofitio* 
ne  prima  di  quello  libro.  Noi  a Ino  luogo  daremo  la  tavola,  per  quanto  si* 
è potuto  ritrovare  per  via  d*  efpcriepae,  dalla  quale  pecòoon  ci  fidiamo 
tanto,  che  non  illimiamo  poterli  ridurre  a maggiore,  r più  Tortile  fminu- 
xamenro.  \ 

‘ * j - i « 

S C 0 L IO. 


E meglio  per  determinare  la  quantità  dell’acqua,  che  palTa  perla  data 
luce,  in  un  dato  tempo,  fervirli  di  peli , in  cambio  di  milore  lineari,  poi- 
ché pefandoli  I*  acqua  fcorfa  nel  tempo  d’  un  fot  minuto , fino  ad  un 
grano,  potremo  precifamente  determinare  la  fua  quantità,  poi  preparato  un 
vafo,  che  abbia  fa  fua  interna  cavità  cubica;  ed  il  laro  d’una  fola  oncia  li- 
neare, fi  empia  il  med.efimo  vafo  d’acqua,  dipoi  con  fomma  diligenza,  al- 
la bilancia  fi  eftmini  il  fuo  pelò,  che  farà  il  pefo  d’una  fola  oncia  cubica,* 
fe  dipoi  fi  divida  tutto  il  pefo,  per  lo  ritrovato  pefo  d’nn  oncia  cubica  d* 
acqua,  il  quoziente  farà  il  numero  dell’ once  cubiche,  alle  quali  è eguala 

tut- 
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tutta  I’  acqua  ; laonde  quella  s’  intenderà  , ridotta  in  un  priAna  retto» 
.che  abbia  per  bsfe  una  foia  oncia  quadrata , con  l’  altezza  di  tante  once 
lineari,  quante  far  anno  I’  once  cubiche  nel  predetto  quoziente,  del  qual  prì- 
fina,  Ce  cene  ferveremo  in  luogo  del  cuboQ  S,  lì  averi  l'altezza  K Y fe- 
condo me , efatnffima  . 

Si  debbe  avvertire,  che  quantunque  le  luci  circolari,  a prima  villa,  pa- 
rsilo più  atte,  per  cagione  della  minor  circonferenza,  edinconfeguenza  del 
minor  contatto,  contuttociò,  per  potere  pii  facilmente  determinare  la  di- 
ftanza  del  luogo  della  media  velocità  dalla  fuperficie  dell'acqua,  è-  meglio 
fervi  rii  di  luci  quadrate  , ovvero  rettangoli  fatti  , in  lama  di  bronzo 
ben  lifciara,  e tirata  più  Tortilmente  chefia  poilìbile,  che  abbi»  i lati  lupe» 
noti,  e inferiori  orizzontali,  le  quali  luci  ouanto  faranno  più  larghe,  tan- 
to dai  anno  piùgiufla  l'operazione,  a caufa  del  minor  toccamente;  purché  pe- 
rò li  polla  a un  tratto  aprire,  e ferrare  al  principio,  e al  fine  del  dato  rem» 
po. 

Si  riproverà  ancora  la  media  velocità  della  luce,  con l’iltedo metodo,  che 
li  è ritrovata  nelle  fezioni,  nell’ottava  propofizione , col  fupporre  la  linea 
O M altezza  dell’ acqua  l'opra  al  margine  inferiore  della  luce,  edere  alta 
«Iella  parabola  , e l’altezza  della  luce  M P,  edere  l'altezza  della  fezione. 


Corollario  II.  . . . - 

. * t * . r , 

Dalle  cofe  dette  è chiaro,  che  fe  lo  fpa2io  dovuto  all*  velociti,  e la 
perpendicolare,  infieme  conia  larghezza  della  fezione,  abbiano  una  comu- 
ne mifura,  eli  moltiplichi  lo  fpaaio  per  la  perpendicolare,  e il  prodottoli 
moltiplichi  per  la  larghezza,  ne  nafeerà  la  quantità  dell’acqua,  eh*  Dada 
per  la  lezione,  nel  tèmpo,  col  quale  è determinato  lo  fpazio  v.  gr.  le  io 
ipatzio  corrifpondente  alla  media  velocità  della  fezione  B C per  un  minuto 
di  empo,  fia  144.  piedi,  e fra  l’  altezza,  ovvero  la  perpendicolare  della 
fettone  piedi  tz.  e la  larghezza  piedi  50.  fi  multipHcbi  144.  per  u t il 
prodotto  I7Z>.  fi  moltiplichi  per  50-  il  prodotto  di  quello  B6400  farà  il 
nomcro.de’  piedi  cubi,  che  padano  in  un  minato  d’ora  per  la  data  lezione? 
11  medefimo  fegue  moltiplicandoli  la  larghezza,  e l’  altezza  della  lezione» 
do  fpazio  cerrifpoodente  alla  velocità  indifferentemente  I’  uno  nell’  altro» 
c il  prodotto  fi  muttiplichi  pel  terzo:  poiché  il  quarto  numero  » «bene  na- 
fte, farà  la  ricercata  quantità  dell’acqua. 

FINE  DEL  SECONDO  LIBRO» 
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Che  contiene  la  mifura  dell,  acque  cor- 
ifena per  gli  canali  orizzontali , tan- 
to folitari,  che  uniti  con  altri 
orizzontali^ 


nu  >t  ; • r*-j:  «.  Ito  ^ji aola v *■  r 

DEFINIZIONI 


• • ì:  ■ ; 

t • 'j  l'i.r.j  i - ii» e»»**  * * j » * ■ * ^ < 

JL  cenale  orizzontale  è quello,  che  ha  il  fondo  da  pertuffo 
egualmente  dittante  dal  centro  de’ pravi:  cioè  che  s* 
accomoda  alla- sferica  terreftre  fuperficie,  la  quale  per- 
chè in  poca  diltanza  non  diiVerilce  ienfìbilmente  da  un 
piano,  perciò  il  fondo  d'un  canale  orizzontale  fpeflìf. 
limo  io  confideriamo,  come  un  piano. 

II.  La  mifura  proporzionale  deli’  acqua  corrente,  non 
è altro,  che  una  proporzione,  che  palla  fra  le  quan- 
tità dell’acqua,  che  padano  nel  mededmo,  oinegual 
tempo,  per  una,  o più  lezioni^  la  qual  mifura  non  fia- 
ta ha  luogo  ne'  canali  orizzontali,  ma  ancora  in  altri  di  qualfivoglia  forte. 

Ili  11  cuti  delT  acqua , è un  numero,  che  nafee  da  regole  certe,  il  qua- 
le mefio  in  paragone  con  un  altro  confiraile,  dimollra  la  proporzione  dell* 
acque,  delle  quali  fono  cubi. 

IV.  Centro  delta  velocità  fi  chiami  il  punto  di  qualche  perpendicolare 
nella  fezione,  che  corrifponde  alla  media  velocità  della  tuedefima  perpen- 
dicolare. 


Dkjitized  by  Godale 


3® 


MISURA  DELL'  ACQUE  CORRENTI 
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Ne* canili  orizzontili  aperti  da  una  parte,  fedalla  parte- opporti  fi  Info», 
da  dell'  acqua,  che  fia  atta  a (correre  con  qualche  altezza,  comincerà  a 
fcorrere,  e Teguiterà  a (corre re  fino  all’  ufcita,  purché  il  fondo  de’caha!ir 
o fia  più  alto  dell’eftremo  termine  del  il u fio , o con  e(To  almepa  fia  nella 
medefima  linea  orizzontale. 

Sia  il  canale  A B aperto  dalla  parte  B,  del  quale  il  fondo  orizzontale  AB, 
F'g-ll-  alto,  ovvero  nella  mtdefima  orizzontale  di  B.eftremo  termine  del  fluf- 

*'  fo  , edalla  parte  inetto  dell'acqua  A s’ infonda,  che  fàccia  l’  altezza  A C* 
Qico  che  l’acqua  feorreri  da  A fino  in  p.  ; 

8 perché  l'acqua  non  può  (lare  Bell'altezza  A C,  fe  non  ritenuta  da  un 
eltremo  termine,  per  la  generai  natura  de’ corpi  fluidi,  non  elfendovi  in  B, 
per  la  fuppofizione  , un  termine  tale,  nefpguirà,  ohe  da  fi;  l’acqua  fi  dove* 
13  egtralmeprq  difheftdere  fopr»  il  fendo  A tì,  zna  quello  non  può  accade* 
re,  fe'riza  che  1*  acqua  da'A  fcórrà  in  B,  adunque  da  A fino  B^ff  farcii 
fluffqj  perchè  dalla  IqcceflLva.' prettìcne  delfaUpzza  A C,  e per  la  fuppo- 
fizione,  fotiuniniftrsmkifi  fucceflivameme  nuova'  a equa  atta  a mantenerli  neh- 
la  medefima  altezza,  di  nuovo  l’acqua  non  potrà  Ilare  io  qqell'  altezza , e 
fi  continuerà  |l  moto  fucceffivoda  A fino  io  B , el'ceudp  1‘  aqqua  per  B . )1  che  ec- 

PROPOSIZIONE  il. 

L*  velocità,  coll*  quale  ricorre  l’acqua  per  un  canale  orizzontale,  è l» 
medefima,  che  quélli,  colf!  quale  figorrerebbe  da  un  vjfo  pieno  d’  acqua r 
coll’  altezza  uguale  alP  altézza  viva- dell’acqua  nel  canale  orizzontale. 

Perchè  s’intenda  il  canale  orizzontale  AB,  che  feorra  coll’  altezza  A C 
fegato  da  un  piano  verticale  F U,  e fia  la  ferione  dell’acqua,  e del  piano 
"'£•  *$*  *1  parallelogrammo  F D,  che  impedifea  il  corfo;  è certo,  che  P acqua  fra 
A,  e D (fungerà  in  manici*  ili  pano  I>  F,  che  datole  Pelilo,  ejt*  federo* 
rebbe  colla  medefima  velocità  di  prima  , poiché  P acqua-,  che  è fot* 
to  la  lezione  nel  corlo  continuato  . ferve  in  luogo  del  piano,  mantenendo 
pelli  lezione  l’acqua  nella  medefima  altezza.  S'intendano  per  tanto  nei  pia- 
poi)  F multi  fori,  da’ quali  efea  l’acqua,  ovvero  ptr’maggior  chiarezza 
della  dimoflrazàoo*,  s’intendano  le  luci  prete  nella  perpendicolare D G,  e 
Piano  D,  H , «dritto  quante  fi  vogliano,  che  polla  né  e (Ter* fra  D,  e G,  in  ma- 
niera che  tutta  la  D G fia  come  infinite  luci,  o un»  luce  fola,  comporta 
d’ mfiaite  luci,  adunque  ('correrà  P acquaper  la  perpendicolare  G D coll» 
velocità  media,  che  (correrebbe  dal  vafo  chiufo  C F,  ma  quella  è la  me- 
de  Caia  , che  la  velocità  , colla  quale  (correva  prima  l’acqua  per  la  petpea* 
di  colate  G D,  adunque  P acqua  corte  pel  canale  orizzontale,  cornei*  elcifie 
della  luce  G l>,  e confeguentemente  uuta  l’acqua,  che  flutfee  pel  p asili  e- 
logrammo  D F,  fluifee  colla  medefima  velocità,  con-cuifcorrerebbe  .feefciC* 
feda  un  vafo  pieno  d’acqua  per  la  luce  D F,  con  P altezza  1>  G,  U che  ec 


Co* 


Digilized  by  Google 


3* 


' Di  DOMENICO  GUGUELMINI. 

r»rn  .il  3 A i i -t  ■ 

ì 1 Corollario  I. 

1)  Jti  J 1‘ 

T)i  quella,  e dalla  prima  propofizione  del  libro  fecondo,  li  ft  manilello  Fìg.i/q. 
che  le  velociti  delle  perpendicolari  nelle  lezioni  de’  canali  orizzontali  lo» 
no  tra  loro  in  fudiluplicata  proporzione  delle  nfcifie,  o tagliate  fino  al  a fa» 
perficie  dell’ acqua . Come,  le  Ila  la  perpendicolare  A B_,  farà  la  velociti 
del  punto  B alla  velocita  delpumoC  in  proporzione  iudduplicata  delle 
linee  A B,  A C.  . ; \ . i 


Corollario  II. 


Ul  i(i  1 


1 fnt 


L 


ì\  I ÌJ 

) 

c $’  infoi- 


Di  qui  *,  che  fe  coll’ afte  A B fi  deferiva  la  parabola,  A E D B 
da  la  linea  C E come  velociti  del  punto  C,  farà  B D li  velocità  del  pun- 
to B,  e cosi  dell’  altre , e tuttala  parabola  A E D B,  farà  e mituta,  ecom* 
plefto  delle  velocità  della  perpeòeUcolate  A B. 

I ■ Il  •!  • 

Corollario  Iti. 


Siccome  è chiaro  la  velocità  del  fondo  A D edere  la  maflima  , e le  altre 
fempre  eftere  minori,  e minori,  quanto  più  vicine  alla  fuperficie;  purché 
l’altezza  G D Ha  viva  , cioè  non  vi  fìa  fotto  qualche  bucalo  impedimento , per- 
ciocché  allora  non  folo  è ritardata  la  velocità  dell’acqua,  iti  maniera  che  di  vien 
minore  .che  nelle  parti  foperiori , ma  alle  volte  diviene  (lagnante, « per  lo  piò 
rivolta  addietro  il  ftio  cotfo,  il  che  piò  d’una  volta  I hoefperimcntato  col 
pendolo  , e quello  fia  detto,  acciocché  nefluno  sbagli  nel  fari  elpcrienze,  im- 
perocché facilmente  può  accadere,  che  giudichi  il  fallo  ne’  numi  irrego- 
lari,  fe  non  avvertirà  a tutto  il  neceflerio. 


: •’! 

*•  l *fi 

w”,  IN 


PROPOSIZIONE  IH. 

Dato  il  compleflo  delle  velocità  di  qualche  perpendicolare  in  un  canale 
orizzontale  ritrovare  la  (uà  media  velocità. 

Sia  la  perpendicolare  A B.eil  feo  compleffo,  e milura  delle  velocità  Ila  Fig.  14. 
la  parabola  B A E D,  bifogna  ritrovare  la  media  velocità  della  perpendi- 
colare AB.  ' • • ” ’ , „ 

Si  divida  B D in  tre  parti  eguali  B G-  G H.  H D.  e da  quelle  fe  ne 
piglino  due  BG.IìH,  Dico  che  la  B H,  farà  la  ricercata  media  velocità . 

Si  alzi  dal  punto  H la  perpendicolare  H I,  che  leghi  la  parabola  in  E , e p • 
per  E li  tiri  la  E C,  femiordinata  all’  alfe  A B,  e fi  complica  il  parai-  de/ , ,, 

lelogrammo  B 1.  e prolungata  B l)  in  F,  fi  faccia  L)  F eguale  a G H,  e . 
lì  congiurano  le  A 'F . A ÌL);  perchè  dunque  la  linea  B F , è fefquiterzia 
della  linea  ;U  1)  • per  la  coflruzio  ie , la  à ancora  il  triangolo  AB  F lelquiterzio  Archine  . 
del  triangolo  All),  eden-lo  tra  di  loro  come  le  bali,  ma  ancora  la  paia,  della 

boia  A E L)  B è fefquiterzia  del  niedelimo  triangolo  A B D,  dunque  il  trian  quad, 

golo  A D F è eguale  alla  parabola  B A E D,  ma  ancora  il  parallelogram-  della 

nio  B I è eguale  al  triangolo  B A F,  per  edere  nella  medefima  altezza,  e farai. 

nella  metà  della  baie,  fata  dunque  il  parallelogrammo  B 1 eguale  alla  pa-  frap.i^ 


jì  MISURA  DELL  ACQUE  CORRENTI 

rabola  B A 0 D;  levata  dunque  di  comune  la  porzione  B A E H,  rimar- 
rà il  trilineo  A E I,  eguale  ar  trilineo- E FED , ma  col  trilineo  A E I fi 
mifura  la  mancanza  delie  velocità  fuperiori Ira  A,  e C dalla  velocità  C E, 
c col  trilineo  H E D,  fi  mifura  P eccedo  delle  inferiori  l'opra C E,  ficchi 
. : offendo  la  mancanza  eguale  hll’  avanzamento  , farà  la- meda  velocità /eguale 

«C  E,  ovvero  a B H-.laonde  dato  il  compleffo  dellevelotità  ec.  ò ritro- 
vata la  media  velociti.  11  che  ec.  i„ 

■■  v v.-  ■ • •..  .•■  : • • . . .-  • . 

1 *"*  scolio.  • - 7 . 
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Ilmedefimofi  potrebbe  dimoflrare  altrimenti,  concioflìachèfe  tutte  le  par- 
ti della  perpendicolare  A B febrrelìero  còrt -eguale  velocità , nel  tempo  che 
C arriva  ad  E,  nel  medefimo  ancora  A arriverebbe  ad  I,  e B ad  N,  e co- 
ai  degli  altri,  e perciò  il  parallegraramoiA!  I farebbe  il  complotto  delle  ve- 
locità della  perpendicolare  A li , ma  la  parabola  li  A E D è il  compietti» 
delle  velocità  naturali  dcllamedefima  perpendicolare.  A,  B,  adunque  i com- 
porti delle  velocità  farebbero  eguali,  e cgnlègueutemepte  an/tora  I?  quaoy 
tità  dell’acque;  o fcorra  l’acqua  A B colla  velocità  uniforme  C È,  ovve- 
ro non  uniforme,  fecondo  la  proporzione  delle  femiordinate  nella  parabo- 
la, e per  conseguenza  farà  C E la  media  velocità.  11  che  ec- 


•J  ;! 


, rr  iv 


Corollario  F. 


’’  r v i.Jr  - .r: ri 
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E perchè  peni' Aflioma  primo,  ciafcuna  perpendicolare  ha  la  medefima 
velocità  nella  medefima  fezione,  farà  la  media  velocità  d’  una  folaperpeor 
dicolare  ancora  la  media  velocità  di  cuttà  incera  U. lezione -,p;  z,  , 

**  * i.  - . i ■ : a . . « «'  : t ..  - ; >i  t ; • *.  . « i .*  j ,» i «f» * y « v ! * 
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Corollario  U-  Vi 
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Pi  qui  è chiaro,  la  maflima.  velocità  alla  inedia  edere  in  proporzione  fe- 
fquialiera,  poiché  la  ma  di  ma.  delle  femiordinate  B D a D H ovvero  a CC 
media  velocità  ha  fefquialtera  proporzione. 


■ j i . i 


ir  . J Z > jV  *: 
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.Corollario  UT.  j 


•I  i - 


. I •••  * ; • i i.i.  . ..  - , .1  li  . i.  { ■ ! 

Di  più  teda  mnniferto,  che  fe  la  medefima,  o eguali  parabole , fi  piglie? 
ranno  per  mifura  delle  velocitai,  le  medie  velocità  nelle  perpendicolari  di 
diverfa  altezza,  faranno  ita  loro  in  fudduplicata  proporzione  delle  perpen- 
dicolari ; poiché  eiTèndo  le  mafiime  alle  medie  in  proporzione  fefquialtera  , fa- 
ranno ratte  le  maflimeallefue  medie  nella  medefima  proporzione,  e permu-r 
tando,  le  malfime  fra  loro  faranno  nella  medefima  proporzione,  che  le  me- 
die; ma  le  maiTime  «fono  fra  loro  in  proporzione  fudduplicatadelle  loro  per- 
pendicolari ; adunque  ancorale  medie  faraone  nella  medefima  proporzione- 
*•  ' ■ . ,ii4.4  lo  t.i  •>  , >1  .*  < .ih  •,  i-  : 

1 . ' I.  4 ; 4 i -j.  , c U 1 .'  • < •*: 

- ■ • i . 1 ■ <•  '*  • .•  ■!  !.  . , «,  "I  > * . ;j 
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E ancora  manifefto  il  punto  C della  perpendicolare  A B edere  il  haao 
della  media  velocità,  i! qual  punto  li  può  chiamar  centro  della  velocità. 

-ti  il  is  . ’ 

Corollario  V. 

• Sicché  quello  centro  della  velocità  farà  Tempre  demerfo  dotto  la  fuperlì-  \ 
eie  dell’acqua  in  maniera,  che  la  lua  diflanza  dalla  fuperficic  lìa  quattro 
novellini  di  tutta  la  perpendicolare:  imperocché  ellendo  la  madìma  velo- 
cità alla  media  in  proporzione  felquialtcra  , fe  lì  fupporrà  la  madìma  3.  Ja 
media  z.  come  il  quadrato  di  3.  cioè  9.  al  quadrato  a.  cioè  4-  così  A B 
ad  A C,  e però  fe  tutta  P A B s’  intenda  dividi  in  9 parti , P A C farà  4. 
di  quelle  parti. 

Corollario  VI. 

Adunque  il  centro  della  velocità  fegando  Umilmente  tutte  le  perpendico- 
lari, cioè  nella  proporzione  di  4 a 5.  ne  fegue , che  le  parti  legate  dal  a 

centro  della  velocità  faranno  fra  loro  come  P altezze  vive  delle  fezioni; 
avendo  ciafcuna  afcilTa  alla  fua  perpendicolare  la  proporzione  di  4.  a 9 e per- 
ciò come  una  alcilTa  alla  fua  perpendicolare,  così  un  altra  limile  afcilTa 
«Ila  fua  perpendicolare:  e permutando,  come  P afcilTa  alla  afcilTa,  co* 
sì  la  perpendicolare  alla  perpendicolare,  in  maniera  che  Tempre  lì  rilpon- 
dano  colla  medefima  proporzione  fra  fe  (ledi  P augumenro  della  perpendi- 
colare, e Pabballamento  dei  centro  della  velocità  fotto  la  fuperlicie  dell’ 
acqua. 

Corollario  VII. 

E perchè  le  velocità  medie  fono  fra  loro  in  proporzione  fuddtiplicata  del- 
le  perpendicolari,  e fono  le  perpendicolari  fra  loro,  come  le  afcilTe,  fa- 
ranno  le  medie  velocità  in  proporzione  fudduplicata  delle  afcilTe. 


Corollario  Vili. 


Sicché  ne’ canali  orizzontali  la  media  velocità  crefce,  e feema  a cauf* 
della  loia  variazione  dell’altezza,  e crefce,  ofeemain  fudduplicata  pro- 
porzione delle  diverfe  altezze  vive,  di  qui  fegue,  che  i canali,  che  hanno 
eguali  altezze  d’acqua,  hanno  ancora  eguali  le  inedie  velocità. 


Tom*  il. 
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PROPOSIZIONE  IV. 


Se  la  proporzione  delle  maflime  ordinate  delleparnbole,  che  Tono  mifura  del- 
le velocità  in  tutte  le  acque  correnti,  farà  la  medefima  che  la  proporzio- 
ne delle  velocità  medie,  o maflime  di  diverfe  feztoni,  quelle  parabole  fa- 
ranno tutte  eguali  fra  loro- 

Siano  due  parabole  C A E,  C B D,  quali  fi  piglino  per  mifura  delle  ve- 
Fir.  z j.  locità  di  diverle  fez  ioni , o ne’canali  orizzontali , o negl'  inclinati , e lì  a la  pro- 
porzione della  velocità  maflima  , che  corrifpondc  all'  altezza  della  parabola  A C 
alla  velocità  maflima  corrifpondente  all’ altezza  B C,  comeC  EaC  D,  Dico 
la  parabola  A C E edere  eguale  alla  parabola  C B D . 

Imperocché  dtfpoda  Puna , e l’altra  al  comune  affé , di  maniera  , che  le  truffi- 
ne lemiordinate  fi  adattino  infieme,  per  lo  punto  D tirili  D F,  parallela 
all’ affé  A C.  che  foghi  la  linea  parabolica  A F E in  F , e per  F tirili  la  fe- 
miordinata  F G,  c confeguentemente  parallela  a C E.  Perchè  dunque  co- 
me A C a C B.  cosi  il  quadrato  C E al  quadrato  C D,  ovvero  F G, 
farà  il  quadrato  C E al  quadrato  G F,  come  A C a C U,  ma  come  il  qua- 
drarne E al  quadrato  F G,  così  è A C ad  A Gì  adunque  come  A C ad  A 
G cosi  A C a C B,  e però  faranno  fra  loro  eguali  le  A G.  C B,  ficchè  ac- 
Grrr.  a giunta  di  comune  G B,  farà  A B eguale  a G C,  m.iGCè  eguale  ad  F D; 
S Vìac  dunque  eziandio  A B farà  eguale  alla  medefima  F D:  fimdmente  fi  dinrto- 
dt Para.  ^rer^  M H eguale  ad  A B,  e perciò  farà  eguale  alla  ftefla  F I);  ellendo 
i.,.  ’ dunque  A B,  M H,  F D,  ec- eguali,  faranno  le  parabole  A F E,  B H 

Mììì  D eguali . II  che  ec. 

Corollario. 

Eperchè  le  parabole  eguali,  fe  hanno  diverfe  cime,  e fiano  codiruite  al 
medefimo  affé , fono  parallele  fra  loro , ovvero  afintotiche , la  proprietà  delle 
quali  è,  che  continuati  i loro  perimetri , tempre  piò,  e più  vadano  l’cam- 
bievolmente  accodandoli,  nè  inai  fi  feghino,  o tocchino  . ne  fegue  , che  nella 
medefima  fezione , l'ottodiverfa  altezza,  le  mcJie  velotità  faranoo  di  regni- 
li, ma  però,  gl'  incrementi  delle  medie  velocità,  per  eguali  altezze  1Ì4- 
praggiunte , più,  e più  fi  faraano  minori. 

PROPOSIZIONE  V. 

Le  quantità  dell' seque  nelle  fezioni  de’ canali  orizzontali  della  medefima 
larghezza,  ma  di  diverta  altezza,  fono  fra  loro  in  triplicata  proporzione 
delle  velocità  maflime  . 

t‘Z  l6-  Siano  le  fezioni  B 1-1,  B I della  medefima  larghezza  B K,  ma  d’  altez- 
za diverfa  B C B A,  e fia  la  maflima  velocità  della  fezione  B H,  la  line* 
B D,  e B E fia  maflima  velocità  della  fezione  B I , di  maniera  che  la  pro- 
. porzione  delle  velocità  maflime  fia  quella,  che  palla  fra  B D,  e B E.  Di- 
co, che  la  quantità  dell'acqua  per  B H,  alla  quantità  per  B C:  è in  pro- 
porzione triplicata  di  B D,  a B F. 

Imperocché  fi  tirino  le  parabole  B C D.B  A E.  KH  G.KI  F,  le  qua- 
li per  l'antecedente  proporzione  faranno  tutte  eguali,  e perchè  le  perpen- 

dico- 
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dicolari  B C,  K H fono  eguali,  faranno  ancora  le  maffime  velocità  di  effe 
eguali,  cioè  B D,  a K G:  fimilmente  fi  moftrerà  edere  eguali  le  B E , K !■ 
edeffendo  le  due  A B,  B E alfe  due  I K , K F parallele;  farà  il  piano  A 
B E,  parallelo  al  piano  I K F,  fe  dunque  per  lo  perimetro  delle  due  pa- 
rabole fi  fupponga  rivolgerli  la  linea  parallela  A I.  ovvero  E F laià  oe- 
fc ritta  una  fupetncie  d’  un  cilindrico  parabolico,  s’ intendano  fatti  quelli  ci- 
lindrici caUGHK-ABEFIK  - Epcrchèla  parabola  B CD,  è il 
complello  delle  velocità  della  perpendicolare  C B,  e la  parabola  H K E>, 
è il  compleffo  delle  velocità  della  perpendicolare  K H , e fono  limili , ed 
eguali  gli  aggregati  delle  velocità  nell'alrre  perpendicolari  della  fezione  B 
H,  farà  il  termine  di  tutte  le  fornirne  nella  fuperficie  del  cilindrico  parabo- 
lico CD.  G H , c perciò  il  compleffo  delle  velocità  della  lezione  B Ij, 
farà  il  cilindrico  B G H D;  e nel  inedelìmomodo  lì  dimoftrerà  la fomtna  delle 
velocità  della  fezione  B 1 effere  il  cilindrico  parabolico  B F 1 E,  e perchè 
quelli  due  cilindrici  fono  egualmente  alti,  faranno  fra  loro  come  le  bali, 
cioè  il  cilindrico  B G H D al  cilindrico  B F 1 E farà  come  la  parabola 
C B D alla  paiabola  A B E,  ma  fono  le  parabole  eguali  in  triplicata  pro- 
porzione delle  maffime  ordinate,  adunque  il  cilindrico  al  cilindrico,  iarà  in 
proporzione  triplicata  di  B D , a B E,  ma  i cilindrici  fi  tono  dimoftran  cl- 
fere  il  compollo  delle  velocitàdelle  (lezioni;  adunque  il  compollo  dello  ve-, 
locità  della  lezione  B I,  al  comporto  delle  velocità  della  feziouc  B 11  ; 
ovvero  l’acqua,  che  feorre  per  B l all’acqua,  che  feorre  in  termio  eguale 
per  B H,  farà  in  triplicata  proporzione  della  malfi.na  velocità  B h alla  mal- 
lima  velocità  B D,  Il  che  ec. 

SCOLIO. 

Quella  propolizione  in  altra,  e più  fpedita  maniera  fi  potrebbe  dimoi! rare; 
imperocché  ellendo  le  quantità  dell’ acque  in  propoizionc  comporta  dille  prop  6. 
proporzioni  della  fezione  alla  fezione,  e della  velocità  media  .alla  veloci-  idique- 
tà  media  , cedendo  la  proporzione  delle  fezioni  d’eguale , o della  fleti*  baie,  la  //»  . 
medefirna  che  definitezze  , fatà  la  proporzione  dell’acqua  all’  acqua  compo- 
rta delle  proporzioni  dell’altezza  all’altezza,  e della  velocità  media  alla  ve- 
locità media,  cioè  di  quella  dell’ altezze,  e della  fudduplicata  delle  mede- 
/ime  altezze  Sia  dunque  la  prima  altezza  A,  la  feconda  C,  fe  dunque  fra 
A,  e C,  li  trovi  la  media  proporzionale  E,  e fi  aggiunga  la  quarta  B,  la- 
rà  la  proporzione  di  A a B comporta  della  proporzione  di  A a C,  cioè  dell’ 
altezze,  e di  quella  di  C a II  cioè  delle  velocità  medie,  ma  la  proporzio- 
ne di  A a B , è triplicata  di  quella  di  A a E,  cioè  della  velocità  media  per 
A alla  media  per  C,  adunque  la  quantità  dell’  acqua  per  A,  alla  quantità 
dell’ acqua  per  C,  è in  proporzione  triplicata  delle  medie  velocità . Il  che  ec. 

' ■>  f • n i ■ ••  i' 

Corollario  I. 

, - , Urti  ili  M ' a « f v Mani  ir  ..  1 < ’ f|i  ’•*  1*1  i 1 J'  , * ' • 

E perchè  le  maffime  velocità  fono  proporzionali  alle  medie,  faranno  an. 
cora  le  quantità  dell’ acque  in  triplicata  proporzione  delle  mamme  velocità-  ’ '»• 

di  qutjlo 
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prop  t y. 
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Corollario  II. 

• ' ■ - i 

Parimente  perché  le  velociti  medie  fono  fra  loro  in  fudduplicata  propor- 
zione dell’ altezze;  nefegue,  che  le  quantici  dell'acqua  fono  fra  loto  in 
triplicata  proporzione  di  quella,  che  è fudduplicata  dell’ altezze. 

Corollario  HI. 

Da  quelle  cofe  nafee  un  facile  metodo  di  ritrovare  la  mifura  proporzio- 
naleaflratta,  ovvero  la  proporzione  , che  hanno  fi  a loro  le  acque  correnti 
per  divede  fezioni  de’  canali  orizzontali  d'  eguale  larghezza  . Imperocché  fe 
fi  mulciplichcranno  fra  loro  le  altezze  di  due  lezioni,  e dal  prodotto  fia 
eavara  la  radice  quadrata;  farà  la  proporzione  della  maggior  perpendico- 
lare , alla  radice  ritrovata , quella , che  ha  la  maggior  velocità  data  alla  minore , 
oliano  maffime,  oliino  medie,  i termini  delle  quali  fe  fi  cuberanno,  cioè  fe  fi 
multiplicheranno  in  fe,  e di  nuovo  fi  moltiplicherà  il  prodotto  per  la  radice, 
farà  la  proporzione  de' cubi  l’ ideila , che  quella  dell’  acque,  che  padano 
nel  medelimo,  o in  egual  tempo;  imperciocché  i cubi  delle  velocita  fono 
fra  loro,  ficcome  le  quantità  dell*  acque,  in  triplicata  proporzione  dello 
, velocità  • • ' ■ • ■.  •••••« 

Efempio . 

Sia  la  perpendicolare  A B alta  piedi  :y.  e la  perpendicolare  B C piedi 
Fi*  1 6.  hifogna  ritrovare  la  proporzione,  che  ha  P acqua,  che  pad*  per  B C, 
" " all’  acqua,  che  palla  in  tempo  eguale  per  A B.  Si  moltiplichi  z$.  per  p. , 

• il  prodotto  farà  li?,  la  radice  quadrata  del  qualc  farà  iy.  perciò  la  proporr 

zione  della  velocità  B B alla  velocità  D B,  farà  come  15.  a 1 5.  ( cllendo 
il  15.  medio  proporzionale  fra  ly.  e p.  ) o pure  come  y.  a }.  «è  dunque  B 
E,  fi  frapponga  edere  y.  farà  B D ?.  fatto  il  cubo  del  primo  termine  ycioè 
aay  e de!  fecondo  }.  cioè  27.  farà  la  proporzione  dell’  acqua,  che  palla 
.7  : per  A B all’acqua  che  pafTa  per  C B , come  iiy.  a 27.  e quelli  numeri  fi 

potranno  chiamare  numeri  cubici  dell’ acque  correnti , i quali  l’peflo  verran- 
no in  ufo . : • - ; 1 ; * . t 

Corollario  IV- 

4 . 

Ma  fe  le  larghezze  non  lìmo  eguali,  ma  eguali  l’ altezze,  è chiaro  elTere 
le  quantità  dell’ acque  fra  loro  , come  le  larghezze,  imperocché  i cilindrici 
farebbero  nella  medefima  baie,  «(Tendo  dell’  eguali  perpendicolari  eguali 
le  velocità  mallìme,  e in  confegqenza  fra  loro,  come  1’. altezze,  cioè  co- 
me le  larghezze  delie  f catoni. 


Co- 
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Corollario  V. 

Se  poi  nè  le  larghezze,  nè  1*  altezze  faranno  eguali;  perchè  rutti  i ci- 
lindrici hanno  fra  loro  la  proporzione  comporta  della  proporzione  delle  ba- 
li, e delia  proporzione  dell’ altezze,  fari  la  proporzione  dell’  acqua,  all* 
acqua,  comporta  della  proporzione  della  larghezza  della  prima  fezione,  al- 
la larghezza  della  feconda,  e della  triplicata  della  media  velocità  nella  pri- 
ma fezione,  alla  velocità  media  nella  leconda  fezione;  di  qui  è,  che  le  fi 
fanno  i cobi  dell- acque,  che  padano  per  l'una,  e l’altra  fezione,  e colla 
proporzione  di  eflì  fi  componga  la  proporzione  delle  larghezze , che  hanno  le 
lezioni, farà  la  rifultante  proporzione  la  medefima  che  quella  dell’aeque  Come 
perefempio,  fe  il  cubo  della  prima  fezione  fia  125  e della  leconda  27  e la 
larghezza  della  prima  fezione,  alla  larghezza  della  feconda  ftia  come  j.  a 1. 
fi  faccia  come  3.  a t.  cosi  27.  a un  altro  numero  9 farà  la  proporzione  di 
12;.  a 9.  quella  che  ha  I'  acqua,  che  parta  per  la  prima  fezione,  all’ac- 
qua, che  in  egual  tempo  parta  per  la  feconda . 

PROPOSIZIONE  VI. 

Segare  una  parabola  terminata  con  una  ordinata'  all’arte  in  maniera,  che 
tutta  la  parabola  alla  legata  abbia  una  data  proporzione. 

Sia  la  parabola  A B D da  fegarfi  con  una  linea  ordinata  all'arte  A 8 di. 
maniera,  che  la  parabolaA  B 1)  alla  parabola  tagliata  alla  cima  v.gr.  A C E 
abbia  la  medefima  proporzione  di  F ad  H Fra  F ed  H fi  trovino  due  medie  pro- 
porzionali ( le  quali  benché  non  pollano  trovarli  geometricamente  col  mezzo 
de’ luoghi  piani , almeno  potranno  trovarli  peri  luoghi  foiidi,  eperlelinee 
organiche,  e ancora  da  numeri  per  approlfimazione  ) e fiano  quelle  le  rette  G, 
I,  e come  F a G,  così  fi  faccia  B D ad  un’altra  v.  gr  C E,  e fi  faccia  co- 
me il  quadrato  D B al  quadrato  C E,  così  B A ad  A C , e per  C fi  ap- 
plichi ordinatamente  C E , la  quale  arriverà  alla  parabola.  Dico  la  pa- 
rabola A H D,  erter  legata  in  maniera,  che  alla  parabola  A C E aveià  la 
niedcfiroa  proporzione,  che  F ad  H- 

Perchè  la  parabola  A B D alla  parabola  A C E ha  proporzione  tripli- 
cata diBDaCF.  .eBDaCE  (la  come  Fa  G.  farà  la  proporzione  del- 
la  parabola  A B D alla  parabola  A C E triplicata  di  quella  d’  F a G,  ma 
ancora  F ad  H è in  tripla  proporzione  di  F a G;  adunque  la  parabola  A B 
D,  alla  parabola  A C E Ila  come  F ad  H.  11  che  ec. 

SCOLIO  /. 

Che  fe  fi  doveffe  accrefeere  la  parabola  A C E fecondo  la  data  propor- 
zione d'  H ad  F‘*  il  che  più  fpeffo  fuole  accadere  nella  mifura  dell’ acque, 
ritrovate  come  l'opra  le  medie  proporzionali  I,  G,  e piolungato  l’arte  in- 
determinatamente,  fi  faccia  come  H ad  I,  così  E C ad  un’altra  v-  gr  U 
D,  e come  il  quadrato  C E al  quadrato  B D,  cosili  faccia  A C ad  A B, 
e dal  punto  B,  fi  applichi  l’ordinata  B D,  che  arriverà  alla  parabola;  im- 
perocché i quadrati  C E,  B D fono  fra  toro  come  A C ad  AB,  laonde  con- 
tinovata  la  linea  parabolica  A E,  pillerà  per  D,  e farà  la  parabola  C A E, 
Tomi.  Il-  C ) al- 


Cavaltf, 
Geom. 
Ut  a. 
P'of-  54 
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alla  parabola  A B 1),  come  H ail  F,  il  che  facilmente  fi  potrà  dimofirare 
col  metodo  della  precedente  diraoftrazione. 

SCOLIO  IL 

E fe  fi  dovelTe  legare  la  parabola , in  maniera,  che  la  parabola  tagliata  dal  ver- 
tice,  al  rimanente  fpazio  parabolico,  averte  la  medefìma  proporzione  v.  gr.di 
F ad  H , facilmente  , per  le  cole  di  lòpra  dimoftrate  , ciò  li  potrebbe  fare: 

Iioichè  divi  1 j la  parabola  AB  D,  in  maniera,  che  tutta  l’A  B D,  al-  * 
a fcgita  A C F.  abbia  la  medefìma  proporzione  d’F  infieme  con  H ad  F, 
farà  fatto  quello,  che  li  cerca;  imperocché  la  parabola  A 6 D alla  para- 
bola A C F.,  eflendo  come  F H , ad  F',  farà  dividendo,  come  lo  fpazio 
C B 1)  E,  alla  parabola  A C E,  cosi  H ad  F,  ovvero  come  la  parabola 
allo  fpazio,  così  F ad  H. 

PROPOSIZIONE  VII. 

Data  una  quantità  d’acqua  corrente  in  un  canale  orizzontale  per  una  fe- 
zione  d’  una  data  altezza,  e larghezza,  e data  la  larghezza  d’un  altra  fe* 
zione  ritrovare  l’altezza  della  medefìma  acqua  nella  feconda  lezione. 

Sia  la  fezionc  del  canale  orizzontale  C E la  lunghezza  del  quale  D E. 
fig.  j8.  e l'altezza  D C,  e lia  G H la  larghezza  dell’  altra  lezione  nel  medelimo 
e i$.  canale,  ovvero  della  medelima  forte,  bifogm  ritrovare  1’  altezza  che  farà 
t'acqua  corrente  per  la  fezionc  C E,  nella  lezione  F H. 

E perchè  la  quantità  dell’acqua,'  che  parta  per  l'una,  e l'altra  fezione, 
è la  medelima,  faranno  ancora  i compierti  delle  velocità  d’ambedue  le  le- 
zioni fra  loro  eguali.  Sia  pertanto  il  compleifo  di  tutte  le  velocità  della  fe» 
zione  C E il  cilindrico  C E I , e quello  della  feconda  fezione  F H , fia  il 
Cavé/tr.  cilindrico  F H R,  e perchè  le  bali,  e 1’ altezze  de' cilindrici  eguali  fi  ri- 
Ceom.  fpondono  reciprocamente  all' altezze,  farà  come  la  parabola  C D I,  alla 

l'b  z.  paraboli  F G K,  cosi  G H,  a L)  E,  ma  è data  la  proporzione  di  G H, 

p'op-14  a D E,  adunque  farà  data  altresì  la  proporzione  della  parabola  C D'I  al- 
Ce/v/4.  la  parabola  F G l(;  fi  léghi  pertanto  la  parabola  C D 1 di  maniera,  che 

• tutta  la  parabola  C D I ( quale  è data,  perchèè  data  l’ altezza  C D ) alla 

parabola  C L M,  abbia  la  medelima  proporzione,  che  la  parabola  COI, 
alla  parabola  F G K , e la  fc miordinata , che  fega , fia  la  retta  L M,  farà 
dunque  la  parabola  C L M,  l’ ifterta  che  la  parabola  F G K;  econlèguen- 
temente  la  C L farà  eguale  ad  F G altezza  ricercata.  II  che  ec. 

Corollario  I. 

E perchè  lì  alTegna  la  proporzione  di  C D a C L;  fi  afTegnerà  ancora  la 
fua  fudduplicata  Dia  CK,  cioè  la  proporzione  delle  Velocità  maflìme  , 
o medie. 


Co- 
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. Corollario  II. 

Dal  progreflo  di  quella  dimoftrazioue,  fi  fa  manifello,  che  fe  in  vece 
della  larghezza  G H nella  feconda  fezione , fi  aftegnalTc  1‘  altezza  F G,  po- 
trebbefi  ritrovare  e la  proporzione  delle  velocità , e la  larghezza  della  fe- 
conda fezione,  poiché  data  la  proporzione  dell’  altezze,  fi  dà  ancora 
la  proporzione  delle  velocità,  le  quali  fe  fi  elprimono  in  linee  come  D I, 
G K,  con  multiplicare  due  terzi  dell'  un,  e I’  altra,  colla  fua  altezza,  o 
alle,  fi  averà  la  milura  dell’ una  , e l'altra  parabola;  laonde  fi  darà  ancora 
la  proporzione  della  parabola  F G K,  alla  parabola  C D I,  ma  come  la 
patabola  F G K alla  parabola  CUI,  così  la  D E larghezza  della  prima 
fezione,  a G H larghezza  della  feconda:  ed  è D E data,  dunque  farà  da* 
ta  ancora  G H. 


Corollario  III. 

Similmente,  fe  in  vece  della  larghezza,  o dell’altezza  della  feconda  fe- 
zione, fi  adeguerà  la  proporzione,  che  hanno  fra  loro  le  medie,  o malfi- 
me  velocità  dell’ una,  e dell’altra  fezione  fi  darà  ancora  l’altezza,  e lar- 

Shezza  della  feconda  fezione;  conciolfiachè  fe  fi  faccia,  come  il  quadrato 
ella  velocità  della  prima  fezione,  al  quadrato  della  velocità  della  lecon» 
da,  cosi  C D altezza  della  prima  fezione,  ad  F G,  quella  farà  1' altezza  del- 
la feconda,  ritrovata  la  quale,  pel  corollario  antecedente,  farà  ancora  ri* 
trovata  la  larghezza . 


Corollario  IV, 

Dal  progrelTo  della  dimollrazione  apparifee,  che  effondo  la  parabola  C 
D I all  a parabola  F G K in  reciproca  proporzione  delle  larghezze  G H, 

D E : ed  clìendo  la  proporzione  delle  parabole  (l  IJ  I , F G K triplicata  di  quel- 
la , che  ha  D I a G K ; ne  fegue,  che  le  larghezze  fono  in  reciproca  tri- 
plicata proporzione  delle  velocità;  e che  per  confeguenza , le  medie  velo- 
cità di  diverte  fezioni  dell’  ifleflo  canale  orizzontale , fono  fra  loro  in  pro- 
porzione reciproca  futtriplicata  delle  larghezze,  ovvero  come  le  radici  cu- 
biche delle  laighezze  reciprocamente. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Dati  due  canali  orizzontali d’ una  nota  altezza,  elarghezza,  de’ quali nno 
influilca  nell'altro,  ritrovare  il ricrcfcimento  dell'altezza,  che  farà  il  cana- 
le influente,  fopra  all’altezza  dell'altro. 

Sia  la  fezione  del  canale  influente  A C,d’ una  nota  altezza  viva  A B,  e.di  Fig  jo. 
larghezza  B C,  e la  lezione  del  fecondo  recipiente  fia  D E , di  cui  la  viva  t ]i, 
‘altezza  cognita  fìa  D F,  e la  larghezza  F E,  infogna' ritrovare  l’àltezza  che 
alWuStlC  l’ acqua  della  lezione  A C,  all'  altezza  della  fezione  D E,  lei' una, 
e l’ altra  acqua  inficine  feorra  per  la  fezione  H E. 

Fra  le  A B,  D F,  fi  trovi  la  media  proporzionale  G,  /ari  pel  corolla. 

C 4 ' no 


Digitized  by  Google 


40  MISURA  DELL  ACQUE  CORRENTI- 

rio  5 .prop.  5 la  proporzione  dell’acqua  A C all’acqua  D E comporta  della  tripli- 
cara  di  A B,  a G,  e di  B C ad  F B.  Adunque  farà  nota  la  proporzione 
dell’ acque  A C,  D E,  laonde  fe  l’acqua  A C,  s’intenda  aggiunta  all’  ac- 
qua D E,  dimanierachè  infìeme  facciano  la  fezione  H E,  farà  nota  la  pro- 
porzione dell' acqua  H E,  all’acqua  D E.  Sicché efleodo  le  quantità  dell* 
acqua  fra  loro  in  proporzione  triplicata  delle  medie  velocità  , faranno  le  ve- 
locirà  medie  fra  loro  in  proporzone  fubtriplicata  delle  quantità  dell’ acque, 
ovvero  come  le  radici  cube  delle  medefìme  quantità.  Siano  dunque  quefte 
radici  cube  K,  M;  adunque  come  Ma  K,  così  la  velocità  media  dell’ ac- 

?|ua  D E alla  velocità  media  dell’acqua  H E,  ma  le  velocità  medie  fono 
ra  loro  in  proporzione  fudduplicaca  dell’ altezze  , e l’ altezze  fra  loroin  du- 
plicata delle  velociti;  adunque  fe  lì  aggiugnerà  la  terza  proporzionale  N, 
farà  VI  ad  N,  ovvero  il  quadrato  M al  quadrato  K,  come  l’altezza  F D 
all’altezza  F II,  e perciò  l’ eccedo  D H farà  il  ricercato  rictefcimento  dell* 
altezze . Il  che  ec. 


SCOLIO. 

L’altezza  H D s’intende  per  1* ecceffo  della  feconda  altezza  F H fopra 
alla  prima  F D>  avanti  l’ingrcfTo  dell’acqua  A C;  non  già  per  1’  altezza, 
fotto  la  quale  feorre  l’acqua  A C nella  fezione  H E;  poiché  il  metodo pet 
ritrovare  quella,  è differente. 

i 

Corollario  I. 

Dal  modo  col  quale,  fi  è ritrovato  l’eccelTo  H D,  è chiaro  il  metodo  di 
ritrovare  il  converto  del  problema,  cioè,  data  l’altezza  viva,  che  fa  l’ac- 
qua, che  d’un  canale  orizzontale  entrain  un  altro  canale  orizzontale  d’  una 
nota  altezza , e larghezza,  ritrovare  la  proporzione  dell’  acqua  influente, 
all’acqua  del  canale,  nel  quale  influifee. 


Corollario  11. 

Efe  inoltre  Ila  nota  la  larghezza  d’un  canale  influente,  fi  troverà  l’altezza 
viva  del  medeflmo,  e fe  farà  nota  l’altezza  fi  ritroverà  la  larghezza. 


Corollario  HI. 

Quanto  fi  è detto  intorno  all’ accrefcimento  dell’altezza,  ancora  vale  pel 
decrefcimento , mediante  l’efito,  o derivamento  dell’ acqua  del  canale  oriz- 
zontale, e così  data  la  proporzione  dell’acqua,  che  efee  a quella,  che  ri- 
mane, fi  darà  il  decrefcimento  dell’altezza,  e dato  il  decrefcimento  dell* 
aFezza,  farà  ancora  data  la  proporzione  dell*  acqua,  che  efee,  a quella 
che  rimane;  di  qui  è,  che  fe  l’acqua,  che  efee  farà  d’una  quantità  nota, 
farà  parimente  nota  la  quantità  dell’ acqua  rimanente,  dell’ una,  e dell*  al- 
tra inficine. 


Co- 
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Corollario  IV. 

Similmente,  quel  che  è detto  dell’  ingreflo,  e dell’  efcita  dell*  acqua, 
per  altri  canali  orizzontali,  fetve  ancora  per  Pacciefcimento  d’  un  canale 
cagionato  da  qualfivogli*  caufa,  o dalle  pioggie,  o dal  maggior  gonfiamen- 
to delle  forgenti,  o de'  laghi  ec.  come  da  per  fe  fteffo  apparifcc. 

PROPOSIZIONE  IX. 

Dividere  qualfìvoRlia  fazione  d’ un  canale  orizzontale  in  maniera,  che 
dalle  parti  elea  l’acqua  in  una  data  proporzione. 

Sia  la  lezione  A L) , e la  Tua  altezza  A 8,  bifogna  dividerlav.gr.  in  tre 
partiA  H.  E 1.  F D;  di  maniera,  che!’ acqua , che  palla  per  A H,  all’ac-  F'g‘  jz. 
qua,  che  palla  per  E l abbia  la  medeiimi  proporzione,  che  ha  L ad  M,  c 
l’acqua,  che  palla  per  E I , all'acqua  per  F D,  fia  come  O a P. 

Si  faccia  come O a P,  così  M ad  N,  e s’ intenda  L l‘  acqua,  chenafla  per  A 
H,  faràM  l’acqua  che  palla  per  E I,  ed  N quel  la,  che  parta  per  F D,  eper- 
ciò  tutta  I’  L N farà  l’acqua  che  palla  per  l’intera  fettone  A D-  Dipoi  coll* 
alle  A B fi  deferiva  la  parabola  0 A K,  e li  divida  pel  coroll.  a.  della  prop.tf. 
nellepartì,  cheabbiano  la  medelìma  proporzione  di  L ad  M,  ed’  M ad  N, 
e Ca»o  A E G,  E F X G.  F B K X . e fia  la  divisone  fatta  per  le  femior- 
dinate  E G.  F X,  le  quali  convengano  coll* alle  ne’ punti  E.  F,  e per  elfi 
fi  tirino  E H.  F (,  parallele  all' una  . o all*  altra  A C.  B D,  dico  che  l’ac- 
qua per  A H all’ acqua  per  E I , averi  la  ntedefima  proporzione  , che  L ad 
M,  e che  l’acqua  per  E I all’3cqua  per  F D,  averi  la  medefiata  propor- 
zione di  M ad  N,  o di  O a P. 

Conciofiiachì  A E G . F.  F X G . F B K X fono  il  compleffo  delle  velo- 
cità dell’  acque,  che  pallino  per  le  parti  della  perpendicolare  A E.  E F.  F 
B;  faranno  per  la  contiruzione  i compierti  delle  velocità  delle  parti  legate 
A E.  E F-  F B fra  loro,  come  L.  M.  N,  ma  nelle  fezioni d’  eguale  lar 
ghezza  i compierti  delle  velociti  fono  fra  loro,  come  le  quantità  dell"  ac-5r/,  jì 
que,  ed  è la  medelìma , o eguale  iatarghezia  delle  fezioni  A H.  E 1.  F D,  qutna, 
adunque  le  quantici  dell’acque  per  AH.  E 1.  F D,  faianno  fra  loro , co-  1 
me  L.  M.  N,  Il  che  ec. 


Corollario . 

Da  quella  propoftzione  fi  fa  manifello,  che  fe  fi  darà  la  proporzione , che 
ha  V acqua  d’  un  canale  influente,  all’  acqua  d’ un  canale  recipiente,  di  cui 
parlammo  all’  ottava  Propolìzione,  fi  potrà  ritrovare  l’ altezza  coll»  qua- 
le feorre  l’acqua  del  canale  influente,  o altri  acqua  di  mole  ad  ella  eguale, 
nella  luperior  parte  della  fezione,  intorno  al  che  li  è trattato  nello  l'eo- 
lio dell’ottava  Propolìzione  . Concioflìachè  fe  fi  dividala  parabola  fecondo 
la  proporzione,  che  ha  l’acqua  influente  , all’acqua  d’un  canile  recipiente, 
fari  l’arto  della  parabola  fegata  alla  cima  v.  gr.  A E,  l’  altezza  ricercata; 
e quella  necellariamente  ne’ canali  orizzontali  fempre  è maggiore  dell’ «cef- 
fo dell’  altezza  ricrefciuta  fopra  alla  prima,  perchè  ricrefciuta  1’  altezza, 
crcfte  aurora  la  velocità  dell’  acqua  fra  E,  e B,  e 1’  altezza  diminui- 
re* 
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fce,  fecondo  la  proporzione  dell’ aggiunta  velociti,  ma  il  decrefcimento 
della  prim3  altezza  è compenfatu  dall’altezza  A E,  la  quale  emendo  Tem- 
pre maggiore,  forma  l' eccello,  incorno  al  quale  fi  è trattato  nellaProp.8. 
Vedi  ciò  che  fi  È notato  alla  Propofizione  to-hb-i. 

PROPOSIZIONE  X. 

Data  la  perpendicolare,  o l'altezza  viva  di  qualche  fezione,  e la  lar- 
ghezza della  medefima  in  un  canale  orizzontale,  ritrovare  la  quantità  ado- 
luta, e determinata  dell’acqua,  che  palla  in  un  dato  tempo  per  una  data 
fezione. 

Sia  la  data  altezza  viva  A B in  qualche  fezione  d'un  canale  orizzontale: 
Frj. *4.  bilogna  ritrovare  la  quantità  alleluia  dell’acqua,  cioè  corrente  in  una  de- 
terminata mifura,  nel  dato  tempo,  per  la  lezione,  la  perpendicolare  della 
quale  è A 8 . 

Si  ritrovi,  per  la  3.  di  quello,  in  A C il  centro  della  velocità  media,  il 
quale  fia  C,  laià  dunque  A C 4-  nove  parti  di  tutta  I’ A R,  e perchè  tut- 
ta I*  A 8 v.  gr.  è data  di  piedi  9 ancora  A C farà  data  di  piedi  4.  dunque 
per  la  Frop.8.  del  iib  z. , o per  la  tavola,  che  a fuo  luogo  lì  darà,  quando 
ruveremo  ridotta  ad  una  l'omma  dattezza,  fi  trovi  lo  Ipazio , che  li  con- 
viene alla  velocità  dell’acqua  lotto  l’altezza  A C , la  quale  v gr  fi  lupponga  ef» 
fere  piedi  1 zo.  in  un  minuto,  taràduuque  C E piedi  120  la  quale  le  fi  mul- 
tiplicherà  per  tutta  l’A  8 di  piedi  9.  il  prodotto  ic8o.  farà  la  indura  del- 
la parabola  8 A D,  o del  lettangolo  contenuto  da  8 A . C E,  che  fe  di 
nuovo  fi  multiplicherà  per  la  larghezza  della  fezione  v gr.  di  piedi  10.  il 
folido  che  di  line  refulta  108000  lai à la  quantità  dell’acqua  che  palla  in 
un  minuto  in  piedi  cubi  per  la  lezione  data.  Lo  dello  legue,  fe  fi  multi- 
plìcherà  l’area  della  lezione  per  lo  fpazio,  che  fi  conviene  alla  velocità  a 
Adunque  da  quel  che  fi  è detto,  è chiaro,  queda  edere  la  vera  mifura,  per- 
ché te  tutte  I*  parti  dell’acqua,  che  fi  rittovano  nella  fezione,  o nella  per- 
pendicolare A B (correderò  colla  velocità  C E atta  a (correre  in  un  minu- 
to piedi  no.  ne  refulterebbe  un  pnlma  retto,  la  baie  di  cui  farebbe  la  da- 
ta lezione,  e la  lunghezza  piedi  120.  eia  (olidità  di  queAoprilma  fi  ha  mul- 
tipiicando  lcambie  volai  ente  le  tre  dimeniioni. 

Corollario . 

E perchè,  per  la  Propofizione  j.  fi  dà  la  proporzione  dell’ acque  corren- 
ti perle  date  lezioni  di  canali  orizzontali,  ne  legue  che  lefarà  elettamente 
determinata  una  mifura  d’acqua  in  una  fezione,  il  che  fi  può  avere  ancora 
con  particolare  elperienza  più,  e più  volte  riprovata;  ne  legue  dico,  che 
fi  polla  avere  determinata  precifamente  in  qualunque  altia  fezione  .come,  fe 
fi,  lupponga,  la  quantità  dell’acqua,  che  Icorre  in  un  minuto  di  tempo  per 
una  lezione,  la  perpendicolare  della  quale  è A B edere  10800.  piedi  cu- 
bi, e fia  il  cubo  dell’acqua  in  quella  fezione , al  cubo  dell'acqua  nell’ altra, 
come  1 a 27  fi  farà  per  la  regola  auiea , come  1 a 27  coti  10800  a 291600. 
e, quello  Ciré  il  numero  de’ piedi  cubi  correnti  in  un  minuto  loto  di  tempo 
per  la  feconda  fezione. 


LI- 
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Nel  quale  Ci  tratta  della  mifura  dell’  acque 
correnti  ne’  Canali  inclinati  uniti  in  qua- 
lunque modo. 

Aflìoma. 

'Acqua  non  può  avere  nel  Tuo  corto,  eccettuata  la  vio- 
lenza, maggior  velociti,  di  quella,  che  averebbe,  fe 
folo  dilccndeffe  liberamente  per  la  linea  perpendicola- 
re, levato  ogni  impedimento. 

Quella  proporzione  è certa,  effondo  che  la  velocità 
del  corto  depende  dalla  gravità  dell'  acqua  , e quella 
impiega  la  fua  maflìma  forza  nella  linea  tendente  al  cen- 
tro de' gravi,  cioè  nella  perpendicolare;  e perciò  a ra- 
gione fi  può  prendere  come  affiorila. 

DEFINIZIONI. 

I.  Velociti  intera  dell’  acqua  corrente  è quella , che  averebbe  l’  acqua 
in  un  punto  d’uti  canale,  o perpendicolare  oc.  fe  dal  principio  del  canale 
fin  lì  dilceodeffe  lenza  alcuni  renitenza. 

II.  Velocità  ritardata , o refidua , è quella,  che  ha  realmente  I’  acqua  nel 
difendere,  quando  è minore  dell’intera  velocità,-  ovvero  è l’intera  velo- 
cità, mancante  di  quella,  che  vien  levata  all’acqua  corrente  dagl’  impedi- 
menti, nel  difeendere. 

III.  La  velocità  perduta  è la  differenza  tra  la  velocità  intera,  e la  ritardata, 
ovver  è quella  porzione  di  velocità,  che  è di  canto  in  tanto  levata  all’ac- 
qua c rrente  da  *1'  impedimenti  . 

IV  Dalle  ineguali  velocità  delle  dette  tre  fpecie  io  una  perpendicolare 

di 
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di  qualche  fezione , ovvero  nella  fezi«ae  medefima  fi  può  comporre  una  inedia 
'velociti,  fecondo  il  fenfo  della  fettima  Definizione  del  Libro  primo , e fi  di- 
rà media  velocità  intera , media  velocità  ritardata , media  velocità  perdala  d’  una 
perpendicolare,  o d’ una  fezione. 

V.  La  perpendicolare  alP  orizzonte  di  oaa/cte  fezione  è la  retta  linea  per- 
pendicolare all’orizzontale,  tirata  dal  fondo  della  fezione. 

VI.  La  perpendicolare  tC  una  fezione'  è la  linea  tirata  nel  piano  della  fezio- 
ne perpendicolare  al  fondo,  la  quale  fe  rimane  alla  fuperficie  deli'  acqua, 
altrove  fi  è chiamata  altezza  dell'acqua. 

VII.  Prima  fezione  di  qualche  cottole , è quella , che  avanti  1’  altre  riceve 
tutta  l'acqua,  che  dee  feorrere  pel  canale,  ovvero  è quella,  che  è piti 
alta  di  tutte  l' altre,  che  pedono  darli  in  uno  (ledo alveo,  per  la  quale  feor- 
re  eguale  quantità  d'acqua,  che  per  le  inferiori.  Come,  fe  fi  fuppongi  S O B 
A edere  qualche  conferva,  o (lagno,  in  cui  l’ acqua  fia  livellata  fino  all’  oriz- 
zonte S A,  e B E il  canale  pel  quale  debba  feorrere  1' acqua,  farà  S prin- 
cipio del  canale,  fecondo  il  fenfo  della  quarta  Definizione  dei  Libro  fecon- 
do, e B prima  fezione,  perchè  per  ella  primieramente  palla  tutta  1’  acqua, 
che  fi  cava  dalla  conferva,  I' altre  poi  lotto  B fi  chiamino  lezioni  feconde, 
o inferiori,  le  quali  fi  vanno  diflinguendo  fecondo  la  diltanza  diverfa  dal 
principio  del  canale  S . E cosi  B A fi  chiama  perpendicolare  all'  orizzonte 
della  fezione  B,  e B C perpendicolare  prolungata  della  lezione,  e luppo- 
li o che  M fia  la  fupetficie  dell’ acqua  nella  fezione  B,  chiamiamo  B M lem- 
plicemente  perpendicolare  della  lezione,  ovvero  altezza  dell’  acqua  nella 
fezione . 


PROPOSIZIONE  I. 

Ne*  canali  inclinati  liberamente  correnti,  che  hanno  nel  difendere  l'in- 
tera velocità,  l’altezza  dell'acqua  non  crefce  velocità. 

Sia  il  canale  inclinato  A D,  e il  fuo  principio  A , e l’altezza  della  fezione  D E, 
la  velocità  della  quale  fia  intera,  e da  Dfiereggala  D F perpendicolare  all’ 
orizrontale  della  fezione  C D,  e reimir.ata  alla  tupeificie  dell’acqua  Dico 
che  l'altezza  D F non  accrelce  la  velocità  della  perpcndicolaie , o della 
fezione  D E . 

Imperocché  per  A tirili  1'  A C perpendicolare  all’ orizzontale  C D,  e 

Firefi  in  D E.  qualfivogliano punti v.  gr  H ec  per  H fi  tiri  H I parai  le- 
nCD.eHG  parallela  a D F,  e terminata  in  G alla  fuperficiedell’ 
acqua  - 

E perchè  per  fuppollo,  l’acqua  in  D ha  f intera  velocità . tanto  in  D,  che 
in  C farà  la  medefima  velocità,  adunque  fe  l'altezza  F D ctefeedè  la  ve- 
locità D.  farebbe  la  velocità  in  D maggior  della  velocità  in  C;  adunque 
l’acqua  D piè  velocemente  fcorrcrebbe  per  lo  piano  inclinato  A D,  che 
per  la  perpendicolare  A C,  mantenerdofi  pure  la  medefima  fcefa  A C. 
Similmente  , fe  l’altezza  G H,  crefcelle  la  velocità  H,  farebbe  la  ve- 
locità in  H maggiore  della  velocità  in  I,  e confcguentcmente  l'acqua  H 
piò  velocemente  feorrerebbe,  che  le  difeendefle  per  A I.  La  medefima  ra- 
gione ferve  per  tutte  le  parti  dell’acqua  nella  perpendicolare  D E;  adun- 
que tutta  l'acqua  D E,  piò  velocemente  feorrerebbe  per  lo  piano  inclina- 
to A D,  che  per  la  perpendicolare  A C,  il  che  è impr  (libile peri’  Alfioma 
di  quello  Libro,  adunque  le  perpendicolari  F D-  G H ec-  non  accrefcono 
velocità . Il  che  ec< 

Co- 
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Corollario  I. 
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,7Vr  du?qu,e  "'una  perpendicolare,  o altezza  F D,  minore  dell’ altez- 
_ V f crclce  la  velocità  D.  nelegue,  la  preflìone  dell'acqua,  che  di  fo» 
pra  tatorza,  non  agire  coiitra  la  velociti,  quando  la  velocità  dell'  inferio- 
peraltro,  èmaggioredi  quel,  che  polla  imprimere  la  preflioue  fuperiore. 

Corollai  io  11. 

• . 

la  *,a*tezza  ^ D e8uaie  ad  A C,  o operi  la  predone  celiando 
*-1-11  1 ^UJttata  per  A D,  o no  ( rimanendola  medefìma  velocità,  e 
lì  n»*”* ,■ ma  cagione)  nelegue,  che  la  velociti  del  punto  D in  quello  cafo, 

K Tre,"d,tr,ne,,t('  o dall'altezza  F D,  o dalla dilcela per  A D, 
lecor.Uo  la  perpendicolare  A C . 

•*{(I  ' • il"  > l’qol  *t  • . Ilt.fl  d »1  3 ,i)  li  . li  : :: 

-«ìii:«M,l  »*.  «1  .1  .. 

. Oi;lt  ’llih  oiqtanitq  I. 

. 

pe^ilfè  U FjPJDper,ff*  •»  perpendicolare  A C,  in  quello  cafo, 

Pronnr7 irm  p*rficie  de*l  acqui  da  fe  della  fi  livella  alla  linea  orizzontale, 
Foek  r i lm”te  n aher*  il  principiò  del  canale  A v.  gr.  in  L.  e la  ve- 
• locai  fi  doveri  naturare  dalla  fcefa  per  la  L D. 

•-  i il 


Corollario  III. 


uh 


Corollario  IV* 


* slteeza  v gr.  M D,  potrà  accrefcere  la  velociti  D,  fe  ella 
cior  - li  i ,anfr  ’ t)u,nt.J  folo  fi  conviene  alla  difcéfa  per  A D;  imper- 
li Hcir  iif  °Cre«>  5*^°^  della  maggior  di  feda  L I-),  o L O,  ovvero  a cati- 
e6tali.  J1  D’  è la  mederi*a  cofa*  c(Iendo  che  M D,  L O fiano 

■ 

Corollario  V. 

ai  : , > 

Adunquegeneralmente  l’ altezza  dell'acqua  in  qualche  fezione , non  aggiu- 
gne  velocità  alle  parti  inferiori,  fe  non  hanno  minore  velocità  di  quella  , 
che  I altezza  dell’ acqua  può  imprimere  fopra  al  fondo  della  fezione. 

SCOLIO. 

,t  i:'  • . . ■ ] 

E ca7*  ,a  raB'one • perchè  l’ acque  ne*  canali  orizzontali  feorro- 

no  coda  loia  velocita  proveniente  dalla  predone , ma  ne*  canali  perpen- 
dicolari, e inclinati  colla  fola  velociti  dependente  dalla  inclinazione  delP 
alveo,  cioè  peichè  in  quelli  l’acqua  inferiore  nella  fezione , non  ha  velociti , e 
per  conleguenza  minore  di  quella  che  ad  ella  può  contribuire  1’  altezza 
de  acqua  premente;  ma  in  quedi  l'acqua  inferiore,  quanto  comporta  fu  a 
natura  Jluifce , con  maggior  velocità  di  quel,  che  le  polla  contribuire  1'  al- 
tez- 
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tezza  , ein-quefto  cafo  l'altezza  depende  dalla  condizione  dellavelocità  , non 
la  velocità  dalla  quantità  dell’altezza  , come  negli  orizzontali;  il  limile  fe- 
guc  nelle  fonti , nelle  quali  le  lezioni  verticali  degli  fpilli,  e le  loro  altezze 
perpendicolari  all’orizzonte  non  influifcono  nella  velociti,  o fianq  gli  (pil- 
li ouzzoouli,  o in  Quelli  voglia  modo  inclinati. 

i .1 

proposizione;  u.  ì. 

Suppofte  le  fteffe  cofe,  fe  per  di  Copra  lì  chiuderà  qualche  poco  la  fe- 
zione,  l'altezza  dell'acqua  nella  perpendicolare  della  lezione  tanto  crelce- 
rà  , che  o lupererà  1*  impedimento  , e ricorrerà  di  lopra , o tanto  fupererà  l' 
orizzontale  tirata  dal  principio- dell’ alveo.  ‘‘ 

Poiché  nel  canale  inclinato  A D fi  chiugga  per  difopra  parte  dell*  al» 
tezza  della  fezione  D E,  e fiala  chiula  H E,  e G continui  I’  impedimento, 
F'S-ll’  che  ritiene  l' acqua  , figo  in  Q,  Cotto  l’orizzontale  A N;  Dicoche  1’  acqua 
creicerà  fino  all’orizzontale  K Q talché  potrà  fcorcere  Copra  all'  impedi- 
mento H Q,  e le  lo  (Ceffo  impedimento,  per  di  Coprali  continui,  di  ma- 
niera che  porta  contenere  tutta  l'altezza  ricreCciuta.  Dico  che  l’acqua  Co- 
lo aCcenderà  tanto,  che  fuperi  l' orizzontale  tirata  dal  principio  dell'  alveo. 

Imperocché  diminuita  l'altezza  della  lezione  D E,  e confeguentemente 
la  Cezione  a cagione  della  chiuCa  H E,  è irapoffihité,  chefcoirra  per  la  fteC- 
fa  Cezione  D H la  medelima  quantità  d' acqua , che  per  l’  avanti  feorvevà 
colla  medelima  velocità  per  D E . Perché  a volere  che  feorra  dall'  una., 
e l'altra  Cezione  la  medefitpa  quantità  d'acqua,  è necefiario,  che  le  velo- 
cità lìano  reciprocamente  proporzionali  colle  lezioni;  licchè  qualche  por- 
zione (I  ritarderà;  e perchè  in  tutti  i tempi  fi  ritardano  altre  limili  porzioni, 
prop  t.  quefte  non  folo  fi  (lagneranno  (opra  all’ E Q.»  ma  per  cauCa  del  continuo 
diauttln'  augumento  accreCceranno  ancora  l'altezza.  Si  Cuppouga  dunque  l’  altez- 
* za  effere  creCciuta  fiuo .all' orizzontale  K Q.  E perchè  K Q è fra  1’  oriz- 
zonte A N,  Cari  A C maggior  perpendicolare  di  K C.  laonde  la  difee- 
fa  per  A C imprimerà  maggiore  velocità  di  quella  , che  polla  imprimere  la  pref- 
lìone  K C ; adunque  l'altezza  Iv  C,  o S D non  creicerà  velocità  uella  lezione 
D H ; e in  conlegucnza  non  Carà  creiciuto  il  fluflo  dell’  acqua  dall' altez- 
za D S;  dunque  tutta  la  quantità  dell’acqua,  che  l'arà  retardata,  dopo 
l’  acquetata  velocità  D S,  Carà  neceflìtata  a feorrere  lopra  all’ impedimen- 
to H Q;  e nel  medefimo  modo  /idimoftrerì,  che  l'altezza  D B non  ore- 
fice la  velocità  delia  fezione  D H.  Adunque,  acciocché  l'altezza  porta  far 
crelcere  la  velocità  della  Cezione  U H,  farà  necefiario,  che aCcenda  lopra 
zìi' orizzontale.  A N.  Il  che  ec- 


SCOLIO. 


F'S ?4- 


La  verità  di  quella  propoli zione,  che  da  molti  amici,  veramente  dotti, 
era  tenuta  per  ug  para  ti  olio  , preli  da  un  comune  errore  , che  faceva 
loro  credere  per  certo,  che  le  velocità  depeodellero  dall'  altezza  dell’ac- 
qua, almeno  in  parte,  mentre  io  la  dunortrava  coll’ eCpenenza  alla  loro 
licita  prefenza  , fi  ortervarono  alcuni  accidenti,  degniti’ edere  notati,  qua- 
li io  (limo  molto  a proposto  manitoftargli  in  querto  luogo 
Io  feci  fare  di  lama  di  ferro  il  vaio  parallelepipedo  A È , e nella  fua  fac- 
cia d’ avanti  fu, aperto, l'.qmilfcrio  L S,  e ad  elio  fu  adatti  d canale  del* 
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la  medefima  materia,  thè  fi  giraffe  Intorno  ad  F G,  in  maniera  che  poteffe 
avere  diverfe  inclinazioni;  il  quale  abbiamo  notato  colla  loia  lìnea  S P 
con  fezione  verticale,  per  (sfuggire  laconfufione  delle  linee,  e le  fue  late- 
rali fponde  L S P M tanto  erano  alte,  che  impedivano , che  I'  acqua  non 
ifeorrefle  Copra  di  effe.  Nel  mezzo  di  quello  canale  fu  adattata  la  caterat- 
taM  R ne’fuoi  canaletti , acciocché  ella  fi  poteffe  , qualunque  volta  alzare, 
e abballare  . Per  la  qual  cofa  inclinato  ìl  canale  v.  gr.  in  P S,  e ferrate  ac- 
curatamenre  tutte  le  feffare  colla  cera,  li  fneffé  dell*  acqua  nel  vafo  con 
alcune  cannelle  torte,  che  I'  attignevano  uniformemente  da  un  altro  vaio, 
cioèda  unaconferva,  che  fteffefempre  piena  d’acqua,  acciocché  la  quantità 
dell’acqua  tirata  sù  dalle  cannelle  in  tempi  eguali , folle  perpetuamente  egua. 
le,  ed  eguale  folle  quella,  che  eficiva  dal  canale. 

Quella  dunque  cominciò  a feorrere  formando  la  fuperficie,  o linea  I X 
N Q,  e nella  fezione  O,  l’altezza  O N,  le  quali  cole  dando  così,  fi  la- 
fciò  andare  la  cateratta  di  maniera,  che  per  I'  appunto  combagiaffe  col- 
la fuperficie  dell'acqua;  c finché  le  cofe  fi  lanciarono  dar  così,  non  fi  ved» 
de  mutazione  alcuna,  ma  tramutate  le  circodanze  fi  feorfero  i feguenti  ac- 
cidenti. 

I-  Lafciata  immergere  la  cateratta  nell’  acqua  v.  gr.  fino  in  R , 1’  acqua 
fra  I ed  N fi  conthuid  Od  elevare  quali  fino  all’  orizzontale  H I B,  ma 
non  vi  arrivò  precifamenre ; fi  alzò  però  tanto,  che  arrivò  a fupefare  quat- 
tro , o cinque  volte  l'altezza  del  redante  della  fezione  O R. 

Il  Si  cominciò  ad  elevare  1’  acqua  con  tumulto,  e agitazione,  come  fe 
avelie  ribollito,  dimaniera  che  la  parte  dell’adqua,  che  paffava  per  R O 
lafeiò  in  parte  la  ptitna  velocità,  e cominciò  a feorrere  più  lentamen- 
te, il  che  manifiedcuienre  fi  potè  diftingtreré  dalla  diminuzione  dell’  acqua 
che  fcarurivada  baffo  lui  piano  inclinato  , dalla  qual  cofa  fu  facile  il  dedurre , 
che  Uvèlofcirà  dell'acqua  atquidata  nel  difendere , acaufade’  moti  irrego- 
lari domati  d'altronde)  comedo  impedimenti , refleffioni,  vortici  cc.  pa- 
trie e alterazione,  e diminuzione  confiderabile. 

Ili  Sollevatali  l'acqua  fino  all' orizzontale  D X C termine  dell’eleva- 
zione, qui  fi  quietò;  e effondo  che  quel  tumulto  appoco,  appoco  ccflafle, 
crefccndo  l'alzamento,  dominerò  parimente  a farli  maggiore  l’ampiezza  dell* 
acqui  cadente,  di  maniera  che  primieramente  tornò  all'ampiezza  di  pri- 
ma , e di  poi  ancora  peVvrtlWU  s maggióre. 

IV.  fc  II  andò  in  quello  (lato  le  cofe,  aggiorna  l’acqua  d’  una  cannella, 
di  nuovo  li  rialzòancopiòla  fuperficie  , fino  all’ altro  termine  luperiore,  e di 
nuovo  fi  oflervarono  le  cofellefle,  che  furono  offervate  nel  fecondo,  e 
terzo  Calo. 

V Di  nuovo  rialzata  la  cateratta  , di  maniera  che  l’acqua  ritenuta  feorreffe,  e 
ritornata  l'acqua  alb  l'uà  naturai  fuperficie  1 G N Q,  di  nuovo  fi  lafciò  an- 
dare la  cateratta  fino  al  combagiamento  di  ella;  fatto  quello,  aggiunta  l’ac- 
qua d’ un  altro  fifone  nel  vafo  AF.fi  offervò  le  fteffe  cdfe,  clic  l’opra  fu- 
rono òflervate,  quando  fu  lafciata  andare  la  cateratta  fotto  la  fuperficie  dell* 
acqua,  -m, 

V I.  Tutte  quelle  cofe  in  contrario  proporzionatamente  fi  oflervarono  (rimoffo 
il  fifone  aggiunto  di  prima  , e alzata  la  cateratta  , e di  nuovo  lafciata  andare  co- 
me prima  ) per  la  loia  aggiunta  di  piccoliflìma  quantità  d'  acqua  v.  gr.  d' 
un'oncia,  o due,  anzi  follmente  di  tanta,  quanra  fi  contiene  da  un  cucchia- 
io. la  quale  fi  verfaffe  immediatamente  fopta  alla  fezione  O R. 

VII  Anz  lo  (ledo  appun'o  accadeva  fenza  alcuno  accrefcimento  d’  ac- 
qua, folametne  col  ritardare  la  velocità  dell’  acqua  fra  S 0,  o con  una 
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mazza,  o con  un  dito,  o con  una  mazza  meda  nell  acqua , e ancora  col/o - 

Io  fottìo.  , : 


SCOLIO  IL 

In  quelle  efperienze  è da  ollervarfì,  che  il  fedo,  e il  fcttifio  fenomeno 
riconolcono  la  medefima  esula  ; poiché  1’  aggiunta  deli’  acqua  , per 
quanto  importa  una  certa  aggiunta  non  continovnta  , a ver  ebbe  dovuto  tan- 
to crefcere  la  fuperficie  dell’acqua,  quanto  richiede  la  fuamole.  cioè  pò- 
chiflimo , ma  perchè  nell’  agguigner  acqua,  e in  particolare  con  impeto, 
come  quando  fi  getta  1’  acqua  da  alto,  fi  ritarda  li  velociti  del  corto,  e 
lemprepiùfe  fìa  caulata  perturbazione,  quindi  C aumento  dell’ altezza  divie. 
ne  più  notabile  per  quello  modo,  che  nei  letcitno  cafo  al ricardameiuo  fac- 
to con  un  dito  . 

SCOLIO  III. 

Che  poi,  nell’ addotta  efperienza,  nel  primo  fenomeno  1*  acqua  non 
fuperade  l’  orizzontale  H li,  come  nataralmente  doveva  accadere,  per 
lé  cofe  dimoflrate  nella  pattata  Proporzione , ciò  feguì  perchè  non  era  in- 
itera  la  velociti  dell’ acqua,  cioè  non  era  tanca,  quanta  ne  richiedeva  la 
igefa  perpendicolare  della  T O,  V R.  ma  ritardata  dalla  rettflenza  cau- 
fata  dal  fofFregaijiento  del  fondo,  e delle, fponde  , la  qual  cola  non  fi  pud 
fuggire  in  tutto , nè  pure  per  mezzo  d’ alcuno  artificio;  e ne’  canali  inclinati , 
è d’ una  grande  importanza  . 

‘ Contuttociò  efporremo  più  folto  alla  Prop.  1 o Lib-  J.  il  metodo  di  ritro- 
vate la  proporzione,  che  ha  quello  impedimento , o piuttoflo  quella  velo- 
cità ritardata,  all’ intera  velocità. 

. * |*  * . . *’ 

PROPOSIZIONE  ILI. 

Sunpofle  le  flètte  cofe,  e accrefciuta  P altezza  dell*  acqua,  di  maniera 
che  finalmente  femprerimanga  nel  medefimo  dato.  Dico  che  perla  minor  lezio- 
ne hi  D,  patterà  la  medefima  quantità  d’acqua,  che  palla  va  prima  per  l'in- 
tera lezione  DE-  , , 

Conciofliachè  crefciuta  1' altezza  dell’acqua  fino  ad  M L fopra  all’oriz- 
zontale A N,  perchè  pel  canale  A D patta  la  medefima  quantità  d'  acqua 
, di  prima,  le  fotte  maggiore  la  quantità  dell'acqua,  che  patta  per  la  fezio- 
5‘  ne  D H,  di  quella  , che  pattava  per  l' avanti  per  la  lezione  D E,  maggior 
quantità  d’acqua  fi  trarrebbe,  di  quella  che  folle  fomminifirata  dal  canale; 
adunque  1’  orizzontale  Al  L dilcenderebbe , il  che  è contrario  ai  fuppoiio; 
e fe  minore  fotte  la  quantirà  dell’  acqua , che  palla  per  la  minor  lezione  D H 
di  quella  che  pattava  per  la  maggiore,  trattenendoli  allora  qualche  porzio- 
ne d’ acqua  la  fuperficie  M L s’alzerebbe;  d che  pure  è conciano  al  luppotto; 
ficchi,  non  pattando,  nè  maggiore , nè  minore  quantità  d’acqua,  pallerà  l* 
ideila  per  la  fczione  H D,  di  quella  che  pattava  per  la  lezione  D E . il  chete- 
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t . 

PROPOSIZIONE  IV. 

In  un  canale  inclinato,  fel’  acqua  fcorra  facendo  nella  data  fezione  una  de- 
terminata altezza , Copra  alla  quale  fi  ferri  dalla  parte  di  Copra  indefinitamente 
la  fezione;  e le  fponde  del  canale  fiano  tant’alte,  che  posano  contenere 
tutta  I’  altezza  dell’acqua,  e s’intenda  ritardata  la  velocità  dell’  acqua,  fi 
alzerà  la  fuperficie  dell'acqua  fino  all’  orizzontale  per  lo  principio  dell'al- 
veo . 

Nel  canale  inclinato  A D fcorra  l’acqua  facendo  nella  fezione  D 1’  al 
tezza  D E , e da  E s’ intenda  per  di  fopra  continuato  I’  impedimento  F.  P 
che  chiuda  , e il  rimanente,  che  è fuppoflo  nella  propoiizione  , e s’  in. 
tenda  a caufa  della  chiufa  edere  ritardata  la  velocità , di  maniera  che  non 
polla  più  pafiare  l’acqua  per  la  fezione  D E colla  fua  prima  velocità.  Di- 
co che  la  fuperficie  dell’acqua  s'alzerà  tanto,  che  airiverà  all’  orizzontale 
A N per  lo  principio  dell’alveo  . 

Poiché  efiendo  -ritardata  la  velocità  nella  fezione  D E , non  pafierà  per 
D E tint’  acqua,  quanta  ne  paflava  prima  ; laonde  in  tutti  i tempi  farà  trat- 
tenuta qualche  porzione  d’  acqua  fra  A ed  E P,  adunque  dall ’ efTete  trat- 
tenuta continuatamente  ciafcuna  porzione  dell’  acqua,  Tempre  più,  e più 
s’alzerà  la  fuperficie  dell’  acqua  ; finché  l’altezza  lòpra  alla  luce , o fezione  D E 
non  divenga  tale,  che  polla  redimire  la  perduta  velocità;  ma  Colo  l’eleva, 
zione  fino  all’ orizzontale  A N può  redimire  la  primiera  velocità  ; concio- 
fìaché  la  primiera  velocità,  efiendo  che  era  I*  intera,  era  quella,  che  con- 
viene alle  perpendicolari  B D.  N H , ed  è la  medefima,  che  alla  fezione 
D E viene  imprella  dall'elevazione,  della  fuperficie  A N;  adunque  l’ac- 
qui fi  eleverà  fino  all'orizzontale  A N per  lo  principio  dell'  alveo,  né  li 
alzerà  di  più,  imperocché  crescerebbe  la  velocità  nella  lezione,  ed  in  con- 
ferenza maggior  quantità  d'  acqua  elcirebhe  per  la  lezione  D F ; di  quel- 
la che  conducelle  il  canale  A D,  e cosi  la  fuperficie  di  nuovo  fi  riabbafc 
ferebbe  all’  orizzontale  A N , nè  fi  abballerà  più.  imperocché  la  minute 
altezza  non  imprime  la  velocità  dovuta  alla  maggior  dilcela.  Il  che  ec. 

Corollario. 

Di  qui  è chiaro,  che  fe  il  ritsrdamento  celTafTe  prima  , che  fede  fegni- 
ta  l'elevazione  fino  all'orizzontale,  per  lo  principio  dell'alveo,  cefleiebbe 
ancora  l'elevazione,  cheli  fermerebbe  in  quello  fiato,  laonde  acciocché  fia 
vera  la  propoiizione,  bil'ogna  , che  duri  il  ritardamento  .almeno  fino  all'ele- 
vazione predetta. 

PROPOSIZIONE  V. 

Polle  le  ftefie  cofe  . come  nella  feconda  propoiizione,  Dico  che  le  ve. 
locità  fra  D,  ed  H fia  loro,  avemmo  proporzioni  tali,  che  il  perno  Dab 
bia  la  velocirà  che  ghè  contribuita  dall'altezza  D M , il  punto  FI  quella, 
che  gli  dà  l'altezza  H R,  di  maniera  che  il  coni;  ledo  delle  velocitarla  L>, 
ed  H.  fia  nello  fpazio  parabolico,  la  cuicimafia  P. 

Imperocché  in  D non  può  edere  maggior  velocità  di  quella,  che  vi  i al- 
lenta /..  D pri» 


. 1 

F!gJì- 


Pt- 1 »• 


DI 


GocigTe 


jo  MISURA  DELL * ACQUE  CORRENTI 

prima  l'altezza  M D,  non  effetidovi  caufa  che  vene  da  impreca  maggio* 
re,  poiché  l'accelerazione  pel  canale  A II , ò piò  rollo  L D non  ne 
può  contribuire  di  piò  ■ come  da  per  fe  (ledo  è tnanifefto,  Umilmente  nè 
meno  può  edere  minore,  effendo  che  la  preflìone  M O noo  permetta  que- 
lla minore  velocità,  fe  dunque  nè  minore,  nè  maggiore  è la  velociti  in  D 
di  quella,  che  le  vien  data  dall'altezza  M D;  è neccffario  che  fia  eguale. 

- . , Simdmente  fi  dimoi! reri  , che  la  velocità  II  è quella,  che  imprime  1‘  altee* 

' za  R H , e l’ ideilo  fi  dimodrerà  dell' altre  velocità  fia  D,  ed  H,  rifperto 

aùttta  a"e  lue  Perptnd'Colari  fino  alla  fupeificie  dell'acqua  L D,  Ritrovata  duo* 
c,,n  ffue  Paranoia,  che  fia  la  mifura  di  quelle  velocità,  cioè  PTV.fi  tirino 

- ' ' le  D V.  H I lemiordinate,  e fi  faccia  lo fpazio  parabolico  D H T V , che 

dique/ì*  compleffo  delle  velocità  della  perpendicolare  D H.  il  che  ec. 

scolio  i : 

Lo  dedo  fi  può  dimodrare,  benché  non  fia  ferrara  la  fezione,  ma  foto 
ritardata  la  velocità,  fecondo  le  cofe  fuppodc  nella  quarta  propofizone, 
cllendo  la  medefima  dimodrazione. 


SCOLIO  IL 


E perchè  l’  elevazione  della  fuperficie  L P accrefce  ancora  la  lun- 
ghezza del  canale  prolungato  per  di  l’opra  il  principio  iu  L fecondo  il  fen- 
ici della  quarta  definizione  del  lib  z.  è chiaro  che  l’altezza  M D,  e la  di- 
fcefa  per  LAI),  imprime  i medefiini  gradi  di  velocitàalla  lezione  U , e di 
più  che  il  canale  diviene,  come  un  vaio  chiufo  L A D F.  P,  la  luce  del 
quale  è H,  e che  ad  efìoè  fomminillrata l’acqua  in  maniera,  che  conferva 
la  della  lupeificie  L P;  (icchè  da  quello  capo  ancora  fi  deduce  le  velocità 
D H avere  tra  loro  tali  proporzioni,  che  vengono  nello  tpazio  parabolico 
predetto,  pei  le  cofe  dimoftrate  nel  fecondo  libro • 

Corollario  I. 


prof  3.  Tirata  adunqueper  X la  parabola  D X Y,  elefue  femiordinate  DY.  E 
di  qatjìo  ir,  farà  lo  fpazio  parabolico  D F & Y compleffo  delle  velocità  della 
pruf. ij.  perpendicolare  U fe , eguale  allo  fpazio  parabolico  1)  H T V compleffo 
di  quello  delle  velocità  della  perpendicolare  D H,  imperocché  edendo  eguali  le 
quantità  dell’ acquai  ancora  i complete  delle  velocità  fatanuo  eguali. 


prop.  7. 

1 t .di 
queffo 
p,op  t. 
de!  mtd. 

P'°P  4 
d ! x di 
fuejio , 


Corollario  li. 

Adunque  fe  lì  faranno  fopra  D E.  D H,  i rettangoli  eguali  agli  fpazj 
parabolici , faranno  i lati  rimanenti,  ovvero  le  loro  altezze  le  medie  velo- 
cità, e ritrovato  il  centro  della  velocità  della  perpeodicolare  E D v.  gr. 
H,  fi  faccia  come  il  quadrato  della  media  velocità  della  perpendicolare  1>  H, 
al  quaJrato  della  velocità  media  della  perpendicolare  D E , cosi  X H a P 
z,  farà  x il  centro  della  velocità  delia  perpendicolare  D H,  eflendochè  le 
inedie  velocità  fiano  parallele,  o eguali  alle  linee  paraboliche,  faranno  gii 
•ISfra  loro  in  duplicata  proporzione  delle  oiai&ae  ordinate* 
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SCOLIO  II. 

E perchè  per  ritrovare  il  centro  della  velociti , bifogni , che  fia  nota  rattez- 
za dell'ade  D X.come  s’è  detto  nella  prop  8.  del  lib  *•  ricercando  ciò  la  quadra- 
tura dello  fpazio  parabolico,  comenella7  prop  del  medelìmo,  edipiù  per 
ritrovare  l’altezza  dell’ alle,  nella  maniera,  che  nella  6.  prop  del  medeli- 
rno  li  ritrova,  bifogna  che  Ira  nota  la  proporzione  delle  femiordinate  maf- 
fima,  e minima,  opure  nel  noflro  calo,  quelli  della  velociti  della  fuper- 
ncie.  e del  fondo,  la  quale  fe  lì  ricercherà  coll'  efperienza  v.  gr.  col  pen- 
dolo, non  è cerrifhma,  potendo  edere  le  velociti  ritardate,  e confeguen- 
temente  turbata  l'adratta  proporzione  diede,  dovuta  alla  difcefa,  lì  potrebbe 
dubitare  nel  cafo  del  precedente  corollario,  le  da  ritrovato  bene  il  centro 
della  velocità,  ma  contuttociò,  perché  la  proporzione  delle  velocità  fi  pud 
trovare  per  altri  verli,  come  per  efempio  dalla  lunghezza  del  canale,  e dal 
l 1'  angolo  dell’ inclinazione,  ed  ancora  colle  livellazioni  fatte  diligentemente, 
coll'  indrumento  in  particolare  del  celebre  Montanari  di  felice  memoria, 
già  miomaeftro,  pel  mezzo  delle  quali  cofe,  può  averli  la  didanza  della 
linea  orizzontale  per  lo  principio  dell’ al  veo  , dal  fondo  della  fezione , v.  gr. 

B D,  e di  qui  di  O X , fi  averà  il  centro  della  velocità,  e di  poi  tutte  le 
altre  cofe  dedotte  nel  corollario  precedente. 

Corollario  111. 

Laonde  fe  farà  noto  l'angolo  dell’ inclinazione  del  canale,  al  quale  è egua- 
le l’angolo  B D X,  oppure  i.  P ; eflenJo  noto  l’angolo  P }.  i.  ritto, 
e il  latoPa;  farà  anco mamfefla  trigonometricamente  la  quantità  della  per- 
pendicolare ? z,  cioè  l'altezza  dell’acqua,  l'opra  il  centro  della  velocità 
della  perpendicolare  D H. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  fi  infonda  dell*  acqua  in  una  conferva  per  mezzo  d*  un  canale  per- 
pendicolare influente,  e fia  la  quantità  influente  maggiore  della  quantità  di 
quell’acqua,  che  può  efeire  dalla  lezione,  o luce  data,  con  quella  veloci- 
tà .che  fi  conviene  alla  calcata  dalprinc.pio  del  canale  influente  fino  alla  luce  ; l’ 
acqua  nella  conferva  accenderà  canto , che  lupen  l’altezza  del  canale  influente. 

Sia  la  conferva  C II  D,  e il  canale  perpendicolare  influente  in  dìa  A B, 
il  principio  del  quale  A,  e fia  in  B la  velocità  del  cadente  intera,  e l’aper- 
tura B non  fia  futlìcienre  a metter  fuori  tutta  l’acqua,  che  glivien  lommi- 
nifl  i ara  dal  cadente  A B.  Dico  che  l’acqua  nella  conferva  fi  alzerà fopra al 
I principio  A del  cadente. 

Si  continui  la  conferva  fino  alla  cima  del  canale  influente,  e perchè  in 
queflo  flato  l’ altezza  della  conferva  non  può  imprimere  maggior  velocità 
di  quella,  che  fi  conviene  alla  difccla  peipendicolare  A R , c la  velo- 
cità , che  a quella  fi  conviene,  cioè  I’  intera,  non  è tanta  ficchè  pof- 
fa  tutta  1’  acqua  (correre  per  I’  apertura  B , dunque  , o traboccherà 
fopra  alle  fponde  del  canale,-  ovvero,  continuato  elfo  canale,  acqui- 
flcrà  tane*  altezza  t di  maniera  che  potrà  Ipmgere  tutta  l’  acqua  per  B, 
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coila  ricercata  velocità’  Cioè  più  alto  falirà  che  A.  Il  che  ec. 


Corollario  I. 

Di  qai  ne  fegue  che  fe  farà  l’apertura  B proporzionata  all’  intera  veloci- 
tà B , cioè  fe  la  luce  B alla  lezione  del  cadente  in  M.farà  in  reciproca  proporzio- 
ne delta  velocità  M,  alla  velocità  B , non  li  tratterrà  alcuna  porzione  d'  acqua 
nella  conferva , ma  tutta  fcorrerà  fuori-  Lo  fletto  avverrà,  fe  la  luce  alla 
lezione  averà  maggiore  proporzione,  che  reciprocamente  le  velocità-  Al 
contrario  poi  fe  maggiore  farà  la  proporzione  della  velocità  M,  alla  velocità 
B,  di  quella,  che  ha  l’apertura  B alla  lezione  M,  che  è il  cafo  della  prò* 
pofizione  pur  ora  dimoftrata. 

SCOLIO  I. 

La  velocità  M , e la  fezione  M in  quello  corollario  non  fi  pottono  in- 
tendere nel  principio  del  canale,  ma  fotto  elio,  eflendo  che  nel  principio  la  velo- 
cità è nulla,  eia  fezione  è infinita;  imperocché  nella  fletta  proporzione 
dovrebbe  ettere  la  velocità  B quanta  alla  velocità  A nulla , che  la  fezione  A 
alla  fezione  B,  ma  fra  il  quanto,  e il  nulla  vi  corre  una  infinita  propor- 
zione; adunque  ancora  dee  ettere  infinita  la  proporzione  della  fezione  A 
alla  fezione  B , quale  appunto  è quella  che  patta  fra  la  fezione  A infinita,  e 
la  fezione  B finita. 


Corollario  II. 

Adunque  in  quello  fenfo,  perchè  la  velocità  M,  alla  velocità  B ha  mag- 
gior proporzione,  che  la  luce  B alla  fezione  M,  fi  faccia  come  la  luce  B 
alla  fezione  M,  cosila  velocità  M,  ad  un  altra  velocità  F,  e come  riqua- 
drato della  velocità  M,  al  quadrato  della  ritrovata  velocità  F,  cosi  fi  fac- 
cia A M,  a G R,  farà  G R l’ altezza  fino  alla  quale  crcfcerà  l'acqua  nel- 
la conferva  nel  cafo  di  quella  ultima  propofizione  ; e maggiore  di  A R, 
come  facilmente  fi  può  provare  da  quel , che  fi  è fin  ora  dimoltraco. 


Corollario  III. 

Ma  fe  la  velocità  del  canale  influente  farà  ritardata,  cttendo  I’  apertura 
proporzionata  all' incera  velocità,  l’acqua  falirà  nella  conferva  fino  al  prin- 
cipio del  canale  A,  imperocché  afcendendo  l’acqua  fia  lì,  rettituità  1’  in- 
tera velocità,  e però  per  etto  efeirà  tutta  l’acqua. 


Corollario  IV. 

Che  fe  la  luce  Ha  proporzionata  a qualche  velocità  ritardata,  nè  per  anco 
1’  acqua  efea  tutta,  è evidente  edere  la  velocità  più  ritardata  di  quel 
che  comporti  la  reciproca  proporzione  de’ fori,  e delle  velocità,  cioè  il 
fero  ettere  minore  di  quel  che  richiegga  la  data  velocità  dell'acqua  ritar- 
da- 


Digitized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGL1ELMINJ.  sì 

data,  donane  l'acqua  fi  alierà  nella  conferva  v.  gr.  fino  all’ orizzontale  C 
D,  di  maniera  che  l’altezza  R C reUituifca  quella  velocità,  che  è prò- 
porzioni ta  alla  luce. 


Corollario  V. 

E di  qnì  è chiaro,  che  P altezza  C R della  foperficie  dell*  acqua  C D 
aggiugnerà  maggior  velocità  alla  luce  B,  che  tutta  la  caduta  A B,  ogni  vol- 
ta che  è ritardata  la  velocità  . 

Corollario  VI. 


Ed  inoltre  non  edere  da  confiderai  l'impeto  del  cadente  perpendicolare 
nella  conferva,  ovvero  non  farnulla  alla  velocità  delle  luti,  mentre  ft.a  Uf- 
fa h tuperficie  dell'acqua,  le  non  quanto  alcuna  volta la  fuperficie  dell  ac- 
qua  qualche  pocolino  per  l'impeto  del  cadente,  va  in  g»ù , e in  lu,  ma 
edere  (blamente  confide,  abile  l' altezza  della  luperficie  dell'  acqua  (opta  . 
centri  della  velocità  delle  luci . 


Corollario  VII. 

Tutto  quel  che  fin  ora  fi  èdimoftrato,  fuppofto  la  cadente perpendicoli 
re,  fi  dimoflrerà  nel  medefimo  modo  luppollala  inclinata. 


Corollario  Vili. 

Adunque  fuppode  le  (lede  cofe,  e la  (teda  figura  della  feguente  propo- 
rzione, perchè  per  la  grettezza  della  fezione  l)  H > I acqua  non  può 
icorrere  colla  pnmiera  velocità,  e l'acqua  ritenuta  fi  livella  alla  luperficie, 
chi-  da  ferma  A Xi  l’altezza  B D imprimerà  la  velocità  in  i ( luj  pon- 
gali  1 centro  della  velocità  ) minore  di  quel  che  folle  òianzi  per  la  tlt- 
itela  A D , e in  confluenza  la  velocità!,  fatta  dall*  altezza  2 \ • 

rà  ritardata  dal  contatto,  e foffregamento  del  fondo  da  A luio  111  D. 


Corollario  IX. 

Che  fé  l’ orizzontale  A X pareggerà  precifamente  il  principio  dell*  alveo  , 
farà  l'altezza  D H della  fezione  , quella  che  avetebbe  P acqua  . le  ocn  tolte  ri- 
taglia la  fui  velocità  [ che  è il  converlo  del  quarto  corolla  no  J ma  le 
P orizzontale  A X fia  fono  l’orizzontale  per  lo  principio  dell  alveo  , lari 
l'altezza  dell’acqua  maggior  di  quella,  che  richiederebbe  I intera  ve  ocità, 
c al  contrario,  fe  larà  À X lopra  all’ orizzontale  per  lo  principio  dell  al- 
veo. 
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PROPOSIZIONE  VII. 

Seta  velocità  dell’ acqui  corrente  per  nn  canale  inclinato  farà  ritardata, 
facendo  nella  lezione  una  data  altezza,  e perdi  (opra  li  chiuda  la  lezione, 
di  maniera  l’acqua  creici  ad  un  altezza  lìllà,  le  diverte  velociti  dell'  ac- 
qua talmente  fra  loto  lì  proporzioneranno,  che  converranno  in  una  para- 
bola, il  vertice  della  quale,  è il  punto  comune  alla  perpendicolare  per  di 
l’opra  prolungata,  e alla  fuperficie  dell'  acqua,  e 1'  alle  la  medelìma  per- 
pendicolare prolungata. 

Sia  il  canale  L l>,  pel  quale  la  velocità  dell’  acqua  corrente  ritardata  fac- 
cia nella  lezione  D l’  altezza  DE,  e lì  chiuda  la  parte  fuperiore  di  ella; 
e crei'cendo  l’acqua  Ila  la  fua  ferma  fuperlicie  A X-  Dico  che  pel  reflan- 
te  della  lezione  D H l'acqua  (correrà  in  maniera,  che  tutte  le  velocità 
convengano  nella  parabola  che  abbia  d vertice  X,  e Palle  D X. 

E perchè  A X è la  fuperlicie  dell’acqua,  che  Ila  l'empre  ferma  nel  me- 
delimo  darò,  mentre  dura  l’  efcira  per  la  lezione  D H.  e 1’  entrata  per 
lo  canale  L A,  farà  A D X una  conferva  .colla  luce  D H.A  X e la  fuperfi- 
cie  dell’  acqua , cheli  mantiene  tempre  nella  medelìma  altezza,  durante 
1’  entrata  eguale  per  LA;  ma  nelle  conferve  le  velocità  fono  fra  loro 
in  fuddupiicata  proporzione  dell' altezze  dell’acqua,  che  per  di  fopra  pre- 
me; adunque  ia  velocità  in  D , alla  velocità  in  H,  è in  l'uddurlicata  propor- 
zione delle  linee  B D . N H ; ma  come  B D a N H , così  L)  X , a X H; 
adunque  la  velocità  in  Dalla  velocità  in  H,  cioè  D Y a H 4,  è in  fuddu- 
piicata proporzione  delle  linee  D X X H,  e confeguentemeiite  converran- 
no nella  parabola  D X Y,  che  ha  il  vertice  X,  e Palle  D X;  e farà  lo 
fpazio  parabolico  D H 4 V il  completo  delle  velocità  della  perpendico- 
lare D H , e nel  medi-fimo  modo  fi  dimoftrerà,  che  <utte  le  velocità  del- 
la perpendicolare  D HI  terminano  al  fegamenco  parabolico  Y 4.  Il  cheec. 

SCOLIO. 


Si  è dimoflratoda  (Iella  propofizione  per  torre  il  dubbio , che  I’acqu3  che  vie- 
ne  polla  crefcere  qualche  velocità  nell*  lezione  D H,  a cauta  dell’ impero  del 
cadente  L A,  il  che  contuctociò  è falfo,  sì  per  le  cole  ivi  dimoflrate,  sì 
come  ancora  perchè  l'impeto  del  cadente,  e la  fuperficie  dell’acqua  fi  equi- 
librano- E quella  fettima  propofizione  fi  è dimortrm  più  a quello  fine,  per- 
chè da  e(Ta  dipende  immediatamente  la  mifura  dell’  acqua  corrente,  che  ora 
ricerchiamo;  benché  d’altronde  fi  potelle  ricavare  come  corollario. 

Corollario . 

Sicché  da  quella  propofizlone  fe  ne  cava  la  regola  uni  vertale  per  mifura- 
re  tutte  l’ acque  correnti  ne' canali,  e fiano  orizzontali , o inclinati,  o fo- 
licari,  o in  qualfivoglia  modo  uniti,  ancora  avendo  riguardo  al  ritardamen- 
to  della  velocità,  caufato  da  qualfivoglia  impedimento  lino  alla  fezione; 
purché  le  velocità  maliime,  medie,  minime  ec.  di  tutte  le  perpendicolari 
della  fezione,  nella  quale  li  dee  far  la  mifura  ftano  eguali.  Laonde  fta 
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Regola  generale  per  mifurare  /’  acque  di 
qualfivoglia  fiume . 

In  primoluogo,  acciocchì  fia  la  velociti  dell’acqua  da  petratto  limile  a fe , fi 
fcelga  quella  lezione  del  fiume,  Copra,  e Cotto  alla  quale  fia  l' alveo , quan- 
to più  pud  eller  diritto,  coCa  facile  a trovarli  ne’  fiumi  grandi,  e non  gran 
coCa  difficile  a Carli  ne’ piccoli. 

II.  Detto  il  fito  proporzionato  del  fiume,  per  ('fuggire  I’  irregolarità, 

I fe  manca  la  naturale  Cezione,  li  adatti  ad  efio  l'artificiale  ( ovvero  come  è 

i chiamata  dalCafielli,  il  Regolatore  ) fatta  di  pietra , o con  regoli  che  gli 

j fervano  per  lati,  come  tornerà  più  facile,  la  baie  della  quale  A B,  Ila  efat- 

tamente  orizzontale,  e i lati,  o fponde  perpendicolari;  c in  un  lato  v.  gr. 

( B D li  fcgni  una  qualunque  nti  Cura  , che  fia  in  ufo,  v.  gr- Piedi,  Braccia  ec. 
e nella  parte  fupertore  fi  adatti  la  cateratta  E G,  che  talmente  fi  polla  ta- 
cciare (correre,  chela  fua  inferior  fuperficie  E F,  fempre redi  nel  (ito oriz- 
( contale,  e per  quella  Cezione  fi  sforzi  a pattare  tutta  1’  acqua  del  fiume  . 

III.  Stando  il  fiume  nel  medefimo  (lato,  cioè  non  s’  alzando,  nè  abbaf- 
fando  la  fua  fuperficie,  fi  laici  andare  la  cataratta  Cotto  la  fuperficie  dell’ 
acqua,  adunque  per  la  propofizione  feconda,  e per  le  cofe  quivi  notate,  fi 
alzerà  la  fuperficie  dell’acqua  fino  ad  un  termine  (labile,  che  fia  v.g.  K L .. 

- IV.  Si  ofitrvinel  latoB  DI' altezza  B K della  fuperficie  dell’ acqua  Copra  il 
fondo  della  lezione  artificiale  B A , la  quale  pei  lo  piò  non  fupercrà  gran  fatto 
laprecedente  altezza  dell'acqua,  si  per  lo  poco  declive,  cheè  (olito  edere 
negli  alvei  inclinati  de1  fiumi,  che  fpefio  fanno  l’angolo  coll' orizzontale  in- 
fentibile,  ficcome  pel  titardamento  caufato  da  vari  impedimenti  acciden. 
tali,  come  (uno  l’ inegualità  delle  ripe,  e del  fondo,  e la  fcambievole  incli- 
nazione delle  medefime  , e le  tortuofità  , e le  corrofioni,  che  tolgono  la  di- 
rittuia  dell’  alveo,  la  reciptoca  (liettezza,  e laighezza  delle  fezioni,  le 
quali  cole  tutte  fon  di  grandiffimo  impedimento  all'  accelerazione  del  mo- 
to Ma  (è  le  circoflanzc  faceffero  temere,  che  l'acqua  per  la  troppa  efere- 
fcenza  l'uperafle  le  ripe,  e gli  argini,  fi  doveranno aimare , e rialzare  fecon- 
do il  bil  tigno . 

Cosi  fatte,  c olTervate  quelle  cofe  s’ intenda  la  parabola  B K H defcrit- 
ta  coll' alle  II  K,  e ordinatamente  applicate  B H F 1 , fi  ritrovi  della  per- 
pendicolare B F il  centro  della  velocità  perla  5.  Drop,  del  bb-*.,  imperoc- 
ché tic  (mente  fi  ritroverà  la  propoizione  F I a B H , per  la  natura  della 
parabola,  elleudo note  per  mezzo  dell'  el'perienza  K B.  K F . Sia  dunque 
M il  centro  della  velocità;  tirata  M N lemiordinaca  , quella  farà  la  media 
velocità  della  perpendicolare  KB- 

Se  l’alveo  fia  lenfibilmente  inclinato,  bifogoerà  ritrovare  l’inclinazione, 
pet  tapcre  con  quella,  pel  Coroll  3 della  prup.j.r  altezza  dell’  acqua,  che  gra- 
vita lopra  al  centro  della  gravità  , la  quale  ritrovata  , operlaprop  lo.dell.b. 
a.,  o per  mezzo  id' una  particolar  tavola  ; fi  ritrovi  lo  Ipazio  conveniente  al- 
la velocità  , quello  fi  moltiplichi  per  la  perpendicolare  F B,  e il  prodotto 
fi  moltiplichi  perla  larghezza  delia  fezione  A B,  il  numero  che  ne  ritolta  » 
adeguerà  la  quantità  delle  mifure  cubiche  dell’acqua,  di  quel  genere  di  tni- 
fuia  di  che  ci  laiemo  feiviti  in  qiiefi’  operazioni . 

La  dinioiiiagione  della  ventà  di  quella  milura  parte  depende  dall’antece- 

D 4 ' den- 


Fì£,i6. 


5 6 MISURA  ÙELC  ACQUE  CORRENTI. 

dente  propofizione,  parte  dal  Corollario  dellaprop.io.dellib.i.eflendofi ri- 
trovata la  rnifura  di  quell’acqua,  che  efce  per  la  fettone  B L,  turata  per 
di  Copra?  ma  quella  è eguale  a quella  , che  .per  V avanti  efeiva  per  fa  fa- 
zione aperta  , per  quel  che  fi  è dimoftrato  nelia  j.  prop  diquefto,  faràduu- 
que  altresì  la  rnifura  della  quantità  dell'  acqua,  che  prima  pafsòper  la  fe- 
zione  aperta,  cioè  per  qualunque  altra  fczione  del  medefimo  fiume. 

SCOLIO  ìi 

Se  non  fofTe  badante  una  fola  cataratta  fe  ne  mette  più,  perchè  torna 
ridetto,  fare  mi*  fola  mifura  d*  un  fiume  in  una  volta,  o in  più  volte  ac- 
coppiarne piò  inficine?  ficcome  non  importa  niente  in  quedo  calo,  chel’in*. 
feriori  foperfitie  di  tutte  le  careratte  fi  nto  elevate  alla  raedefima  linea  oriz- 
zontale, o a diverfa:  purché  lo  dato  dell’acqua  Tempre  fia  il  medefimo, 
e fi  abbia  riguardo  diliinro  di  tutte  le  perpendicolari,  che  hanno  lunghezza 
diverfa . 


SCOLIO  III. 

LMncIinazione  d’un  canale  facilmente  fi  ritrova  in  diverfe  maniere,  i»z 
in  particolare  colla  feguente.  Siaunafquadra  doppia,  comporta  da’regoli  A 
p.  B I).  C 8,  che  diano  tra  loro  ad  angoli  retti  in  B,  fia  accomodato  un  ai- 
•'*'*  tro  regolo  "E  B G mobile,  intorno  al  vertice  dell'angolo  retto  B , il  aiuo- 
le abbia  una  punta  nella  parte  inferiore  B G da  potere  ficcare  ne!  terrenos 
l'altra  parte  B E , fia  eguale  ÌB  C eli  divida  I'  una  , e l’  altra  in  parti  limi- 
li, e eguali  comunque  piace,  e fi  prepari  un  altro  regolo,  o atraccato  al  ter- 
mine delle  di  vi  (iòni  dell'oho,  e dell'altro  di  detti  lati  v-gr  nelpuotoE  , ovvero 
(il  che  torna  meglio)  (epa rato;  divifoancor  eflo  in  particelle  li  milraqaelhedclle 
divifioni  di  E B,  B C.  Si  ficchi  pertanto  nel  fondo  del  fiume,  del  quale 
fi  cerca  l’ inclinazione  il  regolo  B G,  finché  AMD  per  lo  lungo  fia  efat- 
tamenre  accomodato  al  piano  dfcl  fondo  , ma  biiogna  , che  il  detto 
regolo  E B G fia  perpendicolare  all’  orizzonte , il  che  fi  può  r it  c onera  re 
col  pendolo  ; «Osi  fermate  le  cofe  , 1’  altro  regolo  E C applicato  integnerà, 
quanto  fia  la  bjfe  E C del  triangolo  E B C nelle  parti  de’ lati  E B.  o Ct 
quale  riconofciun , farà  noto  trigonometricamente  l’angolo  E B C,  cheta- 
la l'inclinazione  del  canale,  perciocché  tosta  per  B l’orizzontale  H I,  perché 
gli  angoli  E B I . C B D fono  retri,  fe  fi  tolga  il  comune  C B I rimarrà 
l'angolo  E B C eguale  all' angolo  I B D dell’ inclinazione  del  canale. 

* # ‘ . I 

S C 0 LI  0 IV  : . 

Nè  fi  debbe  oppore  a quello  modo  di  mtfursre  l’acqne  correnti,  la  gran- 
de fpefa,  e le  difficoltà  nel  fabbricare  le  macchine,  che  fi  debbono  prepa» 
rare,  poiché  fi. dee  rifpondere  quello,  che  intorno  a ciò  ammonifee  egre- 
giamenrc  il  P.  Cartelli , cioè  nelia  rnifura  de’  gran  fiumi  efiervi  necefiario 
ancora  il  comando  di  gran  Piincipi  , e per  lo  più  quette  idee  non  fi  met- 
tere in  pratica,  fe  non  vi  fotte  qualche  gran  neceffirà  , e utilità,  che  diminuì- 
feono  lefpefe.  Inoltre  fi  trovano,  quali  in  tutti  i fiumi  certe  macchine, 
come  fono  i derivatori  dell’  acque,  ovvero  (leccate  tranfveriali  de' fiumi  per 
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derivarci’ acqua  altrove,  dette  Prfiaie.o  Cbiuf* . fopra  i piani fuperiori oriz: 
contali  delle  quali  ereggendovi  perpendicolarmente  colonne  ui  legno,  vi 
fi  portano  accomodatele  careratte  quali  fono  le  cateratte  verfatilt  fatee  per 
fofienerc,  e equilibrare  l’acqua  de’ canali,  dette  Soft'g»,.  o Efclufc , che  fo- 
no quali  tutta  la  macchina,  i pilaftri,  ovvero  i ponti  de  quali,  fanno  l «letto 
medefimo  delle  fponde  d’una  rezione  artificiale  e fi  può  fervicene  con  po- 
co ne  i»ozio . Ho  veduto  fpeffirtìmo  ne*  fiumi  gonfi  d’acqua,  e ne  quali  la 
capacità  degli  archi,  di  cui  fono  fatti  i ponti , non  ert  [ufficiente  al  cor- 
to dell’ acque,  edere  alzata  dalla  parte  fuperiore  il  livello  dell  acqua  .fin- 
chè  acquiflata  la  velocità  richieda  feorrefle  l*  acqua  del  fiume  fotte  agli  ar- 
chi de’ponti  ; c}  atleti  è ancora  il  Cartel  li  nota  edere  accaduto  neir  mondazio- 
ne del  Teverel’anno  1598  neìla  quale,  benché  l acque di  qua , e di  là  fu- 
perallerole  ripe,  contuttociò . tutte  feorfero  dt  torto  a ponti  Fabbr  zio 
e Ceftio,  nel  qual  calo  non  farebbe  dato  irtipoffibile  trovare  ta  mifura  dell 
acque  del  Tevere  in  tutte  le  perpendicolari  della  fezione,  fervendo  in  ve- 
cc  delle  cateratte  la  parte  fuperiote  del  ponte.  . > r~ 

Finalmente  le  nel  fiurfnmòn  vi  folte  aterina  di  quelle  macchine,  e lolle 
difficile  il  fabbricarvenc , bifogna  ricorrere  a’ minori  influenti,  de  quali  pre- 
fe  puntualmente  le  mifure,  c fomraatc  di  poi  inficine  conltituilcono  1 inee-* 
ra  caduta  del  maggio!*. 

[ -i  S C 0 L 1 0 V.  ’ 

Avendo  di  toor»  nella  regola  generale  fa«3  menzione  d’unaTavota , per 
mezzo  della  quale  fi  polfono  avere  gli  ipazi.  che  convengono  a qualfivo- 
glia  altezza,  la  doveamo  por  qui:  Ma  contuttociò  abbiamo  (limato  cola 
ben  fatta  differirla  dopo  il  fine  di  quello  trattato,  sì  per  aver  tempo  di 
eftendetla  quinto  conviene  , come  ancora  per  poterla  fiaccare  dal  libro, 
e fetvirfene  in  qualfivoglia  occorenza  v , , 
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Nel  quale  fi  confiderano  varie  affezio- 
ni de’  canali  orizzontali  per- 
pendicolari, e inclinati 
lolitan . 

< * i • i * • j . 1 . 

PROPOSIZIONE  L 

E per  meno  d’un  canale  orizzontale  I’  acqua  entri  in 
qualche  flacno,  la  fuperficie  del  quale  fia  permanente, 
e le  n’elca  per  un  altro  canale  orizzontale  d'  eguale 
larghezza,. è fia  II  Copilo  dpll'  uno , e l’ altro  canale  nel 
medefimo  piano,  Tari  ancora  la  fuperficie  dell'  acqua 
dell’uno,  e dell'altro  canale,  e dello  (lagno  nella  me* 
defima  orizzontale- 

Sia  l*  influente  canale  A B.  e lo  flagno  B D C;  e'I 
canale,  pel  quale  le  n’cfcc  l'acqua,  C ();  e fiano  A B. 
C O nel  medefimo  piano,  e lia  1’  altezza  dell'  acqua 
del  canale  influente  B F.  e per  F fi  tiri  la  linea  EFGH.edaCfì 
«regga  la  perpendicolare  C G,  che  fia  l'altezza  dell'acqua  in  C.  Dico  che 
l’orizzontale  E H tari  comune. 

E perchè  F G fuperficie  dell’  acqua  nello  (lagno  è fida  , tanta  fa- 
ri  I’  acqua,  che  vi  entra  . quanta  farà  quella,  che  elee;  laonde  fuppo* 
pendoli  enuale  la  larghezza  dell'uno,  e dell*  altro  canale  in  C.  B,  farà  il  com- 
pitilo delle  velocità  della  perpendicolare  G C,  eguale  al  cnmpleffo  delle 
velocità  della  perpendicolare  F B.  Sia  dunque,  fe  è godìbile,  I’  altezza 
G C,  minore  di  F B,  farà  dunque  minore  la  velocità  del  punte  C,  che  del 
punto  B ; fia  C I la  velocità  del  punto  C,  minore  di  B K velocità  del  pun- 
to 
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to  B , e fi  deferivano  le  uguali  parabole  F B K.  G C f»  che  faranno  ! 
compii  (li  delle  velocità  delle  perpendicolari  F B.  G C,  e perchè  C I è mi- 
nore di  B K,  fi  faccia  B L eguale  a C I,  e eretta  la  perpendicolare  M 
L,  che  legherà  la  parabola  in  M,  fi  tiri  per  M la  femiordinata  M N,  che 
farà  eguale  a C I,  e F N farà  eguale  a G C,  e in  confeguenza  la  parabola 
G C 1 fi  adatterà  peri' appunto  alla  parabola  F N M;  ma  F N M è mi- 
nore di  F B K,  adunque  anco  G C I farà  minore  di  F G K;  elono,  come 
fi  è dimollrato , F B K.  G C 1,  i compleffì  delle  velocità  delle  perpendi- 
colari F B.  G C,  adunque  il  compleflo  delle  velocità  della  perpendicolare 
F B farà  maggiore  del  campiello  delle  velocità  della  perpendicolare  G C; 
ma  è ancora  eguale,  come  fi  è dimollrato.  il  che  è imponìbile.  Non  farà 
dunque  F B maggiore  di  G C.  Similmente  fi  dimoflrerà,  non  potere  efler 
nè  auco  minore;  faranno  dunque  eguali  le  F B - G C.  £ nella  medefima 
manierali  dimoflrerà  E A edere  eguale  ad  H O,  e ancora  alle  predette  F 
B.C  G.  Laonde  E F G H farà  la  medefima orizzontale . Il  che  ec. 


Corollario  I. 

Da  quello  fi  ricava,  che  la  luperficie  de’ canali  orizzontali  è quando  fia 
plana,  ed  equidillante  al  fondo  del  canale,  ellendo  in  tutte  le  lezioni  la 
medefima  larghezza. 

Corollario  li. 

E benché  le  fezioni  fiann ineguali , lo  Aedo  conruttociò  farà  vero,  fe  la  lar- 

f,hczza  dell'ultima  fezionefarà  o la  più  piccola  dell’alcre.o  eguale  alla  più  picco* 
a , imperocché  a'I’  altezza  di  eira  li  livellano  tutte  l'altre,  ma  in  quello  cafo  le 
larghezze  d.ii’  altre  lesioni  non  fon  vive,  perchè  rimane  (lagnante  l'acqua 
nelle  parti  laterali,  o gira  formando  vortici. 

SCOLIO. 

Per  la  qual  cofa,  che  le  fiiperficie,  ne' fiumi  ancora  orizzontali , (ìanopid 
balle  vicino  allo  sbocco,  che  lontano  da  e(To,  n’è  caufa  l’  edere  net  pri- 
mo cafo  maggior  la  larghezza  delle  fezioni,  che  nel  fecondo,  la  quale  appo* 
co  appoco  crelce  quanto  più  l’acqua  s’accoda  allo  sbocco;  e quedo  acca- 
de naturalmente  , perciocché  l'acqua  vicino  allo  sbocco,  confervata  la  me- 
defima velocità,  doverebbe  cadere  perpendicolarmente,  o poco  meno;  e 
così  dal  troppo  impeto,  è necedìtata  a corrodere  le  ripe,  e confeguente- 
mente  vengono  a ridurli  le  fezioni  proporzionate,  tal  che  per  quanto  è pof- 
li  bile  la  luperficie  dell' acqua  fia  una  fola.  Ma  di  ciò  diremo  un’  altra  volta. 

Corollario  111. 

Parimente  fi  verificherà  la  propofizione,  fe  il  canale  influente  è inclinato; 
imperocché  in  quel  cafo  F G.  G H faranno  nella  medefima  orizzontale,  ef- 
fendochè  l’acqua  nella  conferva,  o (lagno  fi  difporrà  ad  una  tale  altezza, 
quale  richiederà  la  quantità  deli’ acqua  influente,  c la  larghezza  dell'emif. 

fa- 


Corol.  4. 
prop.  2* 
di  quejlo 
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fario  i o delia  prima  fezione , ia  quale  dipoi  fi  continuerà , come  è dimoftra  to- 

Corollario  IV. 

t 

t Adunque  farà  lo  (ledo  o eflendovi  quallìvoglia  canale  influente,  oinon 

«e  ne  eltendo  alcuno,  fe  l'acqua  lormonci  dal  fondo  d’  un  ricettacolo  B D 
C , il  che  fuole  per  lo  piò  ne'  laghi  accadere . 

PROPOSIZIONE  li. 

Data  l’altezza,  che  ha  l’acqua  in  una  conferva  v gr.  o in  uno  Ragno  ec. 
fopra  il  fondo  della  prima  fezione,  ritrovare  l' altezza , che  ha  la  medcfima 
acqua  nella  perpendicolare  della  prima  fezione. 

Quella  proporzione  lappone  1'  acqua  (lagnante,  o almeno  livellata  in 
qualche  conferva,  pefchiera,  lago,  palude  cc.  e lappone  cllere  fatto  nel- 
la conferva  un  emiliano,  chefaccia  il  modellino  effetto  d’  una  lezione  ar- 
tificiale, alla  quale  Ita  applicato  un  canale  inclinato , del  quale  parlammo  nel- 
la iuppofizione  del  libro  i. 

Sia  dunque  A B l’altezza,  che  ha  la  funerficie  L S livellata  della  con- 
«-•  ferva,  (opra  al  fondo  della  prima  fezione  B.  Bifogna  ritrovare  1’  altezza, 
* **  che  farà  l'acqua  nella  pnptndicolare  della  prima  lezione  B D. 

Si  prolunghi  L S.  B L)  finché  concorrano  nel  punto  C,  e col  centro  B, 
e con  l'intervallo  B A fi  deferiva  l’arco  A D,  cht  leghi  B CinD,  e intorno 
a C B deferitta  la  lemiparsbola  11  C h lì  piglino  fra  B C D C le  due  me- 
die pioporzionali  F-  O;  e fi  factiacome  B C ad  F , cosi  B E velocità  maf- 
lima  della  lezione  B,  a B H e per  H lì  tiri  H N parallela  a B C,  che 
léghi  la  linea  parabolica  ili  N,  peiché  B H neceflariamenie  è minore  di  B 
E,  eflendo  B C maggiore  di  D Ci  e per  N li  tiri  la  N M parallela  a B E, 
che  leghi  B C in  M . Dico  che  B M fa  1 i l'altezza  ricercata . 

Perchè  il  punto  B del  la  lezione  B M ha  la  velocità  conveniente  alla 
feela  S B,  ovvero  alla  preflìone,  che  Ila  eguale  a B A,  e ancora  averehbe 
'r*f'  ''  la  rr.tdefima  il  punto  B,  le  O B prolungata  v.  gr-  in  P facefle  da  B fino  in 
11  1 P un  canale  orizzontale,  farà  la  velocità  nel  punto  B nell’uno,  e nell’alno 

4urJ‘Bi  calo  la  medcfima.  Laoiide  prela  B F.  come  comune  velocità,  con  I’  alle  B 
D li  deli  riva  la  paiabola  B D E,  che  Ice  hi  li  C E in  t;  perchè  dunque 
li  D è eguale  1 B A,  e B F.  è la  velocità  del  punto  B,  lai à la  parabola  B 
D E il  ccmplrllo  delle  velocità  della  peipendicolate  B A.  Ma  perche  B 
C,  a C D è in  tripla  proporzione  di  B C ad  F , e come  B C ad  F,  cosi  B 
EaBH.oadMN,  farà  B C a I)  C in  tripla  proporzione  di  B E ad  M 
’rt£°r  N Nella  medtfima  triplicata  proporzione  di  B F a M N,  è la  parabola  C 
A'  B E,  alla  parabola  0 M N,  dunque  come  B C a D C,  così  la  parabola  C 
'nc  B E alla  parabola  C M N;  e dividendo  come  lo  Ip.azio  B M N E alla  pa- 
fiop  141  ,at,0|3  c M N,  covi  B D a I)  C-,  ma  come  RlJiDC,  cosi  la  parabola 
ut paiai<  (j  a||0  fpazj0  c D E,  dunque  tome  lo  lpazio  B M N E alla  parabo- 
»7  med.  la  C M N,  così  la  parabola  B D E allo  Ipami  C D E ; e convertendo  co- 
ut//’  me  la  parabola  C M N'allofpazio  B M N F. , cosi  lo  fpazio  C B t alla  pa- 
ijlefo  rabola  J)  B E;  e componendo,  come  la  parabola  C M N infieme  collo  ipa- 
itofo  zio  B M N E,  cioè  tutta  laparabolaC  11  Eallo  fpazio  BMNE,  cosllolpa- 
ptopof.  zio  C D E inlìeme  colla  parabola  li  B E,  cioè  tutta  la  paiabola  C B E al- 
240.  la  parabola  D B E , e iu  confcgucnza  farà  lo  lpazio  patabolico  BMNE, 

ov- 
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ovvero  il  compleffo  delle  velociti  dell*  altezza  B M , eguale  alla  parabola 
B D H complello  delle  velocità  della  perpendicolare  D B,  o B A:  ma  il 
compledo  delle  velociti  della  perpendicolare  DJ,  è dell’acqua,  che  efce 
dalla  conferva  per  lo  canale  orizzontale,  pel  quale  tanta  n’ elee,  quanta  ve 
n’entra,  adunque  tanta  n’efce  per  B M , quanta  n’entra  mantenendoli  la  me- 
delìma  orizzontale  L S,  e così  farà  B M l’altezza  ricercata. 

SCOLIO  L 

Si  fappone  che  nella  conferva  la  fuperficie  dell'  acqua  Tempre  Aia  fer- 
ma, e che  lia  continuata  l’entrata,  di  maniera,  che  l’acqua  che  efce  pel 
canale  orizzontale  faccia  l’altezza  B A,  e la  larghezza  del  canale  orizzon- 
tale fio  la  roedelìma , che  quella  dell’inclinato.  Del  rimanente  fe  l acqua 
della  conferva  folle  ftagnante,  e di  nuovo  non  vi  fe  ne  fommimftraffe , in 
fui  principio  del  Buffo  fi  farebbe  l’  altezza  B M,  ma  di  poi  a poco  a poco 
diminuirebbe,  fecondo  che  s’abbaffaffe  l’orizzontale  L A,  e quello  Icgui* 
rebbe  in  qualfivoglia  larghezza  deli’  emiliano;  imperocché  fe  la  fua  lar- 
ghezza folle  maggiore  della  larghezza  del  canale  influente,  o effluente  ; 
primieramente  manderebbe  fuora  più  acqua  di  quella,  che  ve  n’  entra,  e 
farebbe  la  medefima  altezza  BM,  ma  non  fi  manterrebbe  la  fuperficie  Tem- 
pre la  medefima  , e ranto  difenderebbe,  che  diminuito  l’efito  dell’  acqua 
pel  canale  S B H.  finalmente  l’entrata,  e T ofeita  fi  agguaglierebbero,  e 
di  nuovo  l’altezza  B M tifponderebbe  colla  medefima  proporzione  all  al- 
tezza B A. 

Corollario  I. 

Dunque  fe  B A fi  fupponga  raggio  farà  B C fecante  dell’angolo  dell*  in- 
clinazione, la  quale  fe  li  caverà  dalle  Tavole  Trigonometriche , e fra  la  re- 
cante, e 1’  eccello  di  ella  fopra  il  raggio  fi  trovino  le  due  medie  proporzio- 
nali, farà  la  proporzione  della  fecante  alla  prim3  media,  la  proporzione 
delle  velocità  B E.  M N maffìm»,  e minima  della  prima  lezione  . Imperoc- 
ché fuppoffo  che  B E fia  eguale  a B C,  farà  M N,  la  feconda  proporzio- 
nale; la  qual  proporzione  della  maflima  velocità  , alla  minima  nella  prima  le- 
zione, farà  fottriplicata  di  quella,  che  ha  la  fecante  dell  angolo  uell  in- 
clinazione alla  differenza  tra  ella,  e il  raggio. 


Corollario  II. 

E perché  la  proporzione  di  B C,  odiB  E,  a C M è doppia  di  B E *dM 
N,  e parimente  la  proporzione  di  B C,  o di  B EaG,  é per  U coftruzio- 
ne  duplicata  di  quella,  che  ha  BE  ad  M N,  farà  come  B E a G,  così  B E 
a C M;  farà  dunque  C M eguale  alla  feconda  media  proporzionale  G;  laon- 
de fe  da  tutta  la  fecante  B C fi  tragga  C M,  la  rimanente  B M farà  1 al- 
tezza ricercata  nelle  parti  del  raggio  B D. 


»(ii>  i.  .i  . -'J  ,j-  Ap* 
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appendice  Geometrica. 

Asa»  precedente  fi  fa  chiaro,  che  nelle  parabole  terminate  equi- 

ni'’ 4°*  croi , cioè  in  quelle,  che  hanno  i diametri  eguali  alle  madiate  lemiordinate, 
fe  fi  tiri  gualfivoglia  altta  femiordinata  , faranno  la  maffima  lèmiordinata  , la 
feconda  femiordinata.  eia  faetta  della  feconda  femiordinata,  cioè  la  parte 
del  diametro  intercetta  fra  la  feconda  femiordinata,  e 'I  vertice  della  para* 
boia  in  continua  proporzione.  Come  fe  fia  nella  parabola  A G H quali! vo- 
glia diametro  G B.  e ia  lèmiordinata  A B eguale  al  diametro  li  G,  e da 
quallìvoglia  punto  E,  lì  tiri  E F femiordinata,  faranno  le  A B,  E F,  F G 
in  continua  proporzione,  edendo  la  proporzione  diGB.oBAaGF  du- 
plicata di  quella,  che  ha  B A ad  E E. 

,<■  Corollario  III. 

i •;  • 

Sicché  la  proporzione , che  ha  l’altezza  delPacqoa  nella  conferva  fopra 
il  fondo  della  prima  fezione  all'altezza , che  ha  nella  prima  fezione,  è quel- 
la che  ha  il  raggio,  alla  differenza  fra  la  fecante  dell’angolo  d’  inclinazio- 
ne, e la  feconda  delle  due  medie  proporzionali  fra  ella,  e 1'  eccello  dieffa 
fopra  il  raggio.  . . 

•lC  t -j  • ’ * . . . 

Corollario  IV. 

Da  quelche  lì  è detto,  è chiaro,  come  dalla  data  proporzione  fra  la  velo- 
cità dei  fondo,  e la  velocità  della  fuperficie  nella  prima  fezione,  li  polla 
rkonofcerè  l’ angolo  dell’ inclinazione  del  canale,  del  quale  è la  prima  fezio- 
ne; e le  data  lìa  l’altezza  della  prima  fezione,  come  lì  polla  ritrovare  l'al- 
tezza dell'acqua  nella  conferva.  Concioliachè  fe  lìa  data  la  proporzione  di 
B E velocità  maflìma  ad  M N velocità  minima,  farà  quella  proporzione 
triplicata  la  medeftma,  che  della  fecante  dell’  angolo  dell’  inclinazione  alla  dif- 
ferenza fra effa  , e *1  raggio;  v.  g.  fe  a B E . M N lì  aggiunga  la  terza  pro- 
porzionale, quella  farà  M C,  alle  quali  fe  lì  aggiunga  la  quarta,  quella 
farà  D C,  laqtiale detratta  da  B E,  luppoli!  eguale  a B C,  lafcerà  B D,  a 
cui  è eguale  il  raggio  B A , pel  convello  deli'  Appendice  Geometrica  propo- 
lla; laonde  fe  li  faccia  come  A B a B C,  così  iooooo.  ad  un' altra  , que- 
lla farà  la  lècante,  che  ritrovata  nelle  ravole  diniollrerà  I'  angolo  ABC 
dell'  inclinazione,  e fe  lìa  data  M R,  farà  ancora  data  B A;  ellendo  la-pro- 
porzione rii  B Ma  B A,  quella,  pel  Corollario  antecedente  , che  ha  la  diffe- 
renza fra  la  IccantST,  e la  feconda  delle  due  medie  predette,  al  raggio.  An- 
cora altrimenti  li  potrebbe  ritrovale  l'altezza  B A per  la  .6  prop.  del  lib  a., 
e pel  loo  corollario  terzo,  ma  ivi  fi  lupponc  noto  l’ angolo  dell' inclinazione, 
ma  non  già  in  quello  corollario. 

. i - * u V.;..-.  ~ .1..  . , '•  - : - 

Corollario  V. 

Colla  medelima  dimollmione  reità  provata  quella  Proporzione  cioè  : I>» 
ta» I* àitezza , che  ha  l'acqua  in  un  canale  orizzontale,  ritrovare  I’  altezza 
--  che 
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chiaverebbe  in  un  canale  in qualfi voglia  modo  inclinato  .Concioflìachè  nel  ca- 
nale orizzontale  le  velocità  rermjnano  alla  linea  parabolica , che  ha  per  af- 
fé l'altezza  della  fezione,  ovVeroI'altezza  deir  acqua  fopra  il  fondo  della 
prima  fezione  del  canale  inclinato,  e però  quel  che  fi  è detto,  e fi  dirà  in- 
torno  alle  conferve,  io  dello  appunto  fi  adatta  al  canale  orizzontale. 

PROPOSIZIONE  HL 

Crefciuta  l’altezza  dell'  acqua  nella  conferva , fi  crefqe  ancora  propor- 
zionalmente 1'  altezza  dell’  acqua  nella  prima  fezione. 

Sia  la  prima  fezione  B,  fopra  il  fondo  della  quale  l*  altezza  dell’  acqua  »• 
della  conferva  fia  B O,  che  faccia  nella  fezione  B l’altezza  B 1,  e fi  accrelca 
nella  conferva  l’altezza  dell’acqua  fino  ad  F , e corrifponda  ad  efTa  nella 
fezione  U , l’altezza  B E;  Dico  come  B E a B F,  cosi  edere  B 1 a B E. 

Conciofiachè  B O a B 1 da  conte  il  raggio  alla  differenza  fra  la  fegante 
dell’ angolo  dell' inclinazione,  e la  feconda  delle  due  medie  proporzionali 
fra  ella,  e la  differenza  di  efio  raggio,  ma  la  medefima proporzione  ha  B F, 
a B E farà  dunque  come  B F a B E,  così  B O a B L e permutando,  come 
B F a B O,  cosi  B E a B I;  o come  B O a B F,  cosi  B I a B E.  Il 
che  ec. 


SCOLIO - 

E da  avvertire  che  il  punto F non  è nella  fuperficie  dell’acqua  corrente; 
imperocché  quella  da  A a B é Tempre  fotto  A C,  la  quale  fi  piglia,  s)  in 
quella,  come  nella  pallata  proporzione,  per  orizzontale  per  lo  principio  dell* 
alveo,  ovvero  per  fuperficie  livellati  della  conferva,  e continuata  fino  in 
C v laonde  quando  fi  dice  F B edere  I’  altezza  dell'  acqua  nella  conferva, 
lopra  alia  lezione  B , intendiamo  edere  queda  la  didanza  dell’  orizzontale 
della  fezione  B dall' orizzontale  per  lo  principio  dell’ alveo  A»  ovvero  la  pei- 
dendicolare  A R. 

Corollario  I- 

Da  quello  fi  raccoglie,  chefe  colla  lìnea  O I IT  congiungano  le  prime 
altezze;  e ad  ede  per  F fi  tiri  F E parallela,  che  feghi  B C in  E,  fari 
B E la  feconda  altezza  nella  fezione  B. 

Corollario  IL 

E perché  dividendo,  come  F O a B O cosi  I E 1 1 9,  e permutar*» 
do  come  F O ad  I E,  cosi  B Q ad  I B;  faranno  ancora  gli  angumenti,  e 
le  prime  altezze,  o ancora  le  feconde  fra  loro  proporzionali,  e di  più  le 
prima  altezza  nella  conferva  al  fuo  augumento,  averà  la  medefima  propor- 
zione , che  la  feconda  altezza  al  fuo  augumeuto  es> 


Co- 
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Corollario  HI. 


E perchè  le  quantità  dell'acqua  nelle  perpendicolari  B F . B O fono  in 
triplicata  proporzione  di  quella,  che  è fudduplicata  fra  le  medefime  per» 
pendicolari,  ed  è come  B F a B O,  coti  B £ a B I,  ne  fegue , che  le  quan- 
tità dell’acqua  per  B F . B O,' ovvero  le  quantità  per  B E,  B f eguali  alle 
medefime,  ibnofraloro  in  tripl  cita  proporzione  di  quella,  che  è ìuddupli* 
cara  fra  B E i B I,  laonde  fife  F,  H fi  ponga  perpendicolare  a B E , e ad  ella 
eguale:  eco!  vertice B , e coll’afle B E fi  dclcriva  la  femiparabola  equ'crure  B 
Fi  E,  e per  I fi  tifi  la  femiordinata  I G;  farà  la  proporzione  dell'  acqua 
per  B E all’acqua  per  B I triplicata  di  quella  di  B E ad  1 G,  imperocché 
G I è media  proporzionale  fra  HE,  oBE,  e B I , per  I’  appendice  Geo- 
metrica della  precedente  propofizione,  e le  fi  ponga  quarta  B X,  farà  la 
proporzione  dell’acqua  per  B E all’acqua  per  B 1 quella,  che  ha  E H,  0 B 
£ a B X. 

- Corollario  IV. 

Di  qui  fi  potrà  ancora  ricavare  la  mifura  proporzionale  dell*  acqua  ere. 
feiuta , e non  crelciuta,  fe  (a>à  nota  la  proporzione  fra  b E,  e B 1,  o fra 
B F,  e B O,  vedi  il  corollario  terzo  prop-  5.  del  iib-j>v 

Corollario  V. 

Ma  perchè  le  fomme  delle  velocità  di  diverfe  perpendicolari i ovvero  le 
qu  ntità  dell'acqua  per  effe,  hanno  ragion  comporta  delle  proporzioni  dell' 
altezza  prima  alla  feconda,  e della  velocità  media  della  prima,  alia  velo- 
cità media  della  feconda  perpendicolare,  fi  potrà  dulia  data  proporzione, 
che  hanno  fra  loro  Tacque,  e l'altezze,  ritiovare  ancora  la  proporzione 
delle  velocità  medie;  conciofftuchè  fe  fra  B E,  B l fi  trovi  la  media  pro- 

fiorzionale  I G,  e fi  aggiunga  la  quarta  B X,  farà  la  proporzione  E B a B X 
a medefima,  che  dell'acqua  crofciuta,  e non  crefciuta,  ma  la  proporzio- 
ne d>  E B a B I , è la  proporzione  dell'  altezze;  adunque  la  proporzione  B 
I a B X larà  quella  delle  medie  velocità;  efleitdo  la  proporzione  M,  1 B 
X comporta  della  proporzione  EBaBIediBlaBX,  la  prima  dell*  al- 
tezze, la  feconda  delle  velocità . 


Corollario  VI. 

Eflendo  dunque  B I a B X come  B E ad  I G,  ne  fegue,  effere  la  propor- 
zione delle  velocità  fnttriplicata  di  quella  dell’ acque,  cfimilmente  luddu- 
plicara  dell' altezze , e convertendo  che  la  proporzione  dell'  acque  è fuc- 
rriplicata  delle  medie  velocità,  eia  proporzione  dell' altezze  è duplicata 
delle  medie  velocità. 


Co- 
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Corollario  V1L 

Similmente  eflendola  velociti  maflìma  della  perpendicolare  B E alla  velocità 
m^Bima  della  perpendicolare  B I . in  ragione  fudduplicata  di  B FaB  O,  o 
di  B E,  a B I,  ed  elfendo  nella  medelima  fudduplicata  le  velociti  medie, 
ne  legue  , che  le  velociti  madiate  delle  due  perpendicolari  della  prima  le- 
zione, fiano  proporzionali  alle  velocità  medie  delle  mededme  perpendico- 
lari . 

sjlvfi  tt-'pie  ’l  en*'  ,05,  tato:  :■■>!>  a ’p  1 1 1 ■ . ! 

Corollario  Vili. 

\ fjt  cnritoi^  n *)  , ji  v . n 5 . * » ■ 

Sari  dunque  come  la  velociti  maflìma  B K dell’altezza  B E,  alla  velo- 
citi maflìma  B L dell’altezza  B I,  così  la  velocità  media  v.gr.  M N dell’  F'S- 
altezza  B E,a  F Q velocità  media  dell’  altezza  B I,  e permutando,  co- 
me B K ad  M N , così  B L 1 P Q 1 ma  B K ad  M N è in  proporzione 
fudduplicata  di  T B 1 TM  i adunque  ancora  la  proporzione  di  B L a P Q 
fari  fudduplicata  di  T B a T M;  ma  la  proporzione  di  B L,  a P Q,  é fud- 
duplicata di  quella,  che  ha  V B ad  V Pj  adunque  come  T Ba  T M,  cosìV 
B ad  V P , e come  T M ad  M B,  cosi  V P a P B ; adunque  i punti  M , 

P,  che  fi  fuppongono  centri  di  velocità,  Umilmente  fegheranno  T B,  V B, 
e confeguentemente  i centri  delle  velocità  delle  due  perpendicolari  nella 
prima  fezione,  Umilmente  legano  gli  aflì  delle  parabole,  che  fono  le  mifu- 
rc  della  velocità  di  effe. 

Corollario  IX. 

Quelche  fi  è dimoflrato  intorno  all’augumento  dell’  acqua,  ferve  ancora 
proporzionalmente  pel  decrelcimento. 


scolio  ir : 

I !tLil  • .■£  I -iv;*  ; 

Da  quella  cofa  apparifee  una  certa  corrifpondenza  fra  le  fezioni  de’  ci- 
| nali  orizzontali,  e la  prima  fezione  de’canali  inclinati,'  poiché  sì  in  quelli, 
comeinauefla  -,  Primieramente  gli  augumenti,  e gli  feemamenti  fi  fanno  prò- 
I porzionalmente;  in  fecondo  luogo  le  quantità  dell’ acque  fono  fra  loro  in 
I fefquialtera  proporzione  dell’  altezze  ; ed  in  terzo  luogo  le  velocità  medie 
| hanno  fra  loro  proporzione  fudduplicata  deil’altezze , e in  quefto  le  veloci» 
tà  medie  fono  proporzionali  alle  maflime  ec.  Contu  ttociò  in  molte  cofe  diverfi- 
ficano,  imperocché  nella  prima  fezione  il  centro  della  velocità  non  è demer- 

fo  a -d dell’altezza  ; e parimente  in  fecondo  luogo  rattezze  dell’ acque  non 

fono  Umilmente  fegate  dal  centro:  ed  in  terzo  luogo  le  velocitànon  termi, 
f nano  all’intera  parabola , ma  al  fegmento  della  parabola  ed  il  compleflo  è 

t uno  fpazio  parabolico,  e non  parabola  ec.  come  nelle  fezioni  de’  canali 

I orizzontali.  Il  che  invero  è proprio  di  quella  convenienza  naturale  di  cofe. 
I Imperocché  eflendo  la  prima  fezione  del  canale  inclinato  il  mezzo,  col  qua- 
le U connette  il  canale  orizzontale  coll'inclinato:  è cola  convenevole,  che 
le  proprietà  dell’ una,  e dell’  altra  Uunifcano. 
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PROPQSJZIONE  IV. 

Se  Tacqui  efcendo  da  una  conferva,  entri  in  uh  cadale  inclinato,  faceti, 
do  nella  prima  fezionc  di  e(To  un’  altezza  determinata . la  fuperficie  dell'- 
acqua fi  difporrà  in  un  piano  tirato  pet  lo  principio  del  cacale,  e per  Tal» 
tezza  della  prima  fezione . ,•  , ......  , 

Dalla  conferva  A E C fcorra  T acqua  per  la  prima  fezione  C coll*  al* 
tezza  C D;  e fìa  applicato  il  canale  inclinato  C N,  quale  fi  intenda  pro- 
lungato fopra  fino  ad  A fuperficie  deli’  acqua . Dico,  che  T acqua  della 
conferva,  talmente  fcorterà  pel  canale  A C,  che  la  fua  fuperficie  flanella 
medefima  retta  AD. 

Prefi  qualfivogliano  punti  fra  A,  e C,  v.  gr.  K,  G,  fi  ereggano  ad  A 
B orizzontale  per  lo  principio  dell’ alveo  le  perpendicolari  K 1,  G F,  C O, 
e I\  M,  G M perpendicolari  ad  A C.  . ^ 

E perchè  C è prima  fezione,  ed  è la  fua  altezza  C D,  farà  C D a C O, 
come  la  differenza  fra  la  fecante , e la  feconda  delle  due  medie  propprzio- 
nati  ritrovate  fra  la  fecante  dell’angolo  O C D,  e il  raggio,  ad  elio  rag- 

fio,  ma  la  medefima  proporzione  ha  G II  a G F,  e (Fendo  gli  angoli  0 G 
),  F G H eguali  , e G è prima  fezione  in  riguardo  all’  acqua  fupe- 
liore  G A;  adunque  come  C D a C O cosi  G H altezza  del)’  acqua  in 
G i G F altezza  dell’acqua  nella  .conferva  fopra  il  fondo  delia  prima  .fe- 
zione G;  Umilmente  come  C D a C O,  cosi  fi  dimoflrerà  KM  a K I,  e 
permutando,  come  C D,  G H,  K M,  fra  loro,  così  A C,  A G,  A K; 

C O , G F , K 1 ; ma  come  CO , G F , K I , così.adunque  come  A C , A G , j\Ki.co- 
»1C  D ,G  H , K M ; epermutandp , come  A C,a  C D,  cosi  AG  , GH  ed 
AK,  a KM  j e però  faranno!  pùnti  A , M,  Il , D in  una  linea  retta-  Ilchcec. 

Corollario . 

Di  qui  è chiaro,  che  fe  fi  crefce  P acqua  nella  confervav.gr.  fino  a TV, 
di  maniera  che  il  principio  del  canale  fìa  S la  fuperficie  dell’  acqua  fi  di- 
fporrà  per  la  retta  S R parallela  ad  A D;  perchè  effendo  come  C A ad 
A S,  ovvero  C O,  ad  G V,  cosi  C D a D R , farà  pel  Coroll.  a-  della 
prop.  antecedente  C R altezza  della  prima  fezione  dopo  T accrcfcimento , 
è difponendofi  t’acqua  colla  fuperficie  S R,  farà  la  fuperficie  dell’  acqua 
S R parallela  ad  A D,  perchè  fono  fegati  proporzionalmente  i lati  del 
triangolo  S C R. 

"r •«  PROPOSIZIONE  V.  ó ..  i ! 

Data  T altezza  , fotto  la  quale  T acqua  feorre  per  un  canile  orizzontale  , 
ritrovare  l’altezza  della  prima  fezione  in  un  canalepcrpendicolare,  fotto  la 
quale  polla  feorrere  la  medefima  acqua. 

Sia  il  canale  orizzontale  A B,  e la  fua  altezza  B D,  e ad  elio  fìa  appli- 
cato il  canale  perpendicolare  B C della  medefima  larghézza,;  bifogna  ritto- 
vite  T altézza , fotto  la  quale T acqua  del cariale  orizzontale  A B poffa  feor- 
rere per  la  perpendicolare  B C’oella  ptim^  fezione  di  effa .' 

Coll'  affé  B D fi  deferiva  la  parabola  equicrure  B D E,  che  farà  il  com- 

. ; PICI* 
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pleffo  delle  velocità  della  perpendicolare  D B.  e ritrovata  !a  media  velo- 
cità F G,  fi  faccia  come  B E ad  F G,  cosi  B D a B H . Dico  B H effe» 
le  la  ricercata  altezza. 

Imperocché  la  velocità  media,  colla  quale  fcorre  l'acqua  pel  canale  oriz- 
zontale, è F G,  e la  velocità,  colla  quale  dee  fcorrere  per  Io  perpendicola. 
re  nella  prima  lezione  B H,  è B E;  cioè  quale  fi  conviene  all'  altezza  B D; 
c le  lezioni  BD,BH,  per  effere  di  eguale  larghezza,  fono  fra  loro  come 
l’ altezze -,  farà  la  proporzione  delle  velocità  B È,  F G,  reciproca  delle  fe- 
zioni B H,  B D.  Adunque  eguale  quantità  d'  acqua  pafierà  per  l'una,  e 
1’  altra  fezione  B D,  B H,  laonde  B H farà  l’altezza  ricercata.  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

H perchè  B E è fefquialtera  di  F Gì  ancora  B D,  firà  fefquialtera  di  B 
Hi  e però  due  terze  parti  dell'altezza  B D faranno  l'altezza  B H. 

rr  «»Up:c3 

Corollario  11. 

: 'I#,f  ' . ’f.CJ  • c*  0!  1*  yf’/t  q ! r •••.*■.  1 

Tirata  adunque  la  D H,  perchè  F I è parallela  a B H,  e B D è fef- 
quialtera di  B H,  farà  ancora  D F fefquialtera  di  F I,  e confeguentemen- 
te  pallata  l’acqua  dalla  direzione  orizzontale,  alla  perpendicolare  , nel  mez- 
20  al  paflaggio,  fi  difporrà  colla  fuperficie  nella  linea  retta,  che  connette 
1 una,  e l'altra  altezza,  come  fi  è dimoffrato  ne’ canali  inclinati  nella  Pro- 
pofizione  fupctiore. 


Corollario  111. 

Adunque  nell'accrefceredetr  acqua  in  un  canale  orizzontale  l'una,  e Fil- 
tra altezza  B D,  B H crefcerà  proporzionalmente  ec.  Vedi  il  Coroll.  dell’ 
antecedente  Prop-,  e quelche  fi  è notato  nc’ Corollari  della  terza  Prop. 
conciofiìachè  l’una,  e 1’  altra  fpecie  di  quelli  canali  ha  tra  fe  corrifpon- 
denza. 


Corollario  IV. 

E*  ancora  manifeffo  la  proporzione  della  perpendicolare  nella  conferva, 
ovvero  nel  canale  orizzontale,  all'altezza  nella  prima  fezione  di  qualunque 
canale  applicato,  non  potere  effer  maggiore  d’una  fefquialtera. 

•f»  jfc  ; r-  . • ' > 

Corollario  V.  ' : * 


j Tatto  quello  fi  verifica,  fe  nel  fondo  d’un  canale  orizzontale  fi  faccia 
i un  toro , o una  fezione,  che  abbia  la  larghezza  comune  col  canale;  ma  l’al- 
I tC^Z  n tcr?'  tieH’ altezza  dell'acqua,  che  fcorre  pel  canale  orizzontale; 

J lo  Beffo  vale  ancota  d’ una  conferva,  a cui  Ila  applicato  un  canale  oriz- 
i zontalc,  fc  però  il  fondo  di  erta  è nella  medefima  orizzontale  col  fondo 

E a del 
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quella  fezione,  Tempre  fi  conferverà  nella  medefima  altezza,  non  ottante 
le  efcite  multiplicidadiverfifori,  o fia  il  canale  regolare,  o inregolare;  cioè 
ofiano  tutte  le  fezioni  naturali  egualmente  larghe,  o nò,  purché  le  fezioni 
naturali  non  fiano  minori  relpettivamente  delle  riftrette- 

Corollario  li. 

E chiaro  ancora  , che  fc  nell'accrefcimento  dell'acqua  fi  confervi  la  pro- 
porzione medefima,  che  ha  l'acqua  diftribuita  a tutta  avanti  1’  accrefci- 
mento,  farà  orizontale  la  fuperficie  dell’acqua  anche  crelciuta,  e in  que- 
llo cafo  farà  ancora  la  medefima  altezza  d’acqua  dapertutto,  ma  non  farà 
cosi,  fe  farà  turbata  la  prima  proporzione,  effendochè  il  riftringimento 
del  canale  nella  fezione  inferiore  dee  efiere  proporzionato  alla  quantità 
dell'acqua  refidua. 

:■  1 : 1 •»  ti;  i i 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  in  un  canale  orizontale  fia  talmente  riftretta  la  fezione  inferiore,  che 
non  ottante- la  diftribuzione  dell'  acque,  fatte  per  piò  fori  aperti  più  lu, 
le  bali  de’ quali  fiano  nella  medefima  orizontale,  e la  fuperficie  dell’ac- 
qua fia  pure  orizontale,  farà  la  proporzione  dell’ acque , che  pattano  per  di- 
verti fori  Tempre  la  medefima,  e luperficie  dell’acqua  Tempre  farà  orizonta- 
le , in  qualunque  accrefcimento , o feemamento  dell’ acque  nel  canale. 

Sia  un  canale  orizontale,  il  fondo  del  quale  fia  A B C D,  e la  larghezza  r- 
viva  B A,  e la  fua  Iponda  F C,  nella  quale  vi  fiano  i fori  aperti  perdi  (opra  H 
K,  L N,  che,  abbiano  le  bali  H I,  L M,  nella  (letta  orizontale  B C,  e 
fia  riftretta  l'inferior  fezione  C D v.  gr.  in  C E,  di  maniera  che  la  fuper- 
ficie dell'acqua  fopra  a C E fia  orizontale , v-  gr.  O R -,  Dicoche,  quan- 
tunque fi  elevi  la  tuperficie  dell’acqua  in  F G,  ancora  F G farà  orizonta- 
le, c la  proporzione  che  ha  l’acqua  per  1 P all’acqua  per  Q M farà  la  me- 
defima  di  quella  dell'  acqua  per  H K all’ acqua  per  L N, 

Perchè  è la  medefima  altezza  d'acqua  tanto  nella  fezione  O A.  quan- 
to ne’  fori  P I,  Q M,  farà  la  quantità  dell’acqua  per  O A alla  quantità 
dell'acqua  per  P I,  come  li  A,  ad  H I;  per  la  medefima  ragione  come 
B A ad  L M,  così  la  quantità  per  O A alia  quantità  per  Q M,  e come 
H I ad  L M , cosila  quantità  per  P I,  alla  quantità  per  Q M;  c come 
B A a C E così  la  quantità  per  O A allaquanrità  per  R E.  Laonde  offen- 
do l'acqua  per  O A eguale  all’ acque  P I , QM.  R E infieme  prefe,  larà 
ancora  la  larghezza  B A eguale  alle  bali  H I . L M , C E prefe  infieme  ; e fe 
C D fia  eguale  a B A , farà  E D eguale  ad  H I , L M infieme  prefe . Si  di- 
vida dunque  E D nelle  parti  E S,  S D eguali  ad  H I,  L M faranno  V S, 

S X eguali  a’  fori  PS,  QM;  effendochè  fiano  eguali  l’ altezze  VE,  P H 
ec. 

Si  intenda  ora  crefciuta  l’acqua  fino  in  F G,  e chiulì  i fori  fi  fupponga 
aperta  tutta  la  fezione  G D,  perchè  dunque  B A.  C D fono  eguali,  farà 
l’altezza  F B cgualeall’ altezza  CG.  e la  fezione  F A eguale  alla  fezione  G D,  fi 
dividala  fezione  G D colle  linee  E Y .ST  perpendicolari  alla  larghezza  C D,  di 
maniera  che  fiano  come  tre  fez  ioni  G E . V S.  T D ; farà  Y S eguale  a K H , e T D 
eguale  a L N ; e come  C D ovvero  ABaCE.ES.S  D,  così  tutta  l'acqua  ov  ve- 
ti I acqua  per  G D all  acque  per  G E,  per  Y S , per  T D ; s'mcenda  a un  tratto  ri* 
rumo  11.  E } ftret- 
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fi retta  la  fezione  C D,  inC  E,  e aperti  i fori  K H.  N L.  e perché K 
H e eguale  Y S,  tLN  è eguale  i T O,  1 1' altezza  è la  medefima , lira 
l'acqua  per  K H eguale  all'acqua  , che  pilTa  prima  per  Y S ; e all’ acqua 
che  prima  palla  per  T Di  eguale  l’acqua  per  N L.  adunque  tane*  acqua 
elcirà  per  le  lezioni  G E.  K H.  N L,  quanta  prima  n’  efeiva  per  la  fe. 
zione  G Di  laonde  rimarrà  la  medefima  luperficie  d’acqua , ma  quella  pri- 
ma  era  orizontale,  adunque  iàrà  ancora  dopo  Orizontale.  Stando  adun- 
que ferme  l’ altezze  eguali  I K,  M Ni  fari  l’ acqua  per  K H all’ acqua  per 
N L,  come  H I ad  L M,  ma  come  H I ad  L M,  coi!  l’acqua  per  P I 
all’acqua  per  (J  M;  adunque  come  l’acqua  per  K H all’  acqua  per  N L, 
così  l’acqua  per  P I all'acqua  per  Q.  M.  Il  che  ec. 


L . . Lemma. 

Se  per  G E,  L N.  K H palli  eguale  quantità  d’  acqua,  che  per  F A. 
Dico  che  la  fuperficie  dell’acqua  non  fi  muterà. 

Imperocché  fe  li  mutalTe,  o a' alzerebbe  , o «'sballerebbe,  il  primo  non 
può  feguire,  effeiidochi  l’alzamento  dell’acqua  o lappone  I'  accrefcimen* 
lo,  che  è centra  il  fnppofto;  ovvere  minore  efeit»  che  entrata,  il  che 
pure  è consta  il  fuppofto  ; Umilmente  nè  anco  il  fecoodo  feguirà;  perchè 
I* abbaiamento  della  luperficie,  o lappone  io  feetnamento  dell’acqua,  o il 
maggiore  efito,  che  ingrefTo,  e l’uno,  e l’  altro  parimente  ècontra  il  fup- 
poflo.  Di  più  ni  meno  può  abballarli  y.  gr.  in  G E,  nè  alzarli  in  L N, 
poiché  ellendo  tutte  le  cole  eguali,  non  v’è  ragione  alcuna,  perchè  fi^ ab- 
bia ad  innalzare  o abballare  piùqutche  li.  Se  dunque  la  fuperficie  dell’ac- 
qua non  s’alza,  nè  a’abbaffa,  è ncceftario,  che  fi  mantenga  la  medefima. 


SCOLIO . 

E'  coorottoeiò  ver»,  che  in  fatti  palla  qualche  poca  d*  acque  più  per 
la  fezione  G D,  che  per  le  tre  fezioni  G E,  L N,  K H,  imperocché  vieta 
meno  diminuita  la  velocità  dal  contatto,  e confricazione  delle  fponde, 
e del  fondo  , nell’  intera  fezione  F A , o G D , che  nelle  lezio- 
ni GE-LN.  H K , il  che  quantunque  afiratramente  non  fia  confiderato, 
debbe  però  oflervarfi  praticamente:  me  però  in  quello  cefo  la  fuperficie  dell* 
acqua  fi  folteverà  un  poco  dapertutto  egualmente,  e la  difttìbuzione  fi  fa- 
rà proporzionalmente  , fe  non  che  l’  impedimento  delia  confricazione  è 
maggiore  ne’  fori  minori,  che  ne’ maggiori,  al  quale  inconveniente  fi  può 
rimediare,  per  configfio  del  famofifiimo  Abate  Caftefli,  fe  fimo  tutti  i fo- 
ri eguali,  e fiatili  ( noi  ci  aggiungiamo  ancora  nella  medefima  orizontale  ) 
c fe  fi  faccia  la  diflribuziooe  con  adeguare  piò  fori  nella  data  proporzione. 


Corollario  - 

Se  dunque  da  un  canale  orizontale  fi  debba  cavare  dell’ acque,  e tutta  dillri- 
buirla  fecondo  la  data  proporzione,  bada  nella  fezione  artificiale  dividere  la 
data  altezza  viva  nella  ; medefima  proporzione;  v.  gt-  fe  tutta  l’acqua,  che 
palla  per  la  fezione  artificiale  d’un  canale  orizontale,  che  abbia  la  targhez. 
za  viva  A B,  fi  debba  diftribuire , o dividerà  in  maniera , che  di  quelle 

pat- 
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fini  che  Tizio  n’ha  una,  Sempronio  n'abbia  j.  Mcvio  j.  Cajo  7.  Lucio, 
*.  Annio  6.  e la  rimanente  parte  dell’acqua  ,che  dee  fcorrere  pel  canale, 
fi  a 60.  fi  pigli  tutta  la  fomma,  cioè  90  e fi  ritarda  A B in  altrettante  par- 
ti delle  quali  do.  fi  laCcino  alla  larghezza  della  lezione  C E Tutto  le  luci, 
per  le  quali  fi  dee  fare  la  diftribuzione.  e aperte  le  luci  più  lu  , fi  co- 
(lituifeano  colla  bafe  combaciarne  al  fondo  del  canale;  la  bafe de' quali pet 
Tito  fia  1.  per  Sempronio  j.  e così  degli  altri,  e così  in  auefla  maniera, 
«(Tendo  Tacque  proporzionali  alle  larghezze,  ovvero  alle  bali  delle  luci  in 
qualunque  altezza,  eie  bali  fra  loro  nella  data  proporzione,  faranno  anco- 
ra Tacque  fra  loro  nella  data  proporzione,  tanto  tutta,  che  la  rimanente, 
«he  quella , che  fi  cava  da'  fori  fatti;  elTendo  che  l'opra  i fori,  che  diftri- 
buifeono  T acqua , fi  confervi  Tempre  la  medefima  altezza  d*  acqua , conte 
è flato  ditnoftraco. 


SCOLIO  IL 

Per  fuggire  tutti  gli  fcrupoli  giova  applicare  a tutte  le  luci  , canali  oriz- 
zontali di  conveniente  lunghezza,  cioè  tanta  , che polTa rimuovere  il  dubbio 
del  mefcolamento  in  effe  luci  col  canale  inclinato  . E perfupplireperquan- 
to  fi  pud  T eccedo  dell’acqua  che  pafla  per  le  maggiori  luci,  a quelli  li  ap- 
plichi un  canale  più  lungo,  acciocché  al  fluflo  dell’acqua  fi  aggiunga  mag- 
giore impedimento,  e così  provvedere  alla  fuperflua  quantità  dell’  acqua  ; o 
fi  dee  adoperare  C artificio  Caflelliano  di  fopra  efpoflo,  fecondo  che  T de* 
catione  ci  infognerà  edere  o T uno,  o l'altro  più  a propofito. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Se  da  un  canale  orizonrale  di  eguale  larghezza  fi  diftribuifea  dell* aequa 

J ter  più  luci  rettangole,  e fcolpite nella  fponda  del  canale  egualmente  alti 
òtto  la  Tuperficie  dell' acqua  ,■  e nella  fezione  polla  dopo  le  predette  luci  (cioè 
prefa  nella  patte  inferiore  del  canale  dopo  le  luci  ) li  pongano  nel  mede- 
fimo  piano  orizontale  , dove  fono  le  bafi  delle  luci , impedimenti  eguali,  limili, 
e fìmilmentepofli  a tutte  le  luci  de’ fori . L'acqua  fino  all’inferior  fezione  fi 
conferverà  colla  Tuperficie  nella  medefima  linea  orizontale  ; e in  qualun- 
que augnmento  d'acqua,  T acque  derivate  averanno  la  medefima  propor* 
none . 

Sia  il  canale  orizontale,  il  fondo  del  quale  B A D C fia  da  per  tutto  d’ 
eguale  larghezza;  eia  fponda  F C,  nella  quale  fiano  fattele  luci  rettango- 
le? I.  Q M,  colle  bafi  HI.LM  nella  medefima  orizontale  v.  gr.  nel  p;„ 
fondo  del  canale,  e nella  lezione  G D nella. linea  CO.fi  piglino  le  linee 
S 1)  , S E eguali  alle  bali  delle  luci  H I.  L M,  e fi  alzino  (e  perpendico- 
lari V R,  D X eguali  alle  altezze  P H . Q L;  e fi  compifca  il  rettangolo 
V D,  di  maniera  che  S X fia  eguale  a P 1 , ed  V S eguale  a Q M-  Dico 
che,  le  V D fi  coocepifca  come  impedimento;  apertele  luci  P I,  Q M ? 
•equa  della  Tuperficie  verrà  orizontale,  e che  T acqua  per  P 1 all’  acque 
per  Q M in  qualunque  altezza  farà  nella  medefima  proporzione.. 

Imperocché  elTendo  il  canale  B A D C da  per  tutto  di  eguale  larghezza; 
farà  la  Tuperficie  v.  gr.  O R parallela  al  fondo  B C liccome  R Z partito- 
la a CD;  laonde  OB  KH.LN.RC.VE,  DZ  faranno  eguali , ef- 
fondo tutte  fra  loro  parallele  adunque  ; levate  I’  eguali  f H . L Q.  E V . 
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D X;  rimarranno  K P.  N Q.  Y V.  Z X eguali,  e però  le  fettoni  V S' 
S X . P 1.  Q M,  averanno  l'opra  di  fé  la  medelìma  altezza  d’  acqua,  ed 
eflendo  le  fezioni  Amili , ed  eguali,  confeguentemente  le  loro  velociti  me* 
die  faranno  eguali,  elTendo  la  velociti  media  di  ciafcuna  quella  che  à per- 
pendicolare v.  gr.  V E fotto  l’altezza  Y E.  laonde  le  quantità  dell’ acque 
faranno  fra  loro  come  le  larghezze;  ma  S D è eguale  ad  H I,  ed  E S è 
eguale  ad  L M;  adunque  l’acqua  per  S X fari  eguale  all’  acqua  per  P I, 
e I’  acqua  per  V S,  è eguale  all'acqua  per  Q.  M,  adunque  pollo  1‘  impe- 
dimento V D e infìeme  aperte  le  luci  P l.  Q M,  tane'  acqua  fcorreri 
per  la  lezione  rimanente  RZX  VEC,e  per  le  luci  P I.  Q M quanta 
prima  n'era  pallata  per  l'intera  fezione  G D,  ovvero  quanta  ne  parta  per 
F A,  adunque  pel  lemma  antecedente,  non  li  muterà  la  fuperficie  dell'ac- 
qua, ma  l'ara  la  medelìma  O R Similmente  lì  dimodrerà  crefciuta  l’ altez- 
za in  F G in  un  libero  canale  fenza  luci,  e di  nuovo  pollo  l’impedimento 
tncdelìmo  V D,  e aperti  i fori  non  mutarli  la  fuperficie  orizontale  F G. 
Sicché  eflendo  la  fupetficie  F G egualmente  elevata  fopra  a tutti  i fori, 
faranno  le  velociti  medie  di  tutti  eguali,  e però  le  quantiti  dell'acqua  in 
qualunque  elevazione,  ovvero  in  qualunque  flato  d’acqua,  faranno  fra  lo- 
ro cornei  fori,  ed  eflendo  quelli  egualmente  alti;  faranno  le  quantiti  dell' 
acqua  fra  loio,  come  la  larghezza  delle  luci,  o de’  foriinqualunque  altezza  di 
.canale  ec- 


::  SCOLIO!., 

• » l j . ; • 

Di  qui  è manifella  la  regola  di  didribuire  Tacque,  mediarne  la  didribu- 
zione  da  canali  orizzontali  per  gli  fori  nafeofi  fotto  acqua,  ed  iu  manie- 
ra, che  fempre  li  confervi  in  qualunque  altezza  d’acqua  la  medelìma  pro- 

Jiorzione,  imperciocché  fe  la  fezione  fotto  i fori,  la  larghezza  della  qua. 
e (ìa  eguale  alla  larghezza  viva  della  fezione  fopra  i fori,  s’  impedtfca  con 
Fìz  <4-  un  inapedimento , la  fuperficie  del  quale  oppolta  al  corfodelT  acqua  fia  ret- 
•’ s’*  tangoia  , e colla  hafe  combaci  colla  larghezza  dell*  fezione  v.  gr.  C 
AB  D,  la  di  cui  bafe  A B,  o lì  divida  colle  linee  E F,  G H ec.  in  una 
data  proporzione;  e li  facciano  i fori  nelle  fponde,  eguali,  limili,  e Umil- 
mente podi  a’ rettangoli  A F , FG  ec.  e colla  fui  bafe,  che  convengano  col 
.fondo  del  canale  ; quelli  didribuiranno  T acqua  nella  dati  proporzione  co. 
me  li  è dimodrato  . Ò polle  le  bali  de’ fori  conbacianti  il  fondo  del  canale,  e 
fatta  l'altezza  di  tutti  eguale,  ma  la  larghezza  fecondo  la  defìderata  pro- 
porzione; da  tutte  quelle  cole  raefic  infìeme  li  porri  comporre  l'area  dell' 
impedimento  da  apporli  al  corfo  dell'acqua  nella  fezione  fotto  a' fori- 

I , *•.!. 

,4  / a. *1  ...  . • • . ’ 

, .s  e o L i o il 

La  medelìma  dimofl  razione,  vale  Tele  luci  fìano  d'altra  figura,  che  rettango- 
li, e fotto  diverfa  altezza,  le  fi  apponga  a tutti  nella  fezione  impedimen. 
ti  fintili,  eguali,  ed  egualmente  podi,  di  maniera  che  impediremo  tanto 
d'acqua,  quanta  ne  dee  partire  per  la  luce  a fe  corrifpondente  . Noidimo- 
. Arammo  la  proporzione  fecondo  la  pratica  più  facile,  da  metterli  in  opera 
fenza  algnt»  fasico*  > 

• * . it a t> *;  » i ' ' . • • . .[  . ,t 

.!  • i * *1  «a  .Hi  • . . • i f «|  ur*.  ■ :*  * •«. 


. <— 


SCO 


DI  DOMENICO  GUGLIELMINI.  8? 

ir 

scolio  ui. 

Simile  è h regione  di  dìllribuire  l’  acqua  da  un  lago»  palude,  conferva 
ec.  fe  non  che,  non  v'è  bifogno  d’ alcuno  impedimento,  effendochè  in  que- 
lla forte  di  ricettacoli  d'apque  la  fuperficie  dell'acqua  è Tempre  nella  mede- 
lima  orizontale,  onde  è chiaro»  che  Tele  bali  delle  luci  li  coftituifcano  nel- 
la medelima  orizontale  , e tutte  liano  alla  medefìma  altezza , le  proporzio- 
ni dell'acqua  Tono  fra  loro  come  le  larghezze  delie  luci , e che  però  è fa- 
cililGma  quella  diftribuzione  d’acque,  giullo  in  quel  modo,  che  li  è detto 
dt  fopra  della  derivazione  da’ canali  orizontali. 

SCOLIO  IV. 

Da  quanto  fi  è dimodrato,  fi  può  chiaramente  vedere,  la  diftribuzione 
dell’acqua,  che  fi  fa  per  pollici,  once,  quinarie  ec-  non  edere  permanen- 
te, fe  non  fi  fa  la  diftribuzione  in  luogo,  dove  Tempre  fi  mantenga  la  (teda 
fuperficie  d'acqua , non  alterabile  in  verun  modo  -,  lo  che  di  rado , o non  mai  ac- 
cederà ; ellendo,  che  fe  quella  può  alzarli,  o abballarli,  è chiaro , Te  v.gr. 
una  quinaria,  come  appretto  gli  antichi,  fi  prenda  nella  milura  determinata, 
eadolutainordine  all'area  della  luce,  quella  quinaria  edere  Tempre  la  me- 
defima,  ma  che  la  quantità  dell'acqua  farà  ora  maggiore,  ora  minore.  Ma 
fe  la  quinaria  fi  prenda  in  una  mifura  determinata  non  in  ordine  all’  area  della 
}uce,  ma  in  oraine  ad  una  quantità  certa  d’acqua,  che  palla  per  una  luce 
in  un  dato  tempo,  quella  quinaria  ora  più,  ora  meno  della  medelima  luce 
diffonde , fecondo  la  maggiore , o minore  altezza  dell’  acqua  fopra  i centri  della 
velocità  delle  luci . Ed  è cofa  molto  difficile  ritenere  Tempre  in  una  conferva  la 
medelima  fuperficie,  peremidari,  odiverfioni  che  abbiano  il  fondo  nel  piano 
della  fuperficie , che  pretendiamo  mantenere  nell’acqua  permanente  ; imperoc- 
ché eflendo  necedario,  pel  vario  acerefpimento  d’ acqua  , che  l’acqua  fopra  il 
detto  fondo  fcorra  con  varia  altezza,  ed  effendo  quella  regola  quella,  fe- 
condo la  quale  fi  diTponelafuperficie  dell’acqua  nella  conferva;  confeguen- 
temente  ancora  farà  varia  la  fuperficie  dell’  acqua,  fecondo  il  vario  «cere- 
feimento  d'acqua;  dimaniera  che,  almeno  fecondo  me,  èdifficilidimo , fe 
non  imponibile,  ritenere  Tempre  con  macchiua  liabile  la  medelima  fuperfi* 
eie  d’acqua 


SCOLIO  V. 

Similmente  dalle  cofe  dette  pare,  che  fi  polla  concludere,  che  fe  ne’ ca- 
nali inclinati  fi  dia  qualche  artificio,  col  quale  fi  faccia  , che  non  oftante  1’ 
efeita  per  le  luci  fatte  nelle  fponde,  la  fuperficie  dell’acqua  fia parallela  a! 
fondo  in  qualunque  altezza  , fi  potrà  fare  la  diftribuzione  dal  canale  incli- 
nato col  metodo,  che  abbiamo  adoperato  nel  canale  orizontale. 

SCOLIO  VI. 

Quello  artifizio  po  uà  edere,  fe  il  canale  inclinato  fia  divifo,  come  in  piò 
1 ca- 
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canali  orizontalii  come  fé  il  canale  inclinato  AB  fi  divida  in  quattro  canali 
oriaontali  A F.CG.  DH.  E 1 ; imperocché  l'acqua  dopo  la  caduta  perpen- 
F,t  S !•  dicolare  F C.  G D ec.  quali  Cubito  fi  difpone  all’altezza,  che  richiede  11  corfo  Co- 
pra i fondi  orizzontali  C G . D H ec.  in  maniera,  che  fi  pofTano  fare  in  luogo 
conveniente,  nelle  fponde  del  canale , lettici,  che  diflribuifcano  acqua  fe- 
condo la  defiderata  proporzione . Vi  poflono  ancora  e fiere  altri  artifici  pel  me- 
defimo  fine  come  le  diverfioni  laterali,  ne’ quali  l'acqua  celante  il  fluffo# 
orizontal  mente  fi  livella,  nelle  fponde  de* quali,  fi  potranno  difporre  le  Ita- 
ci diftribuenti , come  fi  è detto  di  Copra  ec.  ma  quelli,  ed  altri  gli  taccia- 
mo da  eleggere,  o ritrovare  fecondo  l’oecafione  al  giudizio  de'  pratici,  ' 

SCOLIO  VII. 

Siccome  lafciamo  l'applicazione  di  quella  dottrina  a*  diverfi  cali,  che 
poflono  occorrere  nella  pratica,  eflendocht  da  tanti  che  fin  qn)  Ce  ne  ion 
detti  ciafcuno  facilmente  puòraccorre  una  regola  di  applicare  lanoflra  dot- 
trina fecondo,  che  comporterà  la  varietà,  e 1*  efigenza  delle  condizioni. 


FINE  DEL  LIBRO  SESTO- 


AG* 


Digitized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGLlELMlNt . 91 

AGGIUNTA. 

Tavola  degli  fpazi  dovuti  alle  velocità. 

PEravvenrura  potrebbero  fembrare  imperfette,  eper  poco  inutili  que- 
lle no  11  re  fpeculaxioni  Idrometriche,  che  in  quelli  fei libri  abbiamo 
cipolle,  fe  nella  propofizione  io.  del  libro  a.  io  non  a vedi  dimoftrata 
la  maniera  di  determinare  gli  fpazj , che  l’  acqua  può  fcorrere  con 
una  data  velociti  in  un  dato  tempo  Ma  farebbe  mancsto  quatcofa  alla  fua 

ferfezione,  fe  anco  io  a vedi  lafctato  a carico  del  Lettore  il  tedio  di  far- 
elperieoze,  e i calcali.  Adunque, acciocché  per  quanto  permette  la  te» 
nwtà  delle  forze  mie,  e del  mio  ingegno,  no»  manchi  mai  alla  pubblicanti- 
lira,  determinai  fin  dal  principio  dell’opera  far  l’uno,  e l’  altro,  riducendo 
in  una  particolar  Tavolagli  fpazj  dovuti  alla  velociti,  determinando  la  ve- 
locità  dalla  fua  cagione,  cioè  o dalla  fcefa,  o dalla preflìone,  conciolfiachè 
fufficientemente  apparifce dalle  cofe  fin  qui  dimoftrate,  chel'una,  et' altra 
tornano  cuce’ una. 

Vero  è che  ho  indugiato  fino  ad  ora  a far  ciò,  si  perché  rifacendo  mol- 
te fiate  l’ efperienza , avelli  un  fondamento  più  certo  di  quella  Tavola,  sì 
perché  non  lì  mettelfe  fuori  quella  tavola  fatta  con  gran  coofumo  di  tem- 
po, e di  fatica  prima  di  averne  veduta  la  lua  utilità,  e necelfiti, 

Adeffo  adunque  finalmente  la  diamo,  mediante  la  quale  facilmente  lipo- 
ma calcuiare  la  mifura  di  quallivoglia  fiume,  gialla  la  norma  da  no»  dirao- 
ltrata,  confi flendo  nella  moltiplicazione  della  fola  area  della  fezione  artifi- 
ciale, ovvero  del  regolatore  collo  fpazio  dovuto  alla  velocità  media,  il 
quale  a ciafcun’ oncia  d’altezza,  o di  fcefa  perpendicolare  è dimoftrato  dal- 
la Tavola;  talché  per  avventura  tutta  la  dottrina  noftra  dell’ acque  correnti 
lì  raggiri  nell’ufo  di  effa , e fi  racchiugga  in  elfa  come  in  compendio. 

Del  redo  noi  ci  aggiuntatilo  il  fondamento,  l’ufo,  e T applicazione  del- 
la tavola,  non  folo  per  rendere,  come  fi  dee  ragione  del  fatto,  ma  anco 
per  aprire  colla  dimoflrazione , e co’ precetti,  e coll’  efempio  a’  tnifuratori 
dell’acque  una  firada  piana,  e facile  di  raifurar  l’ acque  correnti,  anzi  per 
appianarla,  e renderla  loro  libera  da  ogni  oftacolo. 


Té- 
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/’  altezza , o JceJa  dell 1 per  un  mi- 

nuto d ora. 


Altezza  dell'  acqua  | Spazio  dovuto  alli^Aìttzia  dell'  acqui  \ Spazio  dovuto  a Ha 
a mi  fura  di  piede  I velociti  a mi  fura  « mi  fura  di  piede\velociti  a mi  fura  di 
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«ite  avelie  i*  orificio  fupcriore  congruente  alla  prima  fezione  del  cadente» 
e accomodato  intorno  all’  alfe  dello  dello  cadente;  noi  iatendiamo  di  ri* 
cercare  in  quello  vaio,  quelle  lezioni,  che  l'acqua  cadente,  cioè  corren- 
te con  tutta  la  velociti,  che  alla  fua  caduta  lì  richiede,  lenza  eccedo,  o 
mancanza  empia  per  l'appunto.  Suppofìo  quello  dircodrerò,  che  l'acqua 
talmente  (corre  giù  intorno  all* afte,  che  quelli  proporzione,  che  hi  la  di* 
danza  d'  un  punto  nella  circonferenza  della  fezione  dal  punto  dentro  ef* 
fa.  che  è toccato  dall' alfe,  alla  didanza  d'un  altro  punto,  dallo  delio  pun- 
to  dell'afle,  la  medelima  Caverà  in  qualunque  lezione  inferiore  la  diltanza 
dell'acqua  ad  ella  corri fpondente  dall’ alle,  alla  didanza  dell'  acqua  corri- 
fpondente  al  fecondo  punto,  dal  mcdefìmo  alfe-  v.  gr.  Sia  il  punto  A,  al 
quale  termina  l’alTe,  ed  i punti  C D nella  circonferenza  della  luce  G D H 
C,  l'alTe  A B,  e I*  acqua  dilcenda  da  C in  E,  e da  D in  F,  e li  ano  F B, 
F E nello  dello  piano  orizzontale;  Dico  che  DA,  ad  A C darà  come 
E U,  B E.  Imperocché  tutta  I’  acqua  della  linea  A C defcende  in  B E, 
bifogna,  che  A C,  a B E abbia  la  medelima  proporzione,  che  la  velocità 
in  B alla  velocità  in  A;  ùmilmente  perchè  l’acqua,  che  da  nella  linea  D 
A difeende  in  F B;  farà  ancora  come  D A ad  F B,  cosi  la  velocità  in  B 
•Ila  velocità  in  A.  Sarà  dunque  come  A C a B E,  così  A D,  ad  F B,  e 
permutando  come  A C ad  A D,  così  B E ad  F B. 

Dimodrato  quedo , diroodrerò  ancora , che  il  lume  G D H C farà  limile 
alla  fezione  I F K E.  Imperocché  1*  acqua , da  A C padando  in  B E,  dri- 
feia  giù  per  l’aire,  faranno  A C.  A B-  B E nel  mede  fimo  piano,  defeen* 
dendo  A C fempre  a fe  parallela  nel  medefimo  piano  verticale;  laonde  ef- 
iendo  la  luce  , e la  fezione  orizzontali,  faranno  A C . B E,  comuni  le- 
zioni de’ piani  orizzontali  [ e in  conleguenza  paralleli  ] col  verticale  fra 
loro  parallele,  per  la  medelima  ragione  faranno  parallele  G A - B I,  DA, 
F B ec.  laonde  gli  angoli  G A C . I B E faranno  eguali  ; ma  fono , come 
a'è  dimodrato,  G A.  A C proporzionali  alle  rette  I B.  B E;  adunque  i 
triangoli  G A C.  I B E faranno  limili.  Per  la  deda  ragione  G A I).  I B 
E ec.fi  modreranno  limili , e in  confeguenza  il  poligono  G D H C farà  fi* 
mile,  e Umilmente  podo  al  poligono  1 F K E;  laonde  il  poligono  G D 
H C al  poligono  l F K E farà  in  fudduplicata  proporzione  de’  lati  omo- 
loghi, come  prendemmo  nella  antedetta  propofizione. 

SCOLIO  II. 

Il  punto  A è centro  di  gravità  della  luce  G D H C,  e il  punto  B centro 
di  gravità  della  lezione  I F K E;  elìendochè  l'uno,  e l’altro  defeendano 
verfo  ’1  centro  della  terra,  è uccellano,  che  defeendano  in  maniera , che 
i centri  di  gravità  frano  nella  linea  tendente  al  centro  de' gravi,  laonde  Caf- 
fè del  cadente  farà  la  linea,  che  pel  centro  di  gravità  della  luce  fi  tira  al 
centro  dC  gravi . Adunque  ellendo  in  molte  figure  il  centro  della  gravità , 
e della  grandezza  il  medefimo,  in  queda  è evidente  l' ade  del  cadente  paf- 
fare  pel  centro  delle  figure,  come  nel  cerchio,  ellifli,  parallelogrammo  cc. 
fc  di  tal  figura  farà  la  luce,  o prima  fezione. 


SCOLIO  HI. 

Laonde  fe  qualfif  oglia  canale  cadente  fia  fegato  da  piani  paralleli  a qualche  fe- 
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tione  , fi  faranno  tutte  le  fezioni  fra  loro  fintili , e Umilmente  porte  , e quan- 
do fari  arrivata  la  velocità  del  cadente  all’  equabilità , faranno  anco  fra  l<p> 
ro  eguali.  -,  - ’ i' 

. • • • i ' 

Corollario  I. 


; ‘ . i : :i: . i r ; ' r-  • ì 

Dalla  dimoftrizione  della  proporzione  ne  fegue,  che  la  linea  curva»  che 
congiugne  i punti  K FG  11,  e una  delle  iperboloidi  infinite,  cioè  nella 
quale  l'ordinate  all' afintota  fono  fra  loro  in  proporzione  reciproca  fubqua- 
druplicata  delle  fetta  te  dal  centro;  imperocché,  e (Tendo  come  il  quadrato 
£ M al  quadrato  T F,  cosi  C T ad  A B,  farà  la  proporzione  della  linea 
BMaTF  fudduplicata  della  proporzione  di  C T . A B ; ma  la  propor- 
zione di  C T ad  A B,  è fudduplicata  di  S T a S B;  adunque  B M,  a T 
F è in  fudduplicata*proporzione,  di  S T a S B,  cioè  in  proporzione  qua- 
druplicata delle  fegate  dal  centro  BM.TF,  cioè  diquella  che  hanno  le 
, ordinatamente  applicate  ad  erta  B M,  T F reciprocamente-  Adunque  que- 
lla iperboloide  farà  la  quarta  in  ordine  cominciando  da  quella  , che  fi  rica- 
va dal  caco#  come  accennammo  nel  coroll.i.  dell’antecedente  propofizione- 

• . : • ■>  ■ t ; 


Corollario  II,  r 

•*  } t 1 • i 


t " *1 

. ?i  A * 


Di  qui  nafee  S X edere  afintota , ed  S centro  delta  predette  iperboloi- 
de, pc!  quale  fe  fi  tira  la  retta  S T ad  angoli  retti  all’ afintota , queftafarà 
l’altra  afintola,  imperocché  non  ertendo  in  S alcuna  velocità,  ne  fegue,  che 
l’altezza  della  fezione  S farà  infinita,  c confeguentementc  continuata  la  Tic  fi- 
la iperboloide  mai  in  alcun  luogo  non  la  toccherà. 


i ''  ' ' Corollario  III. 

• : . • -t.  . • ■ i " > ■ i 

Adunque  ne’ numeri  , fe  come  S B ad  S T cosi  fa  un  quadra  toqdadr»- 
to  T F ad  un  altro,  farà  la  fua  radice  quadratoquadiata  fa  dirtanza  dell’ 
eilrema  acqua  dall’arte  delta  cadente;  ovvero  la  diftanza  della  cadente,  dal 
centro  di  gravità  della  fezione,  e lo  fteflo  accaderà,  fe  fi  pigli  T intero  dia- 
metro O F in  cambio  di  T F;  imperocché  fi  troveranno  i diametri  analo- 
ghi delle  fezioni,  e continuando  la  proporzione  fi  troveranno confimili tut- 
te le  dirtanze,  ovvero  i diametri. 

* . ; \ ’!••..■•  , ri.  :.i  '» 

Corollario  IV. 

- . ir  • ' 1 

Se  la  luce  I M fia  circolare,  dalla  revoluzione  della  figura  B M H X 
intorno  allo  rtabile  arte  BX.fi  deferiverà,  che  il  folido  della  cadente,  c 
il  vafo  porta  contenerla  per  l'appunto. 

....  • t '*  - - • ■ ■ 

Corollario  V. 


• ' -•  ■*  f\  r%  '}  * 

. ; . * • » 

Se  la  luce  non  fia  circolare  ; ma  almeno  d’  una  tal  figura  , che  tutt* 
k linee  tirata  pei  lo  centro  di  gravità  fiano  divife  pel  mezzo,  cornei* 

cllif- 
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ellifli,  i parallelogrammi  ec.  i diametri  tranfverfi  delle  iperboloidi  oppode 

vwllTu ^r*U(  011  fe/?,ra[ln?  ineBu,'i  linee  «rate  dal  centro  eli  gra- 
vitàalla  circonferenza  della  lu^e ,,  come  nel  triangolo  equilatero  ec.  il  ceri, 
tro  di  tutte  le  iperboloidi  lari  lo  fteiTo,  cioè  la  fublimirà  della  cadente- 
niche  fer"*^1  tr4nfvetfi  ine&ual‘»  ““‘e  fl,rà  «oto,  a chi  è vcrlato  nelle  co' 


Corollario . VI, 

Adunque  data  la  proporzione  di  due.foioni,  e la  didanza  tra  L*  una  e 

«ione  dV.UPf°trÌ  mr,°\r  [\?'VZÌ  déìtA  $?d“'c  ’ come  '«  « dia  la  prò  por* 
zione della  lezione  I M,  alla  lezione  O F,  eia  dithnza  0 T,  balla  appli- 
carne T B <e  perpend.col  ari B A.  T C.  le  quali  diano  fra  loro  recfpro- 
«atnente,  come  le  fezioni , e defcriverelaparabolaperglipunti  C A inror* 
no  all  affé  B T prolungato  in  S.  fari  S lùo  vertice  , f inlieme  centro  deUa 
rion*C|mVPerb°i^ Ioide  c pnncp.o  delta  cadente.  Il  che  ancora  vale propor- 
j.ionalmente  nel  calo  dell  antecedente  propolizione,  come  ancora  molteco- 
-e  ivi  notate,  qulproporzionaimente  fi  debbono  referire. 

ili  ••*  : li»  i ' 'J  4 

PROPOSIZIONE  X. 

fezi^nc  del.  canaIe  inclinato,  per  quelle  la  velocità  dell’ acqui 

J5T3£2®!3^  ^.toi.'-rt.ntajjA;- 

54  SSSX&gtt?*  » «•  *"■  ?®&22 

dimora'*  B fopra.B  E*  v gr.fi  lafci  andar  giù  la  cataratta  K E, 

* Z,  i . ’ , h lalua  Part,e  inferiore  E combagi  colla  fuperficie  dell’acnua 
e ritardata  da  vantaggio  la  velocità  della  feztone  B E,  fecondo  1 fenfo 

^ il  nqUMta  P1r0p0f'Z'one  de‘  >ib-4.  li  offervi  a quanta  al  ezza fi alzi  US," 
e fia  B M . e la  permanente  fuperficie  Hi.  * acqua' 

Perciocché  fotto  la  altezza  B M pada  la  medefima  quantità  d’acqua  per 
, lezione  B E,  che  prima  paffava  per  la  macsiore  a\nnri  H'nvprr» 
la  velocità;  reftituiu  la  medefima  , dirà  la  velocità  media  /ideila  dVnrima" 
coraoìeff  deferì tta  la  parabola  B I Q intorno  all’ade  B I , farà  B E P Qiì 
compleffo  delle  ve|ocità  della  perpendicolare  B E,  di  cui  fi  trovi  la  veTo- 
acàuT'ch/n i?'  * 'a,lto  '*  compleffo,  quanto  la  velocità  media  dell’ 
ifle  k’b  Pe,iB  E\f°r  te  Sa^nc*rdata-  Similmente  intorno  al  * 

55  BeN^?eShè  ^rpend'50,are  » -E-  e di  quefta  fi  trovi’  la  media  velo! 
ranno  B NPB  I)  n U',qUe  ^ pa|;,bol«  B 1 Q-  B C K fono  parallele,  fa- 
N a B Bln  ?rnil,jlle,  medie  velocità;  adunque  come  da  B 

r’ • j media  intera  velocità  della  perpendicolare  B E alla  velo 
citi  media  ritardata  della  medefima  perpendicolare.  Il  che  ec 
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! . - ’ Corollario  I.  . 

Di  qui  fe  chiaro,  che  B P i D N Si  ‘come  la  velociti  ritardata  alla 
perduta , e al  contrario  B N a D N (la  come  l’intera  velocita  alla  perduta. 

Corollario  li.-’ 

,,  ■ • t • ” • ~ t 

Dercritti  dunque  fopra  B D . B Ni  rettangoli  nell’altezza  comune  B E, 
cioè  B R.  B O,  faranno  quelli  i compietti  delle  velociti  intere,  e delle 
xefidue;  laonde  il  completo  tnterodelle  velocità  al  compiette  refiduo , ave- 
ti  la  proporzion  del  rettangolo  B O al  rettangolo  B R;  cioè  della  velocità 
inedia  intera  B N alla  refidua,  o retardata  B D ec.  e lo  (letto  u dica  de 
compietti  delle  velocità  di  tutta  la  lezione. 

• I »«  * 

• - • Corollario  IH. 

Dalle  (opra  efpofte  propolìzionì , e dalla  mifura  dell*  acqua  corrente  col- 
la relìdua  velociti,  ritrovata  colla  regola  generale  deli»  Proporzione  ultima 
del  lib.4-  facilmente  farà  ma  ni  feda  la  mifuta  dell’acqua,  che  potrebbe  lcor. 
rete  per  la  lezione , in  cafo  che  non  fotte  ritardata  la  velocità  ; e fimtlmen» 
te  la  mifura  della  acqua  non  ifeorfa,  la  quale  per  altro  farebbe  potuta  (cor- 
rere per  la  medefima  fezione,  rimoffa  la  ritardazione  , eflendoche  quelle 
quantità  fono  proporzionali  alle  velociti  medie  predette,  delle  quali  le  ne 
fari  cognita  una  in  qualche  mifura  affoluta,  c determinata,  ancora  le  rima- 
nenti ri  fanno  manifette  nella  medefima  mifura. 

SCOLIO. 

Il  ritardamento dell’acqua  nella  (fezione ferrata  fopra  alla  fuperficie dell’ 
acqua,  fi  può  avere  in  più  modi,  pollo  qualunque  impedimento  avanti  alla 
lezione,  la  quale  ferittrigneri  la  fezione,  fatta  l’elevazione  dell  acqua  fi  àee 
rimuovere,  e lafciare  che  di  nuovo  fi  fermi  la  fuperficie  dell  acqua; 
imperocché  difeenderi  qualche  poco  con  aver  redimita  la  larghezza  alia 
fezione , e fe  col  lafciare  andate  la  cataratta  fra  la  fuperficie  dell  acqua , l 
acqua  farà  cresciuta  fino  alla  permanente  fuperficie , queda  fi  dee  un  po- 
co rialzare,  tanto  che  ritorni  nel  primiero  (ito,  efidebbe  ottervare  1 allea- 
ta, alla  quale  fi  fermerà  l’acqua  di  nuovo  difendendo.  . 

PROPOSIZIONE  XI. 

4P»  Data  la  proporzione,  che  ha  la  velocità  ritardata  media  alla  velociti  in- 
tera media,  e l’altezza,  che  ha  1’  acqua  correndo  con  velocita  ritardata- 
nella  data  fezione,  ritrovare  l’altezza  nella  medefima  fezione,  fotto la  qua- 
le (correrebbe  la  detta  acqua  con  velociti  intera  • 

Sia  la  velocità  refidua  all'intera,  come  B D a B N»  e 1 altezza  dell  ac* 
qua  corrente  colla  velociti  media  B D nella  fezione  B fia  B E,  bifogna  ri- 
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trovare)* altezza,  che  farebbe  la  (teda  acqua  correndo  coll'intera  velocità 
nella  medesima  fezione.  _ _ D c 

Si  faccia  come  B N,  a B D.  cosi  B E ad  un  altra  v.  gt-  B F,  dico  B F 
edere  l'altezza  ricercata.  Imperocché,  effendo  reciproche  le  altezze  delle 
fezioni,  e le  velociti  medie,  e come  le  altezze  delle  fezioni,  cosi  le  ftel- 
fe  fezioni,  offendo  della  medefima  larghezza,  faranno  le  medie  velocita  re- 
ciproche alle  fezioni;  laonde  la  quantità  dell'acqua,  che  efee  per  la  lezio- 
ne B coll’ altezze  B E e colla  velocità  B D media,  farà  eguale  alla  quanti- 
tà dell'acqua,  cheefce  per  la  (fella  fezione B coll' altezza  B F.  e colla  ve- 
locità B N;  maB  Nè  la  velocità  intera,  eB  Dia  velocità  retardata,  adun- 
que per  la  fezione  B coll’altezza  B E,. * colla  velocità  retar^ata,  paflerà 
eguale  quantità  d’acqua  a quella,  che  può  feorrereper  la  (tetta fezione  coll 
altezza  B F,  e coll'intera  velocità.  E dunque  l’altezza  B F quella  che  fa- 
rebbe l' acqua  del  canale  A B correndo  con  intera  velocità . fiche  ec. 

Corollario  I.  , , . . 

Lo  (ledo  problema  (i  feoglie,  fe  (i  darà  la  proporzione  dell’  intera  velo* 
cità , alla  velocità  perduta , ovvero  della  refidua , alla  perduta  -,  effendoche  da 
quelle  facilmente  u raccoglie  la  proporzione  della  velocità  refidua , all’  intera* 


Corollario  li. 


I 


E chiaro  ancora  il  converfo  del  problema,  cioè.fe  fidefle  per  altro  me- 
todo l'altezza  della  fezione,  quando  l’acqua  (corre  con  velocità  retardata; 
e l'altezza  della  fezione,  quando  la  (feda  acqua  feorre  con  velocità  intera, 
o almeno  la  proporzione  delle  medefime , fi  darebbe  ancora  la  proporaiono 
dell’intera  velocità,  e della  zetardata. 
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LIBRO  VI 


Nel  quale  fi  propongono,  V artifizio, 
e il  fondamento  del  diftribuire  eoa  . 
proporzione  V acque  provenien- 
ti dagli  acquedotti , da’  ca- 
nali, e dalle  conferve . 

PROPOSIZIONE  i. 


tfg.  so. 


N un  canale  orizontale,  che  fampre  feguiti  colli  me* 
defima  larghezza , le  li  fi  crefc»  l'acqua  ,1'  altezza 
dell’ acqua  accrefciuta , e quella  noncrefciata  in  una 
fezione,  i nella  medefima  proporzione,  che  è in 

tutte  l'ajtre.  _ . . „ 

Sia  il  panale  A B,  che  abbia  rotte  le  lezioni  d una 
larghezza  medefima , e la  fua  fuperficie  Ila  F E v la  qua- 
le, peri' aggiunta  di  nuova  acqua,  a' intenda  elevarli 
fino  in  C D;  dico  che  l’altezza  A F dell'acqua  non 

accrefciuta,  all’altezza  dell’  acqua  accrefciuta  A C 

nell»  fezione  A,  hai*  ftefia  proporzione,  che  I’ altezza  dell’ acqua  non 
crefeiuta  B E all'altezza  dell’ accrefciuta  B D,  nell’altra  lezione  B. 

ConciolDachè  A B è canale orizontale  fari  la  fuperficie  F E,  pel  corolu 
t.  prop.  i,  lib.  y. , parallela  al  fondo  A Bi  ma  ancora  la  fuperficie  C U per 
la  llelfa  caufa,  è equidiflanre  al  fondo  A B;  adunque  le  tre  rette  B A, 
E F,  D C faranno  parallele;  ma  fono  ancora  parallele  A C,  8 D;  aduo* 
que  come  F C ad  A F.  cosi  D E,  ad  E B,  e componendo,  come  C A, 
■d  A F , cosi  D B idi  E,  e invertendo , come  ÀFiCA,  cosi  B b 
iDD,  Il  che  cc.  ° T SCO. 
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Se  i un  canale  orizontale  (la  applicato  un  canale  inclinato,  v.  gr  fé  al 
canale  A B orizontale  , fi  applichi  B 1 inclinato,  la  parte  di  efio  G B non 
fi  confiderà , come  canale  orizontale , ma  come  medio  fra  I' orizontale, 
c l'inclinato;  imperocché  facendoli  H principio  del  canale  inclinato,  l’ac- 
qua fra  H,  e B farà  premuta,  e farà  la  fuperficie  H B più  bada  di  H C,  cor 
ine  altrove  abbiamo  dimoflrato. 


SCOLIO  IL 

Perché  dunque  é poffibileadun  canale,  che  abbia  il  fondo  orizontale, 
applicarvcneuno  tantopoco  inclinato  .che  il  fuo principio  convenga  colla  pri- 
ma altezza  del  canale,  fecondo  il  fondo  del  canale  orizontale,  quello  natu- 
ralmente parlando  non  fari  canale  orizontale,  ma  una  cola  di  mezzo  fra  l* 
orizontale  , e l’ inclinato,  elfendoché  il  vero  canale  orizzontale  non  deb. 
ba  niente  partecipare  col  canale  di  altro  genere  . 

y | c ' l . * *Tr***%  ? * -t 

SCOLIO  III. 

Di  qui  è.  chefein  vece  del  canale  orizontale  non  fe  ne  follintifca  alcun 
•ltrt>,  ma  l'acqua  liberamente  polla  (correre;  quella  forma  di  canale,  ben. 
ehè  abbia  il  fondo  orjzontalmente  pollo,  non  ubbidisce  però  efattamente 
•Ile  leggi  de’  canali  orizontali;  poiché  la  calcata  del  predetto  canale 
deferivendo  una  linea  parabolica  , per  quel  che  é fiato  dimoflrato  dal  for- 
cil  iffimo  Torricelli , è evidente , che  l’ acqua  cadente  prende  infinite  inclinazio- 
ni di  canali  fecondo,  che  le  figure  di  ella  fono  infinite  tangenti  ; e però  il  ca- 
nale, che  fi  tiene  per  orizontale,  ha  comunicazione  con  infiniti  canali  in- 
clinati, e ih  confeguenia  partecipa  fpeflé  fiate,  e fucceffivanacnte  le  pro- 
prietà di  tutti. 

- 3»;  ^ - -?  il 

SCOLIO  IV. 

Ma  perchè  quanto  è minore  l’inclinazione  del  canale  applicato,  tanto  an- 
cora è minore  la  differenza  fra  l’altezza  nella  prima  lezione  del  canale  in- 
clinato, e l'altezza  nell’ orizontale,  di  qui  è,  che  in  poca  inclinazione  d'  un 
canale  applicato  fi  può  fare  infenfibile  la  differenza  dell’  una,  e l’altra  al- 
tezza, ed  impercettibile  ad  ogni  fenfo;  e però  ancora  tìficamente  fi  può  pi- 
gliare come  eguale,  ed  il  canale  impropriamente  orizontale , fi  può  confi- 
derare  come  fc  veramente  folle  tale. 


■Jv*.  I U» 
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SCOLIO  V. 

Se  un  canale  di  quefta  forte  orizontale  abbia  diteti»  larghezza  , balfa 
ftringere  talmente  l’ultima  lezione,  che  fi*  la  minore  di  tutte  l’ altre,  o al- 
meno non  minore  della  minima,  acciocché  pel  corali. 2.  prop.j.  iib.j.,  fia 
dapertutro  la  medefima  altezza . ■ s i- 
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PROP.OSrZIONE  IL 
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Se  per  un  lume  fatta  nella  fponda  d’  un  canale  orizontale,  che  (Ì3  da 
pertutto  di  eguale  larghezza,  fi  derivi  dal  canale  dell’acqua;  forco  al  foro 
farà  premuta  la  fupetficie  dell'acqua;  ma  fé  data  fi  a la  proporzione  dell* 
acqua  derivata  a tutta  Inacqua  del  canale,  e fi  rifiringa  la  fezione  fon p il 
foro  , di  maniera  che,  come  (lacuna  l’acqua  a quella,  che  rimane  nel  ci- 
nzie, cosi  dia  la  larghezza  viva  della  fezione  dirimpetto  alla  luce,  o foprà 
la  luce  , alla  fienile  larghezza  della  fezione  inferiore,  fari  parimente  la  roe- 
defima  altezza  dell'acqua  nell' una,  e nell’ altra  fezione. 

Sia  il  fondo  del  canale  orizontale  A B C L)  pel  quale  feorra  1’  acqua 
permanente  nel  medefirao  flato,  ed  i Tuoi  lati  A C,  B O,  fiano  paralle- 
li; e pel  foro  G F fi  derivi  qualfivogiia  porzione  d’  acqua  • Dico  che  la 
fuper&cie  dell’acqua  fatto  F s' abballerà;  nra  fe  fi  rift  cingerà  la  fezione  E 
F,  di  maniera,  che  come  (la  l' acqua , che  paffa  per  A B all’ acqua, che  dee 
pafTare  perla  fezione  E F,  così  dia  la  larghezza  A B alla  larghezza  H 
F;  dicoche  tanto  in  A B.  quanto  in  H F farà  la  medefima  altezza;  e fe  da 
un  altro  foro  I L fi  derivi  un’altra  porzione  d’ acqua  , e talmente  fi  refi  tin- 
ga la  fezione  M L,  che  come  (la  l’acqua  A B all’  acqua  per  N L,  così  A 
B ad  N L.  Dico  che  tanto  in  A B che  in.  N Lfarà  la  medefima  altezza. 

Imperocché  fi  tiri  H O parallela  alla  lunghezza  del  canale  B D,  che  fe- 
ghi  A B in  O - E perché  A B è eguale  ad  H F ; (ari  la  proporzione  di  A 
B ad  H F,  la  (leda,  che  di  O B ad  O B;  ma  come  A B ad  H F,  -cosi 
l'acqua  per  A B all' acqua  per  H F;  adunque  come  A B ad  O B così  l'ac- 
qua per  A B all'acqua  per  H F;  ma  come  A B,  ad  O B così  l’  acqua  per 
A B all’  acqua  per  O B ; adunque  come  l’ acqua  per  A B ali’  acqua  per  O 
B,  cosili’  acqua  per  A Ball’acqua  rimanente,  e in  conieguenza  farà  l’acqua  perO 
B eguale  alla  rimanente  acqua  , che  debbe  feorrere  perla  fezione  H F ; laon- 
de, effendo  le  larghezze  O B,  H F eguali  faranno  i completò  delle  velo- 
cità d’  una  perpendicolare  nella  fazione  O B , e d’  una  perpendico- 
lare nella  fezione  H F eguali;  e fono  te  dettè  perpendicolari,  affé  del- 
le parabole  ( effendo  che  da  quefte  fi  circonfcrive  il  compleffo  delle  natu- 
rali velocità  ) adunque  effendo  le  parabole  eguali,  ancora  gli  affi,  o 1’  al- 
tezze delle  fezioni  O B,  H F faranno  eguali.  Nello  (ledo modo  fi  dimoflre- 
rà,  che  nella  fezione  N L verrà  la  medefima  alrezza  d’  acqua,  che  in  A 
B-  effendo  dunque  neceffario,  acciocché  nelle  lezioni  AB,  E F fia  la  me- 
defima altezia  d’acqua,  reflringere  la  fezione  inferiore  E F,  in  H F ; ne 
fegue,  che  allargata  la  parte  E H,  e ancora  l’ altre  fezioni  inferiori,  1’  ac- 
qua (correrà  talmente,  che  la  fua  altezza  fia  minore  dell’  altezza  della  fe- 
zionc  H F riftretta,  ovvero  d’A  B.  Il  che  ec. 


Corollario  I- 


Di  qui  ne  fegue,  che  fe  fi  debba  derivare  dell’  acqua  da  un  canale  ori- 
zontale, per  molte  luci  fatte  ne’ lati  del  canale,  fe  fi  riftringerà  in  maniera 
la  fazione  fotto  all’  infima  luce,  che  tutta  l’acqua  del  canale  abbia  quella 
proporzione  alla  rimanente  nel  canale  dopo  la  diftribuzione , che  ha  la  lar- 
ghezza del  canale  avanti  la  diflribuzione , cioè  fopra  la  luce  fupetiore,  al- 
la larghezza  della  fezione  tiflretta  l'otto  la  luee  inferiore,  1’  acqua  fopra  a 

que- 
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fla  darà  I*  altezza,  dalla  quale  depende,  e quella  pure  fi  dee  ritrovare  nel- 
la parabola.  Per  la  medefirna  ragione.,  data  1',  altezza,  alla  quale  pervenne 
l’acqua,  per  potere  (correre  per  la  (elione1  del  canale  perpendicolare , 
prima  minore  della  neceffaria,  infieme  colla  precedente  altezza  del  canale 
orizzontale,  facilmente  fi  trova  la  proporzione  della  minor  lezione  alla  ne- 
cefiaria.  Imperocché  affegnandofi  l’una,  e l’altra  altezza  dell’ acqua,  fidi- 
ré  ancora  la  proporzione  delle  velocità  , la  quale  prefa  reciprocamente  , 
dimollretà  la  proporzione  della  minor  fezione  alla  neceffaria,  ed  in  oltre 
perchè  data  la  fezione  del  canale  orizzontale,  fi  dì  la  prima  fezione  del 
canale  perpendicolare,  e fi  dà  14  propórzione  di  quella  alla  minore,  fi  da- 
ti ancora  l’area  della  pinot  fezione, 

-•meifiio  i mi»  «n  ft  ano  tM  ?!l*b  aotntfv-af  il  «ar  natali  inCv  il  i? 

PROPOSIZIONE  VI. 

r • » ..  » , 

( Data  un’  apertura  rettangola  nel  fondo  del  vafo  , o d’  una  conferva , e 
l altezza  dell’acqua  lopra  di  affo,  ritrovare  l’altezza  della  lezione  del  ca- 
nale orizzontale,  che  abbia  per  largheàza  un  lato  dell’apertura,  perlaqua- 
le tutta  l’acqua  lappando  fuorq,  polla  efcirc  dall’apertura. 

Sia  nel  vafo  A C O I)  l’apertura , e iT  rettangolo  contenuto  da’  lati  FG , FE, 
e la  fuperficie dell’acqua  nel  vafo  fia  H I,  o F L.  Bilogna  trovare  l’altez- 
za della  fezione  net  canale  orizzontale , la  larghezza  del  quale  fia  v-  gr.  F G 
per  la  quale  tutta  l’acqui,  polla  fcappar  fuora  dall’apertura  E G. 

Prefa  l’altezza  dell’acqua  F L come  affé,  col  vertice  L fi  deferiva  la 
femiparabola,  e fia  F P,  la  fua  mafiìma  femiordinata,  dalla  quale,  e da  F 
K fi  faccia  il  rettangolo  E P.  e fi  divida  la  parabola  F L P,  in  maniera, 
che  ella,  al  rettangolo  E P,  abbia  la  medefirna  proporzione,  che  ella  ha  alla 
parte  della  parabola  Q M K ragliata  alla  cima.  Dico  M L edere  l’  altez- 
za, fimo  la  quale  feorrerà  l’acqua  che  efee  fuora  dell’  apertura  E G nel 
canale  orizzontale,  che  fia  largo  quanto  l’apertura  E G- 

Perchè  il  canale,  pel  quale  dee  feorrere  l*  acqua,  fi  fuppone  orizzontale, 
fari  il  completi©  dette  velocità  lo  ciafcuna  perpendicolare  una  parabola, 
l’altezza  della  quale  farà  quella  dell’acqua  ; laonde  il  complefio  delle  ve- 
locità dell’altezza  L M nel  canale  orizzontale,  è la  parabola  L M K,  el’ 
M K maffìma  velocità,  competente  all’altezza  L M.  Similmente  perché 
E P è femiordinata  nella  fteffa  parabola  ; faràF  P la  velocità  pel  punto  F, 
cioè  dell’ apertura  E G:  prefa  dunque  F G larghezza,  ed  F E altezza,  fa- 
rà il  rettangolo  E P.  il  complefio  delle  velocità  della  perpendicolare  F.  F, 
cd  E P velocità  media  di  ella,  effendochè  tutti  i punti nell3  apertura  oriz- 
zontale hanno  la1  medefirna  velocità.  Ma  ilcompleffoF  P,  è eguale  al  cum. 
pleffo  M L K,  perchè  la  parabola  E L P ha  la  medefirna  pfoporzionc  all’ 
uno,  e l’altro , adunque  i compierti  delle  velocità  , tanto  della  pcrpendico» 
lare  L M , quanto  d’F  E (iranno  eguali  ; e conlèguen  temente  eguale  quan- 
ti*^ d*  acqua- pafleià  per  la  linea  E P,  e per  la  perpendicolare  L M , ed 
eficndo  eguali  le  larghezze,  cioè  la  medefirna  F G,  pafferà  ancora  per  l’ 
apertura  E G,  e per  la  fezione  del  canale  orizzontale,  che  abbia  I’  altezza 
L M,  e la  larghezza  F G,  la  flefla,  ù eguale  quantità  d’acqua.  Ilcheec. 
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Corollario  I. 

I ' * » i 

Lo  {tetto  è,  fe  E F fi  {opponga  larghezza  comune  all’  aperrara,  e alla 
fezione,  ed  F G altezza  dell* apertura,  nel  qual  cefo  i il  compteflo  delle 
velocità  farebbe  contenuto  lotto  F P,  F G, 

. •*  ... 

Corollario  II 

Se  fi  vorrà  determinare  la  larghezza  deMa  fezione  d*  un  canale  orizzonta, 
le,  quale  fia  eguale  all’uno,  e l’altro  de' lati  dell'apertura  F G,  F E,  fa. 
cilmente  fi  tra  (muterà  l'altezza  L M in  un  zitta  competente  alla  data  lar- 
ghezza per  la  Prop  7.1ib.]. 

. • ■)  . . 

Corollario  III 

• 1 * * I 

Se  fari  data  l’ altezza , che  vogliamo,  che  abbia  l'acqua  io  un  canale 
orizzontale  , facilmente  fi  troverà  la  larghezza  della  fezione;  poiché  le 
fi  ritroverà  della  data  altezza  L M,  la  inedia  velocità  M N,  e quii  propor. 
zione  ha  il  rettangolo  L N,  al  rettangolo  E G,  la  (leda  abbia  reciproca- 
mente la  larghezza  dell’apertura,  ad  un'altra,  quella  farà  la  larghezza  ri* 
cercata,  per  laProp  i.;.  lib  t. 

Corollario  IV. 

Se  dunque  in  luogo  d’una  conferva  fi  intenderà  un  canale  orizzontale, 
l'altezza  del  quale  luffe  arrivata  alla  fuperficie  permanente,  per  caufa  d’ 
efier  minore  del  bifogno  la  prima  (lezione  nel  canale  perpendicolare  , fi  pò- 
trà  ritrovate  1’  altezza  prima  del  canale  avanti  il  gonfiamento  , effendo- 
chè  quella  è quella , fotto  la  quale  fcorreva  la  (teda  acqua  nel  canale  oriz* 
contale , che  ora  fcorrc  per  la  póma  fezione  del  canale  perpendicolare . 

Corollario  V. 

i 

Se  in  vece  dell’  apertura  nel  fondo  della  conferva  t che  è quel  che  fi 
fuppofe  nella  Propofizione,  ne  fodituitemo  un'  altra  fatta  nel  lato  perpen- 
dicolare della  conferva  ; lo  dello  appunto  fi  dimodrerà , fe  fi  troverà  il 
centro  della  velocità  della  data  apertura,  infieme  colli  fua  media  velocità; 
dalla  quale,  e da  un  lato  dell'apertura  fi  faccia  un  rettangolo,  analogo  al 
rettangolo  E P . 


PROPOSIZIONE  VI, 

Dna  l'altezza  dell’acqua  nella  prima  fezione  di  qualche  canale  inclina* 
to  permanente  in  un  medefimo  dato,  ritrovare  l’altezza  nelle  rimanenti 
fezioni  inferiori. 

Sia 
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Sia  il  canale  inclinato  A K,  la  prima  fezione  del  qaale  Ila  B,  e la  Tua  ai- 
terza  B D.  Bifogna  ritrovare  l’altezza  in  un  altra  fezione  inferiore  C. 
Prolungate  B E , C 1 perpendicolari  delle  lezioni,  fino  all’  orizzontale 

fier  lo  principio  dell’ alveo  A li  fi  deferivano  intorno,  ad  ette,  come  ani, 
e parabole  eguali  B E G,  C 1 K;  c per  D fi  tiri  D F femiotdinata . 

E perchè  D F è parallela  a B G , farà  la  parabola  E B G alla  parabola 
E D F in  proporzione  triplicata  di  B G a D F ; fi  faccia  dunque  come  11 
G a D F,  cosi  M N,  ad  N O,  e ad  ette  fi  pongano  in.continua  propor. 
rione  O P.  P Q,  e f!a  N R eguale  a P Q,.  Adunque  farà  come  M N a 
P Q,  o R N,  cosila  parabola  E B G alla  parabola  E D F,  e per  la  con- 
verfìon  delta  proporzione,  come  M N ad  M R , cosi  la  parabola  E B G, 
allo  fpazio  B D F G.  Di  nuovo  perchè  le  parabole  E B G,  I C K fono 
eguali,  faranno  in  triplicata  proporzione  di  U G a C K.  Si  faccia  dunque 
come  IGaCK,  cosi  M N ad  M S , e fi  pongano  nella  fletta  continua 
proporzione  di  effe  le  S T,  TV.  Adunque  come  V T ad  M N , cosi 
la  parabola  C I K alla  parabola  B E G;  ma  come  la  parabola  B E G allo 
fpazio  B D F G,  così  M N ad  M R ; adunque  per  i’  egualità,  come  V 
T ad  M R , cosila  parabola  C I K;  allo  fpazio  B D F G.  Si  divida  adunque  lapa- 
rabola  C 1 K ,di  maniera,  che  V T ad  M R ftia  come  tutta  la  parabola  CIK 
allo  fpazio  C H L K,  farà  dunque  lo  fpazio  C H L K eguale  allo  fpazio 
fi  D F G,  effendo  la  parabola  CIK  nella  medefima  proporzione  all’  uno 
e l’altro,  cioè  di  V T ad  M R:  e fonoi' predetti  fpazi  » complelfi  delle 
velocità  delle  perpendicolari  B D,  C H;  adunque  i compietti  delle  velo- 
cita,  e conleguentemente  1' acque,  che  feerrono  con  effe,  faranno  eguali; 
e però  farà  l'altezza  C H quella  , Torto  la  quale  la  medefima,  o eguale 
quantità  d’acqua  patterà  nella  fezione  inferiore  C di  quella,  chepafsò  per 
la  prima  fezione  B (otto  1* altezza  B D . Il  che  cc* 


CoroHarìo  !. 

E perchè  per  la  a.  Propofizione , data  1*  altezza  dell’ acqua  fopra  1 fondo 
della  prima  fezione  in  una  conferva,  fi  dà  l’altezza  della  prima  fezione,  e 
da  quella  fi  dà  ancora  l*  altezza  neH'  altre,  èchiaro,  che  data  l’altezza  dell* 
acqua  fopra  1 fondo  delia  prima  fezione  cc.  viene  ancora  data  l’altezza  di 
quallivoglia  fezione . 


Corollario  II. 

Dal  progreffo  della dimoffrazione  è chiaro,  che  data  rattezza,  che  ha 
l’acqua  nella  prima  fezione,  fi  dà  ancorala  proporzione,  che  ha  la  para- 
bola C I K al  coropleffo  delle  velocità  CHLK. 

* * .1  . * 

SCOLIO  L 

Adunque  la  proporzione  della  parabola  E B G,  allo  foazio  D B F G fi 
fa  manifefla  dalla  proporzione,  che  ha  B G a D F,  quale  è nota  pel  Corol. 
i.  della  Prop.a.  Ma  fe  non  fotte  nota,  a caufa  della  mancanza  de’  dati  del- 
la Prop.  a.  fi  potrà  ritrovare  l’altezza  dell’affe  B E per  via  di  efperienza, 
quale  ritrovata,  inficine  coll’  altezza  B I),  farà  manifefla  la  proporzione  del- 


Sc»r. 
frtf.  6. 
/ri- ).  di 
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le  velocità  B G.  PO,  e di  più  ancora  col  pendolo*  del  quale  fi  è tratta- 
tone! » lib..  anzi  dal  foto aneolonoto dell1  inclinazione,  si  manifedat;  efì’eodq 
che  la  parabola  E B G,  allo  fpazio  I)  B G F,  #1  come  la  recante  dell* 
angolo  dell'inclinazione  al  raggio,  come  pud  apparire  dal  fegucnte  (colio, 

‘ ‘ , * ' ' ' • • ' » l ' , 

SCOLIO  II  :i  • 1 : 

>•»«-  > 1 I •.*'  . L«  » .0  V.  I f-  . I ; . -I 

Coo  maggior  Ineviti  fi  fciortà  11  problema  di  quella  proporzione,  fe  fi 
troverà  la  fetente  del  dato  angolo  dell’  inclinazione  , e Bit  B G a C K, 
come  la  fecante  ad  un  altro  termine,  a cui  fi  aggiungano  due  altri  termini 
in  continua  proporzione,  farà  la  proporzione  del  quarto  termine  al  raggio, 
guella  che  dee  avere  la  parabola  ICK,  alio  fpazio  £ H L K.  Imperocché  fe 
V ponga  H G eguale  a H E}  farà  fi  G fecante.  D F fecondo  proporzio- 
nale, D E terzo F e il  quarto  X E differenza  fra  il  fecondo,  e il  raggio, 
éconfeguentemente  X B,  farà  il  raggio,  ma  ila  proporzione  di  B E a B X 
quella,  che  ha  la  parabola  B E G alia  parabola  B X G,  ovvero  allo  fpa. 
zio  B D F G eguale  ad  efla  ; laonde  effondo  la  parabola  B E G allo  fpa- 
zio  B D F G,  per  le  cofe  dimoftratè  , .comi  M N,  ad  M R;  fe  fi  fup* 
porrà  M N fecante  fafrà  M R raggio,  e fe  M N.  M S.  T S.  V T fi 
pongano  in  continua  proporzione  di  B G a C K , farà  V T ad  M R rag* 
gio,  come  la  parabola  ICK  at|o  fpazio  B D F G,  acni  eguale  dee  effe- 
re  lo  fpazio  C H L K.  E ancora  di  qui  fi  vede,  la  proporzione  della  pa- 
rabola C I K allo  fpazio  CHLK  edere  compolla  della  triplicata  della 
velocità  Calla  velocità  B,  e della  fecante  deli1  angolo  dell' inclinazione  al 
raggio  , ovvero  della  fefquialtera  di  quella  che  è tra  C l a BE,  oC  A BA,  che- 
è eguale  alla  triplicata  di  C K , B G , c della  proporzione  della  fecante  al  raggio 


Corollario  111, 

E cosi  ancora  data  in  qualfivoglii  fettone  l'altezza  dell’  acqui,  e ritfo. 
vaio  l’affe  della  parabola,  perchè  fi  dà  la  proporzione  della  maflìma  velo- 
cità alla  mìnima,  ovvero  del  fondo,  e della  luperficie,  fi  potrà  col  meto- 
do di  quella  Propofizìone  ritrovare  l'altezza  di  qualfivoglti  altra  fczionei 
fuperiore,  o inferiore. 


Corollario  IV. 

E ancora  manifelto  ileonverfo  della  Propofizione,  cioè  data  l’altezza  dell’ 
acqua  in  qualche  fezione  inferiore,  ritrovare T altezza  della  prima  . E fi- 
milmente  perchè  data  l'altezza  dell'acqua  nella  prima  fezione,  fi  dà  anco- 
ra l'altezza  dell'acqua  nella  conferva  fopra  il  fondo  della  prima  fezione  , 
ancora  data  l'altezza  dell'acqua  in  qualunque  data  fezione,  farà  roanifefta 
l’altezza  dell’acqua  ec-  nello  conferva* 

Corollario  V.  , 

* •;  - •••  ••  ■»  ' ■ 

Siccome  è evidente,  in  che  modo,  dato  l’accrefcimento  dell’ acqua  nel- 
la prima  lezione,  e data  ivi  l’altezza  dell’acqua  non  accrefciuta,  li  polla 

ri- 
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ritrovare  1* accrefcimento  dell'altezza  in  qualunque  fezione  dati.  Imperoc- 
ché fé  fi  darà  l'accrefciaiento,  e la  prima  altezza,  fi  darà  ancora  I’  altezza 
dell'acqua  accrelciuta,  dalla  quale  fi  troverà  l’ altezza  dell’acqua  nella  data 
fezione;  e perchè  è data  la  mioore  altezza  nella  prima  lezione,  fi  potrà  ri- 
trovare l’altezza  corri fpondente  ad  ella  nella  medefima  inferior  lezione  ; 
adunque  in  quella  fari  data  Cuna,  e l’altra  altezza  dell’ acqua  accretciu- 
ta,  e non  accrefciuta,  la  differenza  delle  quali  faràl'augumento,  e in  con- 
feguenza  farà  nota  la  proporzione  dell’altezza  dell’  acqua  accrefciuta,  e non 
accrefciuta  ec. 


PROPOSIZIONE  Vili. 

Data  l’altezza,  che  ha  l’acqua  in  qualche  fezione d’  un  canale  perpendi- 
colare, ritrovare  nelle  rimanenti  fezioni  del  medefimo  canale,  C altezze, 
forco  alle  quali  fcorre  l'acqua. 

L’alcezza  d'  una  lezione  in  un  canale  perpendicolare,  è la  linea  orizzon- 
tale, che  mifura  l'altezza  della  fezione,  fotco  la  quale  difcende  l’acqua;  è 
con  tutto  ciò  differente  il  canale  perpendicolare  dal  cadente  , come  li  fa 
manifefto  nel  Tegnente  fcolio . 

Sia  dunque  il  canale  perpendicolare  S X pel  quale  «'intenda  l’acqua  feor- 
xere,  il  che  avverrà,  fé  nel  fondo  della  conferva  N fi  M L vi  li  lupponga 
una  fezione,  o ona  apertura  rettangola  polla  orizzontalmente  , dalla  quale Fit. 47. 
elea  l’acqua  fotro  la  permanente  altezza  SB.eliiBM  l’altezza  dell’  ac- 
qua nella  fezione  B.  Bifognerà  trovare  l' altezze  delle  rimanenti  fezioni  T. 

- ■ X • 

Coll'affe  S X li  deferiva  la  femiparabola  S C E,  e fi  prolunghi  M B io 
A , farà  B A femiordinata  all'alTe,  fupponendofi  ad  e(Ta  perpendicolare,  e 
* T,  V , X fi  pongano  le  altre  femiordinate  T C V 1 » ■ X E;  e lì  fac. 

*‘*no  » rettangoli  ABM  CTF.  DVG.  BXH  eguali,  ovvero,  che 
® I®  *el*°i  fi  faccia  come  C T , ad  A B ; così  B M , a T F , e come  1)  V 
a C T,  cosi  T F,  ad  V G ec.  Dico  T F.  V G ec.  eflere  le  altezze  delle 
lezioni  ricercate . 

Imperocché  elTendofi  deforma  la  parabola  intorno  all’ alle  S X lunghezza 
del  canale,  e le  velocità  eflendo  in  fudduplicata  proporzione  dell’ altezze, 
larà  B A velocità  della  fezione  B , T C velocità  della  fezione  T,  ec-  e fo- 
no  quelle  per  la  coflruzione  reciproche  all*  altezze  delle  fezioni  B M,  T Fi 
adunqac  le  quantità  dell' acque,  che  pattano  per  effe,  faranno  eguali  Simil- 
mente fi  dimoltrerà  V G X H edere  altezze,  fotto  le  quali  pad*  l’acqua, 
che  prima  pafsò  per  B M ; adunque  dando  ferma  la  deda  larghezza  del 
canale,  le  altezze  ricercate  faranno  T F.  V G.  Il  che  ec- 


SCOLIO. 

Bifogna  didinguereìl  canale  perpendicolare  dal  cadente,  effendochè l' ac- 
qua del  cadente  appoco  appoco  fi  raccoglie  fecondo  1’  accrefcimento  della 
velocità,  intornoall'  alle  tirata  per  lo  centro  dèlia  gravità  della  fezione  per- 
pendicolare all  orizzonte;  ma  ne’ canali  perpendicolari  l'acqua  correrne  fi 
debbe  intendere , edere  Tempre  attaccata  al  piano,  o al  fondo  del  canale, 
il  che  naturalmente  legue  per  edere  fra  loro  le  parti  dell'acqua  collegate, 
cd  ancora  quedo  fi  può  fare  artificiofamente,  sforzando  l'acqua  a Icorrere 

per 
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per  uncinale  perpendicolare,  contenuto  da  tre  piani,  de'quati  duellano  1 
lati  del  canale,  ed  il  terzo  il  fondo,  dalla  fuperficie  curva,  la  cui  genitrice 
Ha  la  linea  limile  M F S H,  della  quale  li  favellerà  nel  primo  tegnente  co* 
rollano. 

SCOLIO  IL 

Se  in  vece  «l’un  vafo,  o conferva  li  foftituifea  un  canale  orizzontale, 
dal  quale  efeendo  l' acqua  debba  feorrere  per  un  canale  orizzontale  appli- 
cato, quali  quello  (ledo  ne  tegue,  anzi  ritrovandoli,  per  la  $.  Propo- 
rzione, la  prima  fezione  d’ un  canale  perpendicolare  da  una  nota  altezza 
Dell' orizzontale;  li  potrà  ancora  applicare  un  tubo  perpendicolare  ad  un 
canale  orizzontale,  che  fubito  L’acqua  corrente  tutto  lo  riempia. 

Corollario  I. 

Dalle  cofe  dimoftrace  apparifee , che  i punti  M.  F.  G.  H fono  in  «n« 
iperboloide  curva,  un'afmtota  della  quale,  e X S,  e le  ordinate  allatne- 
defìmaB  M.  T F,  ec.  filtro  in'reciprocafuddupplicata  proporzione  di  S T, 
ad  S B;  laonde  le  a tutti  i punti  del  canale  SX.fi  applichino  le  femiordi* 
nate  all’ alfe  della  parabola,  e fi  facciano  eguali  i rettangoli  fatti  dalle  fe» 
■Riordinate  all’  alfe  della  parabola  , e dall*  ordinate  all’  afintota  fra  lo- 
ro corrifpondenti ; gli  eftretni  punti  delle  («miordinate  all’' afintota,  dife- 

Sneranno  la  detta  iperboloide,  fecondo  la  piega  della  quale  fi  difporrà  nel 
uffo  la  fuperficie  dell’acqua  . E quella  iperboloide  farà  la  feconda  in  or- 
dine, cominciando  dall'  iperbole  comune,  in  cui  I’  afeifle  dal  centro  danno 
reciprocamente,  come  l’ ordinate  all’ afintota  in  femplice  proporzione;  in 
quella  poi  reciprocamente!  come  l’otdinate  aH’afinrota  in  doppia  propor- 
zione. 


Corollario  li. 

Quel  che  fi  è dimofirato  in  u»  canate  perpendicolare , vate  ancora  in  un 
ine  Fin  aro , fi*  la  velocità  della  fuperficie , e del  fondo , fembri  al  fenfo  eguale 
a caufa  della  grandiflima  diftanza  dal  principio,  o per  la  grand'  inclinazio- 
ne, ovvero  per  I»  piccola  altezza  delle  fezioni  proporzionalmente  all’  in- 
clinazione, o a cauta  degl’ impedimenti  pareggiane!  tra  loro  Te  velocità,  co- 
me Del  corollario , e fcolio  defla  Prop.  j .lib.  z.  abbiamo  notaio  • Imperocché  fa 
fuperficie  dell’acqua,  farà  la  fteffa,  che  ladefcritta,  il  frullo  della  qual  fo- 
ndita farà  cilindro,  averà  la  bafe  contenuta  da  tre  rette  linee  ( cioè  dal- 
la lunghezza  del  canale  tra  le  due  fezioni,  e dall*  una,  e l’altra  perpendico- 
lare delle  prefe  (elioni  ) e dalla  detta  iperboloide  . Dei  rollante  fic  n 
confiderà  tutta  la  figura  dell’acqua  corrente,  farà  la  bafe  di  qnella  un  tri- 
lineo  infinito;  cioè  lo  fpazio  fra  l*  afintota,  e I’  iperboloide,  e 1’  altezao 
della  prima  fezione;  e l’altezza,  la  lleffa  larghezza  del  canale.  La  qual  figu- 
ra dell'acqua  femore  più  s’altererà,  quanto  maggior  farà  U proporziono 
delle  velocità  della  fuperficie,  e del  tondo- 

Co* 
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Corollario  111. 

/ 

Nella  ftefla  fuppofizione , fé  le  ripe  dello  (ledo  canale  perpendicolari  al 
fondo  -fi  profeguiflero  fecondo  la  centinatura  della  predetta  iperboloide)  di 
ananiera  che  il  punto  S folle  centro  comune  di  due  iperbolici , e indente 
principio  d’  un  canale,  e fe  lì  tira  (Te  I’  adncota  pel  mezzo  dello  Hello  ca- 
nale, dimaniera  che  folle  comune  all* una,  e all’ altra  iperboloide-,  ed  I M 
folle  la  larghezza  della  prima  fezione;  farebbero  le  altezze  di  tutte  le  fe- 
tioni  eguali,  edendoche  le  fézioni  d’eguale  altezza  fono  fra  loro  come  le 
larghezze;  ma  le  larghezze  B M T F,  o le  loro  duple  I M.  O F fono 
in  reciproca  fudduplicata  proporzione  delle  linee  S T-  S B,  e nella  (leda 
fudduplicata  proporzione  fono  le  velociti  ; adunque  effondo  le  feziont  re- 
ciproche alle  velociti , pafferà  per  effe  eguale  quantità  d'  acqua  , e confe* 
guentemente  fe  alcuno  voleffe  nei  predetto  cafo  ritenere  in  tutti  i luoghi 
delle  fezioni  la  fleffa  altezza  del  canale,  ^fognerebbe  , che  protungaffe 
le  ripe  del  canale  fecondo  la  detta  iperboloide . 

I 

SCOLIO  III. 

Per  la  qual  cofa  effendo  nulla  la  velociti  nel  punto  S,  è manifefto  1*  al- 
tro adntota  edere  S L , effendochè  i rettangoli  fatti  dalle  linee  delle 
velociti,  e dell’ altezze , ovvero  delle  larghezze  del  canale  debbano  edere 
eguali,  ed  edendo  nulla  la  linea  della  velocità  uel  punto  S;  ne  fegue  che 
l'altezza,  ovvero  la  larghezza  della  fezione  S [ fuppodo,  che  poffa  fcor- 
rere  la  quantità  mede  (ima  d'  acqua  per  S con  niuna  velociti,  che  per  B 
colla  data  velociti  ] debba  edere  infinita,  e in  confeguenza  che  mai  in  alcun 
luogo  non  concorrerà  coll’  iperboloide:  lo  che  però  non  può  edere,  perchè 
dal  principio  del  canale,  che  è un  fol  punto,  non  può  fgorgare  alcuna 
quantità  d'acqua,  ondefifchiva  un  infinita  altezza  di  fezione* 


Corollario  IV. 

Dalle  fopraddette  cofe  chiaramente rt  vede,  che  fe  le  larghezze  delle  fe- 
lloni ne’ canali  inclinati  ec.  fiano  eguali,  faranno  le  altezze  delle  medefime 
fra  loro  in  reciproca  fudduplicata  proporzione  delle  diffanze  dal  principio 
dell'alveo;  ma  fe  le  altezze  fi  fuppongano  eguali,  le  larghezze  faranno  nel- 
la (leda  proporzione - 

Corollario  V. 

Similmente  le  altezze  delle  fczioni  in  un  canale  inclinato  perpendicolare, 
faranno  proporzionali  all’ altezze  delle  fezioni  nell'altro  canale  in  quatfivo- 
glia  modo  inclinato,  o perpendicolare,  fe  fi  paragonino  fra  loro  le  limili  fe- 
aiooi,  ed  «gualcita  da  per  tutto  la  larghezza  delfuno,  e dell’  altro  canale. 
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Il  Fondamento  della  fopraddetta  tavola  fi  ha  nella  prop.  io-  lib  a.  di  que- 
Ito  trattato,  edall’efperienza  Tegnente,  di  cui  quivi  li  fece  menzione,  e che 
mentre  quelle  cofe  erano  fotto  il  torchio , cioè  il  di  7.  del  corrente  Ago- 
fio , di  nuovo  fi  nfece  eoli’ t foto  di  molti  miei  amici,  e favorendomi  della 

. ~ “ og 

re  di  quella  Città*  «■  i* 

Coociofliachè  piena  una  conferva  d’acqua  vi  fi  adattò  una  cannella,  qua- 
le fi  defcrifle  nella  prop  1-  del  iib  a-  ma  che  avelie  la  luce  quadra  forata  in 
una  lametta  di  metallo , un  lato  dalla  quale  era  un  quarto  d’oncia  ; ed  era  polla 
in  tal  maniera,  che  il  Iato  inferiore,  ovvero  la  baie  della  luce  fufle  e orizonta- 
le,  e lommetfa  fotto  la  più  alta  fuperficie  dell’acqua  piedi  tre,  eoneeun-. 
dici  per  l'appunto;  ficchè  al  fuo  centro  fopraftaffero  piedi  j.,  e once  io- 
e Terre  ottavi  d'acqua  ( confondo  qui  il  centro  della  figura  , col  centro  del- 
' la  velocità,  eirednodifTerentiinfenfibilmente)  Fermare  in  tal  guifa  le  cole,  nel 
tempo  di  6$.  vibrazioni,  che  nel  mio  orinolo  a molla  rifpondevano  a un  mi- 
nuto d'ora,  l'acqua  efcita  dalla  fuddetta  luce,  mantenuta  Tempre  la  mede- 
lima  fuperficic  dell'acqua,  sbattuto  il  pefodel  vaio,  fu  lib  } a.  onc.  io-,  e 
ripetuta  otto  volte  quella  fpetienza , Tempre  fenza  alcuna  variazione,  efcl 
lamedefima  quantità  d’acqua.  Dipoi pefammo l'acqua  contenuta  inonvafo 
di  metallo,  la  cui  interna  cavità  era  cubica,  e il  lato  era  d*  un*  oncia  per 
l'appunto;  quella  pesò  in  una  efatta  bilancia  un  oncia,  e grani  146.  , cioè 
giani  786.  " ’ j 

Suppolle  quelle  cofe,  Iq  feguenti  li  fanno  manifelle  pel  caleulo.  Divifc 
libbre  3 1.  once  io- d’acqua  cioè  once  394.,  ovvero  grani  151160.  per 
786.  granì  pefo  d’ un  oncia  cubica  d'  acqua,  ne  vengono  )io  i’2.  once  cu- 

J9i 

biche  d’acqua  ufcita  nel  detto  tempo.  Laonde  quella  acqua  ridotta  in  un 
prifma  retto,  la  cui  baie  fia  un  oncia  quadra,  averà  di  lunghezza,  o altez- 
za once  }io  Ut  e per  conferenza  le  s’intenda  ridotta  in  un  prifma  retto, 

3j 

la  cui  bafe  fia  J. d'oncia , farà  Tedici  volte  più  alto,  poiché  il  quadrato  d’  JL 

- 4 4 

d' oncia  è fubfeflidecuplo  del  quadrato  d' un  oncia  . Adunque  farà  t' altezza  del 
fecondo  prifnja  once  51}}  i,'_cioè  piedi  417.  once  p £j_chefarà  la  ve- 
...  393  393 

Iocità  media,  o lo  fpazio  dovuto  alla  velocità  dell'acqua  lotto  l’altezza  di 
piedi  ).  once  te  7,  Se  adunque  fi  faccia  come  once  46  7, a once  47  coti 
8 18 

3 quadrato  d’ once  51}}  r*_  cioè  16 547976  al  quadrato  1641 81} 7 1* 

3yj 

fua  radice  d’  once  5140  ovvero  piedi  418  once  4 farà  lo  fpazio  dovuto 
alla  velocità  fotto  l’altezza  dell'  acqua  once  47.  ovvero  piedi  } once  11. 
Nelmedefimo  modo  l’ altre  velocità  per  tutte  l’ altezze  efprefle  nella  tavo- 
la fi  trovarono  per  mezzo  di  queflz  fperenza . 

Se  uno  non  fi  fida  di  quella  nortra  ofieivazione,  che  è la  radice  di  tutta 
U tavola,  o dubiti  cfier  divella  la  prontezza,  e la  fluidità  al  moto  di  quella, 

D -ì*  k o di 
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0 di  quell* acqu».  ficcome  è diverfo  il  pefo,  potrà  ripetere  1*  erperienze, 
e fare  la  tavola  più  efatta,  e proporzionata  a mifurare  la  fluidità  della  Tua 
•equa , in  cui  però  Ichiferà  il  lungo  tedio  del  calcolare,  e particolarmente 

10  eftrarre  le  radici  quadrate,  eiicndochè  dalla  noftra  tavola  polla  ciafcu- 
no  mutare  per  la  fola  regola  delle  proporzioni  gli  fpazj  dovuti  alle  veloci- 
tà fecondo  la  propria  eiperienza.  A noi  frattanto  lervirà  l'avere  accennate 

11  modo,  col  quale  li  pollono  far  maniefliquefli  fpazj , e d'avere  dalle  no- 
lire  eljpetienze  formatane  la  tavola  , che  no!  non  abbiamo  tirata  avanti  oltre 
la  profondità  di  piedi  30.,  perchè  di  rado  i fiumi  padano  quella  altezza,  al- 
meno nella  noflra  Europa;  anzi  fe  fi  debba  aggiungere  la  fola  velocità  alla 
velocità  del  centro;  potrà  fervire  ne' canali  orizzontali,  e in  quelli  che  fo- 
no ad  elfi  litniglianti  fino  all'altezza  di  piedi  67.  J. d’acqua, 

2 

L'ufo  adunque  della  tavola  è quello.  Ogni  volta  che  fi  cerca  lo  fpa, 
zio  dovuto  alla  velocità,  fi  trovi  l’altezza  dell’acqua  nella  colonna  Anidra, 
e nella  colonna  addirimpetto  fi  vedrà  lofnazio.  che  l’ acqua  feorrerà  nello  fpa- 
zio  d' un  minuto  d' ora , di  cui  uno  lì  debbe  fervire , come  fopra  lì  dille  in  varj 
luoghi . e particolarmente  nella  regola  generale, 

E fe  non  fi  trova  l' altezza  precilà  dell’ acqua  fenza  errore  fenfibile,  fi  deb- 
be trovare  la  parte  proporzionale  competente  all’ eccello,  o al  mancamen- 
to per  la  regola  delie  proporzioni,  e deelì  fomniare,  o fortrarre  dal  mag- 
giore , o dal  minore  fpazio  trovato  nella  tavola,  fecondo  che  l’altezza 
ritrovata  lupera  quella  della  tavola,  o di  ella  è minore,  come  li  fuol  fare 
nella  tavola  de’  leni,  e in  altre  limili- 
Per  far  roamfefto  tutto  ciò colPefempio,  rumineremo  tre  di  quefli  tali, 
che  pottanno  edere  in  luogo  di  precetti , ficcome  gli  (Miniamo  in  precet- 
ti: Il  primo  in  un  canale  inclinato:  il  fecondo  in  un  canale  orizzontale,  l’uno, 
e l’altro  fecondo,  che  richieggiono  I’  apportate  dimofl  razioni  : e il  terzo 
fecondo  il  metodo  della  regola  generale,  acciocché  in  tutti  inali  fi  vegga 
chiaro  l'ufo  della  tavola,  e la  noflra  pratica  di  mifurar  Tacque- 


E S E M PIO  L 


' , f - . . . » m*  - * ' • * n 

1 • • 's  * * * 

♦ i.  i” - v i . . 'i"*- 

Nel  Canale  inclinato. 

«.  •.  . ,.l 

Sia  il  canale  inclinato  A B . la  cui  acqua  fi  debba  mifurare  nella  fezione 

B . e fia  T altezza  dell*  acqua  B C.  dieci  piedi,  la  larghezza  della  fe-  eig-ij. 
zione  piedi  5©.,  « la  velocità  di  B a C come  4 a r^ 

I.  Si  trovi  l’altezza  deU’alle  B D-  cioè  fatti!  quadrati  dèlie  velocità  4, 
e 1.  cioè  16.  e 1,  e trovata  la  loro  differenza  ij  fi  faccia  come  15  . al  qua- 
drato della  minor  velocità  1.  cosi  dieci  a farà  D C 1 di  prede,  ovvpro 

3 r 

once  8 , e tutta  la  B D piedi  dieci  once  Orto . 

11.  Si  trovi  il  complefio  delle  velocità,  cioè  lo  fpazio  parabolico  B C 
H E moltiplicando  B D di  piedi  10.  e once  8,  cioè  once  iz8  con 

la  velocità  B E 4.  ( ovvero  colla  mifura  de’  piedi  once  48,  ) cioè 3 once 

G » ja-. 
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3X.>  verrà  il  prodotto  4036.  Umilmente  fi  moltiplichi  ideila  velocità  C F 

di  piedi  1.  ovvero  once  8.  in  D C once  8.,  e il  prodotto  64.  fi  fottrag- 
ga  da  4096.  farà  la  differenza  4051.  lo  fpazio  paribolico  B C W E, 

III.  Si  trovi  la  velocità  media  K G.  dividendo  lo  fpazio  B C H E 40)1 
per  l’altezza  B C di  piedi  10.  cioè  once  uà;  e il  quoziente  once  }}.£ 

ovvero  aftrattamente  piedi  x.  e ±,  farà  la  velocità  media  ricercata.  5 

IV  Si  trovi  l’ alfe  D K facendo  come  il  quadrata  della  velocità  maffima 
B E 4.  cioè  16.  al  quadrato  della  velocità  media  trovata  ultimamente  x.  j 

cioè  7.  iJ.cosl  tutto  Palle  B D di  piedi  to',  once  8. alla  proporzione  dell^ 
2S  1 

affé  D K di  piedi  5.  once  x.  »8  farà  K centro  della  velocità. 

Fìg.19,  V.  Si  trovi  K H altezza  dell'acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  o pii 
lofio  la  fcefa  perpendicolare  del  medefimo  centro  K,  ovvero  H riviven- 
do il  triangolo  rettangolo  K D H,  in  cui  l'  ipoteaufa  D H è piedi  5.  on- 
ce > 18  e l’angolo  dell' inclinazione  D H K fi  fuppene  v-  gr.  gradi  a.  e ne 

verrà  if  lato  ricercato  K H piedi  $.  once  x.  sì ^ 

7dws  ,, 

VI.  Si  vada  alla  tavota  degli  fpazj  polla  fopra  ec.,  e lì  trovi  lo  fpazio  do- 
vuto alla  velocità  deir  altezza  di  piedi  5.  once  z.  ; e perchè  per  1**1- 

. . 7ònj 

tezza  di  piedi  5.  once  x.  lo  fpazio  è piedi  491.  once  i«.,  e per  piedi  $, 
once  j.  piedi  494,  once  1 1-  la  differenza  farà  piedi  4 e la  parte  propor- 
zionale per  5]  farà  piedi  z.  once  8.  che  aggiunti  a piedi  491-  once  it. 

7<su‘f 

faranno  la  fomma  di  piedi  494.  once  7.  5?j2®.che  farà  ta  fpazio  dovuto 

»,  78125  '->■'}  ...  « 

•Ila  velocità  lotto  L’altezza»  o fcefa  di  piedi  $.  once 

VII  Si  faccia  l’area  della  fezione  moltiplicando  1'  altezza5  di  piedi  io. 
nella  larghezza  di  piedi  jcc,  che  farà  500.  piedi  quadri  • 

Vili.  Finalmente  fi  moltiplichi  quell’  area  con  piedi  494.  once  J.jsjis 

e il  prodotto  1473x1  farà  il  numero  de*  piedi  cubici  dell'acqua,  chepti- 
fano  pei  la  data  fezione  in  un  minuto  di  tempo . 


ESEMPIO  II. 


In  un  canale  puramente  orizzontale . ; 

- 1 . it  : *1* , * * »•  ' * *.  • . . 1*1 j . * » “ 

TL  catculo  della  mifiira  detl’ acque  correnti  in  un  canate  puramente  ori** 
•*  zontale  è facilifiimo,  come  quello  che  mofira  pianamente  l’ invenzione 
del  centro  della  velocità,  e della  altezza  dell’  acqua  fopra  elio,  intorno 
alle  quali  due  cofe.  come  intorno  a due  poli,  fi  raggira  la  mifura  dell’  ac- 
que. Tuttavia  per  dar  un  efcmpio,  e i precetti  anco  di  queftamtfura , fup* 
porremo  1 leguenti  dati. 

Ri- 
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Riferifce  1* eniditifiimo  Gio:  Boterò  nella  relazione,  che  ei  fi  del  mare, 
inferita  ne’  Tuoi  opufcoli,  cercando  quanta  acqua  fcanchi  nel  Mar  Maggio» 
re  nello  fpazio  d’un  anno  il  Danubio , riferifce  dico , che  la  fua  madrina  lar- 
ghezza s’eftende  a un  miglio,  o fecondo  la  tnifura  Bolognefe,  a piedi  5000. 
e che  ha  di  profonditi  8.,  o io.  braccia  ( ponghiamo  fecondo  la  medierà 
aritmetica  braccia  9.,  che  ridotte  alla  medesima  mifura  fon  15.  piedi)  c di 
velocità  almeno  tre  miglia  all'ora.  Dal  che  conclude  che  in  un  anno  fca* 
rica  in  mate  un prifma  d’acqua , la  cui  bafe  è 1' area  della  lezione,  e la  lun- 
ghezza 1635;.  miglia,  ovvero  fe  ponghiamo  9.  braccia  d’  altezza,  come 
l'opra,  corrifpondenti  a piedi  1$.  ficchè  l’area  della  lezione  da  piedi  7 $000. 
perchè  la  lunghezza  delle  dette  miglia  16^5*.  è piedi  «11760000  li  tro- 
verà l'acqua  d’un  anno effer  piedi  cubici  9881000000000.  vegaiamo  adun- 
que fe  il  calculo  del  Boterò  corrifponda  al  feguente,  fatto  giuda  il  uodro 
metodo  dimodrato  di  fopra. 

Supponghiamo  che  il  Danubio  abbia  la  fua  maflìma  larghezza  non  lungi 
dal  mare,  e per  confegucnza,  per  lo  fuo  lunghiffimo  corfo  , infito orizzon- 
tale, o quali  orizzontale;  talché  la  declività  dell’  alveo,  fe  pur  v’  è,  non 
impedifca,  che  e’  non  fi  porta  pigliare  per  orizzontale;  e da' fopraddetti  dati 

I.  Si  trovi  il  centro  della  velocità  pigliando  cioè  ± de’ piedi  15.  e faran  Fì£.  a*. 

9 

no  piedi  6.  *, ovvero  piedi  6.  once  8.,  c altro  e tanto  farà  fommerfo il  cen- 
tro della  velocità  L lotto  la  fuperficie  dell’acqua. 

II.  Si  trovi  nella  Tavola  degli  fpazj  ec.  all*  altezza  di  piedi  6.  once  8.  lo 
fpazio  dovuto  alla  velocità,  che  farà  piedi  558  once  1 fi- 
lli. Si  faccia  l'area  della  fezione  muitiplicando  D E di  piedi  5000. con 

D C di  piedi  15.  d’altezza,  e ne  verranno  piedi  75000. 

IV.  Quell’area  fi  mulripiichicon  piedi  5 18  onc  10  e ne  verrà  4 1911500. 
numero  di  piedi  cubici , che  fcorrono  nel  Danubio  in  un  minuto  d’ora. 

St  il  detta  numera  41911 500.  fi  mu/tip/ica  per  60.  minuti,  di  cui  fi  campane 
Un  era,  ne  verranno  15  I4750000.,  e fi  di  nuova  quello  fi  mu/tip/icbi  per  ore 
14.  d' un  giorno,  ne  reju/tano  piedi  cubici  60554000000.,  c fe  quefti  di  nuovo 
fi  mu/np/icbino  per  }66  giorni  deW  anno  ( come  appi  effe  il  Boterò  ) ne  venanno 
piedi  cubici  d’  acqua  11089564000000. /caricati  dal  Danubio  ne I more  in  un 
annoi  il  doppio  più,  di  quello  che  ne  raccoglici / Bolero  confidcralala  Jota  velocità 
della  fuperficie . 


ESEMPIO  III. 

hi  qualunque  canale  giujìa  il  metodo  della  rego- 
la venerale  del  Lìb.  IV. 

SIA  qualunque  canale  orizzontale,  o inclinato,  lacuiacqua  corrente  per 
una  lezione  proporzionata  fi  debba  mifurare. 

Adattate  tutte  le  cole , chediflamo  nella  regola  generale  efìerneceflaric  a 
quella  operazione,  e calata  la  cataratta  lotto  la  luperiicie  dell'acqua,  do- 
po che  l’acqua  averi  acquetata  l’altezza  permanente,  fi  (imponga  la  pro- 
Tomo  11.  G ) fon- 
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fondita  dell' acqua  offervara  dalla  fuperficie  al  fondo  del  regolatore  edere 
piedi  io.,  e dal  fondo  del  regolatore  alla  prima  parte  della  cateratta  piedi 
8.  once  4.  la  larghezza  della  fezione  piedi  10.,  e l'inclinazione  del  caria» 
le  gradi  5.  l'opra  i quali  fondamenti. 

I.  Si  trovi  la  proporzione  delle  velociti  del  fondo,  e della  fuperficie, 
cioè  di  B,  ed  F,  cioè fupponendo  che  la  velociti  B H fia  9.  per  la  regola 
delle  proporzioni , fi  faccia  come  K B diftanza  della  fuperficie  dell’acqua  dal 
fondo  del  regolatore  di  piedi  io-,  e d'  once  tao- ad  F B diftanza  del  fon- 
do del  regolatore  dalla  ima  parte  della  cateratta  di  piedi  S.  once  4.  ovvero 
once  too  così  il  quadrato  della  velociti  del  fondo  6.  cioè  36.  al  quadra- 
to della  velociti  della  fupeificie  30-  la  cui  radice  3 ±.e’  fari  la  proporzio- 

2 

ne  dell' una,  e dell'altra  velocità  B H,  F l quella  di  d.  a $.  ». 

» 

II.  Si  trovi  il  complelTo  delle  velocità  dell'acqua  corrente  folto  la  cate- 
ratta per  la  fezione,  o per  la  luce  E B,  ovvero  lo  fpazio  parabolico  B F I 
H moltiplicando  ì. delia  madiata  velocità  B H 6-  cioè  4.  coll’altezza  B K 

d’  once  izo  , e fa*à  il  ptodotto 480. l' area  della  parabola  B K H,  e Umil- 
mente multiplicando  ideila  velocità  K F 5.  J^cioè  3 colf  altezza  F B di 

J 2 3 

once  zo.  e il  prodotto  73  *,farà  l'area  della  parabola  K F I,  la  differenza 
delle  quali  parabole  406  2 lati  lo  fpazio  parabolico  B F 1 H,  che  d cer- 

T 

cava. 

III.  Quello  fpazio  parabolico  trovato  406  fi  divida  per  B F 4'  once 
too.,  e ne  verrà  il  quoziente  4 i.per  1*  velocità  media  M N. 

IV.  Per  trovare  il  centro  della  velocità  fi  faccia  come  il  quadrato  della 
madiata  velocità  B H,  cioè  36.  al  quadrato  della  velocità  media  M N tro- 
vata iu  ultimo  luogo  16  Micosi  l’ade  K B d'  once  1 10.  alla  porzione  dell 


afte,  o all'altezza  K M d'once  5$.  J 7_  ovvero  di  piedi  4.  once  7.  JL 

>35  r JIS 

luogo,  ovvero  centro  della  velocità  media  M tantoappunto  fommerfo  rot- 
tola fuperficie  dell'acqua.  ,• 

Se  il  canale  fia  orizzontale , ovvero  fe  la  fponda  del  regolatore  fia  per- 
pendicolare c al  piano  del  fondo  del  canale,  e inficine  ali*  orizzontale,  fi 
dee  tofto  padare  al  fello  precetto,  e fervidi  dell'altezza  predetta  per  tro- 
vare nella  tavola  Io  fpazio  ec.  ma  fe  fia  inclinato. 

Conciodiachè  fi  fuppone  l’angolo  dell’inclinazione  del  canale  gradi  5.  fi 
trovi  l’altezza  dell’acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  rilolvendo  il  trian- 
golo K H D in  cui  è data  P ipotenufa  H D di  piedi  4-  once  7 IZ>  e °l* 

tre  l’angolo  retto  ad  K anco  l’angolo  FI  di  gr.  j-,  e ne  verrà  il  lato  K H 
di  piedi  4.  once  6-  l_'IL1i?2.ovvero  l'altezza  dell’acqua  fopra  il  centro del- 

6730000 

la  velocità . 

VI.  Nella  tavola  degli  fpazj  ec-  fi  trovi  lo  fpazio  dovuto  alla  velocità, 
fecondo  la  trovata  altezza  di  piedi  4 , e once  6.  1’ifìpE.che  aggiunta  la 

«75°° oo 

pane  proporzionale,  farà  piedi  462.  once  1 (•  57271*9. 

67,0000 

VII.  Si 
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VII.  Si  faccia  l’area  della  lezione  di  piedi  i6<S.  », 

Vili.  E In  fine  fi  mnltiplichi  l'area  della  lezione* 1 66  scollo  fpazio  ec. 
ritrovato  di  piedi  46».  once  ir.  t???y£.e  il  prodotto  7716*  once  4x1 

5750000 

mottrerì  il  numero  de’ piedi  cubici  d’acqua,  che  (corrono pel  dato  canale 
nel  detto  tempo  di  un  minuto. 


IL  FINE. 
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LETTERA  PRIMA 

Scritta  da  DOMENICO  GUGLIELMINI 
a GOFFREDO  GUGLIELMO  LEIB- 
N1TZIO  Conigliere,  eMattemati- 
co  del  Scrcnilfimo  Duca  d’ An- 
nover. 


'pena  nel  paflato  Mele  d’ Apodo  aveva  podi  alle  ftam- 
pc  i miei  tre  ultimi  libri  della  mifura  dell' acque;  che  \ 
avendone  inviato  in  Firenze  al  Signor  Antonio  Ma* 
gliabechi  no  tiro  comune  amico  un  efemplare,  ac* 
ciocché  lo  mandatie  per  la  prima  occafione  a voi,  ven» 
go  dal  medefìmo  avvifato,  e della  vodra  attenzio* 
ne  verfo  la  mia  perfona , e che  Dionifio  Rapino  uomo 
chiariamo  aveva  inferito  negli  Arti  di  Liplìa  , come 
voi  dello  accenna  vaili , alcune  obiezioni  contro  le  mie 
dimodrazionì  della  mifura  dell*  acque.  Confeflo,  che 
eflendotni  gii  da  gran  tempo  nota  la  fama  di  quedo  dottiamo  uomo,  e fa* 
pendo  quale  folle  la  Tua  petiria  nelle  fcicnze  Martematiche,  fobico  ho  du- 
Ditato,  che  nelle  mie  dtmodrazioni  potefe  edere  (cappato  qualche  errore; 
imperocché,  non  ho  mai  avuto  tanto  ardite  di  credere  per  infallibili  le  mie 
opinioni,  onde  non  avendo  ancora  nelle  mani  le  lue  obiezioni,  mi  fono  po« 
do  a confiderai , e a riconliderare  di  nuovo  attentiilimamente  tutte  le  mie 
dimoftrazioni,  feoza  frutto  però  . non  avendovi  trovato  alcun  errore.  !m* 
32'iente  adunque  andava  cercando  da  per  tutto  in  Cittì,  e fuori  gli  Atti  di 
iplìa,  i quali  finalmente  nel  pallaio  Novembre  mi  furon  dati  dal  Padre 
Maedro  Gaudenzio  Roberti  dopo  il  luo  arrivo  da  Parma . E avendo  ne  me* 
delìmi  letta  la  relazione  della  mia  operetta  inlerita  nel  Mele  di  Febbraio;  nel 
primo  poi  di  Maggio  vi  rrovai  le  ollervazioni  del  Signor  Papino  apparte- 
nenti all'  Idraulica,  e in  quelle  ho  Scoperto,  che  la  mia  proporzione  fecon- 
da del  fecondo  libro  della  mifura  dell*  acque  correnti,  dampato  l’anno 
tòpo,  viene  piuttodo  dall’ Aurore  correfemente  eiaminata,  che  impugnata, 
perché  la  mia  opinione  a prima  villa  gli  pareva,  che  fode  contraria  ad  una 
proporzione  de  lui  inferita  nell' anno  tòpo,  negli  (tedi  Atti  de’  Letterati  le 

qua- 
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tì  la  quale  per  qneflo  s‘  impegna  di  dimoftrare  in  quefte  ofTervationi. 

Mi  lono  tutto  rallegrato , quando  ho  veduto  la  l'uà  proporzione  lenza 
dubbio  dimoftraca  non  toglier  punto  alle  mie  dimodrazioni  > ed  cito  chic* 
dere  (blamente,  che  (egli  levi  quello  dubbio,  il  quale  levato  approverà  tut- 
te le  mie  cofe  come  dimodrate. 

Acciocché  adunquedalla  parte  mia  , perquantopoffo , mi  aflìcuri  di  avere 
foddisfatto  a quedo  dottiflìmo  uomo,  dimando  a voi  il  voflro  parere,  come 
quello  che  da  tutti  liete  meritamente  annovetato  tra  li  piò  celebri  Matte- 
matici  de’nodri  tempi.  Imperciocché  inqueda  lettera,  la  quale  per  mezzo 
deH’eruditidimo  Signore  Magliabechi  vi  farà  fatta  conlegnare,  voi  trove- 
rete tutte  quelle  cofe,  che  mi  fono  parute  a proposto  per  annichilare  le 
obiezioni,  e tor  via  tutti  i dubbi;  fé  voi  le  dimerete  tali,  che  pofiano  in- 
durre l'animo  del  Signor  Papino  a non  più  vacillare  circa  le  mie  opinioni, 
procurate  di  farne  cipitar  al  cnedefimo , o alti  eruditismi  Autori  degli  At- 
ti di  Lipfia  un  efemplare,  {applicandoli  a nome  mio,  che  nel  medefimo  li- 
bro, dove  ci  fono  le  obiezioni,  foggiungano  le  rifpode. 

Ma  per  non  trattenervi  di  vantaggio,  contentatevi,  che  io  riferifca  qui 
parola  per  parola  le  odervazioni  Papiniane  imprefle  negli  Arci  dell’  anno 
lé^t  nel  Mefe  di  Maggio  a carte  208.  209-  210.  notate  tutte  con  i Tuoi 
numeri,  a’quali  s’averanno  da  riportare  le  mie  ritpode,  e fono  tali. 

Alcune  ojftrvazioni  di  Dionifio  Tapino  circa  le  materie  apparte- 
nenti all'  Idraulica  inferite  nel  Ale/e  di  Feùbrajo 
di  queft'  Anno . 

• , * : » * * l ’ « I • 

A 'egli  Atti  degli  Eruditi  f Anno  1 (J91.  nel  Me(t  di  Fetlrajo  pag  74  fi  porta  la 
dimofirazione , con  la  quale  il  celebre  “Domenico  Guglielmi ni  /tutore  del  libro  della 
tntfuyo  dell’  acque  correnti  fi  iforza  di  provare  cbe  L'acqua  che  corre  per  qual- 
che lezione  di  un  canale  inclinato,  abbia  la  deda  velocità,  che  le  corrode 
da  un  vafo  d’imboccatura  fimile,  ed  eguale  alia  fezione,  ed  altrettanto  re- 
mota dalla  fuperficie  (uperiore  dell’  acqua , quanto  la  fezione  fi  allontana 
dalla  linea  orizzontale  tirata  pel  capo  dell’  alveo . Parendo  eie  quella  prò - 
pofizioue  a prima  vifta  abbatta  quello,  cbe  10  l’anno  1690  nel  mefe  di  Maggio  bo 
T'pei  tato  negli  Atti  degli  Eluditi  a carte  zi  q .acciocchì  quefi’  apparente  oppofiziont  non 
Infici  fbjpefi  gli  animi  de'  Lettori,  fiimo  co  fa  opportuna  il  portare  qui  una  dimofira - 
zionedt  quello , cbe  ivi  aveva  femp/icemente  afinite,  e iufiememente  dimoftrerì  man- 
care qualche  cojà  in  quel  gran  Libro , (perendo  cbe  pepa  effer  una  volta  riportata 
dall'  Autore  acciocché  per  l’ avvenire  è Lettori  non  abbiano  mente  da  dubitare . La  mia 
fruf  opzione  adunque,  come  da!  luogo  citato  facilmente  fi  deduce,  ìquefia:  L’acqua 
corrente  per  un  tubo  uniforme  ( 1 ) ftmpre  pieno,  ed  aperto  dal’  una,  e 
P altra  parte,  fi  move  colla  metà  della  velocità  di  quella,  che  correrebbe  da 
un  vaio  per  un  apertura  limile,  ed  eguale  al  diametro  del  tubo  altrettanto 
remota  dalla  fuperficie  dell’acqua,  quanto  l’apertura  inferiore,  olia  fezio- 
ne del  rubo  fi  allontana  dalla  linea  orizzontale  tirata  pet  la  bocca  (uperio- 
re dello  fteflo  tubo. 

Sia  E G . il  tubo  uniforme  E F aperto  da  tutte  le  parti , ti  quale  unendo fi  col 
Fig.  J.  fondo  de!  vafo  A B C D,  e penetrandolo  non  lo  tropaffii  il  vafo  fin  coti  pieno  d’ 
acqua , cbe  lo  fiefio  tubo  [ 1 ] fa  da  e/fa  continuamente  coperto , e fi  riempia  : e 
per  la  Jiimmili  del  tubo  fi  tirina  le  orizonta/i  fopra  la  fuperficie  dell'  acqua , conferà 
vandofi  /empie  la  mede  finta  altezza  . In  oltre  vi  fia  un  apertura  G ne!  fondo  dello 
(itila  vafb  pDjlo  triwmtalmtne  fimilc,  ed  eguale  al  diametro  del  tubo  E F : Dico 
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ebe  la  velociti  per  detto  tubo  è fui  dupla  della  velociti  deir  acqua , che  ejce  pel 
buco  G . Imperocché  è co  fi  certiflima , cbc  /'  acqua  dij  tende  con  eguat  velocità  per 
tutta  la  lunghetta  de!  tubo  E F ( J ) mentre  le  parti  inferiori  non  poflono  difen- 
dere , fi  lo  / patio  Infoiato  non  viene  riempito  net  medi fimo  tempo  dalle  patti  Japt- 
riori . Di  qui  ne  viene  ( 4 ) che  l' acqua  ufi  ita,  fi  fi  moverà  orizzontalmente  ( 5 ) 
colla  velocità  acqui Jiala  ne!  difendete  in  tempo  eguale , pafferà  tanto  [patio , quanto 
ne  pajfa  co!  difendere , effóndo  r un' , e C alerò  moto  uniforme , ed  equiveloce  . Ma  il 
Galileo  ( 6 ) ha  dhnoflrato  che  i gravi  colla  celerità  acqui  fata  net  difendere  deo. 
no  ontoiitalmente  poffare  adoppio  dello  [patio,  che  difendendo  paffarono  in  terna 
po  eguale . Adunque  la  velocità  delP  acqua  per  E è fidamente  la  metà  di  quella,  ebe 
il  grave  acqui/lerebbe  mentre  difcendefje  dalla  medefima  alletta,  e perciò  frà  anco- 
ra la  metà  della  velocità  deir  acqua  per  G , e fendo  manifejìo , che  la  velocità  dell' 
acqua  pel  buco  G , è eguu/e  alla  celerità  acquicola  dal  grave  nel  fino  dijeendere 
dalla propofia  altezza;  adunque  ec. 

Quella  medefima  verità  fi  potrebbe  dimojlrare  per  metto  de ! numero  dell  imptefi. 
fioni  ricevute  dotta  gravità,  confiderata  la  quantità  della  materia,  ebe  fi  è mofia  , 
ma  quejlo  h po  fiero  fiotto  filentio  per  non  effer  troppo  lungo , tanto  pi»  che  la  dima - 
frazione  di  [òpra  portata  , non  può  efier  negata  da  alcuno  , per  via  detta  quale  rima- 
ne provato  ( 7 ) che  i fluid!  non  fieguiran  fiempre  le  medefime  leggi  dimoflrate  dal 
Galileo  circa  i gravi  de fendenti , come  anco  e [alfe  il  fondamento , nel  quale  fi  ap • 
poggia  la  dimoBratìone  del  fami, fio  Guglielmini . 

Loufiejjo  però  ( 8 ) che  il  taf  ptopofio  da  queflo  eccellente  uomo  differì fict  qual- 
che poco  dal  noflro  , perche  io [ oppongo  il  tubo  fempre  pieno  , ed  aperto  [blamente  in 
due  e li  remi , ed  egli  un  canate,  che  non  [blamente  fio  aperto  da  due  parti  per  rice- 
vere, e buttare  / acqua,  ma  ancora  fia  [coperto  per  tntta  la  fila  lunghetta , e in  fi 
ammetta  P aria  : bene  hi  qnefla  difparità  di  cafi  non  fi  goffa  negare , ad  ogni  modo  ci 
rimane  ( 9 ) una  affai  grande  convenienza  cavata  dalla  natura  de'  fluidi,  col)  ebe 
non  goffa  veramente  ammetter  fi  l'opinione  di  queflo  eruditismo  uomo  ( IO  ) effón- 
do te  pani  fuperiori  uè!  canale  fiempre  diverjamente  agitate  per  la  diverfi  velociti 
dette  parti  infietitris  Queflo  non  [incede  ne'  gravi , della  dtfcefa  de'  quali  ha  già  trae - 
tato  il  Galileo  ( 11  ) ed  acciò  la  cofa  fi  cmo/ca  più  chiaramente , fi  guardi  la  figu- 
ra feconda,  nella  quale  fi  J appone  A B effer  il  fiondo  del  canale  eguale  per  tutta  la 
lunghetto  , i di  cui  iati  àffleme  co!  fondo  facciano  angoli  retti , e fia  la  lunghetta 
A B divifit  in  4 parti  egnali  ne’ punti  C.  D F,  e manifejìo,  che  il  grave  di- 
J tendente  per  lo  piano  A B , acqui  Bei  a in  B una  velocità  doppia  di  quella , che 
aveva  acqui  flato  in  C . Adunque  fi  l' acqua  feguìtajfe  le  medefime  leggi,  dover  ebbe 
nel  punto  B riempiere  ne I canate  una  mezza  parte  J blamente  di  quella , che  riempi- 
va 1 n C : c la  ragion  è chiara  , perchè  correndo  la  medefima  quantità  d'  aequa  nello 
flefio  tempo  per  tutta  la  lunghetta  del  canale , la  di  lai  altezza  dee  effere  tanto 
rninoie  , quanto  maggiore  ì la  velocità  , acciò  io  lunghetta  ditta  colonna  aquea,  che 
paffa  tu  II  rtp,  camp  enfiata  dalla  ci  affetta  di  quella,  che  corre  in  C : e perciò,  fi 
l acqua  in  C riempie  il  canale  infino  ad  E , quando  farà  pervenuta  in  B arriverà 
folomente  fino  0 G , fupponendofi  B G Jubdupla  della  fteffa  C E Si  fa  adunque 
chiaro,  che  I'  acqua , che  fla  in  E,  non  difenderà  per  lo  piano  E H parallelo  alt 
altro  C ‘B , il  eie  donerebbe  fieguire  fecondo  le  leggi  dimoflrate  do!  Galileo , ma  ben. 
St  difenderà  per  un  piano  molto  più  inclinato.'  anzi  quell'  inclinazione  non  è egua- 
le per  tutta  la  lunghetta  dii  canate , ma  quanto  più  c' accoftiamo  atta  cima,  tanto 
maggiore  diventa  ì'  aumento  della  velocità,  data  un  incerta  lunghetta  del  canale . Mi 
fare  adunque;  che  il  noflro  mgegnofifiimo  Autore  (il)  abbia  errato  in  quello  , 
cioè  abbia  [limato  dover  fi  di  foriere  nella  medefima  maniera  circa  i fluidi  de  fende» - 
ti,  come  circa  1 gravi  Juppofli  dal  Galileo,  c perciò  a rendere  t opera  compita  rii 
re  fla  Jth  da  t creare  { IJ  ) quale  fia  la  linea  E G , feconde  la  quale  la  finpcrficU 
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deW  acqua  corrette  ito  declinare  nel  canale . Da  qui  facilmente  comprender emn 
quanto  fia  T area  del/' acqua  in  qualunque  luogo  Sfaccia  la  fiatone , e da  diverfì 
aree  di  diverfi  Jt  gementi , fi  raccoglieranno  diverfi  velocità  ne’  mede  fimi  luoghi . Tut- 
to qnrflo  mio  p ni  fiero  Scuramente  credo , che  Jota  ricevuto  iu  buona  parte  da  quel 
Uomo  cccedenttffimo . i (,■  , , fiat 

Adunque  dalle  apportate  offervazioni  del  Signor  Papino  chiaramente  fi 
conofce,  che  noi  difconvenghiamo  in  quello,  che  egli  pretende,  che  fia 
falla  la  mia  propofizione , colla  quale  dabilifco,  che  L'acqua,  che  corre  per 
qualche  fiutone  d'  un  conale  inclinato , ditta  la  mcdtfima  velocità , che  morrebbe  fa 
torrefie  da  un  vafo  per  un  apertura  firn  ile,  edtguale  alla  fettone , altrettanto  rema- 
ta dada  Jupn  fictc  dell'  aequa , quanto  la  fiutone  dalla  Unta  orinatale  tirata  per  lo 
capa  dell'alveo,  al  contrario  poi  elTer  vera  la  Tua  aflèrzione,  nella  quale  dU 
ce.  L'acqua  corrente  per  un  tubo  uniforme  fempre  pieno,  ed  aperto  dalf  una,  o 
T altra  parte , muover  fi  colla  metà  delta  velocità  di  quella  , che  correrebbe  da  un  va- 
fi  per  un  buco  fimtlc  , ed  eguale  a!  diametro  del  tubo , altrettanto  remoto  dada  fu- 
perfide  del!'  acqua  quanto  f apertura  inferiore , 0 fio  figamento  da!  tubo  dada  Uni* 
eriuonta/e  tirata  per  la  fumemtà  del  tubo  . E per  levare  ogni  occafione  di  con* 
tradizione  dimofirerò  in  primo  luogo,  che  la  propofizione  del  Signor  Papi- 
no poteva  (lare  colia  mia,  ettendo  differenti  le  luppofizioni  dell’ uno,  e dell* 
altro,  e fecondariamente  farò  palelc  l' eirore,  eia  fallici  della  detta  prò» 
pofìzione;  interzo  luogo  renderò  manifefia  la  vera  proporzione  della  velo- 
citi nel  tubo,  alla  velociti  di  qualunque  fezione  nel  fondo  del  vafo,  lenza 
• vere  per  altro  riguardo  alla  fimilitudmc , ediflìmiltrudme  della  lezione  del 
tubo,  e dell’apertura  inferiore  del  vafo,  non  potendo  quella  io  alcuna  nu- 
mera variare  la  proporzione  della  velociti.  »...  , vuneA  v ,‘,i% 

Primieramente  fuppone  l’infigne  Papino,  che  [ n.  i-  J I’  acqua  pel  tu- 
bo F E corra  in  tal  maniera,  che  riempia  Tempre  la  di  lui  caviti.,  dal  che 
per  via  del  corol.  a.  prop.  5.  lib  *.  delta  mia  miiura  dell’ acque  correnti  fi 
deduce  eller  equabile  la  velociti  dell'  acqua  pel  tubo  . Ma  ficcome  l’ac- 
qua infligara  fidamente  dallato» naturai  graviti,  va  all’ ingiù  con  moto  ac- 
celerato, è evidente,  che  l'equabile  velociti  del  tubo  nell'acqua  diferiice 
necefia  riamente  dalla  natura,  e confeguen  temente  è luppoli  a tale  propofi- 
zione  dal  Signor  Papino,  ma  non  gii  dame  nel  miotrattato,  perchè  la  (op- 
pongo libera,  e fciolta  da  tutti  gl’  impedimenti,  come  apertamente  accen- 
nai nella  prima  definizione  del  libro  primo,  ed  è.  tale..  Per  nome  d’acqua  cor- 
rente intendo  queda,  che  à cagione  /blamente  della  propria  gravità  papa  per  i letti 
de'  fiumi , 0 de'  canali , e pende  ver  fi  il  centro  de  gravi , e nel  primo  «ffioma  delu- 
do gl'  impedimenti  del  contatto,  unione , e tutti  gli  altri  tfierni  . Se  li  propo- 
li none  adunque  del  Signor  Papino  lappone  alterato  il  momento  dell’  acce- 
lerazione, e la  mia,  libero,  è manifedo , che  non  fono  contrarie  tradì  lo- 
ro, e chepoffono  edere  l’uria,  e I'  altra  vera  in  diverte  proporzioni.  Ma 
( n S.  ) conofce  egli  ancoia  la  difparitàde’  cali,  perciò  non  mi  tratterrò  più 
lungamente  in  quedo,  ma  patterò  ad  cfaminare  la  dimoftrazione  della  delta 
propofizione.  1 , . , . > . a.*»’» 

Supplico  1'  erudito  oppofitore  a ricevere  in  buona  parte  i miei  dubbi, 
i quali  riporrò  qui,  acciocché,  fe  qualcheduno  fodenede  mordacemenre  l’ 
aderita  grandifiima  convenienza  al  ( n.  j>-  ) dedotta  dalla  natura  de  duidi 
tra  l’una , e l’ altra propo Azione,  conofca,  che  nonefiendo  abbaftanzadimo- 
ff rata  l'opinione  del  Signor  Papino,  nulla  queda  può  nuocere  alla  mia  di- 
moft razione . Non  perciò  nego,  che  l’acqua  { n-  j.  ] dilcenda  con  equabile 
velociti  per  lo  cobo  E F fempre  pieno,  imperocché  quedo  medefimo  po- 
co fa  l'h»  dimoftratoi  ma  foggi  ungo  bene,  che  ciò  accade  per  la  lefidea- 
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z/ dell’ arii  verfo  l'orificio  E,  e nella  medefima  maniera,  che  a*  alza  il  fluf- 
fo  dell’acqua  ne’ fifoni  attraenti  di  due  braccia,  le  elfi  fono  eguali;  perchè 
eficndo  diluguali  fi  fa  il  corto  più  veloce  perlo  braccio,  che  attrae,  fe  ef- 

10  è più  lungo  dell’altro,  refi  andò  per  altro  lem)  re  piena  la  di  lui  cavità 

per  diverfe  circofianze  Conforme  io  provo  ( n.  4.  } che  F acqua  efeita  dall' 
apertura  E fe  coatinmeri  0 movei  fi  orizontalmmte  (alla  velocità  acquetata  in  leni - 
pt  eguale  uè!  /ut  di/cendere  , poljerà  altrettanto  /patio , quanto  ue  palio  di /tenden- 
do . Non  provo  già  ( n j.  ) eie  continui  a moverfi  colla  velociti  acquiflafa  nel 
difeendere . Mentre  fupponendofi , che  l'acqua  fi  muova  uniformemente  nel 
tubo  E F,  non  fi  farà  mai  alcun  accrefcimento  di  velocità,  ma  in  F riter- 
rà quella,  che  aveva  in  E,  e la  medefima  conl'erverì  ancora  , fe  fi  moverà 
erizontalmente . Dopo  quello  [ n.  6 ] loggiunle  II  Galileo  ba  d/mo  liuto, 
che  i gravi  colla  velocità  ac  qui  (lata  ne!  di/cendere  in  tempo  eguale  deono  correr* 
orizzontalmente  it  doppio  dello  fpazio , che  hanno  pajfato  dijeendendo  , adunque  la 
velocità  dell' acqua  per  E ec.  Qui  fi  che  dimanderei  volentieri  al  Signor  Papi, 
no  per  qual  ragione  mi  porti  le  propofizioni  del  Galileo,  parlando  del  mo< 
to  de' fluidi,  quando  mi  oppone  ( n.  7.  ) che  i fluidi  non  feguitano  fempre  le 
medtjime  leggi  dimoflrate  dal  Galileo  ne’  gravi  che  defeendooo  , e più  a baffo  (n-ll) 
dice  che  IO  bo  tbagliato  per  aver  creduto  doverfi  decorrere  nella  medefima  manie- 
ra de'  fluidi  defeendenti . che  de  gravi  /uppofli  dal  Galileo.  Imperciocché,  fe  fi 
ha  da  decorrere  diverfamente  de’ fluidi  gravi,  e de’  folidi,  che  defeendo* 
no,  e le  1 fluidi  non  feguitan  fempre  le  leggi  de’  folidi,  che  vanno  all’  in- 
giù, mal  fa  egli  a (ervirfi  delle  propofizioni  del  Galileo  per  fofienere  la 
lua  dimoftraziope , la  quale  fecondo  il  fuo  iftefio  patere  farà  di  niun  momen- 
to, le  prima  non  dimofirerà,  che  quefia  conviene  colle  leggi  de' fluidi,  co- 
fa  diffìcile  da  farli,  quando  [ come  egli  (ledo  fuppone  ] quelle  leggi  dell* 
accelerazione  fi  adempilcono  perfettamente  nella  difcel'a  de’ gravi  liberi,  e 
non  in  quella  de’ gravi  imbrogliati,  ed  incalzati.  Ma  con  tutto  ciò  conce, 
diamo,  che  fi  pollino  applicare  le  propofizioni  del  Galileo  a qualunque  for» 
ta  de’ gravi,  che  liberamente  cadono;  ficcome  poi  dimoftrerò,  che  vera- 
«"«nwfipuò  fare,  lenza  errore  alcuno,  purché  fi  offervino  le  luppofizioni, 
e I ideili  termini  Sù  che  il  Galileo  ha  d imo  fi  rato  lalopraddetta  propofizio- 
ne  ne!  Scol.  della  Prop.ig.  Del  moto  acce!  Ma  il  fentimento  è che  le  il  grave 
con  velocità  accelerata  cafea  da  A in  B,  cori  che  io  B abbia  la  maggiore  p- 
velocità,  e d»  B,  mantenendo  lo  fteflo  grado  di  velocità,  fi  mova  untfor-  •'  * 

mentente  per  B C,  lo  fpazio  B C pallaio  in  tempo  eguale  alla  dilcefa  farà 
doppio  di  quella,  e quello  perchè  nella  prima piopolizione  dimollra,  chela 
velocità  maflìma  acquifiata  in  B è doppia  della  velocità , che  averebbe  avu- 

to  il  mobile,  fe  movendofi  da  A gli  folle  convenuto  pafiarc  tutto  quello 
Ipazio  con  moto  uniforme  nello  Hello  tempo,  che  viene  corfo  da  uno,  che 

11  muove  di  moto  accelerato.  Come  poi  fi  polla  applicare  quella  propofizio- 
ne  al  calo,  del  quale  prefentemente  fi  dilcorre,  io  non  lo  sò,  e forfè  non 
vi  tara  alcuno,  che  lo  lappi* . Imperocché  acciò  porcile  aver  luogo  bil'o- 
gnerebbe  dimoftrare,  che  il  moto  per  F E è accelerato,  come  luppone  il 
Galileo,  cola  conciaria  adatto  al  luppolto  della  propofizione  che-  ricerca  il 
moto  equabile,  ed  allora  poi  fi  farebbe  potuto  argomentare.;  chela  veloci- 

f ' kk  ' ? ^ è doppia  di  quella  velocità , colla  quale  1'  acqua  da  F in  E p.. 
lareboe  calata  uniformemente  nel  mede  fimo  tempo,  che  fi  contornerebbe , le 
con  moto  accelerato  da  F defeendefie  in  E,  ma  fe  quefia  poi  celerità  uni- 
forme fia  la  (teda  velocità  E ha  fecola  medefima  difficoltà,  che  la  propo- 
lizione;  la  quale  fi  peni*  di  dimofirate,  imperciocché  non  bada,  che  il  mo- 
to Ita  uiutoime  per  tutto  il  tubo  F E acciò  fia  fatto  in  egual  tempo  del  mo- 
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to  accelerato  da  F in  E,  altrimenti,  come  da  fe  è mamfeilo;  non  fi’dl- 
Jiinguerebbero  i divertì  gradi  di  velocità  tra  diverfe  velocità  uniformi.- 
Laonde  il  primo  errore  in  quella  dimotlraeione  è,  che  il  letterato  Autore* 
ftjppone  il  moto  dell’  acqua  pel  tubo  F E uniforme,  ed  infiememente  ac- 
celerato, il  che  è imponìbile , il  fecondo,  che  fuppone  quello,  che  fi  ha 
da  provare,  cioè  che  il  grado  della  velocità  equabile  per  F E è tudduplo 
del  grado  maflimo  in  E acquiftato  coll’ accelerazione , ò perchè  non  ha  di-, 
ftinti  i gradi  de’ moti  equabili,  come  farebbe  (lato  necefl'ario  . 

Ma  per  rendere  la  pariglia  al  gentilifiimo,  e cordialiflìmo  Cenfore  mi  fia 
lecito  di  avvertire-,  che  la  fua  proporzione , ne’ termini,  ne'quali  è porta, 
ta,  non  aggiuntavi  altra  condizione  è imponìbile,  mentre  pretende  ( n.  a.  ) 
che  la  fommità  del  rubo  F fi  trovi  nello  Hello  piano  della  foperficie  dell’- 
acqua , e che  il  tubo  F E fia  fempre  pieno,  le  quali  cofe  non  poffono  Hat 
infieme,  perchè  l’aria,  deprimendo  la  fuperficie  dell'acqua  in  F,  necefla- 
riamente  lubentrerà  nel  tubo,  non  potendo  un  fottilillìmo  velo  dell'acqua, 
olia  quafi  puntovaquco  refilterc  alla  predione  dell’  aria  in  F,  e perciò  il 
tubo  non  potrà  tèmpre  edere  pieno  d'acqua,  come  fi  fuppone-  Al  contra- 
rio poi,  volendoli  latvare  la  fuppofizione  del  tubo  pieno,  bifognerà  abbaf- 
fsre  1*  apertura  F Cotto  la  fuperficie  dell'  acqua  e cosi  ( n.  z.  ) le  erizeatali 
finiti  per  fa  fommità  del  tuba  , non  faranno  nella  Jkptrfieit  dell ' aequa , come  vie- 
ne fuppofto  per  determinare  la  velocità  in  E Nè  fi  può  rilpondere  edere 
la  propofizione  attratta,  e per  così  dire  dimoftrabile  nel  vacuo,  Come  fi 
fuole  fare  da  Matematici;  perchè  fupponendofi  il  tubo  femprepieno,  que- 
llo non  fi  può  ottenere  fenza  l'impedimento  dell’aria  io  B,  la  quale  o per 
l’ampiezza  del  tubo,  o per  qualche  altra  cagione  potendo  nell'  ideilo  pe- 
netrare, va  fubito  per  tetra  la  fuppofta  pienezza  del  tubo,  e conleguente- 
mente  l'uniformità  del  moto.  Nè  pure  fi  può  prefeindere  da  quella  aria  in 
F,  e ammetterla  in  E,  perchè  il  moto  non  farebbe  all'  ingiù  da  F in  E,  ma 
all'  infu  da  E in  F , e le  poi  fi  prefeindede  in  E , e fi  ammettere  l’aria  fo- 
lamcntein  F,  per  doppia  ragione  allora  fi  torrebbe  al  tubo  la  fuppoda  pie- 
nezza , tanto  perii  levato  impedimento  all'apertura  E,  quanto  anche  a ra- 
gione di  una  piò  forte  prelfione  dalla  parte  F,  come  chiaramente  fi  cono- 
tee  dalle  leggi  Idrolitiche  , ed  Aereoflatiche. 

Si  potrebbe  per  altro  evitare  la  predetta  impodibilità , e fuppìire  al  man» 
camento  con  l’aggiunta  d' una  condizione , la  quale  forfè  è (lata  a bella  po» 
da  tralafcìata,  cioè,  che  il  vafo  A B C D nella  parte  fuperiore  fia  turato 
nello  (ledo  piano  dell'  acqua  da  una  laminetta  A D,  e perchè  in  quello 
modonttn  s'impedifca  il  fluflo  dell’ acqua,  e villa  tempre  la  necedaria  quan* 
tìtà  (ufficiente  a mantenerlo , fi  potrebbe  confervare  il  v»fo  fempre  pieno  da 
qualche  fillola  Q R S,  che  fode  congiunta  lateralmente,  e comunicane 
con  elio,  aperta  nella  parte  fuperiore,  e nello  (ledo  piano  A D,  avertene 
tendo  però  di  tenerla  fempre  piena  nel  tempo , che  fegue  il  dulTo  per  F F . 

Solamente  adunque  noto,  che  nella  propofizione  fi  chieggono  alcune  co» 
fe  fuperflue,  ptetendendofi  l’orificio  G limile,  ed  eguale  al  diametro  del 
tubo  ( meglio  alla  fezione,  che  padafie  per  I’  affé  del  tubo  ) ancorché  la 
velocità  non  dependa  dalla  grandezza  della  (lezione  G,  o del  buco  E,  ma  dall* 
altezza  dell' acqua,  la  quale  tellando  la  medefima,  la  velocità,  anche  rima- 
ne Jliftefla  in  qualfi voglia  punto  dell’apertura  G ò maggiore,  òmmoreche 
fia,  purché  ei  fia  orizontale,  come  fi  dee  fupporre.  5’  inganna  adunque 
malamente  il  Signote  Papino,  quando  crede  d’avere  dimoflrata  la  faa  pro- 
pofizione, e d’avere  abbattutala  mia,  che  col  Galileo  fuppone  il  moto  dell’ 
acqua  come  grave,  edere  accelerato,  ed  edere  accelerato,  colla  (leda  prò* 
porzione,  che  dimolha  quel  grande  uomo.  Ili-  Ma 
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ITI.  Ma  per  rimuovere  tutti  i dubbi  dimollrerò.  che  la  velociti  E èegua- 
leatla  velociti  G.  benché  il  cannello  E F fia  fempre  pieno,  come  dal  Signor 
Papmo  fi  l'uppone  ; e da  quello  conofcercmo  la  mirabile  coftanzs  della  na- 
tura, la  quale  eftendo  femore  uniforme,  opera  anche  Tempre  fecondo  le  me- 
defiine  già  llabilite  leggi . Ma  avanti  diproporre  la  predetta  dimoftrazione , 

Suppongo  in  primo  luogoqueilo,  che  da  nell'uno  può  effer  negato,  cioè, 
che  l’aria  egualmente  prema  nell’ uno , enell’altro  orifìzio  F.  E,  perchè  la 
differenza,  che  v’è  tra  l'altezza  dell'aria  l'opra  F,  e fopra  E,  è tanto  pic- 
cola , che  da'  Matematici  in  cali  di  quella  Torta  , è giu  II  amente  deprezzata  ; 
ma  pure  Te  vi  Tari  ancora  qualcheduno,  che  ne  voglia  far  conto,  dalla  mia 
dimoftrazione  facilmente  ne  averi  il  modo  di  poterla  computare.' 

Secondariamente  fuppongo,  che  la  prcftìon  dell' aria  è limitata  , e che  a 
quella  ancora  nella  bilancia  naturale,  volendoci  noi  fervire  della  frafe  del 
celebre  Sinclario,  o nel  batometro  Torricelliano , vi  fi  trova  I’  equiva- 
lente negli  altri  corpi  fluidi,  cioè  nel  mercurio,  acqua,  olio,  fpirito  di 
vino  ec-  i quali  tutti  conforme  la  loro  Tpecifica  graviti,  fi  equilibrano  ad 
una  ce'rta  altezza  col  pefo  dell' aria  t dall'  efperienze  eftendo  noi  fiati  am- 
maeftrati,  che  tutto  il  pefo  dell’ ari*  viene  equilibrato  da  }}.  piedi  d'  ac- 
qua, che  vengono  follevati  a quell’altezza  nel  tubo  del  f3tnofo  Torricelli . 

Interro  luogo  finalmente  luppongo,  che  il  moto  Tifacela  dalli  potenza  , e 
che  venga  impedito  dalla  refiftenza,  lenza  fare  alcuna  differenza  tra  le  po- 
tenze, che  procedono  da  diverfi  corpi,  e perciò  qualunque  fia  il  corpo, 
che  muove,  e refifte  non  fi  varia  il  moto,  e in  vece  d’uno  fi  può  follitui- 
•re  un  altro  corpo,  purché  omologamente  in  elfi  fiano  le  potenze,  ereftlleti- 
ze  eguali,  come  l’pefliflimo  fi  fa  da' meccanici,  i quali  confideran  la  poten- 
za in  fe,  ma  non  già  il  corpo,  che  ha  tal  potenza. 

Ma  già,  come  fi  propof'e,  portiamo  la  nofira  dimoflrszione  ; e perchè  l’aria 
preme  contro  l'orifizio  E,  s’ incenda  il  cannello  F F. rivolro  verfoC,  dipoi 
allungato  fino  in  N all’  infu  , talché  l' altezza  dell’  orifizio  N fopra  a E,  fia  can- 
ta , che  il  cannello  G N,  di  diametro  eguale  ad  F t,  polla  capire  tant’ ac- 
qua, quanta  ferve  ad  equilibrare  tutta  la  preflione  dell’aria,  cioè  pie- 
di}}. e fi  fupponga,  che  fopra  N fia  tolta  ogni  preftione  d'  aria.  Simil- 
mente prolunghili  il  cannello  R S in  I,  e l’altezza  S I (il  eguale  all'altez- 
za del  cannello  G N,  di  maniera  che  polla  contenere  tant' acqua,  quanta 
bada  a premere  la  fupeificie  dell' acqua  G,  con  egual  momento  alla  preftìo- 
ne  di  tutta  I’  altezza  dell'  aria,  fopponendo  , che  fopra  I non  vi  fia  ària, 
come  fi  è luppofto  di  fopra.  S’intendano  i Isti  del  vafo  A B C D,  edere 
prolungati  alla  piedetra  altezza  airi,  acciocché  poflatio  mantenere  I’  acqua 
•11’  ideila  altezza , che  è in  C N,  o S li  dopo  quefto  il  vafo  A B C D,  ed 
icannelli  I S K Q,  E C N,  fi  Suppongano  ripieni  d’ acqua , è manifeftoda 
*he  "Ubiamo  detto  di  fopra,  che  eftendo  (lato  fodiruito  al  pefo 
dell' aria  in  S,  un  egual  pelo  del  cilindro  d’  acqua  I S,  ed  al  pelo  dell'aria 
in  E,  un  altro  eguile  del  cilindro  d’ «equa  N E . il  moto,  o la  velocità  dell* 
‘Jcqua  refterà  la  medefima  di  prima;  e le  il  cannello  I S fi  conferverà  lem- 
pte  pieno,  il  moto  ancora  nel  medeflmo  cannello”  F E continuerà  ad  elfe- 
•re  lo  delio . Laonde  lupponendofi  ri  cannello  F.  C N uniforme  al  tu- 
bo F E,  dalle  cole  già  dimodrace  ne  legue,  che  la  medefima  velocità,  che 
è in  F E lia  ancora  in  G N,  e nel  pallate  peri'  apertura  N.  Efce  adun- 
que l’acqua  colla  medefima  velocità  da  N,  che  da  E,  benché  fi  tolga 
via  il  cannello  E C N;  e perciò  fe  fi  tirerà  per  N una  linea  orizzontale, 
che  feghi  il  cannello  S I nel  punto  M,  manifefla  cofa è , che  l'acqua  cade- 
rà  da  fi  colla  (leda  velocità,  che  caderebbe  da  I in  M,  fecondo  ciò,  che 
Z««»  11.  H ho 
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ho  dimoflftto  nella  prima  proporzioni  del  litro  fecondo  della  mifitra  deW  acque 
torrenti.  Ma  anche  I M è eguale  alla  P G,  | perchè  cflendo  i I.  C N 
eguali,  fottraendone  da  quelle  N L,  S M parti  eguali,  i refìdui  I M,  L C 
doveranno  rimanere  eguali,  ma  L C è eguale  a P G,  adunque  ancora  I 
M farà  eguale  iPGje  però  l'acqua  efciri  da  N,  opureda  E con  quel- 
la velociti,  che  arerebbe  avuta,  fé  folle  difceft  da  P in  0,  ma  la  veloci, 
tè  in  C , è ancorala  medefima  di  quella,  che  averebbe  un  corpo,  cheli  mo- 
relle da  P in  G , adunque  la  velociti  in  F.  è uguale  alla  velociti  in  G,  il 
che  li  doveva  dimoft rare.  dsivaz 

Perciò  consideri  d miodottilBmo  oppofitore  come  anco  in  quello  calo  Ita 
vera  la  mia  propoli*  one,  che  r acquo  corrente  per  qualche  fettone  di  un  canaio 
inclinalo  , ai  iia  la  mede  fiuta  velocità  , eie  aver  clic,  fe  n/ciJJ'e  da  un  vajo  per  un 
apertuia  finite,  ed  eguale  alla  lezione  , altrettanto  remota  dalla  fufei  fitte  dell'  acm 
qua  , quanto  la  fettone  i dalla  linea  orizzontale  e irata  per  lo  principio  del/'  alveo  ,-  ogni 
qualvolta  perda*  intenda  della  lezione  inferiore  del  cannello  E,  imperocché  fe 
s’intenda  delle  fezioni  F.  N.  O,  allora  veramente  non  li  potrà  verilìcare 
la  mia  propoli aione,  ma  come  appretto  fi  vedrà  le  velociti  in  F.  N.  O, 
fono  violente  ; ellendo  dirette  dalla  velociti  dell’ orifizio  E,  chefolamente  t 
naturale.'  d ■ -il  orujp  :•>  ' ?hj  ; 

Ma  è di  non  poca  maravigtia  l’offervare,  in  che  modo  convenga  P ìflef- 
fa  efperienza  colla  dimollrazione . Ne’ giorni  feorfi  per  indagare  meglio  le 
verrei,  eia  forza  della  propella  dimollrazione,  pigliai  un  vaio  di  legno  A 
B C,  ed  adattai  ad  un  buco  come  farebbe  in  E,  ii  cannello  uniforme  di  ro- 
tto inclinato  come  F E , incollando  ogni  fefTura  diligentemente , e riempi- 
to il  vaio  d’acqua,  tantoché  la  fommità  dei  cannello  F folTe nello  (ledo pia- 
no della  fupcrficic  dell'  acqua  , e Cubito  aperto  l' orifizio  E , che  prima  io  aveva 
turato  col  dito,  c ponendovi  via  via  dell'  acqua,  acciocché  la  fuperficie  di 
etta  rimanette  aita  medelìma  altezza  della  linea  orizzontale,  frappò  I’  acqua 
per  lo  cannello  F E , ma  in  tal  maniera,  che  l'aria  fubeotrando  dalla  parte 
F,  il  canuello  non  gettava  dando  pieno,  come  di  fopra  ho  facto  avvertire. 
Per  tanto  tagliai  un  tantino  il  tubo  nella  parte  fuperiote  H , acciocché  l’ ori- 
fizio fuperiore  folle  fommerfo  circa  un  grodo  dico  fotto  la  iuperficie  deli* 
acqua  .pure  vi  penetrò  l'aria  di  fopra,  ed  il  cannello  reftò  in  qualche  parte  vo- 
’ lo  . Finalmente  tagliato  il  cannello  circa  due  dita  fotto,  gettò  dando  pieno, 
c raccolta  l’acqua,  che  palsò  in  un  certo  tempo,  fu  pefata,  e fu  trova- 
ta frnipre  nella  detta  quantità  di  quella  , che  in  qualunque  tempo  uguale  ufcl 
dall' orifìzio  F.,  avendo  Tempre  più  fmìnutto  il  tubo,  finché  vi  timale  iipu- 
io  orifizio  E:  regno  chiaro,  ed  evidente,  che  Tempre  fu  per  l’  appunto  la 
medelìma  velociti  dell’ acqua  , che  pafsò  per  E colla  maggiore,  minore,  ed 
anco  con  ninna  lunghezza  del  tubo  E F,  come  colla  mia  dimódrazionc 
io  aveva  accennato. 

Ma  per  ora  voglio  trattenermi  un  poco  in  Fifica,  e indagate  la  cagione 
della  maggioi  e velociti  in  O , ed  N,  di  quel  che  poffa  edere  impreda  dall’altez» 
za  della  lopradantearia,  imperocché  a prima  vida  pare  un  paradoflo,  chela 
velocità  dell’orifizio  E,  come  per  via  di  una  attrazione,  odi  virtù  magne- 
tica regga  le  velociti  fuperiori.  Per  la  qual  cofa  confiderò,  che  l'acqua 
contenuta  dentro  il  cannello  F E,  è fofpinta  dalla preifione dell* aria  da  ambe- 
due le  parti,  e come  continuatamente  trattenuta,  e di  qui  ne  fegue,  che  il 
cannello  fi  conferva  pieno  ; ma  anche  perchè  l’acqua  del  cannello  F E gra- 
vita fecondo  la  fra  altezza  v.  gr  P G,  nenafee,  che  laprcfiìone  fatta  ad 
E,  pervia  della  direzione  F E,  fu  comporta  dalla  prefiione  di  tutta  l'aria, 

. ..  - opu- 
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re  dall’ equivalente  di  una  mole  d'acqua  alta  33.  piedi)  e di  più  dall’ altez- 
za dell'acqua  , che  fi  trova  nel  vafo  P G,  adunque  quella  prellione  farà 
molto  più  potente,  che  la  preflìone  fatta  in  E per  la  direzione  T E,  o C 
E,  la  quale  equivale  alla  fola  prellione  dell’aria,  cioè  dell’  acqua  alta  3 3. 
piedi  Laonde  le  non  folle  d’  impedimento  la  predione  dell’  aria  ad  E,  è 
chiaro  che  la  velociti  in  E farebbe  quella , che  è propria  dell'  acqua,  che 
difccnde  dall’  altezza  di  33.  piedi  accrefciuta  dall’altezza  P G,  e che  la 
medrfima  velociti  potrebbe  edere  imprelìa  dalla  fola  altezza  dell’  aria  fu- 
periore  in  qualunque  fezione  del  tubo  F E:  ma  perchè  I'  aria  refifte  in  E, 
cosili  vanno  contemperando  a vicenda  quelli  momenti,  che  equilibrate  d.t 
l’una  , e l'altra  parte  ad  F e ad  E quelle  contrarie  eguali  forze  dell’aria,  li  ha 
in  E quella  velociti,  che  è propria  (blamente  dell’  ali  ezza  dell’acqua  P G. 
Avendo  adunque  l’acqua,  per  via  della  predione  P G , in  E una  velocità 
di  efcire  competente  alla  l'uà  prellione,  e quella  in  tutte  le  fue  parti,  ed 
avendone  poi  in  V una  minore  a cagione  della  minore  prellione,  di  qui  ne 
fegue,  che  eflendo  uguali  gli  fcgamenti,  e difuguali  le  velociti,  l’acqua  E 
dcLbeallontanaifi dall’ acqua  V,  imperocché  fi  fcanca  per  E più  acqua  di 
quella  che  podi  ricevetela  fezione  V;  con  I*  velociti  conveniente  alla  l'uà 
prellione , adunque  ceda  la  telillenza  inferiore  tra  E,  ed  V,  c confeguente- 
mente  la  predione  dell’aria  in  F,  per  quanto  le  è permeilo  dalla  relidenza 
in  E,  nel  tubo  F E (pigne  l’acqua  con  tutta  la  maggiore  forza.  Ma  aven* 
do  noi  di  fopra  fatto  vedere,  che  la  velociti  E non  è altro,  che  la  mag- 
giore fotza  d’ una  predione  fopra  l’altra,  è manifedo,  che  la  predione  dell’ 
aria  fùperiore  caccia  l'acqua  dentro  il  cannello  F E colla  velociti  E , propria 
della  predione  P G,  e confcgucntemente  che  ceda  ogni  attrazione  alla  par- 
te E,  e che  tutto  quedo  negozio  procede  dalla  fola  predione  dell'aria.  Da 
tutto  quedo  reità  provato,  che  il  moto  dell'acqua  pel  cannello  non  è pu- 
ramente naturale,  e dipendente  dalla  fola  graviti,  ma  bensì  ( come  fopra 
accennai  ) violento,  e limile  a quello,  che  lì  fa  nelle  trombe  per  forza 
dell’  embolo  ; il  qual  moto  non  ho  mai  fuppodo  nella  mia  propolìzione,  nella 
quale  fuppongo  il  moto  dell’acqua  najeere  dall* fila  graviti,  td  effere  libera 
affatto  da  ovai  impedimento . 

Levata  in  quello  modo,  come  credo,  la  caufa,  per  la  quale  fu  oppodo 
alla  mia  propolìzione,  addio  mi  rimane  (blamente  da  tifpondere  alle  obie- 
zioni, la  prima  delle  quali  è ( n.  7.  ] che  « fluidi  nou  feguitano  fempre  le  me - 
deflette  leggi  dtmoflrate  da!  Galilei  circa  i gravi , eie  difeeudoao , foggiungendofì 
poco  più  giù  uello  dello  numero:  Mi  pare  adunque  che  qui fio  infigue  Auto- 
re abbia  errato  per  aver  creduto , che  fi  doveffi  difeorrere  nella  medefioia  manieri 
de' fluidi  difendenti , che  de' gravi  fuppofii  da ! Galileo  . 

La  feconda  obiezione  è quando  ( h-  9.  ) dice,  che  benché  vi  da  qualche 
poco  di  didèrenza  tra' fuppodi  della  mia,  e l'uà  propolìzione,  vi  rimane  ad 
ogni  modo  una  tifai  grande  convenienza  proveniente  dalla  natura  de' fluidi , talché  I’  opi- 
nione del  Signoie  Gug/ielmmi  appari/ce  non  avere  fuffiflenza,  c ne  rende  la  ra- 
gione. 

La  terza  difficoltà  è quando  ( n.  «o.  ) dice,  che  fempre  variamente  le  par- 
ti Juptriori  net  cannello  vengono  agitate  fecondo  la  diverta  velocità  delle  pai  ti  inferiori , 
e la  cofa  diva  fornente  cammina  u e’  gravi , de'  quali  trattò  il  Galileo. 

In  quarto  luogo  prova  ( n.  1 1.  ] la  fua  allerzione  con  una  particolare  di- 
modrazione  con  quede  parole:  Eil  acciocchì  quello  più  chiaramente  t'  intenda , 
eonfideriamo  la  feconda  figura , dove  A B fi  fuppone  effere  il  fondo  del  canale, 
&c.  quali  fino  alla  fine.  J J rr  jj  j 

In  quinto  luogo  dice  [ ni  3.  ] che. a me  refi*  foto  il  cenare , quale  fi*  la  H- 
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nea  E G , fecónda  lt  quale  la  Jvptrficre  delt  acqua  carrette  nel  carnale  fi  ire  in- 
clinare , imperoccb'e  da  qui  fi  centfceri  quanta  fa  l’area,  in  qualunque  luogo  fifac- 
Tig-  2.  eia  la  fettone , e dalle  diverfe  aree  delle  fettoni , fi  raccoglieranno  ancora  diverfe  ve- 
loci tei  ne'  mede  fimi  luoghi. 

Debbo  io  dunque  foddisfareal Signore Papino,  circa  le  propofte  difficoltà, 
acciocché  egli  approvi  le  mie  ditnoftrazioni . P-r  canto  nella  prima  difficol- 
tà mi  pare,  che  fi  cerchino  due  cole,  una  è Tei  fluidi,  che  difeendono,  nel- 
la loro  dircela  accelerino  il  moto:  l’altra  le  pofla  quella  accelerazione  nel- 
la difeefa  dell'acqua,  venghino  oflervate  le  legga,  che  fi  credono  dail’op- 
pofitore  dimoftrate  dal  Galileo  per  la  fola  difeefa  de’ lo  lidi. 

Il  primo  dubbio  reda  fciolto  dall’ oflervazione  della  natura,  imperocché 
l'acqua  andando  verfoil  centro  colla  fuanarurale,  e libera  graviti,  acqui- 
fta  lempre  maggiori  gradi  di  velocità,  come  fi  pud  vedere  ne’  canali,  che 
fono  molto  inclinati*,  ne'quali  le  fezioni  inferiori  li  fanno  minori  delle  fu* 
periori,  muovendoli  però  tutti  gl’  impedimenti,  come  (pelle  volte  io  (!ef- 
fo  ho  ofleivaro,  ed  osi»’  uno  puòliberamente  farne  la  fpenenza  L’igegno- 
fi  ili  ino  Abate  Calvelli  fi  dichiara  d'avere  ofiervaro  lo  Hello,  uelcorol.  a alla 
prof,.  4 de!  hh.l.  della  mi  fura  deir  acque  torrenei . E fu  co  fi  degna  et  t fiere  ofier- 
nata,  che  ertfceudt  r acquo  per  detto  canoìe,  la  fan  altezza  vivo  era  diverfo  in  di- 
rterfi  fitì  del  canale,  cioè  fempre  minore,  quanto  piè  fi  avvicinava  alla  fiaccatura , 
e quello  è lo  Hello  che  dire,  che  la  velociti  diviene  fempre  maggiore,  e 
maggiore , fecondo  la  maggiore  dillanza  dal  principio  del  moto,  mentre 
corrifpondono  fempre  le  velocità  reciprocamente  alle  feztou» , e nell’ appor- 
tata ef'perienza  all’altezze  delle  fezioni.  Per  quella  ragione  ancora  Tacque, 
che  liberamente  cadono,  Come  farebbe  quelle,  che  difeendono  da  tetti, come 
comunemente  viene  oflervato,  s’aflòttigliano,  ctefcendola  velocità  fe  le  fila 
componenti  non  vengono  fepara  te  dall’aria  , cola  che  fpelle  volte  ir»  una  tal  qual 
diflanza  fuole  accadere,  Quello  dello  può  oflérvare  il  Signore  Papino  diligen- 
tiffimo  fpcrimentarore , nel  cannello  propofio  nella  fua  propoli zione , dal  quale 
benché  pieno,  entrando  l'aria,  non  elee  piò  t’acqua,  e ritroverà  che  nel 
ingrefio  dello  Hello  l’acqua  occupa  una  molto  maggiore  circonferenza  del 
orifizio,  che  nell’ efeira  dallo  Hello  cannello,  come  è accaduto  a medi  offet. 
vare,  mentre  faceva  quella  efperienza  ,•  ma  queHo  fu  molto  prima  cono- 
feiuto  da’ mugnai,  e da  altri  artefici  di  macchine , che  fono  mofle  dall’ac- 
qua, facendo  quelli  a bella  polla  che  Tale  delle  ruote  fi  trovino  fotto  T 
acqua,  che  cade  da  qualche  luogoa'to,  acciocché  girino  piò  prcfto,_raen- 
tre  per  efperienza  Gnno , che  queflo  più  veloce  moto  difficilmente  fi  po- 
trebbe ottenere  dalla  fola  gravità  dell’  acqua,  overo  anche  dalla  caduta 
di  quella  da  piccola  altezza.  A quello  fi  aggiunge  la  curvità  degli  (pilli 
o liano  orizzontali,  o inclinati,  la  quale  neceflariamente  dipende  o di 
due  moti,  ovieio  piutrofto  da  due  principi,  o direzioni  di  moto,  de* 
quali  moti  fe  l’un,  e l’altro  farà  equabile,  la  linea  non  potrà  mai  edere 
curva,  perchè  eflendo  nelnoflro  calo  la  difeefa  proporzionale  al  tempo  per 
l'uniformità  del  moto,  le  linee  della  caduta  faranno  fempre  proporzionali 
a’ légmenti  pigliati  nella  linea  della  dilezione,  v.  gr  orizzontale,  nella 
quale  il  moto  è neceflariamente  equabile,  ed  in  confeguenza  la  linea  del 
moto  retta;  come  può  conol'tere  ognuno,  e fpecialmente  il  Signoie  Pa- 
pino multo  pratico  delle  legai  della  llatica.  Si  può  aggiungere  a tut- 
te quefle  cofe  T autorità  del  Torricelli,  del  Balliano,  e del  Matiotte,  e di 
molti  altri  Ma  trematici  famofiffimi,  i quali  tutti  non  folo  hanno  accordato 
all’acqua  il  moto  accelerato,  ma  di  più  anche  le  fieffe  leggi,  che  il  cele- 
bre Galileo,  la  cui  fama  vivetà  immortale , ha  generalmente  dimoftrate  do 
gravi,  che  difeendono,  * Per 


50 


IDROSTATICHE.  117 

Pertanto  venghiamo  alla  feconda  parte  della  difficoltà,  quale  è,  Pel’ le* 
qua  che  cade  abbia  la  medefima  proporzione  d’  accelerazione,  che  hanno 
gli  altri  gravi-  Per  iflabilire  quello  bifognerebbe  di  nuovo  rifare  i principi 
del  Galifeo,  ed  interrogare  il  mio  dottiflimo  Oppofitore , fe  anche  l’acqua, 
che parte  dalla  guitte  in  tempi  eguoli  acgtiifla  eguali  momenti  di  velocità  , e le  ha 
difficoltà  di  amettere  il  poflulato  dello  dello  Galileo  da  lui  poi  dimoftrato, 
come  lì  può  vedere  nella  giunta  dampata  dopo  la  fua  morte  alla  propofivio. 
ne  feconda  del  moto  accelerato,  cioè  che  i gradi  di  velocità  della  (leda  acqua 
acquidan  in  diverfe  inclinazioni  di  piani,  allora  Piano  uguali,  quando  fono 
uguali  l' elevazioni  de’  medefimi  piani;  le  quali  cofe  fe  non  rigetta,  dee, 
prima  di  riprovare  le  mie  dimodrazioni , sdegnarne  i parallogifmi  colla  di* 
modrazione  del  Galileo;  ma  al  contrario  rigettandole,  o è tenuto  di  met- 
tere in  campo  principj  più  evidenti  d’  Idrodatica,  ovvero  con  qualche 
forte  dimodrazione  fare  toccare  con  mano  la  fallita  di  quelli  del  Galileo. 
Ma  per  dimoflrare,  che  i fluidi  gravi  fono  fottopofli  alle  medefime  rego- 
le dell’ accelerazione  de’folidi,  primieramente  pare  che  non  poco  conferì- 
fcaaciò,  che  le  velocità  provenienti  dalla preflìone  crcfcono  in  proporzione 
fuddupla  dell’  altezze  dell’acqua,  nella  inedefima  maniera  per  l'appunto, 
che  fece  vedere  il  Galileo  circa  i Iblidi,  che  calcano,  u pure  difendono 
per  piani  inclinati-  Secondariamente,  che  la  medeflma,  ed  uuiverfalc  esu- 
la di  gravità,  e d’  accelerazione  in  tutti  i corpi  difendenti  ( nello  flcllo 
fluido  nel  quale  lì  fa  il  moto)  qualunque  efla  fi  fia,  debbo  partorire  pro- 
porzionatamente lo  (fello  effetto  in  tutte  le  parti  della  materia;  ma  circa 
quello  coll’aiuto  di  Dio  in  un  altro  luogo,  nel  quale  potrò  in  paragone  al- 
cuni principj  Statici  da  me  ultimamente  trovati  co' fenomeni  della  natura. 

Ma  tra  tutte  ('altre  ragioni,  ed  autorità  abbia  il  fuo  luogo  1’  opinione  del- 
lo Aedo  ingegnofiflìmo  Papino,  il  quale  nel  Sntfot  c Rotatili , & P re  flore  Haf- 
j Caco,  del  quale  ne  ha  data  un  accuratiflìma  delcrìzione  al  publico  negli  atti 
de/li  eruditi  di  Lipfia  l' anno  l Ó89.  nel  meje  di  Giugno  a pag.  j 1 7 .,  nel  quale 
volendo,  che  fi  accomodi  il  cannello  verticale  al  buco,  dal  quale  con  grande 
impeto  dee  poi  elcire  l’acqua  dice  a car.321-  Qneflo  adunque Jì  donerà  ofler » 
vaie,  che  la  capacita  de'  cannelli  fi  crejca  colla  flefla  ptoportione  , colla  quale  la  ve. 
locità  dell'  acqua , che  fate,  fi  Jminuifce , imperciocché  così  feguirà,  che  la  medefi. 
ma  quantità  dell' acqua  pajfi  nello  fleflo  tempo.  E più  di  l’otto  moflrando  il  mo- 
do, col  quale  fi  debbono  fot  mare  quefli  cannelli,  conformandoli  alla  dottrina 
del  dottilfimo  Galileo,  Aabilifcc  che  in  quelli  i diametri  di  tutte  le  lezioni 
fìano  reciprocamente  tra  loro  in  proporzione  lubquadrupla  delle  loro  altez- 
ze, cioè  delle  diAanze  dal  fegno,  al  quale  1’  acqua  col  concepito  impeto 
può  arrivare.  11  che  Aabilito  è facile  cola  il  dimodrare  col  metodo  analiti- 
co, che  il ricardamcnto  dell’acqua  ne' condotti  verticali  procede  per  nume- 
ri caffi  verfo  I’  unità,  e che  per  conleguenza  1'  accelerazione  crefce  per 
numeri  Umilmente  caffi  principiando  dall’ unità  , opure  , che  e lo  llcflo,  che 
le  velocità  dell’acqua  nel  difendere  fono  tra  loto  in  fuddupla;  ragione  de- 
gli fpazj  pollati  : e nel  falire,  degli  fpazj  che  debbono  palhre , come  vera- 
mente non  può  afiegnarC  altro  principio  per  moArare  l'allenta  figura  de' can- 
nelli. Dalle  quali  cofe  è chiaro,  che  il  Signore  Papino  non  lolamente  ammet- 
te la  medefima  accelerazione  tra  gli  gravi  fluidi,  e fluii,  ma  anco  le  leg- 
gi, che  io  aveva  pigliato  dalla  dottrina  del  Galileo- 

Perlochè  avendo  10  tenuto  lo  (ledo  metodo  nel  filolofare  de’  fluidi , che 
fendono,  che  il  Galileo  de*  folidi,  nefluno  errore  averò  fatto,  per  altro 
fono  pronto  a concedere  al  Signor  Papino  ( 11  7.  ) che  i fluidi  non  /eguita • 
nofempre  le  medeflme  leggi  dimoftratc  da l Galileo  de'  gì  avi  deli  cadenti  Mi  allora 
Tomo  II.  H j fola- 
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(blamente,  quando  non  fono  liberi  nello  Cren d ere  d'a  tutti  g»ì’  iftipédimen. 
fi*  il  che  fenta  dubbio  accade  ancora  ne*  foladi imperocché  fo  luche  io, 
che  non  s'accelerano  i pefi  eguali  degli  oro  topi , che  nel  dffcendere  gii  fan* 
no  muovere,  ficcome  fo,  che  nè  pure  acquidano  maggiore  velocità  1’  ac* 
que,  che  corrono  per  canali  curvi , c pel  tubo  Papmiano.  Ma  quella  ti* 
tardazionc  di  moto  non  nuoce  punto  alla  mia  domina,  per  avere  >o  fuppo>- 
llo  nella  controverfa  propolìzione,  il  moto  libero,  appettando  di  parlare  del 
ritardamento  della  velocità  nell’altra  parte,  che  io  aveva  prometto  , Come  poi 
ho  fatto  net  /Uro  quinto,  e preeifamente  nella  proporzione  io  , rii.  Impercioc- 
ché nel  metodo  da  me  pigliato  è (lato  necedario  prima  di  fupporre,  che  i* 
acqua  corrente  per  i letti  de' fiumi  non  folle  ritardata  da  alcuna  óftacolo  a 
si  perchè  (incarnente  parlando,  il  calo  non  (blamente  è potàbile,  ma  an* 
cori  frequente  uè’ canali,  volgarmente  detti , regolati,  e perciò  fe  ne  dee 
fare  qualche  (lima;  come  anche,  perche  fe  non  è imponìbile,  almeno  ft* 
rebbe  una  cofa  molto  lunga,  ed  imbrogliatitàma  il  volere  considerare  a par* 
te  tutti  rI*  impedimenti,  come  per  efempio  l'untone  Scambievole  delle  particel* 
ledcll'acqua:  il  foffregamento  col  fondo , e colle  Iponde  del  letto  : letortuo- 
fità  facili  ritrovarli  in  qualunque  fiume,  molto  più  d’ogni  al  tra  cofa  dannole  all* 
accelerazione:  i venti  contrari  al corfo  dell’ acqua.un  fiume  che  entra  nell'altro: 
i pignoni  alzati  per  foli  enete  le  fponde,  e per  rompere  la  forza  dell’  acqua  negli 
alvei  fatti  a mano:  la  dil'uguaglianza  delle  fezioni,  e limili  altri  impedimenti;  ol- 
tre che  quando  anche  a vedi  (tsbilitodidimoflrare  tutte  te  predette  cofe.epeo* 
fettamente  mifolTe  riefeito  il  difegno  ,la  fatica  farebbe  (lata  buttata , fenza  pri* 
ma  conofcere,  quale  folle  la  velocità,  che  doveva  edere  fminuita dagl’ im- 
pedimenti; cioè  il  grado  della  velocità  naturale,  che  poi  viene  ritardato 
da’lòpradetti  oliaceli.  Ma  finalmente  mi  pare  in  un  certo  modo  di  indovi, 
tiare,  che  fenza  le  precedenti  cognizioni , e dimod razioni  del  z.  lib-  non 
farei  mai  arrivato  alla  leconda  propolìzione  del  4-  libro,  la  quale  confer- 
mata dall’  elpericnza  , è fervita  di  fondamento  alla  regola  generale  dimoftra- 
ta  nella  7.  prop  dello  dello  libro;  dalla  quale  fono  (lato  condotto,  qual!  per 
mano,  a mif  urare  qualunque  Corta d*acqua , che  corca  con  moto  Ubero,  • 
litaidato . 

Alla  leconda  oppofizione,  cioè  che  non  odanre  la  diverfìtà  de*  cali,  ad 
Ogni  modo  vi  (ia  tra  le  nollre  fuppofiaioni  una  cetta  convenienza  proveniente 
dallo  natura  de'  fluidi t rilpondo  che,  fe  1’  aderita  convenienza  fi  piglia  da 
Somigliànzà  di  fluidità,  gravità  fpecifica,  e limili  altre  cofe , certamente 
confello,  che  dalla  parte  della  natura  de’ fluidi  vi  è un  intiera  convenienza, 
«na  queda  non  è al  cefo  noftrot  ma  feti  paragone  fi  fa  in  ordine  al  moto^ 
v’ è tanta  diverlìtà  tra  le  fuppofizioni  del  Signore  Papint»,  e le  mie,  quan. 
ta  li  trova  tra  il  moto  naturale,  cil  violento,  tra  l’impedito,  eilnonimpedì. 
to , della  quale  mona  fe  ne  puòpenfate  maggiore,  edendo  affatto  contraria. 

Alla  terza  difficoltà,  che  ha  forza  d’  argomento  per  provare  la  propo- 
rzione Ibprapoda , cioè  che  ( n.  io.  ) fempre  variamente  fi  muovono  nel  ca~ 
naie  le  parti  fnptriori  dell'  acqua  fecondo  la  diverfa  velocità  delle  parti  inferiori  , 
e che  il  fmile  non  accade  ne’ pravi,  della  difeefa  de'  quali  ha  trattato  il  Galileo:  di 
nuovo  rilpondo,  che  fe  è vero,  come  evidentemente  ho  di  l'opra  dimodra- 
to,  che  i fluidi  non  impediti  accelerano  il  moto  nella  loro  difeefa , non  ve. 
do  per  quale  ragione  podi  farli,  che  le  parti  antecedenti,  avendo  maggio, 
re  velocità,  pollano  ritardare  le  feguenri,  che  lì  muovono  con  minore  ve- 
locità; imperocché  ficcome  le  due  globi  di  mote,  e di  pefo  uguali  Icen* 
Fio  4 «lederò  per  un  piano  inclinato  A D,  o per  la  perpendicolare  A E,  talché 
uno  immediatamente  dopo  l’altro  comiuciafle  a muoverli  dallo  dello  prua-  % 
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cirio  A,  e continnafle  liberamente  per  A D.  o per  A E,  il  globo  C io 
nefl'una  maniera  porrebbe  impedire  la  difeefa  del  globo  B ! imperciocché  l* 
impedimento  al  moto  non  fi  può  avere,  le  non  da  qualche  corpo,  che  di» 
fermo  , ovvero  a guifa  di  fermo  , e che  riceva  l’impeto  dell'altro  corpo  mobi- 
le. come  farebbe,  quando  un  corpo  fi  muove  di  moto  contrario  all’  altro, 
o pure  di  moto  minore,  ancorché  colla  della  direzione,  ma  non  mai  que- 
llo può  accadere,  quando  il  moto  è nella  (leda  direzione,  è maggiore  , per- 
chè allora  non  può  ricevere  l’impeto  del  corpo,  che  lo  legue;  ma  nel  no- 
ft  ro  cafo  il  globo  C fuggecon  altrae  tanta  velocità  , con  quanta  viene  fegui- 
tato  dal  globo  B;  adunque  farà  imponibile  che  B polla  comunicare  qualche 
patte  anche  minima  del  fuo  moto  al  globo  C,  e per  confegucnza  che  O fia 
impedito  rial  globo  B;  e cosi  applicando  quella  dottrina  alle  parti  d’  inan- 
zi,  e di  dierro,  odi  (opra,  o di  fotto  dell’acqua,  farà  imponibile  che  le 
parti  inferiori  dell’acqua,  purché  non  fiano  trattenute  nel  fuo  co  rio , pof- 
fano  cagionare  diverfità  di  moto  nelle  fuperiori , come  ptecipitofamente , e 
lenza  badare  alle  mie  luppofizioni  viene  aderito  dal  Signore  Papino.  Chefe 
poi  egli  mi  opporrà  gli  impedimenti  del  fondo,  delle  Iponde,  della  rortuo- 
lìtà  dell’alveo,  della  vifeofità  della  flefla  acqua,  o finalmente  di  altri  cor- 
pi. che  refiftonoalluo  libero  corto , di  nuovo  mi  converrà  rifpondere,  che 
le  mie  dimoftrazioni , fecondo  il  coftume  de’  Matematici , pcefcimlono  da 
tutte  quelle  cole,  ed  altre  fimili,  come  anche  di  fopra  ho  già  accennato  . 
Imperciocché  non  mi  fono  propofto  di  confiderare  quelle  alterazioni  acci- 
dentali ad  una  ad  una,  tua  follmente  di  con/idenirt  i cattali  et!  prefeindere  da 
ogni  impedimento  per  dedurne  da  ciò  retto  leggi  naturali , colle  quali  poteff!  airiva • 
re  ad  altre  cognizioni , come  chisrifiìmamcntc  mi  fonofpiegaco  nejla  Prelazio- 
ne. Del  rimanente,  le  poi  U Signor  Papino,  per  la  milura  pratica  dell’  ac- 
que, cerca  il  calcolo  degl’  impedimenti,  legga  la  7.  prop.  del  4.  lib. , e il  Tuo 
coroll.  e le  citate  propolìzioni  10.  e ai-  dei  5.  lib.  nelle  quali  vedrà  con- 
fidenti gl'impedimenti,  che  ritardano  la  velocità  de'  fiumi,  ed  inlieme  vi 
troverà  una  regola  univei tale  per  la  milura,  si  della  perduta,  come  della 
rimanente  velocità . ; 

Ma  nella  quatta  difficoltà  anche  fa  qualche  forza  conno  la  mia  opinione 
provando  colla  2.  figura,  che  l'acqua,  chedalcanale  A U efeeper  E non 
ifccndeperlo  piano  E H , ma  per  ur.  altro  molto  più  inclinato,  come  ne  le. 
gue  dalla  mia  feconda  propofizlone , che  egli  impugna,  ed  io  dello  nel 
coroll.  della  ftelTa  prop.,  ho  efpreflamcnte  affermalo.  Alche  foggiungendo 
egli,  che  fecondo  la  dottrina  del  Galileo  doveva  io  tirare  la  linea  E H pa- 
rallela al  fondo  del  canale;  io  non  pollo  approvare  quella  fua  prop  , e cre- 
do che  non  farà  approvata  da  Matematico  veruno;  imperciocché  la  dottri- 
na del  Galileo  è,  che  s’accelerano  i gravi  nello  Icendero,  colà  che  non 
accaderebbe , fe  l’acqua  nel  fuo  corfo  per  locanale  A B defcrivelfe  colla  lua 
fuperficie  una  linea  parallela  al  fondo,  mercè  che  cdendo  chiaro,  che  nel- 
lo (ledo  canale  tèmpre  uniforme,  le  fezioni  fono  reciproche  alle  velocità, 
come  il  mio  oppofitore  piglia  a dimodrare  in  quella  fua  propofizione,  ed 
anche  fi  deduce  dalla  mia  }•  prop-  del  primo  lib  , ne  viene  di  confegucnza, 
fuppolla  la  ftefià  larghezza  in  tutte  le  lezioni,  che  le  velocità  fono  reci- 
proche ali’altczzc:  mi  fupponendofi  edere  parallela  la  fuperficie  dell  acqua 
al  fondo  del  canale,  tutte  l’altezze  delle  lezioni  faranno  uguali,  adunque 
ancora  faranno  uguali  tutte  le  velocità  delle  fezioni . onle  l'acqua  non  fi 
niuoverà  di  moto  accelerato,  come  da  noi  è (lato  ditnollrato,  e per  la  dot- 
trina del  gran  Galileo  viene  fuppodo:  fi  oppone  adunque  apertamente 
alla  lcntcnza  del  Galileo  la  propofizione  del  Signore  Papino , il  quale  pre- 

H 4 ten- 


120  L'ETTE  R EW 

tende  che  la  linea  della  fuparfi eie  dell’  acqua  fi  tiri  parallela  al  fondo  del 
canale  , ma  non  gii  la  mia  .nella  quale  pretendo  dimoftrare , che  tanto  più  fi  in* 
dina  la  linea  al  fondo,  quanto  maggiore  è I’  allontanamento  del  canale  dal  Tuo 
principio.  Del  redo  concordiamo  nell' affermare  chela  declività  della  linea 
E G no»  è uguale  per  tutta  la  lunghezza  del  canale , ma  quanto  pii  e’  accolliamo  ut 
principio , tanto  maggiore  ì P aumento  della  velociti  in  una  data  lunghezza  delta • 
naie,  imperciocché  quello  (ledo  io  ho  aderirò  nel  corollario  della  propoli* 
zione  quatta  del  libro  fecondo,  come  una  cofa,  che  uccelfariamente  ne  ve- 
niva in  confeguenza  non  folameme  dalle  mie  propofiziom,  ma  ancora  dal- 
la dottrina  del  Galileo. 

Finalmente  alla  quinta  difficolti  rifpondo  che  fe  non  mi  retta  altro  da 
cercare,  fe  non  quale  fa  la  linea  E G,  fecondo  la  quale  fi  dee  accomodare  la  fu- 
perfide  dell' aequa , mentre  corre  per  lo  canate  inclinato;  mi  pollo  rallegrare  di 
avere  fatto  tutto  quello,  che  io  doveva:  imperciocché  nelle  prop.  7.89. 
ho  abbondantemente  difeorfo  di  limile  Torta  di  linee,  e ho  dimoftrato  il  me- 
rodo,  col  quale  da  certe  linee  date,  fe  ne  pollano  defcrivcre,  e ritrovate 
dell’altre  curve  nella  (Iella  maniera,  tal  che  dato  qualunque  (ito  di  un  ca- 
nale, polliamo  licuramente  inveftigare  l'altezza  delle  lezioni. 

Quelle  fono  le  cofe,  Illurtriffimo  Signore,  che  ho  ftimace  opportune  d* 
apportare  all* oppofizioni  dell’  eruditismo  Signor  Papino,  e per  iltabilire 
maggiormente  la  mia  proporzione  ora  tocca  a voi  giudicare  le  pollo  otte- 
nere il  mio  intento  apprellogli  uomini  letterati  ; perchè  a me  pare  di  non 
avere  tralafciata  cofa  alcuna,  che  potede  edere  necedaria,  benché  avelli 
potuto  inferirvi  moke  cofe  di  più,  le  quali  ho  tralafciato  , perchè  edendo 
di  poca  cunliderazione,  mi  fono  vergognato  di  proporle  al  vodro  gran 
talento.  Vi  feongiuro,  con  tutto  ciù,  quanto  fo,  e podo,  a lupplire  colla 
vodra  gran  dottrina  a quanto  io  ho  mancato,  imperciocché  non  per  al- 
tra caula  ho  ftabilito  di  mandare  a voi  quella  lettela,  fe  non  perchè  paf- 
fando  per  le  vodre  mani,  la  vodra  erudizione  leconciliade  maggiore  (lima, 
come  anche  perchè  non  paia,  che  io  faccia  poco  conto  del  mio  dottiflùno 
avverfaiio,  che  grandemente  dimo. 

‘ Confervatemi  in  vodra  grazia,  e procurate  di  miotenervi  fano  per  utile, 
e decoro  della  Republica  Letteraria. 


Bologna  24.  Diandre  ligi. 
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LETTERA  SECONDA  IDROSTATICA 

Scritta  dal  Signor  Domenico  Guglielmini 
all’  Illuftrifs.  ed  Eruditifs.  Signor  Anto- 
nio Magliabechi  Bibliotecario  del 
Sereniamo  Gran  Duca  di 
Tofcana. 


LA  controverfia , che  è inforta  tra  I*  eruditillimo  Signore  Papi* 
no,  e me  circa  alcune  materie  appartenenti  all’  Idraulica,  del* 
la  quale  da  voi  con  tre  gentiliflime  lettere  qualche  mele  avan- 
ti ne  era  flato  avvifato,  m’ha  (limolato,  e m1  ha  poflotielle 
mani  i fondamenti  di  cercare  il  metodo  per  determinare  la 
velocità  dell’acqua,  o d’altro  fluido,  che  efee  dalle  trombe; 
dopo  avere  nell'altra  mia  lettera  ferina  al  Signore  Leibnitzio 
foflenutoabbaflanza , almeno  per  quanto  mi  permettevano  le 
mie  deboli  forze  , l'attaccata  dimoflrazione ; ed  avendo  a cafo comprati  gli 
atti  di  Lipfia  dell’anno  1690.  venuti  di  frefeo  in  quella  Città,  accidental- 
mente nei  mefe  di  Maggio  a carte  zzj.  mi  venne  oflervato  l'efame,  che  fa 
il  Signote  Pipino  del  fifone  Vurtembergefe  ritrovato  dal  dottiflìmo  Signore 

Reilelio,  nel  qual  elame  cercando  il  fopradetto  Autore  la  quantità  dell’ acqua, 

che  efee  dal  braccio,  che  porta  fuora,  del  fifone,  pofe  quella  propofizio- 
ne,  dalla  quale  ne  nacquero  poi  tutte  le  oppofizioni  contro  il  mio  fiflema 
della  rnifura  dell’ acque;  ma  già  avendo  dimoflrato  nell’  altra  lettera,  che 
quefla  propofizione;  come  è dimoflrata  dal  Signore  Pipino,  non  è troppo  ve. 
ra  , anzi  avendo  io  pollo  in  chiaro,  con  quali  principi , e con  quale  propor- 
zione fi  può  verificare,  ora  ho  (limato  ben  fatto  l’  adornare  , per  quanto  è 
poflibile  quefla  parte  d'  Idroflatica,  o fia  Idraulica  fin  adeflo  non  toc- 
cata da  altri.  Tutto  quello  che  ho  operato  in  quelli  pochi  giorni  ho  rifo- 
luto  di  comunicarlo  a voi,  che  fete  pel  voflro  grande , e profondo  fape- 
re  il  decoro  della  noflra  Italia,  e quello  tanto  più  volentieri  debbo  fare, 
quanto  più  confiderò,  che  mi  fono  rifoluro  a fcrivcre  io  quella  materia  a 
voflra  perluafione. 

Quello  adunque,  che  mi  fono  prefifTo  di  cercare  , è in  qual  modo  fi  ab* 
bia  a determinare  la  velocità  dell'  acqua  nelle  trombe,  e per  fondamento 
di  quelli  mia  ricerca  (uppongo  alcune  propofizioni  Idrolitiche,  oda  le  no- 
te, o confermate  dall'efpenenze,  e dimoftrazioni  d'altri  Autori,  e la  pri- 
ma fia  quella . 

I.  I fluidi  della  ftefla  fpecie,  o fia  gravità  fpecifica  fi  equilibrano  fecon- 
do l’altezza  fenza  avere  riguardo  veruno  all' ampiezza,  o fu  larghezza . Co* 
mefe  il  Tifo  per  efempio  A B C D folleunito,  ecomunicalìecol  cannello  D 
E F,  qualunque  Torta  di  liquore  fi  equilibrerebbe  tanto  nel  vafo , quanto  nel 
cannello,  alla  (teda  orizzontale  ABFoGH,  lenza  dillinzione  alcuna  non  ottan- 
te , inegualità  de’  diametri  A B > I F , purché  il  cannello  h F non  fia  piccoliflimo, 
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imperocché  allori  l’acqua  in  quello  fi  alzerà  onpOCoTopra  l’orizzontale  A 
B;  ma  fe  l'acqua  Tari  più  alta  o nel  vafo,  o nel  cannello,  equefto  fifpczzi 
per  efempio  ìnH,  l’acqua  efcirà  da  H,  per  non  e (fere  il  cannello  lungo  a fuf- 
Scienza  da  potere  contenere  tanta  acqua  in  equilibrio. 

II.  Le  parti  compiette  del  fluido  elercitano  la  loro  forza  indifferentemen- 
te verio  qualunque  luogo,  ma  l'eflerto  non  fi  vede  fe  non  verfo  quella  par- 
te, dove  la  renitenza  è poco,  o nulla. 

HI.  I fluidi  di  diverfa  gravità  fpecifica,  allora  fi  equilibrano,  quando  le 
loro  altezze  fono  in  reciproca  proporzione  delle  gravità  fpecifiche,  ov ve- 
ro al  contrario , come  fe  nel  vafo  A U C D vi  fotte  T acqua,  e nel  cannello 
EFl'olio,  non  fi  farà  T equilibrio,  fe  non  quando  l'olio  nel  cannello  E F ave- 
>à  tanta  maggiore  altezza  dell'acqua,  cheè  contenuta  dal  vafo  A B C D, 
quanto  maggiore  è la  gravità  dell’  acqua  della  gravità  fpecifica  dell’  olio  ■ dai 
che  ne  fegue . 

IV.  Che  l’aria  fi  equilibra  in  tal  maniera  coll’acqua,  che  circa  33.  piatti 

di  quefta  equiponderano  alla  gravità  di  tutta  l' aria , e perciò  l'acqua  ne’  fifo- 
ni, fe  non  è impedita,  fi  alza  fino  a quell'altezza,  c non  più.  ■ . 

V.  Anzi  al  contrario  T aria  adopra  tutta  la  fua  forza  nell'aperture  de’ can- 
nelli pieni  d’acqua,  che  fe  la  preflione  fatta  dall’  acqua,  o putela  veloci- 
tà della  fletta  acqua  nel  cannello,  dal  quale  efee,  tara  maggiore  della  velocità 
imprecale  dalla  forza  dell’  aria  , feenderà,  fe  minore  falira,  le  eguale  rimarrà 
fofpefa  nel  fuo  (lato  fenza  muoverli. 

Confidente  quelle  cofe  ne  vengono  le  feguenti . 

!..  Che  ne'  fifoni  di  bréccia  eguale  ripieni  d' acqua , l' altezza  de'  quali  fa  mina* 
re  di  33.  piedi , non  feguirà  alcuno  fluffo  , ma  il  fluido  reflera  flfpejo , ma  fe  l' al- 
tezza farà  maggiore  di  3 {.  piedi,  l’acqua  e f eira  dall' una  e l'  altra  parte,  può  ebe 
farà  arrivata  alla  detta  letifera . Imperciocché  fiano  nel  fifone  ABC  le  brac- 
cia A B,  B C eguali,  cioè  gli  orifizi  A,  e C terminino  nella  (Iella  orizzon- 
tale A F,  ovvero  Funi,  e l’altra  parte  abbia  la  ir.cdefima  altezza  B Di 
(’qrificio  C fia  immerfo  nel  figido  E H , e tutto  il  fifone  A B C fia  pieno 
d'acqua,  dicoche,  benché  l’orificio  A penda  liberamente  in  ina  , eoo  tut- 
to ciò  non  efeirà  da  etto  parte  alcuna  del  fluido,  purché  le  braccia  A B. 
B C fiano  minori  di  33  piedi,  perchè  ettendo  maggiori,  dico  , che  I'  ac- 
qua difenderà  da  tutte  due  gli  orifici  A.  C , fino. che  I’  altezza  di  quella 
in  ambe  le  parti  fi  riduca  833,  piedi. 

. Imperciocché  ettendo  che  Tana  preme  in  tutti  due  gli  orifizi  A-  C del 
fifone  con  tutta  la  fua  altezza,  o come  piace  ad  altri  colla  forza  elaftica, 
e tutta  la  preflione  dell’ aria  viene  equilibrata  dall’ altezza  di  j 3.  piedi  d’ac- 
qua, fe  fi  leva  la  preflione  dell’aria  in  C,  e fiotto  all'  infu  il  tubo  0 I fi 
iofiituilcano  in  elio  33.  piedi  d’  acqua,  o pure  più  ptecifamente,  quanto 
balla  per  equilibrio  dell'aria,  feguiranno  li  medefimi  effetti  di  prima,  im- 
-perciocché  non  fi  muta  la  forza  dell'acqua  B C,  e alla  refifienza  dell'  aria 
fi  foftituifce  un’eguale  refifienza  d’acqua.  Per  la  medefima  ragione,  fe  in- 
vece della  preflione,  ovvero  remittenza  dell'aria  in  A , fi  fofiituità  nell’  al 


ile  I M,  adunque  ancora  fi  averà  laquieteneì  fifone  A B C di  patti  egua- 
li, e per  quefio  l'acqua  non  ufeirà  da  A,  purché  I* altezza  B D fia  mino- 
re di  53.  piedi.  "rr r - uuiksiai  '/-iizi-t  u- „ 

Ma  le  ,B  D è maggiore  di  33.  piedi,  e t’ eccetto  è N B,  tirata  per  N r 

«rizzoptafc,  9 N P,  é mannello,  ohe  l’acqua  0,  A , 0 P 
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la  prcllionedelP, atmosfera-,  per  lo  che  s’incendano  tronchi  i tabi  0 M . PI , ac- 
ciocché l’ acqua  non  acquilli  in  dìi  maggiore  altezza  di  quella  , checquipon. 
dera  alla  premone  dell’  atmosfera;  e perchè  1’  acqua  B A ha  maggiore  al- 
tezza, che  la  ()  A,  prepondcicrà  la  B A,  enei  difccndere  Ipiogerà  all’ 
inlu  la  O A,  e perciò  l’acqua  elcirì  da  O fin  tanto  che  la  fu»  luperficie 
lari  abballata  alla  meilefima  orizzontale  O P . Nello  fleffo  modo  i’  acqua  del- 
la parte  B C fi  abballerà  alla  (Iella  orizzontale,  ma  di  fopra  abbiamo  dimo- 
fitato,  che  il  moto,  c la  quiete  nel  fifone  A B C è come  il»  O A B C P, 
adunque  ancora  nel  fifone  ABC  l’acqua  fi  abballerà  fino  all’ orizzontale  O 
P,  e conlcguentemente  determinato  il  (tulio  dell’acqua  per  A,  e C,  celierà 
il  moto,  e l’acqua  non  correrà  più,  il  che  fi  doveva  dimoùrare- 

Mafidebbc  notare,  che  fe  l’acqua,  che  elee  dal  fifone  B C,  puòcrefee- 
re  l’altezza  nel  vaio  F G,  non  difcenderà  in  tanta  quantità  nel  braccio  B 
C,  come  nel  B A,  imperciocché  l’orificio  del  fifone  s’intende  Tempre  quel- 
la parte,  che  fi  unifee  alla  luperficie  dell’acqua , nella  quale  è imruerlb  il 
fifone,  come  già  a tutti  è noto,  c perquedo  coll’  alzamentodell’acqua  nel 
vaiò  F G follevandofi  P orifizio  del  fifone,  fi  fcorcerà  la  parte  C B,  e 
confeguenrcmentc  l'acqua  noo  difcenderà  in  tanta  qaantità  in  C B,  come 
in  A B . 

Da  qui  fi  conofce , che  P equilibrio  ne’cannelli  di  parti  eguali  non  proviene 
univerialmente  dall'uguaglianza  di  pefo  de’  fili  d’  acqua  A B.  B C,  come 
da  tutti  finora  , per  quanto  io  fo,  è (lato  creduto,  ma  ne*  cannelli  più 
cotti  dall'equilibrio  dell*  aria  fatto  nella  maggiore  altezza  B,  imperciocché 
ogni  qual  volta  l'eguale  preilìone  dell'aria  in  A , ed  in  C rella  interrotta, 
o troncata  da  un’eguale  refillenza  B A.  B C èneeelTario,  che P altre pref- 
fioni  dell'aria  in  B,  che  opera  oppoflamente,  cioè  da  una  parte  da  A in  B. 
e dall’ altra  daC  in  B,  fiano  eguali,  e perciò  debba  fuccedere  l’equilibrio. 
Che  fe  poi  l’aria  Ufci  di  premere  centra  le  parti  A,  allore  è evidente,  che 
l'acqua  ef,irà  da  A non  ottante  l'eguaglianza  de’  bracci,  e P eguale  pefo 
dell'acqua  in  erti  contenuta:  nel  quale  cafo  tirata  l'orizzontale  B R , P ac- 
qua in  B avcrebbeja  della  velocità,  che  efeendo  dal  vafo,  nel  quale  l’al- 
tezza dell'acqua  folle  1 R,  imperciocché  I’  acqua  falendo  da  C in  B per 
C B palla  appoco  appoco  tutte  le  velocità  minori,  e maggiori,  che  fareb- 
bero imprelte  dall’acqua  mediami  tutte  le  prellìoni  tra  C,  ed  R fotto  l’oriz- 
zontale I M fecondo  l' ordine  delle  parallele  A C,  O P,  B R ec.  e per- 
ciò in  B averà  la  velocità  1 R , cioè  quella , che  averebbe  fe  da  I folle  li- 
beramente caduta  in  R.  Ma  la  velocità  crel'ccrcbbe  molto  più,  fe  cadclTe 
da  B in  A,  tal  che  non  riempirebbe  affatto  il  cannello  A B,  e la  velocità 
in  A corrifponderebbe  alla  velocità  C,  cioè  all'  altezza  di  33.  piedi  d’ ac- 
qua. . 

d Ne' fifoni  di  traccia  di  fuganti  V acqua  correrà  per  lo  più  lungo  coll*  flefìa  ve - 
locità  , 1 he  efcirebte  da  un  veifo  , che  teneffe  t' acqua  tanto  alta,  quanto  e la  diffe- 
renza de'  cannelli , pitiche  il  piu  lungo  non  fi  a maggiore  di  33  piedi. 

Si  iepponga  che  la  pai  te  B A del  fifone  A B C (la  prolungata  in  S, 
tal  che  l'altezza  B V non  palli  33.  piedi,  e tutto  il  fifone  fia  pieno  d’ac- 
qua, cliecontinuamente  le  venga  lòmminittrata  dalla  conferva  F G,  nel  qua. 
le  la  luperficie  dell'acqua  ferma  fia  F E,  dico  che  l’acqua  efeirà  dall’ori- 
ficio S colla  (letta  velocità,  che  efcicà  da  un  vaiò,  che  folle  alto  quanto 
la  linea  I)  V;  differenza  che  palla  tra  la  lunghezza  delle  braccia  del  fifone. 

Imperciocché  rivoltato  il  fifone  in  S T,  tal  che  l’altezza  di  quello  brac- 
cio rivoltato  fia  di  33.  piedi,  fi  fa  manifello  dalle  cofe  fopra  dimollrate  , 
che  l'altezza  dell’ acqua  T S farà  le  parti  dell’ aria,  che  preme  contro  l' ori- 
ficio 
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ficio  S,  per  lo  che  aggiunto  il  tubo  $ T,  l'acqua  non  muterà  il  prieno mo- 
to, mentre  corre  per  lo  tubo  CBS.  Tirata  adunque  da  T lv©tizzonMle  T 
Y,  l'altezza  V Z farà  di  3;.  piedi,  ma  ancora  la  I)  X è tale,  adunque  D 
X,  e V Z faranno  eguali;  ma  D B fi  è lùppoli  a minore  di  3 3. piedi,  adun- 
que il  punto  B fari  (otto  Z,  e confeguentemente  fotto  T,  per  lo  che  l'ac- 
qua T S averi  più  forza  che  la  B S,  e perciò  la  refiftenza  dell’acqua  T S 
fi  edenderà  fino  a B,  e cosi  la  parte  S B del  tubo  fi  conferverà  piena.-  eper- 
chi  D V I lamifuradi  quanto  fi  abbaila  l'orificio  S fotto  l' orifizio  C,  ed 
è X Z o I Y la  mifura  dell’ abbaiamento  dell' orificio  T fotto  l'altezza  del 
cannello  I,  l’acqua  inT  feorrerà  colla  velocità , colliquale  difenderebbe  da 
1 Y,  emendo  X Z e D V eguali,  adunque  l’acqua  in  T fi  muoverà  colla 
velocità  della  difecfa  D V,  cioè  con  la  velocità,  colla  quale  efeirebbe  da 
un  vafo,  che  avefte  l'altezza  D V.-  ma  per  quello  che  fi  è dimoftrato  1* 
acqua  corre  nel  fifone  CBS  colla  delta  velocità  che  da  T,  adunque  L'  ac- 
qua elcirà  dall'  orificio  S colla  Beffa  velocità  che  efeirebbe  da  un  vafo,  la  di 
cui  altezza  folle  L)  V.  il  che  fi  doveva  dimofirare. 

Da  quelle  cofe,  che  fi  fono  dimoflrate  ne  fegue  in  primo  luogo,  che  le 
velocità  ne’fifoni  uniformi  fono  tra  di  loro  in  fuddupla  ragione  delie  differen- 
ze, che  hanno  le  braccia  de' fifoni , la  quale  proporzione  oflervano  anche  le 
quantità  dell'acqua,  purché  i diametri  de’ fifoni  fiano  tra  toro  uguali,  e le 
lezioni  Umili  • Se  poi  le  fezioni  faranno  fintili,  e gli  diametri  dileguali,  al- 
lora le  quantità  dell'acqua  averanno  la  ragione  comporta  di  quella,  che  è 
doppia  de’ diametri,  e fuddupla  delle  differenze  tra  le  braccia  de'  fifoni.  E 
più  generalmente  averanno  la  ragione  comporta  della  ragione  delle  lezioni, 
e delia  ragione  fuddupla  delle  dette  differenze.  Tutte  le  quali  cole  fono  già 
chiaramente  proporte  nella  dottrina  generale  della  velocità  dell'  acque, 
che  io  nel  primo  libro  dell’  acque  correnti  dopo  il  Cartelli  ho  dimortra. 
to  Ma  di  più  ho  anche  con  elpetienze  riprovato  le  quantità  dell'acqua; 
imperciocché  da  un  fifone  la  differenza  delle  braccia  del  quale  era  di  714 
parti,  efeirono  24.  once  d’acqua  in  tempo  di  zo.  vibrazioni  di  un  pendo- 
lo, edailofteflbeuendoladifferenza  delle  braccia  di  parti  542.  efeirono  fole 
onceao.J.  d'  acqua,  la  quale  proporzione  conviene  affiti  e fatta  mente  alla  fud- 
dupla delle  differenze. 

Ne  feguita  in  fecondo  luogo,  che  fc  vogliamo  iovcrtigare  la  determina- 
ta quantità  dell’  acqua,  che  Jn  un  certo  tempo  efcedal  fifone,  benché  que- 
llo fi  debba  fperare  più  efattameate,  e più  facilmente  dall' efpeiienza,  ad 
ogni  modo  fi  potrà  avere  facilmente  per  via  della  noftra  tavola  efpofia  nel 
feflo  libro  al  fine  de I predetto  trattato . Imperciocché  trovata  la  differenza  del- 
le braccia  fotto  il  nome  dell'altezza  ricercata  dell'acqua,  corrifnofiderà  a 
quella  nella  tavola  lo  fpazio  dovu  tersila  velocità,  il  quale  moltiplicato  col- 
la fuperficie  della  fezione  ci  darà  la  folidità  dell’  acqua,  che  in  un  mi- 
nuto di  tempo  parta  , e ce  la  darà  in  mifura  lineare,  la  quale  a nortro 
beneplacito  fi  potrà  trafmutare  in  pefo,  o altre  fimili  mifure  di  liquidi. 
Quella  mifura  fi  dee  perù  tartare  confiderati  gl’impedimenti  fecondo  la  va- 
rietà delle  circortanze  , e fpecialmente  del  fregamento  dell’  acqua  colla  fu- 
perficie interna  de*  fifoni,  imperciocché  dovendo  quelli  elfere  molto  ftretti, 
acciocché  (conino pieni , ne'viene  in  confeguenza , che  alle  volte  l'impedimen- 
to del  contatto,  c particolarmente  ne' fifoni  più  lunghi,  polla  togliere  qual- 
che fenfibile  velocità,  o fia  accelerazione  di  moto  all'acqua. 

Fa  qui  a propofito  l’efperienza  riferita  dal  dottiflìmo  Signore  Mariotte 
nel  fuo  libro  flampató  in  Lingua  Francefe , e intitolato  De!  moto  deir  acque  part.  3. 

Alt-  * 
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dìjftrt. i.  dopo  fa  redola prr  la  mi/urt  degli  /pilli . Imperocché  il  predetto  Autore 
ha  odervato,  che  Ce  al  fondo  di  un  gran  vafo  fi  applichi  una  cannella  perpen- 
dicolare lunga,  ma  (fretta,  elee  piò  acqua  dal  vafo,  quando  non  vi  é la 
cannella  , che  dal  buco  fatto  nel  fondodel  detto  vafo  eguale  all’  apertura  del- 
la cannella;  e cosi  dalla  conferva  A B C D alta,  e larga  un  piede,  nel^'i'• 
fondo  della  quale  all’ apertura  E era  applicato  un  cannello  E F lungo  } - pie- 
di , e nellaparte  E larga  tre  linee,  e dalla  parte  F linee  3 ± benché  lenza 

2 

cannello , come  egli  fcrive»dovederoefcire  per  l’apertura  E nello  fpazio  di  60, 
minuti  fecondi  4.  mezzette  d’acqua,  o poco  meno  , fecondo  le  regole  da  lui 
date,  e dalla  medefma  apertura  col  cannello  F G,  cioè  coll’  altezza  d’ac- 
qua di  4.  piedi,  quanta  li  fuppone  edere  l'altezza  G F,  altre  volte  fodero 
efcite  mezzette  8-  £.con  tutto  ciò  dalla  conferva  non  efeì  nè  1’  una,  nè 

l'altra  copia  d’acqua,  ma  una  quantità  mezza  proporzionale  tra  4.  e 8.  J 

Ma  dopo  mutato  il  cannello,  e pigliatone  uno  lungo  folamente  due  piedi, 
e largo  4.  linee  pollo  fotto  il  vafo  G E,  che  teneva  4.  dita  d’  (altezza  d’ 
acqua,  elcirono  mifure  d’acqua  n-  di  quelle,  che  levato  il  cannello  ne 

Z 

farebbero  efcite  8.  ì.da  E ; e 18-  fuppofto  il  vafo  allungato  (ino  ad  F,  cioè 

. # 2 

alto  1.  piedi,  e 4.  dita.  Di  quello  effetto  l’Autore  ne  adegna  la  ragione  col 
dire,  che  ciò  accade  , perchè  l'acqua  s’accelera  nel  cannello,  ecollafua  vi- 
ncoliti ite  tira  l’altra,  che  è nel  v3fo  A C,  la  quale  trattiene  Icambievol- 
mente  1’  altra  acqua,  che  difeende  per  E F,  tal  che  la  velocità  dell’acqua, 
che  proviene  da  quello  acceleramento,  e ritardamento , viene  adedere^r». 
mttticamtnti  media  proporzionale  tra  le  velocità  acquiffate  nelle  dilcefc, 
ovvero  nell’ altezze  dell'acqua  G E.  G F.  — 

Ma  benché  in  quell’ odcrvazione  io  m’  accorrli  coll'Autore,  mi  ritiro 
però  per  più  cagioni  dallo  ffabilire  la  regola  da  lui  propofta  , e dall'  adegna- 
re  la  caula  da  lui  adegnata,  primieramente,  perchè  fé  fode  vera  la  caufa 
adeguata,  dipendendo  l’ aumento  della  velocità  , e della  ricettiva  diminu- 
zione dallo  dedo  principio,  e perciò  edendo  comporta  da  un  egualeaggiun* 
ta,  e feemamenro,  pare , che  il  redo  della  velocità  dovede  piuttollo  corri- 
fpondere  alla  media  proporzionale  Aritmetica,  che  alla  Geometrica,  come 
e noto  dall’ odervazione . Secondariamente  perchè  io  (limo  impollibile  , co- 
me ho  dimoi! rato  nella  lettera  ferina  al  famofo  Leiboitzio,  che  la  veloci- 
tà dell'acqua  inferiore  polla  operare  nella  fuperiore.  In  terzo  luogo  perchè 
aiTolutamente  credo,  che  l'accrefcimento  della  velocità  dipenda  dalla  pref- 
fionc  dell’  aria  fatta  nella  parte  fuperiore,  e che  il  ritardamento  non  derivi 
da  altro,  che  dalla  refirtenza  maggiore  ne’  cannelli  ftretti  . e più  lunghi,  co- 
me è quello  nell’  elperienza  predante,  che  non  ha  più  di  4 linee  di  diame- 
tro,  e tre  piedi  di  lunghezza,  come  anche  lo  (ledo  Signore  Mariotte  peri- 
tifljmo  in  quelle  cole  poco  più  lotto  (oggiuufe  : querta  opinione  rimane  confer- 
mata da  due  altre  elperienze  portare  nello  llclTo  luogo;  imperciocché  ef- 
fondo il  cannello  E F lungo  due  piedi,  e dt  dametro  5 d'uni  linea,  vipalsò  tanta 

• j-  « 

copia  d acqua  .quanta  ne  pafsò  tagliato  che  fu  il  cannello  all’altezza  di  un  dito; 
impedendo  il  loffregimenro  ogni  acceleramento,  come  nello  dello  luogo  è ot- 
timamente notato.  Al  contrario  poi  applicato  il  cannello  F.  F lungoó  piedi,  e lar- 
go un  dito,  il  vafo  A B CD  di  un  piede , ad  ufo  di  cubo  fi  votò  in  J7.  minuti  fe- 
condi , ma  legato  il  cannello  in  due  parti  eguali  in  H,  folamente  1045.  minuti  fe- 
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condì  cd  intieramente  fegato  in  E fi  votò|in  95.  dalla  quale  odervazionefe  ne 
può  dedurre,  che  la  proporzione  della  velocità  media  fupera  di  molto  la  me- 
dia proporzionale  geometrica , e fi  accolta  alla  vera  proporzione  dell’  acce- 
lerazione della  velocità,  ficcome  fatto  il  calcolo  facilmente  fi  conofcerà  . 

IH.  Dalle  cofe  già  dette  è facile  cofa  il  dimoftrare,  che  fi  la  parte  più  lem» 
Pi/.  6.  g a del  fifone  fari  alta  $}.  piedi  V acqua  efiirà  dair  orifizio  S colla  He  fa  velociti, 
che  averebbe  l' acqua  ne!  cadere  da  l in  R , cioè  da  D in  V,  ebe  anche  in  quefto  ca- 
fo  ì la  differenza  della  lunghezza  delle  braccia  ■ Ma  fé  il  braccio  più  lungo  eccederà 
l'altezza  di  5 ; . piedi , non  per  quefto  fi  accrefcerà  la  velocità,  ma  continuerà  firn- 
pi  e la  medefima , ciò)  della  difiefa  l R . 

Imperciocché  equivalendo  I C a tutta  la  prelfione  dell’aria,  e impiegan- 
doli la  parte  R C per  foftenere  l’acqua  in  C B,  il  refio  della  forza  dell' 
aria, che  preme  in  lì, non  farà  maggiore  della  prelfione  di  I R .qualunque  fia  la  lun- 
ghezza del  braccio-  Perciò  fi  ha  da  notare,  che  elìendo  I’  altezza  B S minore 
di  5 {.piedi,  allora  Tempre  dall’aria,  che  preme  in  S viene  impedita  una  li- 
mile prelfione  in  C,  o pure  il  rimanente  di  ella  in  B,  e confeguentemente 
fi  fminuifee  quella  velocità,  che  per  altro  fi  averebbe*  Ma  quando  l’altez- 
za B S è precifamente  di  jj.  piedi,  fuppofto  Tempre,  die  j j.  piedi  equi* 
librino  la  prelfione  dell’aria,  allora  reità  primieramente  libera  da  ogni  im- 
pedimento li  velocità  in  B,  e la  prelfione  dell'aria  in  C non  da  altra  forzi 
viene  combattuta,  che  da  quella  de’  due  fili,  o cilindretti  d’  acqua  lì  Ct 
e perciò  non  potendoli  avere  dalla  della  potenza  una  maggiore  velocità  , che 
colla  fottrazione  di  tutta  la  refiftenza;  tolta  quella  in  B col  maggiore  allun- 
gamento del  braccio  B S,  non  fi  potrà  crcfcere  la  velocità  in  B,  e confe* 
goentemente  nè  meno  la  quantità  dell’acqua,  che  è determinata  dalla  ve- 
locità, cdalla fazione  del  fifone  in  B.  Se  poi  fia  per  continuare  ad  edere 
pieno  il  fifone  nella  parte  B S non  lo  l3prei  adolutamente  determinare,  im- 
perciocché fembra  che  la  refifienza  dell’aria  in  S polla  trattenere  piena  nn« 
certa  parte  del  fifone;  al  contrario  poi  quelle  bolle,  che  efeono  dall’  acqua 
non  compreda  dall'aria,  e che  vengono  alla  fommità  del  fifone,  pare  che! 

f 'oliano  alquanto  impedire  la  pienezza  del  fifone  B S.  Quello  bensì  più  rifo- 
utaraente  aderifeo,  che  fe  il  fifone  rimane  pieno  in  qualche  parte  dei  lato 
B S , in  S non  vi  farà  maggiore  velocità  che  in  8;  ma  che  fe  poi  fi  voterà 
il  fifone,  tal  che  l'aria,  polla  penetrare  per  la  parte  S B che  in  B fenza  ef- 
fere  f'pinta  all’ ingiù  dall’impeto  dell'acqua  in  B,  cederà  tutto  il  moto,  e 
fuccederà  la  quiete  nel  fifone  . 

Continuando  a tenere  pieno  il  fifone,  fi  potrebbe  accrefcere  la  velocità  nel- 
la cima  del  fifone  B collo  (cordare  il  filo,  o cilindretto  B C,  come 
fe  fi  piegade  il  fifone  più  giù,  o pure  fi  tirafle  fopra  il  piano  orizzontale  C 
A,  imperciocché  allora  averefiìmo  il  matfimo  grado  di  velocità  pofiibile, 
che  verrebbe  dalla  prelfione  dell'aria , fe  colla  lunghezza  del  braccio  A S li 
levade  tutta  la  forza  dell'aria,  che  preme  in  S . 

Non  crederei,  che  fode  per  edere  cofa  inutile,  e difdicevole  inveftigare 
la  vetità  di  quelle  fielTe  fpeculazioni  con  altri  metodi,  cioè  col  mezzo  del- 
leparti  de’  fifoni , da’ quali  è comporta  la  tromba.  Imperciocché  è maniferto, 
che  tal  fona  di  fifoni  equivaleaduecannclliperpendicolari,  e ad  un  orizzon- 
tale, cheliunifce,  e perciò  cercheremo  fecondo  di  verfe  combinazioni,  qual 
moto  fia  nel  tubo  perpendicolare,  che  fale,  quale  in  quello  che  difeen. 
de,  e quale  nell’orizzontale,  acciocché  da  quelle  cognizioni  venghiamo  in 
chiaro,  quali  fiano  le  mutazioni,  et' alterazioni  de' fluidi  ne’  cannelli  chiufi  fe- 
condo la  divetlìtà  de’ cali. 

Fìg  8-  Confideriamo  adunque  il  fifone  perpendicolare,  ed  uniforme  ABC  Dpie- 
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no  d’acqu*  ma  ferma»  dalle  cofe  fopradettc  fi  deduce,  cheefporto  all’aria 
libera,  faià  egualmente  comprefio  dal  pelo  dell'aria,  tanto  nella  parte  A B, 
quanto  nella  C D:  per  la  qual  cola  le  l'acqua  A B C D non  forte  grave, 
o pure  eguale  in  fpecie  alla  gravità  dell'  aria,  a cagione  di  quella  eguale 
piertìone  non  feguirebbe  alcun  moto,-  ma  perchè  l’acqua  è veramente  gra- 
ve, e più  grave  dell'aria  , preme  con  tutto  il  fuo  pelò  contro  il  fondo  C D 
colle  forze,  cheprovengonodall'altezza  A C;  laonde  prepondererà  la  pref- 
fione  in  C D,  che  viene  cagionata  dall'aria,  che  preme  lopra  l’orifizio  A 
B,  e dall’acqua  A D:  equivalendo  adunque  la  forza  deli'  aria  all’  altezza 
di  33.  piedi  d'  acqua,  aggiunta  1'  altezza  A C,  la  quale  lì  fuppone  edere 
per  efempio  di  4-  piedi,  tutta  la  forza  in  C D farà  di  37.  piedi,  ma  per- 
chè ancora  l’aria  inferiore  preme  contro  C D con  tanta  forza,  quanta  ne 
ha  tutta  l'altezza  dell’atmosfera,  cioè  di  33  piedi  d’acqua,  econerta  refi- 
fi  e al  moto  dell’acqua  per  C D,  fe  fi  lottrarrà  la  renitenza  di  quella  dalla 
forza,  che  fa  quella  per  efeire  da  C D,  ci  rimarti  fotamente  l' altezza  dell’ 
acqua  A C.  Dal  che  Tene  raccoglie,  che  la  velocità  colla  quale  darebbe 
l'acqua  dal  predetto  fifone  nell'aria  libera,  farebbe  la  lidia,  che  averebbe 
nel  voto,  n cagione  dell’ aumento,  e decremento  della  velocità  , che  viene 
prodotta  dall'aria.  Ma  fuppongafi,  che  l’acqua  feoira,  e che  alle  parti  A B 
ne  venga  fomminiitrata  canta  copia  , quanta  ue  fa  di  bilogno;  in  quello  ca- 
fo  due  confìdcrazioni  pollaio  averli,  una  combinando  col  fluito  dell’  acqua 
la  forza,  e reliltenza  efercirata  dall'aria  nell’ una,  e nell’  altra  apertura  la 
feconda  prefeindendo  da  ella,  e fe  fi  prefeinde  non  potendoli  fupporre  l’ac- 
qua nella  fezione  A B fenza  velocità  alcuna  i imperciocché  in  quel  cafodo* 
arerebbe  edere  infinita,  carne  dal  Jcol  3 prop  8.  lib.  5.  del  mio  trattato  delta  mi 
ia  dell'  acque  correnti  è manifello  ; fe  s’intenda  , che  l’acqua  in  A B abbia  qualche 
velocità,  quella  farà  uniforme  alla  velocità  dovuta  ad  una  certa  dilcclà, 

Jierefempio,  E F,  e deferita-  circa  l’arte  prolungato  del  fifone  dall’  una,  c 
"altra  parte  le  quarte  di  Iperbola,  farà  l’area  A 1 H B la  fezione  vertici* 
le  dell’acqua,  che  cade  nel  fifone,  e perciò  non  riempirà  I*  orifizio  C D, 
ed  il  moto  non  fi  farà  per  tutte  le  parti  del  fifone , il  che  ancora  accaderà, 
fe  l’aria  inferiore  per  mezzo  del  maggiore  diametro  del  fifone  potrà  entrare 
a riempire  gli  Ipazj  C A I.  D B H:  ni  però  potrà  comunicare  coll’  aria 
fuperiore  in  E a cagione  delia  velocità  A B,  e dell’altezza  dell’  acqua  Co- 
pra A B.  Mafe,  comcnel  primo  calo , s’ intenda  il  fifone  iromeifo  nell’aria, 
la  qualepèrla  rtrettezza  dello  (ledo  fifone  non  vi  polla  fubentrare;  adorala 
prertione  di  lotto,  e di  fopra  conferverà  il  fifone  pieno,  I’  acqua  pcróefci- 
xà  come  fopra  s’  è dimultraro,  con  quella  velocità,  clic  può  produrli  dall’ 
altezza  A C;  e perchè  non  può  edere,  che  l’acqua  in  tutta  ladifeefa  A G 
fi  muova  colla  velocità  C prodotta  folamente  daila  fu.i  gravità,  abbiamo  già 
nella  tenera  Ieri  tra  al  tamofo  Leibnizio  dimoiti. ito  , che  I*  aria  fuperiore  in* 
calza  l’acqua  in  A 11  con  tutta  la  fua  forza , che  equilibra  l’altezza  di  33. 
piedi  d’acqua,  acciocché  fi  faccia  la  velocità  uniforme  in  tutto  il  fifone  A D. 

Mintenuto  adunque  pieno  il  fifone,  fi  ('opponga  unito  al  fifone  A Lì  unsi- 
tro  cannello  orizzontale  I)  F , il  quale  abbia  lo  (ledo  diametro,  è manifello  .che  Fig.  p. 
ellendo  diluguale  la  prelfione  dell’acqua  lopra  D ed  E,  la  media  velocità 
farà  minore  perla  lezione  D E di  quello,  che  prima  Piallata  per  C L),  do- 
ve la  mezza  è eguale  alla  mallima  Di  eperciù  non  patterà  tant’acqua  per  là 
F quanta  ne  pillava  prima  per  A D,  c confcguentcmente  la  velocità  in 
A D farà  qualche  poco  ritardata  dall'aggiunta  del  cannello  I)  F Ellendo  adun- 
que aperto  l'orificio  E D,  o pure  F H,  1’  acqua  fi  muoverì  colla  veloci- 
tà D H maggiore  della  E F,  e tra  E,  e D faranno  maggiori,  o minori  le 

ve- 


iì8  LETTERE 

•velociti  fecondo  la  maggiore,  o minore  pielfione  dell’aria  in  ragione fudda* 
pia  dell’  altezze  ; ed  il  tubo  continuerà  ad  edere  pieno  per  l'eguale  predio» 
ne  dell’aria  in  F H , ed  A B.  Ma  fe  al  cannello  D F fé  ne  aggiunga  un  altro 
perpendicolare  H K,  che  volti  ali' insti,  perchè  l’impeto  dell’  acqua  in  F 
G talmente  fi  riflette , che  pud  alzare  I’  acqua  (ino all' orizzonte  A N;  ne 
fegue,  che  in  tutta  la  fettone  F C»  vi  farà  la  (teda  velocità,  che  è in  L B, 
cioè  quella,  che  conviene  alla  difcefa  B E,  che  per  altro  è minore  delle 
primiera  velocità  media  nella  fedone  D E,  o F H,  come  che  eguale  alla  mi- 
nima E F : e perciò  ne  fegue  ancora,  che  per  la  piegatura  del  tubo  in  F G 
viene  ritardata  la  pallata  velocità  in  tutto  il  fifone  A C M G,  e che  la  det- 
ta velocità  diviene  uniforme  per  edere  eguale  alla  martini»  della  difcefa  B 
E.  Molto  più  fi  ritarderà  la  velocità  ogni  qual  volta  fi  allunghi  il  tubo  in  I 
K,  poiché  perla  medefìma  ragione  la  velocità  in  I K è quella,  che  nafee- 
rebbe  dalla  difcefa  B O,  ovvero  N R;  t perciò  ertendo  la  (leda  velocità  in 
I K , ed  in  F G a cagione  della  fuppofta  uniformità  del  tubo,  mentre  do» 
verebbe  per  altro  fecondo  le  leggi  della  natura  edere  maggiore  in  F G,  ch« 
in  I K , ne  viene  di  confeguenza  , che  la  velocità  in  F G fia  ritardata  ; e fo- 
llmente eguale  a quella,  colla  quale  nella  fezioue  O P il  fluido  difeende 
naturalmente  per  B O;  e per  quello  la  velocità  in  tutto  il  fifone  dipenderli 
dall' abbaiamento  della  lezione  I K fotto  l'orizzontale  A B Ni  come  ani 
che  fuecedcrebbe,  fe  lofio  la  lezione  P O lèmpre  fi  alfottigliafled  fifone  fiL 
no  in  C colla  proporzione  fopradetta  , e folle  uniforme  in  D Fj,  allargan- 
doli fempre  piti  colla  (leda  proporzione  l'altro  braccio  rivoltato  all'  infiis 
tal  che  le  lezioni  del  fifone  fonerò  tempre  reciproche  alle  velocità  naturali 
accelerate,  o ritardate  fecondo  la  ragione  della  l'alita,  o della  dìfeela.  Per 
la  qual  cofa  ertendo  il  canale  di  tutto  il  condotto  P C M K più  largo,  che 
non  doverebbe  ; è evidente , chela  velocità  e da  per  tutto  ritardata  violamen- 
te in  P O,  e I K è libera,  è naturale,  e per  confeguenza , cheo  fi  muove, 
rà  fola  mente  una  certa  porzione  d'acqua  nel  tubo  P C M K;  o pure  che  le 
fi  muove  tutta,  come  è piti  probabile,  fi  muove  con  moto  uniforme,  venen- 
do comunicata  all’ acqua,  che  non  fi  muove,  una  quantità  di  moto  dalla  ve- 
locità maggiore,  che  detratto  da  quella  che  fi  muove , fa , cbel’una,  d'altre 
fi  muova  di  moto  uniforme.  J 

Ma  s’ intenda  di  nuovo  congiunto  al  fifone  F K un  altro  tubo  orizzontate 
tig.  io.  j m dello  fteflo  diametro;  c perchè  l’acqua  è fpinra  in  K dall'  altezza  N 
K,  ed  in  D dall'altezza  N I),  fi  fa  manifeflo,  che  la  velocità  farà  maggio- 
re in  K,  che  in  D,  e che  l'acqua  efeirà  dali’apertuia  L E con  quelle  di- 
ve rfe  velocità,  e che  confeguentemente  farà  maggiormente  ritardata  la  ve- 
locità a conto  dell’unione  del  cannello  orizzontale  l M , imperciocché  la  veH^ 
cita  media  in  D K è minore  della  velocità  uniforme  del  cannello  in  I K,  el- 
la quale  nel  cannello  I M èugualela  mertìma  velocità  K L,  e perciò  con  que- 
llo ritardamelo,  o inuguaglianza  di  moto  l'acqua  efeirà  dall’ apertura  L fi, 
opureM  H.  Se  poi  il  cannello  ha  l’ apertura  L H,  che  guardi  all'  ingiù,; 
fia  orizzontalmente  polla;  nel  difeendere,  chefa  l'acqua  di  M in  H,  lave, 
locità  diviene  uniforme,  ed  eguale  a quella,  la  quale  acqoirtercbbe  nel  di. 
feendere  da  N in  H , o pure  da  Q in  H.  Ma  fe  a quella  apertura  o lezio» 
ne  L H vi  è conneffo  un  altro  cannello  perpendicolare  L O,  chevadiall’in- 
giù,  fegue  allora  lo  (ledo,  che  del  cannello  femplice  perpendicolare  ab- 
biamo detto,  imperciocché  ellemlo  la  velocità  L fà  quella  della,  che  de- 
riva dalla  difcefa  N K,  o Q H , farà  ancora  le  medefima  , che  nel  cannello  P 
H:feguirà  adunque  lo  (ledo  le  al  fifone  ftorto  B F C MH  fi  congnmga  il  canne)  o 
perpendicolare  LO,  Ceche  lo  ftefloLQli  l'upponelle  unito  foUmcote  al  caonet- 
- . / lo 


IDROSTATICHE.  119 

Io  P H;  e perciò  (lecerne,  fe  il  cannello  P H fi  allungato  in  N O,  la  velo- 
citi della  fezione  inferiore  N O,  fi  farebbe  maggiore,  che  in  L N,  e cor* 
rifponderebbe  alla  difcefa  P N,  cosi  (torto  il  cannello  K L in  N,  la  velo- 
citi in  NO  lari  maggiore  che  in  L N ec.  Laonde  è manifedo,  che  per  l'al- 
lungamento del  cannello  L O la  velociti  in  L N,  e confeguentemente  io 
tutto  il  cannello  in  qualunque  maniera  (torto,  fi  accrefceri  dalla  prefiìone 
dell'aria  in  A B,  come  lopra  (i  è detto. 

Finalmente  feal  cannello  L O fi  unifee  primiera  mente  un  altro  cannello  oriz.  Fìg.  ir. 
tornale  OT  uniforme  agli  altri , ed  a quefto  un  altro  perpendicolare  T X , che 
volti  all'  infu,  ne  fegue  dalle  cofepremefle,  che  la  velociti  in  OT,  e fendo  li  - 
bera  l’ufcita  in  T Z , farà  ineguale  , e ritardata,  e che  dovendo  edere  rifletto  il 
moto  all'  infu  alla  parte  S V , fi  ritarderà  fempre  più , quanto  più  l'apertura , dal- 
la quale  ha  da  cicire  l’acqua,  fi  accoderà  alla  linea  orizzontale  P X,  tal 
che.  fe  l’apertura  farà  V X,  in  e(Ta  nefuccederà  la  quiete,  e fé  farà  C D, 
federi  ivi  una  tale  velocità,  quale  fi  richiederebbe  nella  difcefa  V C- 

Laonde  acciocché  efponghiamo  con  una  fola  figura  le  cofe  fin  qui  dette,  Fig.it. 
dico,  che  dalle  ragioni  (inora  efpofie  fi  fa  evidente,  che  l’acqua  nel  fem- 
plice  cannello  A D fi  muove  colla  velociti  delta  difcefa  A li,  in  A B C con 
una  velocità  minore  della  difcefa  A B,  ma  proporzionale  di  mezzo  tra  A 
B c A h in  A B C D colla  velocità  della  difcefa  A L,  in  A B C D E 
con  una  velocità  media  proporzionale  tra  M N.  M D : in  A B C D E F 
colla  velociti  della  difcefa  Ó P;  in  A B C D E F G con  una  velociti  me- 
dia proporzionale  tra  O F.  O P;  e finalmente  inABCDEFGQ  col- 
la velociti  della  difcefa  H Q cioè  con  quanta  ( e quello  ferve  in  tutti  gli 
cafi  predetti  ) efeirebbe  da  un  vaio,  che  nel  fondo  avede  l'apertura  Q,  ed 
avede  tant*  altezza  d’  acqua,  quanta  è H Q,  fe  non  che  quandodee  elei- 
re  per  fifoni  orizzontali,  invece  dell' apertura  nel  fondo  del  vaio,  fe  ne  dee 
fare  , una  eguale  in  uno  de’ lati  del  vafo,  e toccante  il  fondo  . 

Di  qui  manifefiamente  ne  fegue,  che  fuppodo  il  fifone  curvo  C D E F, 
e l'apertura  C immerfa  in  un  vafo  pieno  d'acqua,  la  di  cui  fuperficie  fi  con- 
fervi fempre  alla  medefima  altezza,  e fuppodo,  che  cavata  da  quedo  fifo- 
ne l’aria,  l'acqua  fi  muova  per  C D E F,  I1  acqua  farà  premuta  in  C da 
tutta  la  forza  dell’aria,  che  equivale  all'altezza  di  jj.  piedi  d'acqua;  ma 
chenelP  alzarli  fino  a C D verrà  appoco  appoco  ritardata,  tal  che  in  D, 
o pure  in  E la  velocità  rimala  farà  eguale  a quella,  che  conviene  all'  altea», 
za  di  jj.  piedi,  fottrattane  però  l’altezza  C D:  ma  nella  difcefa  E F l'ac» 
qua  fi  farà  più  veloce,  tal  che  nella  fezione  R da  me  concepita  nell' oriz* 
zonte  C R,  vi  fia  per  edere  di  nuovo  nel  fifone  tanta  velociti,  con  quan- 
ta l'acqua  veniva  prima  (pinta  in  C dalla  prefiìone  di  tutta  l’aria,  che  non 
era  da  cofa  alcuna  impedita,  di  maniera  che  fe  l'  aria  preme  egualmente  in 
R,  neceflariamente  dee  luccedere  l’ equilibrio;  fe  poi  il  fifone  fia  maggior- 
mente,  allungato  come  in  F perchè  la  velocità  viene  accrefciuta  dalla  mag- 
giore lunghezza  R F,  la  velocità  folamente  farà  quella,  che  deriva  da  tut- 
ta la  premone  dell'  aria , o dall'altezza  di  jj.  piedi  d'acqua  accrefciuta  dall* 
altezza  R F ; e perciò  fe  in  F non  vi  folte  alcuna  refiltenza , I'  acqua  efei- 
rebbe da  F colla  predetta  velocità;  ma  perchè  l’ aria  refide  alla  parte  F con 
tutta  la  fua  prefiìone  equivalente  all’altezza  di  piedi  d'  acqua,  fe  della 
predetta  altezza  frfottraelarefidenza  di  3 3 .piedi , il  redo  dell’altezza  farà 
' ?,  e?.*ra  ? ^ ■ e Perc>ò  l’  acqua  efeirà  da  F colla  velocità,  che  acauida 
nella  difcefa  R F,  o pure  con  quella,  colla  quale  efeirebbe  dal  fondo  di 
un  vafo,  nel  quale  l'acqua  foto  tanto  alta,  quanto  R F,  come  ancora  col- 
le fopraddette  dimofirazioni  abbiamo  piovato. 

Tema  II.  | Da 
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Da  quello,  che  fin  ora  abbiamo  detto  fi  raccoglie  prima,  che  ne*  fifoni 
Carvi,  e ne’ cannelli  in  qualunque  maniera  rivoltati,  purché  il  fluido  efca  da 
un  cannello  perpendicolarmente  rivolto  all’ infu,  oall'mgiù,  le  velocità  fono 
tutte  uniformi,  e che,  fe  l'acqua  efce  da  un  cannello  orizzontale,  non  fi  muo- 
ver! di  moto  uniforme  in  tutte  le  fue  parti,  ma  di  difforme:  e più  gene- 
ralmente fcue  deduce,  che  ogni  velocità  del  fluido,  dopo  che  è efcito 
dall’apertura  del  cannello,  fe  è all’ingiù,  è ri  tardata:  feall'infu,  accelerata, 
c fe  nel  piano  orizzontale  dell'apertura . rimane  nel  Tuo  flato  naturale. 

Secondariamente  nefegue,  che  l'apertura  del  cannello,  dalla  quale  elee  il 
fluido,  è quella,  che  regge  la  velocità  in  tutto  il  corfo  per  lo  fteflo  cannello, 
tal  che  per  edere  quella  ora  polla  in  un  piano,  ora  in  un  altro,  accade, 
che  nel  cannello  ora  l'acqua  fi  muova  con  una  velocità,  ora  con  un’  altra. 

Finalmente  è evidente,  che  allora  quando  l'apertura,  dalla  quale  efee  il 
fluido , è la  (leda  lezione  del  cannello  orizzontale , la  velocità  nel  cannello  per- 
pendicolare immediatamente  unito,  e per  confeguenza  in  tutto  il  cannello,  fi 
potrà  precilàmente  determinare  nel  dato  calo,  ritrovando  o il  centro  della  ve- 
locità dell'apertura,  per  la  quale  fgorga  il  fluido,  o la  velocità  media,  im-  - 
perciocché  quella  velocità,  che  conviene  all’altezza  dell’acqua  fopra  il 
centro  della  velocità,  é la  (le (Ti , che  uniforme,  ed  equabile  fi  conferva  in 
tutto  il  cannello,  e la  velocità  media  nel  cannello  orizzontale  è la  medefima 
di  tutte  le  fezioni  del  cannello. 

Quello  è quanto , gentilUGmo  Signor  Magliabechi , io  ho  penfaro  circa  il 
moto  dell’acqua  ne’ fifoni,  ed  ho  potato  confermare  con  qualche  efperien- 
za,  ringraziandovi  tra  tanto  grandemente  delle  ragioni,  colle  quali  mi  ave- 
te perfualò  ad  applicare  di  nuovo  allo  Audio  della  mifura  dell'  acque  cor- 
renti, in  tempo  , nel  quale  mi  era  dato  alla  mediciaa  , il  che  ne  ria- 
feirà  di  non  piccolo  fondamento  per  1’  una,  e 1'  altra  foienza.  Ma  deb- 
bo fimilmcnte  ringraziare  il  Signore  Papino  mio  oppofitore  , che  col- 
le fue  odervazloni  fatte  intorno  le  mie  dimoflrazioni,  mi  ha  dato  moti- 
vo d’ applicarmi  a quella  utile  prima  parte  dell’  Idrolitica,  e d' acquiflare 
quelle  nuove  cognizioni  ; ricavandoli  per  verità  dalle  virtuofcdifpute.  nate 
tra  uomini  onorati,  Tempre  qualche  utilità,  imperciocché  fe  le  obiezioni  fo- 
no vere  , levano  lo  feritore  d’etrore,  fe  fono  dubbiofe  , o falle , gli  aflot- 
tigliano  la  mente  per  dilucidare,  e accrefcere  molto  più  quella  parte  della 
fetenza  , fopra  la  quale  fi  era  pollo  a forivere  ; cofa  che  dee  edere  lodata , 
e deliderata  da  tutti  gli  uomini  letterati.  Se  farete  capitare  una  copia  di 
quella  mia  al  Signore  Leibnitzio  noffro  comune  Amico,  mi  farete  un  favo- 
re, che  mi  obbligherà  ad  edere  tempre  più. 

Bologna  16-  Fcbcaio  169 *• 


Volito  Devotifs.  Servo,  e Amico. 
Domtaici  Guglitlmiai . 


Se- 
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RELAZIONE 

DI  DOMENICO  GUGLIELM1NI 

De'  danni , che  oltre  quelli,  che  di  pre/ènte  patifce  il 
* territorio  di  Bologna , maggiormente  patirò , quan- 
do dagli  EminentiJJìtni  Cardinali  fopr  aiti  ten- 
denti alP  acque , non  fta  trovato  rimedio 
alP  acque  particolarmente  del  Reno. 

Danni,  che  patifce  i!  territorio  di  Bologne  del  corfo 
{regolato de* fiumi ocolarmente fi manifeftano,  comeap* 
parifee  dalla  vifita  fin  ora  fatta.  Quelli,  che  o fi  faran- 
no maggióri,  o nuovamente  emergeranno,  apparifeono 
dall'oflervazioned'  alcune  regole,  che  inviolabilmente 
oflervano  tutti  i fiumi  nel  portare  che  fanno  le  loro  ac- 
que al  mare,  particolarmente  quando  fon  torbide. 

La  prima  di  quelle  regole  fi  è di  formare  dal  fito,  do- 
ve lalciano  la  ghiaia,  ed  arena  grolla,  una  linea  rette 
lino  ai  fu©  sbocco,  la  quale  ne’  fiumi  ftabili,  e raffet- 
ttti  di  corfo,  perfettiffima  fi  ofierva  nella  fuperficie  dell’acqua  corrente, 
abbenchè  qualche  poco  diverfifichi  nel  fondo  dell’ alveo,  a cagione  de’ gor- 
ghi, e dolfi,  che  per  caufe1  accidentarie  vi  fi  formano,  ficcome  anco  dall* 
augumento  di  acque  tributarie  viene  qualche  poco  alterata  la  rettitudine 
della  linea  aderita,  fupplendoin  vece  della  pendenza  la  maggior  altezza  del 
corpo  dell*  acqua , che  ne  rifulta . 

La  feconda  è,  che  per  portare  la  torbida  al  mare  hanno  di  bifogno  i fin* 
mi  temporanei  d>  una  certa  pendenza , ed  altezza  di  corpo  d’  acqua , fenza 
l*  un»,  e l'altra  delle  quali,  la  depongono  per  iftrada  fino  a formarli  quella 
caduta,  che  hanno  di  bifogno  per  lcorrcre  fenza  intoppi,  e quella  linea  li 
chiama  linea  cadente  del  fiume. 

La  caduta  neceffaria  a portar  via  le  torbide,  fi  calcola  da’periti,  ne’ tor- 
renti della  natura  de  i noflri,  efiere  once  15.  per  miglio- 

La  terza  regola  è , che  portandoli  limili  torbide  per  valli , o lagune,  van- 
no appoco  appoco,  colle  depofizioni  laterali  formandoli  le  fponde,  ed  al- 
zandole maggiormente  quanto  più  durano  a correte  fenza  riparo  artificiale, 
e nel  formarli  la  fponda  medefima  vanno  prolungando  la  loro  linea , e per 
confeguenza  li  rendono  bifognofi  di  maggior  caduta  per  arrivare  dal  fuo  ter- 
mine, e da  ciò  ne  nafee  l’interrimento  deg'i  alvei  de’ torrenti , come  appa. 
rifee  dalie  mifure,  ed  oflervazioni  fatte  nella  vifita  circa  li  fiumi  Lamone, 
e Sanremo,  e fi  farà  collare  di  quelli  di  Reno,  Savena,  e Idice. 

Correndodunque  il  Reno  dentro  le  valli  di  Marara  ha  di  già  prolungata  la 
Jioe»  da  14.  miglia  in  eitea,  che  vuol  dire,  accrefcìota  d’  un  terzo  per  lo 
meno  la  lunghezza  della  propria  cadente,  ed  eflendo  prolungata  nelle  vai. 
li  di  Marara,  il  dicutpelo  d’acqua  era  orizzontale,  cerca  cofa  è,  che  a ra-. 
gitine  del  prolungamento , viene  anco  ad  e fiere  accrefciuta  la  neceflaria  ca- 
li a du- 
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«fura,  che  il  fiume  »*è  acquisita  da  Te  colle  dcpofizionl,  eJ  alzamento  del 
proprio  letto,  confeguentemente  è (lato  neccffarìo  alzar  gli  argini  molti  pie. 
di,  ed  a Soggettarli  con  ciò  a maggiori  pericoli  dirotte,  non  Solo  per  l'ele- 
vazione degli  argini , ma  anco  per  l' alzamento  del  fondo;  Dal  che  anche 
ne  derivano  le  l'orgivc  copiofe,  che  parilcono  li  terreni  laterali. 

La  caduta  delle  valli  di  Marara  al  mare  è (lata  calcolata  dall’ Alenai  pie- 
di 15.  once  7.  m.  7.  alle  quali  aggiungendo  piedi  1.  per  I’  alzamento  dell* 
acqua  delle  valli  di  Mirata  Seguito  dall' or»  in  quii,  Comma  piedi  17.  7.  7. 
Diciamo  per  abbondare  piedi  1$.,  e confideriamo  fe  quella  caduta  corri, 
fponde  alia  diltanza  che  v'è  dallo  sbocco  prefente  di  Reno  alla  Lama  del- 
ie Bilacque  fino  al  mare.  Quella  non  è per  certo  minore  di  miglia  40.  alle 
quali  volendo  attribuire  le  once  15.  dipendenza  per  miglio,  per  fare,  che 
portano  correre  le  torbide  al  mare  fenza  deportatone,  farebbe  la  caduta  ne- 
celTaria  piedi  50.,  adunque  farebbe  difetrofa  la  caduta  prefente  di  piedi  a$. 
la  quale  dovrebbe  ripararli  con  altrettanto  rialzamento  di  fendo  nel  Reno 
medertmo  in  detto  (ito. 

Non  molto  minore  dovrebbe  edere  1*  alzamento  incontro  a Ferrara,  e 
proporzionalmente  fi  cdcndercbbe  all' insù  fino  ad  acquiltare  le  once  a $ . eli 
pendenza  per  miglio. 

Se  le  dette  once  1 j.  pireffero  fuperiori  al  bi fogno,  abbenchèciò  fia  con- 
tro il  fentimento  de’ migliori  periti  dell'acque,  Capponiamo  anche  per  ab- 
bondare, che  fiano  necedarie  foto  once  »•,  troveremo  necelTaria  la  caduta 
pel  Reno  dalle  Bilacque  al  mare  piedi  )}-  once  4.  maggiore  di  quella, 
che  vi  fi  fuppone  di  piedi  >.  once  ). 

Dal  che  apparisce  quanto  dovrebbe  alzarli  il  fondo  di  Reno  dovendo  an- 
dare al  mare  lenza  obbedire  alla  cadente  d' un’ altro  fiume  maggiore  di  fe, 
che  li  fervide  di  veicolo  per  portare  le  fue  torbide  ad  un  termine  conve- 
niente. 

E dato  anche,  che  la  poca  caduta  delle  valli  at  mare  folte  tale,  che  ba- 
dalie  al  bifogno  predetto,  il  che  i manifeliamente  contro  la  verità,  efpe. 
lienza,  e fentimento  de’  medelimi  Signoti  Ferraceli,  certa  cola  è,  che  il  Re- 
no, o da  le  fi  farà  le  fponde,  o li  faranno  formati  gli  argini  dall'  induftria 
degli  uomini,  il  che  eltendo  non  porranno  mai  gli  fcoli  del  Bolognefe  aver- 
vi elìto  dentro , per  edere  il  di  lui  fondo  prefente  fuperioreal  piano  della  cam- 
pagna , ed  unendoli  indente  il  Reno  con  Savena  almeno  alle  Cacuppice , e con 
maggior  certezza  piò  in  fu  cederanno  rinchiude  I’  acque  tutte  , che  feor- 
rono  per  le  campagne  finiate  fra  detti  due  fiumi,  che  perciò  dovetanno, 
o rellare  bagnami  fino  che  il  fole  l'cftatc  le  beva,  o pure  alzarfi  tanto  di 
corpo,  die  Superino  gli  argini,  o fponde,  o dell’uno,  0 dell’  altro  fiume 
per  entrarvi  dentro,  le  non  in  tutto  almeno  in-pirce. 

Da  quello  dato  di  cofe  che  necedariamente  dovrà  (uccedere,  può  ognuno 
immaginarli  le  desolazioni,  che  accaderanno  alle  tre  Provincie,  cioè  rifpetto 
• quella  di  Bologna  di  fp  a ve  oro  fi  (li  me  inondazioni,  che  adoreranno , la  mag- 
gior, e miglior  parte  del  fuo  territorio,  l' infettazione dell’ aria  , che  fi  ren- 
derà peliifera  agli  abitanti,  la  perdita  della  navigazione,  che  porterà  feco 
la  defòlazione  della  Città  «nedertma  per  la  perdita  del  negozio,  perla  care- 
dia  de*  grani,  ed  altri  frutti  della  terra  necelttri  pel  mantenimento  degli 
abitatori , come  anche  delie  fece,  e canape,  fui  lavoro  dellequaii  fi  foflen- 
n la  maggior  parte  del  Popolo,  e per  la  mancanza  degli  abitatoci,  che  an- 
deranno  a cercare  paefi  pio  faiubri,  e più  fertili- 

Rifpetto  a Ferrara,  quali  danni  non  può  ella  afpettare  dall’avere  in  faccia 
a fe  medefima  un  torcente  furibondo,  0 vederlo  camminare  Allevato  dal 
...  pia- 
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piano  di  terra  io.,  o a;,  piedi  quando  di  prefente  paventa  cotanto,  avendo- 
lo nella  baflezza,  nella  quale  di  prefente  fi  trova?  Certamente  fuccedendo 
rotte,  che  faranno  irreparabili  tanto  dall’ una,  che  dall’  altra  parte,  come 
vorrà  ella  refiftere  all'  impeto  d’  un  fiume  , che  fcorrerà  verfo  di  erta  da  tan- 
ta altezza?  La  perdita  della  navigazione,  e commercio  con  Bologna,  che 
vale  a dire  con  tutta  la  Tofcana,  e porto  di  Livorno,  la  renderà  cfaufla  di 
denaro,  e la  Camera  Apodolica  relterà  priva  dell’entrata  delle  Gabelle, 
che  copiofa  ne  ritrae . S’aggiunge  la  difficoltà,  per  dir  meglio,  impoffibilità 
di  chiudere  una  rotta  , che  feguifie,  non  potendoli  fare  con  terra  loia  , che 
non  refifle,  nè  con  legnami,  che  non  potranno  mai  trovarfi  di  lunghezza 
(ufficiente  al  bifogno,  e quando  una  di  quelle  fuccedelTe,  fpecialmente  dal- 
la parte  di  Ferrara,  non  farebbe  altro,  che  una  mutazione  d’  alveo,  e una 
defolazione  intera  d’ una  campagna,  che  (la  tutta  orizontale. 

Rilpetto  poi  alla  Romagna,  dovendoli  nccelTariamente  alzare  per  la  fud- 
detta  ragione  il  fondo  prefente  del  Po  di  Primaro,  fi  renderebbe  quelli  in- 
capace di  ricevere  per  la  fua  altezza  ruttigli  altri  fiumi,  che  di  prefente  vi 
fgorgano,  come  anco  di  rutti  gli  fcoli  delle  campagne  adiacenti,  ed  abben- 
chè  non  tanto  grandi  quanto  quelle  de’  Bologne»  , nondimeno  anche  in  que- 
lla parte  confiderabililfime  farebbero  le  inondazioni , e dalla  parte  oppofla 
del  Polefine  di  S.  Giorgio,  e valli  di  Comacchio  non  farebbero  minori  li 
pericoli  delle  rotture  degli  argini,  e li  danni  delle  forgive,  che  per  la  mag- 
giore elevazione  del  fondo  deli  Po  fuccederebbero  , col  totale  efierminio 
della  terra  d' Argenta,  e delle  valli  di  Comacchio. 

Molte  altre  ragioni  potrebbero  addurli  in  provadi  quelli,  ed  altri  danni, 
che  pur  troppo  fi  afpettano  dal  trattenerli  il  Reno  imprigionato  nelle  valli, 
e fenza  quella  direzione,  che  gli  è fiata  dellinata  dalla  natura  ; ma  dipen- 
dendo quelli  dall’ accennate  fondamentali  premelTe,  farà  facile  a chi  lì  lia 
di  arguirle  da  fe  medefimo . 
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Mandata  alli  Signori  Ajjunti  d’  acque  di  Bologna , /’  an- 
no 1692.  che  contiene  le  quattro  linee  da  loro 
propofle  per  divertire  il  Reno  nel  Po  grande . 

E Sfendo,  che  tutti  li  danni  a delira  del  Po  di  Primaro  dipendono  dal- 
lo fregolato  corfo  de’ fiumi  delle  Provincie  di  Bologna,  e Roma- 
gna, da  Reno  fino  al  Lamone  inclufivamente,  e fui  medefimo  anche 
ha  fondamento  il  timore  de’ Signori  Ferrareli  per  la  Città,  e For- 
tezza di  Ferrara,  Polefine  di  S Giorgio,  e valle  di  Comacchio,  ne  viene 
in  confeguenza,  che  tutto  il  rimedio  dee  confiftere  in  dar  regola,  buona 
direzione,  ed  efito  a’  fiumi  predetti,  col  dovuto  riguardo  a’  mezzi,  per 
li  quali  fi  dee  fare  tal  regolamento,  ed  alla  felicità  , e fulfillenza  degl’ ideili. 

Ma  perchè  la  maggior  parte  de*  danni  dipende  dal  foto  Reno,  cdendo  que- 
llo maggiore  di  corpo  d’acqua,  e fuperiore  di  (ito  agli  altri,  ed  in  mag- 
giore dillanza  dal  mare,  ellcndo  perciò  necedario , che  i di  lui  pollimi  ef- 
fetti lì  manifeltino  per  tutto  il  tratto  del  fuo  corl'o  fino  allo  sbocco,  come 
iella  liquidato  nella  vifita,  perciò  Ttm«  II.'  I j Gran 
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Gran  parte  del  rimedio  dipende  dal  dare  tfito  felice  il  Reno,  e anello 
■on  li  pud  avere  in  altra  maniera,  che  coll' unire  le  di  lai  acque  col  Po  di 
Lombardia  per  li  feguenti  motivi. 

Primo  perchè  ciò  feguendo  fe  gli  darà  un  fine  (labile,  e per  eonfeguen- 
ea  non  alzerà  il  proprio  fondo,  come  fa  di  prefenre,  e come  generalmente 
fanno  tutti  gli  altri  fiumi,  che  non  avendo  elito  reale  prolungano  di  tem- 
po in  tempo  la  Tua  linea. 

Secondo  perchè  ha  maggiore  la  caduta  in  quella  parte,  che  in  veron’ altra, 
ittefo  che  avendo  il  pelo  del  Po  baffo,  poca,  equafinefluna  pendenza  per 
portarli  al  mare,  viene  ad  avere  il  Reno  in  una  breve  linea,  poco  meno, 
che  tutta  quella  caduta,  che  per  una  lunghiffitna  ha  di  prefenre , e può  ave* 
re  incaminandolo  per  qualfìfia  altra  a dirittura  al  mare,  che  però  introdot- 
to, che  foffe  il  Reno  nel  Po,  non  folo  non  alzerà  di  piò  il  proprio  fondo, 
ma  in  oltre  li  profonderà  conliderabilmente , lino  ad  inalvearli,  almeno  in 
parte,  lotto  il  piano  delle  campagne,  e renderà  minore  il  pericolo  delle  rot- 
te , e più  tollerabile  la  fpefa  in  mantenere  gli  argini,  levando  intieramente 
la  neceflità  di  doverli  mai  più  rialzare . 

Terzo  divertito  il  Reno  dalle  valli  nel  Po,  li  laveranno  in  libertà  tutti 
gli  fcoli,  e non  s'averanno  più  l' inondazioni  (oprai  terreni  buoni,  che  for- 
mano il  circondario  della  valle  di  Marara  . 

Quarto  renerebbe  follcvata  la  valle  di  Marmorta  , e 1‘  altre  inferiori  dal 
danno,  che  loro  cagionano  le  Pavefane,  e perconfeguenza  il  redo  de’ fcoli 
del  Bolognefe,  Romagnola,  e Romagna  acquiderebbero  più  felice  lo  sfogo 
in  effe  valli,  gran  parte  delle  quali  facendo  le  efcavazioni  opportune  per 
condurre  le  acque  regolate  nel  Todi Primaro,  renerebbero  bonificate,  e ca- 
paci d’  ogni  migliore  cultura. 

Quinto  la  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  li  rimetterebbe  in  darò  mi. 
gliorc,  che  (ia  mai  data,  potendoli  effa  continuarea  dirittura  fenzal’inco- 
modo  de’  traghetti  lino  a Ferrara,  anzi  lino  a Po  Grande,  ed  al  mare,  co- 
me più  a baffo  li  dirà  . 

Sello  la  fpefa  per  fare  I*  inalveazione  del  Reno  nel  Po  è di  gran  lunga  mi- 
nore dell’utile,  che  ne  rifulterà  alle  tre  Provincie,  e facile  da  elìgerfi  dai 
Popoli  fenza  doglianze. 

Settimo  finalmente  s’invita  la  natura,  che  ha  per  regola  di  unire  li  fiumi 
minori , e temporanei,  particolarmente  te  fono  lontani  dal  mare,  con  li  più 
grandi,  reali,  c perenni,  guadagnando  così  quella  felicità  di  corfo,  che 
non  potrebbono  avere,  andando  ognuno  di  eflì  asboccire  da  fe  Colo  nel  mate  . 

L’ inalveazione  del  Reno  nel  Po  di  Lombardia  li  può  fate  per  diverfe  li- 
nee conlìdcrate  eJ  efaminate  ne’ tempi  addietro. 

Quattro  delle  quali  però  paiono  le  più  perfette  per  di  veri?  capi,  che  lì 
diranno. 

A Li  prima  è quella  di  Monfignor  Corlini,  che  va  da  Vignano  per  l’alveo 
vecchio  di  Reno  a Po  rotto,  e quindi,  o per  una  fola  linea  retta,  o per 
due,  fecondo,  chepareflèpiù  a propolito,  va  a Terminare  a Lago  feuro. 

Quella  in  tnttn  la  fua  lunghezza  non  è più,  che  8.  miglia,  poco  più  di 
5 da  Po  rotto  a Lago  leuto,  ed  ha  di  caduta  dal  fondo  di  Reno  corrente 
al  pelo  baffo  del  Po  piedi  aa.  4 4 , come  colla  dalle  livellazioni  ultime  . Paf. 
fa  per  terreni  in  gran  parte  di  poca  baona  qualità,  piglia  P acque  del  Reno 
perferriflimamente,  e le  porta  a sboccare  nel  Po  a leconda  del  corfo . Tra» 
verfa  però  li  condotti  Brunello,  e Cittadino,  Canal  Bianco,  e folla  Lave- 
«uola,  i quali  potrebbero  recapitarli  mediante  una  Chiavica  nel  Po  al  Lago 
feuro,  dove  hanno  (ufficiente  caduta  , 0 pure  farli  pattare  con  bone  fotter. 
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linee  al  Reno,  e laiciarli  correre  come  aderto  per  il  Polefine  di  Ferrara,  « 
l' i (letto  fi  dovrà  dire  del  Canalino  di  Cento.  S’accolla  ancora  alla  Città  di 
Ferrara,  ma  non  tanto  da  metterla  in  pericolo  per  la  rettitudine  della  linea» 
al  quale  però,  quando  vi  fuffe,  li  contrapporrebbe  il  vantaggio,  che  gli  ar. 
gini  di  Reno  formerebbero  uoa  difefa  infuperabile  contro  le  rotte  di  Pana, 
ro,  edel Po  Grande,  dalla  Stellata  fino  a Lago  fcuro,  ed  in  oltre  ootreb- 
bero  le  Barche  grolle  di  Po  grande  avvicinarfi  molto  più  alla  Città  di  Fer- 
rara , e così  reflituire  a quella  la  tanto  fofpirata  navigazione  . 

La  feconda  linea  i quella  altre  volte  rifoluta  nelli  Brevi  de’  Sommi  Pon- 
tefici Gregorio  XV.,  ed  Urbano  Vili.,  detta  del  Signor  Cardinale  Cappa- 
ni  . e detta  di  Monfignor  Corfini. 

Parte  quella  dalla  Botta  de' Signori  Ghiflieri  a Mirabello,  portandoli  per 
linea  retta  al  Bondeno,  e di  qui  a Gambarone,  levando  con  nuovo  taglio 
alcune  rivolte  di  Panaro,  in  maniera , che  dal  Bondeno  fino  alla  Stellata  cammi- 
nartelo quelli  due  fiumi  uniti  al  Po  Grande.  La  fua  lunghezza  dalla  Botta 
predetta  alla  Stellata  è di  miglia  io.  ma  quella  del  taglio,  che  fi  dovrebbe 
fare  folo  di  miglia  fette,  eia  di  cui  caduta  dal  fondo  di  Reno  alla  foglia  del- 
la Chiavica  Pilaftrefe,  altre  volte  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  fu  tro- 
vata di  piedi  16.  V.  6 . Li  vantaggi  fono  allontanare  dalla  Città  di  Ferrara 
il  Reno  in  maniera,  da  levarli  ogni  piccolo  fofpetto;  Condurre  il  Reno  a 
quel  termine,  che  da  fe  medefimo  avrebbe  trovato  le  non  forte  fiato  diver- 
tito nella  S.  Martina;  erttndo  notorio , che  prima  di  detta  divetlione,  il  Re- 
no correva  all’ infu  ad  unirli  con  Panaro.  Si  cfcaverebbe  maggiormente  il 
luo  fondo,  ai  perla  maggiore  caduta,  sì  per  l'unione  artìeme  dell’acque  de’ 
due  fiumi,  che  s'aprirebbero  maggiore,  e più  profondo  il  l'uo  sbocco  nel 
Po . 

Lafcia  in  toltigli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  e abbenchì  traverfi  quel- 
li della  Schiavona  di  S.  Bianca,  di  Burina,  ed  il  Canalino  di  Cento,  quelli 
nuli  adimeno  potrebbero  voltarli  a Panaro  in  altro  luogo,  e quello  ricevete 
in  Reno,  o in  Panaro,  o farlo  pattare  per  botte  fotterranea  il  Reno. 

La  terza  linea,  che  fu  confiderai!  al  tempo  della  vifita  Uorromea , co- 
mincia dalla  detta  Botta  di  Mirabello,  e voltando  precilarnente  a lettentrio- 
ne,  feguita  per  linea  retta  fino  alla  Chiefa  di  Salvatonica , nel  qual  luogo  pi- 
gliando a delira,  va  a terminare  mezzo  miglio  in  circa  fopra  l’ Olì  eri»  di  Pa- 
iamone. 

La  lunghezza  di  quella  linea  è di  miglia  9.  e fecondo  le  mifure,  che  fian. 
no  regittrate  in  detta  vifita  Borromea  , ha  di  caduta  lui  pelo  ballo  del  Po  pie- 
di zj.  patta  per  terreni  in  gran  parte  incolti,  e privi  di  Icolo . Non  inter. 
feca  condotto  alcuno  coufiderabile.  ma  il  foto  Canalino  di  Cento,  e qual- 
che poco  nelle  parti  fuperiori  il  condotto  Cittadino.  Quello  però  fi  potreb- 
be voltare  in  Po  fopra  il  pelo  balio,  del  quale  ha  piedi  4.  di  caduta,  ed  a 
quello  fi  provvederebbe  come  s’t  detto  di  (opra. 

La  quarta  linea,  che  fi  crede  forfè  foggerta  a minori  oppofizioni,  parte 
dalla  predetta  Botta  de' Signori  Ghiflieri  a Mirabello,  e come  l’anteceden- 
te camminando  a fettentrione  fino  al  Po  di  Ferrara,  piega  per  P alveo  di 
quello,  fino  poco  lotto  il  Bondeno;  dove  entra  in  Panaro  all’  imeflatura, 
e quindi  per  un  taglio  dritto  da  farli  al  lungo  dell’alveo  corrente  di  Pana- 
ro, profeguifee  fino  di  lotto  all’  ultime  rivolte  dello  dello,  raddrizzandoli 
corto  dell'uno,  e l'altro,  de’ fiumi  predetti  fino  alla  Stellata , dove  fi  po- 
trebbe accomodare  loto  Io  sbocco. 

La  lunghezza  di  quella  linea  dalla  Botta  de'  Ghiflieri  fino  al  Po  di  Ferra- 
ra è di  4.  miglia  in  circa,  « meno  di  due  farebbe  il  taglio  da  farli  per  leva- 
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te  le  rivolte  di  Panaro,  non  occorrendo  altro  a perfezionarle,  che  fareon.f 
che  piccola  efcavazione  al  Po  di  Ferrara,  «(Tettare  gli  argini  del  Ledami* 
ed  allargare  il  Panaro  ne’fiti,  dove  folle  giudicato  neceflimo,  etuttalalun’ 
ghezza  da  punto  a punto  è l’ifteffa  di  quella  del  Signor  Cardinale  Capponi, 
raa  minore  nell  andamento  per  caufa  de' tagli,  che  fi  propongono  da  Bon- 
deno  ut  giu;  e la  caduta  è maggiore  molto  de’  piedi  16.  8.  6 per  1’  alza- 
jnento  fatto  maggiore  del  fondo  di  Reno,  e per  la  maggiore  brevità  della 

d‘  quefta  Unea  f?no*  chLe  dalIa  Bott#  Ghiflieri  fino  al  Po  di 

L l t:Cra,miM  per  te,rrem  d*  poc*  buona  <’U3li,i-  non  attraverfa  alcun 
condotto  di  momento,  eie  campagne  tutte  a finiflra  della  medefima  , poffono 

comodamente  tramandare  le  fue  acque  alla  Chiavica  di  S.  Bianca  reftando 
»1  lolo  canalino  di  Cento  interiecato,  al  quale  fi  potrebbe  provvedere  come 
fopra.  Cammina  per  qualchetrattonell’alveo  antico  del  Po,  dove  1’ efcava 
un"6'/  lono  quali  interamente  fatti  ; Non  tocca  gli  fcoli  pel  Po- 

efi.  e di  Ferrara,  leva  le  tortuofitiaPan.ro,  tenendoli  nel  fito  intermedi!* 
degli  argini,  che  però  viene  a levare  alfa  Città  di  Ferrara  li  pericoli  delle 
rotte  d,  Panaro  e verrebbe  anche  ad  eller  Allevata  in  gran  parte  dà  quel! 
le  del  Reno,  pofciache  di  quelle,  che  fuccedefiero  alla  parte  finiftra^ non 

ri«Wd'  ch®.  temere,,e  5ue,le  a deflra  non  manderebbero  acqua  verfo  la 
Città,  fe  non  (accedendo  dalla  Botta  de'  Ghiiiieri  fino  a!  Po  di  Ferrara  bre 
ve  tratto,  e minore  di  4.  miglia,  e quelle,  che  fuccedefiero  nella  pane  fu- 
periore  di  ella  Botta,  sfogherebbero  tutte  dalla  parte  del  BologneTe.  E fi. 
nal  mente  fi  lafcia  il  comodo  di  fare  dalle  Dozze  a Gambarone  il  taulio  divi- 
lato  dal  Signor  Cardinale  Capponi.  0 

Quella  linea  ; conte  anco  l'antecedente  non  piglia  il  filo  dell'  acqua  pcr- 
rettiuimamente,  ma  non  però  è tanto  male  da  poterne  temere  danno  veruno, 
ai  potrebbe  nulladimeno  perfezionare  pigliando  l’acqua  alla  Botta  di  S.  Car- 
•o,  detta  di  Lucagna,  a dirittura  del  filone  dell’acqua , e portaila  fui  fine 
ad  unirli  dolcemente  alla  linea  predetta,  poco  di  fono  dal  fuo  principio,  nel 
qual  calo  ballerebbe  far  l’argine  a ponente,  potendo  fervire  per  l’  altro  a 
delira,  quello,  che  ora  ferve  alla  fponda  fìmftrfl  di  Reno. 

Quanto  alla  navigazione,  divertito,  che  fufici!  Reno  nel  Po,  potrebbeque- 
na  aggiuitarfi  m perpetuo,  e eoo  poca  fpela,  efcavando  il  canal  vecchio 
delle  Paradore,  che  va  da  Malalbergo  a!  ponte  della  Braglìa,  ed  introdu- 
cendovi dentro  il  Canate  Naviglio  di  Bologna,  che  da  detto  fito  correreb- 
be per  I odierna  navigazione  fino  alla  volta  de’doflì;  e di  qui  fi  potrebbe 
per  cavo  manufatto  condurre  fino  all’alveo  di  Reno  nell’angolo  del  confi- 
ne, e per  quello  inteftato  nella  parte  inferiore  fino  a S-  Martino,  da  dove 
con  nuovo  cavo  fino  alla  Torre  della  folla  s’introdurrebbe  nel  Podi  Prima, 
ro.  pel  quale  s’  arriverebbe  alla  punta  di  S. Giorgio,  sfogando  l'acqua,  o 
per  il  Po  di  Volano  a beneficio  della  navigazione  di  effo,  o pure  pel  ca- 
vo del  Barco  nel  Po  Grande,  dove  con  un  follegno  fi  potrebbe  fare  entra- 
re quella  navigazione  nel  Po  medefimo,  e con  ciò  verrebbe!!  ad  avere  una 
navigazione  libera , e ficura  da  Bologna  fino  il  mare,  la  quale  fi  potrebbe 
accrefcere  d’acqua  col  condurvi  a sboccar  dentro  in  diverfi  liti  ratti  gli 
fcol t , ed  acque  vive,  cheora  appartengono  alla  valle  del  Poggio,  e forfè 
anche  la  Loigana . Tuttociò,  che  Ita  anche  efnreflo  negli  armeffi  difegni 
d*  Bologna  in  venerazione  ae  i reventi  comandi  dell* 
EE.  VV.  pronta  però  Tempre  ad  aderire  a quanto  fiano  per  rifolvere,  con 
ficurezza,  che  elleno  non  fapranno,  che  appigliarli  a quei  partiti,  chepor- 
teranno  leco  il  maggior  vantaggio  di  tutti  quelli  Popoli,  che  opprelfi  de 

un- 
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tinte  mirerie,  per  cagione  dell' acque,  Hanno  pregando  il  Cielo,  che  dal  pur* 
gariflimo  giudizio,  ed  autorità  dell’EE.  VV.  venga  loro  apportato  il  tanto 
Fofpirato  follievo. 


SCRITTURA 


De'  Signori  Bologucfi  in  rifpofla  alla  proporzione  de'  Si- 
gnori Ferrareft  di  condurre  Reno , e gli  altri  fiumi 
al  mare  al  Savio , per  alveo  nuovo , parallelo 
alla  via  Emilia . 


MI  MI  RI 

EM1NENTIS.  E REVERENDIS.  SIG. 


SI  è veduta,  e conliderata  la  pianta  ultimamente  commanicataci,  nel- 
la quale  Ha  delineata  la  linea  altre  volte  meditata  folto  nome  di 
divertane  a colle,  e monte,  ed  ora  abbracciata,  e propolla  da 
elaminarii  per  1’  inalveazione  de’  fiumi  del  Bolognefe,  e Roma- 
gna fino  al  Savio»  e s’  è riconofciuto , che  quella  comincia  due  miglia 
fono  a Bologna , incamminandoli  vetfo  firocco  parallela  alla  via  Flaminia 
fino  allo  sbocco  della  Salullra  nel  Sillaro,  dove  piegando  infenfibilmente 
verlo  Levante  arriva  alla  Hrada,  che  va  da  Faenza  a Uagnacavallo , e 
quindi  con  nuovo  angolo  pure  a levante,  profeguifce  fino  quali  in  dirit- 
tura di  Forlì,  e poi  replicatamente  inclinando  femore  più  verl'o  levante  , 
ejgreco,  fi  introduce  nel  fiume  Savio,  non  molto  Fopra  il  palio  della  ma- 
rina per  l’alveo,  del  quale  feguitando  in  qualche  lunghezza,  lì  piega  a 
sboccare  nel  mare  precifamente  a Levante. 

Commendabile  al  certo  è l'animo  grande  de’ proponenti  non  capaci  d’ 
atterrirli  da  operazione  sì  vada,  che  pure  potrebbe  fpaventare  i Principi 
di  Stato  più  che  mediocri-,  ma  forfè  li  figurano  così  grande  1’  utile  e il 
benefizio,  che  Himano  bene  impiegata  ogni  fpefa  per  ottenerlo,  e così 
certa  la  riulcita,  che  non  abbia  da  dubitarli  di  gettare  inutilmente  il  de* 
naro . 

Se  1' Eminenze  Volile  non  avefiero  atalutamenre  comandato  alli  Bolo- 
gnefi  d'efporre  fopra  detta  linea  le  loro  riflelfioni,  ne  avrebbero  per  ogni 
dovuto  rifpetto  lafciato  il  giudizio  interamente  all’  EE  VV.  con  certez- 
za, che  la  loro  impareggiabile  perfpicaciti  non  avrebbe  permeilo,  che 
s’ingannaftero  in  crederla  operazione  non  fattibile,  e non  riufeibile,  con 
la  felicità,  che  fi  prelume;  ma’ comecché  elfi  al  pari  d'  ogni  altro  fono, 
e dcono  efier  Tempre  ralTegnatilfimi  nella  volontà  dell’  LE.  VV.  mede- 
lime,  efpongono  a titolo  di  femplice,  e cieca  obbedienza  le  feguenti  re- 
fleifioni,  che  paion  loro  necelTarie  da  farli  in  tal  congiuntura. 

$.  ì.  Quando  fi  tratta  di  fare  una  di  quelle  operazioni,  che  per  altro 
fogliono  edere  effetti  della  natura  ,il  migliore  fra  tutti  li  configli  fi  è il  procurar 
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«limitarla,  oftervindo  le  di  lei  inclinazioni,  e le  regole,  che  effa  eie  defi. 
ma  fi  prefigge  nell'operare.  Nel  nollro  cafo,  fe  fi  riflette  alle  direzioni, 
che  hanno  li  fiumi  della  Lombardia,  e Romagna  dentro  le  valli;  che  for. 
mano  fra  le  cortine  de’  munti,  e parimente  alle  ftrade,  che  i fiumi  da  fe 
medefimi  fi  fono  elette  fcorrendo  per  la  pianura,  fi  vedrà,  che  quelle  tut- 
tc  vanno  da  mezzo  dì  a fettentrione , fegno  manifeflo,  che  1'  inclinazione, 
e fcntimento  della  natura  è di  mandarli  a sboccare  ad  un  termine,  che  lo* 
ro  Ha  a fettentrione,  non  a levante,  cioè  al  Po  Grande,  non  al  mare,  e 
realmente  I’  acque  dalla  creazione  del  mondo  fino  al  principio  del  fecola 
prcfente,  fi  fon  femprefcaricate  nell'  Adriatico, unite  a quelle  del  Po,  efe- 
guiterebbero  anche  adefio  a far  lo  Hello,  fe  I'  abbandono  del  Ramo  di 
Primaro  non  aveffe  loro  preclula  la  ftradav  anzi  I'  operazioni  fatte  dagli 
uomini;  effendo  certiffimo , che  il  Sinterno,  quando  sboccava  alla  Rofet- 
ta,  trovando  neliefue piene  il  Pobafi'o,  (correva  con  tutti  gli  altri  fiumi  del 
Bolognefe  alla  Stellata  pel  l’r*  di  Ferrara.  Dal-  che  apparifce,  che  il  di. 
re  di  voltare  i fiumi  predetti  a levante  , è un'aperto  ripugnare  al  configlio 
della  natura,  che  ha  per  regola  di  mandare  i torrenti,  particolarmente  lon. 
taro  dal  mare,  ne’ fiumi  reali,  e perenni,  e deotro  de’quali  trovano  efito 
più  felice,  e caduta  maggiore,  ed  il  tentate  d’el'eguirlo  per  confcgueozt 
farebbe  niente  altro,  che  una  violenza  non  manutenibile,  con  continuo  di* 
(pendio,  e pericolo.  Se  i noftri  fiumi  poteflero  fcorrere  più  felicemente  a 
levante,  che  a fettentrione  , bifognerebbe  dire,  o che  il  Sommo  Creatore 
non  fece  l' ottimo  quando  legnò  le  ftrade  a’ fiumi  della  Romagna,  e del 
Bolognefe,  opurc,  che  fra  le  caufe feconde,  più  valevoli  fiino  (tate  lena4 
no  efficaci,  l’un»,  e l'altra  delle  quali  .propofizioni  è ugualmente  eironea# 
« piena  di  contradizioni . 

In  prova  di  ciò  riflettali , che  il  Limone  s’  introduffe  da  fe  medefimo 
nel  Po  di  Primaro  a S.  Alberto,  abbeuchè  per  più  breve  linea  aveflepo. 
tato  andare  Tenta  miflura  d’altre  acque  da  fe  folo  al  mare,  i periti  nel 
principio  di  quello  fecoto  ftiaurouotai  fucceflo  edere  un' errore  di  nato# 
ra,  e pretefero  di  correggerlo  col  divertiiio  dal  Po,  ed  incaminailo  al 
mare,  per  l'alveo,  che  ha  di  prcfente , e ne  feguì , che  quali  (abito  dir 
vertico,  per  laivare  la  Città  di  Ravenna  bifoguò  tagliarlo  due  volte  addof* 
fo  alla  Romagnola,  e perchè  oftinatamente  fi  volle  mantenere  in  tale  flato, 
n'è  (eguito,  che  in  vece  di  correre  tutto  fra  terra,  come  prima  faceva  * 
ora  ha  bifogno  d'argini  attillimi,  ed  il  fuo  fondo  refta  follcvato  (òpra  il 
piano  delle  campagne  di  molti  piedi,  oltre  l'avere  intetfecato,  «d impedì, 
to  gran  parte  degli  icoli  del  Ravegnano,  eFaentino.  Se  quello  foloefempio 
non  baftalfc,  li  rivolti  il  penderò  a Panaro,  ed  olfervifi  » che  adeflb,  che 
corre  nel  Po  alla  Stellata , mantiene  efcavsto  il  fuofondo,  attoaricevere  gli 
fcoli  delle  campagne  adiacenti.  Quando  fi  tentò  di  voltarlo  al  mare  pel 
Po  di  Ferrara,  e Volano,  ne’ pochi  meli,  che  v’ebbe  il  corfo,  alzi  il  pro- 
prio fondo  j.  piedi,  interrì  il  condotto  di  S Bianca,  e fu  neceffitata  la  Cit- 
tà di  Ferrara,  per  elimerfi  dal  pericolo  di  reftare  fommerfa , a fpingere  le  di 
lui  acque  nelle  valli  di  Marara,  e S. Martina,  fatte  allora  miferabile  ricet- 
tacolo di  tutte  l' acque  fregolate.  . 

$.  a.  In  feguito  di  quella  mafiima  farà  bene  confiderai  la  fituazione  del 
paete,  per  loquale  fi  penfa  fare  tal  diversione-  Egli  è certiflimo,  che  lì c. 
come  tutte  le  pianure  di  quelli  contorni  tono  ftate  fatte  dalle  alluvioni  de' 
fiumi,  cosi  hanno  avuto  efito  le  acque,  e perciò  maggiormente  pende  la 
campagna  a Settentrione,  che  a Levante,  ed  è più  alta  vicino  alle  lponde 
de’ fiumi,  che  nelle  parti  intermedie,  deflinace  perciò  * ricevere  condona 
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manufatti  per  ifcolo  de’ terreni.  Pende  bensì  la  campagna  da  Bologna  a di- 
rittura vetl'o  il  mare,  perchè  l’ acque  de’ fiumi  più  a Levante,  come  più  vi* 
cine  al  luo  termine,  e con  sfogo  più  facile  non  potevano  tanto  elevarli  , 

auanto  quelle  a Ponente,  ma  però  non  degrada  regolatamente,  e fenra  on- 
eggiamenti  ben  grandi. 

Quindi  la  pianura  del  Bolognefe,  e della  Romagna  nelle  parti  anche  fu- 
periori , non  può  edere  adattata  a tenere  incadati  li  fiumi , indrizzati  che  fof- 
fero  vetl'o  Levante,  perchè  a tale  effetto  farebbe  dato  neceffario,  che  le 
alluvioni  fi  fodero  fatte  con  efitare  P acque  a dirittura  al  mare,  e Donai  Po, 
perchè  in  tal  maniera  averebbero  cagionato  alzamento  maggiore,  e in  fe 
raedelìmo,  e negl'  interrimenti,  e fatto  un  degradamene  regolato  al  mare,  le 
quali  cofe  mancando,  bilognerà  per  lo  meno  fervirfi  d’  argini  più  al- 
ti, e più  badi  fecondo  la  diverfa  codituzione  della  campagna,  il  che  è 
contro  la  malfima  fondamentalediqueda  propofizione  . Si  prevede  benilfimo 
la  rifpoda  , che  quello  punto  dipenda  da  un’  efatta  livellazione  de’  mezzi, 
ma  egli  è altrettanto  veto,  che  il  noftro  dilcorfo  non  può  edere  alterato, 
cha  dalle  rotte  feguite  ne' fiumi,  le  quali  abbiano  elevata  la  campagna  più 
in  un  luogo,  che  in  un  altro,  e in  qualche  fito  obliterate  le  inegualità  del- 
la medeftma  , ma  quelle  nelle  patti  fuperiori  poi  anche  non  fuccedonoche 
di  rado,  e nonpoffono  portare  mutazione  confiderabile;  oltre  che  ne  abbia- 
mo efperienze,  e prove  fufficienti. 

5.  j.  Più  Erettamente  però  fi  può  calcolare,  almeno  in  corpo,  la  caduta, 
che  ha  Reno  dal  punto  della  fua  diverfione,  che  dal  difegno  fi  congettura 
poco  Torto  il  palio  di  S.  Vitale  fino  al  mare.  La  caduta  del  ciglio  foperiore 
della  Chiefa  di  Cafalecchio,  fino  al  pelo  bado  del  mare  mifurata  , calcola- 
ta, e confiderata  in  quella  vifita  , è di  piedi  158.  once  ».  e minuti  6.  Quel- 
lo del  predetto  ciglio  fino  al  pelo  inferiore  del  foftegno  del  Gradì,  poco 
folto  del  quale  palla  la  linea,  è di  piedi  88.  t.  7.  onde  detratta  quelli  da 
quello  , reità  di  cadati  dal  pelo  inferiore  di  detto  foftegno  al  mare  piedi  70. 
once  o.  minuti  1 1.  e fupponendofi  detto  pelo  orizzontale  al  fondo  di  Reno 
verfo  il  palio  di  S Vitale  ( che  certo  non  vi  può  correre  gran  divario,  ed 
in  ogni  eafo  è facile  di  fame  1*  milura  ) altrettanta  farà  la  caduta  del  Re- 
no dal  punto  della  fua  diverfione  al  mare,  che  divifa  in  miglia  5 $.,  lun- 
ghezza per  lo  meno  della  linea  propofta  , dà  di  caduta  alla  nuova  inalvei- 
none piedi  1.  once  1.  minuti  3.  per  miglio.  Confiti  eri  fi  ora , le  quella 
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cadnra  è fufficientea  fp'mgete  1»  ghiaia  , e il  fallo,  cheli  troverà  in  quali  tut- 
ti li  fiumi  interfecan  dalia  noova  linea,  ciò  ril'petto  a Reno,  idice , Qua- 
derna, Sii  aro  è ceno  dalla  vifita;  degli  altri  l'efperieoza  lo  liquiderà,  li 
fiumi,  chu  corrono  inghiaia  hanno  bifogno  di  dieci,  o dodici  piedi  di  ca- 
duta per  miglio  regolate  nel  piò,  e nel  meno,  dal  corpo  dell’acqua  propria, 
e dal  cefo,  e condizione  della  materia,  che  portano.  Si  prenda  vicino  f 
«Tempio  da  Reno,  il  quale  dalla  chlufa  lino  al  palio  di  S-  Vitale,  ha  piedi 
<Sz  io-  10.  di  cadora  nel  fondo  in  lunghezza  ih  fole  fei,  in  fette  miglia, 
thè  fe  circa  fopra  nove  piedi  di  caduta  per  ciafcun  miglio  . Si  tralafo»  an- 
che quello  rigore,  ed  a riguardo  della  mutazione  delle  cadenti  fappomemo, 
che  badino  cinque  piedi,  ed  effendo , che  tra  Reno,  ed  il  Silaro  v’ fe  <ii- 
ftanza  di  miglia  ri.  la  caduta  neceflaria  farebbe  di  piedi  85-,  e noi  non 
potiamo  far  capitale  dipiù  , che  di  piedi  70.  once  o-  minuti  1 1.  tralafciarv 
do  di  confidetare  quel  di  più,  che  fe  necefhrio  di  caduta  dal  Silaro  fino  al- 
lo Sbocco  del  Savio.  Potrà  dunque  crederli,  ebe  la  caduta  di  poche  once 
detta  di  fopn , fu  pet  aver  forza  di  fpiguere  le  acque  ai  aure  fieoza  per» 
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mettete,  che  fi  facciano  nei  fondo  deli’ inalveazion*  depofiiioni  enormifll- 


§.  4.  Fingali  fatto  tutto  il  cavo  dell’  inai veazione  propoli»  da  Bologna 
io  A,  allo  stracco  dei  Savio  in  B,  e fia  la  linea  A B fa  cadente  del  fondo 
difpolta  in  una  linea  retta,  ovvero  in  più,  che  formino  una  fpecie  di  curvi* 
ti  come  A.  C.  D.  E.  F-  B fecondo  la  natura  de'  fiumi,  che  camminano 
uniti,  e (oppongali , che  in  C entri  Savena,  in  D ridice,  in  E la  Quader- 
na, in  F il  Silaro,  c dicali  fe  egli  è mai  credibile,  che  Savena  v.  gr.  por- 
ti giufto  nel  punto  C il  termine  della  Tua  cadente  interfecata,  e non  piò 
alto  nè  più  bado,  come  in  G,  o H?  E fuppolto,  che  sì,  confideriamone 
tutti  tre  li  cali,  e prima  poniamo,  che  fi  trovi  più  alta  in  G,  dovrà  dun- 
que fcavarfi  fino  in  C,  per  uguagliare  il  Tuo  fondo,  con  quello  dell’  alveo 
nuovo,  e così  acquilterà  maggiore  la  caduta  nelle  parti  luperiori,  la  quale 
fe  al  prefente  è tale,  che  pud  fpingere  all’ infu  la  ghiaia,  molto  più  lo  fa- 
rà reta  che  fia  maggiore,  e detta  ghiaia  introdotta  nell'  alveo  nuovo,  non 
potrà  fmattirlì  in  alcuna  maniera,  per  difetto  di  caduta,  adunque  vi  fi  for- 
merà, ed  alzerà  il  fondo  fino  a perderla  interamente,  e non  portarne  più  , 
e tale  alzamento  influirà  elevazione  nel  fondo  del  cavo  traC,  ed  A;  ie 
quando  anche  per  altro  fuffe  per  farli  in  fecondo  luogo  la  cadente  di  Savena  prù 
balfa  dell'alveo  nuovo  come  in  H,  certa  cofa  ì,  che  il  letto  di  ella  dov  à 
riempirli  almeno  lino  ad  inalvearli  in  C,  ed  eflendo  le  fponde  della  mede- 
lima  in  oggi  appena  fulficienti  a contenetele  proprie  piene,  ne  verrà  la  ne- 
celfità  di  averle  ad  arginare,  ed  ecco  crefciuta  una  nuova  fpefa,  una  fog- 
gezione,  ed  un  pericolo,  ed  anche  un  danno  a’  terreni  fuperiori  con  in- 
felicitar loro  gli  fcoli.  Ma  fupponiamo,  che  la  cadente  interfecata  cada 
precifamente  nel  punto  C,  e non  più  alta,  nè  più  bada,  nulladimcno  po- 
tendo il  fiume  fpingere  la  ghiaia  anche  più  inferiormente,  egli  è chiaro, 
che  egli  la  fpingerà  anco  nel  cavo  nuovo,  e non  potendola  mandare  più 
avanti,  Tempre  per  difetto  di  caduta,  dovrà  elevarli  tanto  da  perderla  , e 
da  non  portar  più  materia  grofia,  ed  allora  folamcnteaverà  ft abilito  il  pro- 
prio fondo,  nè  v’è  altro  modo,  che  limile  inalveazione  porcile  ludi  fiere, 
fe  non  in  cafo,  che  tutti  li  fiumi  fi  ricevettero  dentro  di  ella  nel  fico,  che 
di  già  avelie  iafeiata  la  ghiaia , e che  le  cadenti  de’  medefimi  non  fi  aveffe- 
10  fenfibilmente  ad  alterare  per  unirli  alla  cadente  del  fiume  maggiore. 

Il  difcotfo  fatto  di  Savena  s’applichi  a tutti  gli  altri  fiumi,  chefitraver- 
fano  in  ghiaia,  • li  vedrà,  quanto  fi  moltiplicano  gli  fconcerti,  attefo,  che 
l'efcavazione  cagionata  dalli  fiumi  inferiori,  infìuilce  Tempre  nell'alzamento 
del  fondo  de'fuperiori,  e poi  manifeliamente  li  deduca,  che  il  pianodi  Bo- 
logna , anche  fotto  la  medefima  Città,  febbene  è tanto  alto,  che  può  con- 
tenere li  fiumi,  che  feolaaorerfo  Settentrione,  non  è però  di  gran  lunga 
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fufficiente  a fare  ipalla  naturale  alti  medefimi  per  obbligarli  a correre  a Le* 
arante  verlo  il  mare . 

§.  y.  Nè  fi  dica  di  provvedere  con  argini,  perchè  prima  quelli  non  po- 
trebbero fjrfi  di  tanta  altezza,  che  badatici  fecondo  già,  è noto,  che  li 
fiumi,  che  corrono  in  ghiaia,  non  obbedirono  a limili  ripari»  e terzo,  li  fco. 
li  de’ terreni  fupcrioii  non  potrebbero  aver  ricetto  nel  fiume,  il  fondo  del 
quale  per  neceiiicà  fi  eleverebbe  di  molto  fopra  il  piano  della  campagna. 

& 6.  Benché  il  detto  fin  qui  badi  per  inoltrare  l’impoflìbilità  della  pre- 
tela  inatveazione , più.  che  l' incertezza deH’efito  della  medeiima,  nondi* 
meno  quand’anche  la  campagna  tutta  fotte  tant' alta,  che  baltatte  e tenere 
incedati  per  tutto , e perpetuamente  l’ acqua  , l’  efequiria  farebbe  un’  ope* 
rare  alla  cieca  per  più  capi . 

Primo  perchè  caleintraprefanonhaeretnpio,  che  potta  dar  norma . Secon- 
do, nonè  fiata  trovata  fin  ora  l'arte  di  proporzionare  l’alveo  in  profondità, 
e la  larghezza  di  più  fiumi  uniti  infieme  io  fito,  che  portino  il  fatto,  fe  non 
con  andare  allargando  l'alveo,  in  modo,  che  nel  fine  fia  la  di  lui  larghez- 
za uguale  a quelle  di  rutti  gli  altri  iafieme  unite;  il  che  farebbe  un  conci- 
mo didenaro,  e di  tempo  incredibile.  Terzo,  non  baderebbe  forfè  nè  anche, 
perchè  li  torrenti  vicino  alti  monti,  non  vogliono  limiti  alle  loro  larghezze, 
fcorrcndo  ora  da  una  parce.  ora  da  un’altra,  e benché  molte  volte  ab- 
biano ampiezza  d’alveo  fovrabbondante  al  bifogno,  nuiladimeno  corrodo- 
no le  ripe  de*  campi,  e dentro  quelli  fi  trovano  nuovo  letto,  incapace  per- 
ciò d’aleotn  rettitudine  di  linea,  e fono  obbedienti  a quella  direzione,  che 
è loro  data  dal  cafo,  e perù  fi  vede  Reno,  per  efempio,  al  ponte  della  via 
Emilia  avere  fopra  8o-  pertiche  di  larghezza,  laddove  nelleparti  inferiori, 
dove  cammina  rattettato  di  corfo,  18.  in  a»,  pertiche  d'  alveo  gli  ballano 
per  fcaricare  le  fue  acque . Quarto  finalmente  quanti  accidenti  itnpenlàt» 
atti  a difficoltarne,  dilombarne’,  ed  impoffibilitarne  I’  elocuzione  poflono 
fuccedere  in  una  propofizione  non  mai  più  difeutta,  ma  fitto  femplicementa 
indicata,  e quafi  fubtto rigettata , e che  per  alcuni  delli  predetti,  e per  al- 
tri menu  efficaci  motivi,  fu  canonizzata  per  moralmente  impoflibile  dal  me* 
defimo  Padre  Sparnazzati,  che  pare  tanto  pensò  fenza  alcun  riguardo  agl’ 
interetti,  e fodaisfazioni  de'  Bolognefi , per  ben  regolare  1’  acque  a delire 
del  Po  di  Primaro? 

§.  7.  Rìfpetto  al  ponto  della  qualità  della  fpefa,  benché  quella  non  fi 
potta  accertare,  che  dopo  fatta  un'  efattiflima  livellazione;  nondimeno  <ì 
può  congetturarne  |a  grandezza,  decorrendo  fopra  li  quattro  correnti  capi, 
c fono;  primo,  l’efcavazione  a detto:  fecondo  la  compra  de  i terreni,  • 
fabbriche,  che  teli  riebbero  dentro  I'  alveo  1 terzo  gli  edificj  vecchi,  cht 
renerebbero  inutili  ; e quarto  quelli,  che  tlovrebbero  farfi  di  nuovo. 

Quanto  all’  elcavazione  fi  lafcia  etta  confulerare  di  qual  prezzo  fia  in  lun- 
ghezza di  miglia  5 $ . , ed  in  larghezza  non  fi  fa  quanta.  Supponendo,  che 
il  cavo  da  farfi  dovette  effere  di  larghezza  di  pertiche  zo.  e profondo  pie- 
di io.,  che  di  tal  fezione  ha  di  bifogno  il  fitto  Reno-,  la  (pela  afeendtreb. 
be  ad  un  milione,  e 760.  mila  fendi,  computando  il  conto  dell' elea  vazio- 
ne  a giuli  4,  il  pattetto  ► e noi»  ettendo  attolutamente  fulRcienti  le  Iole  det- 
te pertiche  zo,  di  larghezza,  per  ogni  pertica,  che  io  quella  »'  accrefca, 
s’aggiungono  alla  fudderta  fpefa  a8.  mila  feudi,  fenza  ftar  qui  a confide- 
rare,  che  la  larghezza  maggiore  del  cavo  aggiunge  proporzionalmente  i'pe- 
fa  maggiore  nell' elcavazione- 

Li  terreni,  che  fi  occuperebbero  in  larghezza  di  pertiche  trenta  fono  tor- 
natale 5 7 zp-,  che  valutate  ragguagliaumente  a feudi  So.  l’ una,  cotte* 
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rebbero  4 $8.  mila,  e 310-  feudi  per  ogni  pertica;  che  fé  occupale  di  più 
in  larghezza,  bagnerebbe  accrefcere  fa  fpefaperqueiio  capo  feudi  15. mi- 
la, e 177  . , e un  terzo . 

Quelli  due  capi  fcorli  almeno  per  la  metà , fecondo  le  predette  confide- 
razioni  fommano  due  milioni.  at8.  mila,  e 310.  feudi. 

La  compra  delle  fabbriche,  che  renerebbero  in  tale  alveo,  non  (7  com- 
puta, perchè  non  le  ne  fa  per  adello  nè  il  numero,  nè  la  qualità  - Si  fa  be- 
ne, che  tutti  li  mulini  del  contado  di  Bologna,  e Romagna,  almeno  quel- 
li , che  in  buon  numero  fono  di  lòtto  , renerebbero  inutili  , e Info- 
gnerebbe reintegrarne  o con  l’entrata,  o con  il  prezzo  li  poffelTori . Ma 
non  potrebbe  già  fupplirfi  al  danno  de'popcli,  che  renerebbero  privi  del 
comodo  tanto  neceflario  di  macinare  li  loro  grani  in  vicinanza  delle  cafe  lo- 
ro, e quando  fi  dicefle  di  derivare  dal  fiume  maggiore  canali,  che  portaf- 
fero  l’ acque  aiti  predetti  mulini , vi  bilognerebbe  e chiufe,  e chiaviche 
di  fpefa  non  prezzabile  . Quanti  ponti  s'averebbcro  a fare  per  mantenere  il 
commercio  de*  territori  con  le  proprie  Città  ? nel  folo  Bolognefe  lì  traver- 
farebbero  cinque  ft racle  maeltre,  cioè  quella  delle  Lame,  di  Galiera  , del- 
la Malcarella,  di  S.  Donato,  e di  S.  Vitale,  che  tutte  fi  partono  dalla  Cit- 
tà, e vi  vorrebbero  altrettanti  ponti:  fotto  l’ ideila  confiderazione  cade  la 
via,  che  da  Medicina  va  a Calle!  S.  Pietro,  e molte  limili;  ediquelle del- 
la Romagna  potranno  l’ Eminenze  Volére  ritrarne  da'Signori  Romagnoli  il 
numero  precifo. 

L’intellatura,  che  farebbe  neceflaria  per  voltare  il  corfo  del  Reno  nel 
cavo  nuovo,  oltre  l’ edere  d'  ineertillìma  fuflilienza,  farebbe  anco  d’  una 
fpefa  da  non  crederli  facilmente-  , 

§.  8-  Pattando  dal  punto  della  fpefa  alla  confiderazione  dell'utile,  od<| 
danno,  che  ne  rifulterebbe . Egli  è vero,  che  data  tale  inalveazione  fatta, 
efullìllente,  le  valli  renerebbero  prive,  e libere  dall' acque  de’ fiumi , e ca- 
paci degli  fcoli  delle  campagne , e che  perciò  in  gran  parte  fi  bonificherebbe- 
ro; maèben  anche  vero,  che  calcolata  la  fpefa  neceflaria  di  cafe,  edipian- 
tamenti,  di  clcavazione,  di  condotti  ec.,  per  ridurre  li  terreni  elhccati  a 
perfetta  coltura,  ed  unita  a quella,  che  importerebbe  I’  inalveazione  pro- 
poli a , verrebbero  li  terreni  a comprarli  a prezzo  rigorofiflimo , e molti,  per 
non  dire  ognuno,  eleggerebbero  piuttoflo  di  abbandonare  il  dominio  de* 
proprj  fondi,  erogando  il  danaro,  che  dovettero  fpendere  per  la  bonifica- 
zione, in  compre  di  terreni  licori,  e ferrili  fuori  di  ella,  che  focgiacere, 
alla  certezza  dello  sborfo,  egualmente  che  all’ incertezza  della  riefeita  . Quat- 
tro milioni,  che  a dir  poco,  farebbero  neceflarj  a perfezionare  tale  opera- 
zione imporrano  alla  ragione  di  4.  per  cento  160.  mila  feudi  di  frutto  annuo; 
e quelli  d'onde  s’avrebbero  a ricavare? 

$■  9.  La  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  farebbe  interamente  perduta, 
come  interfecata  fopra  aCorticella,  condanno  inellimabile  dell'  una  , e l’al- 
tra città,  per  le  gabelle,  e pel  commercio,  e pel  paftaggio  de’  fore- 
flieri , e quando  fi  penfaffe  continuarla  per  un  Ponte  Canale  fopra  di  Reno 
medefimo,  come  fi  vocifera,  s’ accrefcerebbe  all’ altre  fpefe  anco  quella,  e 
quella  degli  edificj,  ed  efeavazione  neceflaria  per  ripararla,  che  arrende- 
rebbe a più  centinaia  di  mila  feudi;  effendovi  neceflarj  i follegni  nuovi,  refi 
inutili  li  vecchi,  oltre  che  è moralmente  imponìbile  a fare,  e più  a man- 
tenere un  ponte  canale  atto  a portare  un’acqua  tanto  fregolata,  comequej- 
la  della  navigazione  di  Bologna,  comecché  è crefciuta  da  divertì  torrenti, 
fuori  della  Città,  e dagli  fcoli  di  quella,  e dal  torrente  Avvefa,  che  fe  gli 
unifee  poco  fotto  il  porto  naviglio-  r.  1 

§.  10.  Li 
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§.  10.  Li  mulini,  cd  altri  cdificj , che  lavorano  con  acqua,  fe  fono  folta 
alla  linea,  come  s’ è detto  di  l'opra,  fi  renderanno  inutili  per  mancanza  del- 
la  medefima,  e quelli  della  Città,  ed  altri  molti,  che  reliano  al  di  fono, 
patiranno  lo  (ledo  infortunio  per  difetto  di  caduta. 

$.n.  Il  territorio  di  Bologna  da  detta  inalvcazione,  remerebbe  taglia» 
to,  e divifo  per  la  l'uà  larghezza,  cJ  il  fimile  farebbe  della  Romagna;  e lo 
Monfignor  Corfini  fra  le  ragioni,  che  lo  modero  diunire  il  Reno  a Panaro, 
afierifce.  che  la  prima  fu  perchè  fi  veniva  a condurre  per  li  confini  dello  flato 
Ecclefiaftico:  con  gran  ragione  avrebbe  egli  anco  per  quello  capo  rigetta- 
ta la  propofizione  di  cui  fi  tratta,  la  quale  s'interna  nel  cuore  di  due  Pro- 
vincie le  più  belle,  e più  fertili  di  tutte  quelle,  che  rendono  obbedienza 
ella  S.  Sede  . Anzi  , fe  li  Signori  Ferrare!!  hanno  tanto  a cuore  li  loro  Po- 
lefini,  che  abborrilcono  di  udire  chi  dilcorre  d'  introdurvi  acqua  di  forte 
alcuna,  benché  in  minima  parte,  con  qual  fondamento  pofiono  credere,  che 
li  Romagnoli,  e Bologne  fi  abbiano  ad  aderire  a quella  loro  propofizione, 
che  per  tanta  lunghezza  loro  toglie  il  piùpreziolo,  il  piùameno,  ed  il  più 
abbondante  de’  loro  territori  ? 

$.  1 1-  Sebbene  s'aflerifce,  che  quella  nuova  inalveazione  fi  farà  quali 
tutta  friTtcrra,  nondimeno  dove  la  linea  s'incurva  confederali!  la  neccllìtà 
delle  arginature,  fe  non  peraltroalmeno,  per  I’ abbondanza  dell' acque  nel- 
le piene  unite  di  tanti  fiumi,  nel  qual  cafo  come  averanno  da  fcolare  li  ter- 
reni racchiufi  v.  gr.  tra  il  Lamone , ed  il  Montone,  tra  quelli,  ed  il  Ron- 
co, e tra  il  Ronco,  ed  il  Savio?  Se  per  via  di  chiaviche;  ecco  un  nuovo 
capo  di  fpefa,  ma  quelle  non  gioveranno  forfè  a caufa  della  badezza  della 
campagna,  e poi  con  qual  fondamento  di  ragione  obbligare  ti  Faentini, 
Forliveli,  e Ccfenati,  che  hanno  li  propri  paefi  efenti  dall1  acque,  a tenere 
gli  (coli  imprigionati  da  chiaviche,  quando  nello  (lato  preferite  gii  godono 
in  un’  intera  libertà  ? 

$.  13.  Succedendo  poi  una  rotta  nell’argine  finidro  di  quello  nuovo 
fiume,  non  farebbe eda  la  defolrzione  di  un  tratto  di  paefe  fruttifero,  che 
rederebbe  pieno  d'arena,  ed  in  identità  a quel  legno,  che  fi  vede  (decede- 
re per  le  rotte  de’ torrenti  vicino  alle  montagne? 

Le  terre  della  Romagnola,  e la  Città  di  Ravenna,  che  danni  non  ne  fen- 
tiranno  in  cafo  tale,  nel  quale  non  avrebbono  per  nemico  un  folo  fiume, 
ma  tutti  infieme,  e l’acqua  non  correrebbe  attraverfo  la  campagna,  come 
adedo,  con  poca,  o niuna  caduta,  ma  al  lungo  della  pendenzi  medefima, 
che  vuol  dire  con  furia  da  non  imaginarfi  , e da  non  potervi  refidcrc?  Il 
Po  di  Primaro  potrebbe  in  qualche  cafo  ederne  il  ricettacolo,  c forfè  non 
potrebbe  fmaltire  tutte  quelle  acque  lenza  rovesciarne  gran  parte,  o nel 
Polefìne  di  S.  Giorgio,  o nelle  valle  di  Cornacchie.  Il  che  farebbe  tanto 
niù  facile,  quanto,  che  fi  lente  mettere  in  capitale  di  ttafeurate  l'  argina- 
tura . 

' §•  14.  Ma  quelli,  ed  altri  limili  punti  fi  lafciano  confiderai  alti  Signo- 
ri Romagnoli,  tanto  fuperiori,  che  inferiori,  ficcome  anco  alla  Camera 
Apodolica , pel  danno,  che  ne  rifentirebbe  di  una  rotta,  che  fuccedefle 
alfa  delira  del  Savio,  caricato  da  tante  acque,  le  eda  andadc  ad  accodati! 
alle  faline  di  Cervia  . 

Noi  a’ quali  bada  d’  aver  modrata  la  nodra  inalterabile  prontezza  in  ob- 
bedire alti  comandi  dell’  EE.  V V.  col  portare  loro  fono  gli  occhi,  li  più 
rilevanti  motivi , che  ci  fanno  credere  impoffibile,  difpcndiofa  , inutile  , dan- 
nofa , e pericolofa  la  propoda  de’  Signori  Ferrare!!,  (periamo  nell’  idedo 
tempo  d’arer  fatto  apparite,  che  il  tralaodaie  1'  oltcrvazioni  delle  regole 
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dell*  natura  porta  feto  il  danno,  e la  riforma  di  Provincie  intiere,  ficcome  di 
facto  da  quella  tergente  fono  derivati  tutti  li  pregiudizi,  «'quali  oramai 
per  un'fecolo  Hanno  fogge  t te  le  tre  Provincie;  e (periamo  di  potete  ragio- 
nevolmente concludere , che  il  piò  fano  configlio  in  quella  materia  dell* 
acque,  dee  effete  quello  di  Pifone  applaudito,  ed  abbracciato  dal  faggio 
Senatodi  Roma-1  optimi  rtiut  nertolium  eeufuluijfe  uofurom , qu*  fot  oro  flumi- 
mHut , fuot  turfut , otfut  origiutm , ito  futi  dtdtrit . 

SCRITTURA 

Che  contiene  P informazione  a ciò  che  aveva  domandata 
Gio : Domenico  Cajjini , mandata  olii  Signori  o4f  unti 
d'  acque  - 


MI  Si 

ILLUSTRISI  SIG. 


MI  hanno  comandato  le  Signorie  VV.  Illufl.  con  fua  lettera  di  jeri, 
che  io  (lenda  in  carta  le  informazioni  di  fatto  richiede  dal  Sig. 
Gio:  Domenico  Caflini,  alfine  di  potere  poi  dar’ egli  il  Tuo  pe- 
fato  giudizio  nell’affare  corrente  dell’ acque,  ed  io,  che  tengo 
perpetuo  l'obbligo  d'obbedire,  concorroanche  con  particolare  teddisfazio- 
ne  a porgere  le  opportune  informazioni  a detto  Signore,  venerato  da  me 
pct  la  fua  profonda  dottrina,  ed  onorevole  memoria,  che  del  di  Ini  meri- 
to conferva  la  noli»  Patria,  come  il  Principe  de’  mactematici  del  poltro 
fecolo.  Per  poter  pertanto  adempire  a quella  parte  con  maggiore  aggio  lie- 
tezza, valerotnmi  deli’ ordine  delle  di  lui  fcritture  partecipatemi  dalle  Si- 
gnorie VV.  Illuftrifa. 

Quanto  alla  prima  delti  15.  Maggio  l'alveo  di  Volano  dopo  la  chiufura 
della  rotta  Mozzarella,  feguita  circa  jo.  anni  fa,  non  ha  mai  piò  avute  ac. 
que  torbide  di  Reno,  ma  foto  le  chiare  del  Canalino  di  Cento,  e degli  Cco- 
li  del  ferraglio  di  Vigarano,  e di  S.  Bianca,  e parte  di  quelle  della  Valle, 
che  viene  per  rigurgito  dal  Cavo  del  Duca  per  la  via  folita,  del  cavo  del- 
la Bonafina,,  Taglio  Imperiali,  eper  alveo  del  Po  diPrimaro,  fino  alla  pun- 
ta di  S.  Giorgio.  Ben  è vero,  che  qualche  volta  dette  acque  vi  arrivano 
torbidette,  particolarmente  l’ultimc,  ma  di  fola  terra,  lenza  patte  alcuna 
di  fabbia , cne  tutta  fi  depone  nelle  valli . 

Con  dette  due  acque,  benché  di  poca  quantità  , penfarono  li  Signori  Fer- 
ra refi  focto  la  legazione  dell’  Eminentiffìmo  Ghigi , dì  rimettere  in  iliaco  me- 
diocre la  navigazionedi  Volano,  con  efcavarea  proporzione  l'alveo,  e eoo 
la  fabbrica  di  tre  foltegni,  e ne  feguì  l'effetto  col  limarne  uno  a Quadrea, 
l'altro  a valle  di  Pigliaro,  e’1  terzo  a Tieni,  con  l'ufo  de’ quali  detta  na- 
vigazione in  oggi  lì  va  praticando  meglio  però  l’ inverno , che  l’ellare , per- 
chè in  quella  Ragione  reità  priva  dell'  acque  della  valle,  e non  ha  fuffjften- 
sa,  che  dalle  poche  del  Canalino  di  Cento. 
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TI  benefizio  però  di  quelli  navigazione  non  è (lato  fcompagtiato  da  qual- 
che danno  di  forgive,  che  patifcono  li  terreni  fuori  degli  argini  del  Po 
predetto  a caufa del  fortentamento dell’acqua , fatti  dalli  predetti  edifici. 

Talché  l’ufo  di  quello  alveo  prefentemente  non  è più  di  (caricate  I’ acque 
delle  valli  di  Bologna,  che  con  grandiflìma  fetrfezza,  ma  bensì  quello  di 
fare  una  competente  navigazione,  e dal  foftegno  di  Tieni  in  giù,  di  riceve- 
re  gli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  e di  S.  Giorgio,  poiché  a capo  di  Go- 
to riceve  il  condotto  Goro,  e di  fotto  le  Chiaviche  Marefcalca,  del  lago 
di  Rodi,  della  Silicata,  della  Pompofa,  delle  fornaci  di  S Benedetto,  del 
Durante  delli  Ducali,  e dell’ Agrifolio,  le  principali  delle  quali  fono  il  con- 
dotto Goro,  che  traverfa  tutto  il  Polefine  di  Ferrara,  da  Ariano  fino  a Co 
di  Goro,  la  Marefcalca  ultimamente  aperta  a Marozzo  per  ifcolo  de’ terre- 
ni della  Mafia,  ed  altri  da  quell»  parte,  non  potendo  dicono  averlo  più  per 
le  Chiaviche  dell’argine  circondario  del  Polefine,  e delle  Galare  nelle  val- 
li di  Comacchio  ; e quella  dell’  Agrifolio  , che  riceve  l' acqua  delli  condot- 
ti Ipolito.  e Galvano  , fcoli  della  Bonificazione  di  Ferrara  fabbricata  in 
luogo  dell' altra  fiotto  Porteria  di  Volano  rovinata  ultimamente  dal  mare. 
Vi  fono  anche  divevfe  menate,  o montate  da  pefee,  che  fervono  alle  val- 
li di  Comacchio  a delira,  ed  alle  nuove  della  Pompofa  dell’  Eminentiffimo 
Cardinale  d’  Elle  a finiftra;  anziperchè  li  Signori  Ferrarefi  attribuifeono  l’ 
infelicità  delli  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara  agli  interrimenti  fatti  davanti  il 
Porto,  e Chiavichedell’ Abbate  dal  Po  Grande,  vanno  meditando  di  volta, 
re  in  Volano  tutti  gli  Icoli  del  detto  Polefine,  coll' efempio della  Chiavica 
dell’  Agrifolio , che  ha  portato  grandifiimo  giovamento  al  Paefe. 

Li  predetti  due  benefici  di  navigazione,  e di  (colo,  fanno,  che  fe  mai  li 
Ferrarefi  fonò  (lati  avverò  a ricevere  il  Reno  in  Volano,  ora  più  che  mai 
ne  fono  alienifiimi,  e la  credono  prcpofizione  la  peggiore  d’ogni  altra. 

Per  altro  poi  fono  anche  in  edere  I'  arginature  , ed  il  cavo  farro  in  occa- 
fione  dell* accennata  navigazione,  benché  per  quanto s’ afpetta  alla  larghez- 
za di  gran  lunga  non  futHciente  all’introduzione  di  Reno. 

Pacando  alla  feconda  Scrittura  delli  } 1.  Alaggio  169  3. 


LE  mutazioni  accadute  al  Reno  dopo  la  coflruzione  della  pianta  al 
tempo  d’ AlefTandro  Settimo  fono  tante,  e tali,  che  non  fi  poflono 
brevemente  deferivere.  Le  fuflanziali  fono , che  il  Reno  nel  fine 
nel  Cavo  Govone  fatto  fare  d'ordine  del  Signor  Cardinale  Piccolo- 
mini,  s’ è diramato  in  due  gran  riazzi . che  ora  hanno  6.,  o I piedi  di  (pen- 
da, il  primo  a finiftra  cammina  verfo  ValRofata,  oramai  tutta  interrita,  e fi 
fpande  in  certe  valli  fituare  a delira  del  Cavo  del  Duca  in  faccia  a Gaiba- 
na,  le  uuaii  non  hanno  più  che  due  piedi  di  fondo,  c l’acqui  va  poi  a ca- 
dere col  maggior  corpo  nelli  lamazzi  del  Buttifrè,  l’altro  piega  verfo  il 
confine  al  Gallo,  per  la  linea  del  quale  , che  prima  del  1680.  ferviva  di 
navigazione  , a’ è inalveato,  col  farò  dall’ una,  e I* altra  parte  , 4.  5.  e 6 pie- 
di di  fpalla,  c continuando  per  efia  circa  un  miglio,  e mezzo,  volta  poi 
fui  Bolognele  pure  da  per  tutto  inalveato  , fino,  che  dopo  avere  traverfata 
la  Lorgana  entra  nella  gii  Lama  delle  Bilacque,  ora  faranno  dpe  anni  inte- 
ri, a fegno  da  fare  in  acqua  ordinaria  circa  tre  piedi  di  Iponda  al  Reno,  e 
quindi  per  la  Scarfclla  palla  alla  Salarolla,  e fi  porta  alle  Cacupate  Tempre 
inalveato  a fegno.  che  dalla  Lama  delle  Bilacque  in  giù  avrà  Tempre  cin- 
que, o Tei  piedi  di  fondo  ■ In  lemma  da  pochi  anni  in  qua,  1’  citate  fi  pud 
’lomtt  II.  K an- 
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andare  da  Bologna  (ino  alle  Cacupate  Tempre  per  le  ripe  del  Reno  a piede 
afciutto. 

Nelle  piene  però  l'acqua  &’  efpande  da  pertutto , particolarmente  nella 
parte  fuperiorc  alle  Bilacque , cflendo  ivi  a delira  di  Reno  qualche  reflduo 
di  valli,  di  quelle  de' Signori  Voltai  anzi  cflendo  diventata  valle  quali  tut- 
ta la  bella  tenuta  di  Malalbergo  di  detti  Signori- 

Dall'anno  ìSgo.  in  qui  s’è  perduta  la  navigazione  per  la  linea  di  confi- 
ne,  e tre  altre  fatte  dopo,  e la  odierna  , che  p-.fla  per  li  Terreni  inondati 
de’medelimi  Signori  Volta,  non  può  più  in  alcuna  maniera  fulfiftere,  ni  v'è 
rimedio  da  ritirarli  più  a levante,,  perché  s'incontrano  immediatamente  gl’ 
interrimenti  di  Savena, 

La  valle  del  Poggio  addio  più  non  comunica  con  quelle  di  Marara,  che 
per  un  canale  manufatto  di  lunghezza  tre  piglia,  e di  larghezza  io.  piedi 
in  circa,  ed  in  fomma  efcrefceuza , ha  di  caduca  fopra  le  inferiori  equili- 
brate fui  pelo  della  Lorgana  piedi  4 9 9-  dalla  quale  fl  dovrà  detraete  cir- 
ca un  piede  per  l’alzamento,  che  in  tal  calo  di  elcrefcenza  fanno  I’  acque 
dalla  Lorgaua  predetta,  e tal  caduta  s'  è acquetata  la  valle  fupenore  coll’ 
alzamento  dell' acque  proprie  foli -mute  degl’ interrimenti,  che  la  circonda- 
no. con  cagionare  nelle  parti  del  Territorio  di  Bologna  (ìtuate  fra  Reno,  e 
Savena  inondazioni,  e perdite  di  terreni  da  non  crederli,  che  da  perfone 
dotte,  e pratiche,  come  il  Signor  Dotto;  Cafiini,  che  fa  quanto  lungo  trat- 
to di  paefe  in  quelle  pianure  di  poca  pendenza  corriipond.i  alla  caduta  del* 
li  detti  piedi  4-9.5}  ' 

Gli  argini  di  Reno  alla  delira  terminano,  come  già  uni  volta,  a Gallino, 
turco  il  redo  di  detta  ripa  continua  abbandonato,  e nelle  piene  per  una  in- 
finità di  riazzi  tramanda  buon  corpo  d'  acqua  delle  Valli  del  Poggio,  e di 
Malalbergo,  ed  alla  parie  Anidra  continuano  gli  argini  (ino  alla  diramazio* 
ne  de' predetti  due  riazzi. 

Nel  Cavo  del  Duca  non  entra  più  altra  3cqua  di  Reno,  che  una  picco- 
li parte  di  quella,  la  quale  per  il  riazzo  Anidro  di  elio  A porta  nelle  valli 
a dedradel medeAmo , (caricandoli  la  maggior  quantità  , come  s’è  detto  di 
fopra,  verfo  il  Buttifrè.  Il  medeAmo  Cavo  del  Duca  qua  A del  tutto  inter- 
ino nelle  parti  (uperiori  della  S.  Martina,  ora  ferve  pi  inc.ipal  mente  rer 
idolo  della  medeflma,  per  avere  il  quale  più  felice,  è data  ultimamente  le- 
vata l’intedatura  dalli  Ducali,  ed  efeavato  in  parte,  ma  non  quinto  bilia* 
gna  per  tale  effetto  continua  bene  l'acqua  dal  Cavo  del  Duca  lino  a Fer- 
rara, e per  elTa  anco  in  oggi  A naviga,  ma  non  corre  di  forre  alcuna  trat- 
tenuta dalli  fodegni  di  Volano,  anzi  quando  la  valle  è haffa  l’  acqua  del 
Canalino  di  Cento  corre  verfo  Gaibaoa,  ed  entra  pel  taglio  imperiali  nel- 
la Valle,  non  avendo  più  P impedimento  dell’  intedatura  del  Cavo  predetto 

La  caduta  del  fondo  del  Reno  con  acqua  alta  piedi  3.  9.  6.  incontro  la 
torre  dell'uccellino  fopra  il  pelo  di  Volano,  come  s’è  detto  di  fodentaco 
è piedi  j.  5.  1 1. 

E (opra  il  fondo  di  Volano  piedi  io.  o.  a- 

E fopra  il  pelo  della  Pefchiera  , fotte  della  Città,  e Cavo  del  Barco  pie- 
di 9.  6.  io. 

E quella  del  pdo  del  Cavo  del  Barco  fopra  il  pelo  del  Po  in  tempo,  in 
tempo,  che  era  alto  once  5.  fopra  la  foglia  della  Chiavica  pilaftrefe  pie- 
di 4-  «o.  3. 

Ed  il  pelo  del  Cavo  del  Barco  è più  alto  de!  pelo  del  Canal  Bianco  pie- 
di o.  7 3 

Ed  il  medeAmo  pelo  del  Cavo  del  Buco  è più  bado  dal  fegno  di  fomma 

ef«e- 
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«fcrefcenM  piedi  o.  i.  al  qual  fegno  V ultima  piena  del  t*.  Giugno 
1 j , una  delle  maggiori,  che  tìano  frguite  a memoria  d uomini , è qua- 

6 srs3rr?ttiriss«%M.  >«*»  ««•  » »•  » •* 

“itrtfìi  rop»  l' pi»» 

luoghi,  fi  dà  in  foglio  a pane,  dove  darà  anche  efprella  l aliena  uè 
gelimi  l'opra  il  piano  delle  campagne  contigue  . , . ..  , , 

La  caduta  di  Volano  defunta  dalle  cadute  de  foftegm  . e piedi  i°J  li 
ed  abbenchè  l acqua  di  quella  nella  giornata  del ita  'g 

muovere  di  fona  alcuna,  e li  Signui.  Verrà. efi  , e 

fatto  (lagnante,  nullad.meno,  perchè  veramente  n°n  poteva  elle» e.  « 

per  falvare  le  .correnti  del  Po  di  Primato  , *d  a ir  » (, 

fe  gli  fono  dati  in  aggiunto  5.  piedi,  ed  in  oltre  r p * . roieie  (la- 
mento dell’ acque  nel  riflutto  del  mare;  in  maniera  che  pare  di  potei  1U 
E la  caduta  del  pelo  d’  acqua  di  Volano  alla  punta  di  S- Giorgio,  fopr. 

il  pelo  ballo  del  mare  piedi  18.  }•  %•  . , . c , « j;  Tieni- 

Ì1  flulTo  del  mare  per  l'alveo  di  Volano  arriva  (ino  »>  foftegm»  d‘T.en, 
ma  non  può  edenderfi  più  in  .<ù,  per  1*  impedimento , che  nova.  Ne  I*  » 
fica  di  Monfignor  Cotfmi  fu  deporto . che  atuvava  fino  al  m^lmo  1 - 

ftanza  da  Ferrara , per  ('andamento del medefìmo  alveo,  fopta  miglia 

. d"rittuta  nTn  p.òdi  .8.  ed  il  fortegno  di  Tieni  è dittante  dal  migliaio 

CÌLa*  Chiavica* Pilaftrefe  è nello  flato  di  prima , ed  in  erta  V è notato  .Ha 
prefenza  di  quell.  Eminentiflimi,  che  quefta  piena  i ire»*»  ' d fotto  I f ^ 
gnodifomma  efcrelcenza  , indicato  nella  virtta  Borrom 1 * P ’ i(  pj  j 

tempo , che  a Lago  l'euro  aveva  foprav anta»  d.  due  once  in  c rca  n v a 
del  gialino  dell’ oìleria , indicato  per  fegno  di  fomme  elctefcenz»  in  • 
*ifita  Circa  alle  baffezze  del  Po  , noi  nella  vifita  abbiamo  trovato  Uluope 
lò  aUÒooce  ÌVfopr-U  fogli,  dèlia  Chiavica  Pita*..  «di J>  «35 
giore  abbadamento  fu  deporto  variamente  , chi  » r fniftato  or- 

due  * chi  quattro,  ma  la  maggior  parte  hanno  detto  piedi  *•  _ 

dinario,  c che  per  arrivare  all’ ettreme  bartezze  poteva  calare  tr* 

Circa  la  prima  Scrittura  del  dì  primo  Giugno , non  ho  che 
fe  non  che  la  piena  di  quell’anno  s’è  alzata  (opra  la  fcg.ia  del.a  P.Ultie.e 
piedi  ,8.  7-  d di  mi  luta  di  Bologna  . citandoti  an  quella  v.f.t.  regolate 
noftro  piede  tutte  le  operazioni  fatte , e che  gli  narticoLr- 

confiderabilmente  abbattati,  fiali  per  negligenza,  0 P" m/1‘Zr  ' ^Serene 
mente  dalla  parte  finiftra . Che  è quanto  mi  occorrerti  fi  care  a I k 
VV.  Illurt.  in  ordine  all’inforraaztone  nehierta  dal  Sig.  affini  . Mando  an 
nerte  delineate  le  mifure  delle  fezioni  di  Po,  e d.Reno,  che  Jo  fatto  pren- 
dere, la  prima  a Lago  feuro , l’altra  alla  Botta  detti  Annegati,  coniecch* 
quelli  fono  li  Citi  piu  angurti,  che  danno  il  parto  all  acqua  de  detti  u 
fiumi,  per  potere  calcolate  la  quantità  de  I uno,  e dell  •Uro.  t d«du™e 
l'alzamento,  che  farà  il  Reno  nel  Po.  ed  in  oltre  invio  a «oro  «nedelioi 
copia  d’  un’altra  Scrittura  preparata  per  dare  a’  Signori  Cardinali  quando 
mi  ricercheranno  del  fenrimento  fopra  Volano  ; La  quale  contut _ , 

credelle  contenere  motivi  forti , nondimeno  vedendo  ora  , che  il  m 
Signor  attilli  penfa,  che  !’  introduzione  in  Volano  non  fia  da  fprezzarl. , 
comincio  ad  cttere  in  dubbio  della  di  lei  fuflìftenza , ed  a tal  fire  »r"“co 
di  fupphcare  le  Signorie  VV.  Ululi,  di  tiaftuetterla  almedcfimo,  accio  11  ue- 
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f rr.  co  petti,  è fi  p.  or.  arerà  di  trartenere  I*  efarne  di quella  propo- 

li? ione  mio  all'arrivo  delie  nìpofie,  ed  incanto  fi  potrà  dar  mano  a dileu- 
rere  l’ altre  , anzi  io  medefimo  ferivo  a detto  Signore  , acciò  mi  onori  di 
(coprirmene  gli  errori , con  ficurezza , che  la  di  lui  fperimentara  benignità 
verfu  di  me  nonlafcerà  d’ onorarmi  de’  faoi  documenti,  particolarmente  fe 
faranno  avvalorate  le  mie  fuppliche  dagli  Uffizj  delle  Signorie  V V.  Ululi. , al- 
le quali  facendo  umilUEma  riverenza,  Tempre  più  retto. 


Umilifs.  Devoti!*.  Serv.  Obblig. 
Dtincnìc$  Gugìielmtni , 
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Sopra  l*  introduzione  ài  Reno  in  Volano . 


eminentism,e  reverendism,sig.R1 


/"—v  Uando  s’ ha  avuto  difeorfo  d‘  inalveare  in  Volano  il  Reno , à fiato  ap. 
m V poggiato  il  penfieto  di  chi  l’ha  creduto  fattibile  a tre  punti priu- 

1 m cipali , cioè  primo  al  non  effere  tale  operazione  cola  nuova , co* 

^ £ mecchèquefto fiume  vi  correva  per  l' innanzi  fino  al  1604  ; fecon- 
do alla  facilità  con  che  fi  potrebbe  efeguire . lanciandolo  correre  prefio  1’ 
alveo  vecchio  nel  Po  di  Ferrara,  e quindi  alla  punta  di  S.  Giorgio,  dove 
intefiando  l’alveo  di  Primaro  fi  farebbe  fpinto  facilmente  in  Volano;  e ter- 
zo atti  molti  vantaggi,  e di  navigazione,  e d‘  altro,  che  fe  ne  farebbero 
potuti  fperarc. 

A quelli  motivi  portati  da  Moiffigoor  Corfini  nella  fui  relazione  fatta  P 
anno  162$.  fu  dal  medefimo  aggiuftatiffimamenie  rifpofto  come  in  Sonno, 
num.i. , anzi  quanto  alle  ragioni  ivi  confidetate  ebbero  la  forza  di  perfua. 
dere  quel  degno,  e dotto  Prelato  a tifolvere  di  non  tentarlo  con  tanta  in* 
certezza  d' elìco,  e peticolo  così  grande.  Sommario  numi.,  e tanto  bade- 
rebbe a’  Bologne!)  di  addurre  per  cfame  di  quella  Tempre  podi  in  tavo- 
liere, e non  mai  abbracciata  rifoluzione;  ma  per  tendere  maggiormente  pa- 
ghe della  loro  obbedienza  l' Eminenze  Voftre , fi  danno  a fare  fopra  la  det- 
ta propofizione  le  feguenti  rifleflioni. 

La  caduta  di  Reno  dall*  Chiefuola  di  Vigarano  fino  al  pelo  balio  del  ma- 
re è afferra  nella  predetta  relazione  piedi  atf.  j.  6.  nè  fi  fa  fu  quale  fonda- 
mento di  mifuie,  non  portando  tal  fomma  quelle,  che  fono  notate  nella 
yifita.  Egli  è ben  vero,  che  P operazioni  fatte  fare  dall’  Eminenze  Vofire 
in  quell' ultima  vili»,  non  danno,  che  piedi  14.  io.  — . aggiungendovi 
piedi  8.  per  le  ragioni  efprefle  nel  foglio  delle  cadute  di  già  efibito,  fom- 
ma la  caduta  del  fondo  di  Reno  all’  inteftatura  di  Vigarano  fopra  il  pelo 
bafio  del  mare  piedi  } 1 io-  — . e la  difianza  da'dettidue  punti,  fi  calco- 
lano miglia  70  , fe  quella  caduta  fia  fufficientein  tal  lunghezza,  fi»  giudi- 
zio degl’ Ingegneri  più  pratichi , che  per  li  fiumi  della  qualità  di  Reno  ri- 
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c eremo,  ad  effetto,  che  non  li  depongano  le  torbide  once  ttf.  di  caduca 
per  miglio,  che  in  miglia  70.  imporcarebbe  piedi  p).  once  4.  ne  manche* 
rebbono  adunque  piedi  do.  6 o fecondo  tale  fuppofizione  • Ma  regolan* 
doli  fecondo  quello,  che  s’è  trovato  ultimamente  di  caduta  in  Reno  dal* 
lo  sbocco  della  Samoggia  fino  a Mirabelle,  cioè  a ragione  di  nicet?.  per 
miglio  di  Bologna;  clTendo,  che  miglia  70.  di  Ferrara  non  fanno,  che  mi» 
glia  50.  di  Bologna,  nulladimeno  vi  farebbero  uccellari  da  Vigarano  al  ma- 
re piedi  54-  once  4.  di  caduta,  e pure  non  ne  abbiamo,  che  31  io.  o. 
c ne  mancherebbero  piedi  »t.  6.  o e tale  difecto  di  caduta  dovrebbe  ac- 
quiflarfi  con  alzamento  di  fondo,  nella  manieri,  che  più  abballo  lì  dirà’ . 

Per  aflodare  meglio  quella  propo  Azione , bifogna  riflettere , che  1 fiumi  por- 
tano feco  tre  forte  di  materia,  cioè  falli,  e fabbia,  e lezza,  o lia  terra  toc- 
tilidima.  I falli  non  s’  incorporano  nell'acqua,  ma  fono  fpinti  dall'  acqua 
nel  correre  che  fa  con  gran  pendenza,  ordinariamente,  petò  poco  s'avan- 
zano fuori  delle  foci  delle  montagne , e foto  tant'oltre,  quanto  liobbliga  le 
pendenza  dell’alveo,  e la  quantici  dell'acqua,  cflendo  la  prima  alToluca- 
mentc  necefl'aria  , comecché  la  copia  dell’acqua  fola  , lenza  l’inclinazione  del 
piano  , non  è capace  a firmo  v ergi i , e perciò  fi  vede  , che  i fiumi  reali  quan- 
do corrono,  o fenza  , o con  poca  pendenza,  non  hanno  mai  nel  luo  alveo 
materia  faflofa  , o ghiaiofa . S’  umfee,  bene,  o per  dir  meglio,  li  confon- 
de con  l'acqua  la  fabbia  , e la  lezza,  le  quali  come  materie  pelanti,  noti 
v’è,  chi  non  Tappi»,  non  potere  elitre  follentate  da  un  fluido  più  leggie- 
ri, fenza  una  agitazione , o un  moto  di  parti,  che  nell'  acqua  corrente 
non  è altro,  che  la  velocità,  ed  è determinato  in  nacuta,  abbenchè  a noi 
non  affatto  noto,  il  grado  di  effa  (ufficiente  a foftenere  follevata  nell'acqua 
la  fabbia,  e la  lezza;  quindi  altra  velocità  è necefl'aria  per follentare  la  ub- 
bia grolla,  altra  per  la  più  minuta,  ed  altra  per  la  lezza,  e fecondo  che  fi 
diminoifee  il  pefo,  e la  mole  delle  materie,  altrettanto  minore  velocità  è 
fufficiente  per  non  lafciar  deporre.  Perciò  dall’ ideilo  principio  dipendere 
la  velociti  dell’ acque  correnti,  ed  il  l'oftentamcnto  delle  materie  mifchia- 
te  con  elle  . Che  il  principio  del  moto  nell’ acque  correnti  fia  la  gravità; 
che  quella  abbia  per  caule  coadiuvanti,  o meno  impedienti  la  declività 
degli  alvei,  eda  cagione  della  propria  fluidità,  tnchc  l’ altezza  dell’ acqua, 
non  v'è  chi  lo  niegln . e fi  può  provare  dimollrativamente,  anzi  con  l'  ef- 
perienze  oculari,  che  l’ una.  e l'altra  di  quelle  concaule  lubenrrandofi  vi- 
cendevolmente, fecondo,  che  l’ una,  o l’altra  è di  maggiore  energia,  anzi 
vediamo  portarli  la  fabbia  dall'acqua  del  Po  fino  alle  fpiagge  del  mare  , 
non  ottante  la  poca  pendenza  del  di  lui  fondo;  ed  al  contrario  il  Reno  depo- 
ne la  propria,  abbenchè  provveduto  di  molto  maggiore  caduca . Quindi  na- 
jee,  che  le  cadute  neceltarie,  perchè  non  fi  deponga  negli  alvei  de’  fiumi 
la  torbida,  non  cadono  fotto  una  regola  generale  di  tante  once  per  miglio; 
come  pare,  che  fin 'ora  fi  fiano  regolati  li  Periti;  poiché  i fiumi  egual- 
mente torbidi,  che  hanno  minore  altezza  di  acqua,  nelle  piene  hanno  bifo- 
guo  di  maagior  caduta,  ed  al  contrario,  il  che  collantemente  fi  rifeontra 
in  tutti  li  Torrenti  almeno  di  quelli  contorni . La  più  certa  fra  tutte  le  re- 
pole  per  determinare  ciò,  è la  milura  delle  cadute  degli  alvei,  che  hanno 
flabilico  il  Tuo  fondo,  perchè  dilT  iflefla  natura  s’impara  qual  forte  di  pen- 
denza fia  necefl’aria  in  un  fiume,  quale  in  un' altro.  Mentre  adunque  1*  clpe- 
rienz3  ci  fa  conofcere,  che  il  Reno  dopo  avere  ricettate  Tacque  della  Sa- 
moggia  vuole  once  tq.  di  caduta  per  miglio,  e da  lì  in  giù  non  può  rice- 
vere altre  acque,  dovendo  feorrere  per  Volano,  a me  pare  evidente,  che 
quella  almeno  debba  eflerli  necefl'aria  quali  fino  al  Tuo  sbocco,  e dico  quafi 
a cagione  delle  (eguenti  confidezazioni . Tom*  II.  K 3 E Aa- 
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E fiato,  ed  è fentimenro  di  molti,  che  i fiumi  net  giungere  in  (ito  da'- 
ve  arriva  il  dado  del  mire  , non  abbiano  bifogno  di  veruna  caduta  . o aU 
meno  di  molto  minore  dell’antecedente.  Tal  fenrenta  è data  fondata,  fui 
moto  continuo  del  mare,  che  non  lal'cia  mai  quietar  1*  acqua,  e per  con- 
seguenza gl’  impedisce  di  depotre,  e lo  11’  ofler  razione  immediata,  che  no» 
sì  facilmente  t’ interrifcono  quegli  alvei  in  tal  didima  dal  mare,  comenel- 
la  maggiore,  e che  perciò  Monlignor  Corlìni  nella  fua  relazione  dilTe,  in 
fentenza  degli  Afferrori  della  propofizionc  di  Volano,  che  la  caduta  pre- 
dente di  Reno  di  piedi  a 6.  $•  6 farebbe  badata  (ino  a Co  di  Goro,  dovè 
trovando  il  fludo,  e riflufl'o  del  mare  fi  farebbe  poi  mantenuto  l'alveo.  Io 
non  voglio  negare,  che  tale  opinione  non  fia  vera  in  qualche  parte,  ma 
troppo  grand’ errore  farebbe  il  lalciarfi  ingannare  dalla  di  Iti  apparenza  , per* 
che  le  ho  a confederare  gliefempj,  io  vedo,  che  il  Limone,  rivoltato,  che 
fu  al  mare,  ha  interrito,  ed  elevato  il  proprio  fondo  in  marnerà  , che  in 
quella  vifita  *' è trovato  avere  dal  ponte  di  S.  Alberto  al  mare  piedi  6 . a. 
6.  di  caduti,  e pure  non  v’è  tanti  diflanza,  che  non  potelTe  arrivarvi  il 
rigurgito  del  mare,  come  in  realtà  bifognava  s’ellendefle  anco  più  in  fu,  nel 
tempo,  che  il  detto  fiume  fu  divertito  dal  Po  di  Primaro;  le  adunque  il 
fluflo,  e rifluito  non  è flato  badante  ad  impedire  gl'  interrimenti  al  Lamo- 
ne,  come  lo  farà  a mantenere  il  fondo  al  Reno  in  diflanza  dal  mare  di  cir- 
ca iì.  miglia,  quante  fi  contano  da  Co  di  Goro  fino  al  Porto  di  Volano  . 
Quello  fiume  non  è già  per  efempio  unico  di  quello  fatto,  poiché  lo  def- 
ili a’ otlerva  ne*  due  fiumi,  Ronco,  e Montone,  nel  Savio,  ed  in  quanr’ 
altri  torrenti  sboccano  al  mare  immediatamence  per  l'alveo,  de’  quali  poco 
ali’ihfu  s’avanza  il  gonfiamento  delle  maree,  anzi  molti  piccoli  torrentelli, 
perché  troppo  infuperbiti  in  volere  da  le  portare  il  proprio  tributo  al  ma* 
re , ne  fono  rigettati  con  gl’  interrimenti  delle  loro  foci  cagionate  dalli  fluf- 
fi  marini. 

Egli  è però  vero,  che  ogni  volta,  che  i fiumi,  i quali  sboccano  in  ma- 
re  pollano  da  fe  medefimi  tenerli  aperto  Io  sbocco  nella  (piaggia , e comu- 
nicare le  proprie  acqoe  col  pelo  del  mare,  tanto  baila  per  fare,  che  dal  fi- 
lo dove  fi  mentono  gli  alzamenti  delle  maree  in  giù,  redi  il  fon  lo  un  po- 
co più  efeavaro,  che  al  difopra,  e fi  mantenga  con  minore  pendenza-  La 
ragione  fi  è,  che  nei  fluito  del  mare  dovendo  il  fiume  appoggiarli  lopra  d* 
un  pelo  d’acqua  più  alto,  è altresì  elio  necci!) raro  ad  elevarli  di  Caperli  - 
eie  per  cagionare  a fe  medefimo  la  velocità  dovuta  allo  Scarico  delle  pro- 
prie acque.  Quindi  nel  rifluito,  come  piò  alto  di  corpo  corre  con  maggio- 
re velocità  di  quello,  elle  farebbe,  fe  il  pelo  del  mare  folte  tempre  equi- 
librato all’ ideilo  orizzonte;  e perciò  dipendendo  lo  fcavamento  dalla  velo- 
cità, viene  il  fondo  ad  edere  più  profondato,  e per  confrgucnza  di  mino- 
re pendenza,  e quella  è la  cada  perla  quale  tutti  i fiumi  dal  fito  dove 
rifenrono  il  mare  mutano  cadente  facendotela  meno  declive. 

Aggiungo,  che  dovendo  sboccare  l’acqua  del  fiume,  non  Copri  la  fu- 
perficie  del  mare,  come  alcuno  fi  crede,  ma  bensì  tutta  lotto  della  mede- 
fima , non  bifogna  regalare  la  pendenza  dell’alveo  l’opra  il  pelo  del  mare; 
ma  tanto  più  bado,  quanto  importa  l’altezza  della  fezione,  che  dee  occu- 
pare nello  sbocco,  ed  in  tempo  delle  fue  piene  maggiori , che  però  nel  no- 
Aro  calo  alla  caduta  di  piedi  ja.  io.  o.  fe  ne  potrebbero  lenza  fcrupolo 
veruno  aggiungere  quattro  piedi,  in  maniera  che  la  caduta  del  fondo  fof- 
fe  piedi  io.  o.  e fminuiice  d'altrettanto  la  necedaria  pendenza  Copra- 
detta'di  piedi  $4  once  4.  in  maniera,  che  reflade  piedi  $0.  once  4 ma 
non  odiate  ne  manchcrebbono  anche  piedi  1).  6,  o.  che  tutto  ridonde- 
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rebbe  in  eguale  alzamento  di  fondo  a Vigarano;  e poco  minore  fatebbe  in 
dirittura  della  Città  di  Ferrara,  per  falvezza  della  quale  fé  Monlignor  Cor- 
fini cotanto  temeva  dall’ iiuermifljonp  di  Reno  in  Volano,  (uHuppolto,  che 
l' alveo  di  quello  non  folle  per  interrirli,  quanto  maggiormente  dovrai!! 
dubitare  di  fommerfione,  quando  per  l'accennata  ragione,  dovelle  il  di  lui 
fondo  elevarli  l'opra  il  piano  della  Città  predetta,  fpoi  facile  il  dedurre 
la  difficoltà  di  mantenere  gli  argini  ad  una  elevazione  aliai  (trana,  che  in 
molti  luoghi  fopra  }$.  piedi  dal  piano  delle  campagne;  1*  impodibilità  di 
ripigliare  le  rotte,  quando  fuccededero,  le  forgive,  che  darebbe  un  fiu- 
me cosi  elevato  di  tondo  alle  campagne  adiacenti;  gl'  impedimenti  della 
fcoli,  che  da  Co  di  Goro  in  giù  in  oggi  vi  hanno  l' elico  dentro;  I’  inutili- 
tà che  fuccederebbe  delle  montate  dapefi.e;  il  pericolo  della  Città,  e Val- 
li di  Cornacchie,  e de*  Polefini  di  S.  Giorgio,  e Ferrara:  oltre  che  celie- 
rebbero inuttli  i tre  feftegni  fabbricativi  ultimamente  con  gran  fpefa;  e Dio 
fa  in  che  (lato  fi  riducede  la  navigazione  prefente  di  Volano,  ed  il  di  lui 
porto,  che  aderto  è il  migliore  del  Ferratele,  dovendoli  piuttorto  fare  ogni 
aforzo  per  mantenerla,  e quella,  e quella,  come  di  utile,  ed  onore volez- 
za  confiderabile  alti  fiati  della  Santa  Sede. 

Tralafciandoli  perora  di  confiderai  la  fpefa,  e prefente,  e futura,  nccef- 
faria  per  efeguire,  ed  alGcurar  tal  propofta , dipendendo  erta  da  mifu- 
re  efatte  de'  fondi,  e fcavazione  prefente,  ed  altezza  degli  argini  del  Po 
di  Volano  per  tutta  la  fua  lunghezza  ; ma  non  fi  lafcia  però  di  confiderai» 
li  aliai  grande;  e fenza  dubbio  maggiore  di  quello  a puma  villa  folle  con- 
fiderata . 

Egli  è ben  vero,  che  le  Valli  di  Marara  quali  tutte  fi  bonificarebbero, 
che  quelle  di  Marmorta,  e 1* altre  inferiori  in  parte  renerebbero  all’afciut- 
to,  ed  in  parte  follevate  dal  gran  carico  dell' acque  prefenti,  e che  in  fi- 
ne fi  metterebbero  in  l’alvo  tutti  li  fcoli  da  Reno  al  Lamone,  ma  non  pre- 
tendono i Bologne!!  veri,  e devoti  ludditi  di  S.  Chiefa  comprarea  prezzo 
cosi  caro  della  rovina  del  Territorio  di  Ferrara  la  propria  falvezza;  equan- 
do  anche,  il  che  non  credono,  e non  crederanno  mai,  fodero  condannati 
dall' Eli.  Voftre  a perpetuarfi  nelle  miferie,  nelle  quali  ora  li  trovano  li» 
quidate  dall*  oculari  inlpezloni  di  tanto  Paefe  del  loro  Territorio  pochi  an- 
ni fa  fruttifero,  ora  inondato,  e refo  vallivo,  defidereranno  d’  afpettarne 
un  giufio  follievo  dalla  natura  medelìma,  che  non  potrà  eternamente  du- 
rare nella  prefente  violenza,  piuttorto,  che  di  configliar  mai  alcuna  pro- 
polizione,  che  non  polla  edere  d'univerfale  vantaggio , e di  gloria  dcll’EE. 
Voftre . 


Umilili.  Di  voti  fs.  Servitore  Obblig. 
Domenica  Cuthelmini , 
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SCRITTURA. 

In  rifpojla  de ’ Signori  Bologne  fi  per  P introduzione  del 
‘ Reno  nel  Po  Grande . 


MI  Mt  RI 

EMINENTIS.  E REVERENDIS.  SIG. 


MOIte  fono  T oppofizioni  fatte  nell’ ultima  Scrittura  comunicataci 
dall'  Eminenze  Voflreallanollra  propofla  , di  recapitare  il  Reno 
nel  Po  Grande  affine  di  liberare,  o almeno  follevare  il  gran 
tratto  di  Paefe  Stimo  a delira  del  Po  di  Argenta  dalle  Hermi* 
nate  inondazioni,  che  per  la  violenza,  colla  quale  fon  trattenute  Tacque, 
continuamente  gli  affliggono,  eie  quali  chi  volefle  perfuadere  all' Eminen- 
ze Voflre  con  rettorici  artifici,  parrebbe  votefie  derogare  la  fede  all’  ocu- 
lari infpezioni,  ed  al  tefiimonio  de’  propri  lenii. 

Per  (iabilire  la  realtà  dell'  accennato  rimedio  , fi  danno  li  Bologne!!  nuova- 
mente a dimoflrarlo  Necefftrie,  CinJ lo,  Poff.hile , Innocente , e di  effetto  /scuro,, 
e tanto  ferviti  per  rifpondere  a tutti  gli  argomenti,  ed  eppofizioni,  che 
contro  la  di  lui  effettuazione  fono  (lati  fatti  in  ogni  tempo,  ed  ora  repli- 
cati da’  Signori  Ferrarefi,  fia,  che  realmente  ne  cernano  , per  troppo  te- 
nero affetto  alle  cofe  proprie,  o fe  ne  infingano,  per  troppo  poca  compaf- 
fione  all' attrai  (niferie. 

§.  1.  La  neceffità  di  rimediare  al  prefente  fconccrro  dell'acque,  non  è. 
non  può,  nè  dee  effer  negata  da  chi  ha  orecchie  per  udire  i lamenti  de' 
popoli,  ed  occhi  per  vedere  un  gran  tratto  di  paefe  reio  inutile  dal  ri* 
llagno  di  acque  impedite  di  sfogo,  e portate  da’ fiumi,  ma  particolarmen- 
te dal  Reno  in  tanta  abbondanza  nelle  Valli,  termine  dannofo,  e tempora- 
neo, oramai  ridotte  per  l'incapacità  del  proprio  feno,  a perdere  il  nome, 
col  meritare  piuttoffo  quello  di  fondi  perduti  per  incuria  degli  uomini,  o 
pure  a comunicarle  con  dilatarfi  Tempre  più  ali’  infu  ad  occupare  una  gran 
élillefa  di  terreno,  non  ha  molto,  ferrile,  ed  abbondante,  dal  quale  ne  ri- 
traeva la  Città  di  Bologna,  fe  non  l'intero,  almeno  parteconfiderahile  del 
proprio  foflentamcnto , perdita  giuffificata  Tanno  1690.  avanti  la  Sacra. 
Congregazione  dell’ Acque,  e che  ora  fi  ripete  nel  tribunale  dell'  Eminen- 
ze Voftre , come  in  Sommario  num.  I. , ed  in  gran  parte  fi  potrà  ad  ogni  toc 
cenno  convincere  ad  evidenza,  dal  confronto  dell’  offervato  in  quella  vifita, 
col  liquidato  nell'  altre  de'  Commiflarj  Apofiolici,  e fi  potrà  dedurre  uni- 
camente dal  riflettere,  che  Tacque  delle  valli  di  Malalbergoin  oggi  nelle 
Ibmme  eferefeenze  s’alzan  più,  che  al  tempo  della  vifita  Corfini,  piedi 
3.  9.  Sommario  num.  ma  ciò  è tanto  evidente,  che  li  medefimi  Signori 
Ferrarefi  non  lo  niegano , anzi  nel  proprio  Territorio  lo  provano  i e modi 
dalla  neceffità  del  rimedio  (limano  bene  impiegata  ogni  fpefa,  abbenchè  efor- 
buante,  per  liberare  femedefimi,  e gli  altri  da' danni,  e pericoli  provati, 
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e temuti  dallo  (regolamento dell’ acque,  chiamanoeffi,  Trafpadane,  come 
apparifce  dalla  moderna  loro  propofizione,  e dalli  tentativi,  che  hanno 
Tempre  fatti  di  ritirare  un  braccio  del  Po  Grande  nell'  alveo  di  Primaro, 
non  folo  • titolo  di  redimire  la  navigazione  perduta  alla  loroCittà,  ma  an- 
che col  penlìeto,  che  potette  fervire  a (caricare  con  feliciti  le  acque  Bo- 
lognefi,  e Romagnole. 

$.  a.  Se  egli  è vero,  che  la  natura  elegge  Tempre  li  mezzi  piò  facili, 
più  compendiai,  e più  giudi  per  arrivare  a'  fini  prefcrittili  dal  di  tei  Au- 
tore, non  fi  può  negare,  edere  altrettanto  facile  quanto  giudo,  che!’ ac- 
que del  Reno  vadano  ad  unirli  cor.  quelle  del  Po  di  Lombardia.  In  prova 
di  che  fi  concepiscano  il  Po,  ed  il  Reno  affatto  pervi  d’  Argini,  come  fa- 
rebbe fe  gli  artifici  degli  uomini  non  ve  gli  avellerò  fabbricati,  e poi  lì 
giudichi  a qual  parte  il  Reno  averebbe  indirizzato  il  fuo  corfo  - Certo  non 
ad  altro  termine,  che  a quello,  che  elio  medefimo  s’ delle  quando  fu  ab- 
bandonato dal  corfo  del  Po  , elle  pattava  vicino  alla  Torre  dell’  Uccellino, 
cioè  ad  unirli  con  Panaro,  poco  lotto  la  terra  del  Finale,  come  tedi  fica 
Flavio  Biondo,  e fe  ne  ticonofcono  in  oggi  anche  in  gran  parte  manifeda- 
mente  le  vedigia,  o pure  al  Bondeno  per  l'alveo  di  Ferrara,  come  faceva 
in  acqua  baila,  dopo  che  introdotto  alla  rotta  di  Madona  Silvia  in  Po  rot- 
to, cominciò  a mancare  al  ramo  di  Ferrara  l’abbondanza  dell' acque  del  Po 
medefimo.  Se  adunque  il  Reno  da  fe  medefimo  per  fola  difpofizione  di  na- 
tura ha  Tempre  tentato  di  unire  la  Tua  corrente  a quella  del  Po  di  Lombar- 
dia, e fe  prefentemente  farebbe  l'ided'o  lalciato,  che  fuffe  in  libertà,  an- 
zi lo  pratica  in  occafione  di  rotte  alla  finidra  del  fuo  corfo,  andando  a 
fcaricarle  alla  Chiavica  di  S.  Ciò:,  come  più  volte  è fucceduto,  Somma- 
rio r.um.  3.,  chi  negherà,  che  non  fia  fommamente  giudo  il  fecondare  le 
inclinazioni  della  natura,  incaminandolo verfo  Panaro  con  regola,  ed  inai, 
veazione  proporzionata,  o pure  a dirittura  nel  Po  Grande,  in  qualunque 
fito,  che  dall’infinita  perfpicacità  dell' Eminenze  Vodrc  fotte  più  giudica- 
to opportuno. 

§■  3.  Ne  è già  imponibile  anzi  piuttodo  facile,  e di  poca  fpefa  il  farlo 
con  tutte  le  buone  regole,  in  ogn'una  delle  linee  propode , non  oli  ante  tut- 
te le  difficoltà  più  eTagerate , ed  enfatiche,  che  vere,  creali,  addotte  nel- 
la Scrittura,  attefoche  non  fufftde,  che  la  caduta  di  tal  nuova  inalazio- 
ne dovette  elevarli  fopra  il  piano  delle  campagne  piedi  3.,  e piedi  8 come 
viene  aderito,  e fi  pretende  provare,  mediante  il  profilo  della  livellazio- 
ne fatta,  ed  accordata  da’  Periti  delle  parti,  e dall’ Azzoni l'anno  1660., 
per  la  linea  , che  va  a Paiamone,  poiché  quedo  prova  tutto  il  contrario 
delineata,  che  fia  la  linea  cadente  nella  forma  infegnara,  e praticara  tutto 
il  dì da'migliori Architetti  d'acque,  cioè  regolata  nel  noltro  cafo  quattro 
piedi  almeno  fiotto  il  pelo  batto  del  Po,  e prolungata  all’  infu  con  la  pro- 
porzionata acclività  indicata  dal  genio  dello  dello  fiume,  che  datle  live!, 
fazioni  ultimamente  fatte  dallo  sbocco  della  Samoggia  fino  a Mirabello,  ap- 
pari fee  edere  once  13.  per  miglio  di  Bologna,  poco  dilfimile  dalla  caduta 
di  Panaro,  il  quale  dalla  Chiavica  di  S-  G10:  fino  al  fuo  sbocco,  ha  di  ca- 
duta piedi  3.  9 6.  in  didanza  di  cinquemiglia , Sommarionum  4, , cper- 
ciò  è alfioma  comune  accettato  nella  Icuola  de' Periti  dell’ acque,  doverli 
l'efcavazioni  cominciare  Tempre  al  di  foco,  perchè  l’acqua  nc  inlegna  la 
quantità , e la  niifura . ' 

Ora  fe  tal  metodo  fi  praticherà  in  delincare  la  cadente  della  nuova  inal- 
veazione  di  Reno  al  Po  Grande,  per  qualunque  linea  fi  voglia  delle  propo- 
ne, fi  vedrà  evidentemente,  che  il  fondo  di  etti  innettuaa  parte  camminerà 
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elevato  l'opra  il  piano  delle  campagne,  ma  conliderabilmenie  profondato 
non  meno  di  Panaro  medefimo , che  pure  clamino  per  campagne  uni  ormi 
in  elevatezza  di  fopeificie  a quelle,  Tulle  quali  vengono  dileguate  le  no. 
ft re  linee  - onde  ficcome  quello  in  niuna  parte  p anice  tal  dilallro,  Som* 
mario  num.  5.  cosi  non  fi  dee  dubitare,  che’l  Reno  non  abbia  da  fare  il 
tnedelìmo,  aperta,  che  le  fia  la  linda  di  Icaricare  le  lue  acque  nel  Po  di 
Venezia  . In  prova  di  che,  lì  efibifeono  all' Eminenze  Voflre  annefli  i prò. 
fili  di  tutte  quattro  le  linee,  che  fentiranno , di  Sommario  num.  6 , dalla 
femplice  infezione  de’ quali  rellerà  chiarita  la  verità  delle  noftre  aller» 
zioni . 

L'equivoco,  fui  quale  è fondato  il  detto  de*  Signori  Ferrare!!,  confirte 
in  avete  confederata  la  cadente  del  pelo  di  Reno  tu  quello  del  Po,  l'uno, 
e l'altro  nello  (lato,  nel  quale  furono  trovati  il  giorno  della  livellazione 
dell'Azzoni,  come  linea  cadente  del  fondo,  e pure  bifogna  dirttnguere  l* 
una  dall'altra,  perchè  ficcome  la  prima  è lodabile,  dipendente  dalla  varia, 
e fempre  iti  11  a bile  elevazione  de’ peli  d’acqua,  cuti  la  feconda  è determi* 
natifGma,  prefa,  che  iìa  dal  fuo  vero  principio,  e non  a mezzo,  come 
ora  è (lato  praticato. 

Celiando  dunque  il  fuppofto  de’ Signori  Ferrare!!.  che  ferve  di  premeva 
a tutte  l’ altre  difficoltà,  e danni  aderiti,  celiano  altresì  tutte  le  allegate 
conlequenti  confiderazioni . Poiché  piima  non  vi  vorrebbeto  , come  fi  af* 
ferifee,  nè  li  >7-  nè  li  2}.  piedi  d’argine  fopra  il  piano  delle  campagne, 
perchè  fi  fa  beniflìmo,  che  il  Reno  non  fi  eleva  nelle  piene  più  di  io. pie- 
di in  circa  fopra  il  proprio  fondo;  onde  a riguardo  del  foto  Reno  quedi 
baderebbero,  ed  in  ogni  cafo  potrebbe  prendetene  regola  degli  argini  fu- 
periori , e rifpetto  al  rigurgito  del  Po,  non  fi  nega  doveflero  edere  più 
alti  qualche  cofa  della  mifura  predetta,  ma  baderebbe  regolargli  in  manie- 
ra , che  andadero  a cadere  fu  quelli  del  Po  medefimo  con  la  della  propor- 
zione di  caduta,  che  hanno  quelli  di  Panaro,  o pure,  che  hanno  quelli 
di  Reno  nella  parte  fuperiore;  e finalmente  quand’anche  dovelleio elevar- 
li [ il  che  allolutarrente  è falfo  } ali'  altezza  predetta,  non  farebbe  cofa 
lenza  efempio,  vedendofene  de' pochi  meno  alti  nel  corfo  prelènte  de!  Re- 
no, e nel  fiume  Senio,  e pure  fufliftono,  fenza difperazione de’  Popoli,  che 
gli  hanno  fatti,  e mantengono,  a difefa  de’ propri  beni.  Secondo  fi  vede 
beniflìmo,  che  la  terra  per  farli  dovrebbe  prenderli  nell'alveo,  fenza  ave- 
re forfè  a toccare  quella  della  campagna  adiacente,  che  in  minima  parte, 
come  coderì  dalle  livellazioni,  e quando  dovette  valetene  in  buona  co- 
pia, non  perciò  diventerebbero  vallive  le  terre,  comecché  fono  le  più  il* 
re  del  Ferra  refe  ; e ficcome  ciò  non  fuccede  nelle  parti  inferiori  adiacenti 
al  Po  grande  in  occafionedi rinfrancare  i froldi,  e formare  nuove  coronel- 
le, molto  meno  fi  dovrebbe  temere  nelle  più  alte,  per  le  quali  padano  le 
linee  delle  diverfioni.  Terzo  non  fudide,  che  le  prrpofte  rnalveazioni  al- 
tro non  fiano,  che  un  ridringere  f elpanftone  del  Reno,  che  i di  lui  argini 
fodero  per  edere  un  froldo  continuo , e che  fi  forte  in  necedìtì  d’  avere 
le  ripe  del  fiume  lenza  refiare  ( frali  tutte  fit  unirne  ) perchè  dovendoli  fa- 
re Scavazione,  e dovendo  la  linea  cadente  dare  l'otto  il  piano  delle  cam* 
pagne , verrebbero  lènza  alcun  dubbio  a rimanervi  le  Tue  redare,  le  quali 
poi  cos'alluvioni  fi  alzerebbero  ad  un’altezza  proporzionata,  come  hanno 
fatto  quelle  di  tutti  gli  altri  fiumi,  e perciò  acteia  la  rettitudine  della  li- 
nea cotanto  amata,  e lodata,  in  altre  occafioni  da’  Signori  Feriarefi , fva- 
nirebhe  ogni  folpctto  di  frollili,  ogni  corrofione  di  Ripa,  ed  ogni  perico- 
lo di  lotte.*  alla  quale  ficutezzt  inoluliìnio  contribuii  ebbe  il  mantenere 


Dlgìtized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGLIELMIXI.  1 55 

duè  (Iride  al  lungodtlle  reftare , comecché  dal  frequente  pattaggio  Tempre  piè 
fi  addenta  la  terra,  e laneceflìtà  del  tranfito  obbliga  i paefani  ad  una  con- 
tinua applicazione,  di  mantenere  con  proporzionati  rimedj  le  ripe  dell* 
alveo. 

$ 4.  Coltivando  adunque  maggiormente  quella  Scurezza  morale , egli 
è certillimo,  che  la  rettitudine  degli  alvei  contribuifce  molto  alla  luffiften* 
sa  degli  argini,  ed  alla  felicità  del  coil'o  de' fiumi.  Ofiervifi  il  Cavo  Ga- 
vone  in  mezzo  a i bofehi,  e lenza  alcuna  attinenza,  e fi  vedrà,  che  egli 
mantiene  anco  dopo  treni’  anni  la  Tua  primiera  dirittura , non  ottante  (il 
• imboccato  da  un  froldo.  Diali  un  occhiata  a tutta  la  riviera  di  filo  nel  Po 
di  Pnmaro,  nè  fi  troverà  differentemente  . quantunque  ella  fis  fottepotta  a 
molte  caufe  accidentali,  che  pure  potrebbero  introdurvi  alterazione , e poi 
riflettali,  s’egli  è mai  credibile,  che  un'  inalveazione  diritta  di  non  molto 
lungo  tratto  ben  regolata,  e fatta  con  tutte  Iedebite cautele  , abbiada  per- 
mettere, che  un’ingegno  indifferente,  c difappallìonato  concepifca  timore 
di  rotture,  almeno  a quel  legno  da  defraudare  del  neceflario  follievo  tan- 
ta vaftità  di  Terreni,  che  non  hanno  già  il  lolu  timore,  o Colpetto  , ma 
patifconogli  effetti  continui , efempre  maggiori  delle  torte  medefime,  che 
vuol  dire  l’ inondazioni  delle  campagne,  gl’  interrimenti , e la  perdita  del- 
li  fcoli  de'  fondi  fuperiori.  E poi  non  farebbbe  un  buon  cambio  per  la  Cit- 
tà, Fortezza,  e Territorio  di  Ferrara  il  liberarli  dal  pericolo  di  ij.froldi 
ora  efiftenti  nell' arginature  arenofe  di  S.  Martina,  che  (tanno  in  faccia,  ed 
in  poca  dittanza  dalia  Città,  anzi  da  quello  di  tutte  le  rotte,  che  potette- 
ro fuccedere  a fini  (Ira  , con  metterli  Cottola  ficura  tutela  d' un  argine  dirit- 
to di  terra  buona,  e non  più  lungo  in  qualcheduna  delle  noflre  linee,  di 
tre  in  quattro  miglia?  Nè  occorre  obiettare  in  avvantaggio  i regurgiti  del 
Po,  elipeffrnu  effetti,  che  nepottono  fuccedere,  perchè  quelli  qualunque 
Ciano,  o veri , o apparenti,  non  fi  diminuiranno,  nè  fi  accrefceranno , pro- 
vandoli in  oggi  ntll'elcrelcenze  del  Po  il  regurgito  per  l’alveo  di  Panaro 
fino  al  finale,  e legni ta  che  fotte  P inalveazione , fi  farebbe  perquello  del 
Reno  fin  dove  rifentifl'e  lo  (letto  equilibrio',  ed  eflendovi  il  pericolo.  Ci 
cambierebbe  del  pari  il  prefente  del  Panaro,  ecavamento  di  Fofcaglia  con 
il  fururo  del  Reno;  e non  elfendovì,  non  vi  farà  nè  meno  datemere  col* 
Cimile  negli  argini  del  Reno  , anzi  quelli  (ledi  rimedj , che  fi  praticarebbero 
in  un  calo,  occorrendo  Ci  dovrebbero  applicare  nell’altro  La  verità  però 
fi  è,  che  ficcome  i regurgiti  predetti  dei  Po  in  Panaro  , non  s’ha  memoria, 
che  abbiano  mai  cagionata,  nè  rotta  veruna,  nè  alcuno  di  quei  perniciofif- 
fimi  effetti , per  giuttificazione  de"  quali  con  foverchia  confidenza  fonchia- 
ma;e  in  teflimonio  di  vifita  1’  Eminenze Voftre,  quafi,  che  nell'ultima  lo- 
ro vifita  avellerò  veduto  non  dirò  in  manifcilo  pericolo  la  Terra  del  Bon* 
deno,  ma  almeno  qualche  cofa  di  (Iraordinario  nelle  ripe,  o negli  argini, 
atta  a torprendere  gl'ingegni  anco  meno  fperimentati.  e pure  non  fi  vidd* 
alt  o,  che  alcuni  pericoli,  c non  confiderabili  dirupamenti  di  ripe,  cola 
lolita,  e confueta  in  ogni  abbinamento  d’  acqua  di  fiume,  che  trova  le 
proprie  I fonde , o a peipendicolo.  o lenza  la  dovuta  pendenza.  Cosi  non 
s’ha  da  temere,  che  gli  effetti  de’ regurgiti  fi  habbiano  da  fare  molto  piò 
grandi  nel  Reno,  all’alveo  del  quale  fi  darà  tanto  maggiore  larghezza,  e 
per  confeguenza  tanto  piò  verranno  dittanti  le  fponde  dell'alveo  dall' argi- 
natura, che  fi  faranno-,  nè  fi  può  addurre  alcuna  difparitì  per  le  piene  di 
Reno,  che  fi  pretendono  provate  mediante  le  fedi  in  Sommario  de’  Signo- 
ri Ferrarefi  nom  4.  venire  replicatamente  fei , o fette  volte  una  dopo  l’al- 
tra, e fino  40.,  a 50.  volte  l'anno,  pecchi  tali  fedi  non  pottono  indurr* 
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fede  veruna  in  chi  ha  qualche  pratica  della  verità  del  fatto,  pofciichè  ri- 
(petto  al  numero  aderito  di  elle , Infognerebbe,  che  il  Reno  fi  gonfiale  una 
volta  lafettimana,  o pure  continuale  Icguitamcnte  meli  intieri  a non  lafciarfi 
vedere  fuoridei  fuo  dato  ordinario  , cioè  baffiflimo,  come  è accaduto  ulti* 
riamente  ne’  due  meli  della  dimora  dell'  Eminenze  Voftre  in  Ferrara,  e 
rifpetto  al  replicare  delle  piene,  bifogna  dire,  che  o li  iideifacienti  non  ab- 
biano in  teda  le  nozioni  degli  altri  uomini  circa  le  piene  de  i fiumi,  e fe- 
condo elfi  calcolando  per  una  piena , c (ingoio  alzamento  d’  acqua,  bifo- 
gnerebbe  aderire,  che  le  piene  del  Po  fuccedono  molto  più  frequenti  di 
quelle  del  Reno,  epure  non  fi  afièrifcono  venire,  che  due,  o tre  volte  l’ 
anno  al  più  . opiuttodo,  che  le  piene  del  Reno  non  fono  di  maggior  dura- 
ta di  fei,  o fette  ore,  e da  ciò  fi  deduce  qual  credito  s'abbia  da  avere  al 
gran  numero  delle  fedi  allegate  contrarie  in  buona  parte  alla  verità  del  fat- 
to, e fenza  la  finceritì  dìmata  da  Monfignor  Corltni  al  §.  La  verità  et.  co- 
tanto ncceffaria  in  quede  materie. 

Moralmente  adunque  parlando  non  fi  dovrebbe  temere  di  rotte,  e fue- 
cedcndo  [ il  che  Dio  non  voglia  ] farebbe  d’  uopo  tollerarle  in  vece  dell* 
altre  del  Reno,  del  Panaro,  e in  qualche  noflra  proporzione  anche  del  Po 
Grande,  o pìuttodo  difendertene  con  la  manutenzione  dell’argine  Traver- 
fagno  ."-sfogando  l’acqua  per  l’alveo  del  Po  di  Ferrara,  come  già  fi  faceva 
una  volta,  quando  fi  tagliava  nelle  piene  del  Po  Grande,  l’ intedatuta  del 
Bondeno;  nel  quale  dato  antico  di  cofe  non  edendo  mai  dato  neceflario  mu- 
rare le  porte  della  Città,  e fortezza  per  impedire  I’  entrata  all*  acqua,  nè 
edendofi  quella  mai  inondata  redando  a porte  aperte,  come  non  fu  mai 
quando  età  bagnata  fin  fotto  le  mura  dalle  piene  maggiori  del  Po,  molto 
meno  fi  dee  credere  dovelle  in  avvenire  patire  1*  ultima  deflazione  dalle 
rotte  del  Reno,  particolarmente  non  fulfidendo,  che  le  mura  della  Città 
lìano  tanto  più  balle  degli  argini  del  Po,  e di  quelli,  che  dovrebbero  far- 
li al  nuovo  alveo,  e quando  Io  fodero,  fi  fa  bene,  che  P acque  delle  rot- 
te fparle  per  le  campagne,  non  confervano  quell’altezza  di  corpo,  che  è 
loro  neceìfaria,  ri If  rette  che  lono  fra  gli  argini,  e per  confeguenza  non  va- 
le l’argomento:  l' acqua  d'ua  fiume  nelle  fue  piene,  è più  alta  d' un’  altro  termi - 
ne  , adunque  /ucce derida  rotte  lo  fòt  monterà . 

§■  5.  Celiando  perciò  ragionevolmente  i pericoli  delle  rotte,  e molto 
più  quelli  delle  gran  ruine,  ed  ederminj  troppo  iperbolicamente  deferitti, 
c fenza  altro  fondamento,  che  d’un  panico,  ed  apparente  terrore  aderita. 
Falliamo  ora  alla  materia  dellifcoli,  che  s’interfecherebbero  in  ognuna  del. 
le  lince  da  noi  propofter  e primieramente  rifpetto  alla  prima  di  Monfignot 
Corfini,  li  fcoli  ìnterfecati  farebbero  i condotti  Brunello,  e Cittadino,  il 
Canal  B<anco,  e la  folla  Laverzuola;  ma  a quelli  di  già  s’ è detto  nella  no» 
lira  Scrittura  poterli  provvedere  indue  maniere,  cioè  o unendoli  tutti  tre 
infieme,  e facendoli  pattare  fotto  1’  alveo  nuovo  per  botte  fotterranea,  o 
pure  per  una  Chiavica  al  Lago  Icaro  nel  l’o,  lui  pelo  bado  del  quale  han- 
no fuiliciente  caduta,  c lo  Hello  li  praticherebbe  rifpetto  al  Canalino  di  Cen- 
to Nella  linea»  che  va  da  Mirabello,  e Paiamone  a detto  Canalino  di 
Cento, fi  provvederebbe,  o per  botte  fotterranea,  o ricevendolo  nell’alveo 
nuovo,  cd  il  Condotto  Cittadino,  che  folo  s’inrerlèca,  fi  potrebbe  voltare 
al  Pò  , in  luogo  opportuno , e con  tal  orezzo  fi  provvederebbe  anco  al  timo- 
re,  che  nelle  rotte,  le  quali  potettero  fuccedere  a lìniHra  di  Reno,  folle 
per  edere  sforzata  la  botte  lbttcrranea , e defolata  la  Città. 

Quando  (5 mandaffe il  Reno  da  Mirabello  al  Bondcno,  è vero , che s’ inter.  ' 
deano  alcuni  condotti,  ma  col  l'olito  rimedio  delle  Botti  vi  fi  provvede* 
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rebbe»  o pare  col  riceverli  in  Reno,  o mandarli  a sboccare  a qualche 
altra  chiavica  di  quelle,  che  fi  trovano  a delira  del  cavamente  di  Folca, 
glia. 

Ma  nel  quarto  noftro  partito  non  lì  traverfa  feoto  veruno,  e quando  ciò 
folle,  faciliflimo  farebbe  di  mandarli  tutti  alta  chiavica  di  S.  Bianca,  di  cui 
fi  potrebbe  aprire  1'  arco  (ànidro  ora  terrapienato,  per  maggior  feliciti  di  sfo. 
go.  ed  i terreni,  che  ora  fcolano  fui  pelo  del  Podi  Ferrara  acquiRerebbe- 
ro  fopra  piedi  4.  di  caduta  di  più,  Sommario  num.7.  dovendo  fcolare  fui 
pelo  ballo  di  Panaro,  beneficio  da  non  fprezzarli , non  oliarne  tutta  la  fog. 
gezzione  di  chiaviche.  Si  aggiunge,  che  qualunque  folle  lo  Icolo,  non 
potrebbero  lamentarli  gl'interedati,  effe  rido  che  farebbe  lo  Redo  per  l' ap- 
punto, che  loro  averebbe  dato  la  natura  mededma , fe’l  Reno  per  la  via  di 
Po  rotto,  li  forte lafciato correre  od  unirli  col  Po  Grande  alla  Stellata . Per 
quello  importa  l’interelle  del  Canalino  di  Ceuto,  per  li  benefizi , che  appor- 
ta alla  Città,  e Fortezza,  e Porto  di  Volano  ec.  Chi  non  vede,  che  ab- 
bondantemente fi  fupplitebbe  a tutti  queRi  bifogni  con  ridurre,  come  a’  è 
progettato  il  noRro  Canale  Naviglio  augumentato  dall' acque  di  tanti  fcoli 
lino  rottole  mura  di  Ferrara,  per  valeriane  opportunamente. 

$.  6.  Non  crediamo  neceflario  di  rifpondere  alti  motivi  portati  per  di- 
moRrare  il  pregiudizio  del  Ducato  in  cafo  d’  mvafione  per  la  Separazione 
delle  terre  di  Bcmdeno,  Cento,  Stellata,  perchè  tali  politici  riderti  fono 
proprj  del  Principe  Supremo;  ma  pure,  quando  avertìmo  a difeorrere  fo- 
pra  quella  materia,  non  mancherebbamo  di  dire,  che  facendoli  P introdu- 
zione del  Reno  in  Po  per  la  nortra  quarta  linea,  le  terre  del  Bondeno,  « 
Stellata  reRerchbero  nel  medelìmo  (ìrtema  di  cofe,  in  che  ora  lì  trovano, 
anzi  il  Bopdeno  potrebbe  ridurli  nella  confluenza  di  due  Rumi,  Reno,  e 
Panaro,  e‘ così  renderli  capace  d'ogni  migliore  fortificazione,  che  fedi- 
rebbe per  piazza  di  frontiera  allottato  Ecclefi&ltico,  e di  ficurezza  alla 
Stellata  per  la  facile  comunicazione  , e rifpetto  a Cento  quanto  meglio 
potrebbe  erto  edere  foccorfo  per  la  campagna  aperta,- e libera  dalla  parte 
defira  del  Reno,  il  quale  dovrebbe  partarfì  folo  fotto  le  fortificazioni  di 
detta  terra;  che  dalla  finifira  in  tanta  anguRia  di  fico,  quanta  è fra’l  Reno 
predetto,  e Panaro,  nè  le  mancherebbero  aiuti  dalla  parte  del  Bolognefe,  e 
Forte  Urbano,  effendo  certiffimo,  che  non  pudeRere  invafa  una  parte  del 
Ducato  di  Ferrara  fenza  chiamare  da  tutto  il  reRo  dello  Stato  EcclefiaRico 
le  neceflarie  difefe . Si  lafcia  poi  mettere  in  bilancia , fe  fia  più  vantaggio- 
sa aprire  una  comunicazione  affai  grande  per  terra  fra  le  due  Provincie  di 
Bologna,  e Ferrara,  con  togliere  ai  mezzo  il  Reno,  e le  Valli,  perdendo 
anche  quella  con  Cento,  o pure  mantenere  queRa  nello  Rato  in  che  fi  tro- 
va, e voler  reRar  privi  dell’  altra,  ficcome  non  fi  tralafcia  di  motivare, 
che  i fiumi  Sogliono  riufeire,  almeno  fui  principio  dell'  invafioni,  più  in 
vantaggio , che  in  offefa  degli  Rati , roanrenendo  le  difefe  nelle  circonferenze, 
e non  mai  riftringendole  nel  cuore  delle  Provincie,  perchè  difHcultano  i 
partì . e quando  ne  fono  capaci  allargano  le  campagne , levando  la  fuffiften-’ 
za  a' nemici,  in  tnanifefta  prova  dì  chef!  dia  un  occhiata  alla  sfuggita  alle 
Provinciedella Fiandra, ed  Olanda  ■ Piùaggiugnerebbatno in quefio particola- 
re, fe  il  credeflimo  parte  noftra  , ma  perchè  affolutamente  non  crediamo, 
che  lì  a,  baReracci  d’aver  finora  provato , che  1*  alveo  nuovo  del  Reno,  è 
fattibile  fenza  gran  difficoltà  anzi  fenza  gran  fpefa,  non  fulfiflendo  per  al. 
cun  capo  il  calcolo  Gaetano,  e fenza  danno  veruno  dello  Rato  ai  Fer« 
rara.  -v? 

$■  7 ■ Falleremo  adunque  a confiderà»  gli  effetti  della  introduzione  del 
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Reno  nel  Po,  e dtftingueremo  le  noftre  rifleffioni  decorrendo  fopra  li  due 
capi  enunciati  nella  Scrittura  ; c prima  ritrovando*!  il  Po  in  fommi  efcre- 
fcenza,  egli  e confermato  dall’  efperienza  di  molti  fcoli,  ed  autenticato  da! 
detto  di  tanti  teflimonj  cfaminati  nella  vifita  Sommario  num  8.  ( al  detto 
de*  quali  fa  debole  contratto  la  fede  fofpetta  d*  un  miniftro  mercenario  ) 
che  non  mai  s'incontranolepienc  dipanato,  e del  Rene»  con  quelle  del  Po, 
e fanno  benifiimo  l’Eminente  Vottre,  che  in  queft’ anno eftremamente  pio- 
volo  niuno  de’ detti  due  fiumi  s'  è alzato  fopra  il  fuo  flato  ordinario,  in 
tempo,  che  il  Po  correva  gonfio  quafi  al  legno  delle  lue  maggiori  efere- 
fcepze,  e tanto  batterebbe  per  efcludere  il  primo  capo;  mn  perchè  lì  vuol 
camminate  con  tutte  anche  le  foprabbondanti,  purché  ragionevoli,  caute- 
le, concedali  per  cola  tificamente  pofiibile  l’incontro  delie  due  piene:  In 
tal  cafo  fi  oppone,  che  ’l  Reno  non  potrì  avere  sfogo  nel  Po,  ma  ciò  è con- 
trario all'  efperienza , perchè , fe  v*  entrano  tanti  altri  fiumi , per  qual  cagio- 
ne dovrà  effere  denegato  a quello  folo  l'ingreffo?  E fe  entra  va  lenza  (quar- 
ciare  le  proprie  fponde , quando  correva  per  1*  alveo  fuo  vecchio  nel  Ps 
di  Ferrara,  perchè  non  potrà  fare  lo  Hello  in  quello  di  Lombardia?  Nuo- 
va  cofa  farebbe  in  natura,  che  un  fiume  tributano  fulTe  rigettato  da  un 
Reale,  mentre  dall’  influito  di  quello,  elio  acquifta  e la  natura,  ed  il  nome. 
V'entrerebbe  adunque,  c sforzerebbe  le  maffime  elcrefcenze,  come  prov- 
veduto di  declivio  (ufficiente  a darli  quel  picciolo  alzamento  di  fuperficie, 
che  è necelfario  a' fiumi  minori , per  obbligare  il  maggiore  a riceverli,  fen- 
za  alcuna  neceflìtà  d’avere  a feorrere,  come  s’afferifce  fopra  il  pelo  alt» 
del  Po,  ettendo  comune  oflervazione,  che  i fiumi  fi  fpianano  fu  I’  acque 
fiano  del  mare,  o di  altri  fiumi,  nelle  quali  hanno  P ingretto,  ed  entrano 
di  lotto  con  quella  velociti,  che  loro  vien  permetta  dall'  ampiezza  della 
propria  lezione,  e dall'impeto,  o per  ragione  di  declivio,  o di  altezza  di 
corpo,  altrimenti  dovrebbe  dirli , che  vicino  al  mare,  fotte  necellaria  1* 
ifleffa  altezza  d’argini,  che  s’offcrva  lontano  da  etto,  e che  quelli  di  Pa- 
naro  fodero  tanto  piò  alti  di  quelli  alla  Stellata,  quanto  importa  l'altezza 
dellepienr  fopra  il  pelo  alto  del  Po;  propofìzioni  P una,  e 1’  altra  convinte 
per  falfe  dalla  fola  oculare  infpezione . 

Ne  con  maggiore  fondamento  s’aflerifce,  che  il  Panaro  faccia  alzare  il 
Po  due,  otre  piedi,  mentre  Hanno  in  contrario  i teftimoni  pratici  efamina- 
ti  giuridicamente  nella  vifita  Borromea , Sommario  num.  p li  quali  tfleti- 
feono,  che  l’alzamento  dell’  acque  del  Po  a Lago  feuro,  fatto  per  la  piena 
fopraggiunra  di  Panaro,  non  eccedeva  mai  mezzo  piede;  oltrealtre  ragio- 
ni, dimoftrazioni,  e calcoli,  che  fidaranno  in  foglio  a parte;  rispondendo 
anche  all'  oppofizione  fatta  , che  l’efcrefcenza  del  Reno  in  Po  alto  nor.  fi 
potta  definire,  che  fe  a riguardo  di  tal  alzamento  pofiibile  per  1*  incontro 
delle  piene  doveranno  alzarli  gli  argini  del  Po  anche  in  longhezza  di  izo. 
miglia,  comecché  fi  flim.i  gtutto,  non  fi  rictifa  di  farlo  a proporzione,  ed 
a tal  fine  fono  fiate  da  ttològiiefi  dimandate,  ed  ottenute  lemifure  dei  vi- 
vo degli  argini  per  riconofccre  ove  ha  il  bilogno  di  cale  operazione  (lima- 
ta da'  medefimi  Signori  Ferrare*!,  unico , e calunniente  riparo  a tanti  danai  da 
elfi  temuti  per  1’  elevazione  maggiore  delle  piene,  e farebbe  altrettanto 
più  facile  l'ottenerne  l’intento,  quanto  che  fecondo  la  pratica,  e l*  tttter- 
zioue  fatta  in  queft’ultima  Scrittura,  riefee ottimamente  di  lolienere/’òw- 
peto  dei  Po  pieno  con  ;/  debole  riparo  dt' foprafogli ; anzi  con  lemplice  aratute 
fatte  pc!  lungo  degli  argini,  come  s’è  vedutp  effere  flato  praticato  in 
quella  ultima  piena.  - f-' 

$.  8.  Avanzandoli  alla  confiderazione  dei  Po  in  cftrema  battezza  fi  te- 
mo- 
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mono  da’Signori  Ferrare!!  molti  danni,  che  lì  riducono  a quattro  capir 
cioè.  Primo  a* dirupamenti  d'argini,  ed  avanzamenti  di  froldi;  fecondo 
agl’interrimenti,  che  fi  fanno  fu  li  fcanni  dell’  Abate  a pregiudizio  della 
fedi  del  Potefine  di  Ferrara;  terzo  al  danno  delle  chiaviche,  che  fi  fio- 
vano  a delira,  ed  a (indirà  del  Po  Grande,  e di  Ariano;  e quarto  all'  al- 
zamento di  fondo,  che  dovrebbe  farli  nell’alveo  del  Poinedelìmo  Ma  le 
fi  conlìderano  bene  tali  alfcrzioni,  vedralfi  chiaramente  che  poco,  o nulla 
rilievano;  e-primieramente  in  ordine  al  primo  capo,  non  tuffìfle  in  f.-tto 
Pefempio  di  Panaro,  che  introdotto  in  Po  balio  li  potti  a percuotere  le  ri- 
pe oppolle  Nella  vifita  Borromea  fi  viddc  una  piena  di  Panaro,  es’ofler'ò, 
che  la  di  lei  torbida  teneva!!  tutta  dalla  parte  delira  del  Po,  rellando  per  lungo 
tratto  feparata  dall’acqua  chiara  dello  (ledo,  Sommario  num.  io.  e nella 
-vifita  prelènte  s’è  veduta  l’ acuita  di  Burana  limpida,  nell’  introdurli  che 
faceva  in  Panaro  correre  tutta  radente  la  ripa  finillra  di  elio,  Sommario 
num  n.  Il  Bottello  della  Stellata  è egli  effetto  d’uno  sbocco  impetuolo, 
o pure  piuttoilo  d’un  rallentamento  di  moto,  mentre  fe  n rw>  s’è  comincia- 
to, s’ e almeno  fecondo  il  detto  de’ Signori  Fcrrareli  accrcfciuto.  da  che 
non  li  taglia  più  l' intellatuta  del  Bondeno.  La  mutazione  del  fondo,  o fia 
maggiore  corrente  ne’ due  rami,  che  abbracciano  detto  Bonello  cambiata 
dalla  parte  di  Figaroto  dove  era  al  tempo  della  vifita  Corfini , Sommario 
num.  r 2 e rivoltata  alla  patte  della  Stellata  , come  s'  è oflèrvato  nella  vi- 
fita prefente  , Sommario  n,t  ).  è certo,  che  non  può  derivare  da  altra  cagio- 
ne, che  dall' introduzione  dell' acqua  di  Panaro,  che  elcava  dalla  parte 
della  lua  introduzione  , non  dalla  corrofione  della  ripa  oppolla,  che  non  è 
mai  fucceduto,  nè  mai  per  tale  occalionc  fuccederà.  Or  vedali  fe  le  pie- 
ne del  Reno dovefiero fare  effètto  differente,  particolarmente,  fe  fofie  da- 
to sbocco  ben  agglutino  alla  di  lui  introduzione,  per  mancanza  del  quale 
fucccdono  dirupi  di  ripe,  ed  anche  d'argini  nella  parte  inferiore  di  Pana- 
ro, che  cederebbero  ogni  volta  fi  feconclalTe  la  natura  de'  fiumi,  i quali 
non  mai  cedano  di  rodere  le  ripe  della  propria  foce,  fin  tanto  non  lèi' han- 
no aperta  in  lito-dove  trovino  minore  la  u-iiffcnza,  ed  in  vano  fuda  l’arte 
di  chi  pretende  mantenere  oflinatamcnte  la  Coronella  Riminatda  , piuttoilo, 
che  valerli  per  difefa  contro  l' acque  del  Panaro,  c del  Po  d’uno  degli  ar- 
gini , che  in  gran  numero  fi  trovano  più  al  dentro  delle  campagne  altre- 
volte  ghiare,  e golene  dell’ultimo. 

Nè  meno  lì  avanzerebbero  le  corrofioni  per  1’  introduzione  delle  piene 
de!  Reno,  o alla  Stellata,  o a Paiamone  , effondo  troppo  fottile  l’argomen- 
to delle  moltiplicate  rifleflioni  de'  froldi  dal  Bonello  della  Stellata  alla  Co- 
ronella Riminalda,  da  quella  al  froldo  delle  Gafelle,  effèndo  certo,  che 
l'impeto  nelle  tottuofità  fi  rifrange,  e perciò  non  farebbe  maggiore,  che  fe 
il  Po  s’alzalfe  a quel  fegno,  che  lo  farebbe  alzare  la  fola  piena  del  Reno, 
la  quale  tare  volte,  e non  mai  verrebbe,  che  non  fuffe  ieguitata  da  quel- 
le degli  altri  fiumi,  che  feendono  dall’ Appennino , ed  effendoche  i froldi. 
patifeono  nel  calare  delle  efcrelceuze , il  danno  , che  ne  perverrebbe  non 
farebbe  effètto  della  pienadel  Reno,  che  farebbe  gii  ceffata,  ma  di  quelle 
degli  altri  fiumi,  che  rellarcbbero  dopo  di  elfa;  e nè  più,  nè  meno  lucce- 
derebbero,  che  fe  il  Reno  non  vi  avelie  parte-  Si  rimette  poi  al  giudizio- 
di  chi  fi  fia  il  confiderare,  fe  tal  riflefib,  quando  anche  averte  furti  (lenza, 
abbia  unito  tanto  di  forza  da  divertire  l’elecuzione  d’un  proietto  per  tan- 
ti capi  utile,  e recedano  . 

§ 9-  Al  fecondo  capo,  de' danni,  che  rifultano  dagl’  interrimenti  fatti 
al  Po  dalle  fpiagge  del  mare,  e lu  gli  fcanni  dell’  Abate,  fi  rilponde,  che 
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gl’interrimenti  fi  debbono  confiderore,  o per  fe  medefimi,  o mordine  Égli 
effetti,  che  producono.  In  fé  medefimi  al  certo  non  fono  dannofi,  pofeia- 
che  accrefcono  terra  all'abitazione  degli  Uomini,  e Popoli,  alla  giurifdi- 
2 ione  del  Principe,  due  pumi  unicamente  defiderabili  ; onde  il  foto  danno 
lì  reftringe  agli  effetti,  i quali  non  ponno  aderirli,  che  due,  cioè  impe- 
dimento  di  fcolo,  e perdita,  e deterioramento  del  Ramo,  e Porto d*  Aria- 
no  , o da  di  Gore,  e rifpetto  a quell'  ultimo,  chi  confiderà  le  memorie 
antiche,  facilmente  conofcerì  qual  forte  di  pregiudizio  le  fia  arrivato.  Al 
tempo  della  vifìta  Corfini  volendo  li  Periti  rieonofeere  il  Po  d'  Ariano , in 
tempo,  che  l’acqua  era  alta  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Ptlaiirefe  once 
5»  effondo  vi  entrati  dentro  con  una  Peotta  per  il  breve  tratto  di  15.  per- 
tiche, lì  ritrovarono  obbligati  a tornare  indietro  per  non  trovarvi,  che  un 
Diede  d’acqua;  ma  in  quella  vilita  elTendo  il  Po  all*  illeda  altezza  fanno 
bene  1*  Eminenze  Vollre  che  vi  lì  navigò  per  tutto  il  tratto  con  un  Bucen- 
toro  ben  grande  , .e  che  il  minor  corpo  d'acqua  fcandagliato  ad  inffanza  de' 
Signori  Ferrareli  fu  piedi  4 Sommario  num.  14.,  e non  fi  trovò  non  ottan- 
te la  battezza  dell'  acqua  impedimento  al  padaggio  in  alcuna  parte . Ora 
chi  diri,  che  il  Ramo  di  Ariano  fempre  piu  s’avanzi  all’annichiiamento,  e 
che  il  di  luì  Porto  fiali  ornai  interamente  perduto,  quando  dalla  medefima 
vifìta  Corfini  fi  rilcontra  anche  a quel  tempo  farli  limili  richiami , Sommario 
num.  1$.,  ora  non  avvalorati  da  deterioramento  alcuno,  mapiuttolìo.  co» 
me  s'è  dimottrato,  fminuitia  caufa,  o dell'  introduzione  del  Panaro,  odel 
lafciarfi  correre  di  gran  tempo  in  qui  tutte  le  piene  per  il  folo  Po  di  Ve- 
nezia , o pure  [ che  è più  credibile  ] dall'  efferfi  avanzato  con  impetuofa 
corrente  il  Ramo  della  Oonzellina  a togliere  di  mezzo  gli  fcanni,  che  una 
volta  gl' impedivano  lo  sbocco,  effetti  tutti,  che  fi  farebbero,  e più  gran- 
di, e più  foderiti  ogni  volta,  che  per  l’augmento  dell'  acque  del  Reno, 
fi  rendettero  le  caule  di  etti  più  energitiche,  ed  efficaci. 

Per  accertarli  poi  dal  deterioramento  degli  fcolidel  Polefine  di  Ferrara, 
egli  è d’  uopo  riflettere  la  caduta , che  efli  godono  nel  Cavo  del  Barco  fino 
al  pelo  bado  del  mare.  Quella  fu  ritrovata  nella  videa  Corfini  piedi  1 j.o.  ti. 
in  lunghezza  di  circa  50-  miglia,  che  viene  ad  edere  per  miglio  once 
i-  14  Ora  il  tratto  del  Canal  Bianco  per  quanto  dicono  li  Signori  Ferrareli 
2f 

nella  loro  Scrittura,  s’è  avanzato  tre  miglia,  e perciò  effendovi  in  miglia 
5$.  la  medefima  caduta  di  prima,  dittribuica  che  fia  quella  nella  delira  di» 
ftanza  ne  vengono  once  ».  11.  •£  per  miglio,  con  differenza  di  punti  a.  *, 

sì  k . * 

poco  meno.  Se  tal  differenza  di  pendio  fia  !' origine  del  deterioramento  de’ 
fcoli,  o piuttoflo  il  non  tenere  cfpurg.iti  i condotti  dall’  erbe,  l’  impedi- 
mento delle  quali  toglie  la  velociti! , hccome  con  l’  atturamemo  del  con- 
dotto fminuilce  lo  (carico  all’acque;  o pure  l’ interrimento  del  fondo  fin- 
toma  comune  di  tali  piccioli  fiumicellì,  fi  rimette  a più  Uno  giudizio.  In 
ogni  calo  non  è diffìcile  il  rimedio  di  voltare  tutu  li  fcoli  ne!  Po  di  Vola- 
no, dove  averanno  tutta  quella  felicità  d'efito,  che  loro  è permetta  dalla 
natura  del  fito. 

§.  10.  Pattando  a’  danni,  che  apporterebbe  il  Reno  alle  Chiaviche 
elidenti  nell’ una.  e l' altra  ripa  del  Po  aliai  efattamente  indicate,  con  l'an- 
noverarvi, non  fi  fa  con  qua!  fine,  anche  quelle  de'  Ducati  di  Mantova, 
Modana,  e Parma  tanto  fuperiori  di  fito,  li  nfletre,  che  le  Chiaviche  in 
due  cali  fi  tengon  ferrate;  prima  quando  fi  teme  di  regurgito  ne'  condotti 
per  cauia  dell’alzamento  del  Po,  e fecondo  quando  1 condotti  medefimi 
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fono  affatto  fenz’ acqua  Sommario  num.  16.  In  quell’ ultimo  cafo  egli  è evi* 
dente,  che  il  tener  ferrate  le  cateratte  non  arreca  verun  pregiudizio,  ma 
nel  primo,  allora  fi  chiudono  quando  l’acqua  de’ condotti  retta  più  balta  di 
quella  del  Po,  Per  tal  cagione  è dato  deporto  da’  cuttodi  delle  Chiaviche 
doverli  tenete  abballate  le  Porte  5.  6.  8.  to.  meli  dell’anno  Sommario 
num.  17.  ed  intale  fiato  qualunque  piena  venifle  nel  Reno,  non  accrelcereb- 
he,  nè  fminuirebbe  il  danno,  come  derivato  da  altra  cofa  per  innanzi  eli- 
dentei  dunque  tutto  il  male  viene  rittretto  al  retto  dell’  anno,  quando  le 
Chiaviche  Icorrono  aperte;  ma  perchè  le  piene  del  Reno  fono  di  pochiffima 
durata,  e tanto  brevi,  che  pofl'ono  replicare  in  un  giorno , Sommario  de' Si- 
gnori  Ferrateli  num.  4.,  fi  vede  beiiilfimo  qual  danuo  fia  quello  d'  avere 
ad  interrompere  qualche  volta  lo  fedo  per  fette,  ovvero  otto  ore;  anzi 
per  minore  ipaziu,  le  egli  è vero,  che  le  eferefeenze  di  Panaro,  e del  Re- 
no, vengano  quali  lemprc  congiunte,  col  folo  intervallo  di  cinque,  o lèi 
ore,  che  la  piena  dell'ultimo  precede  quella  del  primo,  come  atterifeono 
i paelani , ed  in  oltre  perchè  lapienadel  Reno  non  può  venire  da  le  loia, 
che  per  qualche  accidentalifiima  cagione,  edieftare,  rarilTìmi,  e forfè  non 
tirai  verrebbero  1 cali,  ne’  quali  le  Chiaviche  dovettero  chiuderli,  a di  lei 
loia  contemplazione , collidenti  di  quello  argomento  la  forza:  Le  Chiaviche 
fanno  5 6 8.  10.  tneji  deir  anno  chiuje , e non  ottante  (lamio  in  edere  i ter- 
reni, che  per  elle  hanno  lo  (Colo,  adunque  ( per  dire  attai  ) dovendo  fiat 
thiu/i  dieci  giorni  di  più  i medefimi  terreni  Ji perderanno:  e pure  cosi  fi  pre- 
tende provare  nella  Scrittura. 

Rii  petto  poi  agl’interrimenti,  che  fi  fanno  nelle  piene  del  Po  avanti  le 
porte  delle  Chiaviche,  le  quali  bifogna  levare  con  qualche  dilpendio,  bi« 
logna  diltinguerc;  perchè  o fi  farebbero  dal  folo  Reno  introdotto  in  Po 
bailo,  ed  allora  non  putendoli  fare tant' alti  da  non  potere  edere  levati  dal 
folo  corto  dell' acqua  ntlagnata  ne’ condotti,  non  darebbero  fpefa  veruna, 
ellendo  notorio,  che  (alitata  folo  fi  (lezano  i condotti  quando  gl’  interri- 
menti fi  tanno  tanto  alti,’ che  l'acqua  delle  Chiaviche  non  può  fuperarli, 
ovvero  fi  farebbero  dalle  piene  del  Po  unite  quanto  fi  voglia  a quello  del 
Reno,  ed  in  tal  cafo  farebbe  la  fpefa  eguale  a quella,  che  fi  fa  prefente- 
mente,  e s’è  fatto  per  lo  pattato,  s’egli  è vero  ciò,  che  è (lato  deporto 
nella  vilita  Sommario  num.  18.  che  gl’interrimenti  fi  facciano  in  oggi  poco 
meno  alti  della  piena  medefitna . 

5-  il.  Finalmente  per  convincere,  che  il  Po  della  Lombardia  non  è in- 
territo, e che  l’ introduzione  del  Reno  non  porri  cagionarvi,  o accrefcervi 
l'alzamento,  batterebbe  addurre  quella  famofa  regola  generale  provata  co- 
si nervolamente , e diftufamente  da  l).  Scipionda  Cadrò  , che  fiume  non  inter - 
rifee  fiume  ; nondimeno  per  maggiormente  attodare  tal  verità , fioffèrvi,  che 
1 fiumi,  che  hanno  poca  acqua,  hanno  ancora  più  caduta  naturale,  e pro- 
fonditi, e larghezza  d'alveo  minore,  e che all'accrelcerfi  di  nuove  acque, 
t accrefce  altresì,  el’una,  e l’altra,  ma  per  lo  contrario  fi  diminuifee  la 
caduta.  Su  quelta  regola,  che  fi  rifcontra  di  eterna  verità  in  tutti  i fiumi 
del  mondo,  che  hanno  fondo,  e fponde  poffibili  a corroderli  da  collo  d’ 
acqua,  s’appoggia  la  ragione  della  gran  profondità,  e larghezza  del  Po  di 
Lombardia,  e dalla  medefima  ne  nafce  per  nccettaria  conftguenza , che 
quanto  più  i fiumi  reali  fi  fanno  maggiori  col  dar  ricetto  a maggior  nume- 
ro di  tributar),  proporzionalmente  fi  vanno  Tempre  più  allargando , e piofon- 
dando,  e non  interrendo  , cd  elevando  il  fondo,  come  fi  vorrebbe  far  cre- 
dere fotte  per  luccedere,  introdotto  che  fotte ’l  Reno  nel  Po.  A quella  ra- 
gione, che  pure  è lenza  replica,  non  avendo  più  luogo  la  diltinzione  de’ 
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fiumi  torbidi,  e chiari,  $’  accorda  mirabilmente  I*  pfperienz».  Dopo  cbp 
Panaro  fu  rivoltato  interamente  al  Po,  è notorio,  che  1'  alveo  di  quello  a 
Lagofcuro,  s’ è confidprabilmente  allargato,  e lo  dimoftrano  le  ruine  di 
qualche  fabbrica,  e l'cfiftenta  de’ due  froldi  uno  a delira,  e l’altro  a fini- 
ftra  nella  medefima  dirittura.  Il  profondamelo  egualmente  fi  manifefta  dal 
confronto  degli  fcandagli  fatti  nella  vifita  di  Monfignor  Corfini  con  quelli 
fatti  nella  prel'ente,  Sommario  num.  19.  e da  quanto  s’è  dimoftrato  di  fo- 
pra  rifpetto  al  ramo  d’ Ariano.  Nè  leggiero  argomento  del  profondamento 
dell’alveo  fi  è il  vedere,  che  le  maliime  eferefeenze  , ne’ tempi prelenti  non 
fi  elevano  più  tanto,  come  facevano  ne'  più  antichi-  Al  tempo  dell’  Aleot- 
ti  fi  alzavano  le  piene  fopra  il  pelo  bado  piedi  ao.  i_di  Ferrara,  che  fono 
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di  Bologna  piedi  ai.  once  j„  e l’ ultima  veduta  dall’  Eminenze  Vollre , che 
pure  per  confedione  di  tutti  è data  una  delle  maggiori  , non  s’  è elevata, 
che  piedi  18.  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Piladrefe,  e fopra  il  pelo  or- 
dinario piedi  1.,  Anzi  fe  il  fegno  modrato  all’ Eminenze  Vodre  nel  muro 
dell*  ala  delira  della  Chiavica  Piladrefe,  fu  fatto,  come  s’aflerifce , per  de- 
terminare l'altezza  d’una  delle  piene  pallate,  e (Tendo  l’ultima  redata  fiotto 
detto  fegno  piedi  1.  once  7.  mamfedamente  fi  conofce  quanto  Tempre  piò 
s’ abballano l'elcrefcenze,  effetto  del  maggiore  allargamento,  e profondità 
dell'alveo- 

Ciò  ò tanto  conofciuto  da'  medefimi  Signori  Ferrareff , che  in  vece  di 
elevare  gli  argini  come  porterebbe  l’elevazione  aderita  del  fondo,  piuttg* 
ilo  gli  lafciano  logorare  dal  calpeffio,  trovandoli  |n  qqedi  tempi  molto  più 
baffi,  che  negli  andari,  come  apparifee  da’ calcoli,  e confronti,  che  fi 
danno  io  Sommario  num.  io  ed  in  oltre  fi  vedono  molte  foglie  di  Chiavi- 
che piu  alte  del  pelo  ballo  del  Po,  che  fecondo  le  buone  regole  avrebbe- 
ro dovuto  farfi  inferiori  al  medefimo , e di  fatto  agl  fare  la  chiavica  nuo- 
va alla  Mafia,  è data  tenuta  la  di  lei  foglia  tuoi  qo  più  batta , che  non  è quel- 
la della  vecchia  , e Io  defio  fu  praticato  alla  Pilaffrefe , la  moderna  fogli# 
della  quale  fi  confetta  nella  vifira  Corfini  più  balta  dell’ antica  once  19- 

Ora  le  l’ abbaiamento  delle  foglie  arguil'ce  abbaiamento  del  pelo  badò» 
c quello  va  accompagnato  dal  profondamento  dell’ alveo , bii’ognerà  far# 
una  neceflaria  confeguenza,  che  il  fondo  del  Po  continuamente  fi  ya  aran- 
do, non  già  alzando,  come  da' Signori  Ferrareff  viene  fpppofto,  e fi  P«P- 
tcnde  di  provare  coi  mezzo  de’Bonclli,  che  li  vanno  accrateendp,  dfgl* 
interrimenti  delle  chiaviche,  e della  protrazione  della  linea,  argomenti 
frivoli,  e facili  da  ritorcerfi  provando  il  contrario,  lui  fondamento,  che  1 
Bonetti  fi  corrodono  nella  parte  (uneriore , che  quello  della  Guardia  ornai 
lì  ritrova  ridotto  al  niente,  che  li  froldi  continuamente  t’ avanzano,  e fan- 
no maggiori,  dal  che  fi  dedurrebbe,  che  il  Po  fi  elcavafle,  e rilpctto  all# 
aderita  protrazione  della  linea,  quanto  (la  ella  abbreviata,  dopo  l'abbando; 
no  del  Ramo  delle  fornaci , batta  v edere  una  pianta  per  diffinirlo  ; maquedi 
argomenti  nulla  rilievano  per  l’una  , o l’altra  delle  opinioni,  perchè  I’  al- 
lungamento della  linea  non  fi  attende  ne’  canali,  che  camminano  a forza 
di  proprio  pefo,  e lenza  fenfib'de  declivio,  quale  è l’  alveo  del  Po  dalla 
Stellata  al  urne;  e le  corro(ìoni,  depofizioni,  e mutazioni  di corfo ne' fiu- 
mi, fono  cofe  altrettanto  univerfali,  che  accidentali,  e perciò  uiente  in- 
fluifeono  nell' alzamento,  ed  abbattimento  del  fondo  Per  altro  poi  mani- 
fellamente  apparifee,  che  gl'  interrimenti  delle  chiaviche  non  fono  mezzo 
adattato  per  provare,  che  liano  per  flittene  de'  limili  nel  fondo  del  Po, 
e (Tendo  troppo  facile  il  rifpondete,  che  non  fono  pati  gli  effetti  dell’ acque 
trenti,  eftagnanti.  $•  1 *•  Si 
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$.  j 1.  Si  è dimottrata  fin’  or*  /«  ntcrjjìtn,  giu/litìa , formiti,  rJ  inno- 
tinta  doli*  noftra  propofta , retta  ora  da  fare  apparire  la  certezza  de*  be- 
nefizi. c^e  *c  ne  pretendono.  Per  lo  che  fare,  pare  a noi  neceflario  di  fe- 
condare l'andamento  dell’  aique  dèi  Reno,  Sommariamente  descrivendo  i 
danni,  che  cagiona  per  tutto  rt  tratto  del  fuo  corto;  e fenzaftare  a confì- 
derare,  che  il  prolungamento  della  di  lui  linea  dentro  le  Valli  S.  Martin* 
diCognola,  di  Malalbérgo,  edi  Marara,  feguito  dall’  anno  1604.  fino  al 
Corrente  1693  ha  fatto  alzare  il  di  lui  fondo  molti  piedi  Sommario  n zi. 
e che  di  nuovo  fi  Scaverebbe  introducendofi  nel  Po,  come  apparifce  da’ 
òro  fili  dati  in  Sommario  num.  ...  fi  avanza  a vederne  gli  effetti  da  Gal- 
lino ifi  giù.  Quivi  fubito  da  una  parte  fi  trova  la  ripa  finiftra  difarmata  d’ 
argini,  e perciò  nelle  piene  fi  verfa  gran  copia  d’  acqua  per  una  infinità  di 
riazZi.  anzi  per  un  continuo  fvalleggiamento  di  più  miglia  nelle  Valli  del 
Poggio,  ed  annette,  dal  che  ne  Segue  l’inondazione  de’  terreni  fintati  tra 
Reno,  ed  il  Canale  Naviglio,  pernon  avere  ette  Valli  altro  efito , chequel- 

10  della  navigazione  prefente , in  larghezza  di  foli  10.  piedi , e dalla  parte 
finiftra  G trovano  molti  froldi  a Cavaliere  della  Città,  e Fortezza  di  Fer- 
rara,  de’ quali  tanto  G teme  per  i danni,  che  ne  pottono  Seguire,  e pel 
dispendio  continuo  in  difenderli.  Tali  danni  al  certo  non  G negherà  in- 
tieramente levarli  colla  diverGonedel  Reno.  Arrivando  poi  alla  Lama  del- 
le Bilacque,  e Gri  adiacenti  G trova  la  navigazione  da  Bologna  , e Ferra» 
intersecata,  ed  impedita  a Segno  di  non  potèrG  più  in  alcuna  maniera  ri- 
mettere, Senza  levare  la  cauta  del  di  lei  interrompimenro,  ed  immediata- 
mente l’ interfe cimento , ed  interrimento  del  Condotto  Lorgini,  dal  quale 
ne  nafeono  tanti  danni,  a*  quali  fono  Soggetti  i terreni  tra  la  Savena,  ed 

11  Canale  Naviglio;  ed  all’uno,  e 1’  altro  egli  è evidentifHmo,  che  reme- 
rebbe intieramente  rimediato  voltando’!  Reno  al  Po  Grande-  Sotto  la  fletti» 
ragione  cadono  tutti  i terreni  FerrareG  df  quà  dal  Po  di  Primaro,  da  Viga- 
rano  Gno  alle  Cacupate,  oltre  il  renderG  capaci  di  cultura  tanti  bofehi,  e 
tante  valli  di  poco  fondo  adiacenti  al  corto  prefente  del  Reno. 

I difordini  dell'alveo  di  Savena  provengono  dal  dottò  del  Penna,  che 
ha  di  caduta  fui  pelo  alto  di  Primaro  piedi  8.  j.  8.  Sommario  num-  22  , 
e della  quale , conGderata  quella,  che  ha  Sul  fondo  del  medeGmo,  quello 
fumé  non  gode  di  fotte  alcuna,  reflando  perciò  elevato  di  fondo  Sopra  il 
piano  delle  campagne  piedi  8 9 3 Sommario  num.  a),  onde  levati,  che 
rutterò  gl'impedimenti,  tanto  batterebbe  per  rimediare  al  danno  di  quei 
dOntornt. 

E1  giudicato  nella  viGra  Sommano  num.  24.,  che  il  gurgito  dell' acque 
del  Reno  G ettende  correndo  all’  insù  perla  Zennetta , Zena,  oFìumicello 
nelle  valli  di  Diolo,  e Gno  nelle  larghe  di  Bagn3ra,  e quello  cederebbe 
con  la  mancanza  dell* acque  di  etto. 

Le  Valli  di  Marmorta  bevono  abbondantemente  l*  acque  del  Po  di  Prima- 
ro nelle  piene  di  etto  fatte  dal  Reno,  e da  Savena,  Sommario  num.  25.  è 
quando  non  vi  fottero  le  prime,  alle  quali  le  feconde  non  hanno  fenttbile 
proporzione , G conGderi  di  quanto  G diminuirebbero  le  Pavefane  di  Mar- 
morta, e perciò  quanto  renderebbeG  felice  l’ efito  a Ili  fcoli.  che  vi  met- 
tono dentro,  e quanti  tetreni  per  tal  cagione  G Scoprirebbero  ora  inonda- 
ti, quanti  Se  ne  fallerebbero  ora  ammalati  perle  deterioramento  degli  fcoli! 
Quanto  timore  G leverebbe  agl’ Inrercflati  nel  Polefìne  di  S.  Giorgio,  li- 
berandoli dalle  forgive,  che  fi  renderebbero  molto  mioori , a cagione  del 
minore  alaamento,  e più  breve  durata  dell’ eferefeenze  del  Podi  Primaro. 
Le  flette  confidcrazioni  s’adattano  alle  valli  di  Buon’acquitto  di  Ravenna, 
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e del  Pafletto,  le  quali  liberate  che  fodero  dalla  foggczione  preferite  dì 
ricevere  1‘ clpanfiom  del  Po  d' Argenta,  parte  fi  ridurrebbero  ad  ogni  più 
perfetta  cultura,  e parte  fi  renderebbero  maggiormente  capaci  di  ricetta» 
re  li  fcoli  di  tutta  la  Romagnola,  e di  parte  del  Ra  vegliano.  Confìderabi- 
le  farebbe  l'utile  della  Città,  e Valli  di  Comacchio,  poiché  1’  arginature 
a finittrt  del  Po  medefimo  lederebbero  fcarichedal  grave  pefo  dell' acque, 
forco  il  quale  con  tanto  pericolo,  e sì  lungamente  gemono  di  preferite. 

Peraltro  non  è nè  dcftderabile  , nè  fattibile  afciugare  tutte  le  Valli,  non 
il  primo,  perchè  quelle  fervono  in  vece  di  picciolo  mare  per  dare  un  tempo- 
raneo ricetto  atli  icoli  durando  le  piene  de’ fiumi  ; e non  il  fecondo  per  la 
poca  caduta,  che  hanno  al  mare  in  proporzione  della  dittanza,  e di  fatto 
li  Signori  Romagnoli,  che  inteiulon  bene  il  proprio  imerefle,  non  fi  cura- 
no di  bonificare  i refidui,  non  ottante  abbiano  defidcrato  tal  bonificazio- 
ne per  lo  pattato,  e perchè  ora  fufficientemence  I’  hanno  ottenuta,  hanno 
folo  in  animo  di  liberarli  dall'  efpanfioni.  che  troppo,  e fuori  d’  ogni  ra- 
gione Ir  tormentano,  come  apparifee  da’  loro  Memoriali  prefentati  alle 
EE-  V V.,  e tegtttrati  nella  uifica  a C. 

Da  ciò  apparilce  con  quanta  ficurezza  d’efito  felice  fotte  per  farli  la  ri- 
mozione del  Reno  dalle  Valli,  che  da  noi  con  ogni  maggior  fermezza  li 
crede  non  edere  durabile , ebe  con  l'introduzione  del  Reno  nel  Podi  Lom- 
bardia , per  le  ragioni  addotte,  e da  addurli  fecondo 'le  congiunture  ; e 
che  la  bonificazione,  che  le  ne  fpera  (ia  per  riufcire  a proporzione  del  bi- 
fogno,  fecondo  anche  il  fentimento  dell’ifieffo  Aleotti,  che  tanto  ditte , éH 
operò  in  benefizio  del  Territorio  di  Ferrara  l’uà  Patria. 

Si  conchiude,  che  P inrroduzione  del  Po  di  Lombardia  nel  Ramo  di 
Ferrara,  quando  (ia  poflibile  a farli,  non  s’impedifcenèdifficultà  con  le  no- 
Are  propofizioni , particolarmente  quando  dovette  cominciarli  incontro  il; 
Bonetto  di  Ravalle,  a tenore  del  fentimento  dell’  Aleotti,  come  il  meno 
dilìiculcofo  in  tal  propolito,  anzi  piuttofto  fi  facilitercbbono , le  fotte  ve- 
ra alcuna  delle  propofizioni  attente  nella  Scrittura  de*  Signori  Ferrarefi  , del. 
le  quali  non  vogliamo  fervirci , Capendo  bene  che  gli  argomenti  aj  Lumi - 
npm  non  vincono  la  natura.  Ci  difpiace  bene,  che  i mede  fimi  Signori  Fer- 
rarefi fi  dolgano,  che  le  nottte  propofizioni  condannino  elfi  foli  a patire, 
quafi  che  quello  Ila  l'oggetto  de' noftri  penficri,  e non  pi-motto  il  benefi. 
zio  comune,  che  tatuo  ci  Ha  nell’animo;  e quando  la  natura,  e la  giudi» 
zia  lo  richcdcttcro , non  devouoefE  edere  cosi  poco  affezionati  al  bene  de- 
gli altri,  che  li  defidcrino  egualmente  legati  da  quelle  ioggezioni,  elle  ia 
tal  cafo  non  Urebbero  che  proprie  della  natura  del  fico . 


All* 


Digitized  by  Google 


* . 1 


DI  DOMENICO  GUGIIELMINI. 

SCRITTURA 


DI  DOMENICO  GUGLIELMINI 


; Sopra  1* articolo  primo. 

Con  qual  metodo  fi  debbano  delineare  le  linee  cadenti  alle 
nuove  iualveazioni  ec. 


SI  rifponde  da’Bolognefi  doverli  praticare  In  ciò  lo  delio  metodo,  che 
olterva  la  natura  in  formare,  o Aabilire  il  fondo  a'  fiumi. 

Primo,  egli  è certo,  che  gli  alvei  de’ fiumi  hanno  una  certa  pen» 
denta,  la  quale  tanto  è loro  propria,  che  perdendola,  immediata, 
mente  la  racquiftano , colla  depofìzionc  della  materia  arenofi,  e limole 
nel  fondo,  ed  acquiftandolene , o dandofegliene  di  vantaggio,  ben  predo 
lafciano  il  ftiperduo  coll' efcavazione  del  fondo  nelle  parti  fuperiori. 

Secondo , tal  pendenza  uon  è la  della  in  tutti  i dumi,  ma  più  grande  in 
quelli,  che  hanno  meno  acqua,  e minore  in  quelli,  che  ne  hanno  più;  co- 
ti il  Pohapoche  once  di  pendenza  per  miglio;  più  aliai  ne  ha  il  Reno,  ed 
anco  più  ne  ha  la  Savena  , e i piccoli  Canaletti  de'  mulini,  ne  richiedono 
Unta  , che  non  poflono  mantenerli,  fe  non  con  efcavazioni  continue. 

Terzo,  quando i fiumi  hanno  l'ingrelTo  nel  mare,  o in  altro  fiume  reato 
fpianano  la  propria  fuperficie  fu  quella  del  mare,  o fiume  recipiente  v.  gr» 

• . -I  ,‘J  i 


Sia  A B il  pelo  d’un  fiume,  che  ibocchi  in  Po,  di  cui  fia  B C la  fuperfi- 
cie,  egli  è certo,  che  il  pelo  del  fiume  A B va  ad  unirli  con  quello  del 
fiume  recipiente  B C,  in  maniera  che  nel  punto  B dell'  unione  , tutta  la 
profondità  del  fiume  influente  , come  B D,  bifogna  neceffariameote , che  re- 
di fotro  la  fuperficie  dell’acqua  B C. 

Su  quefte  tre  oflervazioni  fi  appoggia  il  modo  ricercato  di  delincare  le 
-,  T4mo  II,  L } linee 
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linee  cadenti}  poiché  prima  bifogna  (labilire  l’orizzonte  ella  fuperficie  B C 
in  fito  il  piò  batfo,  che  liz  mai  poflìbile,  v.  gr  la  Comma  battezza  del  Po, 
e del  mare,  e la  ragione  è manifclta,  perchè  fi  danno  tali  cafi,  ne’  quali 

>J  , 1 ^fJ:he  entra  Pud  correre  graffo,  in  tempo,  che  (’  acqua,  che  riceve 
aia  b3lfiflime. 

Sotto  il  pelo  baffo  di  quello  fi  dee  dare  tanta  profondità  al  fiume  in- 
fluente  A B v.  gr.  B D,  quanta  dio  richiede  perlpingere  Tacque  proprio 
oell  altro.  r 

Si  dee  dipoi  accertare  la  pendenzi  del  fiume,  che  fi  vuole  inalveare, 
e quello  in  (ito  doveri  fiume  non  riceva  più  nuova  acqua  , ma  abbia  tutta 
quelli,  che  dee  portare  da  lì  in  giù,  ed  avutine  la mifura giuda  , dai  pun- 
to D ((abilito,  fi  dee  tirare  mia  linea  all*  insù,  che  abbia  tanto  di  penden- 
za, quanto  T offèrvazionc  ha  inoltrato  etteir  neceffaria  al  fiume  di  cui  fi 
tratta . 

Ciò  fatto,  fi  dice,  che  quella  farà  la  cadente  ricercata;  perchè  fe  ne 
rode  fatto  un  altra , che  avelie  maggior  pendenza,  certo  è per  la  prima 
ottervazione , che  il  fondo  maggicrq  li  laverebbe,  e fe  T avelie  minore 
*’  eleverebbe,  non  avendoli  adunque  nè  maggiorenè  minore  di  quello,  che 
bi  fogna,  come  che  dedotta  dall*  offervazione  del  fiume  iftefto,  reiteri  nel- 
lo flato,  che  le  ridarà,  lenza  eievirfi,  o profondarli  ; adunque  il  fondo 
della  nuova  inalveazione  fi  difporrà  fecondo  la  (riunione  di  tal  linea,  che 
fi  chiama  da’ Periti  cadente  del  fondo  del  fiume;  e reftando  etta  fopra  il 
piano  di  campagna  in  un  profilo  di  livellazione  ben  fatta,  anche  il  fondo  dei 
fiume  farà  lo  (tetto  in  fatto,  liccome  raderà  fotto  il  piano  della  medefim» 
Cgni  volta,  che  la  cadente  del  profilo  in  tal  maniera  lo  moliri. 

Dal  detto  fi  arguifee,  che  il  termine  certo  delle  cadenti,  è nella  parte  in- 
feriore,  e nello  sbocco  del  fiume,  reffando  il  termine  fuperiore  incerto,  co- 
me quello  che  nafee  dall’ interi  coazione  delle  diverfe  cadenti  di  maggior 
pendenza,  che  s’incontrano  nelle  parti  fuperiori,  fiali  o per  diminuzione 
di  corpo  d’acqua,  o per  condizione  di  materia  piò  graffa  portata  dal  fiu, 
me,  e perciò  effere  erroneo  qualunque  metodo  riceva  due  termini  filli  da 
connetterli  con  una  linea  ratta,  comecché  perciò  fare  non  fi  ha  alcuna  ri* 
fleflìone  alla  caduta,  la  quale  pure  è tanto  neceffaria  da  confiderai!»  eflen- 
do  oiTervata  dalla  natura  con  tanta  efattezza. 
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' De?  ‘Bolognefe  f òpra  il  foglio  ejìbito  da  Signori  Ferrare/ 
circa  li  punti  Terzo , Quarto , « Quinto  ; ;■  * 

V;  e * . che  fono.  •;  V,V:  «•  !..  . 
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■ il.  L unione  di  Reno  con  Panaro . 

II.  Lo  sbocco,  e danni , che  ve  pojlono  provenire. 

III.  Se  il  Panaro  dopo  la  fua  introduzione  abbia  /cavato . 


! 1 ••  I . • ' » 

' 1 Al  §.  Ih  primo  luogo  oc. 
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S7  Avverte,  che  non  contiene  cofa  concernente  alcuno  de1  tre  punti; 
ma  al  primo  de'  propofti  di  già  clamidato,  ed  in  patte  ad  altri  non 
\ ancora  dilcuffi,  j 


Al  In  fecondo  luogo  tt. 

*t  I ^ ' i . . • • Ji.  il 

L'unione  dell’acqua  del  Reno  con  quella  del  Panaro  non  farà  1*  effet- 
to nell’elevazione  dell’acqua,  bensì  nel  profondamento,  ed  allargamento 
dell’alveo;  poiché  dovendo  l’un'a,  e l’altra  fpianarfi  fui  pelo  della  piena 
del  Po,  e dovendo  quanto  maggiore  è il  corpo  d’acqua,  eltere  tanto  mi- 
nore la  caduta,  nonfolo  del  fondo,  ma  della  fuperficie  medelima,  nefegue 
che  fe  fi  lalciade  l’opera  alla  natura  medefima,  ben  prefio  fi  proporzione- 
rebbe l'alveo  in  larghezza  , e profondità  tale,  da  non  provare  il  temuto 
alzamento,  ma  ciò  non  fi  vuol  fàre,  anzi  fi  penfa  allargate  tanto  1'  alveo 
di  Panaro  dal  Bondeno  in  giù,  che  la  natura  abbia  piuttofio  a reftringerlo 
per  foverchia  larghezza,  che  ad  elevarli  l'acqua  per  troppo  anguftia  di  letto  t 
Si  concepivano  gli 
alvei  del  Reno,  e Pà. 
nato  camminare  di. 

Puniti,  ma  vicini  uno 
all'altro,  a paralleli 
nelli  andamenti  v.  gr. 

A C B fi  a Panaro  ; 

D E F Reno, l’uno, ha 
larghezza  (ufficien- 
te a portare  le  pro- 
prie acque , e che  fiano  divifi  v.  gr.  con  un  argine , come  G H I,  e fup- 
pongali , che  l'uno,  e l’altro  fiano  nelle  proprie  piene,-  certa  cola  è,  che 
efiendo  di  pendenza  uguale , come  coita  dalle  livellazioni , caleranno  lui 
pelo  del  Po,  qualunque  fìa,  con  ugual  pendenza,  e per  conleguenza  con 
elevazione  di  pelo  eguale,  e fe  vi  dovrà  edere  qualche  differenza,  farà 
minore  quella  del  Reno  , di  quella  di  Panaro,  per  edere  maggiore  di  corpo. 

■)  L 4 In- 
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Intendati  ora  levato  di  metto  l’argine  G H I in  maniera,  che  1*  ano,  e 
V altro  diventino  un  fol  fiume , cejta  .coj’a  è . che  non  perciò  l' acqua  fi  eie* 
veri,  ma  piuttofto  fi  abballerà.  Te  non  per  altro,  per  efTergfi  levate  le  re* 
filtenze  laterali  dell’ argine  G H I,  e ridurralfi  tn  G H I irfilonedell'ac. 
qua,  che  prima  era  in  A C B,  ed  in  D E F ; e come  più  lontano  dallo 
xefiftenze  delle  ripe  fi  farà  più  veloce,  • profonderà  più  l'alveo  di  quella 
prima  potefiero  fare  i filoni  A C B,  D E F;  profondato  1*  alveo,  fi  ab- 
batterà il  pelo  necelTariamente,  e perchè  la  larghezza  in  tal  cafo  viene  ad 
edere  maggiore  del  bifogno , comecché  proporzionata  a due  fiumi  con  du* 

f dica  te  reli  (lenze,  c di  profondità  minore,  quindi  rallentandoli  il  moto  al- 
e Inonde,  vi  feguiranno  depofizioni,  ed  alluvioni,  che  a*  avanzeranno  ver* 
fo  il  mezzo,  fin  tanto,  che  trovino  nell’  acqua  il  moto  tanto  gagliardo, 
che  nc  impedisca  profecuzione  ; e quello  farà  il  termine  del  neceflario  ri* 
flringimento  , e facendoli  nell'  atto  del  rifiringimento  Tempre  maggiore  la 
profondità,  finalmente  celiando  il  riilringimcnto  cederà  altresì  il  profon- 
damento, ed  allora  farà  refo  l'alveo  proporzionato  all’ acque  proprie.  Da 
ciò  evidentemente  fi  deduce  prima-,  che  t fiumi  quando  s’  unificano  nelle 
piene,  s’abbattano  di  pelo,  non  fi  elevano,  trovando  1’  alveo  proporziona- 
to; fecondo,  che  etcavalio  il  fondo  proprio;  e terzo,  che  non  hanno  bi- 
fogno  di  larghezza  uguale  all’uno,  e l'altro  de' fiumi  confluenti,  badando 
«Ha  molto  minore. 

Se  fi  dubitalfe  della  verità  di  quella  propofizìone  fi  confulti  l' efperienct, 
e l’ ottetvazione  de* fiumi  in  cali  limili,  e fe  De  avranno  tempre  uniformi  i 
rifeontri . 

Celiando  perciò  l’alzamento  dell’acqua,  ed  in  Panaro,  ed  in  Reno,  cef» 
fa  altresì  del  pari  la  necelfità  di  elevare  gli  argini  di  quello,  a coafeguen- 
Tcmeote  il  pericolo  delle  rotte,  che  fe  ne  deduce. 

„ : • . • i r 

Al  $.  la  temo  toga  te.  > 

Spettando  quello  §.  Al  ponto  da.  efamtnarli,  St  gli  orgia»  detta  ammaliar» 
jf. ano  /oggetti  • frojjima  feritolo  di  rotte , fi  ditferifcea  quel  tempo  la  rilpotta  « 

Al  §.  la  quarta  luogo  et . 

Quella  pare  contieoe  materia  aliena  dalla  prefica  te,  e però  fi  lafcia. 

A I §.  Ih  quitto  toga  te , 

Si  ripete  lo  (letto. 
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Circa  il  fecondo  punto  cioè. 

Dello  sbocco . e danni , che  ne  poffono  provenire . 


A!  §.  In  frinì»  luog • «. 

NON  concerne  a quello  punto,  ma  perchè  ha  relazione  all’antece- 
dente fi  dice,  che.introdottoil  Reno  in  Panaro,  non  Colo  non  de* 
teriorerà  lo  fiato  delle  chiaviche  di  lituana,  S.  Bianca,  Cantagal- 
Io  ec-,  ma  le  megliorerà  pei  lo  maggiore  abbafiamento  di  fondo» 
che  vi  cagionerà.  Se  valefi'e  l’argomento  di  quello  5»  cioè  fi  tt  atta  di  ag. 

giungere  l' acqua  dii  Re»»  al  Panare  , adunque  /«  fiat»  dell»  Chiaviche  , che  ficaia *» 
i»  quefio  ultima  , fi  renderà  fii  infelice,  che  ara  à , vaierebbe  a fortiori  anco 
quello  altro:  fi  trattava  già  di  tirare  V acqua  del  Pa  Grande  nelTalveadi  Ferra - 
ra , ed  unirla  a quella  di  Panar»  ; adunque , fe  ciò  fi  fnfie  rjeguita , fi  farebbe  uva 
deteriorato , ma  perdute  affatto  F ufo  delle  cbiaviehe  , che  Jena  falle  ripe  di  Pana - 
ra.  r del  Po  di  Ferrara  e pure  tale  introduzione  fi  meditava»  non  foto  per 
benefizio  della  navigazione}  ma  molto  piò  per  refiituire  lo  fcolo  a tante 
terre,  che  l’aveano  perduto.  Leggali  la  relazione  del  Padre  Spemazzati, 
e deducali,  fe  la  nofira  forra  allegata  dimofirazione  concorda  col  fatto, 
c col  fcntimentQ  de’  medciimi  Signori  Ferrarefi . 

Al  §,  Secondariamente  et. 

Le  rotte , che  (accedono  negli  argini  per  edere  troppo  balli  fono  colpa 
di  chi  ne  dovrebbe  aver  cura»  ma  quanto  fono  quelli  tanto  alti,  che  ba- 
dino a contenere  l’altezza  delle  piene  di  Panaro,  molto  più  balleranno  per 
contenere  quelle  di  Panaro,  e Reno  unite  alla  ragioni  di  fopra  addotte,  e 
colle  operazioni  neceffarie  da  farli . 

Al  $.  In  terna  /nega  re » 

Si  niega,  che  l’alveo  di  Panaro  fiali  interrito  dalia  vifita  Corfini  fino  al 
giorno  prefence,  e a’ è manifefiamente  provato  il  contrario,  conofiervazio. 
ni  immediate,  e calcoli,  nella  nofira  rifpofia  a quefio  ponto  al  $.  Quinto  u 
conviene  dal  confronto  ec.  onde  fi  ftima  neceffario  rifponderc  agli  argo- 
menti equivoci,  che  fi  adduconper  mofirarlo.  Vacillando-  però  la  verità 
dtl  fuppoflo  non  può  fiar  ferma  la  confèguenza,  che  fu  quella  s’appoggia, 
cioè  » che  dovefiero  crefcere  gl’  interrimenti  per  l’  unione  di  Reno  tanto 
piò  torbido^  confiderazione , che  non  ha  che  fare  in  quello  cafo,  dove  con 
accrefcere  della  torbida  fi  tende  tanto  maggiore  la  velocità,  nemica  capita- 
le delle  deposizioni. 

Al  In  Quarto  luogo  re. 

Ilregurgìrodet  Reno  per  l’alveo  di  Panaro  di  fopra  dell’ introduzione  fa- 
rebbe  lo  ftefio  effetto»  che  quello  del  Po  nel  medelìmo  dalla  Stellata  al 
Bondcno  ec.  fe  il  regurgito  dì  Po  fofpcndendo  » e ritardando  il  moto  a Pa- 
na- 
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turo  gl'interrifce  l'alveo,  fuccederà  lo  dello  di  quello  di  Reno;  e fe  fé- 
gucndo  qualche  depofirione  allo  fcemarfi,  che  fanno  i regurgiti,  efla  di 
nnovo  fi  abrade  dal  fondo,  che  in  tal  maniera  ritorna  nel  luo  prillino  fla- 
to, il  medefìmo  per  appunto  farà  nelle  piene  del  Reno.  Generalmente  però 
in  tatti  i fiumi  confluenti , il  primo,  cheviene,  rigurgita  all’  indietro  per 
l’alveo  det  fecondo;  ma  perchè  trova  l'alveo  maggiore  del  fuo  bilogno, 
refla  piò  bado  di  fuperflcie,  dilatandofi  I’  acqua  in  larghezza  . Sopraggiu- 
gnendo  poi  la  piena  dell'altro,  fi  eleva  all'altezza,  che  è propria  all' efcre* 
feenze  unite,  la  quale  come  maggiore  di  quella  del  primo,  mette  in  moto 
l' acqua  del  regurgito , e con  ella  s’incammina  al  fuo  termine,  levando  gl* 
interrimenti,  fe  ne  fono  flati  fatti  nell'alveo  proprio;  effetto,  che  molto 
più  fuccede  al  celiare  della  piena  prima  arrivara,  feguitando  anche  la  fe- 
conda. Ciò  fi  vede  in  tutte  le  confluenze  de'  fiumi  riabiliti  ; o lenza  andar 
molto  lontano,  in  quella  di  Panaro  col  cavamento  di  Fofcaglia;  di  Reno, 
colla  Samoggia  ; di  quella  col  Lavino;  del  Sillaro  con  la  Saluflra  ; 
del  Reno  col  Montone,  di  quello  colla  Cofiia  ec.  ed  abbenchò  quello  fia 
un  piccolo  tigagnoletto  in  proporzione  del  fuo  recipiente  , non  fi  tafeia  però 
interrite  da’regnrgiti  1'  alveo  proprio.  Si  oblierebbero  gl’  alvei  tutti  de' 
fiumi,  fe  Recedettero  interrimenti  per  la  fuppofla  cagione. 

Rifpetto  poi  alti  sbocchi,  e della  nuova  linea  nel  Po  di  Ferrara,  e di 
queflo  in  Panaro,  quando  fi  vedette,  che  li  difegnati  non  riufeifleto  bene, 
in  fatti  fi  potranno  aggiuflare,  obliquando,  ed  incurvando  le  linee  nel  lo* 
ro  termine , fecondo  i bilogni . 

Al  $ In  quatto  luogo  te. 

Qui  troviamo  un  argomento  ai  hominem,  che  ha  premetta  una  delle  no- 
flie  propofizioni  del  primo  foglio  delti  17.  Luglio,  e perconfeguenza  una 
Iliade  di  mali,  che  non  mai  la  maggiore.  La  nottra  propofizione  i,  che  i 
fiumi  maggiori  ii  corpo  d'  acqua  abbi/ognano  di  minore  pendenza , 0 come  voglio - 
no  1 Signori  Ferrarefi  cadenza , o per  meglio  dire  pendio ; la  confeguenza 
poi,  che-fe  ne  fa  è:  adunque  unito  il  Reno  a Panaro  , pereti  formerà  corpo  cT ac . 
qua  affai  maggiore , tuo  avrìlifogoo  di  tanta  caduta  ( (in  qui  concediamo  ) dun- 
que l' eleverà  la  cadente , e perì  interrirai l fino  fonda  et  Ha  parte  inferiore  all'  unio- 
ne , danno , che  ne  partorirà  molti  altri  ec. 

Se  fi  fofTe  avvertito,  ciò  che  da  noi  fu  foggiunto  nel  foglio  citato  al 
5.  Sotto  il  pelo  baffo  ec.  ed  al  §.  Si  dee  poi  accertare  ec.  e fpecialmente  alle 
parole  dal  punto  B.  (labilità  fi  dee  tirare  una  linea  all' in  li  , che  abbia  tanto  di 
pendenza  ( 0 pii  propriamente  acclività  ) quanto  /'  uffer nazione  ha  mojlrato  effere 
•tcefiaria  al  fiume  di  cui  fi  tratta  ec.  fi  farebbe  conclufo  tutto  il  contrario, 
perchè  unendo  maggior  corpo  d'acqua  lo  sbocco  in  Po  fi  fari  molto  più 
profondo,  di  quello  che  ora  è;  dovendo  per  tanto  da  un  punto  più  bado 
cominciare  a fortnarfi  la  cadente,  e con  minor  pendio,  o acclività  di  pii* 
ma  dovrà  efTa  reflare  molto  più  profonda  , che  antecedentemente  non  era, 
e non  molto  più  alta,  come  contro,  di  noi  fi  vorrebbe  concludere-  Leva, 
tafi  per  tanto  di  mezzo  la  verità  del  confeguente,  cella  I’  occafione  d’  in- 
ferirne il  danno  fuppoflo,  chi  ne  partorirà  molti  altri  augui/t  lutando  femprt  pii 
ec.  con  quello,  che  fegue.  ; . : . 
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J'  Circa  il  terzo  punto. 

Al  §.  Se  ij  Panar»  re.  ' 

IL  tendere  dello  sbocco  di  Panaro  più  a feconda,  che  con  tr’ acqua,  ì un» 
comparazione,  che  non  Toglie  i mali  effetti,  i quali  pattorllce  uno 
sbocco  mal  regolato,  eli  quali  tanto  dureranno  quanto  li  tarderà'! 
dargliene  un  buono  pofitivamente , come  abbiamo  dimoftrato  nellano- 
ftra  rifpofta  al  primo  de’ punti  propoflici. 

Se  poi  Ila  fiato  bene,  o male  il  follargli  Io  shocco  a finiftr»  noi  non  en- 
triamo a definirlo;  crediamo  foto,  che  non  vaglia  l'argomento:  Il  Panar» 
sboccando  nel  P»  cantr'  acqua  fa  di’  danai  gravi , adunque  voltandola  a feconda 
aprirà  una  voragini  t perchè  più  ragionevolmente  fi  dovrebbe  concludere  al 
Contrario  ; adunque  dandoli  un  buono  sbocco  a feconda  cederanno  i danni . 

Al  §.  Seguendo  poi  te. 

Se  fi  fiima  orrore  il  veder  correre  Panaro  contro  il  filone  del  Po . per- 
chè mai  (pendere  cinque  mila  feudi  per  edere  rpettatori  di  quella  tragedia? 

Al  §.  S' aggiungono , te.  ed  al  §.  Snjsegaifeon» . 

Sì  ridonderà  quando  fi  tratterà  della  materia  che  contengono 

j . 
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De'  Bohgneft  fi opra  al/i  tre  ^Artìcoli  propoli . 

J 

T.  L'unione  dì  Reno  con  Panaro,  e riflefifoni,  cbe  poffono  ca- 
dere per  quel  tratto . 

IL  Lo  sbocco,  e danni,  cbe  pojfono  provenire  dal  medefibno. 
III.  Se  "Panaro  dopo  la  fua  introduzione  in  Po,  abbia  Jcavato, 
o riempito  il  proprio  alveo , e quali  effetti  da  tale  intro- 
duzione filano  fogniti . 

AL  primo  Articolo  firifponde  prima , che  l’unione  del  Reno  non  pud 
partorire  effetto  veruno  pregiudiciale  per  diverii  capi. 

Prima  perchè  a’ uniicono  tanti  altri  fiumi  aifieme,  e non  per  qiie- 
(lo  reftaiìo  di  correre,  o inalveati,  o rinchiufi  fra’  Tuoi  aigmi, 
fenza  pericolo  d’  inondazioni,  o di  rotte,  particolat mente  quando  li  sboc- 
chi  fono  a feconda  delle  correnti.  Li  fiumi  Ronco,  e Montone  correva, 
no  in  mare  feparati  uno  dall’altro;  e nel  tempo  che  la  Screniflìma  Repub- 
blica di  Venezia  era  padrona  di  Ravenna  furono  uniti  aflicme  per  fortezze 
della  Città.  Or  dicali  che  danno  ne  Ila  proceduto? 

Secondo  perchè  in  conformità  delle  offervazioni  fatte  dalli  abitatori  del 
Condeno,  la  piena  del  Reno  precede  fempre  di  fei  in  fette  ore  quella  del 
Panaro,  e perciò  la  prima  farebbe  ordinariamente  celiata  nel  foprav venire 
della  feconda. 

Terzo  perchè  potrebbe  proporzionarli  la  larghezza  dell’alveo  in  manie- 
ra, che  folle  capace  dell’ acque  unite  dell’uno,  edell’altro;  malltme,  che 
la  dillanza  degli  argini  defilo,  e (iniftro,  alle  volte  regolata  dal  corfo  di 
tutto  il  Po,  non  lalicia  timore  veruno  d’avere  a ritirare  indietro  gl*  iftefli, 
particolarmente  felì  facefle  il  taglio  propofio,  che  viene  ad  edere  delinea- 
to nel  bel  mezzo,  fra  l’uno,  e l’altro  degli  argini- 
si rifponde  in  fecondo  luogo,  che  ridonderebbe  in  gran  vantaggio  pee 
molte  ragioni . 

Prima  I*  unione  de’due  fiumi  farebbe  profondar  l'alveo  prefente,  anche 
di  (opra  dall’unione,  come  generalmente  s’olTerva  in  cali  limili;  perciò  le 
Chiaviche  di  Burana,  e S Bianca  acquifierebbono  di  caduta  fui  fondo  di 
Panaro . 

Secondo  s’aprirebbe  maggiore,  e più  profondo  lo  sbocco  nel  Po,  e per- 
ciò quando  veniffe  una  loia  piena  li  ricaricherebbe  con  maggior  felicità,  nè 
fi  alzerebbe  tanto,  come  adefio  nelle  parti  fuperiori  attefa  la  maggior  lar- 
ghezza, e profondità  dell'alveo,  e dello  sbocco - 

Terzo  con  li  tagli  proporti  li  leverebbero  diverfi  froldi,  che  ora  metto- 
no in  pericolo  gli  argini,  ed  in  rimore  il  Folcirne , e Città  di  Ferrara,  e 
con  la  brevità,  e rettitudine  della  linea  fi  darebbe  miglior  corfo,  ed  elito 
più  felice  alle  piene. 

Quarto  s’avrebbe  più  felice  la  navigazione  tanto  per  Panaro  verfo  Mo 

da- 
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dana,  quanto  per  Reno  verfo  Bologna,  almeno  (ino  a Cento,  con  utile  ma*' 
nifefto  di  quella  terra. 

Quinto  con  1’  alerò  taglio  propoflo  dal  Signor  Cardinale  Capponi  non  Co- 
lo li  migliorerebbe  lo  sbocco  a Panaro,  ma  li  ridurrebbe  il  Uondcno  in 
buono  Hate  didifefa. 

_ Al  fecondo  Articolo  prctpoflo  li  fodisfà  col  dire,  che  generalmente  tut- 
ti i fiumi  influenti  acciò  abbiano  felicita  di  corto  in  le  Udii,  c non  impe- 
divano quello  del  recipiente  , debbono  avere  lo  sbocco  quanto  più  fi  polla 
a feconda  della  corrente  di  quello,  eia  ragione  fi  è,  che  i moti  tanto  me. 
no  s’ impedifeano  l'un  l’altro,  quanto  minore  è l'angolo,  che  fanno  le  loro 
direzioni,  ed  eliercitandofi  i moti  tutti  verfo  quella  parte,  dove  minori  <1 
fanno,  o trovano  le  lelifienze , s' equilibrano  quelle  coile  forze  in  rutte  l' al- 
tre parti  ; ed  allora  fi  mantiene  la  direzione  immutabile  ; v.  gr.  fe  il  Po  co  - 
re  da  A in  B,  ed  il  Panaro  v1  entri  dentro  in  C colla  direzione  U C,  di- 
ciamo che  non  potrà  mantenerla  ogni  volta , che  dentro  1'  angolo  D C B 
vi  Ila  una  fponda  pofiibi- 
le  a corroderli . Pofcia- 

chèta  forza  A C incon-  B ? C 

trando  la  D C ad  ango*  \ ì 

lo  retto  .obbligherà  leni*  ’\_  \ * 

pre  la  D C a mutare  di*  . 
lezione,  che  tempre  in- 
clincrà  alla  parte  B,  più 
o meno  fecondo  la  pro- 
porzione della  forza  A 
C alla  D C;  e fe  la  re-  , • 

fiflenza  della  fponda  D C B fari  minore  della  forza  colla  quale  D C è ri. 
voltata  all' ingiù,  dovrà  efTa  cedere,  e dirupare  la  ripa,  e per  confeguen- 
za  ridurli  la  corrente  di  Panaro  in  1)  E , la  quale  incontrando  la  A C ov- 
vero A F con  angolo  minore  di  prima,  confeguentemente  viene  a fminuir- 
fi  la  potenza  di  A F,  ed  accodarli  più  all’equilibrio  colla  refidenza  della 
fponda  D F B,  e perchè  col  renderfi  femprc minore  l’angolo,  cala  la  for- 
za, e la  refidenza  fempre  reda  la  della,  verrà  una  volta  a pareggiatfique- 
da  con  quella,  come  in  D E B , ed  allora  refidendo  tanto  la  tenacità  del 
terreno,  quanto  opera  la  forza  dell’acqua  per  diruparlo,  cederà  ogni  Von- 
certo,  e corrottone  nello  sbocco.  . . 

S’  accorda  queda  dimodrazione  con  quello,  che  s’ofierva  in  tutti  i fiu- 
mi, che  hanno  l'ingrcfio  in  altri,  ed  al  fenumento  univerfale  di  tutu  gli 
Architetti  dell’acqua. 

E da  edo  fi  conchiude,  che  Panaro  durerà  a corrodere  le  ripe  del  pro- 
prio sbocco  fin  tanto  che  fe  lo  farà  aggiuflato,  e che  molto  meglio  fareb- 
be in  vece  d’odinarfi  a voler  foftenerela  Coronella  Riminalda,  d’accomo- 
dare al  detto  fiume  lo  sbocco  ec.  come  s’è  detto  nella  nodra  ultima  Scrit- 
tura, e come  abbiamo  motivato  nella  propoda  della  quarta  linea,  circa 
la  quale  cade  ora  il  prmcipal  difeorfo  • 

Il  terzo  Articolo  lì  rifotve  didinguendo-  Perchè  o fi  parla  di  Panaro 
prima,  che  ptoporzionade  l’alveo  del  Po  di  Ferrara  dal  Bondeno  alla  Stel- 
lata, al  corpo  dell’ acque  proprie , c fi  concede  efier  feguito , ed  alzamen- 
to di  fondo,  e ridringimenro  d'  alveo,  non  fòlo  perchè  fi  fa,  ciò  efier  fe- 
guito, ma  anco  perchè  ciò  è corrente  alla  natura  de’  fiumi  torbidi , ma  ciò 
dante  non  fi  può  dire,  che  abbia  interrito  l'alveo  proprio,  bensì  che  in- 
terrcndo  quello  dr  Ferrara  fe  lolla  proporzionato feuza  avanzarli  in  tal  fun- 
aio- 
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zioneunpelo  di  più,  di  quello  portavi  la  mifura  dell’ acque  proprie. 

O pure  s’intende  l’articolo  dopo  l'eguito  tal  proporzionameneo  d’alveo, 
e (5  rilponde  non  efler  feguita  veruna  ìenfibile  alterazione  nell’alveo  diPa. 
naro,  e ciò  fi  prova . 

Prima  perchè  non  s’  ha  alcuno  indizio  di  tale  elevazione  di  fondo - 
Secondo  perchè  a tenore  della  natura  de’ fiumi  (labiliti  quale  è Panaro, 
ciò  non  può  nè  dee  fuccedere.  perchè  fuppofto  lo  ftabilimento  non  fi  tro- 
va caufa  veruna , che  polla  partorire  tale  effetto 
Terzo  fi  convince  dal  confronto  delle  tnifure  prefc  nelle  vifite  Gaetana, 
Corfini , Borromea , e prefente . 

Nella  vifita  Gaetana  il  dì  ai.  Settembre  I0o$.  fi  ha  il  fon- 
do di  Panaro  al  Bondeno  più  alto  della  foglia  della  Pi- 
laftrefe  piedi  4.  7.  6. 

La  foglia  della  Pilaltrefe  vecchia  era  più  alto  della  nuo- 
va piedi  1.  7.  o. 

Adunque  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto  della  foglia  della 
Pilaflrefe  nuova  piedi  6.  a.  6. 

Nella  vifita  Corfiui  >4.  Gennaio  i6z$. 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  al  Bondeno  più  alca  nella  foglia 
della  Pilaflrefe  nuova  piedi  j.  9.  6. 

Adunque  dal  160$.  al  i6»j.  il  fondo  di  Panaro  fi  farebbe 
efcavato  piedi  o.  3.  0. 

Nella  vifita  Cordai  it  di  predetto* 

Si  trovò  il  fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  delta  Chia- 
vica di  S.  Giovanni  piedi  o.  5.  o. 

Nella  vifita  Borromea  18-  Ottobre 
Si  trovò  il  fondo  di  Pattato  più  baffo  della  foglia  di  S Gio- 
vanni piedi  o,  i-  0. 

Dunque  dal  162$.  at  1 6 $ 9.  fi  farebbe  abbaffato  il  tondo 
di  Panaro  piedi  o.  1.  o. 

In  altro  luogo  di  quella  vifita  zp.  ottobre  .658.  fi  trova  il 
fondo  di  Panaro  più  alto  della  foglia  di  S.  Giovanni  piedi 
Dunque  il  detto  fondo  fi  farebbe  alzato  piedi 

Nella  vifita  ultima  li  ir-  Maggio  169  j. 

S’ è trovato  il  fondo  di  Panaro  pià  alto  della  foglia  di  S. 

Giovanni  piedi 

Paragonando  quello  fondo  colla  prima  mifura  della  vifita 
Borromea  fi  farebbe  elevato  il  fondo  piedi 

E paragonandolo  colla  feconda  fi  farebbe  fcavato  piedi 
Dalla  Relazione,  e vifita  di  Monfignòr  Corfini  j.  Aprile 
162$.  fi  ha,  che  il  fondo  di  Panaro  era  più  baffo  del  fon- 
do del  Cavo  Serra  piedi  5.  0.  o. 

Dalla  vifita  prefente  iz  Febbraio  1 693.  fi  ha  in  detto  luo- 
go il  fondo  del  primo  più  baffo  del  fecondo  in  mifura  di 
Ferrara  piedi  7.  o:  7- 

Dunque’ il  fondo*  di  Panaro  del  rdzj.  al  .693.  fi  farebbe 

Erofondato  piedi  x.  o.  o. 

talli  quali  alzamenti,  ed  abbaiamenti  che  derivano  da’  doflì,  e gor- 
ghi, ne' quali  fono  (lite  prefe  le  milure  evidentemente  apparilce,  che  il 
fondo  di  Panaro  non  ha  patito  in  tutto  quello  fecole  alterazione  veruna  ef- 
l'ertziale,  ma  folo  qualche  variazione  accidentale,  della  quale  non  fi  può 
dar  regola  veiuna . 

Mol- 


1.  3* 
o-  io. 


O.  8. 

e.  io. 
o.  7. 


6. 

6. 


6. 

6. 
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Molti  lieti  limili  ril'contri  fi  potrebbero  addurre  in  provi  di  quella  ve- 
rith  ; ma  ha fi andò  gli  addotti  li  ttalafciano  eoo  animo  ai  farlo  ad  ogni  fem- 
plice  cenno . 

SCRITTURA 

De'  Bolognefi  circa  la  replica  de'  Ferrareji  alla  tori  rifpo- 
jla  agli  Articoli  Terzo , Quarto , e Quinto . 

Af§.  Al  /'■"V  defidererebbe fapere  la difparità  tra  ’l  Reno,  Panaro,  e gli 
primo  ca-  altri  fiumi,  per  vedere  fé  fa  a propofito  della  preferite  ma* 

potè.  ti  teria,  ;e  lo  dello  fi  replica  in  ordine  all'  ingrefio  in  Po 
Grande. 

Al  g.  C ire*  poi  e(.  Li  rotta  fe fruita  n»l  Montone  P anno  ttf  }d  ec-  come 
piai  fi  prova  edere  proceduta  dall'unione  di  quello  col  Ronco?  Vi  fono 
altre  caufe  delle  rotte  de’ fiumi,  feuza  la  fuppofta  ora  da’  Signori  Ferrare!?, 
come  è noto  ad  ognuno. 

Al  §.  Il  Ronco  ee.  L’ elTere  alto  il  fondo  del  Montone  piò  di  quelle  del 
Ronco,  non  procede  dall'erica  trattenote  l'acquo  del  primo,  più  di  quelle 
del  feconda,  ma  dalla  regola  generale  più  volte  allegata  da  noi,  cioè  che 
i fiumi  minori  hanno  bifogno  di  maggior  caduta,  che  i fiumi  più  grandi, 
e concorda  beoiflìmo  col  fatto  preferite,  perchè  fi  confelfa,  cauti  Ronco 
è di  corpo  d’acqua  maggiore  del  Montone. 

A!  5-  Perche  dunque  ee.  Si  confetta , che  l’ ideilo  fatto  fuccederà  in  Re- 
no. c Panaro,  uniti  che  fodero  affieni*,  cioè  che  il  fondo  di  Reno  in  pa- 
riti! di  condizioni , (ari  Tempre  più  bado  del  fondo  di  Panaro,  fe  pure  egli 
è verp,  che  quello  fia  minore  di  quolloi,  ma  a’ aggiunge,  che  l’  uno,  e P 
altro  fi  fcaveri  piò  di  quello  fotte  per  efietc  andando  ciafcono  feparatamen- 
te  al  Po. 

A l $.  A! fecondo  capo  ee.  la  verità  del  fatto  fi  rimette  alle  olfervaiioni  ; 
Certo  è che  da  noi  più  d’una  volta  s'è  udito  dire  da  Bondenefi,  che  il  Re- 
no viene  colle  fuc  piene  fei  ore  prima  di  Panato,  e non  abbiamo  avuto  dif- 
ficoltà a creder  loro,  perchè  il  Padre  Riccioli  afietifee  la  defila  differenza 
nella  Geografia  riformata  lib.  6.  cap.  j.  Primo  tnim  equo  perenni!  Peneri  co - 
pio fior  eft  quam  Rbeni , ejufque  exerefeentis  feu  pltmfluvi*  vnlfb  le  piene , eitiut 
perveniunt , ir  bori!  Jex  cireiter  preveninnt  Rbeni  plenifluvio . Per  altro  il  dire, 
che  Panaro  venga  prima  di  Reno,  o quello  prima  di  Panaro  non  porta  al- 
cuna diverfità  nella  foflanza. 

A!  § Shunto  al  terzo  capo  ee.  un  alveo  proporzionato  a un  corpo  maggio- 
re re  fi  a tanto  più  capace  d’  un  corpo  minore  ; onde  quando  venifTe  un  lolo 
de*  fiumi,  fuppoflo,  che lafciaffe anche  qualche  depofizione  nell’alveo  co- 
mune, all’arrivare  delle  piene  unite  fubito  fi  Inombrerebbe  ogn'  impedi- 
mento. S'ofiervino  altre  limili  unioni,  e gli  effetti  di  cflì  fi  trafportino  al 
cafo  prefente . 

A/$  Che  il  primo  ec.  Quando  fi  addurranno  le  ragioni  contrarie  al  detto 
da  noi,  non  mancheremo  d'applaudire,  purché  fiano  coerenti  al  fatto,  ed 
alla  natura  de*  fiumi 

Al  fi.  Si  replico  ec.  Non  intendiamo  ciò,  che  fi  voglia  inferire. 
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Al  $.  Alteri»  fufpojìo  et.  Se  fotte  ver»  la  dottrina  allegata  non  Infogne- 
rebbe mai  far  taglio  veruno,  e pure  gli  Autori  gli  approvano  per  rimedio 
reale  delle  corrofroni,  e non  fi  difapprova  la  pratica  de’ Signori  Ferrarelì, 
che  l’anno  pailato  ne  fecero  due  in  Panaro,  ed  altri  in  altri  tempi,  e ne 
hanno  propolli  con  fomori  encomi  in  altre  occafìoni.  Rifpetto  allo  sbocco 
di  già  abbiamo  detto  il  noftro  fentimento . 

Al  5-  Alla  q natta  utilità  te.  Se  fi  Scaveranno  gli  alvei  di  Panaro,  e di  Re* 
no,  per  qual  cagione  non  vi  farà  maggior  corpo  d’  acqua,  e per  confe* 
gueuza  migliore  la  navigazione?  Certo  per  Panaro  fi  va  verfo  Modona  , e 
per  Reno  verfo  Cento,  e noi  non  abbiamo  mai  detto,  che  fia  per  facili* 
tarli  la  navigazione  di  Sopra  dal  Finale,  ni  che  fi  debba  aver  per  tutto,  ed 
in  taeti  gli  fiati  dell'acqua,  ma  Solo,  che  fi  renderà  migliore  io  paragone 
di  tatti  Ti  fiati . 

Circa  la  replica  / opra  la  materia  del  fecondo  articolo . 

Al  $•  Ammettendo  et  Senza  recedere  dal  noftre  fentimento  in  ordine  allo 
sbocco  di  Panaro,  ed  alle  applicazioni  delle  noftre  ragioni  al  cafo  di  elio  in 
concreto,  ma  Senza  contraltare  piò  oltre  circa  quella  materia,  diciamo, 
che  fe  i Signori  Ferrarelì  Aiutano  utile,  il  portare  la  corrente  di  Panaro  • 
rintuzzare  quella  del  Po,  * cagione  de’ vantaggi  allegati,  molto  piò  la  rin- 
tuzzerà l' acqua  di  Reno  unita  con  quella  di  Panaro',  e perciò  piò  facil* 
mente  otterranno  il  loro  intento  dall’unione  di  quelli  due  fiumi. 

Circa  la  reifica  /opra  la  materia  del  terza  Articoli. . 

i ] i 

Non  fi  (lima  necelTarìo  aggiungere  cofa  alcuna  al  di  già  detto,  preterì* 
dendo  noi  d'avere  Sufficientemente  provato  con  milure autentiche,  dedotte 
dalle  vifite , non  efler  Seguita  veruna  alterazione  nel  fondo  di  Panaro  dall* 
anno  ióz$.  fino  al  corrente  1693.  che  fia  delle  caufedel  proporzionaaen* 
to  dell’alveo,  degli  allargamenti,  e lifiringimeoti  del  medefimo  ec< 


SI* 
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RISPOSTA 

De ’ Bolognefi  fi opra  li  punti  Se  fio,  e Settimo  della  linea  v 
del  Po  Grande  alla  precedente  Scrittura 
de ’ Ber  rarefi. 

Annotazioni  de’  Bolognefi  fopra  il  foglio  cfibito  da’ 
Signori Ferrarefi  circa  li  punti  Sedo,  e Settimo, 
che  fono . 

/.  Se  gli  argini  della  nuova  linea  faranno  cfipo/li  a projjimo  pe- 
ricolo di  rotte,  0 per  le  Piene  del  Reno,  0 per  i regurgt. 
ti  del  Po . 

IJ.  Se  le  terre  di  Cento,  Bondeno , e Stellata  per  la  [epurazio- 
ne del  rimanente  del  Fer rarefo  refileranno  dannificate. 

Circa  il  primo . 

Al  §■  Alt  articolo  primo . 

QUante  volte  è (lato  detto,  e replicato  da’ Signori  Ferrarefi,  primo; 

che  1’  alveo  della  nuova  linea  fia  per  riufeire  fuperiore  di  fondo 
al  piano  delle  Campagne,  fecondo,  che  fiano  per  mancarvi  le  re* 
(lare;  terzo,  che  gli  argini  debbano  edere  dell’  altezza elorbitan- 
te  allegata;  quarto  che  non  fi  polla  evitare  la  necedìeà  di  prendere  la  ter* 
ra  per  formarli,  o immediatamente  fotto  il  (ito  di  edì , o in  gran  diflanza 
entro  le  campagne,  altrettanto  è (lata  negata  da  noi  la  fufMenza  di  tali 
proporzioni , e le  n'è  inoltrata  la  falfità  colla  delineazione  della  linea  ca- 
dente fopra  i proffili  fatti,  ed  anco  coll* efempio  di  Panaro  ec. 

Il  pericolo  poi  delle  topinaie  è remotilfimo,  e manifeflandofene  alcuna 
negli  argini,  i Signori  Ferrarefi  fon  quelli,  che  n’  infognano,  e colla  teo- 
rica, e colla  pratica  il  rimedio,  e tanto  fi  farebbe  quando  ciò  (accedette 
negli  argini  della  nuova  linea. 

Al  5.  Non  può  negar p re. 

Suppoflo,  che  il  Po  grande  camminafTe  per  altra  parte  lontana  dal  Fer- 
ratele, e che  fi  venilTe  intrattaro  d' inalvearlo  con  opera  manufatta  nel  (ito 
dove  ora  corre  dalla  Stellata,  fino  al  mare,  molto  più  valevoli  certo  farebbo- 
no  gli  argomenti,  e i fofpetti',  e più  credibili  le  iperboli,  e le  detenzioni 
di  rotte,  e di  delegazioni  di  Città,  Fortezza  ec.  che  ora  fono  portate  per 
impedire  l’ introduzione  del  Reno  nel  Po  Grande  . E pure  la  pratica'  modra. 
Tomo  II.  M che 
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che  è polfibile  difendere  anche  con  faciliti,  ma  con  la  dovuta  vigilanza  la 
Città,  e territorio  di  Ferrara  da’  pericoli,  e danni  che  prima  farebbero 
flati  efagerati  per  evidenti,  ed  irreparabili  da  opera  umana.  Lo  delio,  c 
tanto  più  farà  nel  cafo  noftrov  nel  quale  non  s'ha  da  contraltare  rifpetto 
al  Po,  che  a'  foli  regurgiti  che  non  hanno  forza,  e rifpetto  al  Reno,  e 
Panaro  alle  loro  piene  di  non  molta  altezza,  e non  ballanti  ad  imprimere 
timore  veruno  nel  cuore  di  chi  ha  avuto  8ltre  volte  il  coraggio  di  tentarè 
il  ritorno  del  Reno  nel  Panaro,  e Po,  che  vale  molto  più  del  di  lui  folo  re- 
gurgito  fino  fotto  le  mura  di  Ferrara,  lenza  in  quel  cafo  temere  delle  rotte, 
e delle  ruine,  che  ora  così  ben  lì  deferivono. 

Circa  ii  fecondo  Articolo . 

Non  fi  ha  che  aggiugnere  concorrendo  nel  fentimento  de'  Signori  Ferrareli, 
da  rifervarne  la  cognizione  al  lupremo  intendimento  dell’  LE.  VV.,  ed  a 
Quello,  che  può  eflere  alle  medcfime  rapprefentato  da  perfone  intendenti 
delle  materie  politiche,  c militari- 


RISPOSTA 

De'  Bologne  fi  alli  ^Articoli  Sefio , e Settimo . 

VI.  Se  gli  argini  della  nuova  linea  faranno  efpofli  a pericola 
projfimo  di  rotte , o per  le  piene,  del  Reno,  o per  li  re - 
gurgitt  del  Po . 

VII.  Se  le  terre  di  Cento,  Stellata,  e Bondeno  per  la  [epurazio- 

ne del  rimanente  del  ter  rarefo  remeranno  dannijicate . . 

Circa  al  VI.  articolo  non  fi  vede  in  primo  luogo  quale  differenza 
polla  concepirli  tra  le  arginature  della  nuova  linea  , e quello  de- 
gli  altri  fiumi  ; onde  fe  quelli  non  fono  elpodi  a profilino  perico- 
lo di  rotte,  perchè  lo  avranno  da  edere  quelle  di  Reno? 

Secondo  non  olla  la  novità  degli  argini,  perchè  quando  liano  fabbricati 
colle  dovute  maniere,  e cautele,  che  vuol  dire  con  cordolli  baffi,  e con 
carri,  e carrette,  equi  vagliano  alli  vecchi,  rendendoli  addenfaca  la  cetra  al 
pari  negli  uni,  e negli  altri;  e poi  rifpetto  alla  quarta  linea  da  noi  propo- 
Ila  , alla  quale  ci fiamo  rift retti  ( fenz' animo  però  d'abbandonare  il  penlie- 
ro  dell’altre,  quando  in  quella  fi  tro  valle  qualche  particolar  difficoltà  , che 
folle  creduta  inluperabile  ) non  ha  luogo,  che  in  poca  parte  la  novità  pre- 
detta degli  argini,  comecché  il  Po  di  Ferrara,  ed  il  Panaro  fon  provve. 
ditti  d'arginature  antichifiime,  e di  tutta  perfezione,  e raddoppiate  per 
quali  tutto  il  lor  tratto . 

Terzo  giova  di  molto  la  rettitudine  della  linea,  che  non  permette,  che 
fi  facciano  fcoldi  efiendo  il  corto  dell’  acqua  parallelo  agli  andamenti  degli 
argini • • 

Quac. 
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Quarto  vi  farebbero  le  dovute  reftare , portando  così  la  diverfìtà  della  li- 
Dea  cadente  del  fondo,  e perciò  non  farebbevi  dubbio  , che  il  piede  dell’ 
argine  foiTe  bagnato  da  acqui  bada,  e mancandovi  per  imponìbile,  fi  po* 
irebbero  fare  a proporzione  del  bilogno. 

Quinto  generalmente  fi  dice,  che  non  ("accede  rotta  negli  argini  d’ un 
fiume,  fenza  corrodono  della  terra,  che  li  forma,  e che  tal  corrofione  non 
può  metterli  in  atto , fe  non  per  tre  capi  ; primo  per  la  trapelazione  dell’ 
acqua,  a cagione  del  terreno  troppo  porofo;  fecondo  per  la  bafìezza  degli 
argini,  che  lafcia  tormentare  l'acqua;  terzo  per  l'impeto  grande,  che  fa 
la  corrente  contro  li  fìefli,  e quello  fi  dee  confiderare  o in  fe  fletto,  o in 
ordine  della  debolezza  del  fuffillente , ma  per  niun  capo  de’  detti  può  te- 
merli danno  alcuno. 

Non  può  temerli  pel  proflimo  pericolo  di  rotte  a caufa  della  ripeti- 
zione dell'  acqua  per  le  porofità  degli  argini,  perchè  ellendovi  per  tutto 
il  tratto  della  linea  tetra  attaalladi  loro  perfettiffima  fabbrica , non  s'  had* 
avere  quello  timore,  ed  in  ogni  cafo  loppi  irebbe  la  larghezza  degli  argini 
all'imperfezione  del  terreno. 

Non  per  la  battezza  dell' arginature;  perchè  non  li  niega  di  farle  alte  an- 
che più  del  bifogno. 

Nè  per  l'impeto  grande  dell’ acqua , perchè  la  rettitudine  della  linea  ce  n* 
aflìcura , come  al  numero  terzo. 

E finalmente  non  per  la  debolezza  degli  argini,  perchè  quelli  fi  faranno 
di  robultezza  conveniente  a giudizio  di  perito  difinrereflaro  , 

Il  pericolo  delle  rotte  non  può  temerli,  che  da  tre  caufe,  o dall’acqua 
del  Reno  nelle  piene,  o da  quelle  del  Po  ne’  rigurgiti,  o da  quelle  dell’ 
uno,  e dell’altro  uniti  nelle  piene,  e ne  rigurgiti.  Non  da  quelle  del  Reno 
per  le  ragioni  già  addotte,  e di  più  perchè  di  fatto  fi  mantengono  gli  ar- 
gini del  Po  Grande,  non  ottante  nano  più  tormentati,  e dal  corto  d'acqua, 
e dall’impeto  della  corrente,  dunque  tanto  più  quelli  del  Reno. 

Non  da  quelle  del  Po  ne’ regurgiti , perchè  quelli  non  fanno  sforzo,  e 
gli  argini  non  hanno  da  follenere,  che  il  pefo  dell'acqua. 

Per  ultimo  non  da  quelle  del  Po  , e da  quelle  del  Reno  unite,  come  di 
fopra.  perchè  il  foflentamento  del  Po  alto  rifrangerebbe  l’ impeto  delle 
piene  del  Reno,  e gli  argini  avrebbero  da  operare  poco  più  di  quello  facef- 
fero  in  refillere  a’  Ioli  regurgiti . 

L’efempio  degli  altri  fiumi  ben  regolati,  che  entrano  nel  Po,  farà  cono- 
feere  all’ÈE.  VV.  la  vanità  di  tale  infulfiftente  timore. 

Al  fecondo  Articolo . 

k S’è  rilpoltonel  $-  Sello  della  Scrittura  ultimamente  efibita,  alla  quale 
intieramente  ci  rimettiamo  ec. 
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RISPOSTA 

De'  Bologne  fi  al foglio  de'  Signori  Fer rarefi  [opra  gli  Ar- 
ticoli Vili,  e IX. , Juddivifi  in  cinque  quejiti , 
che  fono.  ■ 

I.  Se  il  Reno  alto  potrà  entrare  in  Tq  alto . 

II.  Che  effetti  produrrà . 

Ili  Che  alzamento  d'acqua  vi  cagionerà  . 

IV.  Con  quale  altezza  d'argini  converrà  provvedervi . 

V.  Per  quanto  fpaziojì  dovrà  eflcndere  questo  alzamento . 

• u 

AI  §.  Primo. 

SI  ammertono  tutte  te  triture  addotte,  e più  abbaco  ce  ne  rerviremo 
ancor  noi  per  provare  il  noftro  intento,  ma  non  fi  ammette  già  la 
confeguenza  , adunque  il  Reno  pienifftmo  non  potrà  entrare  per  Panaro  net 
Po  pieni fri no , perchè  tale  argomento  proverebbe  anco,  che  Panaro 
piemrtimo  non  può  entrare  nel  Po  picnifiìmo,  e pure  ciò  è contrario  all’ 
efpcrienza- 

AI  §.  Secondo.  In  ordine  all’ alzamento  delle  piene,  dopo  il  proporzionar 
mento  dell’alveo  del  Po,  già  abbiamo  detto  il  noflio  fentimento  , che  le 
piene  s'abbalìerebbono,  e faremo  coflarlo  meglio  a luo  luogo,  l’er  quello 
poi  che  portafle  l’alzamento  dell’acqua  del  Reno  l'opra  la  luperficie  ante- 
cedente del  Po,  aggiungeremo  qualche  cofa nella  rilpofta  al  leggente  § In 
tanto  non  fi  lafcia  di  dire,  che  fin’  a tanto,  che  non  (i  addurranno  ragio- 
ni, o efpcritnze  convincenti  non  ci  pervaderemo  mai,  che  il  Reno  fiapet 
interrite  l’alveo  del  Po.  non  l’avendo  interrito  Panaro,  nè  altri  fiumi, 
che  li  corrono  dentro  tqrjndifijtui . _ • 

Al  §.  Terzo.  Per  quello  s’afpeita  alle  aiifurc  delle  fezioni  delti  due  alvei 
di  Po,  e Reno,  poco  ci  fcoftiamo  dal  fentimento  de’ Signori  Ferrateli , fe 
non  che  ci  par  molto  lontano  dalla  verità  il  prendere  quattordici  piedi  per  mi- 
sura ragguagliata  dell’altezza  delle  piene  del  Reno  alla  Botta  degli  Annegati, 
dove  pure  è il  gorgo  mantenutovi  dalla  tortuoficà,  e dal  palio,  che  vi  s’è 
trovato  nel  maggior  fondo  fotto  il  piano  degli  argini  piedi  14.  j 7 ed  al 
Pilaftrino  della  Pieve  piedi  •}.  8.  5.  bifogna  pure  nelle  raaffime  piene  vi  fi» 
almeno  un  piede  di  vivo , onde  la  mifura  della  piena  nel  maggior  fondo 
non  può  mai  edere  più  di  piedi  1).  j.  7.  e piedi  11  8.  5.,  c molto  mi- 
nore detratta  la  profondità  del  gorgo,  che  nell’  uno,  e nell’  altro  luogo  è 
notorio  ; ragguagliata  poi  quella  maggior  profondità  ridotta  ad  altezza  vi- 
va d’acqua  colle  minori  di  p.  8.  6.  ed  anco  piedi  5.  che  fi  trovano  nell* 
flefia  fezione,  chiaro  apparifee,  che  più  al  vero  «'accolla  la  milura  rag- 
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Ragliata  di  piedi  8.  determinata  dal  Padre  Riccioli,  accrefciuta  da  noi 
per  maggior  cautela  fino  a piedi  9 di  quella  modernamente  affranta  da  Si- 
gnori Fetrarefi  per  fondare  il  loro  calcolo.  La  velociti  attribuita  al  Reno 
fino,  a farlo  correre  miglia  8.  per  ora  , è un  «forbitami  ftrivagante  , convinta 
di  falfo  dall'  cfpeneuza  medcfiuaa,  perchè  fe  folle  vera  hilugnerebbe , che 
la  piena  delRenoda  Bologna  li  portaflè  a Ferrara  al  piu  in  quattro  ore,  e 
pure  ne  fpendc  fino  a dodici  per  giungervi.  Il  nflrmgere  poi  la  velocità 
del  Po  da  cinque  a quattro  miglia  per  ora,  6 fatto  lenza  fondamento  veru- 
no» non  valendo  la  proporzione  della  maggiore,  o minore  caduta , dove  fi 
ha  altezza  viva  d'acqua  confiderabile , che  è ouella  , che  regola  la  veloci- 
tà . 11  ritardo  finalmente  fatto  alla  corrente  del  Po  da’  venti , che  vi  lof- 
Sano  contro  non  è così  accertato,  come  fi  fuprone,  ed  abbenchè  venga 
aflerìto  dal  Padre  Càftelli  nel  corollario,  t<d  fentimer.to  però  è impugnato 
dal  Padre  Cabeo  della  Compagnia  di  Gesù,  che  per  «Ber  di  patria  Ferrarefe 
potè  ofiervare  gli  effetti  nel  Po  medefimo,  aderendo  affitto  mlenfibile  ta- 
le riftagno.  F.ccone  le  di  lui  precife  parole  defunte  dal  libro  primo  delle 
fue  Meteore Corv.6o.  quaj ?5»  P‘S  Ì 4<*-  col. a.  Adverto  piatirei,  quod  tatti  vi. 
Arar  ex  obftt  vai  ione  notafie , quartini  t dteatur  a.Cofiillo  , rifiatiti  vento  /Invi  am  in. 
tumejcere , ri  tnnitnveravix  fenfibiliter  ex  vento,  & ntotttm  re  far  Jori , & flavi  um 
intumefcire . Vidi  exim  centra  Podum  fiatitela  vmtum  vehtmentìjfime  per  plat  ee 
non  folum  borni,  fed  din,  ntc  tornea  fiuvius  Jenfibihter  intnme/cebat . Non  teme» 
ebll.it /iti  tn\0  ex  reflaette  venie pr  adir mettine  non  retardari , nec  fino  iuta  intarmi, 
fiere,  fe*  ut  dixi  * ntdeor  nubi  ebjervaffe  venti  effiSum  exiguurn  otturino  e(!e  , & 
hoc  ift  quia  veri  ex  reflante  prati  fi  venie  nef  retar  dotar , nifi  ite  fiprema  fiper- 
fide,  nec  venta t de ficea, dit  ad  prof  undum  fiaminit , retar  damar  qutdem  qui  limate- 
tane,  fed.  non  ri  tar do  tur  finftbthte,  aqua  ère-  Ed  in  vero  il  vento  non  ^ fa  al- 
tro, che  un  ondeggiamento  nell'acqua,  il  quale  occulta  la  velocità  della 
medefima,  ed  alle  volte  fa  apparire,  che  corta  al  contrario , benché  ella 
feguiti  come  prima  il  l'uà  corto,  ed  in  fafti  non  eleva  di  fuperficie,  le  non 
quanto  porta  l’ ondeggiamento  * come  dovrebbe  fare  fe  gii  folle  ritardati 
la  velocità.  1 . 

Da  dette  alterate  mifure  fi  calcola,  che ’1  Reno  pieniffimo farebbe  alzare 
il  Po  pieniffimo  piedi  7.  con  una  frazione,  che  fi  trafeura,  e lupponendo 
la  velocità  del  Reno  ridotta  a miglia  fei,  ed  accrefciuta  quella  di  Po  fino 
* cinque,  e fei,  fi  riduce  l’alzameuto  a piedi  4-J.»  cpoi  fiualmemea  pie- 
di v once  7. 

Abbenchè  nella  copia  della  Scrittura  comunicataci  manchi  per  mavver. 
tenza  del  copifta  qualche  riga,  o parola,  che  oi'cura  il  metodo  tenuto  nel 
calcolare,  nondimeno  da’  numeri  cfpiefli  ricaviamo,  che  nel  computo, 
non  fi  ha  veruno  rifletto  alla  velocità  maggiore , che  acquerebbe  il  Po, 
per  l’ aggiunta  dell1  acque  del  Reno,  fe  non  per  altro,  perchè  elevandoti  la 
fuperficie  dell'acqua  del  Po  piedi  7-  di  più,  altrettanti  n' acquerebbe  la 
di  lui  fuperficie  fopra  il  pelo  del  mare,  e fecondo  il  principio  di  regolare 
ia  velocità  a ragione  di  caduta,  dovrebbe  confiderabilroente  accrescerti 
quella  del  Po*  , . ,. 

Della  fuppofli,  e metodo  di  quello  calcolo  non  formato  da  alcuna  ai- 
motlrazione  ; nè  convalidato  dall’ autorità  d’ autore  veruno,  dimoftretemo 
1'  mlutliltcnza  da  diverti  aflurdi,  che  oc  derivano.  Primieramente  fi  calcola 
l'acqua,  che  feorre  pel  Reno  pieniflirao  in  un  ora  piedi  cubi  67  ipSjao. 
e noi  da’  numeri  di  quello  computo  troviamo  ( non  vedendolo  etpretlo 
nella  Scrittura  de  Signori  Ferrarefi  ) che  il  Po  in  tempo  eguale  , lcauca  pie- 
di cubi  d’acqua  ip.8659100.  dividendo  la  quantità  maggiore  per  la  mino* 
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re,  troviamo  ne!  quoziente  4.  che  vuol  dire,'  che  Tacque  dèi  Po  pie* 

( •'  <*7‘  ..  I ...  ( 

nilfimo  non  arriverebbe  ad  elfèr  quattro  volte,  e mezzo  maggiore  di  quel» 
la  del  Reno  pieniflimo:  cofa  fuori  d’  ogbi  ragione.  Secondo,  fe  ognuno 
de*  fiumi,  che  entrano  in  Po  eguali  al  Reno,  che  vengono  giudicati  dal 
Uarettieri  effere  38.  fupponiamo  noi,  che  non  fiano  piò  di  10.  faceffero 
piedi  7.  d'altezza  nel  Po , Infognerebbe,  che  quella  alcendeffea  piedi  140. 
e pure  non  è maggiore  di  31.  in  31.  Terzo,  le  Panaro,  la  di  cui  acqua  & 
uguale,  le  non  maggiore,  o almeno  poco  minore  di  quella  del  Reno  , avef- 
le  cagionati  tale  altezza,  non  elTemlo  nella  di  lui  rivolta  al  Po  Grande,  fli»; 
ti  alzatigli  argini,  avrebbegli  nella  prima  piena  lbrmontati,  e pure  ciò  non 
èTcguito,  non  ottante,  che  la  rivolta  folle  non  delle  fole  acque  di  Pana» 
ro,  ma  di  più  di  quella  parte  del  Po,  che  nelle  piene  correva  verlb  Fer- 
rara,  quando  s’apriva  l’ inteftutura  al  llondeno. 

Al  verficolo  di  detto  §■  Terzo  dal  detto Jin  qui  ec.  fi  da  titolo  di  proba»; 
•btlilTima,  fe  non  d'evidente  all'  aflerzione  fatta  circa  1’  alzamento  del  Po 
per  l’acquc  del  Reno;  ed  a"  noftri  calcoli  dimoftrati  quello  di  meno  provi 
babili,  per  poi  renderli  eguilmentedubbiolì , t’EE.  VV-  potranno  giudicare, 
del  merito  dell'uno , e dell- altro-  . , • , 

Al  tetto  di  quello  verficolo  non  fi  rifponde  perchè  è affatto  lontano  dal» 
]t  materia  di  quello  quelito.  1 . t » .•> 

Alli  verflcoli  prima,  e feconda  ec.  quello  che  è flato  neceffario  per  ben 
ftabilirc,  e con  evidenza  il  nottro  calcolo,  è qualche  anno,  che  Ila  fiotto 
la  cenfura  de’ letterati;  tutto  il  redo  Ha  notato  nella  nottre  Scrittura.  Se 
folle  (lato  bifogno  di  ttabitirè  il  corpod*  acqua  , che  il  Reno  pieniflimo  fica» 
rica  in  un  ora,  non  ci  farebbero  mancati  i mezziper  farlo;  ma  perchè  ciò. 
non  occorre,  ballando  di  determinare  la  proporzione,  che  ha  l’acqua  del  Re*i 
rb  pieniflimo  a quella  del  Po  pienillimo,  perciò  s.'  èxralafciato  di  fare  que» 
fio  calcolo  - Che  il  vento  ritardi  la  velociti  del-  Po  fi  pretermetta  fenzar 
cóncederlo,  e finita  negarlo,  ma  che  tal  caufanon  polla  operare  IcafibiU 
mente  fi  prova  così.  Se  il  vento  rieardalTe  la  velociti  d’  un  fiume  ili  una 
fedone  determinata , èdimoflrato,  chela  velociti  prima  del  tardamente 
alla  velociti,  che  li  teda  dopo  ii-ritardamento , ha  da  Ilare  in  proporzione 
reciproca  dell'altezza  viva  dopo  il  rieardamento , all’altezza  viva  avanti  il 
rirardamento;  ma  l’ altezze  dell’acqua  prima,  e dopo  il  rìtardamcnco  non-, 
hanno  fra  di  fe  proporzione  fenfibile,  adunque  non  l'avianno  ne. anche  ld? 
velociti,  e perciò  la  velociti  colla  quale  corre  il  Po  impedito  dal  vento, 
faiì1  infenfibilinente  differente  dalla  velocità  non  impedita  dal  med*limo>> 
In  oltre  H Po  non  ha  un  alveo  diritto  ma  affai  tortuo  lo , c perciò,  il' ventai» 
che  nglfce  fempre  colla  (lefla  direzione  in  un  luogo  impedirebbe,  in  iun' alvi 
tro  aiuterebbe , in  altro  non  opererebbe,  cola  imponibile  da  intenderfi, 
lenza  immaginarli  il  Poin  qualche  cafo,  come  una  fcala , in  un  luogo  alto, 
poco  (òtto  più  baffo,  ted  in  altro  luogo  anche  più  baffo.  Perciò  non  v’  è 
alcun  bifogno  di  raffare  la  velocità  del  Po  a cauta  dol  vento,  fia  quel  che. 
fi  voglia  de’  rillulli  marini,  fopta  il  pelo  de’ quali  gii  fono  elevatigli  ar- 
gini a mifura  del  bifogno.  > - , 

Per  far  vedere  ciò  operino  i regurgiti  al  di  fiotto  per  far  elevare  la  fu-i 
perfide  de’fiumi  influenti,  fi  ripiglino  le  mifure  addotte  da' Signori  Feria- » 
refi  nel  principio  della  loro  Scrittura,  dalle  quali  concludono,  che  il  re- 
gurgico  de!  Po  pieniflimo  non  lafcia  di  vivo  alla  Chiavica  di  S.  Gioipiù  che 
piedi  1.  once  8 o piuttoflo  piedi  1.  once  7.  dal  quale  detratto  il  vivo 
4;  detta  Chiavica  fopra  le  mafGmc  piene  di  Panaro  di  once  4-  in  circa,  re- 
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ftano  piedi  i.  once  }.  Ciò  fnppofto  cosi  fi  argomenta  : O il  Panaro  è ve- 
nuto  colle  fne  piene  trovando  talt}  regurgito , o no;  le  fi  dirà  non  eller  lue- 
ceduto  tale  incontro  di  piena,  non  dftantàfia  oramai  un  lecolo,  che  corre 
ftabilmemc  nel  Po,  non  s’ha  da  dubitate , che  tale  accidente  fia  mai  piò 
per  (accedere ; le  poi  fi  rifponderà  effer  venuto,  adunque  coll' 'elevarli  fo- 
lanterne  piedi  i.  orice  3.  di  piò  fopra  il  pelo  del  r egurgito , ha  francate 
le  lue  piene  nel  Po , e pure  le  di  lui  piene , quando  corrono  in  Po  bado , 
hanno  tanto  maggiore  altezza.  , , 

Da  ciò  fi  deduce,  che  le  un  fiume,  il  quale  ha  piedi  14.  o 15.  di  altez- 
za nelle  lue  piene,  come  Panaro,  dovendo  cadere  (opra  un  regurgito  d 
altezza  di  piedi  io.  once  a-  non  fi  eleva  più,  che  piedi  1.  once  3.  I ac- 
qua del  Reno,  che  fcorrerà  in  altezza  di  poche  once  come  s è dimoltrato 
fopra  ; quella  del  Po  non  fi  eleverà  per  iuperare  i gonfiamenti  del  mare, 
che  infenfibilmente,  c perciò  n«  anche  per  quello  capo  fi  toglie  la  venti 
del  noftro  calcolo* 

ip.  •:  ?r’  . '*1  ’«r.*  ..Q  ii  ; u. . - q!:  >i:  ‘ 1 ' \ 

Ai  §.  Quarti  te. 

Sefofie  veri  l*  nflerzione  de’  piedi  7.  o.  piedi  4.  L»  « 3»  once  7.  di 

alzamento  in  Po,  altrettanto  dovrebbero  celiare,  o farli  gli  argini  fopra  la 
enafiìma  efctelcenza  prefente,  e lo  delio  vale  nel  cafo  del  nollro  calcolo 
di  once  8.,  L.  e perciò  l’elevazione  degii  argini  dà  farfi  dipende  dal  vivo 

prefente  degli  ftefli,  ed  alla  quantità  di  detto  alzamento,  rion  fi  vede  già 
perchè  dovefiero  alzarli  di  più.  In  ordine  poi  al  ledo  dell’  altezza  pel 
calo  degli  argini  nuovi,  non  fi  difeorda  quando  la  maniera , che  fi  praticat- 
ili lo  richiedcffe. 

Al  $ . Circa  il  quinti  tc. 

Ci  rimettiamo  alle  mifure  delle  lunghezze  da  prenderli,  ed  all’ altre  coa- 
fideraiioni  da  noi  fatte  fopra  quella  materia  ec. 

Finalmente  il  calcolo  della  ipefa  non  è adattato  al  prefente  quelito. 

■>l  fi.  t:n>  . ' • '.1:  «V  !.•••.  , t.;i  èOVyriìJVf  ili  9 .i^'riH 
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RISPOSTA, 

De*  Bolo gtiefi  olii  due  articoli  ' ottavo , e nono  y eh  fono . 

/.  Quali  effetti  produrrà  ilReno  alto  in  Po  atto  , e fe  poffa  eu- 
trarvi.i  ... 

II.  C/je  alzamento  d' acque  vi  cagionerà , e con  quale  altezza 
d'argini  convenga  provvedervi , e fino  a dove.  quejHjìde- 
t vino  rialzare , ....  1 

AL  primo  articolo  fi  dice,  che  tutti  i fiumi  influenti  entrano  ne’  fiioi 
recipienti,  fiano  quelli  o alti,  o badi,  quando  gli  argini  di  quel* 
li  fono  proporzionati  a contenere  fra  fe  medefimi  l'altezza  d'  ac- 
qua neceflaria  al  proprio  ingreffo  , ed  eflendo  che  ciò  non  è im- 
polTìbiJe  a ferii,  rilpetto  all’ introduzione  del  Reno  nel  Po,  quindi  non  vi. 
può  efler  dubbio  vcrnno,  che  il  primo  non  poffa  entrare  nel  lècondoi 
L’ingrcffo  poi  fi  faciliterà  con  dare  alla  nuova  lintSa  uno  sbocco  aggiu. 
-flato,  e tale  da  non  temerne  danno  veniiW,  come  fi  provato  odila  nòilé* 
.Scrittura  fopra  l’articolo  quarto. 

Rifpetto  agli  effetti , che  poffa  produrre  il  Reno  atto  in  Po  afro» • dipen- 
dendo la  rilolazione  di  quella  parte  dalle  confiderazioni  proprie  dell’ ani- 
■cblo  feguenre  adeffo  ci  rimettiamo.. 

Per  rifpondere  adequatamcntc  all'articolo  fecondo,  ci  fe  di  meftieti:  ri- 
petcre  ciò  che  altre  volte  abbiamo  detto,  cioè,  che  all'  unirli  che  fanno 
diverfe  acque  correnti  d'  alveo  ffabilteo,  fi  feema.  nell'  alveo  comune  le 
pendenza,  cioè  lì  profondano,  ed  in  oltre  s’allargano  gli  alvei,  al  che  fiK- 
•ceffe,  che  le  piene  s’ elevano  ad  un  orizzonte  meno  atro  di  quello  lìicce- 
derebbe,  (è  ognuno  de' fiumi  influenti  fi  portalle  al  mare  fenza  tnifttfra  à' 

altre  acque . ai:.  . . u 

Per  manifeffa  prova  di  quefla  propotìzione , s’offervi  prima,  che  il  Poi 
maggiore  dc’fiumi  della  Lombardia,  anzi  di  tutta  1'  Iralia,  c non  oliarne 
le  di  lui  piene  fono  le  meno  alte,  perchè  fono  le  meno  inclinate  di  fu- 
perfide  . 

Secondo  fe  fi  ttattaffe  d’aggiungere  l’acque  del  Po  a quelle  del  Reno, 
ode!  Lamone,  fi  alzatcbbero,  o fi  sbaflerebbono  le  piene  nell'alveo  comu- 
ne.?  Certo  ognuno  rifponderebbe,  che  ciò  fuccedendo  s’ abballerebbe  l’al- 
tezza delle  piene  del  Reno,  e. addurrebbe  per  ragione,  che  l’alveo  del  Re- 
no fi  fcaverebbe  lino  a proporzionarli  l’alveo;  adunque  lìmilmente  aggiun- 
gendo P acqua  de)  Reno  a quella  di  Po  farà  lo  Hello  ^ e le  piene  di  quello, 
refteranno  più  balle . 

Terzo  da  che  il  Po  s’è  intieramente  rivoltato  nel  ramo  di  Venezia  affor- 
bendo  nelle  piene , e 1’  acqua  di  Panaro , e la  porzione  di  quella  di  elio  Po, 
la  quale  per  l’alveo  di  Ferrara  fi  portava  per  altra  flradaal  mare,  le  di  lui 
piene  non  fi  elevano  più  a quell’altezza,  che  altre  volte  gli  era  propria. 

Quarto  fi  può  dirooftrare  la  noflra  sfferzione  a priori  col  fondamento-  de- 
gli allegati  principi,  e coil’ajuto  delle  figure  ncccflarie,  ma  per  non  infe- 
tidire di  foverchio  i’Elì.  VY.  fi  tralafcia  di  farlo. 

CiÙ 
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Ciò  Il  abilito  fi  fa  chiaro,  che  fe  unite  le  piene  di  Po,  e del  Renò  fi  por* 
terebbero  al  mare  con  minor  pendio,  non  foto  non  fi  eleverà  la  luperficie 
dell’acqua  nelle  piene,  marciteli  tanto  più  bada,  quanto  richiede  la  pro- 
porzione  dell’acqua  d’uno  a quella  dell’altra. 

Quello  effetto  però  non  fuccederebbe  così  alta  prima , ma  folo  con  qual- 
che lunghezza  di  tempo,  e perciò  fui  principio  dell’  introduzione  non  fi 
Diega  , che  il  Reno  alto  non  cagionale  in  Po  alto  qualche  alzamento , e l'o- 
pra di  quello  decorreremo  brevemente 

Il  Padre  Caffelli  nell'appendice  terza  al  corollario  i6-  della  faa  mi  fora 
dell' acque  correnti,  condanna  l'errore  diquei  periti,  che 'giudicarono  dal 
trovare  la  larghezza  del  Po  piedi,  i eoo.,,  e la  lezione  dei  Reno  piedi  zòo. 
che  il  Reno  farebbecrefcere.il  Po  piedi  a-,  e nell’appendice  4.  del  corol- 
lario medelimo  nota  limile  errore  in  altri  ingegneri,  e periti,  che  crede- 
vano, che  mettendoli  il  Reno  in  Po  non  farebbe  alzamento  veruno,  e con- 
clude, che  la  verità  I , eie  mettendojì  il  Reno  in  Po  farebbe  fempre  a! tomento  , 
ma  olle  volte  maggiore , olle  volte  minore , fecondo  ette  troverà  eoo  maggiore , > 
eoa  mieror.  torrente  il  Po,  di  modo  tbt  quando  H Po  Janà  conjìituito  in  gran  ve- 
lociti, pucbij/tmo  /òri  l'alzamento,  e quandi  il  mettefmb  Po- fatò  tardo  ntl  fuo 
torfo,  allora  l'  altramente  fati  notabili . } k>.‘  il  l i 

Per  intelligenza  di  quella  aderitone  del  P. 'Caffelli  s’avverte,  che  1'  al- 
zamento del  Reno  in  Po  fi  dee  intendere  in  due  maniere  ; prima  rilpetto 
all’alzamento  delle  mafiìme  piene  unite  dopò>il  proporzionamento  dell'  al- 
veo fopra  un  termine  fhbiley  ed  in  «al- lento  abbiamo  detto,  ed  occorren- 
do, li  dimoftrerà,  che  le  piene  non  fola  non  eleverebbero  di  più,  ma  fi 
abbatterebbero , e tal  forfè  fall-  fen cimento,  «degl’  Ingegneri  notati  dal  Pa- 
dre Gattelli  nell'  Appendice  4.  Secondo  fi  può-  intendere  l’  alzamento  ri- 
fpetto  all'altezza,  che  fi  accrefcerebbedall'intioduzlone  dell'acqua  del  Re- 
no in  quella  del  Po,  :cioò  avendo  per  termine  «òpra  il  quale  dee  feguire  1* 
pccrefgimeuto,  o la  iu  pei  fi  eie  antecedente  dell’  «equa  del  Po,  o pure  il 
fondo  del  mctèefimoi  * di  quello precifamente  parla  il  Padre  Gattelli,  al 
leiitimento  del  quale,  perchè  convinti  dalla  ragione  dibuona  voglia  ci  fot- 
zp/crivlamo  ■ • ..►jit;  r>4  »b  1 > 0 - . • 

.Con  cale  intendimento  fi  fono  avanzati  a determinare  la  mifura  precjfa 
molti  autori,  li  quali  ne  hanno  pubblicati  i calcoli,  c fondamenti  di  effiv 
che  noi  qui  foinmiri.imenic  rifeiirctno  , aggiungendovi»!  iioftrodUfanro dal- 
le liniere  delie  fceàopi  del  Reno,  edel  Po,  proto  in  queir  ultima  vifita.  >1 
-■  li  lìaratrieri  nella  lua  archteeraurad’ ncque  prop.  ».  Iib.  lj.  pag.’zaz  do- 
po <1  iv cric  confideriziorà  fiate  fopra  quatta  materia  conclude.  QuanS  ma. 

che  tl  Unno  fofj'i  ìa  ditiafettefma  parte  del  Ho  man  o 1 zete  I- Se 'fot  Ito  ènei  e più  di 
tre  quarti  d'  un  pótd-  d' avvantaggio  alla  maggiore  efctejcenza , che  fare  pojfa  il 
fieni/fimo  Po , qpaoda ■Jrrftffe  aggiunta  i' acqua  del  pieni (jitua  Reno  et.  /..T  • r 
Il  Signor  Gio:  Domenico  Caliini  ora  Attronomo  di  Sua  Maettà  Crittianif- 
finu  nelle  fue  Scritture  fine  fopia  quell©  particolare,,  che  fi  trovano  nel 
libro  intitolato,  Raccolta  di  varie  Scritture , e notizie  concernenti  la  rimozione 
de!  Reno  dalle  Valli  et.  dice  che. it-Reno- non  può  alzare  fenfibilmento  le  mag- 
giori efcrelcenze  del  Po  ; e .di  poi  conclude,  che  ule  alzamento- non  oltre 
patterebbe  once  4.  ec. 

li, Patite  Riccioli. di  Eatria  Ferrarel'e  ; e della  Compagnia  di  Giesd,  nel 
lib.  6.  della  fua  Geografia  riformata  al  cap.  50.  tratta  aliai  diffufamente 
quatta  maceria,  e calcola,  che  il- l’acqua  deh  Reno  farà  tre  miglia  per  ora, 
l’aumento  dell’ altezza  in  Po- farà  poco  più  di  once  6.  fe  4 miglia  arrive- 

kàaonce  p.  c fe  ciuquc  miglia , ckiù  whe  il  Reuu  sèlle  piene  fio  >«gual- 

mea- 
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mecire-wElece;  cjie  il  Po  (ifupptìfisione  oan  vera  ) don  eccederà  ofice  li. 

C Cpu cialde  ffiflf  r epunnare  niòi  pofit  videar,  tmuruam  , Rbenum  ad~ 

ditarum  Pilli  p{m  uno  fedi,  federa  nifi  tìùeeut  plewfjunat  ingrtdi». 

tarPadee»  pleniffmmm&c-  .‘Il’  U Si.Vt:,  ».  ■UU,l)  fi  >■’■>  ! ’ i 

U Padre  (gaudio  Milliec  de  Chalet  della  medesima  Compagnia,  nel  ro» 
tuo  fecondo  del  fuo  mondo  mattematico  al  trattato  De  foueibut  naturahbut 
prop.  5 5.  valendoli  delle  mifurc  defunte  dal  Padre  Riccioli-,  e calcolando 
fui  principio  differente  da  quello  del  Cartelli  conclude,  che  l'alzamento  ri. 
cercato  farebbe  £,  di  piede  con  quarte  parche.  Dico  erg»  altitudinem  Pagi 

. f * 7}  ; . I > , ' ) » 

Ulte  immijioutm  Rbenì  Bonmitnfit , ad  ejnfdem  altìtudinen  pojl  immiffionem  ejufdem 
Rbenì  efie  ut  J4.  £ .ad  55,  3.,  fi»  ut  117,  ad  213  .fiat  ergo  ut  117.  ad  113. 

•'  ■*  ••  4,  < 4 ‘ 

il»  a/titudo  31.  ad  altitudine/»  3 1.  t8«  ftùfere  £,,  hoc  eft  fere  uno  pedo  in tu. 

UT  7 


mefiti  Padut  ; ma  non  fono  che  once  to.  3. 

Per  fondale  il  noftro  calcolo,  prenderemo  due  fittemi  in  ordine  al  ere- 
feere  le  velocità. ,41  pernio  ò,  chele  velocità  fiano  proporzionali  all’altez* 
za  viva  dell' acque;  ed  il  fecondo,  che  le  medefime  velocità  fiano  tra  di 
fe  in  proporzione  fndduplicata  dell' altezze  vive  delle  medefime.  11  primo 
è feguitato  dal  Cartelli,  Salottieri,  Gattini,  e Riccioli,  ed  il  fecondo  dal 
Torricelli,  dal  Baliani , e del  P.  de  Chalet,  ed  è da  noi  dimoftrato  nel  li* 
bro  terzo  della  mtfur»  dell!  acque  jeoroenti  al  corollario  primo  della  propo. 
fizione  feconda  . 1 i;  . 

Servendoli  delia  prime fuppefizione,  noi  troviamo  l’alveo  del  Po  al  pad 
fo  di  Lago  feuro  largò  piedi  761.  ma  diciamo  folo  760.,  alto  nelle  foni- 
me  efcrelcenze  piedi  la.  mifura  concorde  col  Pentimento  di  tutti  gli  auto- 
ri, e non  dlfcorde  dalle  mifure  di  quell' ultima  vifita.  Similmente  trovia- 
mola larghezza  dell’ alveo  del  Reno  alta  botta  degli  Annegati  piedi  189., 
e l’altezza  ragguagliati  iuppooumola.  piedi  9.  anche  maggiore  di  quello  è 
Rata  adoprata  Hat  Riccioli,  chela  determina  piedi  t.  facciali  in  primo 
luogo  il  quadrato  dell’altezza  del  Po  piedi  31.  e farà  961.  e quello  mol- 
tiplicato per  la  larghezza  del  medefimo  piedi  760.  farà  730360.  numero» 
come  chiama  il  Barattieri  latiquadro  dell' acqua  del  Po.  Similmente  rifpetto 
al  Reno  facciali  il  quadrato  dell' altezza  piedi  9.  e farà  81.  e quello  molti- 
plicato perla  larghezza  del  medefimo  piedi  ttfp.ed  ilprodotto  farà  15309. 
numero  latiquadro  dell'acqua  del  Reno,  e del  Po  unite;  fifommino  attie- 
ne li  predetti  due  numeri ,.  e fi  a vcà  7*566»*.  Partali  quello  latiquadro 
per  la  largheczadeif’o,  a ne  verrà  il  quoziente  985.  7 la  di  cui  radico 
’7\-'  • Vv*V'  vt'  ' ta-'  d*--  ' 76 

quadrata  è 31.  £**  ovvero  piedi  31.  once  4.2  e perciò  verrebbe  il  Po  pie- 

7 . Ji  * . oii  ■ ■ ■ .1-  - I 

00  per  l’aggiunta  del  pieniflimo  Reno  a crefcere  once  4.  2 • . i 


Nel  fecondo  firtema  ordinando  il  calcolo , come  nella  medefima  propo- 
rzione ottava  del  Kb.  .3.  del/n  afifùrn  dell' eteqnt  torrenti.  Tra  le  dite  altez- 
ze piedi  31.  del  Fo,  e piedi  9.  del  Reno  fi  trovi  un  numero  medio  propor- 
Zionate,  die  farà  j6£l,e  tarà  la  proporzione  di  9.  a detto  numero , quel* 

:•  ' l 3*  .0;  * 1;  1 1 . ...  1 

la  delle  velocità,  la  di  cui  triplicata  e di  9.  a:S7-  i?>  e componendo  que-, 

• ..al  :t  , 3;.  ; g .-l  .0  .»  .*••»  • . t ija-,  r ni  " j o • ! 

fla  con  qudlidcUe  larghezze  189., e 7 fi  a,  ne  nafee  la.propoRiooe  dell* 

-rjiu  ac" 
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a equa  del  Reno  a quella  del  Po,  quella  che  ha  j>  a x j 5 . ed  unendo  adleme 
quelle,  due  quantità  fi  farà  J44  cubo  dell’acqua  del  Reno,  e del  Po  uni- 
teaiueme,  ed  il  cubo  dell’ acqua  del  Po  folo  refterà  i 3 5 , le  radici  cube 
» de’ quali  numeri  fono  per  Reno,  e Po  uniti  6.  •_»£  ; e per  Po  folo  6. 

1 ìS  11$ 

U proporzione  duplicata  delle  quali  farà  quella  dell’  altezze  ; e perciò  rr- 
ducendo  alla  denominazione  deirotto  le  dette  radici  cube  cioè  a 775.0784. 
e trovato  un  terzo  proporzionale  79}.  farà  la  proporzionalédt77s.  a 7 ptv 
quella,  che  avrà  l’altezza  det  Po  loto-,  alP  altezza  del  Po’accrefciuto  ir* 
Reno;  talché  per  la  regola  aurea  cosi  darà  775.  a 7 9}.  come  piedi  j t. 
altezza  del  folo  Po,  » piedr-jt.  tìnct  8.  * altezza  del  Po  unitq  all’  acqua 
• ; v.i,  . . f 'il  ■ • 1 

del  Reno  , e perciò  aggiungcndofiil  RenoaltiflhnoalPo  altiflimo^  non  potrfr 
tarlo  crelcere  che  onte  8.  a> 

r 

In  tutti  li  foprannotati  calcoli  (i,  dee  avvertire  , che  gli  Autori,  fecondo 
I ulo  comune  de,’ marasma  tic  j,  prdfcindqàio  dulia  nerfì  (lenza  delle  fpondc,  e 
del  tondo  dell’alveo,  nel  calcolare  le  quantità  dell' acqua  delfuno,  e dell’ 
altro  nume;  e perciò  riefcono  Tempre  maggiori  delle  vere.  Eperchèmag- 
gior  refiltenza  patifce.il  Reno  nel  proprio'  qjveo,.  die  Po  jiel  ,1'uo,  artelo  ; 
che  le  figure  limili  , quanto  fdno  minori,  tanto  rtiàggicW  hanno  là  tlTcòh  “ 
ferenza  in  proporzione  dell' area  propria,  e le  refiffènzejfono  proporziona- 
li alle  circonferenze  refiffenti,  quindi  molto  maggior  differenza  intercede 
tra  1 acqua  calcolata  del  Reno,  c la  vera  di  effo,  di  quella  fia  tra  1'  acqua 
calcolata  del  Po,  g laverà  del  mede^mq . .,E  pepaiò  I?  proporzione  dell\ 
•cquadel  Reno  a quella  del  Rq  viene,  ad  e (Ter  minore  'aelfa  pjotJtjrtio'ie-,* 
che  àpparilce  dal  calcolò,  e pfi  ccmfìjguenza  Y alzathetìcb  vero  uovj4  rid- 
lcire  alquanto  minore  di  quello  concluda  il  calcolq .medefimctVdt'i  v 
S avverte  in  fecondo  luogo,  che  erti  alzamenti  calcolati  fuppongfino  li, 
alveo  invariato  ,' cioè  della  Tleffa- larghezza,  e profondità  ! (Iccom.e  il  Re- 
no col  Po  nelle  maflìme  piene.  Quell’  ultimo  cafb,  o nofr  vèrri  mai,  o 
una  fol  volta  nel  corfo  d’un  fecolo;  e perciò  vi  farà  tempo  da  proporzio- 
narli I alveo,  prima  che  elio  foce  e dà , e venendo  troverà  I’  alveo  allarga- 
to , e profondato  tanto,  che  Pàlzardento  dell4  acqua  non  fuccederà  a quel 
legno,  che  fi  figurano  gli  Autori,  fupponendo  l'identità  delle  mifure  dell' 
alveo  prelente.  Quindi  fi  potrebbe  probabilmente , V ragionevolmente  con- 
cludere, che  non  vi  folle  bifogno  d' alzamento  veruno  nell’arginature  del 
Po  quand’anche  fodero  proporzionate  all' acque  fole  di  quello;  ma  per- 
chè la  leriecà  del  prefente  tratta ro  ricerca,  che  s’operi  con  tigni' 'iifa£gìdr. 
cautela  , non  riculano  i Bologncfi  abbeiachè  perfutli  di  non  eiler  tenuti  a 
tarlo,  di ^ concorrere  all'elevazione  degli  argini  predetti  di  Po,  ne’  luoghi, 
dove  la  liveljazione  già  fatta  ne  indichi  la  neceffirà,  e la  quantità,  la  co- 
gnizione di  che  fpetta  intieramente  al  purgatiffimo  giudizio,  ed  incorrotth 
giuffuta  dell’  EE.  VV.  • 

Rifpett»  poi  alla  feconda  parte  di  quello  arriccio'/»  dove  gfi  argini  fi  dtb- 
lant  ,-ia/aarr,  fi  riflette,  chele  piene  det  Po  quarfto  più  s’avvicinano  al  ma- 
re, tanto  meno  fi  rendono  elevare  fopra  il  pianodelle  campagne  , finoche  vi- 
cino alle  fpiagge  interamente  »'  incalTano  •’  Quindi  la  linea  della  Tuperficie 
degli  argini  cammini  concorrente  ad  011  punto  con  quella  del  pelo  d’  ac. 
qua,  o ■fia  cadente  delle  malfime  piene'  (caricate  fui  pelo  alto  del  mare, 
nel  qual  luogo  fi  trova  il  putito  del  concordo  delle  accennate  due  linee;  e 
di  -qui  ne  Dàiee*  che  dovciulgfi  v.  gt.  aliare  gli  argini  once  9.  alla  Stella- 
ta, 
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ti,  cd  eflendo- nece(Tirio,ui>’ alzamento  proporzionale  pct  torto,  • merco, 
linda  trala  Stellata, , ed i I mqre,  baderanno  once  4 ». , a.i  tre  quarti  del* 

, - I ( |...  . , *;  ,-J  ' ' 't;  -I 

la  medefima  once  z.  l_ec.  E rifpettq.  al  principio,  e fine  ditale rialzarla» 

•4 

to,  potranno  quedi  defumerfi  dalle  opta  de)  vivo  degli  argini  trovato  fo- 
pra  l'ultima  piena  delti  1 j.  Giugno  pioifimo  p.nTato.  Il  che  tutto  potrà  far 
conoscere  , che  non  malta  darebbe  la  l'pefa  del  rialzo  uccellano  delle  aigi*. 
nature  del  Po,  e certo  non  tale  da  fraftornarp  operazione  fi  avvantaggiofa,> 
come  queda,  di  cui  ora.  fi  tratta. 

Per  fine  non  fi  fa  conpfeero  qual  altro  effetto,  oltre  gji  accennati  polla 
partorirei!  Reno  alto  in  Po  alto,  ed  ert'endocene  peravventura  luggerito  al- 
cuno non  mancheremo'  al  (olito  di  (ottoROCte  riverentemente  al  giudizio 
dell'EE.  VV.  il  nodro  libero,  e (incero  Pentimento,  fupra  di  elfo  ec. 
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De'  Bologneji  al  fogliò  (te?  Signori  Ferrdrefì {opra  gli  At-. 
titoli  X.  XI.  A 11.  che  fono . 
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I.  (pitali  effetti  foga  faf(  ilRcno  alto  h Po  mezzano , f „ 
li.  (punii  in  Po  balio , è tali  ] {tate  pepano  aumentare  li 
froldi , e dirupamenti  di'  argini . ! 

III.  Se  le  Chiaviche  tante  a dtjp  a quelito. a finislra  pojjatio  ejfe- 

■'?-  m»*  .ir*  il  i"  . ' ••  ‘ ' • • ' l> 
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■ « *"  1 • •*'  Circa  il 
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M $ Quanto  a/ prima  punto  te- 

l>  eioini.srife'li ontiJj--  fi on,VHÌ’'  •*.  . 1 

CHE’l  Reno  nel  Po  mezzano, fia  per  fare  maggiore  alzamento,  che 
in  Po  alto,  non  fi  vuol  negare,  c pure  fi  potrebbe,  e dovrebbe 
fé  folfe  buono  il  metodo  del  calcolo  udito  da’  Signori  Ferrare!?, 
nel  quale  non  ò confidente  l’augumento  della  velocità,  nella  quale 
viene  ad  efler  condituito  il  Po  alto  fopra  quella,  che  ha  ip  Po  bado.  Che 
poi  dovefie  detto  alzamento  farli  tanto  maggiore,  quando  venidero  piene 
replicate  del  Reno,  da  noi  non  s'intende,  anzi  ci  pare  alieno  dalla  verità, 
comecché  il  replicare  delle  piene  non  fa  altro,  che  o mantenere,  o rimet- 
tere nel  Po  la  deila  altezza  per  prima  cagionata,  anzi  per  la  ragione  ad* 
dotta,  fé  il  Reno  è il  primo  ad  entrare  nel  Po,  e lo  trovi  mezzano  vi  farà, 
qualche  alzamento,  che  gli  ò proprio,  ma  rivenendo  nuove  piene  giun- 
geranno nel  mentre  anche  quelle  degli  altri  fiumi,  li  quali  elevando  mag- 
giormente il  corpo  d’acqua  nel  Po,  faranno,  che  la  feconda  piena  del  Reno 
non  aggiungerà  taota  d' altczggaJPo , quanto  la  prima,  e la  terza,  quanto'. 
la  feconda  cc-  1‘ 
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Il  ripetere,  che  fi  fa  l’impedimento  de'  Aulii  marini,  ed  il  contrailo 
del  vento  alla  Corrente,  ci  obbliga  a far  apparire  qnanto  fia  il  valore  del 
primo,  parendoci,  che  a baflanza  polla  collare  dal  nollro  foglio  antece- 
dente della  inftabiiitì  del  fecondo. 

Sia  B C la  fu- 


si ricava  da  quella  diraoftmionc , che  l’ effetto  maggiore  dei  riflagno 
del  mare,  è nello  sbocco  . e che  nelle  parti  fuperiori  fempre  fi  rende  mino- 
re . e minore,  fino  al  ridurli  a niente. 

Si  raccoglie  in  fecondo  luogo,  che  quanto  più  fi  elevano  i regurgiti  , 
tanto  meno  inclinate  fono  le  cadenti  della  ftefl'a  piena,  perché  minore  èia 

pio- 
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proporzione  dell*  altezza  della  lezione  nello  sbocco,  durante  il  regurgito 
all'altezza  della  fezione  fuori  del  tempo  del  rigurgito. 

Supponiamo  ora,  che  la  fuperficie  A fi  a quella,  che  compete  alla  forn- 
irla elcrefcenza  del  Po  Colo,  e che  quella  debba  accrelcerfi per  1'  mtromif- 
fione  del  Reno  altiflìmo. 

Dai  dimollrato  da  noi  mediante  il  calcolo  efibito  nel  congrelTo  an  rece- 
dente, apparifce  doverli  alzare  il  Po  nel  luogo  della  tua  intioduzione  once 
8-  ^Tale  altezza  però  è certo,  che  non  potrà  continuare  fino  allo  sbocco; 

ina  dovendola  fuperficie  del  Po,  anche  elevata  dall’ acque  del  Reno,  fpia* 
narfi  allo  sbocco  lui  pelo  del  mare,  che  perda  ragione  del  maggiore  in- 
fluirò non  fi  eleverà  maggiormente,  manifellamente  apparifce,  che  l'altez- 
za cagionata  dal  KenonelPo,  anderà  fcemandoli  quanto  più  s'  andeià  av- 
vicinando alla  marina,  per  appunto  colla  della  proporzione  dell’  avvicina- 
mento. Ma  non  ottante  fupponiamo  pure,  per  abbondare  in  cautela,  an- 
che a pregiudizio  della  verità,  che  mantenga  la  (letta  elevazione  per  tue* 
to  lenza  profondarli  l’alveo,  come  neceflariamente  dee  feguire , e che 
giunta  allo  sbocco  non  fi  fpiani,  ma  ftramazzi  (opra  la  fuperficie  del  mare 
dell’ altezza  predetta . Immaginiamoci  poi,  che  fopraggiunga  nello  rteflo 
tempo  una  burrafea  di  mare  delle  maggiori,  che  Io  faccia  gonfiare  fino  in 
E,  eleverai!!  dunque  la  fuperficie  R S v.  gr-  in  P E,  e per  quello,  che 
di  (opra  s’è  dimollrato,  faranno  le  linee  S R,  P E convergenti  alle  parti 
R , M vero,  e non  tanto  quanto  le  A B,  M E fenza  l’accrefcimento  fatto  dal 
Reno,  orvediamo,  fe  fia  fenfibilel’  elevazione  della  linea  E B l'opra  la  M E . 

Dal  preaccennato  calcolo  apparifce , che  la  proporzione  dell’  acqua  del 
Reno  pienilfimo  a quella  del  Po  pienilfimo  è di  g.  a 235.,  ovvero  di  1.  a 
* 6 dovendo  pet  ciò  pattare  per  la  (Iella  fezione  D E tanto  il  Po  folo 
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eguale  a 26  Reni,  quanto  il  Po  unito  col  Reno,  che  equivarrà  a Reni 
27 ■ faranno  *•  «"•locità,  come  le  quantità  dell’acqua  , adunque  come  27. 
a 26.  co;*  dovrà  Ilare  la  velocità  del  Po  unito  col  Reno,  alla  velocità  del 
Po  folo  «lo  sbocco,  e fupponendo.  che  l’inclinazione  della  linea  A B fia 
quanta  bada,  perchè  l'acqua  allo  sbocco  cammini  con  velocità  di  gradi  26. 
dovrà  .'àuro  elevarli  la  P E,  che  balli,  perchè  l'acqua  cammini  colla  ve- 
locità di  gradi  17.,  ed  aggiunga  a tutta  l’acqua  del  Po  nella  detta  fezio- 
ne ventileiefima  p3rie  della  velocità  precedente. 

Supporto  poi  l'abbaiamento  necettario  del  fondo  F D , che  comincierà 
a'farfi  nella  prima  piena , accrelcendofi  la  fezione,  farà  necettaria  mmoc 
velocità,  e perciò  farà  meno  inclinata  la  P E,  e molto  più  s’accollerà  al- 
la M E. 

Sul  fondamento,  de’quali  due  motivi  chiaro  apparifce , che  poca  dovrà  ette- 
re  l’altezza  da  farli  dal  Reno  l'opra  1*  acqua  del  Po  fortenuta  dal  gonfia- 
mento dei  mare,  e minore  delle  once  8.  perchè  fe  le  dette  once  8.  *, 

T ì 

ballano  per  giungere  il  26.  della  velocità  necettaria  in  una  fezione  piò  pic- 
cóla,  e più  veloce  fuperiore  al  luogo  del  riflagno,  molto  piò  potranno  ag- 
giungerlo in  una  lezione  maggiore,  e meno  veloce,  quali  (oro  tutte  quel- 
le, alle  quali  arriva  I’  effetto  del  foftentamenio  del  mare,  e fe  I’  altezze 
vanno  fcemandoli  a ragione  delle  vicinanze,  che  acqui  llano  al  mare,  tanto 
minore  dovrà  efiere  l’alzamento  del  Po  accrefciuto  dal  Reno  lopra  la  fu- 
perficie  di  fe  folo  (regolata  lui  mare  alto. 

Non  oliarne  il  rallentamento  del  moto,  che  accade  all’ acque  del  Po  fo- 
lle- 
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fieonto  dal  flutto  marino,  nou  fuccedc  nello  flato  prefente  Interrimento 
veruno,  adunque  molto  meno  (accederanno  tali  interrimenti  accrefciuta, 
che  fia  la  velocità  £,  come  di  (opra  lì  è dimoftrato. 
a<$ 

Al  § Non  fi  Inficia  la  percujjione . 

Tale  percuflione  non  fi  farà  , e moflra  l’efperienza,  che  Panaro  non  I* 
fa,  tenendoli  colle  fue  piene  alla  ripa  delira,  come  fu  ofierVàto  nella  vili- 
ta  Borromea,  e l’avanzamento  del  Bonello  della  Stellata  moflra,  che  po- 
co s’avanza  nel  Po  l’impeto  dello  sbocco  di  Panaro,  ne  accade  'portare  1* 
efempio  della  folla  della  Polefella,  perchè  i!  fatto  non  è accertato  , equan- 
do  il  fotte  bifognerebbe  efaminarne  le  condizioni , e finalmente  dandoli  uri 
buono  sbocco,  comes’ è propofto,  a feconda  della  corrente  del  Po,  verrà 
ad  allicutailì,  e la  banda  delira  del  Bonello,  e molto  più  la  ripa  fiaiffra. 


Circa  il  fecondo . 

AI  §.  Dii  ficcando  punta  ef» 


LA  maggior  caduta  del  Reno  farà  avanzare  qualche  poco  di  più  il  fuo 
corfo  dentro  la  corrente , 1113 5»//)Jfr‘vai*a  a**a  *Ponda  finirtra; 
ma  dato  anche  tal  fuppoffo  erro*.  fovvedctebbe  come  s’  è 
detto  col  darli  buono  sbocco. 

Che  il  Reno  deponette  nelle  piene  qualche  materia  fopra  le  ghiaie  del  Po, 
fe  non  li  concede  non  li  nieghi , ma  lì  defuma  la  verità  dagli  elèmpj , che. 
feri  hanno.  Quante  volte  fuccede,  che  ttovaodofi  il  Po  baffo,  venga  la 
piena  a qualche  fiume  dell’ Appennino,  di  quelli,  che  corrooo  torbidiffi- 
mi  al  pari,  ed  anco  più  del  Reno,  tante  volte  Tacque  torbide  fi  fpandono 
fopra  le  ghiaie  in  non  molta  altezza,  fi  fanno  in  cali  limili  interrimenti ? o 
pure  fatti  che  fiano  al  fopravvenire  della  piena  fono  efli  di  nuovo  levati? 
certo  non  interrendolì  T al  veri  del  Po , biiogna  , che  o P uno , o l’ altro  fuc- 
ceda,  e tanto  farà  nel  cafo allegato,  che’l  Renoéntraffe  torbidifiìmo  in  Po 
baffo  . Circa  il  timore  di  perdere  il  Po  d’ Ariano,  già  riè  detto  quanto  oc. 
corre,  ma  fe  folle  vero,  che  il  Po,  da  Crilpinq  in  giù  flette  come  (lagnan- 
te, a quell'ora  farebbe  obliterato  il  di  lai  alveo,  ed  il  Po,  ed  Ariano  non 
avriano  più  nome,  anzi,  o egli  à vero,  cffendo  manifeflo  che  non  ottante 
il  Po  fi  conferva  profondo,  bifogna  dire,  che  la  poca  velocità,  che  vi  re- 
tta, fia  badante  ad  impedire  la  depofizione  del  limo,  e perciò  a tale  ef- 
fetto molto  più  batterà  la  maggiore,  che  polfiede  nelle  parti  fuperiori  Se 
poi  non  è vera  T aderita  quali  flagnazione,  vacilla  la  confeguenza  dell’  in- 
terrimento futuro  del  Po  d’  Ariano , che  fi  pretenderebbe  provare  , an- 
zi accrefcendofi  la  velocità  per  l’accrefcimento  dell’  acqua  le  ne  deduce 
da  noi  una  certifiima  efcavazione- 


Al  5.  Ciì  pure  fi  vede  te.  t figlienti . 

V efempio  del  Podi  Ferrara  è affai  diverfo  da  quello  de!  Po  di  Venezia, 
non  verificandoli  in  quello  le  condizioni,  che  in  quello  lì  trovarono,  e 
quella  diverlità  fu  benillimo  conofciuta  dall’  Argenta,  perchè  attribuendo 
egli  f interrimento  del  Po  di  Ferrara  alle  torbide  del  Reno,  non  temette, 

che 
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che  il  fimile  dovetTe  fuccedere  io  quello  di  Venezia , quando  ptopofe  di 
sboccarvi  dentro  U Reno  predetto. 

Al  §.  E fi  portato  ee. 

Parte  fari  del  finiflìmo  giudizio  dell’EE.  W.  il  riconofcere,  fe  le  fup- 
pode  ragioni  de*  Signori  Ferrarefi  badino  a render  dubbiofiflìme  le  nodre, 
ficchè  v'entri  l’aflioma  , che  in  dubìo  tutior  pan  Jìt  eligendo , e le  med  eli  irte 
fapranno  bene  riconofcere  , quali  fiano  le  ragioni  Speculativa  , e mctafifithe non 
evidenti t cioè  fe  o quelle  de’ Signori  Ferrarefi  appoggiate  a femplice  afler- 
zionì  non  provate,  che  con  pronoftico,  e con  un’  apparente  timore  ec.  o 
pure  le  nodre  fondate  fopra  mezzi  termini  dimodrativi,  e corroborate  dall* 
ofperienza.  . 

Al  §.  La  rifilatione  ee. 


La  caufa  de’froldi  non  è l’acqua  per  fe  della,  ma  la  direzione  della  di 
lei  corrente,  ed  altre  puramente  accidentali. 

L’eflerfi  fatti  da  30  anni  in  qua  froldi,  lo  certificano,  perchè  fe  l’aug- 
mento  dell’  acqua  fotte  la  caufa  efficiente  de’  froldi , non  eflendo  feguito 
da  30.  anni  in  qua  nuovo  accrefcimento  all’  acqua  del  Po,  non  li  farebbe  do- 
vuto produrre  ne  anche  l'effetto.  Introducendo!?  adunque  il  Reno  nelPofe- 
guirebbe  quello,  che  è feguito  per  lo  pattato  ; fi  farebbero  nuovi  froldi,  fe 
ne  rimerebbero  de*  vecchi . aM*"^ccrefcerebbero , altri  fi  fminuirebbero  ec. 
ma  l’acqua  del  Reno  don  ci  avrebbe  colpa  nè  merito  ec- 

Circa  il  terzo  punto . 


Al  §.  Dal  già  detto  ee. 


ON  fuflìdendo  adunque  gli  alzamenti  nell’ alveo  del  Po,  anzi  dan- 
do noi  per  la  parte  dell’  efeavazione,  non  folo  non  patitauno  gli 
fcoli,  ma  guadagneranno.]  , , 

•*  1 , 1 , 

Al  Se  cefiafiert  gli  alzamenti  ee.  * 


Abbiamo  detto  quanto  occorre  nella  nodra  rifpofla  a quello  punto . 

• -I  .... 

Al  $.  S"  tetre feerà  ee. 


La  caduta  delle  chiaviche  per  buona  regola rifpetto a' terreni  baffi, non  vi 
dovrebbe  edere  di  lorta  alcuna,  onde  le  poche  once,  che  hanno  di  cadu- 
ta piuttodo  loro  pregiudica;  ma  queda  nel  nuove  calo  non  s’ attende,  ben- 
sì quella,  che  ha  la  l'uperficie  deila  campagna  l'opra  il  pelo  bado  del  Po, 
e quella  è di  piedi,  e non  d’once,  come  s’aderifce. 


Al  Si  degneranno  ee. 


La  chiavica  de’ quattro  occhi  d trova  regiftraco  nella  vifita,  che  fcola- 
ya,  c non  fi  trova  già  la  languidezza  di  moto  *<>  quello  §•  Aderita,  nè  la 
. Pi«- 


Digìtized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGLIELMINI.  m 

pienezza  del  Canal  Bianco  improbabile  in  quella  ftagione  Araofdinariamente 
afciutta  ! e l'acqua  del  Po  è certo,  che  non  era  nella  fua  eftrema-bnrtezza, 
fe  poi  forte  indicato  a parte  all*  EE.  VV.  non  lo  portiamo  fapere  ; prelumia, 
mo  però,  che  fe  ciò  forte  flato  non  fi  farebbe  tralalciato  da'  Signori  Per, 
rarefi  di  farne  tener  memoria  nella  vifita  come  di  cofa  troppo  eflenzialc. 

Cadendo  perciò  tal  fuppofto,  cade  altresì  tutto  il  danno  immaginato,  e 
del  Polefme  di  Ferrara,  e della  fteffa  Città,  per  l’ impedimento  de  Docili, 
ed  in  oltre  poco,  e per  poco  s’impedirebbero  le  Chiaviche  del  Po  d'  Aria- 
no per  l’alzamento  del  pelo  di  erto  fatto  dall’ acqua  del  Reno,  dovendo  in 
tale  vicinanza  al  mare  riulcire  quali  che  infenfibilc,  e perchè  le  piene  del 
Reno  non  durano  che  poche  ore,  onde  non  furtifte,  che  1;  perdcrtcro , anzi 
per  la  maggiore  efcavazione  del  fondo  di  detto  Po  fi  raigliotccebhcro  ec. 

SCRITTURA 
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De'  ‘Bologneft  /opra  olii  tre  articoli  X.  XI.  XIL 
che  tono . 

■ * . i - • J - . - « ; ■ < Ui!  ...  * 

/.  Quali  effetti  fa  per  fare  Reno  alto  in  Po  mezzano. 

II.  Quali  effetti  pojfa  fare  in  Po  bajìo , e fe  le  di  Itti  piene 
"~7agioncraniw  ategumento  di  froldi,  e dirupamento  d'  ar - 

gitÙ  ■ L ._ 

III.  Se  le  Chiaviche  a delira , ed  a fmifira  rimarranno  danmp- 
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Ifpetto  al  primo,  quando  11  Po  forte  mezzano,  c vi  arrivartela  pie- 
na del  Reno  certo  sbalzerebbe  qualche  poco  più  dell’foncc  8.  *,• 
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calcolate  nella  rirpofta  all’  articolo  p-  fupponiamo , che  arrivarte 
in  tal  cafo  anco  all’ altezza  d’  un  piede,  e per  abbondate,  d’  un  piede,  c 
mezzo . Sarebbe  odunque  alto  il  Po  piedi  i.  «.di  più  di  quello,  che  forte 
**  2 * . !...  ’ 
per  edere  fenza  l’acqua  del  Reno,  ed  cquivalerebbe  ad  un  Po  mezzano  d* 
un  piede,  e mezzo  d’altezza  di  più,  ma  il  Po  alto  piedi  a.  i,fopra  la  l'uà 

■-.a.:.  ■ 

mediocrità  noij  partorirebbe  effetto  veruno  pemieiofo,  cd  in  fatti  non  fi 
pone  di'guardia  ec  adunque’l  Reno  aggiunto  ad  un  Po  mezzano  non  porte- 
rà alcun  danno  ec. 

* Le' piene  del  Reno  fono  poi  di  breve  durata,  ed  al  più  non  eccedono 
là-  o li.  ore,  onde  a loro  cagione  non  portono  eflex  inerti  in  contm» 
genzt  gli  argini  ec. 

Vedarifigli  effetti  di  Panaro  quando  arriva  fopr’ un  Po  mezzano , e tali  an- 
co potranno  prefumerfi  da  Reno  in  parità  di  condizioni. 

Al  lecondo  lq  ftefTo  proporzionalmente  fi  repete  del  Reno  alto  introdot- 
to in  Po  baffo,  e non  fi  vede  per  qual  cagione  il  Po  coiliiuito  ingrati  bai* 
»■  Tome  II.  N . ^ fez- 
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fezza , che  tale  «oc©  coll* introduzione  dell’ acqui  del  Reno,  abbia- di  tu* 
mentare  i frolJi , e dirupare  gli  argini. 

In  rilpolla  del  terzo,  circa  il  danno,  che  o«  potranno  ricevere  le  Chia- 
viche a delira,  ed  a finiftra  del  Po,  fi  difcorre  cosi.  I terreni,  che  non 
hanno  fcolo  immediato  al  mare,  lo  hanno,  o ne’ fiutai,  o nelle  paludi,  e 
rra  quelli,  che  lo  hanno  ne*  fiomi,  che  di  qaefti  principalmente  fi  parla 
nel  noflro  calo,  altri  l'hanno  naturale,  altri  artificiale.  Lo  fcolo  naturale 
è proprio  di  quei  terreni,  i quali  fono  tanto  alci,  che  non  poilaoo  edere 
tormentati  dalle  piene  de’ fiumi,  nell’alveo  de’ quali  hanno  P «gretto;  ma 
l’artificiale  fi  pratica  in  cafo,  che  fi  Ih  obbligato  di  difenderli  dalle  efete- 
feenze  del  fiume  con  argini,  nel  qual  cafo,  ogni  volta,  che  I’  acqua  delle 
piena  ila  canto  alta,  che  fi  renda  luperiore  al  piano  delle  campagne,  che 
fi  debbono  feotare,  in  vece,  che  le  campagne  tramandino  le  fue  acque  al 
fiume,  quello  piuttodo  inonderebbe!  terreni  per  (a  (letta  foce  de'  condotti 
dellinati  allo  fcolo.  Ce  non  vi  fi  provvedere  colle  chiaviche  dedurne  a le- 
vare colla  chiufura  delle  cateratte  la  comunicazione  tra ’1  fiume,  edil  con- 
dotto, e durante  tale  accidente  è uccellano,  che  l’  acque  piovane  fiano 
trattenute  ne’ condotti,  e folli  delle  campagne,  fc  pure  non  fono  ia  tanta 
copia  ; che  pofiano  coprire  la  fuperficie  del  terreno.  Quindi  quelle  cam- 
pagne , che  non  hanno  caduta  Copra  il  pelo  ordinario  dei  fiume  è di  nece& 
fità , reflino  prive  di  fcolo;  e quelle,  che  fono  più  alte  del  medefimo , go- 
dono maggiore,  o minore  feliciti  a ragione  della  propria  altezza;  molti 
terreni  perciò  hanno  tanta  felicità  di  fcolo,  che  appena  terminate  le  piog- 
ge non  hanno  più  acqua  ne*  luro  condotti,  ed  altri  per  la  poca  caduta  le 
tramandano  così  lentamente,  che  hanno  bifogno  di  più  giorni,  ed  alle  vol- 
te fettimane  per  bberarféne  intieramente.  Quelle  principalmente  a cagione 
di  ciò  fi  provvedono  di  condotti,  quanto  più  fi  polla  larghi,  e 'profondi, 
perchè  la  largheaza  fiipplffca  ai  difetto  della  velocità,  e la  profondità  dia 
caduta  alle  campagne,  e maggior  felicità  allo  fpianamentodell’  acqua  , anzi 
a tale  effetto  le  foglie  delie  chiaviche  fi  tengono  il  più  che  fi  può  l'otto  la 
fuperficie  dell’acqua  batta. 

Al  chiudere,  che  fi  fa  una  chiavica , o pure  all’  alzamento  deli'  aequa  dei 
fiume,  fi  eleva  il  pelo  d’acqua  ne’ condotti  fino  ad  equilibraci  col  luo  prin- 
cipio più  alto,  e non  mai  di  più.  e fino,  che  l’acqua  del  condotto  non  fia 
alzata  alla  fua  fuprema  altezza,  Tempre  feoierà,  comecché  vi  farà  fempre 
qualche  caduta  fui  pelo  del  fiume,  e la  ragione  per  la  quale  li  chiaviunti 
non  hanno  altra  regola  per  chiudere,  o aprire  la  «biavica,  che  a*  vedere 
fe  fia  più  alta  quella  de’  condotti,  o pure  quella  del  fiume . 

* Molte  volte  (accede,  che’  ne* condotti  non  v’è  acqua  da  fcolare,  ed  in 
tal  cafo  in  ordine  a quello  motivo  torna  Ip  fletto  a tener  chiufe,  o aper* 
te  le  chiaviche,  ma  perchè  trovandoli  i condotti  in  tale  flato  poflono  ve- 
nire le  piene  del  Po;  e rigurgitando  colle  torbide  «remili,  quindi  torni 
più  conto  tener  chiufe  le  chiaviche,  che  aperte,  e chi  le  lafcia  aperte  fi 
può  vedere  fptflo  obbligato  a ferrarle  per  ogni  poco  d’alzamento  J’ acqua, 
«he  fucceda  nel  fiume,  lenza,  che  perciò  s’ impedisca  lo  fcolo  alle  campa- 
gne, le  quali  però  efleodo  feraci  d’  acqua  fcoletebbero  fopta  un  pelo  mol- 
to più  alto . . 

Tale  chiufura  di  chiavica  perciò  non  è piai  neceliana,  che  per  quel  tem: 
po,  che  dura  la  piena,  celiando  la  quale  ritorna  la  libertà  di  poterle  di 
nuovo  riaprire . ; _ . 

Applicando  quello  difeorfo  al  cafo  prefente  delle  chiaviche,  che  fi  ri- 
trovano nell’ una,  e ncll’altia  ripa  del  Po,  chiaumentc  fi  vede,  che  noti 

v’et- 
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Vedendo  campagna  alcuna,  nè  da  una  parte,  nè  dall’  altra,  che  non  ab- 
bia molti  piedi  di  caduta  fai  pelo  baflo  di  eflp  < pofc.achè  nel  tempo .«Iel- 
la vifìu  correvano  felicemente  tutte  le  chiaviche,  ed  il  l o non  eia  bafliu 
firno,  dal  che  fi  conofcc  che  fe  i condotti  avevano  caduta  molto  piu  ne 
avevano  « terreni,  che  fcolano  ne1. condotti  ) potrà  aliarli  confiderabil- 
mente  l’acqua  bada  del  Po  per  l'aggiunta  dell’ acque  del  Reno,  lenta  che 

perciò  fi  levi  lo  fedo  a’ terreni  adiacenti  . 

1 Che  fe  le  chiaviche  fi  chiudono  al  vemredi  Panaro,  può  edere,  che  ciò 
molte  volte  fegua  per  impedire  l’interrimento  de  condotti. 

Per  altro  quando  fi  chiudeflero  coll’ interrompi  mento  dello  fedo,  bifo- 
fena  bilanciare  il  danno,  che  vi  accrcfcerebbe  i Reno.  Conila  dalla  vifita, 
thè  molte  chiaviche  danno  ferrate  tre  roefi  dell  anno,  altre  cinque,  lei, 
otto,  e piò.  Quante  piene  del  Reno  verranno  a queflo  tempo  ? certo  lenon 
tutte  almeno  £ maggior  parte,  e perciò  è chiaro , che  .IReno  non  opererà 
cofa  alcuni  di  più  di  quella  farà  il  Po  ftedo  nel  cafo  preferite. 

Quando  viene  la  piena  al  Reno  per  io  più  viene  anco  a Panaro,  ed  agli 
altri  fiumi  dell' Apennino . La  piena  di  Reno  precede  quella  di  Panaro  lei 
ore,  adunque  le  chiaviche  fi  dovrebbero  ferrare  lei  ore  prima , e quedo 
farebbe  tutto  il  danno , che  apporterebbe  il  Reno  alle  chiaviche;  delle  quali 
quelle,  che  Hanno  ferrate  poco  [ fegno , che  hanno  gran  caduta  ] dal  ve- 
rire  Reno  in  Po  bado  non  patirebbero  di  fotta  alcuna  ; al  contrario  quelle, 
che  Hanno  ferrate  8.  e *>•  roefi  poco  dannoriceverebbero,  perchènel  tem. 
po,  che  Hanno  aperte  poche  piene  del  Reno  vernano,  e Dio  la,  le  in  un 
anno  s’ inconrreria  a vederfene  pure  una,  e vedendofene  alcuna , torre  le 
fotnroi  del  tempo,  che  dovrebbero  Har  chiufe  per  caule  del  Reno  non  ar, 
riverebbe  a 14.  ore , differenza  infenfibile , quando  anche  1 condotti  n cn  a vel- 

^sVpof fodevero!*  quello,  che  aderifee  il  Padre  Riccioli  nel  luogo  altre 
volte  citato , che  le  piene  di  Panaro  vengono  prima  ili  quel  e di  Reno,  egli 
è evidente,  che  non  s’ altererebbe  mai  lo  Hato  delle  chiaviche,  fe  non  quan- 
do venifle  o Reno  folo,  ovvero  Panaro,  e dopo  Renofolo.  calo  raro,  e 
di  poca  durata  . E poi  fi  dovrebbe  anche  riflettere,  che  non  ogni  alzamen- 
to d’acqua  bada  del  Po  fa  chiudere  le  chiaviche,  ma  folo  auelU,  che  lu- 
pera  la  caduta  degli  fcoli,  ed  in  tale  Hato  certo  è,  che  una  breve  piena  non 
può  durare,  che  pochi  momenti,  onde  avendo  conddcrazione  a ciò  viene 

«oche  a feemat fi  il  tempo  della  chiufura  delle  cateratte.  .... 

In  fomma  fe  fi  rifletterà  feriamente  a queflo  fatto  fi  conorcerà,  o a nul- 
lità o la  infenfibilità  del  danno,  che  fi  fupponefofle  per  apportare  I Reno 
«Uè  chiaviche,  e quando  vi  fufiè  non  farebbe  in  alcuna  maniera  paragona- 
bile a’  tanti  benefizi , che  nafeeranno  a tutte  tre  le  Provincie  dall1  intro- 
duzione del  Reno  nel  Po.  ..  _ __ 

Il  motivo  degl1  interrimenti  delle  chiaviche  fi  ttalafcia . perchè  non  me- 
rita rifleflione  veruna,  e perchè  e Hato  detto  quanto  occorreva  nel  $.  io. 
della  noftra  Scrittura  al  verlicolo  Ricetto  poi  te. 
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rDé>  Bologne  fi  [opra  il  foglio  di  replica  dt  Signori  Ferra - 
refi  toccante  la  materia  delti  punti  X.  XI.  e Xll. 

'J  ' J Ti  * | » ; 

A forza  non  confifle  là!  ctefccre  più  o meno  il  Po  mezzano 
a cagione  dell’ acqua  del  Beno,  perche  ledendo  il  di  lui  di- 
verrò ftato  di  mediocrità  vari*  1’  alzamento  ; ma  bensì  fiali* 
ifteffa  mediocrità  del  Po,  di  cui  in  tutti  U dati fifia  elpcrien- 
za,  cffendo  certo,  che  la  mezza  piena:  del  Po  poco  opererà  più  o meno,* 
per  effer  fatta,  o dall'acqua  de’ fiumi  cpt  Reno»  o Cena»  di  effo,  purché 
Il  redo  delle  condizioni  s’ uguaglino Sì  riftringe  adunque  il  dubbio  a pa. 
ragonare  il  danno,  che  apporta  ne'froldi  ec.  un  Po  mezzano  di  piedi  v.g, 
io  in  altezza  , con  quello,  che  apporterebbe*  fe  per  eiempio  la  piena  foT- 
fe  alta  due  piedi  di  più,  edoraffe  ionie  (lato,  quanto  dura  quella  dui  Be- 
ilo, e l’ eccetto  farebbe  il  danno,  che  farebbe  il  Reno  introdotto  nel  Po  mez- 
zano . A noi  certo  pare,  che  tal  differenza  non  vi  fia , o pure  fia  ìnfenfij 
fcile,  ed  efageraudola  i Signori  F «rarefi, s’afperta  alt'ÉE.  VV.  il  giudicar 
la  verità.  u «nq  » '/ubii,  « • t ••.'••ti 

M §.  Secando  ehi  piti  le  piate  de!  Rea»  ec.-per  rivendere  agli  argomenti  ad 
hemmem  repltcat3mente  portati  in  detto  luogo , ballerebbe  ritorcergli  valen- 
doli per  antecedente  delle  proporzioni  de’  Signori  Ferrateli . Ma  noi  co- 
mecché sfuggiamo  di  valerci  d«  fimili lògiche  fottigliezze , per  informare  l' 
EB  VV.  in  materia  cosi  grave,  ci  baila  di  chiarire  la  materia-  Diremo 
adunque,  elio- non  ogni  piena-,  nè  tn  qualunque  ftato,  O durata  deteriora, 
i froldi,  perché  non  oani  differenza  di  velocità  balla  a rodere,  le  ripe  ec, 
altramente  Infognerebbe,  che  anche  il  Po  baffo  faceije  continua tam.ente 
effetti  fimili,  còme  l’efperienza  dinoftra  ciò  non  fucccdere  ec. 

Perchè  fi  facciano  froldi,  o fi  deteriorino  vi  vuole  1!  unione  di  più  cau- 
le, cornea:  dire  d’impeto  fuflicknte,  e fallì  non  con  .una  fola^  direziona* 
aia  vcrticcfo , tanto  orizontalmciite. che  verCicalmeat».  e perciò  vi  fi  ri. 
chiede  la  difpofizione  delle  ripe»  le  quali  tanto  più «dvin^nq,  quanto  più 
s’accoflanoal perpendicolo,  unica  cagione,  per  la  quale;  i Signori  Fèria- 
refi,  rimediano  i fio  Idi  con  iicjiìeaigb,  che  vuj*l  due  con  renderli  inclina- 
ti confiderabilmeiwé  tifo  d curia  dell’acqua*  e con  Jevar  loro  tutti  li  rl- 
lalti,  t quali  rompendo  il  corfo  all’acqua,  ma  non  fufScienqemence  rifi- 
nendo, fono  Ir  Principal  cagione  di  elfi.  Vi  eoncorronq  di  piale  difpofì- 
zioni  de’ fondi,  te  direzioni  delle. ripe,  del  filone  ec-  come  è manifefio  * 
ed  apparilce  da  quanto  fopta  quella  materia  haugo  Ulctato  fc ritto  copio  - 
famente  gli  Autori-  La  minor  parte  «uunque  in  ptodur  tale  effetto  è quel- 
la  della  copia  dell'acqua  unicamente  allegata  da’ Signori  Ferrare!!,  e que- 
lla molte  volte  è rimedio,  effendo  certo,  che  fpello  fuccede,  che  al  cef- 
fare  d’ una  piena  fi  trova  un  froldo  antecedentemente  in  peffimo  ftato , o 
non  deteriorato  di  fotta  veruna,  e qualche  volta,  anche  migliorato  dalie 
depofizioni,  clie  v’ha  fatte  la  piena  medefirua  . 

Che  in  Reno  vi  (Ì3no  froldi  non  dipende  adunque  dalla  velocità  del  cor- 
fo precilàmcute , ma  vi  concorre  di  più  l’ anguilla  delle  ripe,  che  non  fi 
: . UO* 
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trova  nel  Po,  ficcome  la  (Grettezza  delle  (volte  propria  de’  fiumi  piccoli, 
non  vale  adunque  l’argomento  Reno  etr,  odt  le  ripe  del  Juo  alveo,  adunque  an- 
co ma  ri  tormente  rovinerà  quelle  del  Po  introdotto,  che  vi  fia. 

Al  1 Che  poi  f abbiano  et:  ci  rimettiamo  all’  offervazione  degli  effetti  di 
Panaro  nell’alveo  del  Po,  non  già  alle  fedi,  che  fi  dicono  d’  efib.re,  di. 
pendendo  tal  cognizione  non  dal  giudizio  d'occhi  materiali,  ma  da  que  - 
lo  d’ingegni  fperimentari,  e dotti  nell*  Architettura  dell  acque,  che  lap. 
piano  rinvenire  le  vere  caufe  degli  effetti  veduti.  _ _ r . 

Al  fi  Circa  ec.  L’alzamento  dell’acqua  del  Reno  in  Po  bado  non  fi  n ega, 
ficcome  non  s’impugna  quella  di  Panato-  Clic  poi  da  ciò  provengano  effet- 
ti permeici!  quello  è quello,  che  non  fi  la  vedere  ec.  . . ; ' 

Al  fi.  Seguente  ec.  Per  determinate  fe  Reno  polli  partorire  danno  alle  chi* 
viche,  e di  che  pelo  elTo  fia,  bifognava  cercate  il  perchè  fi  fabbrichino, 
fi  cuftodilcano,  fi  aprono,  fi  chiudano  ec-  ad  effetto  d.  levare  gl.  equivo- 
ci, e le  appaiente , una  delle  quali  fi  è il  dire,  che  trovandoli  in  qualun- 
que (lato  l'acqua  del  Po.  e quella  de’  condotti,  e dato,  che  perciò  non 
aovefleto  ferrarli  le  chiaviche,  iempre  farà  vero  che  tanto  meno  acqua  li 
fcolcrà.  perchè  elle  quanto  maggiore  farà  l’elevazione  del  Po,  anelo,  che 
conceda  anche  tal  propofizione,  la  quale  patilce  molte  limitazioni,  bitogna 
per  llabilire  il  danno  prima  provare,  chetai  diminuzione  v.  gr  latta  oggi, 
calando  il  Po  dimaui  non  fi  ripari , eflendo  certo,  che  1’  acque  trattenute, 
quando  s’apre  loro  libero  il  corfo  fluii'cono  con  più  velocità  ,f  come  *u£Ce- 
de  ne’ fiumi,  che  rifentono  il  fluflo  del  mare,  allo  fcaiico  de  quali  il  nul- 
fo  predetto  niente  pregiudica  non  cagionando  altro , che  maggiore  alzamen- 
to del  pelo  d'acqua  finche  egli  dura,  e celiando  l’uno  celia  1 altro,  leur* 

rendo  il  fiume  con  più  violenza  nel  rifluflb . . . 

Che  l’ acque  de' torrenti,  le  quali  fanno  crcfcere  il  Po  continuino  per 
molti  giorni,  può  efler  vero  parlando  di  tutti  i fiumi  dell  Appennino,  elle 
vengono  fucceffivamente  uno  dopo  l’  altro;  ma  ciò  non  può  applicati  a 
Reno,  che  fi  confiderà  nella  fola  fua  piena,  ed  è certo,  che  ccd.indo  que- 
lla allo  sbocco,  dee  celiare  confeguentemente  anco  l’  altezza , che  ta  nei 
Po;  adunque  non  potrà  durare  tale  elevazione,  fe  non  quanto  dura  la  pie- 
na , non  ha  che  fare  in  quello  cafo  la  maggiore  velocità  del  Po.  perche 
quella  influifee  nell'altezza,  enei  far  diftendere  la  piena  del  Reno  piu 
prello  in  fe  dello,  e confeguentemente  falla  giungere  più  prelto  al  mare, 
e con  pari  ragione  al  celiare  della  medefim*  farlo  tanto  più  predo  mancare 
nell’alveo  del  Po,  e non  come  fi  afferifee  farla  calare  più  prello  di  quel- 
lo, che  crebbe.  _ . _ „ , 

L’infelicità  di  fcoli,  che  provano  i Bologne!!  nelle  loro  campagne  non 
è un  lemplice  interrompimento  di  poche  ore,  come  al  più  farebbe  quello 
delle  chiaviche,  che  sboccano  nel  Po,  introdotto  che  vi  folle  IRenq;  ma 
bensì  è continua  . ed  accompagnata  da  perpetue  inondazioni,  che  tempre 
maggiormente  s'avanzano,  al  qual  danno  non  ha  veruna  proporzione, 
quello  che  in  contrappofto  fi  pone  da  Signori  berrareiì. 
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Be' Bologne  fi  [opra  la  replica  de'  Signori  Ferrarefì  al  fo- 
glio de'  Bologneft  f opra  ti  articoli  FUI.  e IX. 

Che  fi  concepisce  §.  per  §.  fecondo  l’ordine  dì  effl  appofta  fegnati  co'  nu- 
meri nel foglio  immediatamente  communicat:  da’  medefimi  Signori 
Fer rarefi  li  Agofio  1693. 


, 


Al  §.  i.  Uando  fari  (labilità  con  evidenza  P altezza  ragguagliata 

del  Reno  piedi  14  allora  concorreremo  nel  fentimento  de* 
Signori  Ferrateli  in  quella  parte. 

_ Al  §■  1.  Contiene  la  noftra  obiezione  in  fenfo  però  di- 
verrò dal  noftro . 

Al  5.  j.  Lo  francarli  delle  piene  del  Reno,  in  piò,  o meno  tempo,  non 
•rguilce  la  velociti  dell’acqua,  ma  Iole  la  durazione  della  caufa  di  ella} 
per  quella  ragione  bifognerebbe , che  le  piene  di  diverfa  durata  v.  gr.  una 
di  10.  ore,  e l'altra  di  10.  avellerò  diverfa  velociti  cofa  contraria  al  fat- 
to. 11  noftro  argomento  è (lato  quello;  fe  la  piena  del  Reno  avelie  la  ve- 
lociti di  8.  miglia  per  ora,  bagnerebbe , che  dopo  arrivata  al  ponte  del- 
la via  Emilia  giungefle  in  dirittura  di  Ferrara  in  ore  al  più  4 dante  la  di- 
llanza  non  maggiore  di  migtia  30.,  ma  per  giungere  dal  detto  Ponte  a Fer- 
rara la  piena  di  Reno  vi  confuma  io.  o 12.  ore,  adunque  la  velociti  del- 
la piena  di  Reno  non  è di  miglia  otto  per  óra,  e quello  è l*  argomento  al 
quale  fi  dee  r'fpondere  ; effondo  perciò  il  noftro  argomento  flato  concepi- 
to con  equivoco  non  è maraviglia,  le  anche  la  rifpofta  ha  lo  Hello  difetto. 

AI  $ 4.  Anche  quella  feconda  rifpofta  s’appoggia  allo  Redo  equivoco, 
e perciò  non  fi  replica  di  vantaggio. 

Il  §•  5.  Contiene  la  feconda  noftra  obiezione  , nella  quale  *’  include,  che 
noi  determiniamo  la  velociti  del  Po  lino  a nove,  o dieci  miglia,  il  che 
non  fi  trova  in  alcuno  de’noftri  fogli,  non  avendo  noi'  mai  fatta  tal  deter- 
minazione, come  non  creduta  neccffaria. 

Il  § 6.  Contiene  quello  la  rifpofta  alla  noftra  obiezione,  ma  batte  feti», 
pre  Tulio  dello  equivoco  d'arguire  la  velociti  dalla  durazione  delle  piene. 
Il  dire  poi,  che  Po  ha  joo-  miglia  di  lunghezza,  e non  volere  considera- 
re le  tortuofità,  come  s’è  fatto  per  Reno  nel  §■  fecondo,  è troppa  parzia- 
lità. La  diflanza  da' fonti  del  Po  a linea  retta  fino  al  mare  è l'opra  300.  mi- 
glia, e confederando  l’andamento  del  Telino  dal  fuo  principio  fino  al  Tuo 
sbocco  , e da  quello  al  mare  Tempre  per  linea  retta  , oltre  palla  le  3 50  mi- 
glia , ma  confiaerando  le  tortuofità  poco  fi  Tcofta  dalle  <$00.  E ponendo, 
che  il  Po  pieno  faceffe  8.  miglia  pecora,  la  Tua  piena  dovrebbe  arrivare 
dal  luo  principio  al  mare  in  ore  75-0  fiano  giorni  3.  ore  3.  il  che  non  è 
lontano  dalla  verità,  ma  a ragione  di  3.  miglia  per  ora  denterebbe  per  ar- 
rivate al  mare  giorni  8-  ore  8.  intervallo  eloibitante,  ed  a ragione  di  mi- 
glia 3.  per  ora  richiederebbe  io  fpazio  di  giorni  cinque,  e pure  quando 
regnano  fcirocchi»  e fi  disfanno  tenevi  nell’ alpi  della  Savoia,  edc'Svizze- 
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.)  arriva  la  piena  a Ferrara  in  giorni  tre  in  circa,  come  portano  Pinfortna- 
tioni  de’  Paefani,  a quella  del  Reno  al  dire  del  Padre  Riccioli  richiedeva 
ore  24-  per  arrivare  dal  luo  principio  al  Po  di  Ferrara  in  diftanza  di  too. 
miglia,  che  farebbe  a ragione  di  miglia  4.  ^ per  ora,  e perciò  la  velocità 

del  Reno  a quella  del  Po  farebbe  come  4.  i.a  8.,  quali  come  quella,  chei 

noi  abbiamo  dedotta  dal  calcolo  di  9.  a 16.  ì} . Vedali  dunque  quanto  be- 

5* 

ne  s’accorda  con  gli  effetti  offervati  il  noftro  calcolo,  e quanto  male  le 
luppofizioni  de’ Signori  Ferrarci! , dalle  quali  deriva,  che  Reno  dovelTo 
venire  dal  fuo  principio  a Ferrara  in  ore  12  quando  ne  vuole  il  doppio,  C 
per  far  Io  Hello  richiedelTc  il  Po  giorni  8.  quando  tre  badano. 

1/  $.  7.  Contiene  la  noftra  obiezione.  . , , , - * 

Al  §-  8.  Che  contiene  la  rifpofta,  fi  replica,  che  l’automa  del  Caftellt 
è grande,  ma  fi  deono  prendere  le  di  lui  parole  nel  fenlo , che  le  port» 
di  probabilità,  particolarmente  parlando  «Ho  d’ un  fatto  da  fe  non  veduto, 
* dipendente  dall'  altrui  relazioni . E poi  molto  maggior  fede  efigono  le  di 
Jui  dimoftrazioni,  che  le  opinioni  probabili,  onde  non  deono  i Signor» 
Ferrarcfi  ridurre  allo  fiato  di  probabili  le  di  lui  propofizioni  dimoftrate,  O 
donare  poi  l’evidenza  alle  mere  probabilità  . In  oltre  facilmente  fi  può  con- 
ciliare il  Pentimento  del  Cartelli  con  quello  del  Cabeo  II  primo  dice,  che 
l’accrefcimento  del  Tevere  feguito  fenza  piogge,  e disfacimento  di  neve 
fu  per  il  ritardo  dell' acque  , ed  aggiunge  da  gagHardiflìmi , e continuati  venti,  £ 
quello  noi  crediamo  lofio  verilhmo,  perchè  in  due  maniere  può  intenderli, 
«he  il  vento  ritardi  la  velocità  dell’ acqua  ne’ fiumi,  o mediatamente,  o im- 
mediatamente. Il  primo  col  far  gonfiare  il  mare,  e tale  dee  edere  ragio- 
nevolmente il  fentimcnto  del  Cauelli,  il  fecondo  col  foffiare  contro  la  cor- 
rente, e quello  è quello,  che  è negato  con  verità  dal  Cabeo,  ne  occorro 
portare  la  dubbierà  del  tnibi  videor  ire.  di  quello  autore,  perchè  tal  detto 
calca  fopra  1* infenfibilità , e di  fatto  chi  avelie  dimandato  al  Cabeo,  fe  il 
vento  fa  elevare  il  Po  un  piede?  non  avrebbe  rifpofto,  tnibi  videor  obftrvaj* 

fe  ère.  ma  avrebbe  detto  fe  equidem  obfervajìe  non  &c.  

S’aggiunge  che  l’ efficacia  del  vento  finalmente  dee  avere  i fuoi  limiti, 
oltre  i quali  non  pallài  cioè  che  può  far  gonfiate  il  Po  tanto,  e non  piu, 
cd  è ragionevole  il  credere,  che  gli  argini  di  elio  fiano  d’  altezza  propor- 
zionata a contenere  tal  gonfiamento,  con  di  più  il  vivo  necefiario,  ma  è 
flato  dimofirato  da  noi,  che  nelle  fezioni  quanto  più  loti  grandi,  ed  inde- 
bolita la  velocità,  tanto  minore  dee  edere  l’ augumento  di  velocità  per  (ca- 
ricare maggior  acqua , e che  quella  poca  di  velocità  ogni  poco  d'  altezza 
maggiore  la  dà,  adunque  che  fia  dell’ impedimento  fatto  da  Aulii  marini, 
e dal  vento  , che  pure  neghiamo,  non  dovrà  farli  per  l’introduzione  di  Re- 
no altilfimo  in  Po  altiffimo,  nè  anche  l'elevazione  delle  once  8.  i.  da  noi 

‘ ì 

aderita,  e quello  dee  fervire  per  rifpolia  a ciò,  che  fi  deduce  dal  Corol- 
lario 9.  del  Cadetti  nel  fine,  Che  le  condizioni  fono  quelle , che  divetlifi* 
cano  i cali,  e che  trattandoli  d’  un  fiume  arginato,  e premonito  contro 
tutti  gli  effetti  delle  caufe  accennate  noti  vale  la  dottrina  allegata  j che  lo- 
to v’adatta  al  Tevere  difarginato  . _ 

Al  §.  9.  Non  s’ applica  1’ efempio  delle  Lagune  di  Venezia  con  quello 
del  Po , perchè  in  quello  li  trova  l'  acqua  equilibrata , e lenza  contralto , C 
qui  difequilibrata,  e col  contrafio  della  corrente. 
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Nel  io.  S’ adduce  urt  altra  nollra  obiezione. 

//  5.  11.  Rifponde  col  Corollario  8.  del  Padre  Caftelli,  che  non  toglie 
imagìnabilaiente  la  difficoltà  • 

Al  <$.  la.  S’aggiunge  un  altra  rifpofta  all’obiezone  del  $ 11.  ma  fi  re- 
plica,  che  a noi  non  è mai  occorfo  vedere,  che  l’acqua  de’  fiumi  ne’  (iti 
ihetti  fi  alzi , e s* abballi  ne’ larghi , bensì  il  fondo  dell’alveo  , che  nel  pri- 
mo cafos’  abbatta,  e s'alza  nel  fecondo,  e fe  li  Signoti  Ferrarefi  hanno  luo- 
go dove  fi  faccia  tale  offervazione , fono  pregati  ad  indicarcela  , perchè 
polliamo  ioddisfarci.  Ne’  froldifielcva  qualche  poco  l'  acqua  di  piò,  che 
nelle  ripe  oppofte  ad  efii,  eciònafce  dall’impeto,  che  viene  rintuzzato  dal 
froldo;  onde  ficcome  tale  alzamento  è vifibile,  così  dovrebbe  molto  piò 
edere  offervabile  nel  fiume,  contro  il  quale  tutto  opera  il  vento,  ma  non 
fi  oderva,  adunque  ec. 

Il  ri  (lagno  del  mare  da  noi  non  fi  niega,  ma  per  vedere  quanto  operi  nel 
nolìrocafo,  cotifiderifi  la  dimoi! razione  da  noi  efibita  fopra  quella  ma- 
teria . 

Il  §.  I}.  Il  fentimento  del  Caftelli  intorno  al  reciprocarli  le  fezioni  de* 
fiumi  colle  loro  velociti  è dimoflrato  alla  Propofizione  3.  del  Primo  Li- 
bro , ed  è replicata  i a termini 1 al  Corollario  4 benché  ivi  non  efprima  la 
proporzione.  Il  Baliani  ripete  lo  fteffo  de  mota  gravine»  Lib.  5.  Prop,  a.,  ed 
è alTunto  dal  Torricelli  de  mota  gravi um  Lib.  a.  ed  infine  pag.  mihi  197.  Il 
Riccioli  Geografia  riformata  Lib.  cap.  19.  pag  17-  e pag.  io  in  terminit 
ed  abbenchè  afferifca  poi  fuccedete  qualche  irregolarità,  dimoftreremo  in 
quella  materia  quanto  occorte. 

Prima  (apporremo  v che  il  Po  corre  (eropre  nel  mare  9 o foftenuto»  o nò 
da’  venti,  e dal  gonfiamento  del  mare,  la  ragione  è mani  feda , perchèaltri- 

menti  in  un  tratto  formonterebbe  tutti  gli  argini.  _ ...  ... 

Secondo  che  durante  gli  impedimenti  nella  maniera  di  ^pnma , quando  il 
Po  farà  elevato  a quell'altezza,  che  erto  più  non  accrefc3,  o fminutfea, 
tanto  d'acqua  efee  dallo  sbocco,  e corre  per  qualfifia  lezione  nel  primo 
tempo  , che  nel  fecondo  . Ciò  pure  è mannello , perchè  fe  lo  sbocco  Icari- 
calle  più  acqua  di  quella  che  viene  s’ abballerebbe  il  Po,  fc  meno  s* eleve- 
rebbe l'un  e l'altro  contrario  al  fuppoflo. 

Poniamo  adunque,  che  A B,  U C Ita  io 
shocco  del  Po  nel  mare,  nel  tempo,  che  è 
baffo , e che  l’acqua,  che  effo  fcatic*'  in  un 
dato  tempo  fia  conformata  in  un  prifma  ret- 
to, di  cui  la  baie  fia  lo  sbocco  A 11  C D, 
cettoèche  avrà  qualche  altezza,  o lunghez- 
za, che fupponiamo fia  C E,  e quella  farà  la 
velocità  media  dello  sbocco  A B D C,  e la 
quantità  afloluta  dell'acqua  farà  un  prifma, 
di  cui  la  baie  A D,  e l’altezza  C E. 

Supponiamo  ora,  che  il  mare  fi  elevi,  e 
con  elio  anche  il  pelo  d’acqua  del  Po,  e l* 
alzamento  fi»  fino  in  F G,  e lafciamo  , che 
1 acqua  del  Po  faccia  la  lua  fupcrficie  perma- 
nente, cioè  che  più  non  fi  elevi,  nè  s’  ab- 
balli. Correrà  adunque  per  la  prima  fuppofi- 
zione  non  oftame  l’ acqua  del  Po  in  mare, 
ma  porlo  sbocco  fatto  maggiore  F Di  e per- 
chè fi  luppooe  che  il  Po  non  porti  maggiore 
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nè  minore  corpo  d’acqua  prima  del  gonfiamento  del  mare,  di  quello  fac- 
cia dopo  il  gonfiamento , e che  la  fuperficie  del  Po  già  fìa  relè  permanen- 
te, dovrà  fcaricarfi  per  l’apertura  dello  sbocco  F D in  tempo  uguale  la 
fleffa  quantità  d'acqua,  che  fi  Icaricava  prima  del  gonfiamento  ; è perciò 
conformata  quella  quantità  in  un  prifma,  di  cui  la  bafefia  lo  sbocco  F D, 
farà  la  di  lui  altezza  v.  gr  Gl  la  velocità  media  dello  sbocco  F B,  per- 
chè adunque  il  prifma  d’acqua  ufeito  dallo  sbocco  A D prima  del  gonfia- 
mento, è uguale  al  prifma  ufeito  dallo  sbocco  F D,  faranno  le  bafi  di  ta- 
li prilrai  reciproche  all’ altezze,  ma  le  bafi  fono  li  sbocchi,  e l’ altezze  fo- 
no le  velocità,  dunque  le  velocità  faranno  reciproche  agli  sbocchi , ma  gli 
sbocchi  hanno  la  proporzione  delle  slrezzc,  adunque  le  velocità  hanno  fra 
di  le  proporzione  reciproca  delle  altezze,  che  ec.  S’applichi  quella dimo- 
fl razione  alle  fezioni  diverfe  dello  Hello  fiume,  e lo  (ledo  fi  dimoltrerà  di 
quella  ec  nè  vale  ciò,  che  adduce  il  Riccioli,  che  i fiumi  reali  gonfiano 
più  lontano  dal  mare,  che  vicino  ad  elio  attribuendo  la  caufa  all’incontro 
de' Aulii  marini,  perchè  ciò  non  è vero,  che  nel  tempo  fuori  delle  marce, 
e nal'ce  dagl'impedimenti,  che  fanno  le  fponde,  ed  il  fondo  al  corfo  dell’ 
acqua,  le  quali  feemano  quando  il  fiume  s’avvicina  al  Tuo  fpianamento;  e 
molto  meno  olla  il  loggiungere,  che  fluoius  non  deonerat  io  mare  tantum  aquam, 
guantati!  ante  ajlum  , fed  immò  reeipit  aquam  a mare,  perchè  ciò  non  è vero  , 
che  ne’ primi  momentidei  rillagno,  ne’quali  fminuita  la  velocità,  c non 
acquiflata  l’altezza  fufiiciente  per  fare  la  proporzione  reciproca  accennata 
reità  trattenuta  nell'alveo  una  parte  dell'acqua  del  fiume,  il  quale  perciò 
gonfia,  ma  giunto  che  fia  il  gonfiamento  al  fegno,  chele  altezze,  e le  ve- 
locità fi  reciprochino,  non  fi  fa  maggiore,  e torna  a fcaricarfi  nel  mare  la 
della  quantità  d'acqua  di  prima,  fegno  di  che  fi  è il  non  trattenerli  più 
alcuna  parte  d' scciua  nell’alveo  del  fiume,  e perciò  non  crefce  l’altezza. 

Nel  calo  poi  del  ritardo  fatto  dal  vento,  non  fi  vede,  come  fi nieghi  da* 
Signori  Ferrare!!  queda  propofizione  , ma  /e  altezze  dell'  acqua  prima  , e dopa 
il  ritardamene » non  hanno  proporzione  fenfibiUs  perchè  fe  il  Cabeo  ollervando 
attentiffimamente  non  ve  la  teppe  trovare,  come  fi  potrà  mai  aderire,  che 
il  fiume  trattenuto  dal  vento  fia  fenfibilmente  più  alto,  che  non  trattenu- 
to , e poi  fe  folle  lenfibile  tal  differenza  a cagione  del  vento  non  potrebbe 
cadere  in  controverfia  veruna,  comecché  il  corfo  del  vento  contrario  ef- 
fendo  frequente,  gli  effetti  farebbero  noti  a chi  fi  fia. 

Al  § 1 5.  Contiene  un  altra  nodra  oppofizionc  . 

A!  jj.  16.  Quando  il  Po  abbandonò  l'alveo  di  Ferrara  non  lo  lafciò  del 
tutto  fino  all'anno  16.  . . perchè  nell’  eferefeenze  correva  verfo  Ferrata 
accompagnato  con  Panaro;  onde  le  piene  tutte  di  quedo,  che  sboccavano 
in  Po  alto  non  mai  andavano  nel  Ramo  di  Venezia;  Quando  poi  Panaro  fu 
obbligato  a feorrere  nel  Po  alla  Stellata  fu  inttula  la  piena  di  edo  nel  Po  di 
Venezia,  e trattenuta  in  edo  Po  quella  patte  d’acqua  del  Po,  che  prima 
nelle  piene  correva  verlo  Ferrara.  S’è  dato  dunque  il  cafo,  che  il  ramo 
di  Venezia  non  avvezzo  a portare  nelle  piene,  che  una  parte  dell’  acqua 
del  Po  redòdi  flincio  obbligato  a portarla  tutta,  e di  più  tutta  quella  di 
Panaro,  e pure  non  crebbe  fenfibilmente  non  odante,  che  fecondo  il  cal- 
colo de’ Signori  Ferrateli,  avrebbe  dovuto  per  k'intromiflione  di  Panaro  al- 
zarti la  piena  di  Po  fette  piedi,  e tanto  più  quanto  richiedeva  1’  acqua  di 
edo  nuovamente  obbligata  a correre  pel  ramo  di  Venezia.  S'avverte  poi, 
che  il  nollro  argomento  non  ha  forza  l'opra  gli  argini  di  Panaro  da  Boude- 
no  alla  Stellata,  ma  fopra  quelli  del  Po  dalla  Stellata  in  giù. 

Ne!  §.  17.  Si  trova  elptcffa  un’altra  nodra  obiezione. 

Al 
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A l $-  18.  Che  rifponde  alla  predetta  opposizione  Sì  replica,  che  intro- 
ducendo il  Reno  nel  Po , o in  un  luogo,  o in  un  altro,  anzi  non  introdu- 
cendolo  non  fi  varia  la  proporzione  dell' acqua  del  Reno  a quella  del  Po  de- 
dotta dal  calcolo  de’  Signori  FerrareG  come  i.  a 4.  ^comecché  ella  di- 
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pende  da  un  calcolo  puramente  aritmetico.  Se  poi  tale  proporzione  (ia  con- 
fentanea  alla  ragione  lo  giudichi  chi  ha  veduto  l'uno,  e 1'  altro  de'  fiumi 
predetti . 

li  §.  19.  Porta  un  altra  dtlle  no  (Ire  obiezioni,  e fi  rcpete  al  §.  zi. 

Il  $.  ao.  Efamina  la  proporzione  dell’ acqua  del  Reno,  e del  Po;  ma  fi 
replica  , che  nè  autore,  nè  ragione  veruna  fuggerifee  di  mifurare  1'  acqua 
de' fiumi  colli  ftelfi  mezzi  co' quali  fi  trova  la  capacità  dell'alveo  dalla  (uà 
origine  fino  al  fine,  come  qui  fi  vede  praticato,  perchè  volendo  fapere  1* 
acqua,  che  porta  la  piena  d’ un  fiume,  bifogna  tener  conto  del  tempo, 
che  dura,  e della  velocità,  colla  quale  corre,  e la  lunghezza  dell’  alveo 
non  v’ha  che  fate;  perchè  più  acqua  non  porterà  il  Reno  per  avete  1‘  alveo 
sboccante  al  mare,  di  quello  porti  fcaticandola  nella  valle.  Ciò  penfiamo 
podi  badare  per  fare  apparire  l’erroneità  di  tal  metodo,  per  altro  direm- 
mo, che  non  fi  fa  quali  fiano  le  mifure,  che  s’  adoprano  per  rinvenire  li 
piedi  cubi  47999880».  che  fi  dicono  edere  il  corpo  di  tutta  I'  acqua  del 
Reno,  e per  qual  cagione  in  vece  delle  miglia  57.  che  paiono  attribuite 
alla  lunghezza  dell' alveo  del  Reno,  non  fi  prenda  ruttala  didanza  dal  prin- 
cipio di  eflo  al  mare,  come  s’ è fatto  del  Po,  aggiungeremmo,  che  I’  al- 
veo d’un  fiume  non  è dell' ideila  altezza,  e larghezza  per  tutto,  e Berciò 
volendo  anche  mifurare  la  capacità  d'un  alveo  non  fi  può  applicate  la  lar- 
ghezza , e profondità  d‘  una  lezione  a tutto  il  tratto  di  efli , particolarmen- 
te quando  il  fiume  viene  di  tanto  in  tanto  accrel'ciuto  da  altri  influenti  ec. 
Il  redante  del  calcolo  come  appoggiato  fopra  fallo  fondamento,  e piutto- 
do  adattato  a mifurare  acque  ftagnanti,  che  correnti,  fi  ttalalcia- 

Al  $.  sa.  Si  rifponde  all'obiezione  del  $-  19.  e zi.'  ma  i Bologne!!  re- 
plicano, facendo  quedo  dilemma  -,  o l'acqua  del  Po  a lago  feuro  è data 
fin  ora  qualche  volta  fodenuta  da’  venti,  e flulG  marini,  o nò,  le  no,  adun- 
que tali  caufe  non  potranno  operare  almeno  in  tal  luogo;  (e  sì,  adunque 
non  odanti  tali  impedimenti,  non  fi  eleva  piò  di  piedi  31.,  ma  operando 
tali  caufe,  fi  dice  da’ Signori  Ferrarefi,  che  il  Reno  alzerà  il  Po  piedi  7. 
adunque  46.  Reni  de' quali  fi  dice  codare  l’acqua  del  Po  nella  feconda  re- 
plica, farebbero  d’altezza  piedi  jzz.  Tale  esorbitanza  non  fi  può  dire, 
adunque  bifogna  dire,  che  l'acqua  del  Reno  non  alzerà  il  Po  piedi  7-  nè 
4. , nè  )<•  nè  z.,  nè  1.  ma  folo  once  8.  ‘come  nafccdal  dividere  li  pie- 
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di  3 1.  o jz.  di  altezza  del  Po  egualmente  in  Reni  4 6. 

La  verità  fièchel'acquenell’alzarfi  di  corpo  accrescono  la  velocità  ••  che  i 
venti  contrari  non  ritardano  loro  il  corfo  fenfibilmente , e che  iflufii  mari- 
ni operano,  che  minore  altezza  fa  un  fiume  tributario,  aggiunto  ad  un  rea- 
le, in  tempo,  cheè ridagnato , che  quando  corre  liberamente  fenza  tida- 
gno-  Nè  vale  a dire,  che  il  Reno  s'introdurrà  in  luogo  dove  manca  la  ca- 
duca, e comincia  il  ridagno,  e perciò  ivi  farà  maggiore  l'altezza,  perchè 
dito  anche  tal  fuppodo  non  vero,  già  fi  difeorre  d' introdurlo  nel  luogo* 
dove  operando  tutto  quello,  che  pofTono  i venti  contrari  e (ludo  marino 
il  Po  non  s'  eleva  più  di  piedi  ;i.  e 3:,  cioè  a dire  dove  è codituito  in  tal 
velocità  da  fcaricare  coll'  altezza  di  once  8.  4.  come  viene  calcolato  dal- 
li d dii  Signori  Ferrateli,  uu  corpo  d'  acqua  eguale  a quella  di  Reno. 
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Che  dunque  s'ha  da  dubitare  della  verità  del  noftro  calcolo;  mentre  an- 
che lo  fteflo  de’ Signori  Ferraresi  appoggiato  Copra  i loro  fuppofti  non  ne 
da  di  vantaggio . 

-d/  5.  *j-  Che  l’opinione  del  Cartelli  non  fi  dimoftri  per  vera,  non  H 
fa  calo,  ma  ciò  non  fi  verifica  delta  propofizione  Culla  quale  abbiamo  ap- 
poggiato, comecché  dimoftrata,  e concordante  coll’  elperienze,  anche  a 
vantaggio  dell'operazione,  anzi  col  detto  conforme  di  piò  tcfiimonj  efa- 
miniti  nelle  vifite  Borromea , e prefente,  che  depongono,  che  Panaro  al- 
to non  fa  che  crefcere  Po  alto  piò  di  mezzo  prede-,  e chi  dubita,  che  Pa- 
naro, e Reno  non  fiano  due  fiumi  d’egual  quantità  d’  acqua? 

■ ai  $.  24.  Che  non  fi  poffono  calcolare  le  quantità  d’ acque  col  fonda- 
mento della  Cola  proporzione  della  velocità  fenza  Capere  la  quantità  di  quella, 
è leotimento  non  uniforme  a quello  di  chi  ha  Ccritto  Copra  quella  materia, 
e dimoftrato  in  più  luoghi  da  divertì  autori  altre  volte  citati,  anzi  fenza 
tal  proporzione,  o abbiali  in  termini  reali,  o pure  attratti  non  fi  può  fare 
cofa  buona  , Perciò  non  ci  eftenderemo  a rifpoodere  a quello  nuovo  Centi- 
meato. 

SCRITTURA 

De'  Bologtiejt  fapra  li  tre  Articoli  Xlll  XIV.  XV. 

che  fono  - 

XIII.  Se  Jì  accresceranno  gl  interrimenti  nel  Po  con  perdita  del 

porto  di  Gora , e degli  fcoli  del  Polefiue  di  Ferrara . 

XIV.  Se  la  linea  del  Po  Grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi  fa  pro- 

lungata, fe  ciò  pojja  /accedere  Jenza  rialzamento  di 
- fondo. 

XV.  Degli  effetti  che  ha  prodotto  nel  Po  Grande  I introduzio- 
, r ue  di  Tartaro . 

-Jf-^Erto  è che  gl' interrimenti  del  Po  non  portano  figurarli  che  alla  fo- 

■ ‘ce,  o per  dir  meglio  Copra  gli  fcanni,  e fpiagge  del  mare,  non 
l j mai  nell’alveo  proprio,  perchè  dove  è velocità  di  moto  non  fie- 

* gue  interrimento , ma  nell'alveo  del  Po  fi  trova  in  ogni  flato  velo- 
cità di  moto,  adunque  nell’alveo  del  Po  non  fuccederà  interrimento. 

Confiderando  adunque  gl’interrimenti  degli  fcanni,  fi  dice,  che  bifogna 
diftinguere  l’articolo  m più  cali . Il  primo  è che  il  Po  fi  Iparga  per  qual- 
che lacco  di  poco  fondo,  piutrofto  Laguna,  che  maie . 11  fecondo,  che 
«'incammini  parallelo  alla  (piaggia.  Il  terzo,  che  $’ inoltri  a dirittura  nel 
mare.  Il  primo  calo  è Cucceduto  dopo  il  taglio  Veneto  detto  di  Porto  Vi- 
ro, quando  il  divertito  dal  Ramo  delle  fornaci  fu  voltato  nella  facca  di 
Goro,  ed  in  tal  fiato  di  cole  non  v’ha  dubbio,  che  fuccedono  interrimen- 
ti, come  dipoi  è feguito  obliterandoli  la  detta  facca  intieramente,  ed  il  li- 
mile ha  fatto  il  Lamooe  io  quella  di  teda  d'  Almo,  Interrita  la  facca  di 

Go* 
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Coro,  e celiato  il  primo  calo , n'è  feguito  il  fecondo,  mentre  ora  fi  vede 
da  il  ramo  della  Donzellina  inoltratoli  confiderabilmente  non  nel  mare,  ma 
radente  la  ripa  di  elio  fino  ad  nnire  le  acque  proprie  con  quelle  del  ramo 
d'  Ariano,  e ciò  fa  bensì  una  grandiffima  apparenza  d’ interrimento,  perchè 
ordinariamente  fi  mifura  colla  lunghezza  del  fiume,  ma  in  fofianza  è poco, 
fe  fi  riferifee  al  ritiro  del  mare,  che  è quello,  che  nel  noli ro calo bifognt 
confiderare.  Il  terzo  cafo  finalmente  fi  vede  ne’  rami  della  Doana,  e del- 
la Balliona,  che  più  degli  altri  sboccano  a dirittura  nel  mare.  E quelli  non 
oliarne  portino  il  maggior  corpo  dell’acqua,  poco  s’avanzano  nel  mare,  e 
per  confeguenza  pochi  fonogl’  interrimeijti , che  da  elfi  procedono,  e Tem- 
pre minori  fi  renderanno  quanto  più  s’  avanzeranno  a trovare  il  profondo 
dei  mare . 

Non  neghiamo,  che  per  l’ accrefcimento  dell'  acque  del  Reno  a quelle 
del  Po  non  fuccedano  alluvioni  maggiori  delle  prelenti,  non  tanto  però 
quanta  è la  proporzione  della  torbida  di  Reuo  a quella  del  Po,  ma  molto 
minore,  perchè  attefa  la  velocità , che  aggiungerà  il  Reno  a quella  del  Po, 
tanto  più  faranno  portate  al  largo  del  mare  le  torbide,  e perciò  faranno 
depolle  nel  più  profondo  fenza  manifcflarfi  l'opra  acqua. 

Si  confiderano  gl’interrimenti  predetti,  o in  ordine  a fe  medefimi.  o in 
relazione  degli  effetti,  che  pofiono  produrre.  Im  ordine  a fe  certo  non  fo- 
no perniciofe,  perchè  aggiungono  terra  all' abitazione  degli  Uomini,  e Po- 
poli alla  giurifdizione  del  Principe.  Gli  effetti  poi  di  elfi  non  li  vedono  af- 
fienii, che  due,  cioè  del  Porto  di  Goro,  ed  ìnterfecazione , e prolunga- 
mento della  Linea  de’ condotti,  o fiano  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara. 

Rifipetto  al  primo  fi  dice,  che  il  Porto  di  Goro.  o fia  d’  Ariano  non  li 
perderà,  anai  fi  migliorerà  coll’introduzione  di  Reno  in  Po,  e fi  prova 
cosi  : P accrefcimento  dell'  acqua  ne’  fiumi,  che  sboccano  al  mare  pro- 
fonda la  loro  foce,  non  ottante  tutti  gl’  interrimenti  lacerali,  adunque  unen- 
doli l’acqua  di  Reno  a quella  del  Po  fi  profonderà  maggiormente  la  Boc- 
ca di  quello  nei  mare-,  e tanto  più  profonda,  e capace  fi  renderebbe,  fe 
folle  vero,  che  la  proporzione  del  Reno  pienilfimo  nel  Po  pieniflimo  folTe 
quella  di  I.  a 4.  ^_ma  le  foci  de’ fiumi  fon  quelle,  che  in  quelle  fpiagge 

X 

perlopiù  fi  chiameranno  porti,  adunque  lì  renderanno  tanto  più  profon- 
di li  porti;  ma  quelli  tanto  fono  migliori  quanto  più  profondi,  adunaue  i 
porti,  tra  i quali  quello  di  Goro,  fi  renderanno  migliori.  Secondo,  I’  ef- 
perienza  ha  inoltrato,  che  dopo,  che  fu  voltato  Panaro  al  PoGrande,  ed 
obbligata  tutta  I’  acqua  di  quello  a correre  pel  ramo  di  .Venezia  , il  Po  d’ 
Ariano  s’è  maggiormente  fcavato,  adunque  voltandovi  anche  il  Reno  rrrttt- 
giormente  fi  fcaverà,  l'antecedente  è dimoltraro  dal  Sommario  a 4.  della 
noflra  ultima  Scrittura,  e la  confeguenza  è manifella.  Terzo,  fe  il  Ramo 
della  Donzellina  s’  unilce  {labilmente,  come  di  già  ha  cominciato  a fare, 
con  quello  d’  Ariano,  chi  negherà  che  l’unione  ili  quelle  due  acque  sboc- 
cando con  maggior  forza  nel  mare  non  radefie  in  gran  parte  lo  (canno,  che 
Ila  d’ avanti  al  Porto  di  Goro,  e non  aggiungellè  maggior  corpo  d'  acqua 
al  medefimo?  due  condizioni  fommamente  defiderabili  4>cr  renderlo  in 
buono  (lato,  ma  cale  unione  farebbe  più  preilo  il  Po  unito  all'  acque  di 
Reno,  che  folo , adunque  l’acqua  del  Reno  coopererebbe  a rendere  più 
predo  migliore  il  Porco  di  Goro. 

Rifaccio  poi  alti  fcoli  del  Polefine  di  Ferrara,  il  danno  de* quali  fi  dice 
confi  nere  nel  prolungamento  della  linea,  quello  non  fi  può  (limare  , che  col 
confiderare  la  loro  natura,  e gli  effetti  di  detto  prolungamento,  la  caduta 

di 
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di  I}.  o.  6.  del  Cavo  del  Barco  (ino  al  mare  mifuraca  nella  vifita  Corfini, 
diftribuita  che  fia  in  miglia  jo.  da  per  miglio.Qnce.  j.  piedi  i.  H fuppo* 

• ' C*.‘.  .»  . 

niamO)  che  la  linea  s'accrefca  miglia  io.  allungamento  da  non  fuccecete 
in  molti  fecoli , in  maniera,  che  la  detta  caduta  di  piedi  1 j.  o.  6-  s abbia 
da  diftribuire  in  miglia  6 o.  ed  allora  ne  verrà  per  miglio  once  a.  piedi  7-  L 

e perciò  faranno  l*  acque  de*  fcoli  meno  incliniti  al  piano  baffo  del  mare 
once  o.  piedi  6.  jj  per  miglio,  differenza  iufenfibile,  e da  non  partorire  ef* 

JO  » 1 • I - t I 

fetto  veruno.  Altra  dunque  è ta  cauta  del  deterioramento  degti  feoài  dei 
Po  di  Ferrara,  ed  alle  allegate  nella  noftra  fcrittura-al  $.  S>.  v'rfi  per  ac- 
cettar Jì  te.  non  Falciamo  d’aggiungere,  che  le  bonificazioni  Cubito  uopo  fat- 
te apparirono  di  (upcifìcie  più  alta,  di  quello  fiano  dopo  qualche  tratto; 
di  tempo , la  ragione  fi  è , che  il  terreno  bagnato  per  lungo  tempo  del»  . 
acqua  fi  fa  potofittimo,  e leggiero,  e però  s’alza  di  fuperneie,  ma  alciu-, 
gato  che  fia  comincia  a condenfarfi,  e confeguenieoaente  ad  abballarli  ; adun- 
que è poffibile,  che  le  bonificazioni  del  Polefine di  Ferrara,  in  tempo,  che 
erano  più  alte  poteffero  fcolare,  ed  ora,  che  fono  più  bade  fiapo  reuate 
prive,  di. fedo  non  per  difetto  de'  condotti,  oidel  ptolungamentq  deUa  li- 
nea di  etti,  ma  per  colpa  de’  medefimi terreni  abbattati  di  luperficic*  rinal-_ 
mente  fe  tutto  ciò  non  ottante,  faranno  capaci  di  fcolo  lo  potranno  avere 
nel  Po  di  Volano  , lenza  temere  { fecondo  lo  fiato  predente  di  cole  ) ma* 
più  prolungamento  di  linea-  . _ : i . . 

».  i O.l.  , . l'j'J  a c-j  -j  ' i:tv.  '1  l II  ili  liti  , tfc  • , i .* -> 

, f . t j 1 f , ( 

• Al  Secondo  Articolo.  ; m fi' 

SI  rifponde,  che  it  prolungamento  della  linea  del  Po  fi  dee  Intendere 
in  due  maniere,  paragonando  cioè  lo  fiato  prefente,  o col"  antico  , 
prima  del  taglio  di  Porto  Viro,  o col  più  moderno  dopo  feguito  det- 
to taglio.  Comparandolo  fiato  prefente  coll’ antico  del  Po.  delle  for- 
naci, diciamo,  che  la  linea  prefente  ora  è più  breve  dell’  antica,  come  fi 
può  vedere  dalle  piante  dell’uno,  edell’ altro,  ma  nell’ altro  paragone  non 
neghiamo,  che  il  corfo  prefente  del  Po  non  fi  fia  avanzato  nel  mare  piu  di 
quello  fotte  immediatamente  dopo  il  taglio  Veneto  i non  però  tanto,  quan- 
to fi  fuppone  da  chi  mifura  P allungamento  pel  ramo  della  Donzellila, 
mentre  dee  prenderli  allo  sbocco  maggiore,  cioè  aHa  Balliona , e alla 
Doana  . 

Se  il  prolungamento  della  lìnea  operi , o nò  nell’alzamento  del  fondo  de’ 
fiumi,  che  corrono quafi  che  orizzontale , non  ci  arrifehiamo  di  determinar- 
lo. ma  fuppotlochesì,  ci  attìcntiamo  bene  di  dire,  che  tale  alzamento  non 
può  renderli  fenlìbile  in  pochiflima  pendenza  quale  è quella  del  Po,  ed  in 
cod  grande  diftanza.  Aggiungiamo,  che  introdotto  che  fotte  Reno  nel  Po 
di  Lombardia,  comecché  necettariamente  fcaverebbe  il  fondo  del  Po  per 
augumento  dell'acqua,  farebbe  etto  il  rimedio  del  rialzamento  del  foudo 
procedente  dall’ allungamento  della  linea. 


Al 
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Al  Terzo  Articolo, 
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GLI  effètti  di  Panaro  dopo  la  Tua  introduzione  nel  Po  Tono  molti. 

Prima  il  Po  s’ è profondato , ed  allargato  corrodendo  molte  fpiag- 
ge  arenol'e  che  aveva  nei  fondo . 

Secondo  le  piene  del  Po  dopo  l’ introduzione  di  Panaro  lì  fon 
fatte  Tempre  meno  alte,  come  coffa  da’  confronti  regiffrati  nel  libro  in- 
titolato Ratcolta  di  J d ittare  concernenti  la  rimozione  del  Rena  ec.  a Car.  84. 
DUO.  8.  9,  io.  11.  il.  • 

Anche  nella  vifita  ultima  è flato  moffrato  alla  Chiavica  Pilaffrefe  un  lé- 


gno , che  nella  vifita  Borromea  fu  detto  di  guardia , ed  in  quella  di  Comma 
eferefeenza;  fono  li  quale  però  la  piena  delti  13.  Giugno  proffimo  pillato 
è relitta  once  17,  e pure  per  confefBone  di  tutti  quefta  è Hata  una  delle 
piò  grandi , non  mancandovi  anche  fecondo  il  fenfo  de'  più  fcrupololi , che 
due,  o tre  once  al  più  per  arrivare  al  fegno  delle  madiate  eferefeenze,  e 
bifogna  neceOariamente  folle  cosi,  perchè  fé  in  alcuni  luoghi  fono  flati  uc- 
cellar) li  Caprifogli,  perchè  l’acqui  non  formontafle  gli  argini,  crefcendo 
once  17.  di  più  farebbe  flato  quali  impoflibile  il  difenderli. 

Terzo  non  fono  perciò  feguite  tante  rotte,  come  per  Cavanti,  come  co- 
ita dal  Sommario  fettimo  della  Scrittura  de'Signori  Ferrarefi,  dove  lì  nu- 
merano otto  rotte  feguite  nel  Po  dell’anno  r$di.  lino  al  ijptf.  e fole  tre 
dal  i,p<S.  al  itf86>,  ed  in  quello  intervallo  cominciò  1 corre  Panaro  nel 
Po  di  Venezia. 


Quarto  il  Rubo  d‘ Ariano  »*  è refo  più  profondo  di  prima , come  gii  a’  è 
detto  ec. 


Digitized  by  Google 


DI  DOMENICO  GUGLIELMINI:  107 

SCRITTURA 

De'  Bolognefi  al  foglio  de * Signori  Ferrare  fi  fopra  la  ma- 
teria degli  articoli  XIII.  XIV.  XV.  che  fono. 

I.  Se  fi  accre/ceranno  gP  interrimenti  nel  To  con  perdita  del 
Porto  di  Goro , e degli  f coli  del  Fole  fine  di  Ferrara . 

il.  Se  la  linea  del  Po  Grande  dopo  il  taglio  Veneto  fi  fia  prolun- 
gata , e fe  ciò  pojja  fucedere  fenza  rialzamento,  di  fon- 
do . 

III.  Degli  effetti,  cbe  ba  prodotto  nel  Po  Grande  l introduzione 
di  Panaro  . 


Circa  il  Primo. 


At  §.  Al  prime  di  fu* ti  re. 

* -'  » • V 

ALtro  è P interrimento  dell’  alveo  del  Po,  o fi*  alzamento  del  di  lui 
fondo,  altro  quello  alla  foce,  ed  altro,  che  fi  fa  lateralmente  fol- 
le fpiagge.  Rifpetto  alti  primi  due  collantemente  li  niega  lìano  per 
leguire  con  tutta  Pintroduiione  di  Reno,  e fe  n’è  detto  nel  no- 
ftro  foglio  tl  perchè;  e rifpetto  al  terzo  li  concede,  ma  non  ha  che  fare 
colla  perdita  del  Porto  di  Goro,  che  li  trova  alla  foce  del  Ramo  d’  Aria- 
no, non.’nelte  (piagge,  dove  fuccedono  le  alluvioni.  In  particolare  degli  (co- 
li del  Poleline  di  Ferrara  è fulficienremente  efaminato  nel  noltro  foglia 
al  $.  Rifpttt»  poi  atti  finti  te.  il  che  crediamo  polla  badare  per  efeluderc  1* 
aderitone  courraria . 

Circa  il  fecondo . 


Al  J.  Si  rijponit  te. 


NEL  fenfo  mtefo  da’  Signori  Ferrare!!  li  concorre  nell’ aderire  I’  al- 
lungamento della  linea  del  Po,  col  rifletto  però  di  tutte  P altre  coiv> 
Adorazioni  fattevi  fopra  da  noi . 

Al  5.  Cbe  pei  ju, fi e proluegaiìeut  te. 

Se  1* alzamento  de!  fondo  del  Po  a caufa  dell’allungamento  della  linea, 

non 
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non  averte  altro  fondamento,  che  Parterito  in  quello  §■  da  noi  affolutamen- 
te  fi  negherebbe  , e non  le  ne  fofpenderebbe  il  giudizio,  come  fi  fa  lui  ri- 
Hello  d’altre  più  potenti  ragioni.  Poiché  non  furtille,  che  intanto  s’allun- 
ghi la  linea,  in  quanto s’ interrircela  foce,  ma  folo  perchè  ledepofmoni  la. 
terali  fatte  fopra  I piagge  di  poco  fondo  formano  te  ripe,  dove  antecedentemen- 
te non  etano,  latciando  peto  lempre  la  ftefla  apertura  allo  sbocco  , che  ptr 
tal  caufa  continuamente  s’ avanza . Secondariamente  il  dire,  che  il  fiume 
prova  difiìculiì  a shoccare  nel  mare,  non  ha  che  fare  col  prolungamento 
della  linea;  perchè  quando  fucccda,  come  molte  volte  accade  ne’ rami  mi- 
nori particolarmente  contrallati  dalle  borrafche  , fi  aprono  quelli  altro  sboc- 
co più  breve,  e più  facile  ad  altra  parte,  -e  perciò  più  predo  s'  abbrevia, 
che  s'allunghi  la  linea.  Terzo  l’impedimento,  che  fa  il  fondo  nello  sboc. 
co,  o dell’alveo  al  corlo  dell'acqua  cagiona  si,  che  la  velociti  del  fondo 
ex  natura  rei  maggiore,  che  nel  mezzo,  diventa  minore;  tua  però  non  co- 
me fi  afierifee  quali  llagnante  in  maniera  da  lafciare  depoi  re  le  torbide»  al- 
trimenti lefcuirebbero  continui  alzamenti  negli  alvei  de’  fiumi,  e tutte  le 
foci  di  erti  in  breve  tempo  fi  obliterebbeto.  v 

.Da  quelli  motivi  addotti  non  fiamo  perfuafi,  'che  al  prolungamento  del- 
la linea  debba  necefiariamente  fufieguire  in  ogni  cafo  l*  elevazione  del  fon- 
do de’ fiumi;  certo  nel  Po  non  fe  ne  trova  indizio  veruno,  non  oflante  la 
linea  più  lunga,  come  fi  dice,  di  14.  miglia. 

La  noflra  difficultà  confrde  in  determinare,  fe  quando  il  fiume  per  l’ab- 
bondanza  dell’ acque  ha  acquidato  tanto  di  velociti  da  fuperare  la  conti- 
guità delle  parti  condimenti  il  proprio  fondo,  fino  a ridurle  ad  un  piano 
orizzontale,  porta  perderla  col  prolungamento  della  linea;  e perchè  non 
Pappiamo  per  ora  determinarlo  fiatilo  sforzati,  di  tenere  in  folpclo  la  rilolu- 
zione  di  querto  quelito.  Camminando  però  fecóndo  le  regole  comuni  de* 
fiumi  minori,  che  richiedono  inclinazione  di  fondo,  lappiamo  di  certo, non 
potere  tale  alzamento,  quando  vi  forte , riufeire , che  iulcnfibile. 

V’’,  ...  • ...L  fl..'.  -r.ll  H-~  n’ra  * 

Circa  il  Terzo. 

‘ <■  Il  » : ' M II  : . II.;,..;.-  i • 


Al  §.  S«»o  li  fegutnù  et. 
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CHE  il  Panaro  faccia  crefcere  l'acqua  del  Po  non  lì  mega,  efTendo 
giudifìcato  il  di  lui  alzamento  circa  mezzo  piede.  L impedimen- 
to delle  Chiaviche  è effetto  del  Po,  non  di  Panaro,  e per  applicar- 
lo a qued’ ultimo  bifognerebbe  mediare  o terreni  perduti  per  di- 
fetto di  Icolo  dopo  l’introduzione  di  Panaro,  che  non  fi  poffono  dedurre, 
anzi  piuttodo  noi  potremmo, addurre  in  contrario  la  bonificazione  di  fiotto, 
c di  (opra,  che  (colano  alle  Chiaviche  della  Ca  Roda,’  e di  Occhio  Bello 
fatte  dopo  la  rivolta,  non  folo  di  Panaro,  ma  di  tutto  il  Po  nel  Ramo  di 
Venezia  , o pure  fare  apparire  qqale , e quanto  fu  il  deterioramento  della 
caduta  dflje  Chiaviche  predette  colla  comparazione  dello  (lato  antico  col 
moderno,  che  noi  crediamo  migliorato  dal  confiderai , che  determinando 
li  Signori  ber  rarefi  nel  loro  foglio  la  eflremiflima  barttzza  del  Po,  forte  da 
mifure  più  antiche,  alla- foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe.  in  oggi  molto  piu 
s.' abballa,  come  dal  detto  comune  di  più  teflimonj  eiaminati  in  quefta  vi* 
fita,  come  di  fatto  s'abbaffano  le  foglie  dell’ altre  Chiaviche,  comedi 
la  ^el)a  Malfa,  e più  anticamente  dèlia  Pilafirèfe. 


aop 


VI  DOMENICO  GUGLIELMfNI. 

, . . , . i . i > '•  i ■ 

Al  §.  Caufa  pure  ee.  <•" 

Quello,  che  s’ è detto  nel  noftro  foglio  antecedente  in  quella  materia, 
fi  repete  in  quello  cafo. 

Al  J.  Ha  e aufato  ne ! Po  eco 

Che  li  froldi  defcritti  fìano  effetti  di  Panaro  ha  bifogno  di  gran  prova, 
non  badando  le  fedi  allegate  per  dilucidarlo. 

Al  §.  Ne  occorre  ec. 

Concediamo,  che  li  froldi,  che  lì  trovano  a Lago  fcuro  uno  di  rincontro 
all'altro,  fieno  effetto  dell’  accrefcimento  dell’acqua  del  Po  per  intromilfio- 
ne  di  Panaro;  ma  non  li  crediamo  cantari,  che  dall'  anguilla  dell’  alveo, 
che  lì  ritrovava  in  quel  fito,  quale  celiando,  elTe  pure  terminano,  come 
che  non  hanno  cauta  perenne,  come  gli  altri. 

Al  $.  Ha  apportati  te. 

L’ifole  H formano  ne’ fami  per  piò  cagioni.  La  materiale  certo  èia  fab. 
bia.alezza  portata  da* fiumi;  l'efficiente  poi  è un  rallentamento  di  moto 
fatto  in  quel  fico  da  qualfilìa  caufa,  ma  niente  di  ciò  prova,  che  il  Donel. 

10  della  Stellata  fia  flato  fatto  da  Panaro,  elTendo  notato  nella  vifita  Cen- 
turioni, piò  antica  della  di  lui  introduzione,  nè  che  l’alveo  del  Po  fia  fla- 
to interrito  da  Panaro,  fe  non  in  quel  luogo  particolare;  in  cambio  del  qua- 
le fe  l’avrà  prèfa  in  altra  parte  quanto  li  badava,  o pure  per  la  troppa  di- 
latazione fi  farà  riftretto  in  alveo  fufficiente,  e non  eccedente.  Che  fia  ac- 
crefciato  detto  Bonetto  non  fi  niega.  ma  l’acctefcimeato  non  prova  coft 
alcuna  di  piò  di  quello  che  faccia  la  fua  prima  produzione. 

Al  g.  NI  può  dubitar fi  et. 

Che  efTendoli  affondata  una  Barca  di  Botti  in  Panaro,  ed  alcuna  di  que- 
lle fia  fiata  portata  fui  Bonello  della  Stellata,  non  prova,  che  tale  tratta- 
zione fia  data  fatta  dalla  corrente  di  Panaro,  mentre  può efTervi fiata  fpin- 
ta  dal  vento,  o dall’impeto  concepito  nel  venir  gii)  per  Panaro  galleggian- 
do. che  l’abbia  fatta  trafeorrere  dalla  corrente  di  Panato  io  quella  del  Po, 
e da  centomila  altee  caufe  differenti  da  quello,  che  fi  pretende  provate • 

A!  §.  Secondariamente  oc. 

Rifpetto  all'interrimento  del  Po,  già  a*  è detto  quanto  occorreva  in  que- 
llo, ed  altri  fogli;  nè  qui  fi  prova  con  maggiori  argomenti,  che  gli  argini 
fieno  flati  rialzati,  cioè  ritornati  alla  primiera  loro  elevazione,  pocopriroa 
della  vifita  Bortomea  può  efiere,  perchè  tutti  gli  argini,  particolarmente, 
che  fervono  per  vie  pubbliche,  come  quelle  del  Po,  col  tempo  s’ abballa- 
no, ed  hanno  bifogno  di  riparo;  ma  che  fi  fieno  elevati  di  più  per  1'  inter- 
rimento del  Po.  o per  l'alzamento  delle  piene  fi  niega,  anzi  a’  è molìrato 

11  contraria  altre  volte,  da’  confronti  delle  roifure  della  vifita  prefenw,  con 
quelle  delie  più  antiche,  e rifpetto  all' alzamento  degli  argini  del  Po  d* 
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Ariano  abbiamo  detto  quanto  occorreva  nel  congrego  antecedente. 

Al  §.  S'  aggiungono  le  rotte  ee. 

Anche  nella  vifita  Corfini  furono  efagerate  le  rotteN  feguite  negli  argini 
di  Panaro,  dopo  che  da!  Signor  Cardinale  Capponi  fu  intieramente  rivol- 
tato al  Po  Grande,  e fi  dicevano  feguite  come  ora  per  cagione  di  detta  in- 
troduzione ; ma  quando  quello  degniamo  Prelato  volle  faperneit  netto, tro- 
vò, che  dette  rotte  erano  feguite  per  caufa  di  topinare,  e ne  reftò  a dolu- 
ti la  rivolta  di  Panaro  Ciò  colla  dal  rogito  fatto  dal  Notaio  Donati  li  1 6. 
Aprile  1615.  e dalla  Relazione  di  Monfignot  Corfini  predetto  al  $ La  ve. 
riti  fi  i ee.  e fu  la  cagione,  che  l'obbligò  • foggiugncre  : non  po/fo  qui  afte, 
nei rni  di  dire  , che  fi  converrebbe  in  fomiglianti  negoij  comminare  più  fincata- 
mente , 

. Al  Siccome  io  ejjo  Po  et. 

Che  fieno  feguite,  rotte  negli  argini  del  Po,  non  fi  contrada.  Vediamo 
bene  , che  dopo  che  Panato  corre  nel  Po,  fuccedono  meno  frequenti  di 
prima;  onde  piuttodo,  fé  da  ciò  dovefle  prenderli  argomento,  dovrebbe 
dirli,  che  Panaro  è il  rimedio  delle  rotte,  non  la  cagione,  tralafciando  di 
notare  quello  che  fi  dice  in  propolito  della  rotta  alla  Trorobona , cioè,  che 
eda  feguiile  nel  (ito  della  Coronella  piò  forte,  perchè  ciòinvolve  una  ma- 
nifelliflìma  contradizione.  1 . 

■ : <1 

RISPOSTA 

* I 

De'  Bologne  fi  agli  Articoli  XVI.  XVII.  che  fono . . 

I.  Se  mejfo  il  Reno  m Po  Grande  fi fia  provveduto  d’  un  rime- 
dio reale  alla  parte  defira  del  Po  di  Primaro, 
li.  Di  che  fpefa  pojla  eJJere  quejìa  introduzione . 

Circa  il  primo. 

IL  nome  di  rimedio  reale  può  avere  diverfe  lignificazioni.  Prima  pud 
intenderli  per  ficuro,  Secondo  per  perpetuo.  Terzo  per  adequato» 
Quarto  per  univerfale. 

La  perpetuità  all’ imrailTione del  Reno  nel  Po,  non  fi  pnò negare,  per. 
chè,  fe  m diverti  tempi  è corfo  nel  Po,  efe  abbandonato,  ha  ferapre  ten- 
tato di  unire  la  propria  alla  di  Ini  corrente,  non  fi  dee  dubitare,  che  fa- 
cendoli ciò  con  buona  regola , non  fia  per  mantenerti  io  eterno  poffello  di 
tributare  l' acque  proprie  al  fuo  fovrano.  .1 

La  ficurezza  pure  è manifefia  dal  detto  fin’ ora  in  ri  (polla  degli  articoli 
propolli  dall'EE.  W-,  onde  per  quell)  due  capi  non £ può  tenere,  che 
non  fia  rimedio  realilfimo  • 

. - Che 
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Che'poiil  mettere  il  Reno  nel  Po  fi*  rimedio  adequato  a tutti  li  danni  a 
delira  del  Po  di  Primaro,  dipende  dalle  fegucnti  offervazioni . 

Tutte  le  bonificazioni  fi  fanno,  o per  efiiccazione  , oper  alluvione  Pet 
educazione,  quando  fi  ha  luogo  baffo  dove  derivare  l' acque  (lagnimi  lo. 
pn  i fondi  bonificabili,  come  s’è  praticato  in  quelle  di  Mellara,  Bergan- 
tino,  Stienta  ec.  filila  finidra  del  Po,  ed  in  quelle  del  Polefine  di  Ferra- 
ra  all*  delira.  Per  alluvione  poi , quando  ì fendi  fono  tanto  baffi,  che  non 
pofTono  avere  lo  fcolo,  o al  mare  per  la  noflra  diflanza,  o poca  caduta,  o 
in  qualche  fiume  reale  di  gran  fondo  per  mancanza  di  elio  in  quei  con. 
torni . 

Effendo  che  li  terreni  a delira  de!  Po  di  Primaro  fono  di  diverfa  condi- 
zione, bifogna  perciò  diftingucre  quelli,  che  non  fono  bonificabili,  che 
per  alluvione  . Certo  che  la  valle  del  Poggio  di  Marrara  ec.  fe  non  per  lo 
pattato,  almeno  oggi  è tant'alta  di  fondo,  che  può  quali  del  tutto  efficcar- 
fi , derivando  P acque  vive  del  Reno  nel  Po  Grande,  e regolando  gli  fcoli 
verfo  quella  parte,  che  più  fi  credette  opportuna,  la  quale  noi  penfiamo 
potta  edere  il  canale  della  navigazione  tra  Bologna,  e Ferrara  Se  poi  fof- 
fe  praticabile  di  voltare  anche  la  Savena  nel  Po  medefìmo,  non  v’ ha  dub- 
bio , che  fi  feoprirebbeto  tutti  li  terreni  fìtuati  a delira  del  Po  d’ Argenta* 
fino  tutto  il  Traghetto,  ma  fuppoflo,  che  ciò  non  Ila  fattibile,  o per  la 
lunghezza  della  firada,  o pet  P intcrfecazionededue  Polelini , bilogna  vol- 
tare il  penfiero  alla  confiderazione,  fc  la  caduta  di  quello  fiume  al  mate 
fia  tanta  da  fperarne  buon  faccetto  ■ 

Noi  troviamo  la  caduca  di  Savena  dal  dodo  del  Penna  fopra  il  pelo  al- 
to di  Primaro  immediatamente  forco  il  Cavcdone  di  Marara  piedi  8.  3.  8 , 
come  net  Sommano  zz.  della  noflra  Scrittura;  ci  par  pure  di  potere  de- 
terminare la  caduta  del  detto  pelo  di  Primaro,  fopra  il  pelo  ballo  del  mare 
piedi  17.  8 3 ; adunque  la  caduta  del  dodo  del  Penna  fopra  il  pelo  bado 
del  mare  farebbe  piedi  11  11.  tal  caduta  al  certo  non  è lufficiente  per 
portare  la  torbida  della  fola  Savena  al  mare,  ma  dovendoli  unire  con  gli 
altri  fiumi  inferiori  Idice,  Quaderna  ec.  può  eder  che  tal  caduta  per  tutti 
baflade,  particolarmente  fe  fi  ritornatt?  il  Limone  nel  Po  a S.  Alberto,  che 
l'ervirebbe  per  cavarli  maggiormente  il  fondo,  ed  aggiungere  caduta  pro- 
porzionale a’fiumi  fuperiori. 

Sia  quello,  che  fi  voglia  intorno  queflo  particolare,  certo  è,  che  fic- 
come  in  tutti  li  tempi  è Tempre  (lato  creduto,  che  le  valli  fuperiori  polla- 
no bonificarli  per  efiiccazione;  cosi  è flato  tenuto  per  fermo,  non  poterfì 
far  ciò  nelle  inferiori,  che  per  alluvione,  e perciò  a tal  fine  furono  al  tem. 
po  di  Paolo  Quinto  voltati  tutti  li  fiumi  inferiori  nelle  valli  adeftra  di  Pri- 
maro,  acciò  riempiendole , icquiftafferoeoU’clevazionede’  proprj  fondi  la 
neceflaria  caduta  per  ifcolare  l’acque  proprie,  e facedero  fponda  a’  fiumi, 
che  vi  (correvano  dentro.  Se  ciò  fia  lufficientemente  ottenuto  lo  l'apranno 
meglio  di  noi  i Signori  Romagnoli,  che  hanno  la  pratica  del  Paele,  e del- 
la mifura  delle  alluvioni  (eguite.  Il  che  principalmente  dipende  dail’oder- 
vare,  fe  li  fiumi  Senio,  e Sanremo,  dopo  la  loro  introduzione  nel  Po  di 
Primaro,  abbiano  riabilito  il  proprio  fondo,  o pure  continuamente  lo -ele- 
vino; perchè  da  ciò  può  dedurli  ciò,  che  dovelTc  fuccedere  a quelli,  che 
sboccano  in  Marmorea,  ed  a Savena  medefima  . 

Perciò,  ogti  alzamenti  feguiti  nelle  valli  inferiori  fono  futficienti,  onò. 
Se  fono  fufficienci,  divertirò  che  fia  Reno  nel  Po  Grande,  balla  attendere  al 
regolamento  de’  fiumi  inferiori,  ed  a quello  delli  fcoli,  che  vi  danno  in- 
termedi, c s’avrà  una  bonificazione  adequaciffima . Se  nò,  bifogna  dire, 
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che  non  è anco  venuto  il  tempo  da  confidare  intieramente  li  popoli  di  quel- 
la parte;  ma  non  perciò  dovere  trascurarli  di  follevare  gli  altri  che  pollo, 
no  avere  il  rimedio  facile,  e pronto. 

In  ogni  cafo,  quand’  anche  la  rimozione  del  Reno  accennata  non  follie 
rimedio  adequato,  e curativo  di  tutti  li  mali,  non  lafcia  però  d’  eflcrlo 
universale  [ che  è la  quatta  intelligenza  del  reale  J perchè  ognuna  delle 
tre  Provincie  non  lafcerà  di  lentirne  molti  buoni,  e dcGderabili  effetti. 

Rifpetto  a Bologna. 

PRima  aflicurerà  il  fuo  territorio  dalle  rotte,  che  ora  poffono  feguite 
dal  luogo  della  diverfione  in  giù. 

Secondo  «(cavandoli  a quel  fegno,  cheli  prova  dalla  delineazio* 
ne  della  cadente,  l'alveodel  Reno,  cederà  la  neceffuì  che  prefen- 
temente  fi  In  di  alzare  maggiormente  gli  argini,  e di  coftituirne  di  nuovi. 

Terzo,  li  renderà  lo  (colo  perduto  a’ terreni,  che  hanno  1’  elito  imme- 
diato nell’ alveo  del  Reno,  come  quelli  di  Bifana  , e gli  altri  (ìtuari  nella 
Penifola  futa  dalla  confluenza  di  Reuo,  e della  Samoggia,  e tal  benefizio 
è evidente,  che  non  fi  può  ottenere,  che  dall*  introduzione  del  Reno  nel 
Po. 

Quarto,  non  lì  Spanderanno  piò  fulla  ripa  delira  del  Reno  verfo  le  valli 
del  Poggio  le  piene  del  Reno,  c perciò. 

Quinto  non  s' avanzeranno  più  l’ inondazioni  all*  insù,  come  anno  fatto 
£no  al  prefente,  anzi  fi  riacquifteranno  i terreni  perduti,  e ii  fcoprirann» 
moiri  altri,  che  non  hanno  mai  veduto  l'occhio  del  fole. 

Sedo,  li  fcoli  averanno  efito  felice. 

Settimo,  i molini  della  Ca  gioiola,  e gli  altri  fiumi  fui  canale  Naviglio 
dal  Bentivoglioingiù,  acquiftcranno  le  fue  cadute  a benefizio  de'  Popoli 
abitanti  in  que’ contorni. 

Ottavo  fi  Stabilirà  una  navigazione  perpetua,  e continua,  fenza  Infogno 
di  Traghetti  non  Polo  da  Bologna  a Ferrara,  ma  fino  a Venezia. 

Nono  la  Valle  di  Oiolo  lederà  ePente  da’  regurgiti  di  quella  di  Mara- 
ra, a' quali  prePentemenre  èPoggetta,  e Peli  rcgolafie  la  Savena,  renereb- 
be intieramente  bonificata. 

Decimo  la  valle  di  Marmorta  redando  efente  dalle  Pavefane  di  Reno, 
non  li  eleverebbe  più  alla  gonfiezza  prefente;  e potrebbelì  in  gran  parte  ri- 
durre a coltura,  regolando,  c (labilendo  le  linee  a*  fiumi  idice,  Quader- 
na, e Sillaro,  e liberandola  da’  regurgiti  4e*  fiumi  inferioti  col  benefizio 
delle  Chiaviche . 

Undccimo,  fi  redimirebbe  la  p ri  (lina  Salubrità  all’ aria , ora  infettata  dalli 
avanzamenti,  ed  accodamene  della  Valle  alla  Città , ed  in  fatti  ora  riefee 
di  certo  pericolo  abitare  la  pianura  I’  edate,  perchè  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  vi  fi  portano  a villeggiare,  ritornano  alla  Città  infermi,  cofia 
* tempi  andati  infolita  in  quedi  paefi. 
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Rifpetto  a Ferrara. 

PRrimo-  S’alficurerà  da  ratte  le  rotte  a lìniftra  del  Reno,  alle  quali 
ora  è cosi  foggetta , particolarmente  nella  S.  Martina,  e febbene 
dovrà  difenderli  da  quelle  a delira,  ciò  però  farà  nel  breve  tratto  di 
j. in 4-  miglia,  e poco  farà  il  pericolo  per  la  deficienza  de’froldi. 
Secondo,  refterà  efente  dalle  rotte , che  poflono  fuccedere  a delira  di  Pa- 
naro nelle  parti  fuperiori  fino  al  Bondeno,  anzi  per  tutto  il  tratto,  non 
avendoli  memoria,  che  dal  Bondeno  in  giù  fieno  ('accedute  mai  rotte. 

Terzo,  aflìcurerà,  oltre  la  San  Martina,  anche  tutto  il  redo  della  rivie- 
ra a delira  del  Po  di  Primaro. 

Quarto , acquiflerà  un  gran  tratto  di  paefe  dentro  >1  circondario  dello 
valli  di  Marara,  ora  vallive,  e Bofchino,  e (tutto  il  terreno  lituaco  fulla 
ripa  delira  del  Reno  da  Gallino  in  già  reiteri  efente  dalla  di  lui  inondazio- 
ne, e ridurrai!»  ad  una  perfetta,  e (icura  coltura. 

Quinto,  ricupererà  la  navigazione  con  Bologna  refa  difperata  nello  dato 
prefente  di  cofe,  nella  conformità  detta  di  fopra. 

Sedo,  con  disfare  le  valli  del  Poggio,  e di  Marara  renderà  molto  piò 
falubre  l'aria  della  Città  di  Ferrara,  e fe  l'allontanamento  della  valle  San 
Martina  {e  ha  apportato  in  quedo  particolare  tanto  benefizio,  quanto  ne 
può  ella  fperare  dall'elficcare  l*  altre  del  tutto? 

Settimo,  fi  libererà  anch’elTa  dalla  fpefa  del  continuo  rialzo  degli  argini 
del  Reno  fui  proprio  territorio,  anzi  fi  porrà  in  ficuro  da  un  evidente  pre- 
cipizio, che  col  tempo  li  minaccia  Reno  ritenuto  nella  parte  di  fopra  della 
Città,  perchè  dovendoli  fempie  più  elevare  di  fondo,  arriverà  a tane'  al* 
tezza,  che  non  potrà  piò  trattenerli  fra  gli  argini. 

Ottavo,  fi  diminuiranno  li  pericoli , che  apporta  l’acqua  di  Reno  corren- 
te di  Primato  al  Poiefine  di  S.  Giorgio,  e fi  icemeranno  di  molto,  fe  pu* 
re  non  fi  toglieranno  adatto,  le  forg'tve,  che  inderilifcono. 

Nono,  le  valli  di  Comacchio  fi  renderanno  el’enti , Tenori  intieramente,  al- 
meno in  parte  dalli  pericoli  delle  rotte,  il  che  ridonda  in  Scurezza  degli 
feolidei  detto  Poiefine. 

Decimo,  nel  circondario  delte  valli  di  Marmorta  fi  acquiderinno  molti 
terreni,  parte  perdati,  parte  Tempre  dati  vallivi. 

Undecimo,  la  terra  d’ Argenta  rederà  follevata  dal  timore,  e dal  danno, 
in  che  ora  fi  trova . 

Rifpetto  alla  Romagna. 

PRima , fi  libererà  dalle  efpanfioni , che  fi  fanno  a dedra  del  Po  di 
Priroaro,  o perchè  il  Po  predetto  non  fi  eleverà  tanto,  come  ora, 
o perchè,  rimofToil  Reno,  può  edere  lafcìata  in  libertà  da  difenderli 
con  argini,  e perciò. 

' Secondo,  fi  feoprirà  gran  quantità  di  terreni  ora  perduti,  tanto  nelle  val- 
li di  Marmorta,  quanto  nelle  inferiori . a 

Terzo,  fi  migliorerà  di  fcolo  incomparabilmente,  e li  condotti  non  C9* 
*1  predo  s'interriranno,  come  addio  a caufa  delle  efpanfioni  del  Po. 

Tota*  li.  O j Quar* 
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Quarto,  fi  fininairà  il  pericolo  delle  rottene’  fiumi  Senio,  e Santern» 
per  avere  più  felice  lo  fcarico,  c poni  arginarli  quell' ultimo  fino  al  Tuo 
ebocco,  con  utile  grandiffimo  delle  campagne  agiacenti,  le  quali  ne*  liti 
baffi  potrebbero  godere  il  benefizio  delle  alluvioni  per  via  di  Chiaviche. 

Quinto,  il  miglioramento  dell'aria  anco  in  quella  parte  non  è fprezza- 
bile. 

Sedo  , s’ afiicureranno  le  bonificazioni  fatte  inqueflo  fecolo,  lequaliper 
altro  fono  in  pericolo  di  perderli  per  acctefcerfi  femprepiù  l’acqua  dei  Re- 
no nel  Po  diPrimaro  . _ 

Settimo,  molti  molini  perduti  per  mancanza  di  caduta  torneranno  al  fuo 
edere  primiero  per  l’ abbaiamento  dell’acqua  del  Po. 

Vi  faranno  forfè  altri  conlìderabili  benefizi,  che  a noi  non  pofiono  effer 
noti,  perchè  privi  della  necedaria  efattillìma  informazione  della  Romagno- 
la, e Romagna;  ma  quelli  potranno  efier  notificati  all’  EE.  VV.  dalli  Si» 
guori  Ravennani,  che  fapranno  bene  efattameute  tappiefentarli. 

Circa  il  fecondo.  

. . t .. 

LA  fpefa  della  rimozione  del  Reno  dalle  valli  ed  introduzione  nel  Po,' 
non  può  precifamente  determinarli , fenza  un’  elatta  livellazione 
de’ terreni , per  li  quali  fi  dee  fare  il  di  lui  alveo,  la  quale  non 
effendo  ora  (lata  fatta,  nè  accordata  l’antica  de’ Signori  ferrare  fi,, 
non  può  determinarli  cola  veruna.  Immaginandoci  però,  che  per  ora  pof-' 
fa  badare  all’  E E-  VV.  a un  dipredo  la  notizia  della  quantità  di  detta  fpefa, 
non  lafciamo  di  rammemorare  loro,  che  a car-  ij i.  della  nodra Raccolta  di, 
vsrie  Scritture  te.  fi  trova  calcolata  la  fpefa  necedaria  alla  feda  diverfione 
di  Munfignor  Corlini,  che  afeende  alla  lomma  di  feudi  161364,  dalla  qua- 
le nella  nodra  ultima  propoda , dovrebbero  dettarli  feudi  30000.  per  le 
Chiaviche  di  Burana,  e Botte  fotterranea  per  il  Canalino  di  Cento,  ed  altri, 
fcoli,  fpefa  non  necedaria  nel  nodro  cafo  in  maniera,  che  li  ridurrebbe  a 
feudi  131364  S’aggiunge,  che  molto  meno  coda  per  la  di  lei  maggior 
brevità  ec.  la  coftnizionc  dell’alveo  per  la  nodra  ultima  linea;  ma  com- 
putando P eccedo  per  quello  fi  dovrebbe  fpendere  in  elevare  gli  argini  del 
Canalino  di  Cento,  fi  crede,  che  la  fpefa  poco  lì  feodì  dalli  feudi  131364. 

Similmente  a car-  31.fi  calcola  la  fpefa  necedaria  per  la  diverfione  di  Re- 
no da  Micabello  a Palamene,  feudi  235326.,  ma  circa  la  metà  baderebbe 
nella  nodra  linea  avanzandoli  tutto  l'alveo  dal  Po  di  Ferrara  lino  a Palai», 
tone . 

S’avverte,  che  l'alzamento  degli  argini  del  Po  quando  fode  creduto  De- 
cedano per  f accrelcimemo  dell'altezza  nelle  piene  , contutrele  abbondan- 
ze, che  imagina  barrente  fi  potfan  dare,  non  afeenderebbe  mai  alla  fpefa  di 
feudi  80000.  dal  che  fi  conofce,  che  computando  la  fpefa  necedaria  per 
la  diverfionedi  Reno,  peri’  alzamento  degli  argini  del  Po,  per  la  navigatio- 
ne  , per  lo  regolamento  de’  fcoli  ec-  non  oltre  paderebbe  mai , anzi  non  ar- 
riverebbe a leudi  2 $0000.  fpefa  tollerabile,  e facile  ad  efigerli,  o in  frut- 
to, o in  capitale  fenza  veruno  reclamo-dalie  Provincie  interedate . 

Finalmente  quando  venide  il  cafo , li  farebbeto  elmi  (fimi  fcandaglì,  e fil- 
mo certi,  che  da  elfi  apparirebbe  la  fpefa  molto  minore  dell’ enunciata. 

*N- 
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ANNOTAZIONI 


TV  Bologne  fi  al  foglio  de ’ Signori  Ferrare  fi  fopra  li  pun - 
; ti  primo,  e fecondo,  che  fono . 

i v . i , I »: 

/.  & la  nuova  Urna  in  de  pendentemente  dalla  caduta  de'  mezzi, 
quella  che  ha  dal  termine  a quo  ad  quem , Jia  /ufficiente 
per  condurre  l'acqua  al  mare. 

II.  Con  qual  regola  debba  proporzionar  fi  il  nuovo  alveo,  e fe  in 
c ••  ejio  potranno  mantenerli  me  affitti  li  fiumi,  che  vi  s'  in 
*•*  ' troduf ranno . 

\ i.l  *'  - * 

' * t 

Circa  il  primo. 


4 * ’ • • *V 
• * . • * . 

Al  §.  T*  A lunghezza  della  linea,  che  moftra  la  pianta  comunicata  h 
Primo.  I di  miglia  70.  di  Ferrara,  e di  Bologna  qualche  cola  più  di 
i I r*J  miglia  49- noi  la  fupponemmo  nella  noftra  prima  Scrittura 
? **'  “ miglia  55;  quale  ce  la  molfrmo  le  carte  Geografiche,  e 

la  difianza  itineraria.  Ora  afTumendo  quelli  li  Signori  Ferrarefi,  birogna  fi 
dichiarino  di  quali  miglia  parlino,  acciò  lipoma  fare  il  calcolo  della  ca- 
duta.'-’’ <1 

Al  $.  Secondo-  La  caduta  della  linea  dal  punto  della  di  verdone  del  Reno, 
fino  al  pelo  baffo  del  mare  è fiata  da  noi  calcolata  dalle  mifure  prefe  nel- 
la vifìta  piedi  7}  9.  o.  ed  accrefciuta  di  piedi  8.  riefee  piedi  81.  9.  o. 
non  Tappiamo  però  con  qual  fondamento  venga  calcolata  in  quello  $.  pie- 
di 83.  8*  o. 

Gli  autori,  che  parlano  della  caduta  necelfari»  de’ fiumi  torbidi  ftabilifco- 
no  la  24  ma:  della  centefrma  di  rutta  la  lunghezza,  e noi  ncn  l’ impugnarne , 
quando  fi  parla  di  fola  torbida,  ma  quando  fi  tratta  del  fondo  ghiaiofo  , l* 
efperienza  dimoftra  l'aridità,  come  appardee  dalle  livellazioni  aderite  nel- 
la noflra  Scrittura.  Che  poi  il  fondo  dell'  inai  veazione  nuova  fia  per  riufei- 
re  ghiarofo  pet  lungo  tratto,  appatifee  dalla  vifica  a car.  240.  241.  247. 
>j4  e 276. 

• Ma  facciamo  anche  il  calcolo  della  caduta  necelfaria  , fecondo  la  predet- 
ta luppofizioue . La  lunghezza  di  tutta  li  linea  a mifnra  di  Bologna  è mi- 
glia 49.  cioè  pertiche  24500-,  la  centefima  parte  è 245  , e la  ventiquat- 
tiefima  parte  è «o.  2,  vi  vorrebbero  adunque  pertiche  «o.  2_di  pendenza,' 
2 a" 

o fiano  piedi  io?,  noi  ne  abbiamo  81.9  adunque  ne  mancano  piedi  1;  3. 
di  Bologna.  Facendo  poi  il  calcolo  a mifura  di  Ferrara,  miglia  70.  fono' 
pertiche  23333;  ,3  «atefiraa  è 233.  Ji  , e la  ventiquattrefima  parte  di 

-j:f.  I : ' 1 ..  ì > ~9S 

ir.  a l O4  que- 
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quello  è pertiche  p-  ì,  che  fono  di  Ferrar»  piedi  pj.  ma  noi  non  ne 
4 1 

abbiamo»  che  piedi  8t.  9-  diBologna,  che  (ono  di  Ferrara  piedi  76. 7. p. 
adunque  ne  mancano  di  Ferrara  piedi  10  io.  3.  L’  equivoco  de’  Signori 
Ferrarefi  in  dire,  che  la  caduta  è foprabbondante , confifte  in  avere  calco* 
late  le  mifure  di  Bologna  , e di  Ferrara  fenza  ragguaglio. 

A!  $.  Terzo.  Si  adorne  ouì  da’ Sianoti  Ferrarefi  la  dottrina  da  erti  riget- 
tata, quando  fi  trattava  delta  linea  di  Reno  al  Po  Grande  circa  la  mutazio* 
ne  delle  cadenti,  e dal  principiare  la  delineazione  di  quedi  al  difotto,  de* 
Aderiamo  , che  ciò  s’avverta,  e s’applichi  a Panaro,  e al  Po  Grande,  ed 
aggiungiamo,  che  la  mutazione  delle  cadenti  è vera,  ma  bifogna  dimpftra. 
rc,  rhe  quella  badi  a confumare  li  piedi  103.  once  3.,  che  mancano,  fui 
fiippoflo,  che  debba  la  nuova  inalveazione  portarli  la  fola  torbida  al  ma» 
re  , e non  corra  per  fondo  ghiarofo,  e di  piu  tutta  quella,  che  è necef- 
faria  per  correre  fopra  la  ghiara  per  un  tratto  almeno  di  miglia  17.  di  Bo- 
logna, quanta  è la  difianza  del  Reno  al  Sillaro- 

Per  determinare  quanto  importi  la  mutazione  delle  cadenti  non  giova 
puntola  livellazione,  tuttoché  efattifiìma  de' mezzi,  anzi  fin  ora  non  s’  ha 
regola  veruna,  nè  dimoflrata,  nè  indicata  dalla  proporzione,  dalla  quale 
fi  diminuifeono  le  cadenti  per  l’aggiunta  di  nuove  acque,  non  potendoli 
aderire  altro  fopra  ciò,  fe  non  che  elle  fi  rendono  fucccflivamente  minori* 

Circa  il  fecondo. 

. _ 1 s 

Al  5.  A Noi  non  fembra  buona  la  regola  di  fare  P aggregato  de!. 
Primo.  /I  la  larghezza  de’ fiumi,  che  debbono  unirli,  a dedurne  da 
/ \ elfi  quella  dell’alveo  comune,  fecondo  la  proporzione  in- 
-*■  dicata  dalla  natura  in  un  cafo  limile,  dipendendo  la  larghez- 
za dalla  refillenza  delle  ripe,  o maggiore,  o minore,  che  varia,  fecondo* 
che  varia  la  condizione  del  terreno,  che  le  forma,  e lo  (ledo  fa  molto  ca- 
fo, nella  mutazione  delle  cadenti,  anzi  non  fi-  ha  nota  proporzione  veruna 
fra  l’altezza,  e larghezza  del  medefimo  fiume  in  tutti  li  liti,  e d*  un  fiume 
coll’altro,  come  apparifce  dalle  mifure  di  eda,  l'altezza  del  Po  alla  fua 
larghezza  è come  1.  a 11.  i_i  Quella  di  Rtno  affumendo  l’altezza  di  pie- 

2 

di  io.  come  1-  a 18,  quella  di  Panaro,  come  1.  a 6. 

A / $.  Secondo.  Mentre  da’  Signori  Ferrarefi  non  fi  giudica  vera  la  dot» 
trina  allegata  in  quello  $-  chiaro  apparifce  la  dubbierà,  nella  quale  eiii  li 
trovano  di  proporzionare  1’  alveo  a diverti  fiumi  uniti,  fenza  levarli,  la 
quale  non  è dovere  impegnare  li  Popoli  a fpefe  si  eccedenti,  quali  fono  le 
Deceda  rie  per  l’cfecuzione  della  propolla  diverfioue-  Peraltro,  quandoam* 
metteremo  per  dimoflrata  , come  veramente  è tale  dottrina,  non  tafeerem* 
aio  di  far  vedere  l' impoffihilità  di  applicarla  al  cafo  prefente. 

Al  §.  Terzo.  Se  il  metodo  folle  buono,  non  averemmo  difficoltà  in  con- 
cedere, che  a caufa  del  pocodi  più,  che  può  portare  feco  l'applicare  le 
dottrine  aflratte  alla  materia,  s’  abbondale  in  cautela,  con  dare  qualche 
maggiore  larghezza  all’elveo,  ma  perchè  il  metodo  è faciliffimo  potrebbe 
darli  il  cafo,  che  tutte  l' abbondanze  fodero  anche  (carie  con  gran  pregio* 
dizio  di  tutti. 

Al  $.  Qoorto . La  livellazione  , che  tanto  fi  defidera  da’  Signori  Ferrare* 

fi  no» 
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fi  non  inoltrerà,  che  la  <ituazione  del  mezzo,  non  mai,  nè  la  ITtuaaione  de, 
fiumi,  nè  la  larghezza  de’ medefimi,  nè  la  profondità  ne’ corpi  d’ acqua  ec. 
e niente  di  quello  può  badare  per  determinare  , nè  la  larghezza,  nè  la  prò. 
fondità  dovuta,  alla  nuova  inalveazione , che  è la  materia  di  quello  pun. 
to.  E perciò  non  è necellaiia,  ma  fuperflua,  fe  prima  non  li  moflra  evi. 
dente  la  Umazione  della  cadente , in  relazione  della  quale,  poi  li  può  vede, 
re , le  li  mezzi  fono  adattati  a fare  la  fponda  dovuta  all'  incaffamento  deli, 
derato,  e che  la  caduta  in  corpo  fu  fufficiente  al  bifogno. 

ANNOTAZIONI 


Seconda  de1  Bolognefi , [opra  le  rifpofle  date  dalli  Signo- 
ri Ferrar  tfi  a Ut  obietti  fatti  loro  ne1  fogli,  e nel 
congrego  deUi  12.  %Agoflo  1693.  circa  lipun - 
| ti  primo,  e fecondo , 

t v.  ; ...  * •*.  » I ero  , J : 

1 * • * 

Lia  rifpoda  della  pròna  obiezione  li  replica , che  la  lunghezza  del- 
la linea  Ga  di  miglia  49.  0 pure  47-  L-  porta  poco  divario,  che 

la  livellazione  non  vi  ha  che  fare  per  determinare  la  lunghezza  di 
•Ila,  che  per  accidente,  ina  che  la  piaatagià  efibita.  è determinata  aqueft’ 
«Setto.  Che  lupponendofi  errore  nella  pianta,  non  li  può  poi  nè  anche  pre. 
ilar  fede  alla  livellazione*  che  li  dimanda  replicatamele , abbenchè  af. 
fatto  inutile,  e fuperflua , fe  prima  non  li  prova  evidenza  di  determinate 
la  fituazione  della  linea  cadente  propria  « natura  rei  di  quella  inalveazio- 
ne* 

La  caduta  poi  di  piedi  9}.  3.  3.  aderita  in  quello  luogo  èuna manifella 
fallacia,  perchè  fondata  fopra  una  parte  di  livellazione  da’  Signori  Ferra» 
refi  ripudiata  nella  vifìta  a car.  raj.e  114.  l'otto  li  17.  Febbraio  anno  cor. 
lente  1693  , e perchè  paragonata  ad  on  altra  parte  di  livcllaaione  fatta  d* 
accordo  doveva  adumerfi  o l’ana,  o l’altra  intiera,  o ( quello  che  era  piò 
proprio  ) valerli  delle  anfore  fatte  d’accordo  dalle  patti  regidrate  nella  vi. 
fita  in  forma  autentica,  e più  ficure,  per  eder  fatte  la  maggior  parte  ad 
acqua  {lagnante;  e quelle  non  danno,  che  piedi  81.  9.  o.  che  divifi  io 
miglia  47  i_  fono  piedi  a-  once  8.  £-  per  miglio  inferiori  anche  al  bifogno* 
* f4 

come  fi  dimoftrò  nell'altro  noftro  foglio  fopra  quefti  punti- 
Alla  rifpoda  della  feconda  oppofizione . Che  dato,  che  il  rimedio  in  re- 
gnato dal  Padre  Michelioi  per  mantenere  la  rettitudine  a'  fiumi,  che  coti 
rono  in  gniara,  fode  ottimo,  è certo,  è però  di  fpefa  cosìeccelfiva , da  far 
perdere  la  volontà  a chi  fi  fia  di  metterli  in  necelfità  di  praticarlo.  In  ogni 
cafo  fi  potrà  aggiungere  anche  queda  confiderazione  per  fare  il  calcolo  del- 
la fpefa , come  fi  dine  da  noi  nel  congredo . 

S’aggiunge  un’altro  equivoco  fatto  in  queda  rifpoda,  che  è il  paragona, 
re  la  manutenzione  di  circa  100  miglia  d'  arginatura,  o di  cavo  da  farli 
per  quella  inalveazione.  Si  avverte  però»  che  le  cofe  fatte  li  mantengono 
» con 
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«òn  poco,  abbenchè  fieno  di  ltmgo  tratto;  male  nuoWnon  fi  fanno';  ehe^Wh 
fpefo  ecceflive , abbenchè  dì  lungheria-  minore,  e poi  chi  aificura  della  1UR. 
fidelità?  1 • *"  •*'=<■!  si.’ii  : > r iT  ti  | :i  j 

AUa  rifpofta  della  terza  oppofizione  fi  foggìtìgne,  «he  non  vale  rifpettti 
al  Po  l’cfempio  del  Limone,  ed  altri  fiumi  minori;  ben  sì  rifpetto  a quei 
fta  nuova  inalveazione.  La  difparità  fi  è1 1' alterita  da  noi  nel  congrello , che 
H Po  Coli’ unione  di  tante  acque  è giunto  a farli  tanto  di  forza  da  efeava- 
re  il  proprio  fondo  a forma  ériezontale,  al,  quale  fiato  non  arriverà!  mai 
V inalveazione  proporti , comecché  deftinata  a ricevere  foli  torrenti,  che 
tutti  affigroejnon  eg «^vaieranno  ad  una  decima  parte  del  Po  Grande,  e non 
hanno  acqua  perenniì  come  il  juirrlq;  onde  rifpetto  a quefia  inalveaziene 
dovrà  avere  qualche  pendenza  di  fondo  fino  allo  sbocco,  e per  confeguen- 
za  al  prolungarli  della  linea  dovrà  renderli  necefiaria  maggior  pendenza,  co* 
fa,  che  nóh  fuccede  nel  piano 'orizzontale  del  Po.  Onde  è matiifefto  , che 
l’ argoménto  de’  Signori  Ferrare!!,  è prefp  ’ tdtro  il  contrario , (apponendo 
elfi,  cM  al  prolungarli  de* fondi  orizzontali , fegua  interiiraeoto  di  fondo 
maggiore^  che  al  protrarli  degli  alvei  inclinati:  cofa  convinta  di  fallo,  e 
dall’ efptrtenza  , «idalla  cagiohé  dìmodrariva.'  2 l;l  , b , ' 1 

Niente  poi  fuffraga  il  dire,  che  vi  vorranno  focali  a fare  taP  interrimen- 
to feniibilc;  e che  il  rimediarvi  fàYà  fadie,  perchè' lì  farà  appoco  appoco, 
perchè  concedo  anche  tutto  , non  potrà  mai  rimediarli  , che  al  lolo  capo 
delje  inondazioni,  non  mai  all'interrimento  de’fcoli,  che  ne  fuffeguirà  al- 
la perdita  detti  cadute  do’  caiiali.  de’  molinì  all*  fogge t tarli, a Scolare  per 
mezzo  dì  Chiaviche,:»*  pericolo ebe  fi  farà  maggiore  dille  rotte  ec.  co- 
lè , che  in  cafo  proprio  faprebbero  li  Signori  Ferrare!!  ampiamente  deferì- 
yere  . ..  .1  : > « 7 • ' eoe  ' rii;*'  i 'I  *• 

Alla  rifpofta  delta  quarta  oppofizione  fi  replica,  che  la  ghiaia  nil  cali» 
prefente  fa  li  fuoi  danni  limitati  a proporzione  della  caduta,  che'  trovano 
H fiumi  nelle  patti  inferiori;  la  quale  Scemandoli  giornalmente  , giornal- 
mente anche  accrescono  li  pregiudizi , ma  minore  caduca  s’  avrebbe  dalli 
parte  di  Levante,  che  a Settentrione;  adunque  maggiori  fi  farebbero  li 
danni,  perla  nuova  linea,  che  per  la  prefente  de’ fiumi.  Diverlìflimoèpoi 
il  cafo,  perchèdi  fiumi  Reno,  Savena  ec-  lafciata , che  hanno  una  volta  la 
Ghiara,  non  piu  l’incontrano;  onde  lì  formano  la  cadente  proporzionati 
fila  fola  torbida,  ma  nella  nuova  inalveazione,  continuere-bbèper  lo  meno 
per  7-  miglia  ad  averli  il  fondo  ghiaiofo,  e pereìò  li  fiumi  antecedenti  fa- 
rebbero obbligati  ad  elevare  il  proprio  fondo  tanto  da  faperare  k cadente 
di  ghiaia  forma»  dall’  ultimo  de’ fiumi , che  la  portane.  ’ : 

Si  paragona  poi  di  nuovo  (a  fpefa  del  mantenere  gli  argini  prefenti  de 
fiumi;  con  quella  di  riparare  a*  danni,  che  cagionerebbe  la  ghiaia,  dek 
la  quale  fi  farà  nuovo  difeorfo  più  abbafio.  f ~h  ■ > . ■ 

Alla  rifpofta  della  quinta  obiezione,  fi  dice!  che  il  noftro  parlare  iper- 
bolico io  dire,  ellère  cofa  impedibile  il  proporzionare  coll*:  arte  i’  alveo  * 
tanti  torrenti,  da  noi  fi  muterà 'immediatamente , che  ci  farà  inlegnato  un 
metodo  afiìcurato  di  farlo.  Sin' ora  non  lo  crediamo  tale,  perchè  non  tro- 
viamo  cofa,  Ohe  ci  Soddisfacci»  • Che  poi  l’ingegno  umano  li»  per  Supera- 
te una  volta  quella  difficoltà , non  abbiamo  motivo  di  dubitarne;  ma  ls 
tale  invento  non  fi  pubblica  a’ giorni  nofiri,  laremocoftretti  di  operare  fen- 
za  (corta  in  determinare  di  tratto  in  tratto  le  larghezze  all’ inalveazione  di 
Cui  lì  difeorre.  De’  due  merodi  infinuati  da’  Signori  Ferrarci! , già  ab- 
biamo detro  il  noftro  lentimenfo',  ed  in  voce,  e in  fetitto;  onde  non  ftit 
miamo  qui  neceilario  ripeterlo.  e •’ 
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All»  rlfpofta  della  feda  oppofuioce  , abbenchè  non  fatti  da  noi , fi  replir 
cn,  «he  di  gii  a tre  ccife  è fiato  paragonato  il  mantenimento  prefente  di 
300  e più  miglia  d’  arginato»  • Prima  alla  ccAtuzione,  e manutenzione 
di  quella,  che  fati  necefiaria  a quella  nuova  linea.  Secondo  alla  manuten- 
zione della  lettltudme  dell'alveo-  Terzo  all’alzamento  delle  medeGrae  ar- 
ginature per  l'alzamento  del  fondo  dalla  protrazione  della  linea,  e quanto 
al  riparo  de’ danni,  che  causerebbe  la  ghiaia,  ed  è dato  aderito  particolar- 
mente 1’  inlenlibilità  della  proporzione,  che  ha  la  prima  con  ognuna  dell* 
alttc.  Confiderifi  ora  la  manutenzione  degli  argini,  e -G  propoi  ziuni  all* 
fpefe  neccffarie  per  rotti  gli  altri  quattro  capi  indente,  e tornili  a ripetere, 
fe  fi  può,  che  la  fpefa della  prima  è molto  maggiore  dell’  altro.  Riflettali 
bene,  e fi  vedrà  quanto  ognuna  delle  fpefe,  e ptegiudizj  derivanti  da’ quat- 
tro capi  predetti  fuperi  la  fpefa , a paragone,  inl'cnfibile  del  mantenere  J« 
arginature  preferiti  - "• 

Alla  xifpoda  della  fettima  oppofizione  non  replichiamo,  perchè  non  ci  ri- 
cordiamo, che  ellafia  fiat*  proporti  da  veruno.  .11  '1 


ivi,. 

«Òtti)  ’I 


t>  si«mni 


RISPOSTA 


. I II  li;  »l  , • -al 

•>)  «v-rap  vrtlìv 


De*  Bolognefi  agli  Articoli  Terzo , Quarto , e Quinto , 

che  fono . 

I.  Supporlo , che  II  nuovo  alveo  corra  dentro  terra , fe  avrà 

bi fogno  d'  argini , e faranno  neeejarie  chiaviche  per  lo 
/colo  delle  Campagne . 

II.  Come  alti  fcoli , - che  remeranno  interfecati,  0 in  quolfivoglia 

altro  ? nodo  impediti , fi  poffa  rimediare . 

III.  Se  vi  farà  pericolo  di  rotte , e fe  da  e/Ji  fi  dee  temere  dan- 

no net  abile,  ed  in  qual  parte.  ...  . 

..  . •:  !j  ;i  lì  , » » : 1 • 1 .0  ' r 

a*  a » » • t ' 

Cìirca  11  primo#  > 

1 '• , / .i  » . .1 . . » • • f 

. 1 • » 

IL  fnppodo,  che  if  nuovo  alveo  debba  correre  dentro  terra,  fi  pud  in- 
tendere in  più  maniere , cioè  o in  tutto , o in  parco  - Se  fi  dee  fuppor- 
re , che  il  fondo  dell’  inalveazione  venga  ix  natura  rei  ; o fia  per  difpo- 
fìzione  di  cadente  tanto  profondato  fotto  il  piano  della  Campagna,  che 
il  cavo  fia  fufficicnte  a contenere  le  maffime  piene  de’ fiumi  rilpettivamen- 
te  uniti,  cerca  cola  è.  che  in  tal  cafo  t’ delude  la  necelfità  degli  argini  j 
c delle  chiaviche  per  ifcolo  delle  campagne;  ma  tale  felicità  non  può  fpe- 
ratfi,  dove  è coti  mancante  la  caduta,  come  t’è  moftrato  nell*  dame  del 
primo- punto. 

Supponendo  poi,  ehe  l’ inalveazione  fia  per  feguiredi  tal  maniera,  che  1* 
•eque  ordinarie  corrano  bensì  fra  terra,  ma  non  già  le  piene , allora , per- 
chè 
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chi  quelle  non  fi  portino  ad  inondare  le  campagne , faranno  necelfarj  argi- 
ni di  maggiore,  o minore  altezza,  fecondo,  che  lì  (roveri  il  piano  della 
campagna  reftare  più  o meno  follevato  fopra  il  fondo  futuro  del  fiume,  t 
fari  pure  di  neceffità  valerli  di  Chiaviche  per  ifcolo  delle  campagne. 

Ma  qui  fi  dee  avvertire,  che  per  accertarli  della  necelfitì  degli  argini,  e 
dell’ altezza  di  elfi,  bifogna  prima  (labilire  a luogo  per  luogo  l' elevazione, 
che  ha  da  avere  fopra  il  pelo  ballo  det  mare  il  fondo  dell'alveo,  e con  rat 
certezza,  che  non  s’abbia  a temerne,  col  tratto  fuccelfivo  del  tempo,  al- 
terazione veruna;  e fecondo  quale  fia  per  edere  l'altezza  madìma  delle  pie- 
ne fopra  il  fondu  di  gii  ((abilito  - altrimenti  fari  Tempre  inutile  I*  intrapren- 
dere alcuna  livellazione,  E per  dimoltrarlo  fuppongad,  che  C D A da  C 
andamento  delta  campagna  da  Bologna  al  mare,  ed  A B il  pelo  bado  di 
quello.  Sia  nota  la  caduta  da  C ad  A piedi  8».  f.,  quella  da  D piedi  yo; 
quella  da  E piedi  39.  ec.  e di  più  iiano  note  le  diflanze  da  A da  punti 
K,  G.  F,  Certa  cofa  è,  che  le  notizie  delle  cadute  particolari  de’  pun- 
ti C,  D,  E che  determinano  la  fituatione  de'  piani  di  Campagna  a nulla 
ferve,  fe  prima  non  è determinata  la  dotazione  della  cadente  I L M per 
vedere  quanto  lotto  la  fupeificie  della  campagna  debba  profondarli  l'alveo 

/,  k f.  € < ».  /i. 


f 


r 

V 


v.  gt.  I C,  D L,  M E,  e fe  prima  non  li  fa,  fe  la  profonditi  I C,  D L, 
M E balli  a fare  fpalla  fulficiente  all’altezza  delle  maliime  piene,  o pure 
vi  fia  necellaria  qualche  elevazione  d’  argini  fopra  li  punti  C,  D,  B per 
fnpplire  al  difetto  della  battezza  della  campagna.  Come  che  adunque  la  li- 
vellazione non  può  aofirare  altro,  che  la  lunazione  del  piano  del  terreno 
in  ordina  all’ altezza,  che  ha  fopra  il  pelo  del  mare,  e non  mai  quella  del- 
la cadente  1 L M A chiaro  apparisce  , che  la  livellazione  de' mezzi,  nul- 
la ferve,  che  a fpcndere  inutilmente  il  tempo,  ed  il  danaro,  fe  prima  non 
fi  determina  per  altro  mezzo  la  cadente  dell’  inatveazione,  e 1'  elevazione 
delle  maliime  piene. 

Circa  il  fecondo. 


L 


£° 


! fcoli  delle  campagne  pofibno  efiere  impediti  in  due  maniere . Pri- 
ma, fe  il  fondo  dell’ inalveazione  dovette  reftare  (uperiore  al  pia- 
no delle  campagne,  ed  allori  non  v’  è altro,  rimedio,  che  quello 
delle  Botti  fotterranee.  Secondo,  fe  le  fole  piene  avefiero  bifo- 
o d'argini  per  edere  fpinte  il  mare,  ed  allora  farebbero  ncccfiarie  le 
iviclie,  come  fi  pratica  nel  Po,  ed  altri  fiumi. 

Se- 
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Se  poi  gli  fcoli,  che  mettono  la  foce  al  mare  follerò  perefTere  impedi- 
ti, li  lafcia  considerare  alli  Signori  Romagnoli,  che  hanno  notizia  dplla  lo- 
ro  lìtuazione,  p da’  quali, è unico  interefle. 

Si  rimette  bène  alla  lìngolar  prudenza  dell'EE-  VV.  il  riflettere  di  che 
dispendio  farebbe  la  conltruzione  di  tante  Botti,  e di  tante  Chiaviche,  e 
fe  egli  6 giudo , che  li  terreni  vicini  al  monte,  che  godono  il  benefizio  d* 
on  Secolo  naturale,  fieno  foggetti  a Scolare  artificialmente  per  via  di  Chia- 
viche, e di  Botti»  i . i il.  . 


Circa  il  terzo. 


SE  nella  nuova  inalveazione  non  dovefle  entrare  ghiaia  di  forte  alcu- 
na , e dovefle  effer  deflinata  a portare  al  mare  le  fole  torbide,  li 
potrebbe  dire,  che  la  vigilanza  degli  Uomini  poieffe  tener  lontano 
ogni  pericolo  di  rotte:  ma  nell*  liti  di  fondo  ghiaiofo,  come  quello 
di  cui  fi  tratta,  non  v’ è arte  ficura,  che  polla  impedire  le  tortuofità,  e le 
corrolioni,  quelle  adunque  neceffariamente  dovranno  Seguire,  e facendoli 
in  liti  dove  fia  bifogno  d’argini,  ecco  il  pericolo  profilino,  e manifedo  ef- 
fendo  accertato  dall'eSperienza,  che  il  riparo  degli  argiui,  è troppo  debo- 
le ne’ fiumi  che  portano  fallo,  e ghiara . -- 

Il  danno  poi  lufleguente  alle  rotte  farebbe  tanto  grande  da  non  poterti 
deferivere  . S’interrirebbero  le  Campagne  per  la  gran  copia  di  ghiaia,  e 
Sabbia  che  porterebbero;  non  avrebbero  limite,  che  nel  Po  di  Primato 
inondando  tutte  le  Campagne  in  dirittura  fino  a detto  termine;  fi  profon- 
derebbero alvei  per  elle;  s’interrirebbero  gli  fcoli;  fi  porrebbero  in  azaac- 
do  il  Polefine  di  S.  Giorgio,  e le  Valli  di  Comacchio,  le  terre  de  1 Boi o- 
gnefe  inferiore;  e della  Romagnola,  la  Cittì  di  Ravenna,  e la  Terra  a 
Argenta , la  Cittì  di  Cervia  , e le  di  lei  Saline , e tanto  maggiore  farebbe 
il  precipizio,  quanto,  che  le  rotte  non  farebbero  d'  uri  fiume  foto,  ma  « 
piu  uniti,  e potrebbero  fuccedere  in  fito,  che  li  fiumi  inferiori  rivoltaffe- 
ro  il  corfo  proprio  all’  iozà  a correre  per  la  rotea  con  precipizio  evidente. 

v 1/  M 
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A NNOTAZIONI 

Pe*  Bologne  fi  circa  la  replica  de ’ Signori  Ferrarefi  alla  lo- 
ro rifpofia  alli  Articoli  IH.  IV.  e V. 


Al  §.  Al  fri-  defidererebbe  Taperc  la' dlfparitè  tra  Reno,  Panaro,  e 

m»  capo  tc.  gli  altri  fiumi,  per  vedere,  le  fa  a proposto  alla  pre- 

i j lente  materia,  e lo  fteflo  fi  replica  in  ordine  all’ ingref- 
fo  in  Po  Grande . 

Al  §.  Circo  poi  «.  La  rotta  feguita  nel  Montone  1*  anno  1636.  ec.  corno 
mai  fi  prova  efiete  proceduta  dall’uniooe  di  quello  col  Ronco?  Vi  fono 
altre  caute  delle  rotte  de’ fiumi,  lenza  la  fuppofta  ora  da’ Signori  Ferrarefi, 
come  è noto  ad  ognuno . 

Al  § Il  Ronca  tc.  L’ edere  alto  il  fondo  del  Moncone  più  di  quello  del 
Ronco,  non  procede  dall’eflere  trattenute  Tacque  del  primo  da  quelle  del 
fecondo,  ina  dalla  regola  generale  più  volte  allegata  da  noi,  cioè,  che  li 
fiumi  minori  hanno  bilogno  di  maggiore  caduta,  che  li  più  grandi,  e con. 
corda  benifGmo  col  fatto  preferite,  perché  fi  confetta,  che  il  Ronco  ì di  cor • 
fo  d' acquo  maggiore  dtl  Montone  . 

Al  5.  Pereti  dunque  ec.  Si  confeffa,  che  l’ ideilo  fatto  fuccederà  in  Reno, 
c Panaro,  uniti  che  fodero  affieme,  cioè  che  il  foudo  di  Reno  in  pariti 
di  condizione  farà  Tempre  più  bado  del  fondo  di  Panaro,  s’ egli  è vero,  che 
quello  fia  minore  di  quello.  Ma  s’aggiunge,  che  l’uno,  e T’  altro  fi  fca- 
verà  di  più  di  quello  folle  per  edere  andando  ciafeuno  feparataroeute  al 
Po. 

Al  §.  Al  Secondo  capo  tc.  La  verità  del  fatto  fi  rimette  all’  oficrva2Ìone. 
Certo  è cb$  da  noi  più  d’ una  volta  s’ è udito  dire  da  Bondenefi,  che  il 
Reno  viene  colle  fue  piene  feì  ore  prima  di  Panaro,  e non  abbiamo  avu- 
to difficoltà  a creder  lorot  perchè  il  Padre  Riccioli  arterifee  lo  dello  nel- 
la Geografìa  riformata  lib.  <5-  car.  j.  Primo  mini  aqua  ptreunit  Panari  copio - 
fior. t/l  quatti  Ritmi,  ejufqut  exerefeentia , feuplenifluvia , vulgo  te  Piene , citivi 
ferveniunt,  ir  borii  [ex  ette  iter  praveniunt  Rimi  pieni pluvio  . 

Al  $.  Quanto  al  terzo  capo  ec.  Un  alveo  proporzionato  a un  corpo  mag- 
giore refla  tanto  più  capace  d’ un  corpo  minore;  onde  quando  venide  ut) 
lolo  de’ fiumi,  fuppofto,  chelafciaffe  anche  qualche  depofizione  nell’ alveo 
comune,  all’ arrivare  delle  piene  unite,  fubito  fi  fgombrerebbe  ogn’  impe- 
dimento. S'ofiervino  altre  limili  unioni,  e gli  effetti  di  effe  fi  tralportino 
al  calo  prefente. 

A l $.  Che  il  primo  ec.  Quando  s’addurranno  le  ragioni  contrarie  al  det- 
to da  noi,  non  mancheremo  di  applaudirle  quando  nano  coerenti  al  fatto, 
cd  alla  natura  de’ fiumi . 

Al  $.  Si  replica  ec.  Non  intendiamo  ciò,  che  fi  voglia  inferire. 

Al  $.  Al  terzo  fuppofto  ec • Se  forte  vera  la  dottrina  allegata  non  bifogne- 
rebbe  mai  far  taglio  veruno;  e pure  gli  Autori  1’  approvano  per  rimedio 
reale  delle  corrofioni  ; e non  lo  dilàpprova  la  pratica  de’ Signori  ferrarefi, 
«he  l’anno  partito  ne  feceio  due  in  Panaro,  ed  altri  io  alcri  tempi,  e ne 

an* 
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hinno  proporti  con  fommi  encomi  in  altre  occafioni,  rifpetto  ilio  sbocco,  di 
gii  abbiamo  detto  il  noftro  fentimento. 

A / $.  Alla  prima  utilità  te.  Se  fi  fcaveranno  gli  alvei  di  Panaro,  e d» 
Reno,  per  qual  ragione  non  vi  fari  maggior  corpo  d'acqua,  e per  confe- 
guenza  migliore  la  navigazione?  Certo  per  Panaro  li  va  verfo  Modana,  e 
per  Reno  verfo  Cento;  e noi  non  abbiamo  mai  detto,  che  fia  per  facili- 
tarli la  navigazione  di  l'opra  dal  finale,  nfc  che  li  debba  avere  per  tutto, 
ed  in  tutti  li  itati  dell’ acquai  ma  folo,  che  fi  fenderà  migliore  io  parago* 
ne  di  tutti  li  fiati  ec. 
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DELLA  NATURA 

DE  FIUMI 

Trattato  Fifico-Mattematico 

DEL  DOTTORE 

DOMENICO  GUGLIELMINI 

Primo  Mattematico  dello  Studio  di  Bologna, 
e dell’Accademia  Regia  delle  Scienze. 

In  cui  fi  matti fejlano  le  principali  proprietà  de  Fiumi , Je  ri  in- 
dicano molte  fin'  ora  non  conofiiute,  e fi  dimostrano  d"  una 
maniera  facile  le  caufe  delle  medejime. 
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A’ BENIGNI  LETTORI. 


0 ctmfiderttt  più  volte,  da  che  provenga , ré»  le  Prnppfi- 
zitni  Mattemoticbe  reftino  provati  eoa  ragioni  cotanto  fer- 
mi, che  meritino  nome,  di  dimodranioni , o sfornimi  gt 
ingegni  degli  uomini  alP  a/Ieufo  ; laddove  /«..  t ifiche  non 
ammettono , fé  non  motivi  probabili , che  non  oltre  paca- 
no la  sfora  del  ver  fintile , Negli  andati  tempi , quando  i 
Filofofi  fi  fermavano  falla  corteccia  de’  foli  nomi , o ago- 
gnata che  accano  por  cagione  et  un  effetto  naturale , n ana 
virtè,  m una  facoltà  , n ano.  qualità  , fintbrova  foro,  et 
effert  arrivati  all' aliimo  termine ‘del  papere , era  facile  il 
credere,  che  la  dìverfi  natura  dogli  oggetti  della  Fifica, 'to'  della  Mot  temati  cd , pa- 
le fe  riputarfi  autrice  dell  incertezza  deli' una  , a dell'  evidenza  dtlP  altra  e A'  un. 
firi  giorni  peri , ne’  quali  gli  nomini  penetrando  più  a dentro , e fino  ni  midolla  del- 
le cofe , hanno  cominciato  ad  ajfeguarc  per  cagioni  degli  effetti  delta  natura  , non  piè 
ideali  virtù  s ma  in  luogo  loro  la  grandezza  , la  figura , o it  moto  de * primi  compo- 
nenti materiali , non  pai  dirfi,  che  V incertezza  della  /fica  abbia  origine  dall'  og- 
getto di  e fio,  quale  »’  inalzi  di  gran  lunga  fopra  quello  dillo  Mattemoticbe  t affon- 
do ebe  la  grandezza  , » la  figura,  fono  pure  gli  oggetti  della  Geometria  , ficcami  il 
moto  fi  I quello  detta  Meccanica  . i».  , 

, Pertanto  femprt  più  enfia  co»  gran  ragione  da  dubitare,  t da  ricercare  matura- 
mente , et  onde  nafta,  che,  / ebbene  refiano  occupate,  P una,  e P altra  di  quefi t 
due  fetenze,  in  tratture  delP  oggetto  mede  fi  me  , nnl/adimeno  la  Mattematiea  fi  i 
tanto  avanzato , « tatto  'I  giorno  coti  va  avanzando/! , ohe  fenili  a di  ma  avere  li- 
miti alla  fan  e fi  enfi  enee  ove,  a!  controrio,  la  hilo/fia  naturale  , abbenebè  ne!  fi- 
glilo prefeate  abbia  fitta  qualche  progrtflo  , contuttociì  reità  coti  indietro , corno 
fi  non  oveffe  alcun»  canne  fiume  colla  Mattematiea  fnddetta  : e puro  hi  fogna  confef- 
firt,  eh' affa  è obbligata  di  ricoaofcere  tutta  V filo,  qua! fifa  accrrjcimenta  daH'  at- 
tenzione, ebe  hanno  avuta  i Mattemalici  d‘  impiegare  ia  vantaggio  della  med/fima, 
la  regale  detta  Geometria  , e delta  Meccanica  .... 

Confideranno  perdi , che  i Mattematiea  gelafiffimi  delP  evidenza  delle  Propofitiaui, 
richiedono  me'  Iota  Jnpptfii  un»  perfetta  afirazione  da  tutta  ciò , che  pub  alterare  h 
conftgataze  delle  DimoUrazioni , il  ebe  perforo,  affamano  dell  ideo  puramente  i». 
tellettaali , nelle  quali  non  cado-  alcuna  , benché  minima  imperfezione  ; ove  al  con- 
trario, i Fifiei  fogo  tenuti  d' ammettere  ut' loro  fuppofii  tutto  quello,  che  roncar- 
ti, e eie  pub  attualmente  tane  tirare  alla  produzione  d' un  effetto-,  mi  fin  perfuafi 
di  ricunofctra  in  difi  origine  dell’  incertezza  dalla  Filojofia  naturale enti  fono  con., 
fermato  in  tute  credenza  col  riflettere , che  in  quette  fetenze,  nello  quoti  i Motte \ 
Pf,n<io*o  o.difeorrere  et  oggetti  fifiei , come  fono  P Ottica,  le  Meccaniche, 
l Ajlronomio  tc.fi  contentano,  che  le  loro  Propofizioni  fi  verifichino,  deatro  una 
certa  latitudine,  ed  in  Teorica,  poca  curane!  ufi , Ji  /’  e [per  lenza  firifiontrare  , nell- 
applicazione  ditte  mede  fi  tv  e . qualche  piodola  drverfità.  td  in  fitti  non  fon»  fiati 
ricevute  net  numero  dolio  Mattemoticbe  , anche  mifit , fi -non  quelle  fidenti,  che 
hanno  un  oggetto  afiat  /empiito.,  lo  cui  affezioni  dipendono  , o da  una  fila,  a da 
poche  cagioni  ; e che  poffono  affare  poco  mutate  dalle  tefijlcnte,  e doli' tm fu,  ita  deh. 
la  materia . t X La 
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Lo  muitiplUteìtni  adunque  della  eireoflauu  , dalle  quali,  » fi  produce,  » fi 

varia  , o /'  accrefce  , o fi  ferma  un  effetto  , ì quella  , eie  apporta  tutta  la 
d'ffTctf*  di'  p.ivdiìMe  prbptfizionìfi/ic/ih,  f tolta  fifa  'hXdeqfià  f Alfr  qua  fi  jbuo 
JimoHtate  te  Geometriche  : edili  eia  no»  vt  baL dubito  veruno  ; poiché  - cbiunqut  ha 
Itvuta  mano  in  cercare  delle  verità  frettanti  alla  quantità  buche  nfhatta , fa  bt neper 
prova  , quanto  difficile  fi  renda  il  metodo  di  rinvenirle , quando  i J'uppofii  fi  multi. 
pUcano  altre  il  dovere;  e non  per  altro  riefeono  facili  gii  elementi  d' Euclidei»  prò - 
fivrxn'àe  delld  Geometri»  firn  recondita,  fc  ama  perche  le  doro  Propofirioni , il  pii 
dette  volte,  poco  altro  /appongono , che  la  fot»  idea,  o definizione  della  figura,  e fa 
tal  volta  v’  à qualche  cofo  di  pii , no»  dà  tormento  aW  immaginazione  per  e fere 
concepii!»  : al  contrario  riefee  ajìrufa  la  ricerca  della  natura  delle  /iure  di  più  alta 
grado,  filo  perche  i JuppofU  t' accrefcouo  di  numero,  e perciò  i d'  uopo  di  facili - 
carne  i. metodi  coll'  Anali  fi , che  ferve  H'  appoggia,  a corni  altri  dicono,  d efitnfiont 
a/r  immaginativa ' s i . . , 

i So  dunque  nella  più  afiratta  Geometria,  il  moltiplicare  i dati  ferve  ad  aeerefeer» 
la  difficoltà  di  rinvenir*  rii , che  da.  quelli  può  derivare  ; quanto  più  tri  moltiplica . 
tiene  avrà  luogo , in  rendere  difficile  la  ricerca  degli  effettbunturoli  , e delle  regole, 
con  che  opera  la  uaturn?  pofcìache , pofia  femprr  fa.  cagione  n tdr finta  , o parimen- 
te il  tu  e defieno  /aggetto,  ne I quote  dee  frodar  fi  i‘  effetto  ; anzi  datala  cognizione  di 
pii  cagioni  infime  operanti , ciafcbeduna  colia  fua  energia  ; e fuppofla  lo  cognizio. 
me.  de!  l'oggetto  in  ordine  a tutte  lo  ciixoftauzt , urite  quali  efio  fi  trova;  dato  in  el. 
tre  per  ce  uef ciato  il  coacorfi  del  mezzo,  e di  tutto  ciò , thè  può  efiriufecameut  e fo- 
mentare , • alterare  , o impedire  I’  effetto  ; non  i già  impoffibUe,  affilatamente  para 
landò  ( abbtnch'e  , oltre  ogni  credere , dfficriijfimo  :)  idi  trovare  per  viari  dimoflra, 
rione,  rii,  che  ne  dee  /accedere  , quando  tutto  il  predetto debba  operare  per  necefh 
fità  di  natura;  ma  non  pub  finalmente  aver  fi , in  turi  i enfi,  veruna  ficureeea ,' 
che  lutto  quello,  cbt  una  valla  ha  cooperato  * produrre  nn  effetto,  deità  alimi 
concoirerni  un  altra;  e che  non  fi  vari  per  cmfegueuzo  l' effetto  mi  de  fimo  , 

Quella,  emina' altra,  ila  cagione,  per  la  quale  i Mediai  henna  bel  dare  del. 
ìt  regole  generali,  concernenti  rila  cura  viene  de'  mali,  ed  a!  prone  dico  do’ mede- 
fimi  ; fuchi  ad  ogni  modo  rade  volte  fi  troverà,  che  fi  otri fichi  unéverfi/nteirtr 
alcuna,  tic'  loro  Af enfiai  , abbaicele  fin  efio  flato  dedotto  immidiktometott  dall' ofir. 
catione:  e qutfio- anche  c t!  perche  refin  /ereditata  la  Chimica  èm  mo/ti"de'dì tei. 
più  rinomati  tfpet  intenti , cetn;  pure  nota  il  famofiffimo  Bùi/e  nel  Jho  Libra  de 
.Infido  txperimentorum  fucoeflu.  i-  ..  .(  i .j.  . •«  > . >»•«■»  • 

Quindi  i,  che  per  difearrerc  dell"  Opere  delta  Natura.,  trón  fi  pai  battere  altra 
froda,  che  quella , e di  confido  ore  te  cofe  individualmente  ; o pure , volendo  for- 
mare delle  propofizioni  univtrfuli  , di  porre  fra  fitppoflì  quelle  / ole  cagioni , che 
più  frequentemente  concorrono  a dar  f e fiere  m un  nuovo  prodotto,  r lafctart  al 
difeermmento  ri  chi , unric  applicarle , là  cognizione  delio  fiato  individuale-  di  elafi 
fcun  cefo  ;, acciocché  , riflettendo  allo  ragioni',  pofia  dedurne , fe  , o h /intuito  net. 
la  Prupofizioue  fio  in  tutto  applicabile  t » puro  fe  alcun' altra  crrcoftanza  no»  con- 
fiderata  nella  dimoftraziont , pifia  alterare  in  qualche  parte  la  verità  della  mede, 
finte, 'quando  peri  non  fi  voglia  procedere  per  una  via  puramente  n tottematica, 
quale  i quella  ri  prejcmderr  da  tutte  le  tircoflanze  tfirinftche , e di  confidtrar» 
!'  effetto , coma  ft  fóffè  dalla  fua  cagione  prodotto  nel  voto , o dentro  d~  una  ma- 
teria perfettamente  omogenea  ; il  che,  quantunque  pofia  praticar, fi  ri /petto  a cer- 
ta forta  d’  oggetti,  tbe  operano  con  nna  /bruma  fimplidtà,  tome  fon » il  Hoggi» 
dela  Lette,  i oramori,  del-  fuoco , il  moto  de'  gravi  ec.  non  è peri  fempre  pratica, 
bile,  rifpetto  a quello  cagioni , che  hanno  un  operar  più  compofio,  c più  Jogget. 
tu  alle  alt  teatrini.  ,v  . 

bì~'  ' - 'i  ■Mr,wr. 

Ut 
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Ilo  volati  prepararvi  f animo  , Miei  Benigni  Lettori  , tei  farvi  tette  fette  la  cu- 
gioite  JeU'  incertezza  della  Fifica , acciocché  vediate  quello , che  avete  da  pro- 
mettervi di  me  neW  opera,  che  ora  db  in  pubblico  fopra  la  Natura  de’  Fiuti» 
E"  quefla  un  Trattato  Fifico  per  quello,  che  rifguarda  I'  oggetto . che  uè  meno  è 
de'  più  Compiici ; ma  il  mede  fimo , rifpetto  al  modo  detta  confiderà, oue  , non  la. 
feio  di  appartenere  in  qualche  maniera  alle  Mattematiche . Avete  dunque  da  pre- 
mervi nella  mente , di  non  affettare  da  me,  ni  in  tutte  le  dimoft, azioni , quel 
rigore  , che  di  ragione  efigetefle  da  un  geometra  , ne  m tutte  le  ptopofiziom , 
queir  univerfalità , colla  quale  fono  proferite  le  olfcrzioni  più  afhattc.  lo  vi  die. 
di.  alcuni  anni  fono,  la  Mi  fura  dell'  Acque  correnti,  nella  quale  fio  d aver  ca- 
rninato  con  più  di  rigore,  dal  che  fui  obbligato  a preftindere  dagl  impedimenti , 
da' quoti,  o non  mai,  o quafiwai,  va  feompaguata  F acqua,  che  corte  per  ti  «»• 
noli;  mé  ora , che  bo  voluto  darvi  una  Teorica  de'  Fiumi , non  poteva  io 
ton  una  perfetta  aerazione  , fenz' incorrere  la  taccia  di  fingermi  una  materia  di. 
verfa  da  quella , della  quale  fi  vale  la  natura  net  formare  gii  alvei  a'  fium  i me- 
definii  . Quindi  i , che  nccefiariamente  ha  bifognato  mettere  a conto  gl'  impedì - 
menti,  i quali  , perchè  fono  di  tante  forte,  e di  coti  diverfa  natura  nell'  operato, 
che  riefee  moralmente  imponibile  il  ridarli  in  elafi  particolari  , perciò  m'  è con- 
venuto confi. lerarli  nel  loro  genere , e dedurne  ciò  , che  i medefimi  pofano  , fecon- 
do le  circoflanzc , tanto  in  alterare  il  coifo  dell'  acque,  quanto  in  produrre  al- 
tri effetti , che  femhrano  maraviglio fi . Non  mi  da  gii  a credete  di  avere  e fami- 
noti tutti  i cafi  po filili , o confiderà! • in  ognuno  di  effi  tutte  te  circoli an ze , cb* 
loro  pofiono  avvenire : ejfeudo , e quelli  prefio  che  infiniti  , e quefie  troppo  varia- 
bili i bensì  penfo  d’  avere  frugati  gli  effetti , che  più  univerfalmentc  fi  rifeon- 
frano  ne'  fiumi , e d'avere  dimofirata  la  connefione  , che  hanno  i medefimi  colle 
loro  vere  cagioni . Nel  far  ciò,  credo  e fermi  riufeito  di  [coprire  motte  proprietà 
degli  alvei,  per  f avanti  affatto  feonofeiute,  la  cognizione  d De  quali  porgerà  a’ 
prof  efori  motto  di  lume  alle  oceafioni , per  tenerfi  lontani  da  quegli  errori,  che 
per  lo  papato  hanno  prodotti  feoncerti  grandi fimi  ; e darà  I'  apeitura  i'  medefimi 
di  efaminarc  i loto  progetti  prima  di  pioporli,  pofeia  di  efeguir/i  colla  feorta 
detta  ragione  . Bi  fogna  ciuf  e fare  , che  1 Architettura  dati' acque  ha  camminato  fin  orco 
con  piede  poco  ficuro , a cagione  del  non  avere  mai  trovato , chi  le  dia  appog- 
gio delle  fcitnzt  neccfarie,  dal  che  ancora  è procedalo , che  la  medefima  è fitta 
ripiena  di  fot  fi  fiuppofli , e d'  equivoci,  lo  mi  Infingo,  d’ averne  feoperti  molti  i 
o per  confirguenzJ  di  avere  levati  altrettanti  inciampi  alla  felicità  de!  di  lei  prò- 
grefo,  che  giova  fperaie  fio  per  fuceedere  maggiore  alla  giornata,  fe  i Matte, 
piatici  impiegheranno  la  Meccanica,  la  fetenza  del  moto,  e la  Geometria  (feten- 
ze affatto  neccfarie  ) all' avanzamento  della  medefima:  e accertino  di  poter  farlo 
con  frutto  , particolarmente  fe  travaglieranno  attorno  quella  parte  delle  Meccani- 
che, la  quale  fin' ora  non  è fata  toccata  da  altri,  che  dal  Signor  Newton  Infi- 
gne  Matt ematico  Ingtcfe  ; ma  non  iti  maniera  da  poterfene  valere  in  piopofito  de’ 
fiumi . V utilità  della  materia  può  perfuadere  ognuno  ad  intraprenderne  la  fati- 
ca : poiché  difficilmente  trave, affi  altra  parte  della  Fifica,  la  cognizione  detta  qua- 
te , più  di  quefla , fia  ucce  faria  agli  ufi  degli  uomini , offendo  pochi  i paefi . che . 
o da'  fiumi  non  ricevano  danni,  o da'  medefimi  non  ue  ricavino  utile,  a mi  fura 
delle  condizioni  diverfè  de'  fiumi  fi  e fi , c dell' arte,  colla  quale  è Popoli  *’  appli- 
cavo alla  loro  condotta  . 

Quanto  a me  , fio  d'  avere  impiegato  tatto  lo  i forzo  poffihile  per  promuovere 
quefla  fetenza  ; ma  non  ho  potuto  farlo,  che  in  piccola  patte,  e rozzamente  : per. 
che  avendola  trovata  qua  fi  affatto  incolta,  m' è li  fognato  fnperaie  quella  maffima 
difficoltà , che  fuolc  incontra, fi  netto  fiahihmeiito  delle  Jcenzt  nuove  Ciò , che  di 
luogo  mi  fio  riufeito  di  fare  , io  non  lo  fi  : Jo  bene  dì  non  ave,  e avuta  altré 
Tomo  II.  P j mi- 
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mira  in  quefio  mio  é/lunto , tir  ii  coop  triti  èlio  pulitici  utilità  : e perciò , quando 
non  vi  foffe  altro  di  confiderabile  in  ejìo , vi  farà  almeno  il  motivo  di  averne  ferii, 
to  a tal  fine , e foddit fotta  alV  oll/igo,  cb'  a tutti  corre  , di  adoperare  il  proprio, 
qualfijìa  talento  in  pubblico  vantaggio  . Quello  motivo  in  t de  fimo  m'  ha  fatto  ufiim 
re,  di  quando  in  quando,  dalla  pura  fpecu/azione  teorica . culi'  aggiungere  delle  Re. 
gole  attenenti  alle  principali  operazioni  dell  Architettura  delt  acque , acciocchì  , 
t Prof  efori  di  effa  pofiano , leggendavele  , ridui Ji  alla  memoria  ciò  , tbe  principalmen- 
te merita  d"  e fere  confiderato  neW  efecuzione  delle  mede fi me  Ho  procurato  oltreli 
di  rendermi  chimo,  quanto  ho  potuto,  lì  ne ’ motivi  delle  dimoUrozioni , tra'  quali 
io  perciò  feriti  i più  facili,  e più  familiari,  lì  nella  fra/i,  nella  quale  non  ba 
avuto  altro  oggetto  , che  la  chiarezza , lì  finalmente  nelle  Figure  , che  voi  dovete 
interamente  all'  aggiufiatrzza  del  Signore  Egidio  Bordoni,  che  nel  de  linear  e le  me. 
drfime , ba  voluto,  oltre  il  renderle  intelligibili , anco  ornarle,  col  dare  tfogo  a l 
fuo  pulito  difrgno  ; mentre  Io  , per  altro , non  avrei  faputo  darvi , ebe  rozzi  sbozzi 
di  pure  linee,  non  baflanti  a rendere  pienamente  inflrutti  del  mia  pentimento  tutti 
quelli  , che  ò per  genio,  a per  profefftonc , »’  apphcafiero  alla  lettura  del  Libro, 
Rifpetto  a l Metodo  , voi  vedrete , che  bo  difie/a  In  materia  in  quattordici  Capito - 
li,  divifi , per  uno  porte  di  e/fi,  in  diverfe  PrapofizJoni  provate  eolie  più  limpida 
ragioni , che  bo  faputo,  dalle  quali  ba  dedotto  gli  opportuni  Corollari.  Contengono, 
a quelle , c quelli , le  principali  proprietà  de’ fiumi , te  quali  hanno  poi  fervilo  di 
hofe  a molte  confiderazioni , parte,  o infierite  tra  le  Propofizìoni  medefime , o ag. 
giunte  uel  fine  de'  Capitoli  s t parte  dijpofle  fitto  capi  particolari  Avrei  potuto  mol- 
to più  abbondate  nel  numero  delle  Propofizioni , ma  per  il  fuggire  la  favercbia  lun. 
gbezza  , mi  fono  contentato  di  portare , in  luogo  loro , le  femplici  affezioni , ag. 
giungendovi  in  /'accinto  i motivi  per  prova , e tanto  bo  creduto  bafiare  , a chi  avrà 
iute  fa  te  refe  precedenti  ; il  che  parimente  bo  praticato  rifpetto  alle  regole  date  per 
direzione  delta  pratica . E pei  ciò  pofiano  facilmente  trovar  fi , anco  J correndo  il  libro, 
le  e ferzi  uni  fparfe  quà , e là;  in  luogo  d'  Annotazioni  marginali,  bo  fatto  porre  in 
carattere  corfivo  ciò,  che  bo  creduto  più  particolare  Per  fine  voglio  avvertirvi , cb e 
una  gran  parte  dille  Propofizioni , non  foto  font  fondate  fulle  ragioni,  eie  bo  addot- 
te in  prova  di  effe;  ma  in  oltre  fono  le  medefime  confermate  JaB'  off er razione , eda/P 
rfper lenza  ; poiché  con  quejli  mezzi  fin  io  arrivato  a conofcerte  la  verità  nelle  oc- 
cafoni,  che  finora  bo  avute  frequenti , di  offe  ivate , confiderai- e , e fpeculare  ad  un 
tempo , /opra  gli  effetti  de' fiumi  i di  far  prendere  le  nnfure  delle  cadute  di  effì  ee. 
Avrei  potuto  addurvi  le  predette  offe, razioni  in  provo  delle  propofizioni  medefime  s 
ma  percbì  non  l’avrei  fatto , che  rifletto  a quelle  de'  fiumi , al  più  , del. T Italia  , 
ha  voluto  piuttoflo  volermi  di  ragioni  più  generali,  ed  afienermi  dalle  predette  , eoi 
lajciare  , che  ciafcuno  ne' fiumi  de!  fuo  paefe  ne  rif contri  la  verità  , ebe  fervimi 
di  prove,  t <T  offervazioni  pai  titolari . che  ni  meno  farebbero  fiate  intefe  da’  Por  e. 
fieri.  Gradite  Benigni  Lettori  quefi'  effetto  del  aio  buon  dcfidcrio  et  impiegarmi  ho 
pubblico  beneficiai  E vivete  felici , 
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della  natur a 
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capitolo  primo. 
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Della  natura  de'  Fluidi  in  generale , e.  fpecialmente  dell ’ 

Aequa,  e delle  ai  lei  principati  proprietà,  necefiarie  ; 
a Japer fi  per  la  perfetta  cognizione  di  quella 
materia. 
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ON  è poflibilea  veruno  ( per  quanto  io  creda  ) Abeti’ 
intendete  la  natura  dell’acqua,  le  prima  non  ha  be'n 
i capita  1’ e(Tenza,  e la  conrtituzione  de  corpi  fluidi 
in  Generale,  attefo  il  doverli  quella  , fenz’  alcun  club- 
bio , connumerare  fra  quelli.  Per  arrivare  adunque 
a tale  notizia  dee  ricercarli  prima  ciò  che  s intenaa 
flotto  nome  dicorpo  fluido,  e fecondo,  ciòchedeo» 
ba  avere  lealmente,  e fi  floamente  quel  corpo  , cne 
taleviene  denominato , o,  che  è Su.3'ep’® 

■ t—  r r».  la  mentale,  e cpiale  la  fifica  idea  della  fluidità . Pef 

e l’urtirtfe  l’alii*i  lo  ia  eJ|lc»tio,copU, Può  avvertilo  da  opnunp, 
che  i corpi  tutti  BeH’  univprljB  « fi  ccncepilcono  eLpJ'  SW91nl?  dV 
apparenza , o come  uno,  occme  molti,  e perciò  alcuni  vocaboli  Inno  oc- 
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terminati  3 (ìgnjficare  un  folo  individuo,  come  Sole,  Tetra  te.  ed  altri  ad 
elprmere  una  congerie  de*  medefìmi,  come  F.fercito , Stiva,  Popolo  ec.  Ab- 
benchè  però  quelli  ultimi  Tempre  partecipino  in  qualche  modo  la  ragione 
dell' unità,  non  è però,  chi  non  lappia,  non  ellere  quelli,  che  moralmen- 
te, un  folo  individuo  ; ma  bensì  un  compollo  indefinito  dimoiti  : non  così  de’ 
primi , ne’ quali  (t  concepilcono  dai  volgo  le  parti,  come  unite  al  luo  tutto, 
infieme  continuare,  e quali  colpitami  alla  formazione  di  elio,  che  perciò 
è concepito  come  una  cola  fola  indidinra  in  lemedefima,  e didima  da  tut- 
te le  altre . Quegli  però,  che  non  li  fermano  del  tutto  nella  corteccia  del- 
le notizie  volgari,  apprendono  bene,  che  tutto  ciò,  che  viene  Loro  rap- 
prcfcnrato  da' lenii  (otto  Ipecie  d'un  folo  individuo-,  non  è che  un  rammaf- 
famento  di  parti  più  piccole , una  drflinta  dall*  altra,  e che  unite  inficine 
concorrono  alla  conditnzione  del  tutto. 

Quelle  parti  componenti,  o fono  cosi  unite  una  all'altra,  che  ripugnai^ 
do  all'  edere  leparare,  proibifeono , clic  qn'  altro  corpo  pad]  fra  elle,  o nò. 
Nel  primo  cafo  i cOmpodi  li  chiamano  dòri,  e quando  folle,  tale  1'  unióne, 
ed  il  contrado  ad  edere  leparate,  che  non  potelle  da  veruno  agente  natu- 
rale edere  (operato,  ridirebbero  i compodi  avere^una  perfetta  durezza; 
ma  perchè  non  fe  ne  danno  di  tal  forta,  quindi  è,  che  i corèi  naturali  li 
chiamano  duri  refpertìvamcnte,  più,  o meno  fecondo  la  cìi verta-  relidenza, 
che  faano  le  loro  parti  ad  edere  feparate  : e perciò  nel  fecondo  cafo,  per- 
mettendo Ir  corpi  naturali,  che  leloro  patti  fiàno  fepafate  una  dall'  altra-, 
fio  può  farli  in  due  maniere,  o in  modo,  che  quelle,  che  redano,  non 
murino  la  (ituazione , e i toccamenti.  che  hanno  fra  di  fi;  o pure,  che  in 
luogo  di  quelle  ne  fottetfffino  fucceflìvamente  delle  altre  conlimili.  1 pri- 
mi lì  chiamano  corpi  confidenti,  e i fecondi  corpi  liquidi;  e perchè  può- 
edere,  chele  parti,  le  quali  redano  nel  compodo.  nè  ritenganola  primie- 
ra Umazione,  nè  entrino  immediatamente  in  luogo  delle  perdute,  quindi 
è,  che  bifogna  aggiungete  una  terza  affezione  participante  in  un  certo  mo- 
do, c della  liquidità,  e confidenza,  che  fi  chiama  mollizie,  o lentore,  Cc- 
comc  i corpi,  che  la  podìcdono,  molli,  o lenti. 

Dovrà  dunque  chiamarli  corpo  liquido  quello,  che  elTcndo  confiderà»)- 
conie  un  folo,  e permeàbile  da  un  altro  corpo,  inrnodo  però,  che  il  per- 
meante li? Tempre  circoudaro  dalle  parti  di  edo;  cioè  a dire,  che  Quelle 
concorrono  immediatamente  a riempire  il  luogo  fucceflìvameqrelafciato  da 
quello;-  è queda  farà  l’Idea  mentale  idonea  a farci,  diftinguerc  i corpi  li- 
qtudi  da  quelli,  che  fono  tali. 

Per  maggiore  intelligenza  di. che,  lì  dee  avvertire,  che  alla  liquidità  li 
ricercano  due  condizioni  cdcnziali;  la  prima  è 1'  unità  della  foftanza  appa- 
rente nel  corpo,  che  fi  chiama  liquido;  pofciachè  manifellandoft  edo  co- 
me una  congerie  di  corpi  minori-  didimi,  non  cosi  facilmente  larà  chiama- 
to dall' uni verfale  degli  uomini  corpo  liquido;  ma  bensì  nna  malfa  di  più 
corpicciuoli,  come  Ir  dice  de’ cumuli  di- arena,  di  miglio,  e limili,  i quali 
abbenchè  abbiano  qualche  proprietà  de'  corpi  liquidi,  nulladimeno  non  ne 
partecipano  il  nome;  e ciò  ria  Ice  perchè  la  denominazione , che  fi  da  loro, 
e propria  del  componente,  che  apparifee  al  fenlò,  e non  del  compodo;  ed 
all’incontro  ne* corpi  chiamati  liquidi  , il  nome  fi  da  al  compodo,  non  al- 
la parte  componente,  che  per  edere  infenfibile  non  ha  avuta  la  fotte  di  ef- 
fere  lignificata  coir  un  vocabolo  particolare^'Di  qui  nafee,  che  perlafen- 
fibilitì  , o infenfibdità  delle- parti  componenti  fono  didimi  i corpi  liquidi 
da'cumnll,  o milTe  predetrb,  che  è una  differenza  affatto  accidentale,  e 
defunta  dall’ imperfezione  de'noftri  fen fi  ; mentre  per  altro  non  può,  che 
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fecondo. il  più,  e il  meno  dillinguerfi  I’ «(lenza  de’ primi  da  quella  de’  fe- 
condi. Pure  affine  di  Ilare  colla  lignificazione  comune  del  vocabolo  di 
Lìquide,  è uccellano  richiedere  in  elio,  comecondizoneeffenziale,  l'unità. 

L’altra  condizione  è,  che  il  liquido  fia  permeabile,  fenza  però  lafciarc 
aperto  il  luogo  del  palleggio,  che  è lo  delio,  che  dire,  che  il  corpo  per- 
meante fia  tempre  circondato,  ed  abbracciato  dal  cotpo  permeato,  in  que- 
lla condizione  peiò  vi  fono  alcune  apparenti  difficoltà  , perchè  non  poten- 
do luccedere  il  liquido  nel  luogo  abbandonato  dal  permeante,  che  per 
caufa  d'un  conato  vicendevole,  che  abbiano  tutte  le  parti  componenti  fra 
loro,  fupponendo  feparato  da  ede  quello  conato,  non  potrebbero,  ehele- 
euitare  le  direzioni  de’ moti  imprefli  del  permeante,  e cosi  in  molti cafi  non 
fuccedercbbero  nel  luogo  di  elio;  onde  è,  che  tal  comperilo  non  dovreb- 
be più  chiamarli  liquido,  e pure  non  pare,  che  li  muti  elfenzialmente la  di 
lui  natura.  Ciò  però  non  ofhnte  egli  è evidente,  che  in  tal  cafo  non  pò- 
trebbi  elio  chiamarli , che  un  corpo  femplicementc  permeabile:  poiché  in 
foftanza  la  liquidità,  e così  connetta  col  moto,  o almeno  colla  potenza  mo- 
tiva delle  parti,  che  non  può,  nè  meno  dall’- intelletto  fepararfi  da  etto. 
Fare  in  oltre , che  un  Corpo  polla  pattare  per  mezzo  d’un  altro  con  moto 
così  tardo,  che  febbene  quello  non  fi  chiami  liquido,  nulladimeno  però 
polla  tempre  tenerlo  circondato  durante  il  (uo  pallaggio;  mapuòdirfi,  che 
non  bada,  che  ciò  fucceda  rifpetto  ad  un  certo  grado  di  velocità  nel  per- 
meante; ma  ben»!  rifpetto  a tutti  li  poflibili,  e che  fia  un’indizio  di  Icnto- 
re , non  di  una  vera  liquidità , il  circondarli  tèmpre  il  corpo  permeante , quando 
quello  li  muove  tardamente , non  quando  li  tnuovepiù  veloce  . E febbene  può 
pedo  contrario  intenderli- tal  grado  di  velocità  nel  corpo  permeante,  che 
non  pollano  immediatamente  portarli  ad  abbracciarlo  le  parti  del  liquido? 
fi  dee  avvertire,  che  ciò  farebbe  neceflario  in  un  corpo  perfettamente  li- 
quido, ma  non  negli  altri,  a’quali  s’  attribuifce  maggiore,  o minor  grado 
di  liquidità  , fecondo  che  più , o meno  prontamente  le  loro  parti  fuccedono  nel 
luogo  del  permeante  ; e perciò  la  liquidità  anch’ ella  è un*  affezione  relativa. 
Pochi  perciò,  per  non  dire  nefluno,  lòno  i liquidi,  che  non  abbiano  qual- 
che lentore,  il  quale  per  appunto  fi  dilcerne  fra  gli  altri  motivi,  anche  da- 
quella  poca  difficoltà , che  impedifce  le  loro  parti  d’ unirli  al  di  dietro  de 
corpi,  che  dentro  di  etti  fi  muovono^ 

Vogliono  alcuni,  che  tutte  le  parti  della  materia  fiano  gravi,  cicè,  che 
abbiano  un  canato  intrinfeco,  o le  non  tajè.  almeno  originato  da  una  ca- 
gione perpetuamente  operante,  che  la  fpfng*  verfo  un  punto  determinato, 
il  quale  fi  chiama  Centro  de’ gravi.  Ma  altri  ammettendo  bene,  che  nel 
Mondo  fublunare  la  materia  tutta  fia  affetta  di  quello  conato,  lo  niegano 
alla  materia  celelle,  alla  quale  danno  alcuni  una  certa  tendenza  verfo  ir 
Sole,  lo  non  voglio  entrare  quia  decidere  quella  controverfia  ; ma  lup- 
ponendo  almeno  come  potàbile,  chela  materia  non  fia  tutta  grave,  bilo- 
gna  dire,  chevi  pollano  edere  fìa  liquidi- altri  gravi,  ed  altri  no.  I primi,, 
perchè  hanno  la  loro  tendenza  al  centro,  che  li  obbliga  ad  accollarli , quan- 
to più  pofiono,  al  medcfimo,  e perciò  ( trovandoli  liberi  dagl’ impedimen- 
ti ) a portarli  verfo  di  elio  con  una  maniera  di  moto , la  quale  con  voca- 
bolo latino  fi  diceyfvx»»,  fi  chiamano  perciò  fpecialmenre  fluidi;  ma  gli  al- 
tri liquidi,  che  non  fono  flati  creduti  dagli  uomini,  affetti  di  gravità,  come 
l’Aria,  e l’Etere,  fono  flati  da' più  accurati,  detti  femplicemente  corpi  li- 
quidi, o fpirabili,  avendo  loro  negato  il  nome  di  fluidi,  perchè  gli  hanno- 
cieduti  inetti  a fluite  Ciò  che  fiali  dr  quella  diilinzione  io  oflervo,  che 
tra  1 fluidi,  cioè  liquidi  gravi,  fra’  quali  annovero  1’  Aria,  con  la  comu- 
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ne  de’ più  fenfati  Fifici;  altri  fono  compréflibili,  éd  altri  nò,  cioè  1 dire, 
altri  nollono  da  una  mole  maggiore  ridurli  ad  una  minore  Tema  alcuna  per- 
dita della  propria  foflanza,  altri  contro  qualunque  sforzo  mantengono  tg 
loro  quantità  fenza  accrefcerla,  o fminuirla,  che  coll’  addizione , o detra- 
zione d’altra  materia  - L’aria  è il  foto  fluido  compreflibile,  oelaflico,  eh* 
fi  abbia,  per  quanto  fin  ora  fi  fa,  nella  Natura;  tutti  gli  altri  fono  incom- 
prelibili , come  l’Acqua,  l'Olio,  il  Vino  ec.  e febbene  pare,  che  alcuno 
di  elfi  fopporti  qualche  picciolifiima,  ed  infenfibite  compreflìone,  ciò  pro- 
babilmente nafee  delle  minime  bolle  di  aria,  che  Hanno  racchiufe  nella  tef- 
fitura  delle  parti  di  eflo. 

Ma  egli  è ornai  tempo,  che  dall'idea  puramente  mentale,  che  abbiamo 
portata  del  liquido-  palliamo  a darne  l’idea  fifica  , cercando,  quale  fia  la 
natura  dì  eflo,  idonea  non  foto  a rendere  la  ragione  della  prima  ma  anche 
di  tutte  le  altre  proprietà,  che  ne’liquidifi  manifeflano.  ‘Noi  abbiamo  det- 
to, che  il  liquido  è quello,  che  è permeabile  da  un  alerò  corpo,  di  ma- 
niera, che  il  permeante  fia  Tempre  circondato  da  eflo:  bifegna  adunque, 
che  il  liquido  a'accomodi  Tempre  alla  fuperficie  del  corpo  permeante,  ed 
acciocché  quello  fegua,  è neceflario,  chele  parti  di  quello  fiano  fpinte 
vedo  il  luogo  abbandonato  da  queflo.  Tale  fpinta  può  «Acre  cagionata  o 
dal  moto  del  medefimo  permeante,  dal  quale  [ imprefla  che  fia  alle  parti  im- 
mediata mante  contigue,  ed  oppofle  alla  di  lui  direzione  J venga  poi  coni* 
inimicata  Tue  celli  va  mente  alle  altre,  e ribattuta  dalle  refiflenze  trovate 
all’ indietro,  in  maniera,  che  fi  Taccia  una  circonpuifione  fino  al  luogo  ab- 
bandonato dal  mobile,  come  può  Tuccedere  ne'  puri  liquidi;  o pure  può 
edere  originata  da  qualche  principio  interno,  o univerfale,  come  dalla 

f'ravità,  e dalla  forza  elaflica  ne’ corpi  fluidi;  In  quelli  comecché  la  Taci- 
ità  d’  accomodarli  alla  figura  del  mobile  nafee  da  uno  de  i due  accenna- 
ti principi,  così  è neceflario.  che  da  quelli  medefimi  derivi  una  Amile  pron- 
ta difpofizione  di  accomodarci  alla  figura  di  un  vafo , che  li  contenga , fen- 
za 1>  refiflenza  del  fondo,  e fponde  del  quale  la  muterebbero,  fino  a figu- 
rarli sfericamente  attorno  al  centro  de*  gravi,  o pure  fino  a quietai  fi  in  un 
altro  vaio,  che  li  conteneftc;  quindi  è,  che  la  fluidità  flrettamcnte  prefa 
può  definirli,  come  fece  Aditotele,  per  una  pronta  difpofizione , che  han- 
no i corpi  di  accomodarli  alla  figura  de’ continenti  originata  dalla  gravili 
delle  parti,  che  li  compongono:  e perciò  non  potendo  mutarli  la  figura  d’ 
un  corpo,  fenza  che  le  di  hai  parti  mutino  fico,  ed  i contatti  vicendevoli, 
o ftrifeiando  una  fopra  l’altra,  o fiaccandoli  d’  infieme,  è neceflario,  che 
la  conneflione  delle  parti  di  un  corpo  fluido  fia  niuna,  ocosìpicciola , che 
la  gravità  di  efle  ne  pofia  prontamente  fuperare  il  momento  : dico  la  gra- 
vità, perchè eflendo  la  forza  elaflica  Tempre  eguale  alla  comprimente,  ed 
gflendo  quella  per  lo  più  la  graviti  medèfima  del  fluido,  o pure  potendo 
equivalete  ad  effar  poco  importa,  che  fi  confideri  la  forza  elaflica  imme- 
diatamente operante,  o pure  in  luogo  di  efla  il  pefo,  dal  quale  la  medeli- 
nn  prende  la  Tua  poffaozé.  . ,, 

Quello  gran  diltaccamento  di  parti  ne’ fluidi , ficcome  è evidente,  cosi 
è ammeflo  da  tutti  i filici,  li  quali  ancora  convengono , che  eflo  debba  ef- 
fere  di  maniera,  che  una  particella  non  pofla  ripolare  quietamente,  e (la- 
bilmente fopta  di  un  altra,  come  farebbero  due  cubi;  ma  debba  Ilare  in  un» 
continua  vacillazione,  ed  indigenza  d’ un  foflegno  laterale,  come  fe  fi  vo- 
leltero  porre  più  sfere,  o palle  d'artiglieria  una  fopra  l’altra  , le  tjuali  feb- 
bene, teoricamente  parlando,  poflono  follenrarfi , fe  li  punti  tutti  de’ con- 
tatti, c i cenni  di  graviti  (uno  in  una  linea  retta  perpendicolare  all'  oriz- 
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xonte:  nuIUdimeno  però  per  ogni,  anche  menoma  cagione  $ quando  non 
foffero  Ibrtenute  dalle  bande,  (ì  fconcerterebbe  la  loro  Gtuaaione  perpen- , 
dicolare,  e rovinando  al  baffo  cercherebbero  qualche  foffegno.  Non  s’aC- 
Cordano  però  tutti  gli  Autori  in  adeguare  la  caufa  del  predetto  dirtaccamen- 
to , poiché  altri  vogliono , che  ne' fluidi  vi  fia  una  certa  perenne  agitazio- 
ne, che  tenga  in  continuo  moto  le  parti  tutte  de’ componenti  di  elfi;  e di 
fatto  per  ripiegare  la  fuffone  de’ Metalli,  e la  liquefazione  della  Cera,  e' 
delle  Refine  ( che  non  fono  altro,  che  il  paffaggio  delle  dette  Portanze  dal- 
lo (iato  di  firmiti,  o confidenza  a quello  di  fluidità  ) bilbgna  ricorrere  al 
moto  impreffo  nelle  parri  di  effe,  o dal  calore ,_  o da  altro;  anzi  nell’  ac- 
qua medefima  fi  offervano  le  veftigia,  e gli  effetti  d*  un  moto  infen'fibile , 
come  fonoJa  diffoluzione  de’ Salì,  e l’ effrazione  di  diverfe  tinture  ec.  Altri 
peròhannocreduto.  non  averli  veruna  neccIRcà  di  ammettere  quello  moto 
ne’ fluidi  , mentte  la  loro  natura  può  egualmente  fpiegarfi  per  la  loia  figu- 
ra de’ minimi  componenti  t come  perla  Sferica,  Sfcroidea  , c limili,  le  qua- 
li non  ammettono  per  qualunque  verfo  fi  voltino,  ileontatto  colle  vicine, 
che  in  un  fol  punto,  o in  una  fola  linea;  abbeochi  altri,  fecondo  la  divet- 
firà  de’ liquori,  abbiano  eletta  la  figura Ottacdrica  , Dodecaedri  , ed  Ico- 
faedrica,  e non  fia  mancato  chi  ha  creduto,  ■!’  acqua  effere  comporta  di 
più  cilindri  fottili,  e fleffibili  a modo  di  anguillctte,  penlàndo,  che  con 
quella  più,  che  con  qualfivoglia  altra  figuta  fi  padano  rapprefentare , e la 
natura,  e le  affezioni  tutte,  che  le  accadono.  Io  non  voglio  farmi  parti- 
giano di  alcuna  delle  fopraddette  opinioni  ; ma  piuttorto  cercando  di  conci- 
liarle, m’appiglio  a credere,  che  de’ corpi  fluidi  fe  ne  trovino  di  due  forte; 
•Itti  cioè,  ch’io  chiamo  fluidi  artificiali,  o piuttorto  corpi  liquefatti,  cd 
altri  fluidi  naturali,  o liquori.  1 primi  non  fi  può  negare,  che  ricevano  la 
loro  fluidità  da  una  agitazione  violeota,  che  fconcerta  le  parti,  e toglie 
loro  quell’unione,  la  quale  per  altro  affettano,  onde  alceffaredi  erta  agi- 
tazione, ben  predo  ritornano  alla  primiera  coerenza  : equertifono  tuttiquel- 
li,  che  aU’acctefcerfi  l’energia  della  caufa  liquefaciente , fottifeono  pro- 
porzionalmente maggiore  fluidità,  e col  diminuirli  di  quella , la  vanno  per- 
dendo; ma  i fecondi  abbenchè  non  fiano  mai  privi  di  moto,  attela  la  faci- 
lità, che  hanno  di  ubbidite  a qualunque  impreffione,  mercé  il  perfetto 
equilibrio,  in  cui  d’ordinario  fi  trovano,  ad  elio  però  non  deono  princi- 
palmente il  loro  fluore,  ma  bensì  alla  figura  delle  proprie  parti  , qualunque 
ella  fia,  purché  dotata  di  qualche  curvità:  e quelti  fi  dirtinguono  da’  pre- 
detti, perché  mantengono  i gradi  della  propria  fluidità  in  ogni  proporzio- 
ne di  moto,  che  in  loro  fi  trovi:  e fe  vi  folte  qualche  fluido , come  io  cre- 
do ve  ne  fiano  molti,  che  riconofceffe  il  proprio  eltere  dall’  uno,  e dall* 
•Itro  degl* accennati  principi . ml  lufingnerei  di  poterlo  diftinguere  dagli 
altri  due,  coll’ offervare  i gradi  della  di  lui  fluidità  accrefciuti.  o feemati, 
all’accrefcerfi , o feemarfi  dell’agitazione , ma  non  in  proporzione  di  ella. 

Tioppo  mi  dilungherei  dall’  affantoinrraprefo  , s’  io  volerti  qui  mortrare, 
che  polfono  falvarfi  colle  fuppofizioni  predette  tutti  i fenomeni  appartenen- 
ti alla  fluidità,  o piuttorto  valermi  de’medefimi  perdimoftrare  la  verità  de* 
Rapporti;  foto  adunque  mi  do  a riflettere  non  ricercarli  veruna  determtnata 
figura  Scomponenti  de’ fluidi  artificiali,  potendola  violenza  del  moto  fu- 
perare  ogni  momento  di  coerenza  fra’  medefimi,  o provenga  quella  imme- 
diatamente dalla  configurazione  de’ minimi  del  comporto,  o pure,  da  uni 
prelfione  edema,  che  prò  luca  effetto  maggiore  nelle  figure  terminate  da 
fuperficie  piane,  e che  hanno  fra  di  le  maggiori  toccamenti;  ed  in  fatti 
non  v’è  loffanza,  che  a forza  di  fuoco  o non  fi  differiva,  o non  fi  lìque* 
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facci»  • Vero  è,  die  un  medefimo  grado  di  moto  può  render»  fluid»  tini 
foftanza  determinata,  e lafciare  nella  fua  quali  primiera  fermezza  uo’ altro 
corpo , che  richiederà  on  grado  di  agitazione  molto  più  grande,  per  edere 
liquefatto;  e ciò  proviene,  non  dall’ efficiente , cheli  (oppone  invariato, 
ma  bensà  dalle  diverte  circonftanze,  fra  le  quali  ha  gran  luogo  la  figuri 
delle  parti,  ed  il  modo  di  coxribinazione,  che  hanno  fra  loro  medefime  Si 
ricerca  bene  m tutti  li  fluidi,  che  le  parti  fiaccate  f una  dall'altra,  (iano 
infenlibili  di  modo , che  non  lafcino  fra  loro  apparenti  interdir) , e perciò 
è neceflario,  che  il  moto  predetto  pofl a fminuzzare  in  parti  limili  la  fofian- 
za  del  corpo,  s’egli  dee  chiamarli  un  fluido  piuttofto , che  un  cumulo  di 
frangienti ficcome  fa  di  mellieri,  che  leparti  fminuzzare  confervino  fra 
loro  la  contiguità,  fé  il  corpo  fi  ha  da  dire  liquefatto,  e non  titolato  in 
varie  fotlanze,  o in  vapori;  e perciò  non  li  riducono  alla  fluidità  per  for- 
za di  fuoco  violento,  che  le  toftanze  più  fide,  quali  fono  le  terree,  e le 
minerali . 

Ma  ne’  fluidi  naturali,  oltre  le  dette  condizioni,  è neceflatia  una  deter- 
minata figura,  per  cagione  della  quale  una  parte  non  polla  avere  gran  con- 
netfione  colle  vicine,  quale  farebbero  o la  Sferica,  o la  Sferoidea , o altre 
limili;  poich'egli  è certo,  che  toccandoli  quelle  figure  in  un  lol  punto, 
non  poflono  avere  molto  contatto,  e per  confeguenza  nè  anche  gran  con- 
neflìone  di  pam.  Noi  abbiamo  detto  di  fopra,  chei  cumuli,  o malie,  per 
efempio,  di  mìglio,  d’arena,  di  limatura  di  ferro,  e limili  hanno  gian  fi. 
militudine  co’ fluidi,  da' quali  non  fono  differenti,  forfè  che  nella  grtndez- 
za  de'le  parti  componenti,  nella  diverfa  pulitezza  delle  medefime,  e nel. 
la  condizione  delta  figura  più  regolare-:  e perciò  vediamo,  che  limili  cu- 
muli tanto  più  participano  le  proprietà  de*  fluidi,  quanto  le  granella'  fono 
più  picciolc,  più  lilcie  di  fuperficie , « meno  angolari;  ond'è,  che  fe  noi 
c'immagineremo,  per  efempio,  uno  di  anelli  cumuli  formato  di  particelle 
minutiffime,  e per  confeguenza  infenfibili.  di  figura  curva,  e di  fupeificie 
ben  terfa  . di  modo  che  non  polla  impedire  lo  ftrifciamento,  dell’ altte  pat- 
ti fopra  di  fe;  noi  avremo  o un  vero  fluido,  o almeno  un  efattiffimo  mo. 
dello  di  elio,  fenza  che  a Tenderlo  tate  concorra  alcuna  efficienza  di  moto. 

Non  occorre  affaticarli  molto  in  cercare  divelle  figure,  fecondo  la  di- 
vertita de’ fluidi,  abbenchè  il  numero  di  erti  fia  indefinito?  perchè,  trat- 
tandoli di  fluidi  artificiali,  o midi,  ogni  figura,  come  fi  è detto,  può  fod- 
disfare,  potendo  la  violenza  del  moto  luperara  quel  più  di  refifienza, 
che  proviene  dalla  medefima  : e per  li  fluidi  Maturali  egli  è cetre,  che  non 
fono  molti,  fe  fi  prendono  nella  loro  femplicirà;  e fotte  fra  quelli,  che  fi 
fanno;  non  v'  è che  l’Acqua,  l’Aria,  e l’ Argento  vivo.  Per  gli  altri  cor- 
pi fluidi  può  baftare  o la  miftura  dell’acqua  in  fufficienre  abbondanza,  che 
li  renda  tali,  o pure  quella  degli  altri  fluidi  naturali  fopra  enunciati,  dipen- 
dendo ogni  loro  divertiti  dalla  varia  miflione,  proporzione  ec  delle  mate- 
rie, o Ialine,  o folfuree,  o terree,  o bituminole,  o d‘  altra  natura . ball» 
dunque  di  determinare  la  figura  delle  parti  di  detti  tre  fluidi , per  intende- 
re la  narura  della  fluidità  di  tutti  gli  altri,  che  da  elfi  la  participano. 

E cominciando  dalP  acqua,  egli  è manifelloper  tefHmonio de’  noftri  (én- 
fi, ch'ella  è trafparenre,  c ponderofa  , ma  non  ecceffivanrente  ; e di  più, 
ch’ella  non  è comprelfibile,  cioè,  che  non  può  ridurli  per  forza  eflerna  in 
un  luogo  minore  di  quello,  che  ella  naturalmente  occupa,  prelcindendo 
dalla  rarefazione,  e condenfazione,  chepanlce  nell’  introdurli , e partirli 
da  quella  il  calore.  Per'ifpiegare  quelle  affezioni,  balla  (opporre,  che  le 
patti  dell'acqua  fiano  sferiche  : polciachc,  per  quello,  che  iiguarda  la 
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fluidità  , toccandoli  le  sfere  in  un  fol  punto  , egli  è evidente  , che  i 
contatti  faranno  indi vifibiii  , e perciò  , o niuna  , o quali  niuna  fari  la 
coerenza  delle 'parti:  La  trafparcnza  è facile  a fpiegarji  col  mezzo  de 
pori,,  che  necellanamente  debbono  lalcnre  le  sfere  inlieme  combinate, 
i quali  faranno  difpofli  in  linee  fenGhilmcnte  rette,  uon  potendovi  mai  cf- 
fere  altro  divario,  che  il  lamidiametro  di  una  di  dette  sferette,  eh  è in* 
fcnfibile,  e tale,  che  non  potremmo  aflìcurarci  con  quallifia  diligenza  ut 
tirare  l'opra  un  foglio  di  carta  una  Ime3  ben  dritta,  che  non  avelie  finuoli- 
tà  maggiori  di  quelle,  che  in  quello  fuppofto,  fi  concepiscono  nella  ret- 
titudine d’ un  raggio  di  luce,  che  pafii  per  gl’interflizj  lalciari da dettesle- 
ietre  : ed  m fine  I’  incomprelDhilità  , ed  il  pelo  nafee  dalla  lolidità  di  detti 

componenti,  e dal  non  poterli  ridi ingere  li  pori  predetti. 

Riipetto  al  Mercurio  è uecelfario  làlvare  in  elio,  oltre  l eoere  di  fluido, 
anche  la  grande  ponderofità,  e l'opacità,  il  che  noo  è così  facile  di  otte- 
nerli . Noi  lappiamo,  che  il  pelo  afloluto  de' corpi  nalce.dalla  quantità  del» 
la  materia  , che  li  compone,  ed  il  pelo  fpecifico  de' medefimi  è dovuto  al 
più,  ed  al  meuo  della  materia  comprefa  lotto  una  mole  eguale.  Egli  è in 
oltre  probabile,  ed  accettato  da' migliori,  filici,  che  la  diafaneità  provenga 
dalla  rettitudine  de’ pori;  i quali  li  trovano  nelle  foftanze  diafane,  purché 
elfi  fiano  permeabili  da  quella  materia,  che  è il  foggetto della  lucei  c per- 
ciò, o oon  avendo  un  corpo  poro  veruno,  o avendone,  fe  cfil  laranno  d>- 
lpofli  in  linee  l'enfibilmente  oblique;  o fe  pure  faranno  piccioli  a legno, 
che  noo  polla  penetrarvi  con  libertà  la  fortanza  eterea-,  che  vcrifimilmente 
fi  crede  La  baie  della  luce  , o ch'ella  non  porta  mantenere,  durante  il  pal- 
jaggio  per  erti,  le  agitazioni  ricevute  dal  corpo  luminolb,  é necertario  , 
che  lucccda  L’opacità.  Quindi  è,  che  per  ifpiegare  le  accennate  afleziom. 
dell’Argento  vivo,  bifogna  fupporre  , che  le  di  lui  parti,  qualora  fiano  lem- 
plici,  cd  elementari  ( come  par  mi  di  dovere  ragionevolmente  afierire  ) poi- 
leggano  tal  figura,  che  non  permetta,  fe  non  minimi  contatti.  E perchè 
tal  lotta  di  toccamento  produce  per  neceflità  molti  intetftizj,  e pori;  per- 
ciò non  potendoli  unire  alla  natura  del  fluido  omogeneo  la  loro  deficienza, 
o obliquità,  è uccellarlo,  che  cfli  fiano picciol iflìrni . anzi  tanto  pochi , che 
il  loro  difetto  balli  a fupptiie  alla  prevalenza  del  pelo  fpecifico . 1 utto  ciò 
ini  è parutQ  poterli  ottenere,  ponendo,  che  le  parti  del  mercurio  fiano  di 
figura  sferoidca , ma  tale,  che  il  di  lei  diametro  maggiore  abbia  una  grau- 
«iiflima  proporzione  al  minore,  il  quale  debba,  edere  non  molto  più  gran- 
de di  quello  di  una  particola  d’etere,  e ciò  perchè  l’inrerftizio  refli  tanto 
piccolo,  che  l’etere  predetto  vi  palli  sì,  ma  non  con  libertà,  e che  perciò 
la  di  lui  azione,  nella  quale  confile  Cedenza  della  luce,  o venga  a per- 
turbarli, o relli  iuicnfibile . La  grandezza  del  diametro  maggiore  di  elfo 
sferoide,  ferve  ad  ifpiegare  la  ponderolìtà  di  elio , perchè  fminuilce  il  nume- 
ro degi’interflizj , e per  cotifeguunza  da  luogo  a maggior  copia  di  mate- 
ria . 

L' unione  dell'elamica , olia  compreffibilhà  colla  natura  del  fluido  natu- 
rale, che  li  oflerva  nell’ ari»  non  è (tata  finora  fulficientemenre  fpiegata.La 
maggior  parte  de’Fifici  fi  accordano  nel  dire,  che  C alia  è compolt»  di 
parti  di  figura  fpirale,  il  che  io  non  negherei;  ma  non  farei  già  facile  ad  ap» 
provar»  la  fpirale  rivoltata  intorno  ad  un  cilindro,  o pure  ad  un  cono,  e 
molto  meno  la  lemplice  figura  arcuata;  perchè  tal  forta  di  figure,  o con- 
traili alla  fluidità,  o non  fold’isfà  appieno  alle  condizioni  dell'  elaflica. 
Quindi  è,  che  io  putroflo  eleggerei  una  fpirale  avvolta  intorno  ad  uri» 
itera,  di  maniera,  che  le  dittauze  delle  rivoluzioni  follerò  permeabili  dal- 
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la  fola  materia  eterea,  che  perciò  potefle  riempire  la  captefó  fluii»  sktè 
medefima  ■ Con  tal  iiippofto  egli  è chiaro  , che  lì  (piega  perfettamente  la 
fluidità  Tempre  permanente  dell' aria;  pofciache,  (ìccome  un  gran  cumulo 
di  sferette  di  filograna  , potrebbe  dirli  godere  qualche  forte  di  fluidità , così 
la  medelima  non  pud  negarli  all'aria,  fe  le  di  lei  parti  fiano  limili  ad  uni 
di  quelle-  In  oltre  è evidente  le  compreflìbiHtà  potendo  ognuna  delle  ri- 
voluzioni fpirali  fottentrare,  o almeno  aceottarfi  «I  piano  della  vicina,  di 
manieri,  -cne  tale  sferetta  polla  comprimerli , e compresa  che  lia,  dilatarli 
perla  lunghezza  dell' alle  delle  rivoluzioni  medefime.  F.  perchè  tali  cotta* 
predìoni  riducono  la  fpirale  predetta  dalla  configurazione  di  una  sfera  a 
produrre  la  fluidità,  manifeftamente  apparisce,  che  I*  aria,  comprcfla,  o 
dilatata,  che  fia , non  accrelce,  o fminuifce  federe  fuo  di  fluido,  ma  è 
neceflario,  ch'ella  lo  «onlervi  Tempre;  fe  pure  non  vogliamo  porre  tale  la 
didanza  delle  rivoluzioni,  che  pollano  tutte  fpianarfi  in  uti  cerchio  maflìrao 
della  sfera  medefima , nel  qual  cafo  pure  dovrebbe  mantenerli  qualche  for- 
te di  fluidità . 

La  predetta  figura  ha  un  affezione  particolare,  che  difficilmente  lì  trova 
nell’ altre  ipotefi,  ed  è,  che  tale  fpirale  sferici  può  ellere  compreda  al 
lungo  dell' affé,  da  qualunque  lato  riceva  ella  i conati  della  fotza  compri- 
mente , fiali  quella  o edema , o fatta  dal  pelo  delle  parti  fuperiori  del  me- 
delimo  fluido;  Anzi,  le  noi  vorremo  ammettere  un  moto  quallifia  nell’ete- 
re , che  lo  porti  a traverfo  di  tutte  le  foftanze  compode  { come  per  falva- 
re  moltiffime  apparenze , pare  neceflario  doverfi  lare  J non  farà  difficile 
nel  medefimo  fuppoflo  trovare  la  caufa  della  flefla  forza  elaflica;  poiché 
poflo,  che  una  forza  comprimente  abbia  cosi  riftrene  infìemé  le  rivoluzio- 
ni della  fpirale  predetta , che  l’etere  non  polla  con  liberti  pillare  fra  l'utii, 
e l'altra--  di  necelfitì , tentando  egli  l'entrata,  dovrà  far  forza  per  allar- 
garle, efcoltarle  una  dall'altra,  c quella  forza  Tempre  dovrà  ellere  mag- 
giore, quanto  più  riftrene  fra  di  fe  faranno  le  rivoluzioni  della  fpirale;  fec* 
co  adunque  la  caufa,  per  la  quale  le  parti  dell’aria,  comptefle , che  fiano, 
tentano  continuamente  di  ridurli  a mole  più  grande,  nel  quale  conato  con. 
fifte  la  forza  elafUca-  Per  ultimo  fi  manifefta  la  cagione  del  poco  pelo  dell* 
aria,  a ttefa  la  poca  materia,  che  compone  ta  di  lei  foftanza,  e le  grandi 
vacuità  , che  per  conseguenza  riluttano  non  foto  tra  una  sfera , e f altra, 
ma  anche  dentro  la  corporatura  di  ciafcheduna  di  elle. 

lo  ho  penfatopiù  volte  quale  differenza  debba  porli  fra  le  pani  dell’ac- 
qua , e quelle  dell'etere,  il  quale,  febbene  è un  liquido,  che  niente  fi  ma- 
nifefta per  fe  medefimo  a’noftri  (enfi;  rende  perù  con  li  pronrj  effetti  al- 
trettanto chiara  la  fua  efiftenza  a chi  lo  rifguarda  con  gli  occhi  d'  una  ben 
purgata  ragione--  Dopo  molte  meditazioni  finalmente  mi  fono  fermato  a 
credere,  che  la  figura  delle  parti  dell’uno,  e dell'altro  fia  la  medefima,  e 
che  la  diflerenza  tutta,  per  quello  fpetta  alla  materia,  fia  conftituita  nell* 
mole  di  effe  di  gran  lunga  maggiore  nell’acqua,  che  nella  foftanz.i  eterea, 
e per  quello  che  appartiene  alla  diverfìtà  delle  affezioni  , confifta  quella 
nella  varietà  de' movimenti  , da' quali  è agitata  Cuna,  non  l’altra  foftanza. 
Se  ciò  vorrà  fupporfi , facilmente  fe  ne  potrà  dedurre,  che  l'etere  conte- 
nuto dentro  una  mole  eguale,  per  efempio  di  un  piede  cubo,  ha  meno  di 
materia  di  quello  abbia  verun  altro  corpo,  avvegnaché  i di  lui  interftizj, 
come  che  fatti  dalle  più  picciole  figuie,  che  fimo  fra  le  parti  material! 
dell’  univerfo.  non  poffono  ellere  riempiti  d' altra  marei  la  , eperconfeguen- 
za  reftano  voti;  dove  quelli  degli  altri  corpi  ellendo  aperti  alla  foìlanzé 
eterea,  non  hanno  dentro  di  fc  altre  vere  vacuità,  «he  quelle,  che  refta- 
no 
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no  fra  le  particole  dello  medefima.  Ho  detto  veri  vacuità perchè  , fedeb* 
bo  confettare  il  vero , non  molto  mi  convincono  gli  argomenti  di  Cartello, 
con  li  quali  pretende  egli  di  provare  Tendenza  d'  una  fodanza  più  Cottile 
dell' etere,  che  riempia  tutti  gl' intcrllizj,  degli,  altri  corpi,  chiamata  da  cf- 
fo  primo  Elemento.  # 

Sin  qui  abbiamo  fuppo(fo>  ma  non  provato,  che  le  particole  de’ fluidi 
Ciano  orbicolari,  e preciPamenie,  che  quelle  dell'acqua  [ il  che  è il  noftr.o 
principale  intento  ] fiano  sferiche  ; ora  è^necefliirio  darne  qualche  prova  in. 
modo,  che  non  redi  luogo  di  dubitare  della  verità  di  tale  ipotefi  . E per- 
chè delle  cofe  di  fatto  non  fl  può  avere  altra  evidenza,  che  quella:,,  la  qua- 
le uafee,  o dall’ apprensione  immediata,  come  fuccede nella  cognizione  ,,  che 
fi  ha  di  elle  per  mezzo  de’  lenii»  i quali  nel  nodro  calo  non. irri  vano  £ dar- 
cela, ovvero  dalla  coerenza  degTeffetti  IcnCìbil i colle  Idee  Eliche  formate 
nell' intelletto  per  ifpiegarli:  ci  daremo  a dimodrare,  che,  podoche  l’ac- 
qua lìa  un  aggregato  dtpicciole  sferette  gravi,  deono  fuccedere  quegli  ef- 
fetti, che  giornalmente  s’ottervinoeffer  propri  di  ella,  e degli  altri  fluidi, 
che  da  eli*  hanno  la  fluidità.  Iofuppongo  le  sferettedelT  acqua  gravi , len- 
za (Iacea  cercare  d'onde  provenga  la  foro  gravità;  perchè  tale  ricerca  è 
più  propria  della  Fifica,  o della  Statica,  che  di  queflo  Trattato'.  Non  fi 

Jiuò  per  tanto  negare,  ch’ella  fi  trovi  nelle  particelle  de' fluidi;  perchè  ef- 
èndo  elfi  gravi,  Difogna , che  tali  liano  per  13  gravità  delle  proprie  parti . 
Eccome  devono,  la  propria,  mole  all’aggregata  delle  picciole  molecole,,  che 
li  compongono. 

Prima  però  di  venire  alle  dimoflrazioni , egli  è neceflario  dì  premettere 
alcune  definizioni  per  maggioie  facilità  del  dil'corfo . Per  fare  adunque  dra- 
da  alle  medefime,  fi  avverta»,  che  del  fluido,  del  quale  abbiamo  a parlare, 
fi  debbono  incendere  le  parti  contigue,  e perciò  dovendoli  toccare , ^Ap- 
ponendoli efle  sferiche,  farà  il  contatto  in  un  punto,  per  lo  quale  patterà 
la  linea,  che  connette  li  centri.  Supponiamo  ora  , che  fi  trovino  più  sfe- 
re A,  B,  C,  D,  le  quali  abbiano  i centri  nella  linea  A D,  queda  [ 1.  ] Fig.i 
fi  chiami  linea  de'  centri,  e la  ferie  delle  sfere  predette  fi  chiami  ( 2.  ) li- 
nea di  sfere  . due  di  quede  linee  contigue,  e parallele  poflono combinarfi  in 
due  maniere,  cioè,  0 Apponendo,  chela  feconda  linea  di  sfere  fia  talmen- 
te fituata  colla  prima  A D,  che  l’altra  linea  de’ centri  A E dia  ad  angoli 
retti  con  la  A D;  ovvero  lupponendo»  che  faccia  colla  medefima  angoli 
obbliqui,  come  A G.  Nel  piimo  cafo  egli  è evidente,  che  le  quattro  sfe- 
re A.  B,  N,  E,  faranno  fpazj  quadrangolari;  ma  nel  fecondo,  come  che 
tre  sfere  concorrsno  a fare  uno  palio,  larà  ognuno  di  quelli  triangolare, 
come  quello,  eh' è fatto  dalle  sfere  A,  G,  B Nell’  una  maniera,  o nell' 
altra,  le  tutre  le  sfere  avranno  i centri  in  un  medefimo  piano  ( 3.  ) fi  di- 
ca queftop  tana  de  centri,  e ( 4-  ) le  sfere  tutte  piano  di sfere , il  quale  C 5.  ) 
fe  lari  orizzontale  li  chiami  JIrato,  cquedo  nella  prima  combinazione  ( 6.  ) 
fi  nomini  pian»,  0 JIrato  retto,,  e [ 7.  ] nella  feconda  JIrato,.  0 piano-  obbliquo- 
Sopra  di  uno  tirato  fi  poflono  intendere  parimente  fiume  in  due  maniere 
le  altre  sfere,  che  formano  l’altezza  di  una  malia  di  elle:  cioè,  Apponen- 
do prima,  che  fopra  ogni  sfera  infida  a perpendicolo  un  altra  sfera,  di  mo- 
do. che  la  linea,  che  connette  il  centro  della  sfera  fuperiore  con  quello 
dell'inferiore»  lìa  pependicolare  alte  due  A E,  A B dello-  drato  retto, 
ed  alle  due  A C,  A G,  dello  (Irato  obbliquo;  o pure,,  che  inliflendo  la 
sfera  fuperiore  a perpendicolo  fopra  gli  fpazj  ( fiano  triangolari,  o qua- 
drangolari ) la  linea,,  che  congiunge  li  centri  delle  sfere  fuperiore,  ed  in- 
teriore fia  obbliqua  a!  piano  loitopodo.  lo  rigetto  la  ptima  maniera,  ab- 

beu- 
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benché  abbracciata  rial  Ciaflì,  e da  Monfignor  Varignon,  perché  io  non  s& 
darmi  ad  intendere,  per  qual  cagione  le  sfere  del  fecondo  ftrato'non  ab- 
biano a polari!  nel  luogo  piò  bado,  che  da  loro  un  appoggio  piò  (labile  di’ 
tre.  o quattro  sfere  di  bafe,  piuttodo  che  nel  più  alto,  fui  quale  danno 
in  bilico,  potando  (opra  un  fol  punto-  Aflumendo  adunque,  che  le  sfere 
del  fecondo  piano  fuperiore  infilano  agli  fpazj  laicisti  tra  le  sfere  del  pri- 
mo: io  eflervo,  che  o li  pongano  nel  piano  orizzontale  gli  Arati  obbligai, 
o pure  i retti,  neceflariameme  dee  fuccedere  nella  ma!7a  delle  sfere  il  me- 
delìmo  modo  di  combinazione;  poiché  nell'uno,  e nell’ altro  calo  ogni  sfe- 
ra refta  circondata  da  dodici  sfere,  i contatti  vicendevoli  delle  quali falcia- 
no fpazj , alcuni  de’quali  fono  triangolari,  altri  quadrangolari,  cioè  otto 
de' primi,  e lei  de' fecondi,  come  può  ognuno  oflervare  facendone  la  coni, 
binazione,  e come  li  può  anche  facilmente  dimoftrare.  Credo nulladimeno 
che  vi  fia  qualche  cagione,  che  determinigli  (Irati  ad  elTere  piuttoflo  ret- 
ti, che  obbliqui,  e perciò  valerommi  nelle  feguenti  dimodrazioni  di  téle 
l'apporto , col  quale  anche  meglio , e più  facilmente  lì  arriva  alte  dimoft razioni- 
si conlideri  dunque,  che,  porto  uno  drato  retro,  ogni  sfera  luperiore*' 
infidente  ad  ognuno  degli  fpazj  del  piano  inferiore,  tocca  quattro  sfere, 
come  la  sfera  foprapoda  allo  Ipazio  R cocca,  e s’appoggia  (opra  le  quat- 
tro L,  N,  O,  P;  e perchè  fono  podi  intorno  ad  ogni  sfera  quattro  fpa- 
zj, perciò  ogni  sfera  del  piano  inferiore,  come  N,  farà  toccata,  e prema- 
ta  da  quattro  delle  fuperiori,  infidemi  agli  fpazj  R,  S,  T,  V;  ora  o lì» 
la  sfera  R premente  le  quattro  sfere  predette,  -o  pure  la  N piemuta  da  al*1 
tre  quatto;  connettendo  con  rette  lìnee  li  centri  della  premente,  e delle 
quattro  premute,  o pure  quelli  della  premuta,  e delle  quattro  pre- 
menti , formeranno  quede  la  metà  di  un  ottaedro  ; pofciachè  i centri 
delle,quattro  premute  fono  difpodi  negli  angoli  d’  un  quadrato  N P , 
il  cui  lato  è L N doppio  del  femidiametro,  perciò  eguale  al  diamenodel- 
le  sfere  : E Umilmente  le  linee,  che  da  N,  L,  vanno  a*  centro  della  ifer» 
foprapoda  allo  fpszio  R,  pattando  per  lo  contatto  diede  faranno  un  trian- 
golo, del  quale  ognuno  de' lati  farà  eguale  al  diametro  d*  una  sfera  , cioè  ai 
lato  N L della  bafe  quadrata;  farà  adunque  un  triangolo  equilatero,  e I» 
figura  formata  dalle  linee  connettenti  quedi  centri,  lari  terminata  da  un  qua- 
drato, e da  quattro  triangoli  equilateri;  e perciò  faranno  un  mezzo  ot- 
taedro. Nella  della  maniera  fi  dimortrerà,  che  le  linee,  le  quali  congiun- 
gono  i centri  della  sfera  N premuta , con  quelli  delle  quattro  prementi  * 
farà  un  mezzo  ottaedro  eguale  di  lato  al  predetto,  tra* quali  non  farà  altre 
difTeienza,  che  di  fito,  efiendo  in  un  calo  la  bafe  N P nel  piano  inferiore, 
ed  il  vertice  nel  fuperiore,  e nell'altro  «alo  la  bafe  T R nel  piano  fupe* 
riore,  ed  il  vertice  N nell’inferiore',  podocid,  fi  vede  ben  chiaro,  che 
tutte  le  sfete  infidenti  agli  fpazj  del  piano  inferiore  formeranno  un  fecon* 
do  piano  di  sfere  parallele  al  primo,  le  quali  vicendevolmente  fi  tocche- 
ranno : e che  li  predetti  ottaedri  rivoltati  colle  cime,  l’una  control’  altra* 
riempiranno  lo  fpazio,  lafciando  tra  di  fe  interdizj  tetraedrici,  come  è da. 
to  diraodrato  da  noi  nelle  Rifltfliani  Filofificbt.  Effendo  adunque,  che  nel 
mezzo  ottaedro,  Palle,  cioè  la  linea  tirata  dal  vertice  al  centro  della  ba- 
ie, cada  ad  angoli  retti  fui  piano  di  erta;  quindi  è,  che  la  linea  perpendi- 
colare verfo  il  centro  de’ gravi,  tirata  dal  vertice  della  piramide  premente* 
patterà  per  lo  punto  R centro  del  quadrato  N P,  e dello  fpazio  R i e fi* 
utilmente  la  linea  tirata  dal  vertice  N al  centro  del  quadrato  T R.  che  fi 
dee  intendere  nello  drato  fuperiore  farà  verticale.  E perchè  l’arte  dell'ot- 
taedro fa  col  lato  di  erto  un  angolo  femiiccto,  quindi  è,  che  la  direzione 
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colli  quale  la  sfera  infiflente  a R,  fpingerà  le  sfere  fottopofte  N,  L,  P# 

O farà  iemiretta.  Ciò  premevo , veniamo  alle  ptopofizioni . 

PROPOSIZIONE  L 

i ojt  ..  ■>  Vi  O * • * i:  / Mi  • *5  >■,  1 

» * t ■ ■ 

/"«irà  uno  firato  retto  di  sfere , e /c/>r4  di  uno  de'  di  hi  iuterflizj  fori  fitutta 
un  alti  a sfera  ; premerà  quefta  le  quattro Jottopofie  egualmente , lìfer  la  perpendicolo, 
re  . che  per  f orizzontale  . 

Sia  l'opra  l'incerftizio  R porta  una  sfera,  la  quale,  come  fi  è detto,  po-  P'g-ti 
feri  l'opra  le  quattro  L,  N,  O,  P:  dico,  che  quefta  premeri  la  sfera  N, 
colla  forza  perpendicolare  eguale  a quella,  colla  quale  la  medefima  sfera 
fuperiore  fpingerè  orizzontalmente  la  sfera  ftelTa  N.  Pofciachè  incentrali, 
che  la  sfera  fuperiore  fia  Y , la  quale  prema  la  N con  una  qualfifia  forza, 
che  noi  efprimeremo  colla  linea  Y N , e da  Y fi  tiri  verlo  il  centro  de’ 
grivi  la  perpendicolare  Y R.  e per  N 1*  orizzontale  N R;  è dimoftrato 
dalla  feienza  meccanica  , che  la  forza  obliqua  Y N operi  Ipingendo  la 
sfera  N,  per  la  direzione  Y N,  con  due  forze,  una  perpendicolare,  l'al- 
tra orizzontale,  e che  quelle  hanno  alla  forza  Y N la  medefima  propor- 
zione, che  hanno  le  linee  Y R.  R N alla  Y N ; ina  Y R è eguale  ad  R 
N,  eftendo  l'angolo  R Y N lemiretto,  e l’angolo  Y R N retto;  adunque 
la  forza,  colla  quale  la  sfera  Y fpinge  perpendicolarmente  la  sfera  N,  è 
eguale  alla  forza,  colla  quale  la  sfera  N è fpinta  da  Y orizzontalmente. 

Il  che  ec.  • ’ 


Corollario  I. 

Di  qui  ne  fegue,  che  la  forza  efercitata  dalla  sfera  V,  per  la  direzione  V 19 
fia  alla  forza  perpendicolare,  o orizzontale  come  Y N ad  N R,  cioè  tome  il 
lato  dell'ottaedro  N O , al  Jemidiametro  R N del  quadrato  N P. 


Fig.  ti 


Corollario  II. 


Nella  rtefia  maniera  fi  dimoftreri,  che  le  sfere  foprappofie  dgtìfpazj  S,  T,  V, 
premeranno  ognuna  tanto  perpendicolarmente  , che  orizzontalmente  la  medefima  sfe- 
ra N,  colla  fi  e fa  proporzione  ; ed  eflendochè  ognuna  di  effe  fpinge  obliquamen- 
te con  eguat  forza . Haute  /'  egualità  degli  angoli  delle  loro  direzioni  colla  linea 
verticale  , i,e  legue , che  ancora  le  forze  cuti  perpendicolari , che  orizzontali  fa- 
ranno eguali , e perciò  la  sfera  N,  farà  fpinta  perpendicolarmente  verlo  il 
centro  de’ gravi  da  quattro  forze,  ognuna  delie  quali  farà  eguale  al  femi- 
di  «metro  del  quadrato  T R;  e conlcguentemente  la  forza , colla  quale  la 
sfera  N e fpinta  all'  ingiù  perpendicolarmente  dalle  quattro  sfere  foprappofie , fari 
guadi  uph  del  femidia’netro  de!  mede  fimo  quadrato  , e dupla  de!  diameli  0 ; e que- 
ll' lari  anche  la  untata  della  forza  totale,  o momento  libero  d’  una  delle 
sfere . 


Corollario  IH. 

Spingendo  adunque  le  due  afere  R,  S,  fecondo  le  direzioni  R N,  S N, 

Tomo  II.  || 
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J» sfera  Ni.  erottagli  fpazj  T,  V', con  due  forze  otiiZcuMali  R N ; S N,  fra  laro 
eguali . ed  inclinate  infame  ad  angolo  rciu»;  Ufi  tirerà  per  S la  Ime»  S Q , parai? 
tela  ad  N R , e per  R , la  linea  R O .parallela  ad  N S,  fi  uniranno  quelle  nel  cen. 
tro  della  sfera  Oipnde  tirata  O N , farà  quella  la  mifura  della  forza  , colla  quale 
le  due  sfere  R,  S,  lpiugot»ol3.sfera  N,  per  la  direzione  QN  Bl,  contro  la  sfera 
E,  come  è dimollrato  da* Meccanici,  e perchè  O N è il  lato  del  quadra, 
«b,  il  quale  è anche  tnUutt.<UlU  forza  obliquo.  ite  nalcc  , che  /*  faxa, 

colia  quale  /,;  tfe irN,  « /putta  amauntalmentc  canteo  una  delti  quatto»  sfece,  ci» 
la  toccano  nello  flei/o  /Irato  , fa  eguale  alla  fona  obliquo  di.  una-  delie  quattro  sfo~, 

.5  'i'  ’à  re  fifinappdfiet  Neil’  ifafto  modo  6 thm«llf^à  .-jcbe  leqjuaaso  sfere  L 0 , 
B,,  fe,  lene  (pirite  ognuna  «botro  la.  sterai  N,  con  forza  eguale  alla-  forza1 
obliqua.  Ciò  li  può  anche  provare  lupponeudo,  che  gli  Ipazj  T.  S,  V„ 

R,  rullino  lenza  sfere,  che  la  sfera  (X  lu  Ip'mta  pet  O N,  dalle  sfere  de- 
gl’mterftiaj  M,  l;  e che  la  sfera  L,  fra  l'pitita  contro  N,  dalle  sfere  infi,., 

“ * Senti  agl’interflizj  H , 4,  e«  leqtja!i,f)orze  delle  sfere,  O,  L,  faranno  equi-, 
librate  da  quelle,  che  porte  le  sfpix  i»  SuR,jY,  T,.  comporrebbero  le 

S. ,  a o contro-  O , e Ig  V.  R,  contro  fe,  ec.  e perciò  le  due  R,  S.ipih- 

geranuo  N , pet  O N , «ile  due  R,  V,  l'p'mserpnno  N , per  L N,  et  Sa- 
ia dunque  In  sfera  fpins»  orizzontalmente  con  direzioni  court  .rie  da  for- 
te eguali,  e.conlegucucemeote/lrrro  narwa^/r  pareggiandofi.  neld»  lei  cen- 
tro, le  forze  prementi .il,’  ■l,!|,'  I ,i 

j ,..  1 . fj i ! s.  i(ì  y t:  ' 1 a./Ji  »i 

Corollario  IV.  /\  # 

Porto  adunque,  che  la  sfera  PC,  Ita  fpintaper  le  direzioni  O N.  L N, 
con  forze  eguali  ad  O Nr.  L Ni  ne  teglie  ,,  che  tirata  per  O la  linea  O P» 
parallela  ad  N L,  e per  L la  linea  L P,  parallela  ad  N O,  cuncorieran- 
rio  quelle  nel  cent  o P',  e V N , lari  la  fona,  colta  quale  te  atto  sfrd  O b, 
fpo  "gei  anno  la  tiferà  N.  conno, lo  fpam»  Ti  liirà  perciò  qucjta  foni  egu.de  i ti 
'!  ^ R diamoti  o del  qopdYntb  T B,  C ppe  coolegueuza  y«ià  la  metà  rUUa  fan*  . 

totale  , 0 libera  di  una  delle  sfere  . 

PROPOSI  rrÓNE  IL 

- " • ' ' • • • *1.1 

Se  farà  uno  Jlrato  di  tf  re , e f-pra  uno  de’  di  lui  inteiJJizj  fia  po/la  una  ifieu  \ 
ptetnente  quattro  di  effe  , le  quali  Jiuno  /piate  or izza  ut  a fruente  da  quelle  , che  lotto- 
injl/ievti  agli  altri  ipatj  , coir  una,  fon*  eguale  a!  diametro  del  quadrato  , cbt  e bafe 
del  femiottntdr»  i foia  da  que/h  forze  unite  foftenuta  la  pe/ftone  perpendicolare  d’ 
unti  sfera,,  ed  ognuna  1*  fpingerà  obliquamente  alf  min  , fecondo  la  ibrezioue  delC  i 
nugolo  .Jerniretto  , con  una  fot  za-,  che  vaierà  il  latp  d*l  ntedejtmo  quadrato  . - 

Sia. allo  (patio  R mfifteme  un»  sfera.  I»  quale  Ipinga  obliquamente  le 
*-  quattro  sfere  L,  N,  O,  P,  le  quali  all’ incontro  Ciano  fpmteverioR,  con 
forze  eguali  aPN.LO.NP.O  L*  fecondo  quello,  che  lì  édunoftra^ 
tq, al  Corollario,  IV.  dell#  Ptopofizone  antecedente!  dico,  che  quelle  for- 
ze unite,  faranno  ballanti  a follenere  il  pefo  totale  della  sfera  R,  e che  ; 
ognuna  di  elle  ipingerA  all’  insù  obliquamente  ad  angolo  femirettola  sfera 
R,  con  forza  eguale  al  lato  del  quadrato  N O;  polcuchè  fupporto,  che 
Fig.i-  fq  p fia  |4  forza,  colla  quale  la  sfera  N opera  orizzontalmente  contro  lo 
fpario  R,  egli  è da  notarli,  che  quella  forzi  dovendoli  elercitate  per  N 
P,  incontra, la, refifteuza  delle  duo  sfere  Y,  &►  la,  prima  fupeiiore,  la  le» 

i,  * ...  .coa- 
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«onda  inferiore  alla  sfera  N , e 
sfere  Y , & , fpingendole  perjf 
ce  alla  linea  N P ; cioè,  come 

dotta  dunque  per  P la  linea  P _ M . , ... 

T la  linea  P &,  parallela  a Y N,  far»  la  fòrza  di  N , elercKat»  per  l em- 
' zontale,  alla  fona  di  N,  efercitata  per  le  mclmate,  come  N P,  a I N , «a 
eftendo  N P , diametro  del  quadrato,  larà  Y N il  di  lui  lato;  e perciò  a 
foraa , colla  quale  la  sfera  N.  (pinta  orizzontalmente!,  Ipmge  la  itera  i all 
'•■insù  per  la  linea  inclinata  N Y,  far»  commenfarata  dal  lato  del  quadrato, 
baie  del  lèrmoteaedro-  Di  prò,  perchè  la  direnile  obliqua  N Y , fi  n- 
folvc  fieli*  orizzontale  N R,  e nella  verticale  R Y,  iaià  la  forza.»  coMt 
quale  la  sfera  N,  mediante  la  forra,  e direzione  N P,  Ipinge  insù  ver»- 
cal  nente  la  sfeia  Y,  commenfurata dalla  linea  Y R,  e perche  quella  è la 
metà  del  diametro  del  quadrato,  « la  forza  totale  d’ una  sfera  equivale  al 
doppio  dian  erro  del  quadrato;  ne  fegue , che  la  forza  colla  quale  è pin- 
ta la  stei  a Y verticalmente  da  N,  fu  on  quarto  delta  f?i  za  totale  a un* 
delle  «liete  ; « perciò  **oeOn*wóo  a fpmgetc  in  si»  la  sfera  Y , tre  altre  ste- 
re,  l'ara  l'azione  di  tutte  unita,  eguale  alta  forza  d’  una  di  elle,:*  coni*  Fig. 
guencetn«rnu*  unto  premerà  al  ballo  perpendicolarmente  la  sfera  \ » infitteti-  * %% 
te  allo  ipazio  R,  quanto  le  quattro  L,  P,  .Q>.N»che  circondano  lo  Ipa- 
zio  medeiiino , Ipingerunno  la  medefima  all'-disò  viiticdnitnte  *,  e tanto  1* 
sfera  Y,  Ipmgera  al  ballo  obliquamente  una  delle  sfere , v . gr.  L,  quan- 
to la  mede  lima  ipingeià  Y , colla  medefima  obliquità  all’  insù . 11  eh#  tt. 

-i  • ;•  » <-i\  ......  c • \ 

• , tu.:  . . . J s • • • ! . : -i  ì 

Corollario  I.  ■ i s . 


perciò  la  forza  NP.fi  dividerà  nelle  due 
dire* ioni  N~Y , N &,  egualmente  inclina- 
fi^lliflMlf*».  ad  angolo  di  gr.  45.  con- 
Y.  uarzllela  ad  N &,  e per  lo  Hello  punto 


Intendendo  adunque,  che  attorno  della  sfera  N dallaparteinfenorede* 
gli  Ipazj  r,  S.  R,  V,  lottcntrmo  quattro  sfere , quelle  Jpingeranuu  la  eferu 
N all'  ia ih  eoa  tanta  forza  , quanta  ì quitta , cotta  quale  la  tftra  A'  Jpmge  lo  me- 
dtjtmt  all'  tagli , 


Corollario  IL  , / a 

•'  . ••  1 >•  /.  i • I-  : '•  a 

E (Tendo  adunque,  che  le  sfere  fottopofte  fpingsno  obliquamente  all’ in* 
sù  la  sfera  N,  con  una  forzi  eguale  al  lato  del  quadrato,  v.  gr  V R,  ed 
citando  la  medelima  sfera  N Ipmta  dallequartro  sfere  orizzontali  colla  for- 
za medefima , e fimilmente  dallequartro  sufi  denti  agli  fpazj,  T,  S,  R,  V, 
ne  leeue  , che  tutte  h dodici  e fere,  eie  ctucoidauo  la  tfita  N , la  /piagano  tim 
dui  tieni  centrali  eguali  fi  a toro.  ■ •'  * ' -t  >'l  eM_.il:.-  T j Vi  li»,»  1 

• •>  'il?  j . ' j j . in*.  " :ij  '1  ,i||i'l  y:  : 1 :im.1  >11  .1  . et 

• ; • 1 ' i l I -•  > 01! . , o;  ih  Svili  r.1  or.  " li  | Citi  1 ...-  I » a 

• .•  * '■  * ii  • 1.  Corollario  Iti#  »•  *:>••>'  r.  *\  , \ .•  ,»<••• 

:•  <t  : • ,1.  •••  i • vi.  o n •<  v r • i > 

E perchè  ognhsYera  di  qualfifi»#r»toftmopolh «liberato foperiore,  pud 
concepirli,  e come  un*  delle  ci  r conéantì  ale  uni  delle  sfere,  che  la  f ocea- 
no . e come  cirtWìdsra  da  dodici  altre  1 ne  fcgwe.'  che  igni  ifn-a  fpiugu , a 
Jiu  fpinta  da  tutte  le  parti  egualmente  ; e perciò  Jf*  cou/litmta  I » un  perfetto  equi * 
Hino.  ' • i * vi  ‘a  1::  ■ ~ -'i  . ~i  '■  -t 

» ‘ . f>  ».q  c • ! I«J  • - : • 1 . . 1 ■, 
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. Corollario  IV.  ! 

*-  V'  >'.'•! 

E nefcbè . come  fi  è ditnoArato  al  Corollario  IV.  della  Propofizione  an- 
tecedente, It  pieffu  ne  orizzontale  foltenuta  da  una  afera  per  la  forza  delle 
foprappofte,  e eguale  alla  meri  della  foiza  totale,  e nell’ ideila  maniei 4 può 
diraodrarfi,  che  la  forza  orizzontale,  colla  quale  è fpinta  la  medefima  sfe- 
. ra  dalle  (ottopode,  è eguale  alla  metà  della  medefima  forza  totale.'  Jacfi 
tutta  U finta,  colla  quale  è /piata  una  sfera  orizzontalmente , eguale  olla  /orza 
> totale.  •.  t, 

" ■ • :V  v;  • > ■ 

Corollario  V. 

Ogni  tfera  dunque  circondata  da  dodici  sfere  fard  fpinta  perpendicolarmente , 
verticalmente , ed  orizzontalmente  eoa  sena  forza,  cbt  equivale  al  pefi  d’ tma  sfera, 
§ di  fé  medefima . . ■ , . „ , , 

• 1 . 

< or  PROPOSIZIONE  IH. 

. , , 

le  forze , rode  quali  fono  /f  inte  dote  sfere  ejiflenti  in  diverfi  /Irati  fottopojli  al 
primo  Inferiore  , fono  proporzionali  al  numero  degli  frati  Joprapfoflt . 
rig.  I.  Noi  abbiamo  dimodrato  al  Corollario  II  della  Propofizione  prima,  che 
la  forza  N,  è fpinta  in  giù  perpendicolarmente  da  ognuna  delle  sfeie  T,  S, 
R,  V,  con  una  forza,  che  è la  quarta  patte  della  forza  totale,  o libeiad' 
una  di  ede;  adunque  la  sfera  N,  cosi  (ari  (pinta  al  bailo,  come  fe  l'opra 
di  rda  pofaffe  a perpendicolo  un  altra  sfera,  e cesi  tutte  I’ altre;  e perchè 
la  afera  N è eguale  di  pefo  a quella,  che  fi  figura  polare  l’opra  di  eda  ; pre- 
merà dunque  eda  le  sfere  del  terzo  draro  con  forza  duplicata  di  quella „ 
colla  quale  eda  è premuta,  e cosi  tutte  le  altre;  farà  dunque  lo  dedo,  o 
che  fi  confiderino  le  sfere  del  terzo  drato,  come  premute  da  quelle  del  fe- 
condo, e del  primo,  o pure  come  premute  Colo  da  quelle  del  fecondo;  e 
col  foppodo,  che  le  sfere  del  fecondo  fianodi  materia  il  doppio  più  grave, 
e così  fncceffivamehre  ; e perchè  la  moltiplicazione  della  gravità  fi  dee  fa- 
te fecondo  la  proporzione  del  numero  degli  Arati  toprappodi , ochcèloftef. 
fo , della  didanza  dello  drato  inferiore  dal  primo,  olia  dell’altezza;  per- 
ciò le  preflioni  patite  dalle  sfere  de’ piani  fottopodi  faranno  fra  di  loro  in 
proporzione  de’ numeri  de’  medefimi,  effendo  le  prediom  proporzionali  al- 
la gravità  de’ peli  prementi.  Ma  perchè  le  sfere,  che  ne  circondano  un  al- 
tra. fono  finiate  in  tre  Arati,  fi  dee  dimodrare.  che  le  sfere  del  iccondo» 
e terzo  drato,  non  fpingano  la  sfera  di  mezzo,  che  coda  forza  del  primo. 
fio.  » Sia  la  sfera  Y,  fituata  in  quilfifià  degli  Arati  inferiori  ( lupponiamo  nel  4) 
*’  dovrà  ella  perciò  intenderli  come  di  pefo  quadruplicato;  lo  Aedo  fi  dovrà 
intendere  d»  urte  le  altre  afere  dello  Arato,  nel  quile  fi  trova  Y;  ma  per- 
ché alla  fpinta  efercitata  per  1’  orizzontale  del  centro  di  Y,  non  aggiunge», 
nè  leva  cofa  alcuna,  hi  gravità  della  sfera  Y;  opererà  foto  il  pefo  triplica-, 
*0 . cioè  quello  di  tre  sfere  » o de’ tre /Irati  fupenon  Do v raffi  bene  con- 
fidente la  sfera  N,  premuta  dalle  sfere  de’ quattro  piani  ’uperinri,  come,’ 
quadruplicata  di  pefo,  e con  tal  foiza,  a proporzione,  ella  agirà  nella  di- 
lezione orizzontale  N P ; mà  perchè  la  fpinta,  che  fa  contro  la  sfera  Y del 

"$,1#  - j)  pia- 
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piano  fuperiore  per  la  direzione  N Y , trova  il  pelo  particolare  di  Y , eguale 
al  pefo  particolare  di  N,  nella  medefima  direzione  N Y,  perciò  il  pcfo 
proprio  di  Y,  detrarrà  dalla  forza  di  N il  pefo  proprio  di  N , odi  una  sfe- 
ra moda  per  la  direzione  N Y,  e perciò  la  sfera  N,  fpingerà  la  Y contro 
quelle  degli  Arati  foprappofti,  con  forza  eguale  a quella,  colla  quale  le  sfe- 
re tuperiori  premono  obliquamente  la  sfera  Y;  elleodofi  adunque  dirno- 
Arato,  che  le  predio  ni  Luperiori  fono  proporzionali  al  numero  degli  Arati 
foprappofti  alla  sfera  Y,  nella  medefima  ragione  faranno  anche  le  preflìoni 
veincali,  ed  oblique  all’ insù;  e conlèguenteroente  le sfere  pufie  indivcrfi 
Arari  patiranno  per  ogni  verfò  le  predìoni,  che  Urtnno  proporzionali  al  nu- 
mero degli  Araci  loprappoAi-  Jl  che  ec- 

Corollario.  . . 

^ \ 

Perchè  adunque  ogni  sfera  è fpinta  in  ogni  parte  omologamente  con  pre£> 
Coni  eguali,  e quelle  fono  proporzionali  all' altezze  degli  flratii  ne  le- 
gue,  che  per  trovare  la  forza,  colla  quale  una  sfera  è piemuta,  o fprflTa, 
non  occorre  confiderare,  che  la  fola  altezza,  e perciò  qut/unque  fia  l'  am- 
piezza degli  fletti , tibtncbi  infinita , ai»  fi  ameranno  le  frejfitnt  Jojietute  da 
tiajcbeduHt  delle  sfere . 

fin  qui  abbiamo  tuppofti  gli  Arati,  come  indefiniti  in  ampiezza,  o piur- 
toAo,  come  fupeificie  sferiche  detenne  attorno  il  centro  de'  gravi,  come 
quelle,  nelle  quali  non  v‘  è bilògno  di  alcun  refiAenteper  impedire,  coma 
era  d'uopo , lo  IcoAarnento  delle  sfere  degli  Arati  fotcopoAi , a cagione  del- 
la predìone  delle  sfere  fuperìori  i ma  da  qui  avaoti  fupporremo  gli  Arati 
cùcoofcimi  da'  tuoi  termini . > 


PROPOSIZIONE  IV. 

• t • » 

Se  fieri  ano  firmo  di  i fere  , tir  efirtmt  del  qutle  no»  fi  trovi  nlcttn  refifientt  , 
thè  golfo  impedire  il  moto  orizzontale  di  effe , e fe  fitti  Joprappofit  td  uno  degli  J'p»' 

»j  un»  efem  , I pmger  i e Ut  le  tlere , e /enfiandole  , f truffi  luogo  ne!  pitto,  o/litlm 
mede /imo  , nel  qutle  difeeuderi . 

Sia  lo  Arato  di  sfere  contenuto  dalle  linee  A D,  A X,  X &,  & D,  e »' 

(opra  lo  fpazio  R s’ intenda  e Aervi  una  sfera  inliAente:  dico,  che  queda  ®"  ' 

difeeuderà,  e faradì  luogo  fra  le  sfere  N,  O,  L,  P.  Pofciichè,  eflendo 

dalla  sfera  R fpinte  immediatamente  le  sfere  predette  con  una  direzione 

orizzontale,  e con  una  forza  eguale  alla  linea  R O;  farà  fpinta  la  sfera  O, 
da  R verfo  O;  e perchè  la  sfera  O fpinge  le  due  F,  C,  per  le  direzioni 
O C,  O F-,  per  quefte  mede  fune  linee  faranno  Ipinte  le  sfere  C,  F,  e per 
la  medefima  tutte  le  altre  elidenti  nelle  linee  O F , O Cs  Per  la  (leda  ra- 
gione larà  Ipinta  la  sfera  N,  per  R N,  eie  sfere  B,  E,  per  le  linee  N K, 

N E ec.  Lo  Aeflo  fi  dimodrerà  delle  sfere  L,  P,  le  quali  faranno  fpinte 
per  le  linee  R L,  R P,  e le  loro  con  termine  per  le  linee  L Y,  P Z«  e 
perchè  quede  sfere  non  hanno  impedimento  veruno , il  quale  nè  meno  pud 
nalccre  dal  piano  inferiore,  che  fi  lappone  orizzontale i però  le  sfere  N» 

L,  P,  O,  obbediranno  alta  predìone  della  sfera  R,  e fi  allontaneranno  l* 
una  dall’altra  fin  cauto,  ebe  fia  fatto  luogo  alla  sfera  R,  nel  piano  predet- 
to . 11  ebe  ec. 

Tauro  , . Q ) C*. 
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..  Corollario  I. 

Egli  è donqne  impedìbile,  che  un»  sfera  fia  (ottenuti  fopr*  di  quattro 
•lire,  ogni  tolta,  che  le  fottopofte  abbiano  potere  di  (correre  per  lo  piano 
orizzontate,  nel  quale  fono  finiate,  r perciò  *n  mucchi»  di  tfere  affittirà  firn, 
fri  di  avere  la  fapeeficie  dtjpofia  im  urne  filato  „ a fi»  piana  orizzontale , 9 più  p, ». 
filamenti  im  una  Juper ficee  tf erica  , ii  cui  centra fia  quella  de' gravi . 

* 1 \ ' *•  * « l - . . . . • . -j  .t*  . :i 

Corollario  IL 

Ma  fé  le  t fert  fottopofie  faranno  impedite  mediatamente,  a immediatamente  dal. 
la  Jean  ere,  potranno  tfit  fofitaer  e una,  o pi*  tfere  foprappofle , e gì'  impedimenti 
/appalteranno  dalle  tftre  contigue  la  predone  , che  toro  e fatta  da  una  , a ptu  sfe - 
re  mfijttote  alla  fttoto  inferma. 


Corollario  IIL  ' . 

E perchè  le  previeni  patite  dalle  sfere  inferiori  fono  proporzionali  all* al- 
tezze degli  Arati  lupenori;  quindi  è,  che  te  J pinta  fatte  dalle  tfert  ctatigae 
atte  ref  Penne  cantra  di  qutfie , faranno  proporzionali  aneli'  efit  all’  altezze  degli 
frati jopi appejh ,-  ond’è,  chelùppofto,  che  tali  sfere  difpoAe  in  più  Arati 
fieno  finiate  dentro  di  un  vafo,  faranno-  le  dtverfe  preffiant  fotte  da  dette  tftre 
contro  le  fponde  de!  va  fa , come  le  altezze  degli  frati  fuperiori  . 

E’peròdanvvertire,  che  dovendoli  riempire  un  vaio  di  sfere,  farà  quali 
imponibile,  che  effe  (iano  perappunto  tante,  quante  battano  a coprile  il 
numeio  degli  Arati,  che  quello  può  contenere;  e perciò  fopra  gli  Arati 
compiti,  potrà  Aare qualche  numero  di  effe  finiate  quà,  e là  (opra  gl*  inter- 
di'*) dello  Arato  (upenore  ; ma  queffe  trattandoli  di  sfere  tnioime,  e per- 
cost  dire,  di  punti  filici,  non  vanno  confidente,  non  alterando  in  concre- 
to alcuna  delle  propofizioni  dimoffrate.  E*  anche  da  notarli,  che  una  sfera 
fola  joprappejìa all'  interPizio  df  uno  firato  , non  Ulta  tutte  le  tfere  di  epa  di  moto 
orizzontale , ne  gli  arti  ricevono  rgual  prepone  t onde  , perchè  fi  verifichi  I’  af- 
iento  io  quefio  Corollario,  è neceffario,  che  ve  ne  fiano  tante,  quante  ha. 
Itane  a Ipingere  tutte  le  sfere  d-l  piano  fottopoAo  nella  «uamcia  detta  alti 
Corollari  Ili.  e IV.  della  prima  Propofiziooe . 

♦ k . it  ' • 

PROPOSIZIONE  V. 

Se  la  Mi  vafo  , le  etti  fponde  fiano  oblique  o/P  orizzonte,  ed  inclinate  oF  in  dea. 
tre , fiano  divtrfi  firati  di  tftre  , che  lo  riempiano  ; tutte  le  tfert  degli  filati  inft. 
Otti  i /apporteranno  le  medefime  preponi  , eie  patirebbero  , fé  il  vafo  aotfie  le  Jpea • 
de  perpend  colori  alf  orizzonte . 

Per  dimottrare  quefia  Proporzione  fi  dee  avvertire  quello,  che  abbiamo 
p.  detto  di  l'opra  al  Corollario  della  Propofizione  III-  cioè,  che  per  trovare 
la  predinne,  che  patifee  una  sfera,  non  occorre  far  capitale  alcuno  dell* 
ampieiza  degli  Arati,  ma  folo  del  loro  numero,  o altezza;  e perciò  (qua. 
lunquc  fia  la  figura  del  vafo  ACDEHiLB,  c quantunque  picciola  I* 

• apcr* 
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apertura  dell»  di  lui  bocca  A B,  taraono  dalle  sfere  dello  Arato  A B fpinte 
al  baffo  perpendicolarmente  per  N M le  sfere,  che  fi  troveranno  in  efla  li- 
nea; e perchè,  mediante  quefta  preffione,  la  sfera  M è fpinta  orizsontal- 
mente per  la  linea  M O colla  forza  tnedefima,  colla  quale  è fpinta  perpen- 
dicolarmente, come  f»  è dedorto  al  Corollario  IV.  della  Propofinone  II; 
fpineer»  ella  le  sfere  efiftenri  nella  linea  M Q,  colla  forza  medelima,  non 
potendoli  perdere,  nè  accrefcere  la  fpinta  fatta  per  I’  orizzontale  M O: 
adunque  la  sfera  O,  fa  ri  fpinta  mediante  la  preffione  N M,  come  fe  lopra 
di  ella  fodero  delle  sfere  fituate  nell’altezza  PO;e  perchè  la  Ipooda  D E 
refiffe  all  alzamento  della  «fera  O nella  ftefla  maniera,  che  farebbe  l’altez- 
za delle  sfere  P O.-  elèrciterà  la  sfera  O le  medefime  preffioni,  che  avreb- 
be, le  lopra  di  efla  fodero  le  sfere  P,  O,  eperciò  potrà  {cingere  all’ ingiù, 
y.  gr  per  O R,  colla  forza  della  preffione  N M,  ovvero  P O,  ma  fpmgen- 
do  per  O R,  colla  forza  predetta,  la  preffione  anderà  aumentandofi  fe- 
condo il  numero  degli  Arati,  cioè  fecondo  P altezza  delia  perpendicolare 
O S;  adunque  la  preffione  fatta  in  R,  ed  $,  farà  eguale  alla  fatta  dalle 
altezze  N M,  O S,  o pure  dall’  altezza  P S,  che  è la  medelima,  che  I* 
altezza  delle  sfere  nel  vaio.  Lo  fteffo  fi  può  dimoftrate  rifpetto  a tutte  le 
altre  sfere  fituate  fui  fondo  orizzontale  H I-  Il  che  ec 

Si  potrebbe  dimoftrare  quefta  Propofiztone  col  progreflo  delle  dimoftra- 
xioni  lupertori.  mediante  la  comunicazione  delle  preffioni,  valendoli  del- 
la figura  ferrimi;  ma  perchè  ciò  farà  facile  a chi  avrà  ititelo  le  preceden- 
ti ; è perchè  la  dtmoftrazione  addotta  non  manca  della  fua  forza;  non  ci 
tratterremo  più  l'opra  di  efla. 

Corollario  I. 

Suppojlo , eie  nel  vafo  predetto  fi*  tra  le  linee  coftituenti  la  fponda , il  lai» 
F t onieontafe , facilmente  fi dimoftrerà  nella  della  maniera,  cb'  efo  patirà 
te  prejjtni  verticali  in  proporzione  della  perpendicolare  P T,  polciachè  eflendofi 
dimoiti  aro , che  la  sfera  Tè  premuta  dalle  altezze  N M,  O T in  quel  mo- 
do, che  farebbe  dall’altezza  P Ti  lpmgerà  ella  orizzontalmente  per  T F, 
che  fi  fuppone  nel  fecondo  Arato  di  sfere  di  lotto  la  linea  E F ; adunque 
quattro  delle  inferiori  concorreranno  a Ipingcre  all’  insù  contro  il  piano  E 
E una  delle  luperiori  contigue  al  piano,  e con  tanti  forza,  quanta  può  fa- 
re l’altezza  P T;  adunque  tutte  le  sfere,  che  toccheranno  la  iponda  oriz- 
zontale F E la  Ipingetaniio  all’  insù  a ragione  di  detta  altezza  ; come  Arac- 
coglie  dal  Corol.  I.  della  Prop-  II. 

t • ; 

Corollario  IL 

- • • t 

E perciò , fe  faranno  due  vefi  A F,  D G eommnuieanti  inficine  mediante  II 
parte,  o tubo  G F,  l’uno,  e l’altro  ripieni  di  quegli  ftrati  di  sfere,  di  che 
fono  capaci  e fe  il  numero,  e F altezza  degli  ftrati  del  vafo  maggiore  A F Jori 
eguale  al  numera,  » eW altezza  degli  prati  del  vafo  minore  D G . tanta  farà  la 
preffione  tollenuta  dalle  sfere  elidenti  nel  tubo  dicommumcazioneG  1,  da- 

?;li  ftrati  del  vaio  i)  G,  quanta  e quella,  che  ricevono  dagli  ftrsti  deiva* 
o A F , e perciò  tanto  potranno  rafiftere  colla  puma  alla  difetta  delle  sfe- 
re del  vafo  A F,  quanto  colla  feconda  , alla  dil'cefa  delle  sfere  del  vaio  D 
G , e lOnlegucn temente  Jaionne  le  tfert  del  véjo  D G in  equilibra  code  ifert 
del  vajo  A F.  Q.  4 . Co- 


Fig.4. 
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Corollario  IIL 

. Ma  fi  le  altezze  itili  frati  w/Tm»,  t nelT  altra  cefo  fifa*  difegualif  pouf». 
»o  la  maggiore  nel  vaio  D G ) allora  la  predone , che  fop porterebbero 
le  sfeie  polle  io  G F,  farebbe  maggiore  da  G vcrfe  F,  che  da  F verfo  G.* 
dunque  h tfere  GF  farebbera /piate  da  6 ver/»  F , tè  entrerebbero  nel  taf*  A P, 
Ipmgendo  oli* insò  gli  ftriiì  elidenti  in  elio,  e deprimendoli  gli  Arati  nell) 
altro  vafo  D G*,  e perchè  all' accrescerli  H numero  degli  ftrati  s*  accrefce 
la  forza  della  preffione,  e diminuendoli  gli  Arati,  fi  d.roinuifce  la  predone, 
nuderebbe  f cemandofi  la  forza  della  preffione  da  G verfo  F , ed  accrefceoa 
doli  la  refi  (lenza  da  F verloG,  (ino a renderli  eguali;  e perchè  allora  fo« 
io  ciò  fuccedcrebbe , quando  il  numero  degli  ftrati  nell'  ono,  e nell'  alte» 
vafo  li  folfe  refe  eguale;  quindi  è,  che  tanta  continuerebbero  a papat  i U sfe- 
re da  an  va  fa  nell’  altra , quanta  flefie  a far/  eguale  il  numero  da' piami,  » deJT  al- 
leate, ad  allora  Ji  fermerei  laro  ia  equilibrio. 


Corollario  IV. 

Le  fi  epa  fnceeitreibt , fa  urna  de'  vaf  conmunicanti  fife  inclinate  atP  orizzonte  , 
come  N M e perchè  eflendoftdimoftrato,  che  le  sfere  in  C , M , fono  co* 
ai  premute,  come  fe  avellerò  fopra  di  fe  l’altea»  degli  ftrati  I>  C. , 1)  A4; 
ne  fegue,  che  trovtndofi  egual  numero  di  ftrati , sì  in  N M,  che  in  D G, 
ed  A F , equilibreranno  egualmente  eoa  quelle , che  fono  ùDG.oiit 

A ti 


Corollario'  V.  j 

fli  t-  Effendoli  dunque  dimóftrato,  ehe  le  afere,  che  toccano  il  fondo  otìz- 
«totale  d’  un  vaio  irregolare  lo  premono  ognuna  in  ragione  dell’  altezza  de- 
gli  ftrati,  qualunque  fi  a |«  figura  del  vafo;  ne  fegue  .che  U fonde  prede».  ; 
•o,  v.  gr.  H I farà  ceti  cariceto , teme  fi  fopra  di  affi  vi  foflero  tanti  ftrati  egnat- 
li  .quanti  popone  concorrete  af rumare  r altezza,  cioè  come  fe  il  vaio  avelie- 
la  figura  di  un  pnfma  retto  di  eguale  altezza  » quella  del  vafe  irregolare , 

• lulU  medefima  baie. 


Corollario  VL 

Fìg-f.  Lode  fio  fuccederebbe,  fi  il  vafe  avtffe  tifando  /fretta,  e atlV avaatorfi alP 
alta  a’ allarrapt , come  A B C D;  pofciachè* tira»  fo  linea  C B verticale» 
tanto  farebbe  premuta  la  sfera  C,  quanto  porc»fle  l'altezza  E C,  ed  il  fi* 
mite  fi  dica  delle  alno  sfere  lino  a B.a  dunque* il  fondo  B G rapporterebbe 
la  preffione  delle  sfere,  che  le  toccaffero  ognuna  a mtfura  delle  altezze,  e 
perciò  il  fonda  fafterrebie  tanta  prfi , quanta  pai  affare  mattante  da  un  pnfimt, 
la  cui  baft  feffe  H fendo  B C,  e l’altezza  C E. 

Da  tutte  le  Propofizioni  fin’  era  addette,  ed a altre,  che1  porrebbero tg*  - 
giungerli  per  dimoftrare  co' principi  filici,  e colla  (corta  della  Meccanica 
tutte  1 e ptopelùuoni  dell’  Idroftatica,  può  bene  vedere  ognuno,  che  abbia 
- - qual- 
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qualche  pratica  della  natura  de’ corpi  fluidi,  che  tutro  ciò,  che  fi  è detto 
d‘ una  delle  sfere,  che  compongono  uno  Arato,  s’adatta  precifamente  ad 
ogni  punto  tifico,  o gocciola  di  un  fluido;  poiché  d’ognuno  d'  elB  è cer- 
to, e ricevuto  come  principio  dagl’  Idroflatici . ( i ) Che  non  pelano,  che 
fecondo  le  altezze,  ( a ) Che  le  loro  impreflìoni  ricevute  dal  pelo  delle  par- 
ti luperiori  fi  efercitano  per  ogni  verfo,  come  in  una  sfera  . ( j.  > Che  que- 
lle impreflìoni  tono  eguali  in  qualfifia  direzione.  (4.)  Che  fono  proporzio- 
nali alle  altezze  medefime.  (5.)  Che  le  fuperticie  loro  più  alte  fi  Appongo- 
no in  un  piano  orizzontale,  o in  una  fnpe  ticie  sferica,  circa  il  centro  de* 
gravi.  (6  ) Che  ne’  vali  comunicanti  formali  l’ equilibrio  per  la  fola  al* 
tezza  del  fluido,  e perciò  poca  quantità  d’un  fluido  può  equilibrarli  con 
qualfifia  quantità  d' un  fluido  omogeneo  a fe  medefimo,  purché,  l’ altezze 
nano  eguali . [ 7.  J Che  il  pefo , col  quale  un  fluido  carica  il  fondo  d'  un 
vaio  ( di  qualunque  figura  egli  fia  ) è eguale  a quello  di  un  prifma  retto 
di  elio,  di  hafe  eguale  al  fondo,  c della  medefima  altezza  cc.  affezioni  tut- 
te, che  t'ollervano  ne’ fluidi,  e fi  fono  dimoflratc  dover  fuccedere  ne' cu- 
muli delle  sfere.  E perciò  ( le  può  dedurli  alcuna  cofa  dalla  coerenza  d* 
una  ipotefi  col  fatto  ) bilogna  aderire,  che  la  conflituzione  de' Corpi  flui- 
di da  noi  fuppofta,  o fia  adatto  conforme  al  vero,  o ne  abbia  almeno  rut- 
ta quella  apparenza,  chepuòdefiderarfi  nelle  enfe  della  natura,  onde  c e- 
diamodi  potere  continuare  lenza  frrupoloa  valerci  de’  medefimi  principi, 
per  dimoftrare  una  propofizìone,  che  è il  fondamento  di  quafi  tutta  la  feten- 
za del  moto  dell' acque,  e della  mifura  del  corfo  delle  medefime 

Noi  abbiamo  detto,  annoverando  poco  di  (opra  le  affezioni  più  principa- 
li de’fluidi  quielcenn  al  numero  4 che  le  preflìoni,  o follenuce  dille  par- 
ti di  un  fluido,  o efercitate  dal  medefimo  contro  le  iponded'  un  vaio  refi- 
ll onte,  fono  fra  loro  in  proporzione  delle  altezze  di  elio  fopra  le  parti  pre- 
mute. la  quale  propofizìone  è fiata  tifeontrata  per  vera  ult  miniente,  an- 
che mediante  più  elperimenti  fatti  dal  Signor  Dottore  Gemi  nano  Rondelli 
ProfelloreMattematico,  nell’ Accademia  Efperimentalc , che  fanno  I’  onore 
di  adunare  in  mia  cifa  alcuni  de’ più  qualificati  Profellori  di  quella  celebre 
Univerfirà,  delle  fatiche  de’ quali  fpero,  che  a fuo  tempo  debbi  vederne  il 
mondo  letterato  preziofi  flutti  in  avanzamento  della  Tifica,  della  Medici- 
na, e delle  Matematiche--  detta  Propofizione  ha  faito  credere  a molti  ahi- 
liffimi  mittematki,  che  anco  le  velocità,  che  hanno  Tacque  nell’  nfeire  da’ 
fori , o dalle  fittole  aperte  nelle  fponcle  de’  vafi  , dovettero  avere  la  medefi- 
ma proporzione  dell’altezze  ; adesione,  che  ncnèconforme  all’  cfperien- 
ze  fatte,  e riferite  dal  Torricelli,  dal  Merfenno,  dal  Ballano,  e da  altri, 
e che  io  per  accertarmene  ho  voluto  replicare.  Bella  maniera,  che  ho  di- 
flintaoiente  referita  nel  Lib  II  iella  Mifura  dell'  Acque  correnti,  dalle  quali 
collantemente  apparifce,  che  dette  velocità  non  fono  come  le  altezze;  ma 
bensì  in  proporzione  dimidiata  delle  medefime. 

Per  far  vedere  dunque,  che  la  prima  Propulsione  non  ha  relazione  col- 
la feconda,  fi  ofiervi,  che  la  caufa,  per  la  quale  i gravi  premono  un  pia- 
no fotropoflo,  è bensì  la  loro  gravità,  e la  flefia  è cagione,  che  i medefi- 
mi, levato  che  fra  loro  il  lofiegno,  difeendono  verfo  il  centro;  ma  d’  al. 
tra  maniera  fi  dee  difeortere  de' conati,  che  il  grave  efercita  contro  le  re- 
ticenze, e de’ gradi  di  velocità,  per  li  quali  egli  palla  neldifcendere.  Egli 
è ben  vero,  che  un  cotpo  di  doppio  pefo,  tenta  con  doppia  forza  di  fupe- 
zare  le  refiflenze.  e perciò  premerà  al  doppio  una  tavola  fottopofla,  di 
modo,  chefipuòcon  verità  aderire,  che  tali  conati , sforzi,  o prellioni , fo- 
no in  propostone  de' peti;  ma  non  perciò  fi  deduce  bene,  che  un  corpo 

dop- 
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doppio  di  peto,  debba  dilceodere con  dorpia  velocità  verlo  il  centro de’gra- 
vii  effendo  certiffimo,  che,  pxelcindeodo  dalle  relìftenze.  nitri  i gravi  di. 
Scendono  da, altezza  eguale  in  tempi  eguali,  come  ha  moftreto  il  Gahleò 
me'  Dialoghi  Quindi  e»  che  il  diverto  pelo  de'icorpi  non  produce  differen- 
ti velocità  ;*  perciò  il  diverio  pefp  dei  fluido"  peto  bène  introdurre  diver- 
ia  pceffione,  ma  non  divaria  velocità.  Che  le  alcgno  volclle  porre  in  cam- 
po la  differenza,  eh' è tra’  corpi  fluidi,  a i folidi;  oltre  ciò,  che  abbiamo 
detto  nelle  noftte  t pi  fiale  idiopatiche,  potrebbe  conv.ncerfi  coll’efperimen- 
to  feguente,  che  meglio  d' ogni  altro  s’  applica  alla  preiente  materia.  Sia 
’S-  «•  il  vaio  A B C I),  il  quale  abbia  nel  fondo  il  foro  Ò , e ferratolo  col  di- 
to, fi  riempia  il  vaio  di  Mercurio  fino  all'oiizzontale  A B,  di  poi  aperto 
il  foro  D,  fi  mifuri,  mediante  un  pendolo,  il  tempo,  che  fpende  il  mer- 
curio nell’ufcire  rutto  dal  vaio,  fcmpiafi  poi  il  medefimo  vaio  d acqua  , fino 
alla  mifura  predetta,  è parimente  fi  laici  votare,  ofiervando  il  tempo;  e fi 
troverà,  che  nell'uno,  e nell’alno  calo,  i tempi  del  votarli . faranno  feti- 
Abilmente  eguali;  ed  io  pollo  aderire  di  propria  lpetier.za , che  in  poco  piò 
di  cento  vibrazioni  di  un  pendolo  ben  cotto,  col  auale  indurai  I*  ulcita, 
prima  del  mercurio,  indi  dell’acqua;  non  trovai  altri  differenza,  che  d* 
una,  o due  vibrazioni,  piò  nell’uicita  dell’acqua,  che  del  mercurio  - Se 
dunque  il  maggior  peio  ne’  fluidi  prementi  cagionille,  ficcome  maggior  pref. 
itone,  così  maggiore  velocita  nel  moto,  farebbe  flato  neceflario,  che  il 
mercurio,  il  quale  è circa  tredici  volte,  e mezza  piò  grave  in  fpecie  dell* 
acqua,  folle  ulcitn  con  velocità  i)  volte  in  circa  maggiore  di  qoeftadell* 
acqua;  e pure  è (lata  lamedelima,  rifpetto  tanto  all' uno . che  all'altra; 
ed  in  ciò  non  può  ricorrerli  agli  sfregamenti , che  paniceli  fluido  nell  u*ci- 
re  dal  foro  D;  perchè,  oltre  che  quelli  tono  i medefimi  nell'  uno,  e nell’ 
altro  esfo,  non  pollano  e(C  detrarre  tanto  cada  velocità  del  mercurio-  E 
perciò  pioducendofi  le  medefime  velleità.  non  oftante,  che  i pefì.  epet 
conseguenza  le  prelfiom,  fiano  tanto  differenti,  egli  è evidente,  che  i flui- 
di podi  in  motu,  hanno  le  loro  velocità  regolate  da  altro  principio:  eche 
però  di  elle  fi  dee  in  altra  maniera  decorrere,  come  apparirà  dalla  iegucu- 
te  dimoflrazione. 


PROPOSIZIONE  VI. 


Fig.  7. 


Se  un  v ufi  farà  pira»  di  tfere , e uri  fonde  di  effe  fia  un  fora , per  Io  quale  pop" 
fono  ujcirt  con  liberti  alcune  dì  effe  tfere , t che  il  filo  la/ciato  dalle  sfere , cbt  ef- 
cano  , vengo  riempiuto  da  altrettante , aggiunte  net  tempo  medefimo  al  difopra  , di 
modo  che  il  vaft  refi  jempre  piena-,  afeirannu  effe  dopo  qua/ebe  tropo , colla  fieffk 
velocità , come  jc  fofìero  dijcefe  da  tanta  altezza , quanta  è la  dijlanza  dello  fiata 
Juperiore  dal  foro . 

Siano  nel  vaio  A B C D lunate  le  afere  G,  H , I,  M,  X,  N,  ec.  e s* 
intenda  nel  fondo  B C , aperto  il  foro  b F,  il  quale  Cubito  che  farà  aper- 
to, egli  è certo,  chela  sfera  G,  trovandoli  fenza  loftegno,  dilcendetà  per- 
pendicolarmente verfo  il  centro  , come  farebbe , fe  ella  folle  cinque  volte 
piò  grave  del  fuo  pefo  naturale,  il  che,  come  fi  è detto  , non  accrefce  lo 
velocità.  Giunta  dunque,  che  farà,  la  sfera  col  luo  centro  G,  nel  punto 
L,  avrà  la  velocità  corrifpondente  alla  caduta  GL;*  perchè  cadendo  la 
G,  manca  il  foftegno  alle  sfere  H I ; uria  di  effe  ddeendèrà  nel  luogo  di  G; 
o pure  vi  farà  fpinta  la  sfera  M , mediante  la  prélfione  di  N,  che  le  è lo- 
prappofta,  nel  qual  calo  fucccdecà  lo  ftelfo,  che  dellàsfera  G,  ma  finalmen- 
-sis-v,  ‘e 
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te  Infognerà,  che  levato  il  foAegno  a qualche  sfera  dello  Arato  immedia- 
tamente luperiore , difcenda  anch'ella  verfo  E Fi  e perciò,  arrivata  che 
Aa  col  tuo  centro  in  Li  avrà  la  velociti  competente  alla  caduta  H O,  e 
nell'  ideilo  tempo  fi  moverà  verlo  E F qualche  sfera  del  piano  piò  alto  P 
Q difccnJendo,  per  la  perpendicolare  R L,  o per  le  inclinate  Q G,  P 
G,  e nell’uno,  e nell’altro  cafo,  arrivate  ad  L,  avranno  la  velocità  com- 
petente alla  caduta  R L;  e cosi  delle  altre  fino  alla  sfera  S fupcriore,  nel 
qual  calo  la  velocità  nell’ arrivare  .ad  E F,  lari  quella  della  caduta  S Li 
dunque  la  velocità,  colla  quale  le  sfere  dopo  nùalche  tempo  ufciranno  dal 
foro  E F,  lari  quella,  che  averebbero,  fe  dallo  Arato  fupcriore  fodero 
cadute  lino  al  luogo  del  foro.  Che  fe  s'intenderà,  che  in  luogo  di  quelle 
che  vanno  ufendo  dal  foro  E F , ne  lìano  luccedivamente  fomminiArate 
delle  altre,  di  modo  che  lì  mantenga  feropre  lo  Arato  fuperiore  nell'  oriz- 
zontale V S,  continueranno  le  sfere  ad  tifare  colla  velocità  dovuta  ad  una 
caduta,  che  da  eguale  all' altezza  di  ede  sfere.  Il  che  ec- 

Si  può  queAa  verità  dimoArarc  in  altra  maniera;  Poiché,  diali,  che  nel 
primo  tempo  efeano  dal  foro  F.  F quante  sfere  li  vogliano  i farà  dunque 
■recedano,  che  dal  piano  fuperiore  V S , ne  difcendano  altrettante  ad. oc- 
cupare il  luogo,  lalciaio  pure  da  quelle  del  fecondo  piano  per  fottentrare . 
nei  terzo,  e così  luccedivamente,  adunque  nel  primo  tempo  la  velocità  fa- 
rà la  dovuta  alla  caduta  da  un  piano  in  un  altro.  Nel  fecondo  tempo  dun- 
que, o difenderanno  le  medelime  dal  fecondo  verfo  il  terzo  piano,  ono: 
le  difenderanno,  dunque  nel  (econdo  tempo  anseranno  accelerando  il  fuo 
muto  in  ragione  della  caduta  ; fe  non  difenderanno,  percuoteranno  le  sfe- 
re  (ottopode  del  lecundu  piano,  comunicando  loro  quel  grado  di  veloci, 
tà , o quella  quantità  di  moto,  che  hanno  acquiAata  per  la  caduta  dal  pri- 
mo, e qucAo  grado  di  velocità,  o quantità  di  moto,  A comunicherà  ri- 
voltandoli orizzontalmente,  lino  a toccare  quella  sfera  del  fecondo  piano  ( 
che  dovrà  difendere  verfo  il  terzo;  adunque  queAa  riceverà  tanto  di  ve- 
locità. quanta  è I'  acquata  per  la  caduta  dal  primo  piano;  fari  dunque 
lo  AeAo,  come  le  ella  folle  realmente  caduta  dal  primo  piano;  continuerà 
dunque  peli' iAeAo  modo  la  dilcefa  accelerandoli  moto  comunicato . Co- 
si lucceflivamente  decorrendo  li  proverà,  che  nel  tempo,  ehe  una  sfera 
farà  caduta  dall'alto  del  vafo,  Ano  al  luogo  del  foro,  le  sfere,  che  Amen- 
treianno  in  elio  [ o funo  realmente  cadute  dal  piano  fuperiore  fenza  oAa- 
colo,  o pure  Asno  levate  dagli  Arati  inferiori,  e fpinte  verlo  il  foro  | nel 
giungervi  faranno  affette  di  una  velocità,  che  t dovuta  alla  caduta  dal  pia. 
no  luperiore  Ufciranno  dunque  col  medeAmo  grado  di  velocità,  e man- 
tenendoli l’altezza,  coutinueraili  la  medelimz  velocità-  Il  che  ec- 
. Ws  in'm  z.  li-,  ..  1$ a »:  .1.  .ìt'-.l:  '.'il  i noti  v •']«-' t. ini •. i : lr>  ; i rii  il 

Corollario  I. 

Da  queAa  dimoArazione  apparife,  che  nel  principia  delC  mfcitn  , le  tfer* 
ntn  efeonu  con  tana  velocità,  quanto  dopo,  e che  qnefla  vn  fnccejjivamcntc  acero* 
feendofi  fino  ad  arrivare  a quel  grado  , che  è proprio  della  caduta  dair  altezza  Co- 
pra il  foro:  e Analmente,  che  il  tempo  di  quefio  accelei  amento , è tanto,  quat- 
to fi  richiede  alla  cadala  dello  jtrato  fuperiore  fimo  ai  foro,  che  in  poca  altezza  ì 
infenfibile. 
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. . Corollario  II. 

E perchè  le  velocità  acquiftate  per  It  cada»  Tono  fri  loro  in  proporxio- 
•e  dimidiata  delle  altezze  ■.  ne  fegue  , che  te  velociti , etile  quali  te  sfere  efco- 
eet  da' furi  fottepojh  atto  tirata  faperitre , Jiua  tra  taro  tu  proporzione  dimidiata  det- 
te t/tettt , carne  »’  ofierva  appunto  ne  getti  d' se  qua , 


Corollario  HI, 

Eflendo , che  le  velociti  acquiftate  per  la  caduta , fe  dopo  di  quella , fi 
rivoltino  per  qualfili*  altra  lìnea , non  perdono,  nel  punto  del  rivolgerli, 
il  fuo  grado,  ne  fegue,  che  fe  i fori  faranno  , orizzontati , ò vellicali , • »». 
dinoti  tome  fi  voglia  , te  velocità  dell  acqua , eie  efet  per  tffi , faranno  tra  loro  pa- 
re in  proporzione  dimidiata  dette  altezze. 

Il  Signor  Mariocte,  il  quale  con  una  fomma  diligenza  ha  fatte,  circa 
a*  movimenti  dell’ Acque,  una  gran  quantità  di  efperienze,  trova,  che  in 
materia  di  quelli  getti,  le  prime  gocce,  che  efeono  da  fori,  hanno  uni 
velocità  molto  minore  di  quella,  che  s’acquifta  dopo  qualche  poco  di  tem- 
po, il  che  è conforme  a ciò,  che  oelle  sfere  abbiamo  poco  di  (opra  dimo- 
Arato  Ed  in  fatti  egli  è evidente,  che,  fe  dalvafo  A 8 C U pieno  d'ac- 
qua, s'intenderà  levato  tutto  ad  un  tratto  il  fondo  B C,  l’acqua  immedia, 
«mente  fuperiore  ad  elio , comincierà  a dtfeendere  al  ballo , e nello  dello 
tempo  farà  feguitata  da  quella,  che  è nella  luperficie;  ma  quella  velocità 
nel  primo  tempo  farà  molto  minore,  che  in  quello,  nel  quale  la  parte  fu- 
periore dell'acqua  iarà  dilcefa  alla  linea  orizzontale,  che  prima  era  occu- 
pata dal  fondu  del  vafo- 

Io  (limo  fuperfluo  di  avvertire  in  quello  luogo,  che  le  dimodrazioni  (in 
ora  addotte  fuppongono  una  perfetta  attrazione  da  tutte  le  refi  (lenze,  e coef- 
ficienze , che  podouofare  alterare  qualche  poco  la  loro  verità  ; e perciò 
malamente  opporrebbe,  chi  per  provare  , non  effer  vero,  che  i liquori 
fpianino  la  loro  fuperficie  orizzontalmente,  adducete  l' efpenmento  di  una 
goccia  d'acqua , che  polla  fopra  una  tavola,  o fopra  una  foglia  di  cavolo 
colmeggia:  ovvero,  che  ne' cannellini  lottili  l' acqua  , afeenda  piò,  che  ne* 
piò  ampi,  ed  altre  limili;  poiché  egli  è certo,  che  quelle  divertirà  dipendo- 
no da  altre  concaofe,  e circoftanze,  non  dal  folo  pelo,  e duidità  dell' ac- 
qua, che  tono  le  radici  del  moto  dell*  acque  de'fiumi,  circa  il  quale  <i  deb- 
bano aggirate  principalmente  le  oolite  coniìUcrazioui  nel  predente  Trattato . 
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CAPITOLO  II 
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* Dell ’ Origine  de*  Fonti  naturali . 

. j:  : . .1  # • * ' ' 


"T  01  sediamo  per  efperienza,  che  dalia  foperficie  della  Terra  fratti- 
I rifcono  io  molti  luoghi  le  acque  . altre  delle  quali  Hanno  racchiu- 
• 1 \l  le  in  luoghi,  o caviti  particolari,  che  fi  chiamano  vafche,  oca* 
■1*  al  tini,  ed  altre  formontando  le  fponde  di  effi,  s' incamminano  a qual» 
che  parte,  o perdendoli,  dentro  poco  lpazio  nel  terreno,  fe  efle  fono  fcar- 
fe  o pur<-  incamminandoli  all'  unione  di  altre  limili,  fe  fono  più  abbondanti, 
dalla  qual’ unione  fe  ne  formano  rufcelli,  e da  quelli  inficme  uniti  i fiumi. 
Quo. d<  non  (ari  fuori  dipropodto,  ricercare  l'origine  di  quel)’ acque,  che 
fi  chiamano  lorgenti,  o fonti,  e dedurne  l’origine  de’ fiumi,  per  fondamen- 
to delle  fjffeftuenti  confidcrazioni. 

Sopra  quella  materia  hanno  i Filofofi  diverfamente  cougietturato,  poi* 
chè  altri  hanno  creduto,  che  ■ fonti  abbiano  origine  dalle  fole  acque  pio* 
vane;  ed  altri,  che  il  mare  ria  quello,  che  fomminifiri  la  materia  a quelle 
fcaturigini-  1 Signori  dell’Accademia  Reale  delle  Icienze  inflituita  a Parigi 
da  Luigi  il  Grande,  hanno  fatte  moltiflìme  ofiervazioni  per  decidere  Ornile 
queltiune,  e leauitando  l’avvifo  del  P.  Cabeo,  e del  Wreno,  hanno  cer- 
cato i Signori  Perault  Mariotre,  Sedileau.  e la  Hirdiafiicurarfi  della  quan- 
tità dell'acqua  , che  cade  dal  Cielo  in  un  anno,  fiali  in  pioggia,  o in  neve, 
per  paragonarla  dipoi  a quella,  che  corre  dentro  gli  alvei  de’ fiumi  al  mare; 
ed  ofiervando  gli  ultimi  due , farfi  anche  una  grande  evaporazione,  tanto 
dall'acqua  medcfima,  quanto  dalla  terra  bagnata , hanno  nello  Hello  tempo 
, oflervata  la  quantità  dell’acqua,  eh’ è fvaporata  negli  anni  medelimi. 

II  Signor  Mariotte  fece  faie  da  un  tuo  Amico  l’oflervazione  a Oiion,  e 
dà  ella  determinò,  che  la  quantità  dell'acqua  caduta  in  un  anno,  folle  di 
once  17.  di  altezza  ; Il  Signor  Perault  l’offervò  19.  in  circa,  con  che  s’ac- 
cordano gli efperimenti  replicati  della  Signori  Sedileau,  e de  la  Hir,  com- 
putando un  anno  per  l’altro;  poiché  nell'anno  1689.  1’  acqua  delle  piog. 
ge  fu  quali  once  19.  nel  ié?o.  once  15  nei  1691. once  14  i.  e nel  1691. 
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once  zi  . Ma  quello»  che  vi  è di  più  confiderabile , li  è,  che  la  quan- 

a 

tità  dell’acqua  fvaporata,  fopravanza  di  gran  lunga,  quella  delle  piogge  , 
determinandola  il  Signor  Sedileau,  oneeja.  «, . per  anno  ; ond’è,  cheìéb* 

bene  dalla  terra  bagnara  non  fvapora  tant’  acqua,  quanta  dall’  acqua  fola  ; > 
nulladimeno  non  fi  può  aliai  accertare,  che  l’acqua  piovana  bafii  per  man* 
tenere  tutti  i fiumi,  lenza  l'aiuto  di  quella  del  mare  - Il  medelimo  Signor 
Sedileau,  Nelle  Memorie  dell'  Accademia  Regia  dell' attui  1 69  }.  fervendoli  del- 
la poitata  di  divertì  fiumi , determinata  per  eHimazione  in  proporzione  del 
Po.  dal  T Riccioli  a!  Libri  io  della  fna  Geografia  Riformata,  calcola,  che 
molto  più  acqua  (ia  portata  da’  fiumi  dell’  Inghilterra  , dell’  Irlanda  , e del- 
la Spagna,  al  mare,  di  quella  pofiauo  provvedete  le  piogge,  lenza  confi- 
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deraie  la  copia  dell’  evapoiazione,  che  Succede  in  un  anno  in  tuffa  1’ am- 
piezza di  que’  Regni,  il  che  cagionerebbe  tanto  maggior  differenza  : edab- 
benchè  ragionevolmente  li  pólla?rcfc,de'r«  , a rida. la  dilfttolfà,  cheporca  le- 
co  la  tnifuia  «lell’acqto  correnti i'-tfon  aAai  ben  cemoftiata  Sf  tempo,  che 
vivea  detto  Padre,  che  le  di  lui  eftimaziom  fiano  molto  lontane  dal  vero 
( tanto  più,  eh'  i fiumi  non  portano  Tempre  ugual  corpo  d’acqua  in  tutto 
il  tempo  dell’  anno  , ed  è alia i difficile  tl  trovarne  il  mezzo  aritmetico  ) nul- 
ladimeno  non  può  effere  tanto  il  divario,  conlìderata  che  fi»  l'evaporazio* 
ne  ec-,  che  redi  alterata  la  verirà  della  confeguenza , che  egli  ne  deduce. 
S’aggiunge,  che  molti  fono  i fonti,  che  icnfibdmeme  non  s'  alterano  dall* 
.tifate  all’Inverno,  o almeno  nou  a proporzione  della  quantità  delle  piog- 
ge, che  cadono,-  e Che  altri  tono  fituati  nelle  cime  ile*  monti  altllBeii,  e 
fcancano  in  tutto  l'anno  copia  d’acqua  molte  maggiore  di  quella,  -che  ne* 
fitì  più  alti  di  quel  contorno  cada  dal  Cielo,  come  mi  alleiì  di  avere  uller- 
varo  nelle  Alpi,  due  anni  fono , nel  Suo  ritorno  m Italia,  il-  Signor  Cito: 
Domenico  Cadili i { fugget  o,  il  cui  foto  nome  vale  per  un’  elogio  intero  ) 
ed  io  puie  ho  veduto  in  diverfi  luoghi,  e particolarmente  nelle  montagne, 
che  dividono  lo  Stato  di  Milano  da  quello  de’  Svizzeri , e Valclàn,  . Si  tro- 
vano anche  diverte  fontane  , che  ne'  tempi  più  lecchi  dell  edace  profondo- 
no l'acqua  in  maggior  abbondanza  . che  ne'piovoli,  e nell’Inverno;  oltre 
chelisà,  che  t’acqua  delle  pogge,  e delle  nevi , non  s’infinui  regolarmen- 
te, che  por  In  piedi  lotto  la  fuperficie  della  terra,  icoriendone  una  g:an* 
parte,  duranti  le  piogge  più  impetuofe , ed  il  grm  disfacimento  delle  nevi, 
per  lo  declive  de' monti,  e per  lo  dolce  pe  adio  delle  pianure,  lenza  entra- 
te >n  minima  parte  dentro  de'  pori  della  terra  ’ 

Non  fi  può  per  canto  negare,  che  le  acque  piovane  non  contribuiscano 
molto  a far  accrescere  quella  delle  forgehti  ; poiché  mamfeltamente  fi  ve- 
de, che  ne’  tempi  piò  aridi  molte  di  elle  s’ illanguidilcono,  ed  al  contrario, 
dalle  piogge  ricevono  nummenro,  e vigore.  Quindi  è,  che  I'  acque  de* 
fonti  medicinali,  nelle (tagioni  piovute  perdono,  o fminuilcono la  loro  vir- 
tù, anzi  in  vece  di  edere  profittevoli,  fi  tendono  nocive;  ma,  che  I’  ac- 
qui tutta  de' fonti  non  riconofca  altra  origine,  che  dal  Cielo;  quello  è 
quello,  che  non  pare  s’accordi  affai  bene,  nè  colla  ragione,  ni  coll*  etpe- 
rienza,  non  folo  per  li  motivi  Sopra  addotti,  ma  per  altri  molti , che  porta- 
no I' Erbinio  ne!  Libro  eruditifiimo  dt  Catturatili,  ed  il  dottiamo  Signor 
Bernardo  Ramazzini  nel  fuo  giudiciofillimo  Trattato  Dt  Ftntmm 

adrrin  arida  (caturig'me 

Quelli  poi,  che  hanno  penfaro,  derivare  i fonti  dal  mare,  non  fi  fono 
punto  accotdati  nel  deferivere  la  maniera,  con  che  I*  acque  manne  ascen- 
dano alle  cime  de’ monti;  poiché  altri  credendo,  che  la  luperficie  del  ma- 
re da  più  alta  di  qualfivoglia  altilfìmo  monte,  hanno  detto,  ciò  farli  per  la 
fola  legge  dell'equilibrio:  ma  vacilla  il  luppofto,  come  ripugnante  alla  ra- 
gione, ed  al  Senio.  Altri  banco  uidotr*' una  circolazione  pereime,  coman- 
data da  Dio  nella  Creazione  dell'  Umverlo,  il  che  lì  ammette,  ma  per  non 
crederla  un  perpetuo,  miracolo,  è d uopo  cercare  la  cauli,  chelapromuo- 
ve,  e mantiene;  onde  è,  che  alcuni  tonno  avuto  ricotto  ad  una  facoltà 
attrattiva  della  terra,  per  mezzo  della  quale  fiano  rirate  le  acqui  dal  ballo 
all'alto;  ma  quella,  oltre  1’  edere  impercettibile,  noti  fi  vede,  per  qual 
morivo  debbe  celiare,  nel  permettere,  che  fa  .1  cOrlo  dell’  acque  per  gli 
alvei,  che  le  portano  al  ballo.  Aieri  perciò  hanno  polla  m campo  una  for- 
za di  pullione  Satta  da’ilutti , e reciprocazioni  delle  acqaé  Sotterranee,  o 
da’  venti  rtcchiufi  , e coaiprelli  nelle  caverne  de’  monti,  alla  maniera , che 
\ w • li  tor- 
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fi,  fonnano  le  fontane  pneumatiche  ma  quelle  cagioni  noti  fembrano-di  tan- 
ta  energia,,  quanto  ba.Ha  per  il'pmgere  l'acqua  fino  a quelli  mifura  alla  qua- 
le , in  fatti  , tono  elevate  le  cime  di  alcuni  monti  l'opra  la  fuperficie  del 
mare . 

Ha  l’ ingegnofilfimo  Defcartes  apportata  un  opinione  forfè  la  più  proba- 
bile, e la  piò  profilo»  al  vero.  Suppone  egli,  che  la  terra  fi* , predo  che 
tutta,  cavernola,  principalmente  nelle  vil'tere  de*  monti1  ( propdfizione  , 
che  non  ammette  dubbio  veruno , tanti  fono  i nfconttà,  che  fi:  n1  hamro’iieH* 
©Nervazioni  della  terra  ) che  di  dette  concavità,  l«f  più'fraffe' abl^anoi  coni'-» 
mercio,  o mediato,  a immediata  col  m«-» , cioè  a- dire,  che  il  mare  vi  fi 
porti  dentio  lenza  alcun  oflocolo,  e fenza  mutare  fa  qualità  delle  lue  àc* 
que  ; o pure,  che  quelle  pailando  per  qualche  iffm»  intermedio  di  fabfoia  e 
o di  ghiaia  , o di  argilla,  o di  tufo,  depongano  fé  materie  ercirogenee  ner 
Inno  colatoi , ed  entrino  più  purgate,  e più  pure  nelle  eavzd  della  terra; 
E'poi  certo,  che  quefla  poflied*  nelle  lue  vil'eere  un  calore  affai  fenfibde* 
( fia  elio  originato,  o d*'  fuochi  fotWrrane»,  o d'altronde , poco  importa)1 
ili  maniera,  che  molte  volte  fi  vedono  Icsturnm  dalla- terra  acque  cosi  cal- 
de, che  non  poffono  edere  tollerate  dall»  matto;  ficcome,  dunque,  fi  ve- 
de agitare  il  calore  del  loie  nelle  acque,  che  fi  trovano  foprs  la  terra,  o 
nella  di  lei  ultima  crolla,  lìninuzzandole  in  vapori,  e ficendole  afeendere- 
ad  una  confiderabife  altezza  nell’aria  ; cosi  egli  0 probabile,  che  il  calore’ 
interno  della  terra  faccia  Ivaporare  le  acque  contenute  nelle  caverne  infe- 
riori» e che  i vapori  appoco  appoco  accendano,  finche,  o‘  fminuendofi  1*' 
azione  del  calore,  o conglomerandoli,  ed  unendoli  a forza  di  un  refiften- 
te  ( q iale  e creduta  com  nuoemente  la  denfità  , e freddezza  de’  faffi  ) de- 
generinoli! gocce,  e vadano  a colare  in  qualche' ricettacolo,  dal  quale  fi- 
nilmenieper  le  vene  della  terra,  fi  porrmo  aito  proprie  fcarurigm» . Inque- 
llo  paiiaggio,  non  è difficile  a comprenderti,  che  t ricettacoli  luperiori, 
ciue  pù.icmiillalupei  ficie  della  rena,  pollano  altresì  ricevere  Tacque  (Iel- 
le piogge,  c delle  nevi  infinuate-,  si  perii  meati  delle  tene  più  porole,  si 
per  le  fvilure  de"  falli,  ohe  fervono!  da  fondamento  al  terreno  ; onde,  quan- 
to lono  più  frequenti»  e capiole.  le  piogge  , ramo  più- cresce  l’  acqua  ne’ 
ricettacoli  luper  ori  della  terra,  che  p>ù  in  conlcguenza  ne  lomminiflrtno 
a'tonri  Qjelti  recipienti  poffono  edere,  ouuo,  o molti  per  grado  dif'poffi, 
nche  loro  altezze,  e non  lolo  fi  poffono  intendere  per  caviti,  o vali,  che 
Contengano  qualche  copia  d'acqua  unita,  ed  ammaliata  in  un  luogo  mede- 
fimo;  mi  anche  per  una  loflanza  terrea,  e poroti , che  s’  inbeva,  riceva, 
e tramandi  gliumori  acquofi,  o per  nuova  eialazione  alle  parti  più  alte,  o 
pure  per  mfinuazione  afe  parti  più  libere,  ovote,  o aperte  all’aria,  come 
lono  le  vaiche,  o crateri  delle  fontane.  Il  che  pollo.  non  credo,  chepof- 
fa  immaginarfi  alcuno  accidente  circa  la  natura  delle  Tergenti,  che  non  fi 
polla  cfmiffìmamente  colla  predetta  fuppofizione  l'piegare;  onde  intiera- 
mente aquietandoci  in  effa  . pallercmo  a dedurne  l’origine  de’ fiumi , 

Egli  è certo  , che  tutta  l’acqua  , che  corre  dentro  gli  alvei  de"  fiumi , ha 
origine  immediata,  oda’fonti,  o dallenevi  liquefatte,  o dalle  piogge  ; lot- 
to nome  di  fonti,  in  quello  luogo,  compiendo  anche  i Laghi,  Stagni,  o 
Paludi,  fe  quefle  non  abbiano  il  loro  edere  dall’influffo  de’  fiumi,  o riga- 
gnoli, oaltr’acque  fopraterranee,  ma  bensìdatle  (ole  forgenti;  e la  ragio- 
ne lì  è,  che.  o il  Iago  è effetto  di  una  forgente  fola , ed  in  tal  calo  non  è 
egli  altro,  che  la  gran  vafez  d’unz  lorgente,  o pure  riceve  l’ acqua  dapiù 
di  effe,  ed  allora  diventa  una  vafea  fola  , comune  a più  fonti,  ed  abben- 
«hè  vt  fiano  de’ laghi,  che  riconofcano  la  loro  manutenzione  da  più  caufe , 

. . - cioè, 
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cioè,  e dalle  forbenti,  e dagl’influlfi  di  altre  acque lopn  terranee,  eitnme- 
duramente  dalle  piogge  medefime;  nu'ladimeno  (difille  Tempre,  che  i fiu- 
mi tutti  da  qualcheduno  de’ tre  principi  fopra  memorati  derivino  . Ravvol- 
te t’incontra,  che  da  una  fola  fonte  nal'ca  un  fiume  confiderabile,  ma  fre- 
quentemente , e per  lo  più , s'ingroffano  i fiumi  per  lo  tributo , che’ricevouo , d* 
altri  rivoli,  che  da  una  parte,  e dall’altra  dentro  vi  corrono,  e nel  prò. 
grefio , anche  dall' influito  di  altri  fiumi,  per  un  fingolaie  artificio  della  na- 
tura, che  ne  manda  molti  ad  unirli  inficine,  acciò  più  facilmente  pollano 
fcorrere  al  loro  termine,  come  a Tuo  luogo  fi  diri 

Secondo  le  diverfecircollanze,  ora  comunicano  i fiumi,  per  li  pori  del- 
la terra,  una  porzione  dell’ acque  proprie  alle  parti  vicine,  ora  da  quelle 
per  la  medefima  firada,  ricevono  qualche  picciolo  tributo  , vedendoli  mol- 
te volte  ufcire  dalle  fponde  de’ fiumi  minutiffimi  zampilli  di  acqua,  e ciò 
fnccede  ne’ cali,  che  la  luperficie  de' fiumi  fia  più  balla  notabilmente,  che 
il  piano  del  terreno  contiguo , e che  quello  fia  ben  pregno  d’  umore  fom 
roinilltato  o dalle  piogge  , o d’ altronde  . Nè  v’  ha  dubbio  , che  il  fondo  de’ 
fiumi,  le  è di  lottanza  penetrabile  dall’acqua,  tecondo  la  diverfa  altezza 
del  di  lei  corpo,  che  folliene,  non  ne  riceva  in  qualche  abbondanza , e che 
la  tralmetta  appoco  appoco,  lungo  l'andamento  del  fiume  inedrfimo  al  ma- 
re; poiché  egli  è certo,  che  ne’ fiumi  temporanei,  i quali  Teliate  lafciano 
vedere  il  loro  fondo  afciutto,  ogni  pòco  di  folla,  che  ii  Icavi,  diventa  una 
forgente;  e (cavandone  molte,  quelle  hanno  la  loro  fuperficie  dilpolta  in 
una  certa  pendenza  parallela  a quella,  che  gode  l'alveo  del  fiume;  legno 
evidente  di  qualche  corto  fotterraneo.  Molto  più  è manifeflo  il  cotfo  de* 
fiumi  fotterrauei,  quando  in  tutto,  o in  parte,  elfi  fi  precipitano  nelle  vo- 
ragini, che  incontrano,  e dopo  qualche  tratto,  di  nuovo efcono  alla  luce; 
poiché  di  quelli  egli  è certo,  che  trovano  fotto  terra  alvei,  e laghi,  per 
li  quali  fi  portano  al  luogo  del  nuovo  sboccamento.  Per  fine  nonfipuòne- 
gare,  che  i fiumi  non  ricevino  anche  Tacque  delle  piogge,  che  dentro  vi 
cadono;  perchè,  ficcome  da  quelle  fi  accrefce  T acqua  ne'  laghi , ne  i (la. 
gm , e nel  mare,  cosi  niuna  ragione  vuole,  che  le  medefime  non  i'ommi* 
nitfrino  anche  qualche  debole  alimento  al  corto  de’  fiumi. 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

^Della  divifione  de*  Fiumi , e loro  parti , 
attinenze , e denominazioni . 

SIN  qui  ci  damo  ferviti  del  nome  di  Fiume  in  generale  : ara  è necefla» 
rio  di  conofcere  più  didimamente  le  differenze  de’  iiumi,  le  parti  , 
che  li  compongono,  e tuftc  le  cofe concernenti  ad  cffi , infiemecol- 
le  denominazioni  proprie.di  tutti , per  non  avere  obbligo,  in  avvenire, 
di  ferviti!  di  petifrafi  , e per  potere  in  poche  parole  (piegar  ciò,  che  occorrerà  . 

Le  acque  dunque,  che  corrono  per  la  l'uperficie  della  terra,  efercitano 
il  loro  moto  dentro  una  cavità  dirtela  per  lunghezza,  dal  principio  fupe- 
riore  del  luo  corfo  “,  fino  al  line,  e fi  chiama  Alveo,  Letti,  t Cenale . La  parte 
inferiore  dell’alveo,  cioè  quella , eh’ è premuta  dal  pefo  dell’acqua  , fi 
chiama  il  Fondo-,  e le  parti  laterali,  le  quali  contengono  P acqua  rii! retta . 
e follevara  di  fupcrficie,  a qualche  altezza,  fi  chiamano  Spande , o Ripe. 

Podono  edere  quelle,  o oaturali,  o artificiali  : naturali , quando  non  han- 
no ricevuto  il  loro  edere  dall’ operazioni  degli  uomini,  ed  artificiali  all*  in- 
contro. Le  J'poude  uaturaìi  (ono  pure  di  due  forte,  poiché o la  natura  le  ha 
formare  (cavando  il  terreno,  come  fono  quelle  de’ fiumi,  che  corrono  fra 
terra,  e quelle  faranno  dexte  da  noi  Spende  naturali  per  efiavatàane , ovvero 
alzando  le  pani  laterali  al  coifo  dell'acqua  colle  depofizioni  del  limo,  e 
quette  le  chiameremo  Spande  naturali  per  alluvione.  Le  artificiali  pedono  ef- 
fere  di  diverta  natura  , fecondo  la  qualità  dell'  artificio,  e della  materia, 
ma  per  lo  più  fi  chiamano  Argini,  cioè  quando  fono  formate  di  terra  am- 
maliata infieme,  ed  elevata  a tanta  altezza,  che  baffi  a foftenere  la  mag- 
gior’ elcrefcenz*  dell’ acque. 

La  diverta  difpofizione  delle  ripe  è cagione  della  loro  diverta  denomina- 
zione; atrelò  che  fe  la  ripa  è perpendicolare  all'orizzonte,  fi  chiama  Riar- 
da, che  può  edere  bafj'a,  alta,  o mezzana,  fecondo  che  il  (ito  perpendico- 
lare fi  trova  all’alto,  al  mezzo,  o al  bado  della  ripa  medefima  . Ripa  lem- 
plicementc  li  dice,  quando  con  una  mediocre  pendenza  vi  a polirli  lui  fon- 
do  del  fiume;  ma  fc  quella  pendeoza  s’avanzade  dentro  l'alveo  del  fiume 
confiderabilniente,  ed  in  maniera,  cheli  mercede  inlenlibilmente  lotto  P ac. 
qua,  fpingendo  il  corto  dalla  parte  oppofta,  li  nomina  Spiaggia;  ed  Allu- 
vione qualvolta , pure  infenfibilmentc  crefcendo,  arriva  a formare  nuovi 
fponda  al  fiume,  didima  dalla  precedente. 

I fiumi,  che  hanno  bifogno  d’argini , hanno  anche,  per  lo  più,  didime 
le  Iponde  in  piò  parti,  odetvandofi , che  tra  gli  argini  ( che  fono  I’  ultime 
fpomie  defluiate  a contener  l’acqua  nella  Tua  maggior’ altezza  } (lìdiflefo 
pn  canale,  che  propriamente  fi  dice  Alveo  del  Fiume , colle  lue  ripe  non  tan- 
to alce,  che  nell’ elcrefcenze  non  fiano'  formontate.  Tutto  il  terreno,  che 
(la  fia  detta  ripa,  e l’argine,  fi  chiama  Golena,  a Banca,  a Gbiara , abben- 
chè  quelli  due  ultimi  nomi  abbiano  anche  altra  fignificazione  ; Dopo 
quella,  immediatamente  legue  il  Piede  dell'  argine , la  cui  pendenza  dal- 
la patte  di  Golena  fi  chiama  Scarpa  interiore , c quella  dalli  parte  del- 
Tome  //.  R U 
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la  campagna  Scarpa  tfleriere  t ficcome  fi  chiama  Piano  del T arginili  parte  fu» 
periore  di  elio,  e Bafe  delf  argini  la  fomma  delle  due  (carpe,  e del  piano , 
e Ciglia  dell' argini  l'angolo,  che  forma  la  (carpa  dell*  argine  col  piano  di 
elio. 

Il  corfo,  che  hanno  i fiumi  per  li  loro  alvei  non  è in  tutti  i luoghi  uni» 
forme,  e fi  offerva,  che  la  maggiore  velocità  cammina  regolarmente , a fe- 
conda della  maggior  profondità,  in  maniera,  che  dove  il  fondo  è piò  baf. 
fo,  ivi  maggiore  è la  velocità;  dove  più  alto,  ivi  minore:  e quella  parte 
più  veloce  fa  chiama  Fila , o Filg/ot,  e da  alcuni  Spirita  del  fiume,  e da  altri 
Tefla,  o Via  detP acqua , e fi  conol'ce  dalle  materie,  che  galleggiano  (opta 
l’acqua,  le  quali  a lungo  corfo,  fono  porrete  tutte  ad  unirli,  dove  I*  ac» 
qua  è più  velóce.  Ne' fiumi,  che  fono  diflefi  in  linea  retta,  trovali  il  filo- 
ne nel  meato,  ma  in  quelli,  che  delcrivono  linee  curve,  *’  accolla,  ora 
alla  delira  ripa,  ora  alla  finilìra,  fecondando  il  giro  del  fiume,  edècaufa, 
che  quelle  ripe,  alle  quali  elio  »'  accolta  confiderahilmente,  li  chiamino  Bor- 
re, e quelle  lono  nella  parte  concava  della  curvità,  e quelle  di  rincontro, 
dalle  quali  il  filone  fi  fcotla,  fono  dette  Spiagge , come  di  fopr»  fi  è ac- 
cennalo. Le  botte  o refiftono  alla  corrofione  delle  ripe,  o nò;  fe  refiftono 
non  cambiano  nome,  ma  le  cedono,  acquillano  quello  di  Batte  eorrafe,  o 
Carr  a fiotti , che  fono  differenti , fecondo  la  diverta  fituazione,  che  acqniita 
la  ripa,  denominandoli  Piarde , fecondo  la  già  detta  lignificazione,  o /'W* 
dì,  le  per  la  corrofione  avanzata,  fi  tolga  la  ripa  della  golena,  fottcn- 
trando  l’argine  a fare  (ufi  ciò  della  fpond»  intiera,  ondeperdifferenza  con- 
futativa di  ciò,  eh’ è lignificato  conquello  nome,  balla,  che  il  piede  dell’ 
tig  ne  fia  bagnato  dal  fiume  in  acqua  bada:  Che  fe  poi  folle  anco  corrofo» 
allora  chiamerebbe!!  F tolda  i»  corrofione,  o Argine  cotrafio  , 

Le  differenze  de' fondi  fanno,  che  quelli  fi  chiamano,  o vivi,  o morti: 
Fondo  vivo  è quello,  che  avrebbe  il  fiume,  fe  1’  acqua  c or r effe  uniforme- 
mente  in  tutte  le  lue  parti,  e quello  fi  difporrebbe  iuuno,  o piò  piani  ec, 
fecondo  le  diverfe  circoflanze,  come  a fuo  luogo  li  dirà.  Mail  Fondo  mer* 
to  è di  due  forte,  cioè,  o più  bado  del  fondo  vivo,  eli  chiama  Gorgo,  ovve- 
ro più  alto,  e fe  è laterale  al  filone,  li  chiama  Spiagga,  attefo  che  quello 
nome  è comune  alle  ripe,  ed  al  fondo,  come  che  partecipa,  e dell*  uno, 
e dell’  altro;  ma  fe  occupa  tutto  il  fiume  da  una  ripa  all’  altra  fi  nomina 
Do/fo,  o Secca.  Perciò  Morta  di  fiume  fi  dice  quell' alveo,  cherefta,  quando 
il  nume  fi  muta  di  letto,  o a calo,  o per  arte;  abbenchè  anche  l’acqua  vi 
corra,  purché  altrove  fia  divertito  il  di  lui  corfo  principale,  e Mortizza, 
quando  lafcia  di  corrervi  l’acqua  in  maniera,  che  il  fondo  redi  fangofo,o 
pantanofo;  li  chiama  anche  Fiume  morto  un  alveo  abbandonato  dall'  acqua 
corrente,  fia  edo  ridotto,  o no,  a coltura,  o pure  incapace  di  eilerlo- 

Siefti  alvei  dunque,  cheinterfecano,  e folcano  la  fuperficie della  terra, 
iamano  col  nome  generale  di  Fraine,  abbenchè  quello,  più  propriamen- 
te. convenga  all'acqua,  che  dentro  vi  (corre:  fono  però  da  notare  alcune 
differenze,  che  talvolta  aggiungono , o mutano  le  denominazioni,  poiché 
le  piccole  acque  per  lo  più  originare  da’  fonti , fi  chiamano  Rivii  L’anione 
di  diverfi  tivi  fi  dice  Finmieello  , e 1’  unione  di  più  fiuraicelli  diventa  Fiume , 
Se  l’acqua  di  quelli  è continua , in  maniera  che  mai  fi  (copra  il  fondo  del 
tutto,  fi  chiama  Fiume  perenne  ; ma  fe  qualche  volta  accade,  che  redi  af- 
fatto afeiuto  fi  nomine  Fiume  temporanea.  Fra' perenni  ve  ne  fono  di  quelli, 
che  fono  navigabili,  o continuamente,  o interpolatamente,  a per  natura, 
o per  arte  I Latini  chiamavano  Amnct  que* fiumi,  che  fono  navigabili  da 
piccole  barche;  e Flavi j,  o Fiamma  quelli,  che  godono  tal  larghezza,  e 
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profondità  di  acqua  da  fomentare  barche  mediocri,  e maggiori.  Fra  fiumi 
Temporanei  fi  contano  i Torrenti , quelli  cioè,  che  portano  le  acque  fole, 
che  immediatamente  ricevono  dalle  piogge,  o dal  disfacimento  delle  nevi: 
e ad  efli  fi  attribuifce  principalmente  una  rapidità,  e velocità  impetuosa, 
ed  un  crescere,  e (cemare  improvifo  a mifura  della  direzione,  ed  abbon- 
danza delle  piagge  medefime. 

L’unione  «li  due  fiumi  fi  chiama  Confluenza;  e Fiume  tributario  quello,  che 
nell'unirfi  perde  il  fuo  nome,  accomunandoli  quello  dell'  altro,  il  quale, 
fe  farà  navigabile,  e porterai!!  a sboccare  nel  mare  , diradi  Fiume  reale. 

Hanno  in  oltre  i fiumi  alcune  differenze  prete  dalla  condizione  del  pro- 
prio fondo,  e dalla  correlazione,  che  ha  quefto  col  piano  delle  campagne 
contigue  . Se  il  fondo  del  duine  , e ghiaiofo  , o fafTofo , fi  dice  Fiume  in  ghia- 
ia\  learenofo,  fi  dice  hiume  in  fibbia  ; le  paludolo,  fi  dice  Fiume  palniofo\ 
fe  il  piano  delle  campagne  è tanto  alto,  che  le  piene  maggiori  del  fiume 
non  arrivino  a toccarlo,  fi  chiama  Fiume  incapato:  fe  no,  e che  vi  dano  ar- 
gini al  dume  per  foftenere  le  piene,  fi  dice  Fiume  arginata,  o in  tutto,  o 
in  parte,  e mancandovi  gli  argini,  di  modo  che  le  piene  d portino  ad  inon- 
dar le  campagne,  d chiama  Fiume  inondante . 

Sbocca,  Bocca,  o Foce  di  un  fiume  fi  chiama  quel  fito  aperto,  per  lo  quale 
efee  dall’alveo  proprio,  da  col-mectere  le  fue  acque  in  altro  nume,  onel 
mare,  o altrove:  con  li  due  primi  vocaboli  però  s’intendono,  comunemen- 
te, le  ufeire  di  tutti  i dumi  anche  tributari  ; ma  il  nome  di  Foce  più  pro- 
priamente, fecondo  alcuni,  fi  dice  de' fiumi  reali,  quando  entrano  in  ma- 
re- Se  un  dume  divide  il  proprio  alveo  in  due,  o più,  allora  ognuno  di 
edi  fi  dice  Braccio,  o Ramo-,  e le  per  tal  divifione  moltiplicata  fi  perda  l* 
alveo,  allora  ognuno  de’  detti  rami  piccioli,  che  fregolatamenre  fi  forma- 
no, fi  chiama  Riatto,  o Rivetto,  o Rivolo,  fecondo  eh'  egli  è maggiore, 
o minore:  E l'angolo  fatto  da  due  braccia  di  fiume  fui  dividerli , dicefi  Di- 
varicazione, » Bivio. 

Ifola  è il  terreno  racchiuda  fra  due  braccia  del  fiume  mededmo,  le  quali 
dono  tornino  ad  unirti  in  un  alveo  foto,  il  piano  fuperiore  del  quale,  fe 
farà  tmt'alro,  che  (opravanzi  le  piene  maggiori,  allora  fi  dice  propriamen- 
te Ifola  fluviale , a differenza  delle  marittime;  ma  fe  non  farà  tant’alto,  fidi» 
ce  più  propriamente  Bonetto,  e ciò,  particolarmente,  s'egli  è formato  dal- 
le alluvioni  del  fiume:  che  fe  le  braccia,  o rami  del  fiume,  dopo  la  diva- 
ricazione, non  fi  unil'cano  più,  ma  portino  le  loro  foci  feparatamente  al 
mare,  in  tal  calo  il  terreno  di  mezzo  fi  chiama  Rohjine . 

Accade  dovente,  che  partendoli  l’acqua  dalle  proprie  fonti,  non  comin- 
eia  ella  a feorrere  a filile,  ma  fi  raguna  in  qualche  vafo  naturale,  o artifi- 
ciale. prima  di  cominciare  il  fuo  corto  fenfibilmente;  equefiovalofi  chia- 
ma, Vafca , o Cratere,  o Ricettacolo  de!  fonte,  liccome  anco  Capo,  o Tejlad' 
acqua  . 

Culla  fiefia  lignificazione,  poflono  anco  chiamarli  Crateri  di  uno,  o più 
fonti,  quelle  congregazioni  di  acque,  che  fi  chiamano  Laghi ; ina  per  goder 
con  proprietà  di  quello  nome,  v’ è necedaria  una  conliderabile  ellenlione, 
ed  una  conveniente  profondità.  Quindi  è,  che  i laghi  alle  volte  fono  ori- 
gine de' fiumi,  ed  alcune  altre,  tono  figli  de'  medelìmi,  qualunque  volta, 
cioè,  corre  un  rivo,  o fiumicello,  o fiume  dentro  una  cavità  cieca,  nel- 
la quale  v'è  bifogno,  che  l'acqua  notabilmente  lì  elevi,  per  poterne  ufei- 
te-  Egli  è ben  vero,  che  molte  volte  s'incontra,  che  la  profondità  del  la- 
go non  lerve  per  foto  ricettacolo  al  fiume  entratovi,  ma  li  fommimftra  in 
oltre  nuova  acqua  per  le  proprie  vcue;  ed  all' incontro,  anche  qualche  volta, 
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ne  difpcrde  , c confinila  , lafciandola  ufcirc  dalle  rime , o voragini  del 
proprio  fondo,  e fomminiftrando  nuova  maceria  alle  fontane,  o forbenti pn^’’' 
bade.  Quel  lago,  che  fi  conferva  per  le  proprie  forgenti,  e non  tramando 
fuori  di  le  medefimo  le  proprie  acque,  fi  dice  Lago  cbiu/oi  ma,  fe  ne  rice» 
ve  delie  forelliere,  e tramanda  le  proprie  , o le  ricevute  , fi  dice  Lago  aper- 
to: ed  il  luogo,  per  lo  quale  efcono  Tacque,  chiamali  Émiffaria,  e Incile # 
c quelle,  per  lo  quale  entrano,  fi  potrebbe  dire  immiffario , Le  altre  elpen. 
fioni  di  acqua  fopra  la  fuperficie  della  terra  , che  non  hanno  immediata  co» 
municazione  col  mare,  fi  chiamano  Stagni,  Foladi,  o Lagune.  Gli  Pagai,  » 
f ciudi  fono  acque  di  poco  fondo,  e perciò  gli  (lagni  T diate  •’  asciugano, 
e fono  fatti  dalle  piogge:  Le  Paludi  non  fi  leccano  adatto  in  tutto  il  cori'» 
dell’anno,  e fono  confervate  dall'  inondazioni  de'  fiumi,  o dali'ingrello  di 
qualche  fiumieello,  o torrente:  Le  Lagune  poi  fono  fatte  dall'  acque  ma- 
iine lepatate  dal  mare,  col  mezzo  degli  (canai,  o (faggi d‘  arena  , col  qual» 
hanno  tolo  la  comunicazione,  o per  canali,  o per  aperture  determinare 
dalle  quali  fono  ricevute  le  acque  predette  nel  iluflo,  e tramandate  nel  ri- 
fluita ■ 

Cadendo  l'acqua  d’un  fiume  da  qualche  luogo  alte  precipitofamente  al 
bado,  in  maniera  che  l’alveo  fuperiore  (ìa  confiderabilmente  piu  aito,  che 
l’ immediatamente  inferiore;  tale  caduta  fi  chiama  Catat  atta,  eyCatadupa,  co- 
me tono  quelle  del  Nilo,  del  Reno,  e del  Danubio  ec  e quelle  lenoo  na- 
turali, o artificiali,  quelle  ultime  fi  chiamano  anche  Cbiu/e , Traverfi , Pe - 
fiate , o Softegui,  e fervono  per  fare  alzare  l’acqua  nella  parte  tapcrioie  del 
fiume,  o pei  derivarla,  o per  fervicene  ad  ufo  di-  navigazione,  o per  far 
muovere  diverte  macchine  Idrauliche. 

Le  acque  derivate,  o cavate  da  un  fiume,  o da  un  Iago,  fcorrendo  re- 
golatamente per  alveo  proprio  aperto  di  fopra,  fi  chiamano  Canali , o Acque- 
dotti-, ma  più  propriamente  Acquedotto,  fi  dice,  quando  l’acqua  fifa  corre- 
te chiufa  , come  dice  Frontino  -•  aut  per  cuniculot  fubtenoneos  , aut  opere  ar- 
cuato . * 

Per  fine  l'unione  d'ell’acque  piovane,  che  fcolano  dalle  pianure  ne’foflJ, 

« da  quelli  in  piccioli  alvei,  fi  chiamano  Condotti,  Scoli,  Difiurjorj,  o Trat- 
tari, e fono  come  piccioli  fiumicelli  formati  nelle  pianure,  eper  lo piuma- 
nufatti,  che  vanno  a terminare  o in  fiumi,  oin  paludi,  o nel  mare.  Rd  ul- 
timamente col  nome  di  Fopa,  o Cavo  s'intende  un' efeavazioue  fatta  in  lun- 
ghezza, che  contenga,  o fia  atta  a contener  acqua  (lagnante,  o per  ufo^ii. 
■aviazione,  o per  difefa  di  Ciuf,  e Fortezze,  cc. 
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CAPITOLO  IV. 

Del  principio  del  moto  nell ’ acque  corren- 
ti , e delle  regole  di  ejìo  piu  principali , 

DOpo  di  avere,  ne’ tre  Cappotti  Capitoli,  dichiarato  abbaftanza  tut. 
to  ciò,  che  fi  è creduto  uccellano,  tanto  per  ittabilìre  un  fodo 
fondamento  al  prefente  Trattato,  quanto  per  erudire  chiunque  ha 
io  animo  di  profetiate  la  materia  dell’acaqei  egli  è oramai  tempo, 
che  intinuindoci  piò  a dentro  nella  parte  dottrinale , ci  mettiamo  a cerca, 
te,  quale  fia  la  «aula  principale  del  moto  nelle  acque  correnti,  o ne’  fili, 
mi . 

Che  il  mote  delle  acqui  fio  effetto  della  gravitò , fi  renderà  manifetto  a chi 
femplicemente  farà  riflelfione,  che  l'acqua,  egualmente  eoo  gli  altri  gravi 
follai,  tende  verfo  un  centro,  a quelli,  e ad  efia  comune;  quindi  ne  na. 
fee,  che  o confluendo  la  gravità  in  una  naturale  inclinazione,  che  ha  la 
materia  tutta  elementare  di  tenerti  (Inettamente  unita  a)  globo  terracqueo, 
p pure  dipendendo  la  medefima  da  un  impeto  impretio  a tutte  le  menomo 
particelle  materiali,  della  foftanza  eterea  i è d’uopo  credere,  che  conge- 
pea  alla  gravità  de’  folìdi,  fia  anche  quella  de’ fluidi,  e che  con  le  medeft' 
me  regole  operi  in  ifpingere  al  bado,  e gli  uni,  C gli  altri, 

E’ però  vero,  che  le  diverfe  affezioni  de’ corpi,  ficcome  variano  le  prò* 
prietà  di  eflì,  cosi  fanno,  che  in  alcuni  cali,  diverfetmente  fi  efercttìno  U ir. ». 
preflìnni  ricevute  dalla  gravità  ,■  onde  non  è maraviglia,  fé  alcuni  hanno  ere* 
duto,  non  poterli  adattare  a’  corpi  liquidi,  le  regole  dimotirate  dai  Gali. 
)eo,  circa  le  cadute  de' gravi,  vedendo,  che  quelle  non  riefeono  Tempre 
cosiprecife,  come  ne’folidi.  Quiodi  è,  che,  per  poter  carominarecon  piò 
ficuco,  farà  bene,  prima  di  ogn* altra  cola,  di  confiderà»  tutto  quello,  in 
che  convengono,  e difeonvengonq  le  leggi  delle  cadute  de'  fetidi,  e de' 
fluid]. 

E dimoftrato  dal  Galileo,  che  *»  grave , il  quale  dì /fenda  liberamente  per  un* 
linea  perpendicolare  ver  fi  il  centro  de' gravi , avrà  in  ogni  punto  della  linea,  ebo 
deferive  , tali  velocitò,  eòe  tra  loro  faranno  in  proporzione  fib  duplicata  t o,  che 
è lo  fiefio,  dimidiata  di  quella,  che  hanno  le  lunghette  delle  dìfeefe  computate 
dal  principia  della  caduta.  Perefempio,  fe  il  grave  A comincierà  a difen- 
dere dal  punto  A,  e col  fuo  centro  deferiverà  U linea  A B;  anderaflì  da 
A in  ti-,  Tempre  accrefcendo  la  velocità,  in  maniera  che  la  velocità,  eh’ 
egli  averà  in  C,  a quella,  che  averà  in  B,  farà  in  proporzione  fubdupli. 
cata  delle  difeefe  A C,  A B;  ovvero  ( che  torna  il  medefimo  ) le difeefe 
A C,  A B daranno  fra  loro  in  proporzione  duplicata  delle  velocità  in  C, 
ed  in  B,  ovvero,  come  i quadrati  delle  velocità  predette. 

Efponendo  adgnqae  le  velocità  in  C,  ed  in  B per  due  linee  rette,  per- 
pendicolari alla  A B,  ed  allungandole  in  D,  ed  fe,  di  maniera,  che  i loro 
quadrati  abbiano  la  medefima  proporzione,  che  ha  A C,  ad  A B;  faranno 
i punti  E,  D in  una  linea  parabolica,  il  cui  vertice  fia  A,  e l' alle  A B,  ef- 
fondo una  delle  principali  proprietà  di  ella  linea , che  le  femiordinate  C E, 
Tomo  II,  R $ B D 
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D D abbiano  U proporzione  fubduplicata , o dimidiata  delle  faerte  A C, 
A li.  Quindi  è,  che,  per  avere  un  idea  di  tutti  i gradi  di  velociti,  per  li 
quali  palla  un  grave  cadente  dall'alto  al  batto,  balla  dal  principio  della  ca- 
duta deferì  vere  una  parabola,  che  abbia  per  atte  la  perpendicolare,  ch'egli 
ha  da  deferivere;  poiché  allora  le  linee  tutte  tirate  da  ogni  punto  di  etta 
perpendicolare,  e terminate  alla  circonferenza  parabolica,  purché  ad  an- 
golo retto  colla  A B,  efprimeranno  ciafeheduna  la  velociti,  che  avrà  il 
grave  ne!  punro,  che  ad  etta  appartiene. 

Che  fe  un  grave  A,  in  vere  di  cadere  per  la  perpendicolare  A B , farà  (ili lega- 
to a difeeadere  per  lo  piano  inclinato  A 0 , io  ogni  punto  della  fua  di  [cefi , come 
in  D , avrà  quel  grado  di  velocità , che  avrebbe  cadendo  da  A ver  fa  B , arrivato- 
tbe  /offe  a!  punto  E,  cioè  a quello,  ne!  quale  la  lìnea  A B ) Pagliata  dalf  orizzon- 
tale  D E,  e Umilmente  in  G avrà  quella  velocità,  che  avrebbe  cadendo  da 
A in  G.  Quindi  è.  che  in  due  mamere  fi  poflono  elprimere  le  velocità  del 
2-  grave  difeendente  per  lo  piano  A-  G;  cioè,  o descrivendo  la  parabola  B A 
G circa  l’afle  A D,  e pure  l’altra  parabola  ftA  1 circa  1’  atte  G Ai  nelV 
una,  e nell'altra  delle  quali,  le  femrordinate  molleranno  la  proporziona 
delle  velocità  ne' punti  corrifpondenti. 

Tutto  ciò  è veto,  ogni  voltache  il  grave  difeend»,  fenza  che  alcuna  co- 
fà  gli  relitta;  e pereiò  le  propofizioni  predette  non  pefìono  t fattamente  vtrifitarfir 
tbe  rifpetto  ad  un  grave,  che  cada  per  un  mezzo  non  refiflente  , fe  pure  fi  ritro- 
vi, ovvero  nel  voto,  fe  in  etto  fi  dette  la  gravità-,  e la  difeefa  da'  gravi. 
Ma  nelle  cadute,  che  appretto  di  noi  fi  ottervano,  come  che  ette,  per  lo- 
più,  fi  fanno  nell’aria,  non  può  la  detta  proporzione-avere  il  fuo  intiero* 
ma  retta  qualche  poso  alterata, - artefocbe,  oliando  l’aria  [ per  lafuagrof- 
fezza,  e per  h repugnanza,  che  ha  all*  edere  divifa  ] al  moto  de'  corpi* 
allume  in  le  una  parte  dell’  impreffione,  ed  altrettanta  ne  leva  ah  mobile  » 
e perciò  non  può  la  gravità  imprimere  ne’ gravi  cadenti,  tutto  quel  grado 
di  velocità,  che  per  altro  loro  darebbe,  levata  ebe  fotte  la  refittenza  del 
tnetzo. 

Befano  dnnque  in  f atti  1*  veìoeità  qualche  poco  minori  di  quelle  ,.  che  richiede 
la  natura  della  parabola , della  quale  ettendo  una  proprietà , che,  dividendoli 
l’ette  in  Icgmenti  eguali,  e tirandoli  per  le  divifioni,  le  femiordmare , no» 
fiano  le  differenze  di  quelle,  eguali  in  ogni  parte,  ma  bensknaggiori , quan- 
to più  le  femiordinate  predette  fono  vicine  al  vertice  della  parabola,  ed 
ettendo  la  refittenza  dell’aria  fenipre  la  medefima,  fe  non  maggiore,  quan- 
to più  violento  è il- moto,  ne  fegue-  che  fui  principio  della  caduta,  può» 
darli  il  cafo,  che  l’efietto  della  refittenza  dell’aria  fia  infenfibije,  e per  coti- 
feguenza  rimanga  tnanifeftittìmo  1'  aoceleramento,  anche  fenfibilmente , nel- 
la proporzione  accennata,  ma  che  dopo  u»  certo  fgazio  di  difeefa  [ quando* 
cioè,  la  differenza  delle  velocità  fia  refa  minore  J la  rejiftenza  dell'  aria  co- 
minci ad  operare  fenfibilmente , finche  pal  eggiando  effa  la  forra  accelerante , un- 
f edifica  , tbe  la  velocità  piti  >'  eccrefca  ;■  e percib-da  lì  avanti  il  moto  fi  renda  equa- 
bile. 

Per  maggiore  intelligenza  di  ciò,  fuppongafi,  che  ne!  progreffo  della  ca- 
duta di  un  grave,  la  renitenza  dell’aria  fi  accrefca  fecondo  qualunque  da* 
ta  proporzione;  di  modo  che,  in  vece  che  le  linee  efprimemi  i gradi  del* 
h»  velocità,  cadano  co’ loro  eftremi  «ella  linea  parabolica  à H MI,  (co- 
me porterebbe  la  natura  del  moto  tccelrrato  ) rettine  accorciate,  e ter- 
minino alla  curva  A N O , la  quale  anelerò  fempre  feoftandofi  dalia  para- 
bolica, fecondo  la  proporzione  degli  eccc-lfi , o differenza  fra  le  velocità- 
no  a impedite*  c le  impedite.  Per  cagione  dunque  della  difeefa,  le  velo- 
cità. 
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citi  Tempre  fi  accrefcono,  e corrifpondentemente,  a cagione  dell»  refifleo. 
za  dell’ aria  1 Tempre  fi  diminuifcono  - Ma  perchè  le  differenze  delle  veloci* 
tà  libere  D H,  L M,  G I,  appartenenti  a’ punti  dell’ affé  D,  L,  G prefi  a 
diftanze  eguali  1)L,LG(  che  deono  intenderli  infinitamente  picciole  ) 
Tempre  fono  minori,  cioè  I O minoredi  M N;  nelegue,  chef  augumento 
della  velociti  verri  a farli  una  volta  ai  picciolo,  che  la  renitenza  dell’  aria, 
tefa  Tempre  maggiore,  verri  a pareggiarlo,  e per  confegueuza  porri  im- 
pedire ogni  ulteriore  accelerazione . Ciò  pollo,  perchè  la  renitenza  dell* 
aria  non  crefce  per  altra  cagione,  che  per  I’  accrelcimento  della  velociti 
nel  mobile;  non  crefeendo  più  quella,  nè  meno  fi  augumenteri  quella/  e pe- 
rò, pareggiata  l’energia  deli’ acceleramento,  con  quella  del  refill  ente,  con» 
tinueraffi  bensì  la  dilcefa,  ma  col  ritenerli  il  grado  di  velociti  acquiffator 
e perciò  il  moto  li  ridurti  all'  equabiliti . 

Vi  è anche  un'altra  cagione,  oltre  la  predetta,  del  moto  equabile,  al 
quale  finalmente  fi  debbono  ridurre  i gravi  cadenti  ; e li  deduce  dal  confi- 
derare,  che  il  Galileo  allume  per  principio  delta  Tua  dottrina  del  moto  ac- 
celerato, che  • gravi  radiati  aggiungano  a loro  medefimi  in  tempi  eguali,  gradi 
di  velocita  eguali  ; ed  efiendo  Tenti  mento  aliai  ragionevole , che  gli  sforzi  della 
graviti  non  provengano  da  una  forza  intrinfeca  ad  elfi;  ma  bensì  da  una 
potenza  edema  ; acciocché  queda  operade  Tempre  della  medclima  maniera 
nel  mobile,  farebbe  neceffario,  che  ella  lo  trovalle  nel  fecondo  tempo  nel- 
le ideile  condizioni  del  primo;  di  tnanierachè  la  potenza  motiice  avelie 
Tempre  la  medefima  proporzione  alla  refidenza  del  mobile  in  ogni  tempo. 
Ciò  però  non  può  edere,  Te  non  li  fuppone  la  potenza  movente  infinita, 
perchè  in  tal  calò,  qualunque  folTe  la  velociti  del  mobile,  li  dovrebbe  ef- 
fo  confiderà»,  come  in  una  perfetta  quiete;  ma  fupponendo  la  forza  pre- 
detta finita,  egli  è evidente,  che  queda,  alla  refidenza  del  mobile  quieto, 
avri  una  proporzione,  che  non  potrà  avere  al  medefimo,  quando  elio  Tari 
continuilo  in  qualche  grado  di  velocità;  e perciò  meno  aggiungerà  nel  fe- 
condo tempo,  che  nel  primo;  meno  nel  terzo,  che  nel  fecondo  ec.  e fi- 
nalmente non  potrà  mai  imprimere  nel  moti/e,  velociti  maggiore  di  quella,  chela 
tue  dejima  fona  poffiede  ; dal  che  ne  viene,  che  giunto  che  farà  il  mobile  a quel 
grado  di  velociti , che  ima  può  accrefctrjì , ueceffariamente  fari  ridotto  all'  equabi- 
lità, ancorché  il  moto  l' intenda  Ubero  da  ogni  refijlenza  . Egli  è petò  veto,  che 
la  forza  produceste  la  gravità,  può  edere  tanto  grande,  che,  non  ottante 
che  ella  fia  finita,  abbia  Tempre  fenfibiltnente  la  medefima  proporzione  al 
grave,  o in  quiete,  o in  moto  che  fia;  nel  qual  calò  la  dottrina  dell'acce- 
leramento de' gravi,  non  riceverebbe  alcuna  fenfibilc  alterazione,  come  in 
fatti  lì  vede cotrifpondere  affai  efattamente  all'efperienze,  che  Te  nefanno. 

Suppolla  dunque,  la  della  dottrina,  egli  è chiaro,  che  fe  il  moto  de'  gravi 
potejìe  faìji  nel  voto!  i corpi  più , o meno  gravi  che  foffern  , roderebbero  colla  me • 
dejima  velocità , e papet ebbero  per  li  medefimi  gradi  di  accelerazione-,  pofciachè 
effóndo  la  materia  di  tutti  i corpi  omogenea , ed  effóndo  la  forza,  che  la 
fpinge  al  baffo,  la  medefima,  di  tutta  I'  altra  materia;  farebbero  tutte  le 
parti  di  effa  nel  principio  della  caduta  affette  della  medefima  potenza;  e 
non  potendo  nel  voto  diverfificarfi  il  moto  per  alcuna  refidenza,  non  vi 
farebbe  atcuua  ragione , per  la  quale  la  caduta  d’un  corpo  dovette  farli  d* 
una  maniera  diverta  da  quella  di  un  altro-  Ala,  comecché  tutti  i moti  fi 
fanno  denteo  qualche  mezzo  fluido,  dipendono  molto  dalla  condizione  di 
quello,  le  affezioni  de' moti  medefimi. 

Concorre  perciò  al  farfi  d’uno  caduta  per  r aria , l' tccejfo  della  gravità  fp  e tifica 
del  mobile  fiopra  quella  dell'  aria  ; poiché  egli  è certo,  che  il  fuoco  meno  gra- 
fi 4 ve 
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ve  di  e da . non  difceude,  ma  afcende,  e così  il  legno  galleggia  fitlT  acqua, 
perche  il  di  lui  pefo  //reifico  è minore  di  quello  dell*  acquo  medefima  i e la  rsgio- 
ne  fi  è , cheti  fluido  toglie  tanto  di  pefoaftoluto  al  corpot  quant' iti  pelo, 
pure  affoluto,  d’una  mole  del  fluido  eguale  aouetcorpo:  e perciò,  quan* 
do  il  mobile  i,  fpecificamcnte  meno  grave  del  fluido,  ha  il  fluido  per 
difccndere  al  bado  più  d’energia,  che  non  ha  il  mobile;  econfeguentemen- 
te  lo  sforza  ad  accendere,  o non  gli  permette  di  difcendere:  e così  quando 
pano  eguali  ipefi  /pacifici,  non  J accederà  ne  ajtcfa,  ni  dipefas  ma  bensì,  facen- 
doli l’equilibrio,  confinerà  il  mobile  egualmente  in  tutti  i luoghi  del  fluì, 
do.  Ma  quando  la  gravità  J pacifica  del  carpo  i maggiore  di  quella  dei  me  ilo  , al. 
laro  ejfa  dipende , come  fé  /offe  un  corpo  di  pefo  a folata  tanto  minore , quanto  va» 
le  la  mole  predetta  del  fluido  , c perciò,  comecché  il  pelo  a doluto  maggiore* 
O minore  de’ corpi , non  influifee  punto  in  renderli  più,  o meno  veloci  i co- 
me fi  è (piegato  di  Copra  ; ne  n.lfce , che  ne' gravi  cadenti  ni  meno  ba  luogo  per 
fate  acceleratone  dtver/a  il  maggiore , o minore  pefo  //reifico . 

Ben  è veto  , che  il  maggior  pefo  af ululo  de'  corpi  compone  una  maggtare  poter», 
za  di  fuperatt  le  rrfijlente , che  torà  t' oppongono , t la  ragione  fi  è - che  rice- 
vendo tutti  i minimi  della  materia  , eguali  te  impreffioni  della  gravità;  quan- 
to più  di  numero  erti  fono  ( che  è lo  Hello  che  dire,  quanto  maggiore  è II 
loro  gravità  afloluta  ) tanto  maggiore  è il  momento,  coi  quale  elfi  ((ùngo- 
no i corpi,  che  incontrano;  e confegnentemenre  tanro  più  facilmente  lu- 
perano  le  refiftenze.-  il  che  ha  luogo  molto  piò  ne’  l'empiici  conati  della 
gravità,  che  ne’ moti  accelerati. 

Egli  è anche  vero,  che  fé  !»  mole  de' corpi  farà  grande  , grande  a/treti  farà  la  re» 
p firma , c he  effi  riceveranno  da!  fluido  , dentro  H quale  p muovono  s e perciò  mag- 

Stormente  rende  l’aria  al  moto  di  una  sfera,  v.  gr.  di  lei  libbre,  che  aduna 
i tre;  ma  fe  fi  avvertirà,  che  i pep  afoluti  Jono  proporzionali  alla  materia, 
od  a’ corpi,  cioè,  intendendoli  lòtto  figure  limiti,  in  proporzione  triplicata  de' 
lati  omologhi,  e che  le  f 'uptrpcie  degl’ ideili  dalle  quali  tono  regolate  le  teli- 
{lenze  , jono  tra  loro  in  proporziona  piamente  duplicata  de'  lati  meJepmir  facil- 
mente fi  dedurrà,  che  crefcendo  le  forze  di  luperare  le  reliOenzc  più  di 
quello,  che  all’  accrefcerfi  della  mole,  e del  pelo,  s’  aumentinole  dette  re- 
nitenze t fe  maggiore  fari  ilpefonfoluto  del  grave , maggiore  anche  fari  la  forza 
di  efo  per  Juperare  la  rrfiflenza  dell’  aria . Quindi  è , che  i corpi  di  poco  pefo , 
ma  di  fuperficie  afai  grande,  cadendo  da  alto,  giungono  all'  equabilità  de I moto, 
molto  più  /refi  a di  quello  , che  facciano  i corpi  più  gravi  comprefi  da  Juperficie  in 
proporzione  minare i onde  non  è meraviglia,  le  una  foglia  di  oro  battuto-,  la- 
nciata cadere  dall’alto  di  una  torre,  fi  vedafvolazrate  per  l’aria  , e confi», 
mare  molto  tempo  prima  di  anivare  s terra,  e più  predo  giungervi  una  sfe- 
retta della  medefima  materia»  « detto  dello  pefo;  e perciò  non  a ragione 
della  maggiore,  o minore  gravità  afioluta,  ofpecifica  de’  corpi;  ma  Colo 
per  l'effetto,  che  fanno  in  eflì  le  refidenze  maggiori,  polfono  riufeire  di- 
verti, ne’ gravicadenti , i gradi  delle  velocità  acquetate- 

E pecche  il  pefo  afloluto  de' corpi  gravi  potati  (opra  i piani  inclinati  non 
Figgi.  a’efetcita  tutto  nella  difeefa  di  efli,  ma  una  parte  ne  viene  levata  dalla  re- 
fidenza  obliqua,  che  loro  fa  l' inclinazione  del  piano,  di  modo  che  il  mo- 
mento in  A G a quello,  che  avrebbe  gravitando  per  A B , Iti»  come  A B 
ld  AG;  ne  fegue,  che  po/ato  un  grave  fopra  il  piano  inclinato  A G , non  ave. 
ri  tanta  fona  per  fnperare  la  rep/lenza  dell'aria , quanta  averebhe  dipendendo  per 
la  perpendicolare  A B , e perciò  tanto  più  prefio  arriverà  all’  equabilità e para- 
gonando infieme  due  piani  eguali,  e diverfamrnte  inclinati,  faratiì  più  fa- 
cilmente, e più  predo  il  moto  equabile  in  quello,  che  avrà  minore  l’ altea- 


D E’  F TU M 1.  ‘ Cap.  IV.  165 

ti  A B,  o,  che  è lo  (ledo,  in  quello,  nel  quale  l'angolo  A G B farà  più 
acuto . 

Tanto  ptè  /*  impedirà  V accette  elione  iti  moto  tt  «•  greve  cedente  per  un  piovo 
inclinato,  Je  te  di  lui  / npnficìe , e quella  del  piano  avranno  drU’  in,  guatiti,  edetC 
efprei pe  : poiché  tutti  i rifai  ti  del  piano  lérviranno  per  altrettanti  ottico* 
li  alla  difcela;  ficcarne  tutte  I’  afprezxe,  colle  quali  il  mobile  incontra  det- 
ti oftacoli,  faranno  Tempre  di  tanto  maggiore  impedimento  all’ acceleralo* 
ne.  Quindi  è,  che  ellendo  minore  il  conratto  della  sfera1  R col  piano  A 
G,  di  quello  lia  il  contatto  del  prifma  S col  piano  tnedefimo;  minore  ana 
coca  farà  l’impedimento  al  difendere  della  sfera,  chedelprifman  e perciò, 
generalmente,  quanto  maggiori  faranno  gf  impedimenti  alla  Jèfcepi,  tenta  minai  i \ % 
re  farà  V ultima  grada  di  velocità  acqui  flato  dal  mobile,  prima  di  ridurli  ni  mote 
equabile , e tanto  più  predo  quello  fi  otterrà  . • *lr  ; 

Se  un  greve,  che  di/ceada  per  ut  piano  A B inclinato , ne  incontrerà  un  altre 
B C meno  inclinato  ( parlo  teoricamente,  e prefeindendo  dalle  re  li  (lenze  ) 
acceleratoli  per  A B,  continuerà  ad  accelerarli  per  B Ci  ma  più  lentamente  , di  Fif  .10, 
modo  che  in  tutti  i punti  D , D abbia  la  velocità  medefima , eòe  avrebbe  avuta  ni 1 
punti  E , E corri  fpond  etti , cadendo  perpendicolarmente  per  A E.  E fe  a!  fine  de' 
piani  inclinati,  fuccedtffc  un  piano  ot intorniale  C F , non  farebbe  per  affò  alcuna 
accelerali oue  ; ma  iolo  vi  conferverebbe  il  grado  acquiltaro  nel  punto  C,  col 
quale  correrebbe  equabilmente  per  lo  piano  C F.  In  oltre,  lei! mobile,  ara 
rivato  che  folle  in  B , o in  C,  trovale  qualche  oracolo,  a cau/n,  che  rivolta/', 
ft  la  di  lui  direttene  attinta,  o per  la  perpendicolare  B G,  o per  I'  inclina- 
ta B H , [enea  levarli  alcuno  parte  della  velocità  acqui  flato  t t certo , che  i/  gra- 
do di  velocità  dovuto  al  punto  B , farebbe  buffante  a ricondurlo , operi’  una,  opra 
V alt io  flrada,  fino  alla  medefima  attesta,  dalla  quale  prima  porti , cioè  fino  all* 
orizzontale  à H,  di  moro  però  ritardato  [ cioè,  che  procedere,  dimif 
fluendoli  coll'ordine  medefimo,  retrogradamente  per  li  gradi  dell’  accele- 
razione ) finché,  riportato  in  I,  toruàlTe  a quel  gradodi  velocità,  che  pri- 
ma aveva  in  L).  o in  F. , e perciò/  (ìccome  in  A non  aveva  il  mobile  alcu- 
na velocità,  cosi  giunto  in  H,  o G folle  tornato  alla  quiete. 

Ma  mettendo  a conto  le  rtfflenzt,  non  è mai  poffibilt , che  il  mobile  ne’ punti  D, 

D abbia  lo  fteffa  velocità,  ebe  in  E , ma  ftmpre  qualche  cofa  di  meno,  e maggio- 
re faià  la  differenza  ne' punti  del  piano  B C Quindi  è,  che  arrivato  in  B, 
non  farà  baflante  il  grado  acquiflato , a ripoi  tare  il  mobile  fitta  all'  orinamele  A 
H;  perchè,  otre  la  lelidenza  incontrata  nella  difctfa  A B,  e dall’aria,  e 
dal  piano  inclinato,  dovrà,  per  rilalire  verfo  l'orizzontale  A H,  incon- 
trarne altrettanta;  e perciò  tanto  maggiormente  diminuire  ■ gradi  di  velo- 
cità, che,  prefeindendo  da  quell’ ultima  refiflenza,  nè  meno  farebbero  Ila. 
ti  badanti  per  arrivare  all'orizzontale  A H;  e quindi  è,  che,  prima  di  ar- 
rivarvi, avrà  perdura  tutta  quella  velocità,  che  aveva  acquiftata  per  la  di- 
rcela A B.  Molto  maggiore  farebbe  la  differenza,  fe  l’ oliscalo  trovato  in 
B,  a cagione  del  quale  s’intende  fatta  la  rifielfione  in  B H,  avelie  levata, 
come  fuccede,  una  parte  della  velocità  al  mobile,  poiché  egli  è ben  evi- 
denre,  che  il  grado  in  B dovuto  alla  difeefa  libera  A L,  impedito  che  fia 
dall’ accennate  refiftenze  nefdifcendere  per  A B,  e dalla  medefima  nell’ 
alcendere  per  B H , fe  inoltre  farà  feemato  in  B per  l'ollacolo  riflettente, 
di  tanto  minot  forza  farà,  e per  coufeguenza  tetterà  appena  atto  a ricon- 
durre il  mobile  alta  metà,  o alla  terza  parte  dell’altezza  B G. 

Che  fe  prima  di  avere  compita  la  fua  afiefa  per  la  linea  B H , trovtrà  il  gru» 
ve  qualche  oflao/o  che  l'obblighi  a rivoltar  fi  alt  in  giù  nuovamente  , come  per 
lo  piano  IK.ro.»  qualche  velocità  refi  duo  di  quella,  cb'  aveva  antecedentemente  t 
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tornerà  egli  nella  dìfctfa  per  I K,  ad  accelerar  fi , come  per  appunto,  fe  egli 
avelie  (cario  il  piano  I K prolungato  all' insù  in  M , e (condendo  da  M in 
I,  «vede  acquiftaco  in  I quel  tal  grado  di  velociti,  che  gli  reflò  nel  comin- 
ciare a difeendere  per  I K ; il  che  è vero,  da  qualunque  caufa  dipenda  la 
velociti  in  1,  cioè,  o (la  acquiftata  cadendo , o pure  imprefla  da  forza  eller- 
na;  con  quella  regola  però,  che  fe  in  1 fari  un  grado  di  velociti  maggio* 
re  di  quella,  che  avrebbe  il  grave,  ridotto  che  folle  al  moto  equabile  (cor- 
rendo per  lo  piano  1 K.  allora  il  moto  in  vece  di  accelerarli,  lì  ritarderi, 
fino  ad  acquidare  l’ equabilità  medelìma. 

Egli  è perciò  manifello,  che  fe  un  grave  avefle , nel  difeendere,  da  feorrere 
F'S-M  per  aivcifi  piani  inclinati , come  A D C I)  E F G H , per  alcuni  de'  quali  avef. 
fe  il  moto  difeenfivo  , e per  gli  altri  il  moto  afeenfivo  ; riujcirebbe  lenti  difficile  , 
e forfè  impottibile  ( fenza  una  efatta  congnizione  di  quanto  pollano  lerefi- 
flenze,  che  a' incontrano  ora  maggiori,  ora  minori  ) i!  determinate  le  velo, 
tifi  de!  mobile  in  tutti  i punti  de!  di  lui  viaggio;  ma  non  perciò  fi  concluderebbe 
con  verità,  che  le  leggi  del  mito  de’ gravi  cadenti,  non  aveffero  luogo,  o non  li 
oflervaflero  nella  dtfcefa  di  quello. 

Pattando  da* corpi  folidi,  a’ fluidi , bifogna  ridurli  alla  memoria  quanto  lì 
è detto  nel  piimo  Capitolo,  cioè  che  i corpi  folidi  hanno  le  parti  tutte  col- 
legate inlieme  i e perciò,  abbenchè  (ìano  compolli  di  più  pezzetti  di  mate- 
ria, nulladimeno  deono  edere  confidenti,  come  una  cola  fola,  non  potendo 
ttn  fetido  muoverfi  di  moto  Jemplice,  0 rettilineo  , fe  tutti  I punti  , per  COSÌ  dite, 
della  mole  di  efjo , non  concepì /cono  un  impeto  eguale,  che  in  ognuno  d’efli,  ca- 
giona altresì  eguale,  ed  uniforme  la  velocità,  altrimenti  è necedario,  che 
ù (pezzino.  Quindi  è,  che  gli  datici  tutti  adeguano  a’ corpi  folidi  un  cer- 
to punto,  dentro,  o fuori  della  loro  mole,  che  chiamano  Centro  di  gravità; 
(ch'io  piuttollo  direi  Centro  dell’  impeto , perchè  in  elio  s’equilibrano,  tan- 
to i momenti  della  gravità,  quanto  tutti  gli  altri  delle  potenze  moventi  ) 
dal  qual  centro  viene  delcritta  la  linea  del  moto. 

Ma  perchè  i corpi  fluidi  fono  un  ammadamenro  di  particelle  folide,  mi- 
nutidìmc,  e non  legate  indente;  fuccede,  che  ogni  parte  di  effi  può  n.uoverfi, 
fon  direzione,  e velocità  diverfa  dall'  altre  ; e perciò  nc'duidi,  megano  gli  da- 
tici medelìmi,  trovarfì  alcun  centro  di  gravità;  non  perchè  anch'  efli  non 
fiano  gravi,  o non fiano obbligati  a feguire  le  leggi  univeri'ali  della  gravità; 
ma  bensì,  a mio  credere,  perchè,  dccorae  non  può  allegnarfì  un  cencio 
Polo  comune  i più  folidi  daccaci  uno  dall’altro  f che  però  non  abbiano  al- 
cuna dipendenza , o cofpirazione  ne’  proprj  mori  ] ma  Infogna  ammetterne 
tanti,  quanti  edì  fono;  cosi,  trattandoli  di  un  fluido  [ che  non  è altro , che 
tln'amniadamento  di  più  corpi , ognuno  in  libertà  di  moverli  da  fe  foto  ) 
non  fi  può  dare  il  centro  di  gravità  all'unione,  o al  numero  delle  parti  ; ma 
bilogna  condderarlo  iti  ognuna  di  ede  fepiraiamente;  come  è manifello  in 
una  mada  di  miglio,  le  cui  granella  non  fono  obbligate  a feguitate  il  moto 
I’  una  dell’  altra , nè  ad  avere  alcuna  dipendenza  da!  centro  di  gravità , che 
potrebbe  adeguarli  alla  figura,  fotco  la  quale  la  predetta  mada  fotte  com- 
prerà. Accade  però  qualche  volta,  che  il  moto  de’ fluidi  abbia  qualche  re- 
lazione al  centro  di  gravità  della  figura,  ma  ciò  è Iole  per  accidente,  e 
quando  alcune  delle  parti  del  fluido,  fono  da  qualche  circollanza  «forzate 
a feguire  il  moto  delle  altre. 

Dovendo  perciò  ognuna  delle  parti  d*  un  fluido  condderard , come  un 
corpicciuolo  folido,  e grave;  non  v’è  alcuna  ragione,  che  non  perluada , 
dovere  etto  difeendere  al  baffo  colle  leggi  raedelime,  che  oflervano  i foli- 
di  maggiori,  e perciò,  per  quanto  è iu  lui,  accelerandoli  di  moto,  fecon- 
do 
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do  li  proporzione  delle  remiordinate  alla  parabola  » il  che  fi  dee  intendere 
non  folo  nelle  difcefe  perpendicolari,  ma  ancora  in  quelle  fatte  per  li  pia» 

n*Ho  detto  per  quinto  è in  lui-,  artefochè  la  refiftenza  dell’  aria,  non  v’  ha 
dubbio,  opera  molto  ad  impedire  l’acceleramento,  sì  per  la  Tua  naturale 
adefione,  o vifcofrtà,  sì  per  la  picciolezza  del  corpicciuolo  predetto,  che 
perciò  da  fe  folo,  non  potrebbe  nè  meno  difeendere  per  Paria';  ma  vi  re» 
ftertbbe  lofpefo,  nella  medefima  maniera,  che  fanno  i vapori,  fe  colla  comi 
pagnia  di  altri  limili,  i quali  Precedendo  l’uno  all’altro,  s’ aiutano  vicende- 
volmente,  non  teftaffe  finalmente  luperato  I oftacolo  dell’  aria  predetta* 
Che  dall’unione  di  più  corpicciuoli  d'acqua  ciò  fucceda,  è neceffario  per 
due  lagioni  : primieramente,  perchè  ’l  corpo,  che  rifulca  da’ componenti 
dell’  acqua,  cioè  I’  acqua  medefima,  è più  grave  in fpecie dell’ aria,  e per- 
ciò è atta  a fnperare  la  di  lei  refiftenza:  e fecondariamente,  perche  unen- 
doli infierne  più  particelle  d' acqua , viene  il  corppofto  a crefcere  di  pelò 
aflòluto,  più  di  quello  s’accrefca  la  di  Ini  fuperficie;  e confeguentementO 
viene  a feemarfi  in  proporzione  la  refiftenza;  quindi  è.  che  fucceflivamen» 
te  accrefcìuta  la  potenza  operante,  e feemata  maggiormente  in  proporzio- 
ne la  refiftente,  è neceffario,  che  finalmente  la  prima  fuperi  la  feconda , e 
perciò,  che  l’acqua  difeenda  per  l'aria.  . 

Quelli  effetti  della  feparazione,  ed  unione  delle  particelle  dell'acqua, 
fono  da  noi  quoridianamente  ofiervati  nell’  afeendere , che  fanno  i vapori, 
e nel  cadere  delle  piogge,  pofciachè,  non  effendo  altro  il  vapore  fempliee? 
che  acqua  rarefatta , o più  propriamente , che  particelle  d’acqua  minime, 
e diluirne,  è facile,  che  ogni  mota  dell'ana  le  porti  alla  parte  fuperiore, 
dalla  quale  non  potendo  partirli,  per  to  poco  pefo,  e gran  fuperficie  .Cioè 
perla  gran  refiftenza,  che  trovano,  danno,  come  notando,  dentro  | ariai 
medefima,  ed  obbedivano,  al  pari  delle  di  lei  parti,  agl’  ideiti  moti,  da* 
quali  ella  viene  agitata.  Ma  perchè  le  agitazioni  dell’ aria  fi  fanno,  non  fo- 
lo  per  linea  retta',  fecondo  la  direzione  de'venti;  ma  anche  a moto  di  fer- 
mentazione, come  vediamo  nelle  particelle  polverofe  dell’  aria  medefima, 
che  s’ incontrano  in  uno  fpitaglio  di  fole;  fuccede,  che  a cagione  dei  mo- 
to, direzione,  e contra  fio  de’venti , delle  materie  minerali,  ch’elfi  porti- 
co, e della  conftituziorte  calda , o fredda  dell’aria  s vengano  ad  unirli  in. 
fieme  le  particelle  acquee,  le  quali  ridotte  in  gocciole,  o lenfibili,  o in. 
fenfibili,  luperano  la  refiftenza  dell’ aria,  e cafeano  al  bado,  in  forma,  o 
di  rugiada,  odi  pioggia . Non  v’ ha  dubbio,  che  quanto  maggiori,  fono 
le  gocce  della  piòggia,  non  cadano  effe  anche  con  maggiore  velocità,  il 
thè,  fiecome  è facile  da  offervarfi,  còsi  non  è punto  difficile  di  renderne 
la  ragione,  per  le  cofe  dette  di  fopra;  poiché,  quanto  maggiore  è di  pe- 
fo alfoluto  il  corpo  cadente,  tanto  più  tardi  fi  riduce  all*  equabilità  del  mo- 
to; e perciò  accelerandoli  il  medefimo  maggiormente  in  tempo  più  lungo, 
nefegne,  che  dopo  acqniftato  il  moto,  corifèrvi  in  fe  un  grado  di  velo- 
cità maggiore  : ed  effendo  probabile  , che , per  lo  più , la  velocità  della 
pioggia  fia  equabile,  allor  eh’ è vicina  a terra;  perciò,  o paragonando  le 
gocce  cadute  da  eguale  altezza,  o pure  l’una  all'altra  , ridotte,  che  fiano 
a velocità  equabile  , Kgrado  di  quella  farà  più  grande  nella  goccia  maggio, 
re,  che  nella  minore.  Se  però  h goccia  grande  veniflc  da  poca  altézza, 
e la  goccia  picciola  da  altezza  maggiore,  puòdarfi  il  cafo  » che  quella  fof- 
fe  più  veloce  dell’altra , ficcome  in  quefìo  particolare  ha  molto  luogo  l* 
azione  del  vento,  che  alle  volte  accrclce,  alle  volte  fmiouifee  la  velocità 
éel la  pioggia.  1 'v5 


*68  -DB-ILA  NATURA 

Siccome  un  grado  di  polvere  pofato  fopradiun  piano,  quantunque  mol- 
to  inclinato,  e ben  terlo.  non  efercita fopra di  ella  alcun  moto,  abbenchè 
fia  un  corpo  lolido:  cosi  una  goccia  piccia!»  di  acqua  pofa  in  un  ftmilc  piani?, 
non  potrà  difendere  al  baffo-,  ma  peonie  da  più  grani  di  polvere  li  può  com- 
porre un  cumulo  maggiore,  e più  grave,  che  non  polla  di  meno  che  muo- 
vero,  pollo  che  fia  lopra  del  piano  medefimo;  cosi  accrefendofi  la  quanti- 
fa  deW acqua , fava  ucce  furio , cb  anch'  e fa  difenda  . Ben  è vero,  che  potrà  un 
impedimento  fare , che  il  grave  Jotido  s’arrefli  intieramente , e non  potrà fafUnttn. 
te  fermare  il  fluido . Per  elempio,  fe  fopra  del  piano  A E poferà  la  sfera  D 
|,  ” G»  I*  ^o^e  incontri  l’ odacelo  F C,  che  fa  almeno  tale,  che  tra  il  pun* 
6 ' 1°  del.?°?taf?°  D,  ed  il  punto  C l'ommo  dell*  odacolo,  dia  di  mezzo  la 

nCi  i ^'Jez'one  I H;  o almeno  non  (ia  dalla  parte  inferiore  del  punto  C, 
allora  la  sfera  D B C non  li  muoverì  punto:  e Ij  ragione  li  è,  che  non  può 
|a  sfera  muoverli  »1  bado,  fe  il  centro  di  gravità  | non  difcende,  il  che 
pop  è pombiie,  fe  la  sfera  D B C non  formonca  V impedimento  j pgl  qual 
cafo,  dovrebbe  il  centro  | deferiyere  la  circonferenza  di  un  circolo  are* 
il  punto  C,  e trovandoli  \ H tra* punti  D,  C,  alzarfi:  il  che  i impoflibtle, 
fucceda  per  |a  fola  forza  della  gravità.  Ma,  le  la  sfera  D B C,  che,  nel 
calo  predetto,  può  intenderli  di  ghiaccio,  s'  intenderà  tutta  ad  un  tratto 
fquagliarli  in  acqua,  cioè  a dire,  tralmutard  dall*  edere  d*  un  corpo  lolido, 
a quello  di  un  fluido,  non  potrà  l’odacoloF  C impedire,  che  l’acqua  non 
flifpenda,  almeno  in  parte.  Ciò  faralfi,  perchè,’  levato  che  da  nello  fqua- 
gliamento  il  legame,  che  avevano  le  parti  del  fojido  indente,  potranno  di* 
scendere  quelle,  che  attualmente  non  faranno  impedite,  per  appunto  co- 
me farebbed,  fe  la  sfera  d fupponede  coinpoda  di  grani  d’  arena,  p di  pii* 
giro  prima  collegati  indeme  da  qualche  corpo  vifeido,  e pofeia  dilaniri  • 

Iter  lo  riniovimento  dello  dello;  e queda  è la  prjma  delle  diverdtà,  che  s* 
ncontrano  nella  ililcefa  de’ corpi  folidi,  paragonata  a quella  de’  fluidi:  le 
pure  li  può  chiamare  diverdtà  quella , che  nafte  dall’  errore  commedo  in 
vplere  condderare  il  moto  di  piu  fplidi  diluititi  > come  fe  folte  fatto  in  uq 
fo*o  » 

Per  altro  non  v'  la  dubbio , eie  anche  I minimi  dell' acqua  non  t'  accelerino  più 
(udendo  per  la  perpendicolare , che  /correndo  per  un  piano  inclinato,  almeno  Jul 
principio  della  di/cefo , per  la  ragione  mededma , che  d è detta  de’ corpi  fo- 
ndi, maljime  oileryandod,  che  le  cadenti  perpendicolari  molto  più  d aflot* 
tignano,  che  le  inclinate.  Ma  devcd  avvertire,  che  cadendo  l’acqua  per- 
pendicolarmente, riceve  molte  impreftìoni  dall'aria,  dallequali  fono  elcn- 
tl  i Corpi  londi,  polcjachè,  { l ) le  cadenti  perpendicolari  ( cosi  fono  chia- 
tpate  le  figure  alle  quali  s’accomoda  l’acqua  nel  cadere  a perpendicolo  ) al- 
meno /ut  principio  fì  a fottio  firmo , il  che  procede  anco  dalla  prcffionedelP  aria. 
Che  lateralmente  fpinge  Ip  parti  dell’acqua,  verfo  Palle  della  cadente  me* 
defima  | [ * j Dopo  qualche  /patio  della  caduta,  avendo  r acqua  acqnijlata  veloci- 
ti conHdertbde , vengono  /,  di  lei  parti  divift  runa  dall'altra,  dall'aria  in/erio- 
rt,  clic  red,. endo  al  moto,  s'  infinga  tra  elle,  e djfpergendole,  fa  appari- 
re, tot  In  vece  dì  maggiormente  riflringtrjì , come  edgerebbe  la  natura  del  mo- 
to accelerato,  piunofa  #’ allarghino / e quella  difperdone  di  particelle  d'ac- 
qua [talvolta,  ed  in  certe  circo  danze  ] cosi  valli  moltiplicando,  che  in 
v»ce,  clic  la  cadente  confervi  ia  lua  figura,  fi  trafmuta  in  una  rugiada , o 
pioggia  di  minutifunie  gocce. 

IA?  ne' plani  ineii„a,i  |,  cofa  cammina  d'altra  maniera  ; poiché  l'acqua,  che 
per  rf  fon  e ia  qualche  alletta  di  tufo,  fi  va  bene  afettigliando  nella  medefima 
praportiont , che  liehledt  !»  velocità  deir  acceleratimi , come  nelle  cadenti  i ma  notp 

mai 


Digitized  by  Google 


D E'  )F-  T U M I.  Cap.  II/. 

mal,  o rare  volte,  ed  in  poebijfima  quantità,  fi  difterie  in  gocci  e , si  perchè  b 
ella  obbligata  a (lare  riitreita  fra  le  (ponile,  e tenerfi  unita  al  fondo,  e pec 
conl'eguenza  non  è efpofta  all'azione  dell’ aria;  ai  anche  perchè  a caufa  dell’ 
inclinazione  del  piano , non  arriva  ella  mai  a tanta  velocità,  che  la  poca 
aria,  la  quale  nel  principio  del  corlo  le  olla,  abbia  forza  di  dividere  il  di 
lei  corpo  in  più  parti,  c ciò  molto  meno,  dopo  formatafi  la  lupeiticie  fn- 
periore  dell’acqua  corrente;  mentre  piuttofto  l’aria,  che  l’opra  vi  preme, 
coopera,  inlieme  colla  gravità  dell’acqua,  a tenerla  unita  in  fé  (teda;  on- 
de volendo  pure  confiderarc  l’acqua,  come  un  l'olo  corpo,  polliamo  ad- 
durre per  feconda  diverfita,  il  riflringtrfi,  che  fa  ella  in  fe  mtdefima , a mi- 
fura  della  velocità,  che  per  la  caduta , « per  la  di/ceja  va  acquiflando  ,•  al  contra- 
rio de’  /àlidi , che  per  tutta  la  caduta , con/'ei  vano  J empi  e la  jle/Jà  mole . 

Si  confiderà  beni!  da’  tìfici  nell’acqua,  per  edere  fluida,  uno  (legamen- 
to di  parti;  ma  non  tale,  ch’ogni  di  lei  minima  particella,  pofla  (laccarli, 
fenza  veruna  refillenza.  dall'altra,  che  anzi  è mamfedo,  trovarli  tr3  le  di 
lei  pam  un  tal  qual  vincolo,  che  è qui  Ilo,  che  tiene  unite  inlieme  le  goc- 
ce dell'  acqua;  e fa  colmeggiarle  informa  di  mezze  sfere,  quando  elle  po- 
sino l'opra  di  qualche  fuperlicie,  Il  medelimo  vincolo,  o attaccamento,  fa, 
che  alle  vòlte  non  fi  po/sa  muovete  una  parte  d' acqua , fenza  che  eoa  efia  fiano  ti- 
rate in  conjeujt  le  vicine,  e per  lo  conti  ario , impedita  nel  fuo  moto  una  parte  di 
acqua  , refia  anche  ritardata  quella,  che  immediatamente  le  è contigua.  Quindi  è 
che  ./«•  l'acqua  foflt  un  peifetti/fimo  -fluido-,  cioè  a dire,  le  le  di  lei  parti  fode- 
ro afl'atto  (laccate  l'una  dall'altra,  come  è d' uopo  conliderarla , quando  li 
parla  in  adratto  , per  dar  luogo  alle  ditnoll  razioni  : fcorrcndo  epa  per  un  pia- 
no , o fondo , quanto  fi  voglia  dileguale , e /'cabro , potrebbero  iene  e fiere  impedite 
quelle  di  lei  pai  ti,  chea  dirittura  incontraffero  gli  ojlacoli  ; ma  non  già  le  altre, 
le  quali  dovrebbero  (eguitare , o nella  lua  accelerazione,  o nel  gtado  di 
ella,  acquiilato  nell’ arrivare  al  moto  equabile;  nia  conliderando  I’  acqua 
nel  concreto  della  fua  vifcolità;  ne  leguc,  che  non  l'olo  fono  ritardate  le 
parti  di  ella  vicine  al  fondo,  o alle  fponde,  o in  una  parola,  vicine  agl’ 
impedimenti;  ma  anche  quelle,  che  reflano  più  lontane  da  edì  : e perciò, 
itccome  ne' folidi,  che  hanno  le  parti  perfettamente  unite,  il  ritardarne!»® 
di  u na  , porta  lèco  il  ritzrdamento  di  tutte  le  altre,  così  ne' fluidi,  che 
hanno  le  patti  diluirne,  n>a  non  perfettamente,  I’ impedimento  del  moto  d* 
una  di  elle,  influilce  a rendere  minore  la  velocità  delle  vicine,  ma  non 
egualmente;  di  maniera  che  maggiore  ì la  perdita  delle  parti  più  pròffime  aOd 
impedite , minore  nelle  più  lontane,  fino  a renderli  infenfibtle,  e ridurli  a nien- 
te. E però,  anche  in  quello,  s' accordano  le  leggi  del  moto  de’lolidi  con 
quelle  de’ fluidi,  e dell’acqua,  cioè  che  quanto  maggiori  faranno  gl'impe- 
dimenti del  piano  declive,  tanto  minore  farà  il  grado  di  velocità,  acqui- 
li aio  prima  di  ridurfi  al  moto  equabile  ; ma  difcordano  in  ciò,  che  gf  im- 
pedimenti de ( piamo  declive  , quanto  ritardano  una  porte  de!  folido,  altrettanto  ri- 
tardano il  tutto  i ma  ne'  fluidi  più  levano  alle  parti  vicine  all!  impedimento  ; mena 
alle  più  Untane.  E quella  è la  terza  differenza,  che  s’olTerva  nel  moro  de* 
fluidi,  paragonato  a quello  de’ folidi , 

Non  operando  adunque  le  renitenze  del  piano,  tanto  in  ritardare  il  moto 
del  fluido i ne  nafte,  che  rivoltandoli  la  direzione  di  elio  ad  altra  parte, 
( fiali  o difendente,  o orizzontale,  o afeendente  ) avrà  e/fo,  ne / punto  del 
rivolger fi  maggiore  velocità  di  quella,  che  avrebbe  un  corpo  folido  in  pari  circo - 
fianze  ,•  c perciò  avrà  maggior  forza,  per  rifalire  all'orizzontale  del  princi- 
pio della  caduta,  E qui  c da  avvertire  un  grandiflìmo  vantaggio,  che,  pec 
ben  ofletvaie  le  leggi  de’ gravi  cadenti,  riceve  1’  acqua  dalla  fua  fluidità, 
, e per 
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o per  dir  meglio,  che  ritrae  ani  particella  d’acqua  dall* altre,  che  te  Han- 
no attorno. 

fig.lj,  Intendali  per  lo  piano  A B difpofta  una  ferie  di  sferette  A B,  e fopra  di 
ella  un  altra  C D,  e fopra  quella,  la  terza  ferie  E F ec  e fi  concepita, 
che  tutte  quelle  fi  muovano  fopra  del  piano  A B,  in  maniera  che  I*  ultima 
parte  di  B fia  fiata  la  prima  a muoverli , e dopo  d’  efia  immediatamente  la 

fiemiWima.  Crescendo  adunque  ne’  gravi  cadenti  gli  fpazj  feorfi,  fecondo 
'ordine  de' numeri  difpari  dall' uni»;  èneceflario,  che  la  sfera  prima  par» 
tira  dalla  quiete,  s'allontani  Tempre  piò  dalla  feconda  -,  poiché,  Apponia- 
mo, che  nello  fpazio  di  tempo,  il  piò  picciolo,  che  fi  polla  concepire , la 
prima  sfera  abbia  fatto  uno  fpazio,  che  chiameremo  X;  nel  fecondo  fari 
j X,  nel  certo  5 X ec.  e dovendo  la  feconda  sfera  nel  fuo  primo  tempo, 
tare  eguale  fpazio,  che  1*  prima;  farà  il  di  lei  primo  viaggio  X,  ed  il  fe- 
condo ì X • fatto  nel  terzo  tempo  della  prima  sfera,  nel  quale  avrà  corfo 
Io  fpa7Ìo  5 X ; e perciò  nel  fine  del  fecondo  tempo,  efiendofi  frodata  la 
prima  sfera  dal  fuo  principio  4 X,  nel  tempo,  che  la  feconda  noofiéfco- 
fiata,  che  X,  la  differenza  dello  fpazio,  o la  dìfianza  delle  sfere  farà  di  j X; 
ma  nel  tempo  fulleguente,  efiendofi  Icoftata  la  prima  sfera  dal  fuo  princi- 
pio 9 X.  e la  feconda  folamente  4 X,  viene  la  diftanza  delle  sfere  ad  ef- 
lete  5 X,  e perciò  maggiore  della  prima  ec.  Quindi  è,  che  negli  fpazj  fra 
una  sfera,  e l'altra  della  ferie  inferiore  A B,  e neceflario,  che  a cagione 
dd  proprio  pefo,  e del  mancar  loto  il  fofiegno  inferiore  A B,  (uccedano 
le  sfere  della  ferie  immediatamente  fuperiore  C D , e ne’  luoghi  di  quelle, 
le  sferette  della  ferie  E F. 

Da  ciò  rendei!  evidente  la  ragione,  per  la  quale  » fluidi,  durante  1/  temp » 
della  loro  acceltraiìone , /èmpi  e fi  afiattiglinno , e fi  abbuffano  dì  Juperficiei  nè  è 
da  dubitare,  che  le  sfere  della  ferie  fuperiore,  cadendo  nell’inferiore,  non 
abbiano  nel  punto  di  efia,  giuftamente quella  medefima  velocità , ch’avreb- 
bero, le  dal  principio  del  piauo  fodero  venute  fino  a quel  punto:  fe  fi  fa- 
rà rifleflìone  a ciò,  che  abbiamo  detto  di  fopra.  Ma  fe  le  sfere  della  ferie 
inferiore  A B,  faranno  portate  di  moto  equabile,  quelle  della  fuperiore  C 
D non  difenderanno  ec.  elafoperficie  dell'  acqua  noti  fi  abballerà . E fe, 
per  lo  contrario,  la  sfera  antecedente  della  ferie  inferiore,  fi  troverà  ritar- 
data da  qualche  impedimento , e (decederà  la  fufièguence,  non  ritardata; 
converrà,  che  o l'una,  o l'altra  fia  fpinta  nella  ferie  fuperiore  e conle- 
guentemente  che  ia  foperficie  dell’acqua,  fi  elevi. 

Nel  moto  di  un  corpo  folido,  egli  i ben  evidente,  che  il  di  luì  ritur . 
demento  u*u  può  efftrt  riparato  do  cagione  veruna , fulvo  che  da  nuova  dijcefa  t ma 
nel  moto  fatto  da  più  fialidi,  de' quali  uno  fia  , e a’  appoggia  fopra  di  un 
altro,  { che  è l‘ ideilo,  che  dire,  nel  moto  de’ fluidi  ) fe  la  flgura  di  efli 
Vi  concorra , la  preffwue  de!  fuperiore  può  reflìtuire  immediatamente  all'  inferiore 
tutta,  0 parte  di  fucila  velocità,  che  gV  è fiata  tolta  dall'  impedimenti  i o piutto- 
fto  far  c) , che  quello  non  ptoduca  in  effo  quell’  effetto,  che  per  altro  vi 
farebbe  fucceduro;  con  quella  regola  però,  chè  la  fona  della  preffione  non 
pub  operare  effetto  veruno , fe  efia  non  fio  valevole  a produrre,  fecondo  il  modo 
fpifgitO  nel  primo  Capitolo,  un  grado  di  velocità  maggiore  di  quella,  che  rejls 
a!  mobile  dopo  l'anione  dell' impedimento , come  pure  è fiato  da  noi  dimollrato 
olia  Prop.  I del  Ub.  4.  delia  Mi  furo  delt  Acque  Correnti,  e come  ho  avuto  l' 
onore  di  far  vedere  in  efperienza  a divertì  perfonsggi  qualificati,  e fra  que- 
lli, agli  Eminentifiimi  d’  Adda,  e Barberini,  nel  tempo,  che  fi  trovavano 
qui  in  Bologna  per  lo  regolamento  dell' Acque  de’ Fiumi  di, Bologna,  Fer- 
rara, e Romagna.  La  ragione  politi  va  di  quella  regola  fi  è,  che  un  agen- 
te 
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te  non  può  agire  in  un  mobile,  fé  il  movente  non  è mo(To,  o almeno  in 
conato  a muoverli  , e che  il  mobile  non  può  elTete  modo  dal  movente, 
fe  o in  fé,  o almeno  paragonato  al  moto  del  movente,  non  è condituito 
in  iOato  di  quiete;  condizione,  che  non  può  verificarli  , quando  il  mo- 
bile  è affetto  di  velocità  maggiore  di  quella,  che  abbia,  o polla  produr- 
re il  movente:  poiché  allora  folo,  il  mobile,  anche  modo  a ragione  di 
quiescente  , quando  egli  appetta  di  ricevere  , e non  fugge  1*  azione  del 
movente;  e perciò  non  allettando  il  corpo  piò  veloce,  anzi  fuggendo  l* 
azione  del  meno  veloce  , non  può,  nè  edere  conliderato  in  iftato  alcu* 
no  di  quiete,  nè  ricevere  l’azione  medelima. 

Eflèndo  dunque  ritardata  una,  o piò  delle  sferette  della  ferie  inferio» 
re  A B , o pure  tfi'cudo  ritardato  il  moto  de!  fluido  ; converrà , tb'  effe  fi  elevi 
di  Juperficie , e che  la  sferetta  ritardata,  v.gr  B,  la  qaale  aveva  fopra  di 
fe,  nel  principio  , follmente  due  ferie  di  fintili  sferette,  per  lo  ritarda- 
mento  feguito,  ne  abbia  quattro,  o cinque,  o più*,  e conleguentemente, 
che  f refendo  la  preffione  delle  fuperiarì , fopra  la  ritardata  B,  venga  [ucceffi- 
vamente  a proporzionarli  l‘  azione  della  prefittine  ut  grado  di  velociti  refiduO 
nella  sfera  B,  e potendo,  fecondo  la  regola  predetta,  concorrere  ad  aiu- 
tarla, con  imprimerle  nuovo  sforzo,  atto  a Superare  I*  impedimento,  oa 
ripentite  la  di  lui  azione,  meno  di  quello,  che  farebbe  un  corpo  Solido* 
quindi  ne  nafee,  che  effendo  confiderabili gl’ impedimenti,  anderanno  tan. 
to  crefcendo  in  altezza  le  ferie  delle  sferette,  che  potranno,  occorrendo, 
arrivare  lino  al  livello  del  principio  del  piano  declive,  ed  allora  farà  con- 
flituira  la  sferetta  B in  uno  filato,  che  potrà  ricevere  il  grado  di  velo- 
cità dovuto  alla  difeefa  A B,  ovvero  A O,  quando  nefluna  altra  cofa  le 
avelie  reddito;  il  qual  grado  perciò  farà  atto  a cagionate  il  rifalla  dell* 
acqua  fino  all1  orizzontale  A G,  e folo  tanto  minore,  quantopuò detrar- 
re la  refidenza,  che  fa  l’aria  alla  falira  8 G;  e sù  quello  fondamento  s* 
appoggia  I’  alfioma  degl’  Idrodatici,  che  P acqua  tanto  riafeende , quanto  ì 
difeefa;  cioè,  fino  ad  equilibrarli  all’orizzontale  medelima.  Io  ho  nomi- 
nata più  volte  la  prelfione,  non  come  la  cagione  della  velocità,  che  co- 
me fi  è detto  nel  primo  Capitolo,  d’  altronde  fi  dee  defumere  ; ma  folo, 
come  cauta  del  muoverli,  e del  fnperarfi  più  facilmente  le  refidenze  per 
1’  annumerilo  del  pefo  alloluto,  che  maggiormente  opera  controdi  effe  • fig.g 

In  que/la  quarta  notabile  diverfiti,  che  hanno  » fluidi  da’  folidi,  fi  rendo . 
ho  efii  molto  più  obbedienti  alle  leggi  de'  gravi  cadenti .*  poiché  può  bene  dar- 
fi  il  cafo , che  un  Solido,  dopo  la  difeefa  per  A B,  dovendo  rifalire  per 

10  piano  B C , non  vaglia  a Superare  la  di  lui  acclività,  ma  quella  im- 
potenza non  può  Succedere  al  fluido,  il  quale,  quando  fia  io  copia  baftevo- 
le.  purché  ti  punto  C fia  più  baffo  di  A,  affolutamtnte  h trupa/jerà  , t di- 
fenderà fino  i»  H , polla  anche  qualtitia  refiftenza  , purché  non  totale,  al 
di  lui  moto.  La  medelima  obbedienza  fi  rifeontra  ne’fluidi in difeendtre per 
quotfifia  piano  ( quanto  lì  voglia  poco  inclinato,  e pieno  di  molti  impedi- 
menti ) ed  in  acce  le»  arfi  a proporzione  per  efii.  a differenza  de’  Solidi,  che, 
per  picciole  che  fiano  le  renderne,  io  poca  inclinazione  di  piano,  pof- 
fono  non  muoverli  di  forte  alcuna;  anzi  fopra  de'  piani  orizzontali,  ne' qua. 

11  afloìutamente  I negato  qualunque  moti  a'  corpi  fialidi , poffiono  feorrtrt  ì fluidi, 

fortentrando  al  difetto  dell’ inclinazione,  il  pefo,  e la  preffione  del  proprio 
corpo*  ~keL'~-  ' r * 

Da  tutte  le  antecedenti  confideraziont,  evidentemente  apparifee,  che  U 
leggi  de’  giovi  s' tfercit ano  egualmente  , e ut'  corpi  /alidi , e ne'  fluidi,  e che, 
trattandoli  della  difeefa  Semplice  d'un  Solido  Solo,  fi  poffono  ben  riscon- 
tra. 
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trare  nel  di  lui  moto  più  facilmente  Le  leggi  predette!  che  in  un  fluido,  il 
ouale  è l’aggregato  di  molti  folidii  ma  in  quello,  facendoli  operare  la  pref- 
fione,  fi  ha  il  vantaggio  della  minore  refiftenza  fatta  dagl’  impedimenti;  e 
perciò  in  tal  cafo  fi  ritrovano  più  finceramence,  ed  efattamente  efeguite  le 
regole  dimollrate  dal  Galileo  attorno  la  caduta  de’ gravi  • Siccome,  dunque, 
non  v’ha  dubbio,  che  la  gravità  non  fia  la  caufadel  moto  nelle  acque  cor.! 
tenti;  coti  non  lì  ha  da  dubitare,  che  la  fluidità  non  fia  una  caufa  coadiu- 
vante del  medefimo. 

Quanto  poi  alle  tegole,  che  s’offervano  dalle  acque  do’  fiumi  nel  loro 
corto,  egli  è cettiffìmo  doverli  elle  delumere  dalle  predette  due  cagioni  | 
e perciù  applicando  la  dottrina  poco  di  fopra  addotta,  al  pioto  de’  fiumi, 
pare,  che  refli  evidente,  che  -r 


Regola  I. 

V acqua  f affando  dulia  quitti  a!  noto,  a nell'  ufcire  dalle  vafcht  dalle  proprie 
finti,  o nello  Jquagliàmento  delle  nevi,  o in  altra  maniera,  acquifta  nella  difeefy 
per  gli  alvei  de’  fiumi , che  fino  altrettanti  piani , per  lo  più  inclinati  all'  oriz- 
zonte , qualche  grada  di  velocità  , ma  quefta  ben  prefia  fi  riduce  a/r  equabilità  per 
le  grandi  reliftenze,  che  incontra  I acqua  al  fuo  moto,  come  fono  la  poca 
declività  degli  alvei  medelimi,  le  grandi  inegualità  de’  fondi,  bene  fpeflo 
pieni  di  fallì,  o ghiaie,  gli  oftacoli  lateralmente  elìdenti  nelle  ripe , le  ror- 
tuolìtà  de* fiumi  ec.  impedimenti  tutti,  che  pongono  un  oflacoto  confide* 
rabiliflìmo  al  corfo  dell’  acqua,  atto  a di  (buggere,  predo  che  del  tutto, 
Ogni  velocità  antecedentemente  acquiftata  , 


Regola  li. 

Ridotta  che  fia  il  cor/ò  del!’  acqua  all'  equabilità , le  dee  perì  rejlare  impreca 
quella  velocità,  che  ba  acquifiato  entecedrntemente  nello  /correre  per  la  fuo  piano, 
e quefta  i regolarmente  maggiore , quanto  maggiore  ita  declività  del  fuo  letto;  poi- 
ché, avendo  maggior  forza  di  fuperaregi'  impedimenti,  l’acqua,  cheìcor* 
te  per  un  alveo  più  inclinato,  che  non  ha  quella,  la  quale  corre  per  un 
meno  inclinato,  viene  ad  avere  maggior  proporzione  la  forza  al  fuo  refi, 
ftente  nel  primo  calo,  che  nel  fecondo  i e dovendo,  per  ridurli  all’  equa- 
bilità, edere  eguale  l’ augumento  della  velocità  , che  (decederebbe  , all’ im- 
pedimento del  refiftenre;  ne  nafee  in  conseguenza , che  più  tardi  fi  faccia 
tale  uguaglianza,  o che  maggiori  li  aggiungano  i gradi  della  velocità  all' 
•equa,  quanto  maggiore  è la  declività.  E quella  è la  ragione,  per  la  qua- 
le i torrenti,  che  Scendono  dalle  montagne  con  prccipitole  cadute,  lupe- 
rano  facilmente  gli  oliaceli  ordinarj , che  loro  fi  oppongono  per  freno  del 
Corfo,. 


• Regola  Uh 

Dalla  tnedclìma  ragione  facilmente  fi  può  dedurre,  che  la  velocità  d' un  flu- 
tue  aliata  farà  maggiore,  quando  più  grande  farà  il  corpo  d'  acqua,  che  porterà / 
pofeluehè,  ( fuppofto  il  medefimo  pendio,  e le  medefime  refiftenze  ) avrà 
più  fon.»  di  Superar  quelle,  la  copia  più  grande  dell’acqua,  come  piò  gra- 

.ve» 
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v e,  che  I*  minore  ; «perciò  i finmi  nelle  loro  piene,  corrono  con  maggio* 
re  «ciocie),  che  ne  tempi,  ne’ quali  fono  più  magri  d’acqua:  il  che  è ve* 
re  ancora  per  un  altra  ragione,  cioè,  perchè  l'acqua  più  alca,  e per  con. 
feguenza  maggiormente  lontana  dal  fondo , più  fi  fcotla  dalle  refiftenze  di 
cito.  Bifogno  però  avvertire  di  non  lasciarli  ingannare  dall’  apparenza,  che 
ordinariamente  Infinga  gli  uomini  a giudicare  della  portata  dell’  acqua  d’uo 
fiume,  dalla  grandezza  della  fezione  di  elio,  fensa  confiderazione  della  ve- 
lociti; poiché  può  darfi  il  cafo,  che  l’altezza  maggiore  dell'acqua  dipen- 
da dal  ritardamento  della  velocità,  non  dall’  accrescimento  di  acqua  nel  fiu- 
me; e che  in  vece,  che  dall’  alcezza  maggiore  fi  polla  arguire  maggior  ve- 
locità, puittoilo  fi  hfcontri  minore;  ma  ciò  non  fucccdecà  ne’  cedri  lup- 
poli . 


Regala  IV. 

Ne’  fumi,  ut'  quali  la  maggiore  ah  tuta  viva  de  IT  acqua  aiuta  le  farti  impedita 
di  effe  , a non  cedere  tanto  olla  forza  degli  a focali , quante  minore  fieri  la  largite*, 
za  deW  alveo , tonto  maggiore  fòri  lo  velociti.  La  ragione  è mani  fella  ; perchè 
negl' alvei  più  rilirecti,  il  medefimo  corpo  d’acqua  corrente,  piò  fi  eleva 
di  Superficie  ; ma,  per  lo  lùppofto,  maggiore  altezza  d’ acqua , maggior- 
mente «iuta  a fopenre  gl' impedimenti,  e quanto  più  facilmente  fi  Supera- 
no  gl' impedimenti,  tanto  maggiore  rieice  la  velocità:  adunque  negli  alvei 
più  riftretti  ec  maggiore  fi  farà  la  velocità  ; e per  conseguenza  più  tardi  fi 
arriverà  al  moro  equabile,  e più  gradi  di  velocità  fi  avranno  io  elio  , Vero 
è,  che  le  fponde  più  riftrette,  accodandoli  piò  a tutte  le  partì  dell'acqua, 
fanno,  che  gl' impedimenti  latetah  altresì  più  operino;  ma  ciò  non  ottante, 
fe  non  s'arrivi  all 'eccedo  , più  potrà  fempre  1’  accrefcimenro  della  veloci- 
tà acquetata  per  l’ altezza,  che  il  ritardamento  fatto  dalle  fponde . 

, ì . • . % , • » 

. Regoli  V. 

Ma  quo'  fiumi , uè'  quali  P altezza  del  corpo  cP  acquo  nou  acerrfie  la  velociti,  » 
che  vanno  tuttavia  accelerandoli , quanto  maggiore  avranno  la  larghezza , tanto  pi» 
veloci  faranno . La  ragione  fi  è,  perchè,  in  maggiore  larghezza,  più  a bluf- 
fandoli la  Superficie  dell’acqua,  viene  ogni  parte  di  ella  ad  aver  fatea  mag- 
giore difeefa;  e perciò  ad  aver  acquatati  più  gradi  di  celerità.  Dee  però 
avvenirli,  che  I* abbaiamento  dell'acqua  non  fia  tanto  grande,  che  avvi- 
cinandoli di  Soverchio  al  fondo,  non  ritenta  maggiormente  gl’impedimenti' 
del  medefimo;  altrimenti  Succederà  tutto  il  contrario:  e perciò  la  propoli- 
zionc  fi  dee  intendere  in  termini  abili. 


“Regola  VI. 

Se  lo  velociti  d' un  fiume,  dopo  uno  conveniente  difeefa  , fio  refe  equabile,  e do. 
po  ritrovi  toli  impedimenti , che  baftmo  a diftruggtre  una  patte  di  ejios  in  tal  co.- 
Jo  Infognerò,  eh'  ella  fi  dimimuifea  , e ne  feguoao  nel  fiume  quegli  effetti  di  alza, 
meato , che  debbono  /uccidere  ol  rallentar  fi  del  moto  i ma  ceffati , o oltre  pojloti  gP 
impedimenti , tornili  P acqua  o riofiumerc  i perduti  gradi  di  velociti , fino  a noe. 
gufare  quello,  che  i dovuta  al  pendio  de!  letto,  al  corpo  di  acqua,  tdalla  queliti 
Toma  II.  S degP 
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degf  impedimenti , tbt  fono  continui  per  tutta  r alveo . Quindi  è,  che  trovando, 
per  l'ordinario,  t acquo  corrente  nel  fuoflulTo  nuovi  oftacoti,  e non  e Head* 
quelli,  per  lo  più,  continuaci,  non  fi  trova  quafi  mai , in  ella  una  perfètta  equa- 
bilità di  moto , Ji  non  quando  quefla  deriva  [diamente  dagli  sfregamenti  col  fondo  , 
e colle  ripe,  che  fono  refi  (lenze  necefTarie,  e continuate  per  cucco  il  tratto 
dell'alveo.  Da  ciò  anche  deriva,  che  i fiumi , thè  corrono  in  ghiaia,  no  n o/ìsn- 
te  , che  abbiano  V alveo  inclinato  confederabilmeute , fino  [empi  e in  un  continuo  oc» 
ttìeramento , t ritar  demento  ; ed  il  contrario,  quelli , che  corrono  in  fibbia  gode- 
tte una  maggiore  uniformità  di  moto . 

Tra  gl' impedimenti , cheli  frappongono  al  corfo  dell'  acqua,  unode’pifl 
confìderahili  ■ è la  perdita,  o la  diminuzione  della  pendenza,  alla  quale  luc- 
cede  il  ritardamento  della  velocità  dell'acqua,  la  quale,  quando  prima  fin 
fiata  equabile,  non  mai  potrà  riacquiflatlì,  le  non  tomi  in  edere  il  primie- 
ro  pendio,  0 non  fi  diminuifeano  a proporzione  le  refiffenze  . Che  [e  il  cor. 
fo  dell'  acqua  non  fia  intieramente  ridotto  all'  equabilità  ; lo  feemarji  de!  declivio  fa- 
rà  almeno,  ebe  la  velocità  più  prefio  t'  eguagli,  e potrà  anche  far  sì,  che  it 
grado  di  velocità  acquetato  fi  iterai,  fecondo  la  differènza  , che  farà  fra  il 
pendio  antecedente,  e il  fttflegueiue . ■ 1 tur*-.  » . > .« 

Se  Tacque  fodero  corpi  folidi,  non  dovrebbe  cercarli  l*  velocità  del  lo- 
io  moto,  che  nell’ accennata  inclinazione  dell’ alveo;  ma-perT  altra  parte, 
la  declività,  che  ordinariamente  ft  trova  nel  letto  de*  /lumi,  anzi  quella* 
che  fi  rilcontra  ne' torrenti  più  rapidi  , non  farebbe  ballante,  per  ragiono 
dell' inegualità  de’ fondi,  a permettete,  che  T acque  potettero  dilcendere 
al  baffo,  come  non  lo  permette  a’ corpi  folidi  di  maggior  pefo,  e fpecifi- 
co,  cd  alleluio;  ed  in  fatti,  gelata  che  fìa  l’acqua  de'  fiumi,  cedano  etti 
dal  correre.  Noi  abbiamo*  perciò,  detto  di  {opra,  che,  acciò  le  acquo 
pollano  feorrere  per  li  loro  alvei,  fi  richiede  l'aiuto  della  fluidità,  per  cau- 
ta della  quale  può  impedirli , o ritardarli  una  parte  di  effe , fenza  che  que- 
llo ritardamento  tiri  fuco  egualmente  quella  di  tutte  le  altre.  La  fluidità* 
perciò,  opera  molto  in  permettere,  che  la  gravità  cagioni  velocità  nell’ 
acqua  corrente,  perchè,  eflendo  certo,  per  la  flefla  ragione  della  fluidità, 
che  trovandoli  t’acqua  in  qualcho  altezza  di  corpo,  le  parti  fuperiori  pre- 
mono le  inferiori,  e colla  forza  della  caduta,  le  obbligano  a ricevere  uno 
(forzo  di  muoverli  verlo  qualfivoglia  differenza  di  luogo,  che,  ridotto  alT 
atto,  produce  nette  parti,  che  ne  lono  dotate,  quel  predio  grado  di  velo- 
cità, che  loro  averebbe  data  la  dilcefa  dalla  fuperficie  dell’  acqua  fino  al 
luogo,  nel  quale  ciafeheduna  di  effe  fi  trova  : biiogoa  confeflare,  che  la 
velatili  dell'  acqua  non  filo  dipenda  dalla  difeefa  fatta  per  uu  alveo  declive  : ma 
ancora  dal  pefo,  o griffone  e f erettala  dalla  parti  fuperiori  fifra  le  inferiori , fe- 

coodo  la  regola  afiegnaca  di  fopr*.  a:.  : • : 

u ;<i<-»»3óvli  J'i  bri'  r ; 

e- 

Regola  Vlì. 


Quindi  è,  che  ne' fiumi,  prefio  le  loro  origini,  dove  regolarmente  tanno  cada- 
le confiderabili , la  velocità  dell'acqua  fi  defume  più  da!T  accelerartene , che  dall' 
altezza  dei  corpo  dell' acqua  mtdefima „ ma  nello  fcotlarft,  che  fanno,  dal  loro 
principio! refa  infenfibile,  e talvolta  levata  affatto  la  declività  dell'alveo) 
fne  fegoe , che  contrattando  fempre  gl’impedimenti  alla  velocità  del  fiume, 
finalmente  fi  dillrugga  ogni  grado  di  velocità  acquiflata  per  la  caduca-,  ma 
non  perciò  fi  tolga  il  corfo  al  fiume , fottentrando  T altezza  dell’  acqua  a 
produrne  quella  velocità,  che  è neceffaria  allo  fearico  dell' acqua  fommim- 
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finta  dalla  parte  fuperiore  dell'aveo:  perciò  i fiumi  di  poca  declività , Jon» 
più  veloci  di  corpo  , quinto  maggiore  è i altezza  viva  dell  acqua , che  partano . 

Dipendendo  dunque  il  corlo  ile’ fiumi,  e dalla  caduta,  e dall’altezza  del 
corpo  dell’ acqua,  e non  riconofcendo  mai  una  parte  di  acqua,  la  Tua  velo- 
cità, che  da  un  foto  principio;  può  darfi  il  cajo , eie.,  trattandoli  di  tutta 
quella  quantità  di  acqua  , che  palla  nel  medefimo  tempo  per  una  data  lezio- 
ne di  fiume,  una  parte , per  elèmpio,  1'  inferiore,  abbia  la  velocità  regolata 
dall  altezza  viva  ieW  acqua  ; e V altra  parte  , V.  gr.  la  fuperiore,  dalla  difccfa: 
trovandofene  anche  qualcb'  altra , nella  quale  fi  pareggino  /’  efficienze  delle  due  cau - 
fie , di  maniera  che  tutte  le  parti  d'acqua  inferiori  ad  elTa , fiano veloci  per 
l'altezza  dell'acqua,  e tutte  le  fuperiori  per  la  caduta. 

Sia  perefempio,  il  lago»  o fonte  A B C E,  dal  quale  efca  l'acqua,  che 
debbi  (correre  per  lo  canale  connetto,  cd  inclinato  B K,  e I’  acqua  nella  Fieiq. 
prima  lezione  abbia  l'altezza  B A,  e lia  la  linea  ESI*  orizzontale  per  la 
luperficie  dell’acqua  del  lagtf.-  certa  cola  è,  che  elTendo  I'  acqua  in  B nel 
primo  punto  della  pendenza  B K , non  può  avere  altra  velocità , che  la  do- 
vuta all'altezza,  che  ha  la  fuperficie del  lago , fopra  il  fondo  B del  emifTa- 
rio,  e perciò  il  punto  B avrà  la  velocità,  eh' è dovuta  all’altezza  B R,  o 
alla  difeelà  E li , e la  fuperficie  dell'acqua  nella  prima  lezione  in  A,  avrà 
quella  velocità,  che  è propria  della  difeelà  E A,  odell’altezza  S A;  con- 
tinuandoli pofeia  il  moro  per  lo  canale  B K,  ed  accelerandoli  continuameli-* 
re  tutee  le  parti  dell'acqua,  fi.  difporra  la  fuperficie  di  quella  in  una  linea 
curva  A L l,  che  anderà  Tempre  accodandoli  al  fondo  B K a mifura  dell' 
accrefcimcnto , che  avviene  alla  velocità.  Tirata  perciò  per  lo  punto  E, 
la  L O perpendicolare  all'orizzonte  , circa  di  ella,  come  alle,  fi  deferiva 
la  linea  curva  E B 1>  F P,  che,  adraendo  da  tutti  gl'impedimenti,  dove, 
rebbe  edere  parabolica  ■ E luppodo,  che  l'acqua  del  fondo,  giunta  cheli» 
in  G,  incontri  tali  impedimenti,  che  pollano  ridurla  all1  equabilità,  fi  tiri 
per  lo  punto  G la  linea  G D M orizzontale,  la  cui  parte  M f)  modicrà 
la  velocità  del  punto  G ; e fupponcndo  pure,  che  le  refideuze  da  G in  K, 
continuino  lenza  accrescerli , o Iminuirfi,  farà  la  velocità  da  G,  h K Tem- 
pre la  medefima;  c perciò,  per  lo  punto  D tirata  la  linea  I)  T,  parallela 
alla  M O,  tutte  le  velocità  del  fondo  aneleranno  a terminare  nell’  ambito 
della  figura  E B D T,  compolla  della  curva  E D,  e della  retta  D T.  Ma 
perchè  nella  medetima  fezionc,  la  fuperficie  L non  è tanto  veloce,  quan- 
to il  fondo  G,  per  avere  minore  la  difeelà,  la  cui  differenza  è C M:  con- 
tinuerà il  punto  L ad  accelerarfi,  v.gr.  fino  al  punto  V,  l'orizzontale  del 
quale  coincida  con  quella  del  punto  Cì;  ed  allora  l’acqua  nella  perpendico- 
late  delta  fezione  V X:  farà  di  eguale  velocità,  tanto  nella  fuperficie,  che 
nel  fondo  del  canale  X K . 

Quello  cafo  però,  fe  non  è imponibile,  almeno  è molto  raro,  perchè  re- 
golarmente l'acqua  è più  impedita  nel  fondo,  che  nella  fuperficie;  c per- 
ciò, fattali  eguale  la  velocità  di  V a quella  di  G,  non  cederà  la  velocità 
di  V d' aumentarli  di  vantaggio.  Supponiamo  dunque,  che  1’ accrelcinien* 
to  della  velocità  li  renda  Tempre  maggiore  fino  in  I,  e qui  vi  fi  faccia  1' equa- 
bilità; condotta  dunque  per  lo  punto  I l’orizzontale  I N,  (àia  F N la  ve- 
locità di  I;  e perchè  quella  piò  non  può  accrefcerfi , condotta  per  F la  li- 
nea F U,  parallela  ad  N O,  tutte  le  velocità  della  fuperficie  dell’acqua 
da  A iti  I ec.  suderanno  a terminare  alla  circonferenza  E B F H,  compo- 
lla della  retta  1-  H,  e della  curva  E B F,  c le  velocità  di  tutte  le  altre 
parti  fra  la  fuperficie,  ed  il  fondo,  avranno  la  Tua  equabilità  ne’  punti  fra 
D,  cd  F,  da  cialchcduno  de' quali,  le  fi  tireranno  delle  parallele  all'  alle 
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E O,  faranno  quelle  rarchiufe  fra  le  due  D T,  F H : Dal  che  fi  raccoglie, 
che  in  tal  fuppofto  la  maggiore  velocità  del  canale,  o fiume  nella  parte  in- 
feriore al  punto  V , è nella  fuperficie  dell'  acqua  . minore  nel  fondo , e nel- 
le parti  di  mezzo,  tanto  è maggiore,  quanto  più  1'  acqua  Da  lontana  dal 
fondo,  che  è quello,  eh'  io  notai  nello  Scolio  della  Prop.  IV*  del feconda 
Libro  dell*  Mijura  deir  acque  correnti . 

Ciò  efpotto,  fé  dopo  ridocte  tutte  le  parti  dell’  acqua  all'  equabilità  , a’in- 
contrattero nuovi  impedimenti,  che  leva  fiero  gran  parte  della  velociti  acqui- 
fiata,  dovrebbe  alzarli  il  corpo  d'acqua  ; la  quale,  quando  nell’  elevarli  , ri- 
cevette dalla  lua  altezza  tanta  energia,  che  potette  imprimere  nelle  parti 
più  batte  delle  lezioni,  velociti  maggiore  di  quella . che  loro  era  reftata, 
dopo  la  porzioae  levata  dagl’ impedimenti;  non  v'ha  dubbio,  che  elevatali 
l'acqua  a tanta  altezza,  che  le  potette  badare  per  ifcaricarfi,  non  crcpe- 
rebbe ella  di  vantaggio,  ma  in  tale  dato  continuerebbe  il  lùomoto,  quan- 
do lì  continuattero  gl'impedimenti  medelìmi. 

Perelempio,  Capponiamo  • che  l’acqua,  nel  correre,  abbia  acquidata 
nell'atto  di  ridurli  all’ equabilità  una  velociti  competente  a dieci  piedi  di 
caduta,  odi  dipela,  e che  perciò  I'  acqua,  attela  anche  la  fua  quantità 
reale,  debba  Porrere  con  un’altezza  di  corpo  di  quattro  piedi  nella  l'uà  fe- 
zione.  Quella  altezza  dunque  dovrebbe  Tempre  mantenerli,  continuandoli 
gl’ ideili  impedimenti,  e la  detta  larghezza,  c pendenzi  di  alveo;  ma  in- 
contrandoli maggiori  renitenze,  fupponiamo,  che  quede  levino  a tutta  la 
fezione  del  fiume,  la  metà  della  velocità  antecedente;  è cerco  per  la  prop. 
J.  del  primo  libro  dello  Mijura  delle  Acque  correnti , che  in  tal  calo  1’  altezza 
dell'acqua  dovrebbe  crei  cere  il  doppio,  cioè  a piedi  8.  ma  perchè,  fé  alla 
dipela  di  piedi  10.  cornfponde  una  velocità  determinata,  la  metà  di  etta 
non  compete,  che  a una  quarta  parte  della  predetta  caduta,  cioè  a piedi 
due,  e mezzo,  potrà  l'altezza  primiera  dell’acqua  farequalche  sfoizo  con- 
tro le  relidenze;  ma  non  badando,  nell’ elevarli  che  farà  l’acqua,  trovan- 
do la  velocità  competente  alla  caduta  di  foli  piedi  due,  c mezzo,  fotten- 
trerà  etta  a premere  le  parti  inferiori  dell’acqua,  e ad  imprimere  loro  gra- 
dimaggiori, non  permettendo,  che  gliofiacoli  levino  tutta  quella  veloci- 
tà, che  per  altro  avrebbero  levata;  onde,  quando  li  farà  alzata  1'  acqua 
tanto,  che  badi  a redimire  alla  lezione  intiera  tutta  quella  fontina  di  ve- 
locità, che  le  è dovuta  per  iparicarfi,  non  s’alzerà  di  più,  ma  fermeratti 
nell’alzamento  acqttidato.  E perchè  in  tale  dato  necefiariamente  dee  darli, 
che  in  tutte  le  parti  dell'acqua,  fi  trovi  dimezzata  la  primiera  velocità,,  ma 
in  alcune  più , in  altre  meno  della  metà , di  maniera  che  gli  eccedi , e i di- 
fetti da  quella , vicendevolmente  fi  compenfino,  quindiè,  che  quelle  par- 
ti, che  averanno  velocità  tale,  che potta edere accrefciuta dall"  altezza  dell' 
acqua,  nell’accrefcerfi  che  fa  fucceffivamente , ricupereranno  qualche  pat- 
te della  perduta  velocità;  e quelle,  che  non  ottante  la  perdita  fattane, 
ancora  confervattero  il  rimanente  maggiore  di  quella,  che  potette  contri- 
buire l’altezza  dell’  acqua  predetta,  la  riterrebbero  nello  dato  medclimo 
fenza  veruna  alteraziouc,  fe  pure  i moti  fregolati,  che  fa  l’  acqua  nell’  al- 
zarli di  corpo,  non  fervittero  di  nuovo  impedimento!  dal  che  apparisce, 
che  l’acqua  predetta  non  li  eleverebbe  a gli  otto  piedi  fuppodi,  fe  non  nel 
calo,  che  la  velocità  dell'acqua  vicino  al  fondo,  redatte (cernuta  della  fua 
metà;  ed  altrettanta  fotte  la  velocità,  colla  quale  fcorreffeio gli  altri  quat- 
tro piedi  di  altezza  aggiunta. 

Perchè  dunque  , come  li  dirà  a fuo  luogo,  le  inclinazioni  degli  alvei  Tem- 
pre più  li  fminuiPono,  quanto  più  Ti  Pollano  dal  loro  principio:  quindi 
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n«  nafce , che  trovandoli  rovente  e (Te  re  così  poca  la  declività  dell'  alveo , che 
P angolo  formato  dalla  linea  del  fondo  coll*  orizzontale , non  arrivi  ad  effe- 
re  lenii  bile  ( come  appunto  è in  un  pendio  limile  «quello  del  noltro  Reno, 
che  neHe  parti  inferiori  non  arriva  a cioquantadue  feconde  ) perciò  tal  de- 
clività in  alenili  cali  pe«0  opera  a rendere  velaci  le  acque  de’  fiumi  fuorché  nella 
parti  malto  vicine  ella  fuperfitie  dell'acqua,  che  fono  affai  dilicate  per  rifenti- 
re  ogni  picciolo  fconcerto  del  loro  equilibrio  : onde  è , che  le  parti  più  vi- 
cine al  faado  , non  feorroat  al  lofio  per  cariane  de!  declivio  dell'alveo,  tua  falò  per 
f altezza  dell  acque  fupertari , così  le  mezzane,  « le  piò  alte,  fecondo  la  di- 
vertii declività  del  fondo  dell’alveo* 

! ' ! r iì..  •:  • 

, Regola  Vili  j 

Ciò  fa  conofcere,  che  Pacque  Hi  ere  de' fiumi  tanno  diverge  velocità  in  ognu- 
na delle  perpendicolari  della  jltffa  fedone , poiché  le  parti  fuperficiali  poffono 
avere. pna  velocità  apparentemente  confiderabile , le  piò  balìe  un  poco  me- 
no , quelle  di  mezzo  molto  piò,  e le  vicine  al  fondo  ( prefeindendo  dalle 
rcliltenze  } anche  piò:  ma  in  realtà  [ mettendo  quelle  a conto  j qualche 
-cola  di  merlo  di  quelle  del  mezzo  5 dal  che  pare  a prima  villa , tenderli  dub- 
bio!» ogni  regola  di  mi'urare  le  acque  correnti-  Con  tutto  ciò,  le  il  meto» 
do  adeguato  da  noi  ne!  Ut-  JK  detta  Mi  fura  delle  acque,  s‘  applicherà  a’  luo- 
ghi proporzionati,  «e’qurii  l’altezza  viva  dell’  acqua  da  la  piò  grande, 
che  avere  fi  poffi,  e che  l’alveo  fia  di  poco  pendio,  e coll’  avvertenti 
negli  altri  cali,  di  toglier  di  mezzo  cotta  la  velocità  acquili»!#  per  la  ca» 
duca,  che  ordinariamente  è nelle  parti  fuperficiaii  dell’acqua  { il  che  li  fa 
efquilitamcnte  coll*  abballare  le  careratteniotivate  in  detto  Litio  ; anzi  lifuà 
ferne  la  prova,  con  fare  il  calcolo  dell’ acqua  corrente  più  volte,  tenendo 
abballata  la  cateratta,  ora  più,  ora  meno--  il  che  anche  maggiormente  af» 
ficura,  che  le  larghezze  de’ regolatori  fiano  vive  ) non  farà  affatto  impof* 
fibiie  di  mifurare  qualunque  acqua  correrne . Anzi  ne’cafì  di  poca  pcnden* 
za  di  alveo,  « ne’ fiumi,  che  fichiamano  rafleteati  di  corfo,  la  velocità  del- 
la fupcrficie  trafeurata  , non  puòfare  molto  divario:  anzipiuttoffo  con  quella 
aggiunta,  lì  può  affai  bene  compenlare  ciò,  che  detrae  alla  vera  tnifura,  l* 
impedimento  delle  fponde,  e del  fondo  de’ regolatori* 

Non  è da  tacere  un  altra  cagione,  che  opera  nel  far  crefcere,  o fminai- 
rc  la  velocità  nelle  parti  dell’acqua,  o debba!!  effa  defumcre  dalla  caduta, 
o dall’altezza  : ed  è l’aderenza,  o vifeofìtà,  o collegazione,  benché  po- 
ca , che  hanno  inficine  le  particelle,  tutto  ehe  minime,  dell’  acqua*'  Per- 
chè, ficcotue  vediamo,  che  rallentandoli  il  ruoto  vicino  olle  fponde,  vengono 
filialmente , brachi  Jempre  meno , impedite  anche  le  parti  da  efie  più  lontane  e 

che  all'  incontro,  rillringendolì  il  filone  alla  ripa,  la  velocità  di -quello  ira* 
fiuifee  ad  accelerare  l’acqua  vicina  , non  ottante  la  refiftenza  , che  vi  tro- 
va , cosi  è fuori  d' ogni  dubbio,  che,  trovandoli  le  parti  inferiori  con 
«noto  affai  veloce,  ne  dovranno  comunicare  qualche  parte  alle  fuperiori , e 
che  nella  medefima  maniera  gl’  impedimenti  del  fondo  ritarderanno,  non 
folo  l’ acqua  , che  vi  Ha  immediatamente  vicina  , ma  anche  quella  , che  da 
effe  maggiormente  li  fcolta  : e quella  è una  delle  ragioni,  per  la  quale  ne’ 
canali  orizzontali  s’offerva  qualche  velocità  nella  parte  fuperiore  del!'  ac- 
qua; mentre,  peraltro,  non  avendo  quefta  veruna  preffione  , parerebbe, 
che,  fecondo  ogni  ragione , dovefferellare  priva d' ogni  moto , ofoloaver- 
ne  quel  ramo , che  può  conciliarle  in  qualche  parte  la  declività  della  fu» 
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perficie,  che  è infenfibilc . E da  ciò  anche  deriva  in  parte,  che  nelle  pie- 
ne de'  fiumi , le  acque  fi  rendono  più  veloci  ; poiché  accrefcendofi  per  la 
maggiore  altezza  dell’acqua,  la  velocità  alle  parti  inferiori;  quella  viene 
ad  edere  partecipata  ancora  alle  parti  fuperiori,  per  ragione  dell’  aderenza, 
che  hanno  quelle  con  quelle-  Di  tale  variazione  però,  nella  mi  fura  dell’ 
acque,  non  li  dee  tener  conto  veruno;  attefochè,  quanto  di  moto  le  me- 
no veloci  alfumono  in  le,  per  la  comunicazione  delle  più  veloci,  altret- 
tanto quede  ne  perdono,  e non  per  altro  le  più  veloci  fi  ritardano  per  la 
vicinanza  di  altre  meno  veloci,  le  non  perchè  le  prime  fi  (pogliano  di  una 
parte  della  propria  velocità  , participandola  alle  feconde;  ond’  è,  che  per 
tale  ben  aggiudata  compenlàzione,  non  accrefcendofi,  nè  fminuendofi  la 
fomma  del  moto,  nè  meno  li  altera  la  velocità  media,  dalla  quale  princi- 
palmente dipende  la  milura  dell' acque  correnti. 

Da  tutto  il  predetto  fi  può  raccogliere  per  modo  di  Fpilogof  t )che  due 
fono  /»•  caufe  immediate  dilla  ve  lutti  nelle  acque  de'  fiumi,  cioè  una,  la  decli- 
vità dell’alveo,  e l’altra,  l’altezza  viva  de!  corpo  dell’  acqua;  e per  dir 
meglio  l’acce'erazione  del  moto  acquiflara  nel  dil'cendere  dell’  acqua  per 
l' inclinazione  dell'alveo;  e la  celerità  dovuta  alla  caduta  dell'altezza  viva 
della  lezione,  lino  alla  parte  di  acqua,  da  ella  refa  veloce  ( s ) Che  dette 
due  caufe  non  operane  unite,  ma  fiato  per  ragione  della  prevalenza  , di  modo  che, 
fe  più  vale  I’  accelerazione  del  pendio,  che  1*  altezza  viva  dell’  acqua,  a 
quella , e non  a quella  devefi  la  velocità , e per  lo  contrario.  ( ; ) Che  uel- 
la  mede  finta  J eviene , ma  non  nella  medefitma  patte  dell'  acqua  , può  avere  luogo  F 
uno,  e l'altra  di  dette  caufie , nello  ftefio  tempo,  di  modo  che  una  parte  ri- 
conotea  la  lua  velocità  dall'  altezza  dell’acqua,  l’altra  dal  pendio  dell'al- 
veo . ( 4 ) Che  ne' fiumi  di  poca  declività  ba  luogo , per  la  maggior  parte  , la  ve. 
Focili  nata  dell'  attenta  dell'  acqua , cd  in  quelli  , che  hanno  molta  caduta,  può  aver 
Fungo  qnefia , più  che  f altezza  , in  rendere  /’  acqua  veloce , ed  in  qualche  cafio  può 
•fetore  la  fola  caduta  . ( $ ) Che  la  velociti  della  Jupetficie  dell  acqua  ì fiempra 
affitto  della  declività  dt  efi'a , e ne’ canali  orizzontali,  anche  della  vifeofità, 
che  fi  trova  fra  le  parti  dell'acqua  ( 6 ) Che  nella  mtfiura  dell'  acque  forre». 
ti , fi  dee  far  in  modo  , rie  latta  la  velocità  della  fiezione  dipenda  dalla  Jota  allet- 
ta, il  che  fi  può  ottenere,  abballando  delle  cateratte  l'otto  la  fuperficte  dell* 
acqua,  che  obblighino  ad  elevarli,  e ad  accrefcere  le  velocità  inferiori,  fe 
ve  ne  fono,  provenienti  dall'accelerazione  per  lo  pendio.  Dal  che  fi  può 
dedurre  ( 7 ) Che  i fiumi,  i quali  non  hanno  fenfibile  declività,  tanto  faranno 
fin  veloci , quanto  maggiore  fari  il  corpo  tT  acqua,  che  porteranno,  fuppoltl  in 
effi  eguale  la  larghezza  dell'alveo;  o pure,  quanto  maggiore  farà  la  loro  al- 
tezza viva  . E ( 8 ) finalmente  Che  » fiumi , t quali  portano  eguale  quantità  <T 
acqua,  quanto  faranno  più  riftretti , fiat  attuo  amebe  tanto  più  veloci,  quanto  più 
larghi , tanto  meno  veloci  i e perciò  nelle  lezioni  più  Arette  del  mcdcfiniO  fiu- 
me, s’offerva  maggiore  velocità  di  corfo. 
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CAPITOLO  V. 

Della  fituazione  del  fondo  de ’ fiumi , cioè 
delle  profondità , larghezze , e decli- 
vità de'medefimi . 

! ; • ‘ . . » ' f - 

AMmettendo  per  certo  ciò,  che  diffufaraente  abbiamo  fpiegato  nel 
Capitolo  antecedente,  pafleremo  ora , per  così  dire,  ad  anatomi- 
rare  gli  alvei  de’ fiumi,  in  ordine  alle  loro  profondici,  larghezze, 
e declività,  e perchè  quelle  meritano  maggior  riiieilìone,  a*  inco* 
mincierà  a decorrere  di  effe. 

E concetto , quali  univeriàle,  degli  Uomini,  che  i fiumi  richiedano  del» 
la  caduta,  acciò  Tacque  pollano  correre;  cioè,  che  lia  receda  rio,  che  il 
fondo  del  fiume  da  inclinato  all'orizzonte,  acciò  le  acque  pollano  portar- 
li al  foro  termine.  Non *’ accordano  però  tutti  gli  Autori  in  adeguare  la 
quantità  neccdaiia  di  quello  declivio-,  poiché  Vitruvio //£.  7.  cap  8 pergli 
acquedotti  ricerca  un  mezzo  piede  di  caduta,  per  ogni  cento  piedi  di  luo*. 
ghezza,  ne  minut  iu  c entcnot  ftdts  fimi  fede , cioè  a dire  15-  piedi  per  mi* 
glio.  Il  Cardano  de  Variti.  lib.  1.  cap.  6.  per  condurre  canali  d*  irrigazioni, 
li  contenta  d'  un'  oncia  ogni  600.  piedi  di  lunghezza,  che  fonooncie  otto, 
e un  terzo  per  miglio;  ma  per  gli  acquedotti  clnuli,  come  per  gli  fifoni, 
e per  li  tubi,  «nuoti , dice  egli,  differentia  fatiifacit  — m canati  bus,  & rifit 
nani/a.  Leon  timida  Alberti,  e loScamozzi,  ne  vogliono  un  piede  per 
miglio,-  ed  il  Barattieri  Arcbittt.  di  Acque  part.i.  lib. ù.  cap  f.  determina,  col 
coni'cnib  de’ migliori  architetti , che  la  caduta  neceifaria  ad  un  fiume  deb* 
ba  edere  la  milleottocentefima  parte  della  lunghezza;  cioè  a dire,  piedi 
due,  e tre  quarti  per  miglio- 

io  non  pollo  darmi  a credere,  che  alcuno  degli  Autori  predetti  voglia 
intenderli,  che,  le  un  fiume,  o acquedotto  non  abbia  un  piede,  o due,  o 
tre  ec-  di  caduta  , non  polla  per  elio  avervi  cOtfo  1’  acqua  ; ed  in  fatti  il 
Barattieri,  fapendo  bene,  che  molti  fiumi  feorrono  al  mare,  lenza  che  i 
loto  alvei  abbiano  la  caduta  da  elio  ricercata,  aflerifee  edere  ella  iolo  ne- 
cedaria , acciò  le  acque  pollano  correre  comodamente  bene : forma  di  patta- 
re adai  equivoca,  come  elprimente  un  grado  di  velocità  edimativo , il  qua- 
le, fecondo  le  circodanze,  può  edere  diverto,  e uccellarla  perciò  diveda 
declività  per  ottenerlo;  anzi  nel  cap. 6 cerca  egli  il  modo,  con  che  le  ac* 
que  puf  ano  furfi  t' imputfi  ueceffario  da  fare  il  moto,  per  carter  e /opra  piani  urie- 
tantali , avvero  paco  vendenti , 

. Bada  riflettere  al  principio  d’ Archimede,  addotto  da  eflb  nel  libro  de  tu- 
fident ibnt  Aqnt,  ed  a ciò,  che  da  noi  è dato  dimoftrato  net  primo  capitolo  al.  , k 
la  prap  4.  per  mettere  in  chiaro,  che  le  acque  per  portarli  da  un  luogo  all* 
altro,  non  hanno  bifogno  d' alcuna  inclinazione  diaheo,  efe  non  altro  ba* 
da  conl'ultarc  Te/penenza,  (aquile giornalmente  inoltra,  che  le  acque  da- 
nnanti difpongono  la  propria  iupcrficie  in  un  piano  orizzontale , e clic,  ag- 
j.  S 4 giun- 
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giungendoli  da  una  parte  acqua  nuova , non  refta  ella  follevata  Copra  la  pri- 
miera; ma  abballando  fe  mede  (ima  , o fpinge  l'altra  fuori  del  vafo,  ojfa  al. 
zarla  di  fuperficie.  fin  che  di  nuovo  fi  faccia  1‘ equilibrio:  e ciò,  qualun- 
que fia  la  difpofizione  del  fondo.  Noi  dimodreremo  dunque  quella  Propo- 
fizione . 

' , / PROPOSIZIONE  I. 

Acciò  un  fumé  coirà  al fuo  termine,  non  è ntcejfaria , cbe  il  di  lui  fondo  abbia 
alcuna  declività. 

Sia  A B il  fondo  d'on  canale,  Copra  cui  fia  l’acqua  equilibrata  all’ ori*. 

F/£4j.  zontale  F C,  e comunicante  con  C D,  che  s' intenda  edere  la  fuperficie 
del  mare;  e fuppongafi,  che  dalla  parte  A F fia  aggiunta  l’  acqua  F Gr- 
ecita co  fa  è,  ch’ella  non  potrà  reftare  in  F G;  ma  premendola  (ottopoda 
A H,  F obbligherà  a feorrere  verfo  B,  qual  volta  le  iia  impedito  il  fluito 
dalla  parte  di  A Fi  c perciò  l’acqua  del  canale  A B,  (correrò  lopra  il  fon- 
do A D orizzontale,  verloil  mare  C B E D,  che  fe  s' intenderò , chefuc- 
cetTivamente , dalla  parte  di  A F,  venga  fomminiflrara  nuov’  acqua,  da- 
vrò  conieguentemente  continuarli  il  corfo  da  A in  B,  che  faròfempte  uni- 
forme,  fe  uniforme  farà  l’ingreflo  dell'acqua  nel  canale,  e redi  nello  (la- 
to medefimo  la  fuperficie  dei  mare  C D.  Noivè  dunque  necellaria  alcun» 
declività  nel  Fondo  d’un  fiume,  ocanale,  acciò  l'acqua  vi  (corra i ma  ba- 
da, che  la  fuperficie  della  potteriore  (la  piò  alta  di  quella  dell’  anteriore  * 
abbencbè  la  differenza  fia  inienfibile . il  che  ec. 


Corollario  I. 

^ * i - • • t :# 

Di  qui  è manifedo , che  potendo  l'acqua  F G aggiunta,  edere  cosi  po- 
ca , che  non  abbia  fenfibile  proporzione  a quella  del  canale  A B , può  daefi 
il  enfi , ebt  itcorfi  dell'  acqua  del  detta  canale  A li  renda/t  impercettibile , * cbe 
la  fuperficie  dell  acqua  corrente  F C , refti  come  orizzontale  , e (lagnante  ; ma  , 
fi  1'  acqua  P G fari  in,  maggior  copia,  furi  anche  più  fenfibile  il  corfo  , e più  me- 
ni  fifa  l' inclinazione  della  fuperficie  „ 

i 1,  . ' e v . . «- 

Corollario  HV 

. * » 't  . ...  . . 

Quindi  è evidente , non  poter/!  determinare  veruna  declività , ntcejfaria  atta: 
fuperficie  dell' acqua , acciò  effe  po/fa  correre,  come  pretende  il  Barattieri  nell 
allegata  cep  6.  ma  foto  in  genere  può  dirli,  che  quanto  maggiore  è il  corpo  4r 
acqua,  cbe  dee  poffare  , per  1 i fi  fio  canale  orizzontale , tanto  maggiore,  neceffa- 
ri omento  farà  la  declività  della  fuperficie  : prefcindendo  però  lempre  dall’  in>- 
peto  impreffo,  in  vigore  del1  quale  può  l'acqua  feorrere  colla  fua  fuperfi- 
cie non  folo  orizzontale,  ma  ancora  acclive,  come  s’oflerva  in  molti  cali. 

Ciò  £ vero  ogni' volta,  che  il  fondo  A B s’ intenda  più  bado  del  livello 
Fig.lSr  dell’acqua  C D , ed  in  maniera,  che  l’altezza  di  ella  C B,  fia  d'  impedi- 
mento al  corfo  del  canale  orizzontale  AB;  ma  fe  il  fondo  A B folle  nell* 
detta  linea  orizzontale  con  il  D,  o più  alto;  allora  avrebbeluogo  ciò,  che 
da  noi  è dato  dimodrato  al  Corollario  primo  della  Prop.  prima  de ! 5.  libro  delta 
Mìfnra  dell  Acque  correnti ; cioè,  chela  fuperficie  deli’ acqua,  la  quale  lcos- 
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re  per  li  canali  orizzontali,  dee  edere  Tempre  parallela  al  fondo  di  effi  ; e 
ciò  pare  fi  dee  intendere)  o prefcindendo  dalle  refiflenze  del  fondo,  e del* 
le  fponde,  o pure  ^apponendole , da  per  tutto,  eguali,'  altrimenti,  perchè 
vicino  all’ufcita  fi  fminuifcono  le  predette  tefiftenze,  ivi  l’ acqua  fi  rende- 
rà piè  veloce,  e confeguentementes’ abballerà  di  corpo,  defcrivendo,  col- 
la luperficie,  la  linea  curva  F G H.  Mafe  il  canale  A B s’ Intenderà  pro- 
lungato  indefinitamente  dalla  parte  di  A,  di  modo  che  il  corfo  dell'  acqua 
non  rifenta  il  difetto  delle  refiflenze,  vicino  all’  ufcita,  allora  fi  verifiche- 
rà «fattamente  la  propofizione  predetta . 

Efiendofi  adunque  dimofirato,  che  l’acqua  per  condurli  da  un  luogo  all’ 
altro,  non  ha  bifògno  di  declìvio  nel  fondo  dell'alveo;  ma  Colo,  che  la 
di  lei  luperficie  fia  regolarmente,  qualche  poco  piò  alta  di  quella  del  luo- 
go, al  quale  ella  ha  da  terminare  il  fuo  corto;  e che,  quanto  maggiore  è 
il  corpo  d’acqua,  che  dee  correre  per  lo  Hello  canale  orizzontale,  tanto 
maggiore  nell’uno,  e nell’ altro  de' due  cali  proporti,  dee  elTete  la  predetta 
differenza  d’  altezza  . Io  nonio  abbartanza maravigliarmi,  perchè  maifiano 
fiate  cosi  concordi  le  opinioni  degli  Autori  in  volere,  che  fia  InecclTaria  la 
declività  del  fondo  de’ canali,  alle  acque  correnti;  e nello  (ledo  tempo, 
così  difcordi  in  determinarne  la  quantità!  Se  forfè  non  egli  è fiato  dal  cre- 
dere , che  l'unica  caufa  della  difcela  dell’ acque  per  gli  alvei  de' fiumi,  fia 
l'inclinazione  del  fondo;  e che  quella  mifurata  da  elfi,  Ita  poi  fiata  trova- 
ta differente,  fecondo  la  diverfìtà  de’ fiumi  medefinti.  Può  edere  adunque, 
che  Vitruvio  trovarte  negli  acquedotti  di  Roma  un  mezzo  piede  di  cadu- 
ta, ogni  cento  piedi  di  lunghezza,  e che  gli  altri  roifuraffero  ne’  fiumi  de' 
loro  paefi,  le  declività  sdegnate,  e finalmente,  che  ognuno  dalle  proprie 
oflervaziooi  , deducete  una  regola  generale  per  tutti  gli  altri  fiumi. 

Stianto  fia  erroneo  quello  metodo,  non  occorre  diniofirarlo  per  altra 
a,  che  per  quella  dell’ efperienut;  poiché,  fe  fi  livellerà  la  caduta  di 
diverfi  fiumi,  i quali  in  liti  omologhi  portino  diverfa  quantità  di  acqua  , non 
fi  troverà  ella  la  medelima  in  tutti,  ma  Tempre  minore  in  quelli,  che  nelle 
loro  efcrefcenze  camminano  piùgonfi , anzi,  milurando  la  caduta  dello  ftef- 
fo  fiume  in  luoghi  diverfi , lì  troverà , che  tra  le  montagne  avrà  effo  incli- 
nazioni d'alveo  precipitofe,  e nelle  pianure  molto  minori,  echealcunifin* 
mi  fono  veramente  declivi  di  fondo,  ed  altri  affatto  orizzontali;  dal  che 
evidentemente  apparifce,  che  la  caduto  non  imito  i cagione  della  velocità  da' 
fiumi , guanto  effetto  della  medefima,  offendo  comune  offervazione,  chei  fiumi 
aliai  veloci  fi  profondano  l’alveo,  e con  ciò  fi  feemano  le  cadute:  e che  i 
tardi  di  moto,  fe  corrono  torbidi,  s’mterrifcono  i letti,  e con  ciò  accre- 
scono le  declività  a’ loro  fondi;  ond'è,  che  da  alcuni  fono  chiamati  i fiu- 
mi  divoratori  delle  campagne,  e da  altri,  bonificatori  delle  medefime, 
verificandoli  d’ etti  l'uno,  e l’altro  epiteto,  in  diverfìtà  però  di  circofian- 
ze.  Quindi  è,  eh’ io  non  ho  mai  faputo  immaginarmi  di  dover  cercare,  qual 
caduta  fia  neceffaria  ad  un  fiume,  peraltro  fine,  che  per  Accertarmi,  che 
il  medefimo  non  interrile»  il  proprio  alveo  colle  depofizioni,  non  avendo- 
ne quanto  bada,  © avendola  maggiore  del  bifogno,  non  1’  elea  vi  di  lòver- 
chio,  con  danno  notabile  delle  proprie  tipe. 

Perché  ciò  rodi  fuori  d’  ogni  dabbio,  io  prendo  a discorrerla  in  quella 
maniera.  F.gli  è certo,  che  f fiumi  in  tanto  fi  profondano,  ed  allargano  I’ 
alveo,  in  quanto p«t  la  violenza  del  proprio  moto  corrodono,  e portano 
via  la  terra,  che  forma  le  fponde,  ed  il  fondo;  egli  è dunque  neceliario, 
che  la  forza  Icavante  fupeti  la  refifienza  della  terra,  o d'altra  materia,  che 
forma  l’alveo  al  fiume;  altrimenti  etlendo  Fona  eguale  all’altea,  non  fuc- 
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ce<lerà  effetto  veruno  di  elcavazione . e molto  meno,  fe  la  refiftenza  fari 
maggiore  della  forza  - Egli  è altresì  evidente,  che  un  fiume  non  va  tempre 
profondando  il  proprio  alveo  in  infinito  ; altrimenti  quelli,  che  nel  princi- 
pio del  mondo,  corrodendoli  terreno,  fi  formarono  il  (erto , colla  diutur- 
nità del  coifo  fi  farebbero  a quefl'ora  profondati  nelle  più  alte  vifeere  del- 
la terra;  bifogna  dunque  dire,  che  nell' efcavarfi , che  fa  un  fiume,  o la  for- 
za dell’acqua  vada  appoco  appoco  mancando,  o la  refiftenza  del  terreno 
egualmente  accrefcendofi , o pure,  che  nello  ftefio  tempo,  e quella  fi  di» 
minuifea  , c quella  fi  accrefca,  fin  che  fi  giunga  ad  una  fpecie  di  equilibrio, 
nel  quale  tanto  operi  la  violenza  dell'acqua  per  efeavare,  quanto  refifte  il 
fondo  per  non  efiere  alterato  dal  proprio  edere.  Nell'iftelTa  maniera  fi  dee 
decorrere  delle  larghezze  de’ fiumi,  che  fono  effetti , parte  dell’ abbondan- 
za, e velociti  dell’  acque,  e parte  del  contrailo,  o refiftenza  che  fanno 
le  fponde  ad  edere  ulrerioi mente  corrode ■ Quindi  tanta  i fondi,  quanto  le 
larghezze  degli  alvei  , vengono  ad  effere  determinate  dalla  naturai  cioè  a dire  dal- 
la combinazione  delle  caufe  operanti,  e delle  refiftenti  in  un  certo  grado 
di  attività;  e però  alterandoli  tanto  quelli,  che  quelle,  con  I'  arte,  non 
cedano  mai  le  caufe  operanti  di  ridurli  al  loro  dato  piimiero-  Ed  in  fatti, 
l'elperienza  dimoftra,  che  in  un  fiume  ftabilito  di  fondo,  ( cioè  a dire  po. 
fio  in  tali  circoftanze,  che  non  fi  alzi  colle  depofizioni,  nè  fi  abballi  colle 
efcavazioni)  e parimente  ftabilito  di  larghezza  ( cioè,  che  per  propria  at- 
tività, più  non  fi  allarghi,  nè  più  fi  riftringa  ) lo  nel  di  lui  alveo  fi  faran- 
no, coll'arte,  nuove  efeavazioni,  ben  predo,  offendo l’ acqua  torbida,  le 
riempirà,  formandoti  nnovidofli,  ben  predo  gliefeaverà;  allargandoli  1* 
alveo  da  una  parte  più  del  bifogno,  ben  predo,  colle  alluvioni,  fi  riftrin» 
gerà,  e finalmente,  riftringendofi  oltre  il  dovere,  tempre  farà  forza  per  fu» 
perarc  le  caufe  riftringenti . 

Per  maggiore  fpiegazione  di  tutto  ciò,  fupponiamo,  che  un  fiume  cami- 
ni con  una  determinata  velocità,  cagionata,  o dal  declivio,  o dall’altez- 
za, e che  l'acqua  affètta  di  detta  velocità,  poffa , come  farebbe  una  lima, 
(laccare  l'una  dall’altra,  le  patti  della  terra,  che  fono  contigue  al  di  lei 
corfo.  Niuna  ragione  adunque,  in  tal  cafo,  vi  può  edere,  per  la  quale  l’ 
acqua  non  dilùoifca  le  parti  della  terra  vicina , e fiaccandole  dal  fondo,  ec- 
co il  profondamento,  liccome  1*  allargamento , fe  ciò  luccede  alle  fpon- 
de. Egli  è anche  facile  da  concepire,  che  efcrcitandofi  verfo  il  fon- 
do, maggiore  la  forza,  quivi  anche  piò  agevolmente  , fi  corroda  il  ter- 
reno in  qualche  larghezza;  e che,  per  I’  ordinario,  non  potendoli  lun- 
gamente follenere  la  terra  fopra  d’un  taglio  fatto  a perpendicolo,  dirupino 
ie  parti  fupenori  delle  ripe,  formandoli  una  fcarpa  conveniente,  ed  atta  a 
lodenere  la  mole  della  terra  fuperiore . S/«r</»/adanque  , chela  velocità  dell' 
acqua  mn  trova  un  refi /lente  , che  pareggi  la  di  tei  forza,  fempre  continuerà  ad 
allargare,  e profondare.  Ma  perchè  fcavandofi  giornalmente  il  fiume,  viene 
elio  a perdere,  appoco  appoco-la  propria  declività,  e per  confeguenza  an- 
che qualche  volta,  la  velocità  derivata  daeffa;  e per  lo  contrario,  ren- 
dendoli fempre  più  refidenre  la  terra  alla  dilunione  delle  proprie  parti,  quan- 
topiù  la  di  lei  fuperficie  s’accomoda  al  piano  orizzontale;  ne  fegue,  che 
profondandoli  il  fiume,  crefca  la  forza  nel  refidente,  e cali  nella  potenza 
operante;  c perciò  fia  uccellarlo,  che  finalmente  I’ un3  , e l'altra  fi  riduca- 
no all’egualità;  il  che  accadendo,  viene  ad  averli  pollo  il  termine  al  pro- 
fondamento.  Dilli , edere  neceflario,  che  la  forza  operante  finalmente  fi 
pareggi  colla  refifteme;  ma  ciò  non  fuccedeià  fempre  a cagione  dello  fee- 
ruarfi  del  pendio;  poiché,  fe  bene  ciò  per  lo  più  avviene,  puònulladime- 
--  no 
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no  dar<i  il  cafo,  che  la  forra  dell’acqua  fia  tanto  grande,  che  ( non  odati* 
te  tutto  il  deterioramento,  che  riceve  dal  diminuirli  delia  declività,  e 
tutto  augumento  , che  li  fa  , per  la  della  ragione,  nella  relìdenza  del- 
la terra  ) nultadimeno  redi  tanto  vigorofa  , da  fcompigliare  le  parti  dell’ 
alveo,  anche  dilpode  in  un  piano  orizzontale;  ma  allora  fuccederà  un  al- 
tra lorta  di  relìdenza  alla  forza  dell’acqua,  e quella  farà , fe  non  altro.  I’ 
acqua  del  mare , o d’ un  lago , dentro  coi  entri  colle  proprie  acque  il  fiu- 
me , per  virtù  della  quale , froinuita  la  forza  dell’acqua , «'uguagli  ella  col- 
la relìdenza  del  tondo. 

Similmente,  perchè  nell’ allargarli  l’alveo  del  finme,  l'acqua  cala  di  al- 
tezza, e molte  volte  di  velocità,  e generalmente  Icodandofi  dal  filone  li 
remi  e meno  veloce-,  nefegue,  che  rallentandoli  il  moto,  nè  perciò  calando 
la  relìdenza  della  ripa,  anche  in  auefta  parte  debba fuccedere il  fopraccen- 
nato  equilibrio  & qui  è da  confiderai  , che  U refifienza  del  fonda  più  prefi a 
uguaglio  la  fua  potenza  contraria,  per  edere  due  le  caufe  dell’uguagliamento; 
la  prima,  cioè,  la  minore  inclinazione  dell' alveo,  e la  feconda,  la  dimi- 
«uziooe,  della  velocità-  laddove  la  relìdenza  delle  ripe,  arriva  molto  più 
tardi  all’ equilibrio,  con  la  potenza  contranitente  ; perchè  la  fola  forza  dell’ 
acqua  è quella,  che  fi  fminuifee,  ed  anco  affai  lentamente;  come  checiò, 
quali  folamente  deriva  dallo  feodamento  del  filone,  eia  relìdenza  delle  ri- 
pe reda  feropre  tale,  quale  era  prima;  fuppodo  che  il  terreno  corrofo,  e 
da  corrodere  da  in  tali  luoghi  della  delia  natura . Quella  è la  ragione  , per  , 
la  quale  » fiumi,  c be  corrono  dentro  alvei  formati  di  materia  omogenea,  o fatile 
da  rffert  cotrofa  dall'acqua,  hanno  la  larghezza  maggiore  della  profonditi  i come 
t’ enerva  per  efempio  nel  fin  di  Lombardia , che  al  Lagofcuro  ha  fettecento 
piedi  di  larghezza,  e trencacinque  di  altezza,  e nei  Reno  nofiro,  il  quale  »’ 
allarga,  alla  Botta  degli  Annegati,  piedi  centoottanta , e nelle foe  maggio- 
ri piene  s'eleva  piedi  nove;  di  modo  che  nell’uno,  e nell’altro,  la  proporr 
tione  del t altezza  alla  larghezza  fia  come  uno  a venti.  Non  è però  da  credere, 
che  quella  ptopoizione  s’odervi  fempre  negfaltri  fiumi,  nèmenoindiver- 
fe  fezioni  del  nume  medefimo,  concorrendovi  molte  caufe  accidentali,  t 
variarla:  tìgli  è ben  certo,  e confermato,  si  dalla  ragione,  che  dall'  efpe- 
rienza,  che  ì fiumi,  quante  maggior  copia  d’ acqua  portano  nelle  toro  efertfeenze , 
altrettanto  fono  più  profóndi , e più  larghi  S e perciò  t fendo  mantenuti  ri  fretti  de!T 
arte  , maggiormente  t’  efcaoano  ; e la/ciandoli  allargar  di  fovtrcbio , o dividendo  fi 
in  più  rami  , maggiormente  fi  alzano  di  fendo  . 

Concorrono  adunque  tre  caule,  o circoftanze,  a dabilire  l’alveo  de' fin. 
mi.  La  prima  fi  è la  condizione  deila  materia,  della  quale  fono  conipofte  le 
ripe  , ed  il  foiulo  ; poiché  le  terre  arcnofe  cedono  più  facilmente  a Ha  forza  de/P 
acq  na  corrodente , che  le  cretofct  e quelle  più  facilmente,  che  il  fallò . La  fe- 
conda è la  fitaaziooe  del  fóndo  , o delle  ripe  de ! finme , efiendochè , quanto  più 
farà  declive  un  fondo  arentfo  , o gbiarofo  , tanto  più  la  medefimo  forza  delf  acqua 
farà  potente  ad  e fieno  trio  ; E la  terza , che  più  d’ ogo’  altra , merita  nome  di 
cauli  , fi  è la  forza  deir  acqua  : poiché,  dove  quella  è maggiore,  ivi  più 
predo,  c più  facilmente  cede  la  tenacità,  o pelo  della  materia,  della  qua- 
le è compofto  l'alveo,  e meno  refide  la  poca  incliuazione  delle  ripe,  e del 
fondo.  Ma  perchè  la  forza  efeavante  non  è altro,  che  la  velocità  dell’  ac- 
qua  applicata  al  terreno,  e quella  riceve  il  fuo  elfere,  o dall’  altezza  dell’ 
acqua,  o dalla  difeefii , Infogna  confiderare  le  forze  elcavanti,  fecondo  la 
proporzione,  che  portano  le  caule  produttrici  della  velocità.  Nell’  ideila 
maniera,  diverfificandofitacondizione  del  terreno-,  sì  dalla  glutinofità , ref» 
fitura , o aderenza  delle  parti  di  elio , si  anche  dal  pelo , geodezza , e figu- 
ra 
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ra  dell-e  medefìme;  egli  è di  uopo  di  mettere  a conto  I’  una,  e I*  altra  di 
quelle  circodanze,  acciò polTa  dedurli,  quanto  elle  vagliano,  per  refìfler» 
alla  forza  dell’acqua,  e per  confegucnza,  qual  pendio  fi  richieda  per  pa- 
reggiarla . , t 

Per  ben  intendere , come  operi  la  reliftenza  del  fonde , dipendente  dalla 
di  lui  obliquità  i fiano  circa  il  centro  B deferirti  divérfi  piani,  variamente 
inclinati  all'orizzontale  A B,  e quelli  s’intendano  formati  di  terreno,  che 
FÌ£.  17.  abbia  una  determinata  collegazione  di  parti.  Non  lì  può  dubitare,  che  fic» 
come  più  facilmente  lì  muove  un  grave,  difendendo  perla  verticale  E B, 
che  per  l' inclinata  D B,  e più  facilmente  per  D B,  che  per  C B,  di  ma- 
niera clic  full’ A B orizzontale  non  ha  fotza  alcuna  per  muoverli;  così,  le 
n cagione  del!  V relì  (lenza,  o inegualità  de*  piani  C B,  E B ec.  non  potette 
muoverli  per  etti  un  grave,  lenza  l’aiuto  dì  una  forza  edema,  quella  ver- 
rebbe ad  effere  maggiore  in  A B,  minorein  F B,  e cosi  fucceffi  va  mente,  fe- 
condo, che  andaffero  crefcendo,  gliangoliA  B F,  A B Cec.e  la  ragione 
si  è;  perchè,  (ebbene  i gravi  predetti  non  pottano  muoverli  per  li  piani  A 
B,  F B,  C B,  non  lafciano  però  di  efeteitare  tutta  la  loro  energia,  per  fu- 
perire  le  refiftenze,  che  per  effere  maggiori,  loro  iropedifeono  il  moto  ; e 
di  fare  sforzo  maggiore,  quanto  maggiori  fono  gli  angoli  colla  linea  oriz- 
zontale. Quindi  è,  che  accresciuta  l'inclinazione,  v.  gr-  lino  al  (ito  D B, 
e mantenendoli  le  medefime  refiftenze;  potrà  il  graveavere-acquilìato  tan- 
to di  momento,  che  badi  a fuperare  gl'impedimenti,  e comincierà  a muo- 
verli per  lo  proprio  pelo;  e perchè  le  forze  accrefciute  inttinfecamence 
( fiali,  0 per  aggiunta  di  nuova  potenza,  o per  diminuzione  di  rclìdenzc  ) 
non  hanno  bifogno  di  tanto  aiuto  eftrinfgco,  per  arrivar  ad  un  certo  gra- 
do; nefegue,  che  minor  forza  eflrinfecarichiederaflì,  perfare,  che  il  gra- 
ve li  muova  per  lo  piano  C B,  maggiore,  per  ilpingetlo  per  F B,  c mol- 
to maggiore,  per  farlo  muovere  per  AB.  1 . f 

Ciò  premetto,  offervifi,  che  le  parti  del  terreno,  malttmamente  bagnato 
che  fu  dall’acqua,  non  hanno,  cherade  volte,  tanta  aderenza  di  patti,  che 
balli  per  fottenerle  a perpendicolo,  come  fuccede  ne’ marmi,  e nelle  ma- 
terie più  colili  denti;  onde,  polle  in  lunazione  verticale , coraein  E B,  di- 
rupano, formandoli  un  pendio,  v.  gr.D  B,  che  fupponiamo  fia  la  mattimi 
inclinazione  tra  tutte  iepoflibili,  colle  quali  il  terreno  fi  foderiti  fenza  di- 
rupare ; e quella  nelle  terre  più  tenaci,  regolarmente  non  eccede  gradi  fef- 
lanta,  ma  ordinariamente  oltrepaffa  di  poco,  i gradi  quarantacinque.-  Po- 
llo adunque,  che  D B fia  quella  pendenza,  la  quale . scctefciuta  che  fof- 
fe,  non  potrebbe  trattenere  il  terreno,  che  non  lì  daccatte  dal  luo  vicino, 
cadendo,  o (correndo  al  batto,  è chiaro,  ebeaggiuntavi  quallifia,  benché 
minima  forza,  che  lo  finga  da  l)  in  B,  non  potrà  foftenerfi  , e converrà  , 
che  fi  difgiunga  la  rimanente:  Intendiamo,  che,  per  tal  cagione,  ne  fia  da- 
ta fiaccata  la  parte  1)  B C,  e che  perciò  il  piano  li  fia  abballato  in  C B; 
quella  inclinazione  dunque  nonfarà  piùquclla,  che precifamente balta,  per 
impedire  la  difunione  delle  parti  della  terra;  ma  bensì  tale,  che  potrà  refi, 
fiere  a qualche  grado  di  foria;  ma  non  ad  un  maggiore,  il  quale  lolo  po- 
trà ettere  impedito  dal  piano,  v.  gr  F B meno  declive.  Unite  dunque  le 
forze  cdrinfece,  al  conato,  che  fanno  le  parti  della  terra  per  dilunirfi,-  quel- 
le lì  richiederanno  fempre  maggiori,  quanto  le  inclinazioni  coll’orizzonte, 
faranno  minori;  e perciò  nell’orizzontale  A B,  non  avendo  la  forza  eftrin- 
fec3  alcun  vantaggio  dall’ inclinazione  del  piano;  converrà,  che  fia  tanto 
vigorofa  , che  balli,  colla  fola  (ua  virtù,  a fuperare  l’aderenza  delle  parti 
della  terra,  ed  a muoverle  da  luogo  a luogo#  altrimenti  non  fuccedetà  al- 
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cani  corrodane  del  piina  A B.  Egli  è perciò  evidente,  che  non  e (Tendo 
li  forzi  eflrinfeca  ( cioè,  nel  noftro cefo,  li  velocità  dell’ acqui  ) badante 
• ridurre  il  piano  al  (ito  orizzon tale  ; neceffariamsnte  Infognerà,  che  lo  la- 
fci  declive,  ed  in  tale  declività,  che  (la  la  prima,  che  badi  a pareggiare 
la  forai  di  etta,  e di  ciò  chiaramente  .appari fee,  che  la  vialtnza  iti  corfà 
deW  acqua  non  i femprc  effetto  della  declività  de/l'  alveo , come  (inora  è (laro  cre- 
duto ; ma  ta  declività  dell'  alveo , è ienn  fempre  effetto  della  violenza  del  corfò 
de  ir  acqua , fuorché  in  alcuni  cali  particolari,  de 'quali  decorreremo  più  ab- 
batto . 

Stabilita  la  verità  del  detto  di  Copra,  non  è diffìcile  il  dedarre  le  Tegnen- 
ti Proporzioni,  le  quali  li  debbono  intendere,  in  parità  di  tutte  le  chetar 
danze  non  efprette  ; e nel  cafo  di  fondi  datoliti  per  meato  deli’  «fclvaaiflr 
ne  fatti  antecedentemente  dall'acqua,  ’ \ 

PROPOSIZIONE  IL 

Ne'  fiumi , quanto  maggiore  farà  la  forza  deir  acqua , tanto  le  declività  degli  al- 
vei faranno  minori . ■ ■ . > .• 

Pofciachè,  fupponendofi  eguale  la  relidenza  della  maceria,  che  compo- 
ne l’alveo,  e maggiore  la  forza  dell’acqua;  ènecettario,  che  quella,  bp* 
plicata  a quella,  produca  effetto  maggiore;  ma  quell’ effetto  oon  è altro, 
che  l’efcavazione,  e l’allargamento  dell’alveo;  e l’efcavazione dell’alveo, 
quanto  à maggiore,  tanto  minore  rende  la  declività  dell’alveo;  dunque, 

Suanto  maggiore  farà  la  forza  dell*  acqua,  tanto  minore  (irà  la  declività 
eli’  alveo  del  fiume . li  che  ec.  ■. 

Corollario  I. 

E perchè  la  forza  dell*  acqua,  vicino  al  fondo  del  fiume,  per  lo  più  di- 
pende dall’  altezza  della  medefima;  e perciò  in  tal  cafo , quanto  maggiori  fa. 
ri  r altezza  viva  dell' acqua,  tanto  meno  declivi  farauno  i fondi. 

Corollario  li. 

Similmente,  perchè  l’altezza  viva  del  corpo  d’acqua,  dipende,  in  qual- 
che parte,  dalla  quantità  di  efla,  che  feorreper  l’alveo  in  un  dato  tempo.* 
quindi  è,  che  quanto  maggior  copia  d'acqua  porterà  un  fiume,  tanto  minore  fa- 
rà !»  di  lui  caduta. 


Corollario  III. 

E perciò  » fiumi  uniti , dopo  le  coufiueuze  fempro  fi  /pianano  il  fondo  pii  di 
quello,  /offe  prima  deW  emione  t io  per  confegnenza  perdono  di  caduto  . 


Corollario  IV. 


Dal  che  ne  nafee, 

) 


Che  i fiumi , i quali  fi  fanno  grandi  per  la  concorfo  / altri 

mi- 
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minori,  bornio  il  loro  fondo  difpofto  a modo  di  un  Poligono,  o fia  di  UHI  figura 
di  più  lari,  de’tjuali  i più  alti  facciano  angolo  maggiore  coll'  orizzontale, 
ed  i più  baffi  minore  , ed  in  oltre  gli  angoli  ratti  fiano  all’  intorno  de’  pun- 
ti delle  confluenze;  il  quale  poligono  fi  può  anche  confederare , in  un  cer* 
to  modo»  per  una  fpecie  di  linea  curva,  concava  nella  parte  fuperiore. 

Corollario  V. 

Ma  quo' fiumi,  che  con  fervano  ftmpre  il  mede  fimo  corpo  «'  acqua  , debbono  ove - 
ro  rifondo  in  una  linea  fenfibilmente  retta,  fe  fi  parla  di  picciole  diftanze; 
ma  realmente,  ed  in  grandi  diftanze,  in  uno  fpirate  , le  cui  tangenti  facciano 
fempre  angoli  eguali  colle  perpendicolari  tirate  dal  centro  della  terra,  che  viene 
anco  ed  effer  il  centro  della  fpìrale  medefima;  e quella  s’ accollerà  fempre 
più  alla  circonferenza  di  un  circolo,  quanto  più  l’angolo  fatto  dalle  tan- 
gcqti  colle  perpendicolari,  s' accollerà  all’angolo  retto. 

Corollario  VL 

In  cafo  poi,  che  la  velocità  dell'acqua  dipenda  dalla  difeefa,  non  dall 
altezza  viva;  allora  la  determinazione  del  fondo,  fi  defunte  dal  grado  di 
velocità  acqui  flato  per  effa;  e per  Ciò,  fin  tanto,  cbt  V acqua  onderà  itecele, 
raudofi  { quando  la  condizione  della  materia  , che  forma  l'alveo  fia  Tempre 
la  medefima  ] »’  onderà  fempre  mutando  il  pendio,  e fard  minore  utile  parti  de/P 
alveo,  nelle  quali  farà  maggiore  la  velocità;  in  quelle  cioè,  cbt  faranno  pii 
lontani  da!  loro  principio , 

r • 

Corollario  Vii. 

Ma  perchè  due  corpi  di  pelò  difeguale,  e di  velocità  eguale,  operano 
differentemente  contro  i piani,  (opra  dc’quali  (corrono;  quindi  è,  eh t,fi 
fi  daranno  due  fiumi  , le  acque  de'  quali  t' accelerino  per  la  difctja  ; ma  una  fio  mag  - 
giare  di  altezza  dell'altra,  più  opererà  in  efeavare  la  maggiore,  che  la  mi- 
nore; e per  conleguenza,  anche  in  quello  cafo,  nc'fiti  di  eguale  velociti  , 
meno  declive  farà  quel  fiume , la  cui  altezza  viva  farà  maggiore . 

Corollario  VUL 

Perchè  dunque,  come  più  volte  fi  è detto,  le  velocità  fatte  dalla  difee- 
fa crefeono,  all’auguraentarfi  delle  diftanze  dal  principio  del  moto;  nefe- 
gue,  che,  (accedendo  a maggiori  velocità,  maggiore  elea  razione,  e per 
conseguenza  minote  declività  nelle  parti  inferiori,  che  nelle  fuperiori;  do- 
vi anno  , in  tal  fuppofto  , difporfi  i fondi  , durante  to  fpazio  deir  accelerazione  , 
in  linee  enrve  concave,  le  tangenti  delle  quali  facciano  fncctjfivamcntc  angolo  mag. 
giare  con  le  perpendicolari  tirate  dal  centro  della  terra . 


Co* 
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Corollario  IX. 

Mi  cediti  racceletizione,  e ridotta  la  velociti  deW  acqua  air  equabilità,  il 
fondo  fidi/porrà  in  una  linea  (enfibilmente  tetta,  o pure  nella  [tirale  predetta, 
nella  quale  fi  confervi  fempre  lapendtnta  medefima, 

PROPOSIZIONE  III. 

Se  la  forza  deW  acqua  di  un  fiume  farà  bufante . fenza  f aiuto  di  qualche  deeli . 
viti , a [avvertire  le  parti  del  fondo  , ed  a portarle  vìa  ; allora  /’  alveo  di  ejfj  non 
riceverà  alcuna  pendenza  . 

Poiché,  e (Tendo , per  lo  fiippolto,  la  forza  dell’  acqua  tanto  grande,  da 
potere  (comporre  le  patti  del  fondo,  e portarle  via  fenz’ aiutodi  declività* 
niuna  diminuzione  di  quella  lari  ballante,  ad  impedite  una  nuova  efeava- 
l'ione  ; polla,  dunque,  quallilìa  declività,  l'acqua  continuerà  ad  efeivare; 
e perciò  lì  toglierà  di  mezzo  la  declività  del  fondo,  che  è lo  (ledo,  che 
dire,  che  il  fondo  non  avrà  alcuna  pendenza.  Il  che  ec. 


Corollario  I. 

E però  dif porr  affi  il  fondo  in  una  linea  circolare , elTendo  in  quella  tutte  le 
tangenti  ad  angolo  retto  colle  linee,  che  vengono  dal  centro;  la  quale  pt. 
in  poca  diftanza,  non  fari  fenfibìlmente  differente  da  una  retta  orizzontalo . 

> ■ ...  , 

Corollario  li. 

* I . 

Aumentandofi  la  forza  deir  acqua  , far  affi  ben  maggiore  f efeivazione  ; ma  non  fi 
muterà  la  [inazione  orizzontale  del  fondo , fuppoda,  per  tutto,  la  medefima  re* 
fiftenza  della  materia,  che  forma  l’alveo,  e 1’  uniformità  di  tutte  1*  altre 
circoltanze. 

Qui  lì  dee  avvertire,  che  avendo  un  fiume  tanto  di  forza,  che  badi,  • 
fcompigliare  il  fondo  dell’ alveo,  fituato  in  qualfifia,  benché  minima  decli- 
vità,  o pure  anco  in  un  piano  orizzontale  ; fe  quella  fi  augumenterà,  oper 
riflringimento  di  alveo,  che  cagioni  maggior  altezza,  o per  aggiungerà  dà 
nuova  acqua,  accreicendofi  con  tal  mezzo  la  velocità  del  fiume,  avràmag- 
gior  forza  per  efeavare  ; faraflt  dunque  tal  efeavazìone  fino  ad  un  piano 
orizzontale,  pid  bado  dell’antecedente,  come,  v.  gr.  al  piano  C G,  Copra  *' 
del  quale  la  copia  dell’acqua  corrente  richieda  1’  altezza  viva  ABC;  fic— 
come  la  copia  di  quella,  che  (corte  per  lo  piano,  pure  orizzontale,  E B, 
fi  Cappone,  che  addimandi  la  fola  altezza  viva  A B-  Polla  dunque  tal  dif- 
ferenza di  piani,  egli  é evidente,  che  fc  l’altezza  in  A U,  ha  tanta  forza, 
da  portar  via  la  materia  dell'alveo  lui  piano  orizzontale;  molto  piò  potrà 
farlo  per  lo  perpendicolare  B C;  e perciò  corroderà  l'angolo  H B C,  for- 
mando l’alveo  pendente  in  H C;  e per  la  (leda  ragione,  colla  declività  H 
C,  cortoderà  il  fondo,  «ducendolo  fempre  men  declive;  di  modo  che. 

Cela  forza  dell’acqua,  non  ottante  l’ abbaiamento  del  fondo,  reiterò  po- 
tente a mantenercelo  orizzontale  i fi  (caverà  il  fondo  E B fino  al  piano  orix- 
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tentale  M C , di  maniera  che  M C G lìa  tutu  nella  medefima  orizzonti, 
le.  Ma  perchè,  abballandoli  il  fondo  in  M C,  non  li  può  abballare  la  fu- 
perfide  D A,  per  cagione  della  fuperficie  A F;  farà  necelfario,  che  l’al- 
tezza A C,  la  quale  acquillerà  il  fiume  D E,  cedi  d’  edere  viva,  e per 
confeguenza,  che  fi  ritardi  l'acqua  in  D E,  la  quale,  fe  con  quella  per- 
dita,  perderà  altresì  la  forza  neceffaria , per  mantenere  il  fondo  orizzonta- 
le,  refterà  nel  fondo  M C qualche  picciola  declività  ; e perciò  può  darli 
il  calo,  che  un  fiume,  che  da  fe  avrebbe  la  forza,  per  mantenerfi  il  fondo 
fpianato  all’orizzonte,  entrandovene  un  altro  dentro,  la  perda,  e ricer- 
chi della  pendenza;  ma  quella  non  farà  mai  tale,  che  cagioni  dell’alzamen- 
to nel  fondo  di  elfo,  ma  Tempre  dell’efcavazione;  poiché,  fuppolto,  che 
la  declività  folle  E C,  ogoi  volta  che  la  linei  E C a' incontrerà  colla  linea 
B E,  avrà  il  fiu ma  nel  punto  E riacquifiata  la  (àia  altezza  viva.-  e perciò 
potrà  da  11  insù  tenere  fcavato  il  fondo  all’ orizzontale.  Tale  declività  EC 
rendenti!  fpropre  minore,  fe  il  fiume  D B,  vicino  alla  confluenza,  fi  ri- 
fi ringerà  a cauli  dell’  impedimento  delia  velocità;  eflendochè  l'  anguilla 
della  fezione,  concorre  affai  a rendere  viva  I'  altezza.  Quella  confiderà» 
rione  non  (olo  ài  applica  a’ canali  orizzontali,  ma  ancora  agl'  inclinati;  a 
perciò  abbiamo  detto  utl  Care//.  IV.  della  Prop  antecedente , ohe  gli  angoli  dei 
Poligono  ivi  accennato,  debbono  edere  non  ne’ punti,  ma  aW  interne  de' pun~ 
ti  delle  confluente  t ma  di  Ciò  li  parlerà  piò  a lungo , nel  Capitolo  fopra  l' unio- 
ne de’  fiumi  jnfìcme.  . 


Corollario  IH. 

E perchè  i fiumi  coll’ allargarli  perdono  l’altezza,  e confeguentemente  la 

Velocità:  ne  fegue,  che  i fiumi  orizzontali,  aHargandofi  ordinariamente  il  loro 
alveo  viciao  al  mare,  perdono  la  forza  per  mantenerfi  fcavatì  ; e perciò  vicina  al- 
lo i tocca  reftano  più  alti  di  fondo,  eh*  lantani  da  efio,  al  che  concorrono  però 
altre  caule.-  e quella  è una  delle  ragioni,  per  le  quali  gli  sbocchi  de’  numi 
nel  mare,  fe  non  fono  tenuti  rittretti  dall’arte,  regolarmente  fono  men 
profondi  degli  alvei  nelle  parti  fuperiori. 

Siccome  nell'annotazione  al  Corali.  II.  precedente,  abbiamo  detto,  po- 
terli dare  il  cafo , che  un  acqua  ritardata , confervi  anche  la  forza , per 
mantenerfi  il  fondo  orizzontale  ; così  fui  dot-fi  H cafo,  che  lo  fan*  di  un  fiu- 
me fio  tonto  grande , eie,  febbene,  ritardata  che  fia,  non  pofta  muovere  le 
parti  grolle,  e pelanti;  e perciò s’ elevi  il  fondo  ( come  abbiamo  detto,  in 
quello  Corollario,  fuccedere  alle  foci  de'  fiumi  nel  mare  ] non  ottante  pe- 
lò, conferve  cauco  di  virtù,  abbenchè  riafeendi  Copra  d’  un  piano  acclive, 
da  {piagete , o portar  f eco  le  patti  meno  pe fanti  / e quella  è la  ragione  , per  1$ 
quale,  fopra  degli  sbocchi;  gli  alvei  lì  confervano  profondi,  abbenchè  le 
foci  fiano  più  alte  di  elfi . a . . 


Corollario  IV,  . 

Se  r oefua  d' un  fiume  avrà  tanto  forza , da  fiatitirfi  il  fondo  orizzontate,  prò - 
Or fornente , e niente  di  più  , fuppofta  una  determinata  refiflenza  ntl  fónda , fe  gufo 
fla  fi  aecrefeerà , non  farà  ella  più  valevole,  a fpianarfi  U fonde  orizzontalmente t 
a pereto  farà  più  alto  nelle  putii  più  vicine  allo  stocco , che  nelle  più  lontane . E 

perchè  può  darli  il  cafo,  che  cale  aliamcnto  di  fondo  non  ritardi  V acqua. 


Digitized  by  Google 


d aro  f r ir  m r . \ Capi  v>  && 

(bpfsvvìene;  perciò  in  tal  lùppofto  non  fi  alternò  il  fondo  ne/lì  farti  t/èfipra 
ma  mantenendo]! , e connettendo/!  col  pii  alto,  Ji  renderà  acclive ■ come  B C D.  S 
Che  fi  poi  /'  alzamento  del  fondo  inferiore  C D , ritarderai'  acque , che  fipraggiun- 
ge  da  A B;  in  tal  cafo,  fi  l' acqua  porterà  materie  atta,  riempirà  V alveo  A H 
C fino  al T orizzontale  E C,  e finalmente,  fi  ritarderà  lepori,  vicine  a C D , più 
eie  lo  lontane,  come  per  1’  ordinario  fuccede,  ftrmeraffi  l’ interrimento  B C, 
che  fi  aiterà  a proporzione  della  forza  diminuita.  E quella  è 1»  ragion* 
del  mantenerli,  che  fanno  i dodi,  e i gorghi  negli  alvei  de’  fiumi- 
Che  il  dolio  C B polla  non  impedire  il  corfodell' acqua  in  A B,  può  fuc- 
cedere  principalmente  per  due  caufe;  la  prima  fi  è,  perchè  il  fiume  fi  di- 
vida in  più  rami;  e la  feconda,  perchè  fi  allarghi  nelle  parti  inferiori,  più 
che  nelle  fuperiori^  purché  la  larghezza  fia  viva:  Puna,  e l’altra  caufa  pe- 
rò ricade  in  una  loia,  che  è la  diminuzione  dell’  altezza  viva  dell’  acqua. 
Suppongali  dunque,  che  il  fiume  A D cammini  per  lo  fondo  C D orizzon-  Fir.to, 
tale,  coll’altezza  viva  A C,  o B D,  e che  arrivato  in  D,  o fi  allarghi» 
o fi  divida  in  più  rami,  di  maniera  che  l’ alterca  viva  fia  B E s fupponiamo 
però,  che  nel  principio,  l’altezza  dell’acqua  nella  parte  B G,  fede  D B, 
e che  il  fondo  folle  continuato  in  D G orizzontale;  farebbe  dunque  I*  al- 
tezza D B non  viva,  e perciò  l’acqua,  in  quel  fito,  ritardata.  Quindi  è, 
che  fupponendo,  che  la  forza  dell’altezza  viva  A C,  fia  precifamente quel- 
la, che  bada  a tenere  il  fondo  orizzontale , non  farà  la  forza  B D ritarda- 
ta, ballante  a fare  il  mededmo  in  D Gì  adunque,  portando  1’  acqua  ma- 
teriaidonea, fi  faranno  delle  depofizioni  fopra  O G,  formandoli  H fondo 
E F declive,  che  fi  alzerà  fino  a lafciare  I’  altezza  viva  B E;  ma  perchè 
l’ollacoloD.  E ritardal’acqua,  chefopravviene,  e nell’  iftedo  tempo,  l’ac* 
qua  fopravvenience  batte  l’ interrimento  D E,  non  potendo  quello  fofle- 
nerfi  fui  lato  D E a perpendicolo,  è necedario,  che  fi  fpnnti  1’  angolo, 
v.  gr  1 E L.  nel  mentre  che  l’acqua  H I D ritardata,  permette  le  depo- 
fizioni, o interrimenti  H I D;  e perchè,  quanto  più  1’  acqua  verfo  C è 
lontana  dall’impedimento  I D,  tanto  meno  rella  ritardata;  perciò  non  fi 
farà  eguale  depofìzione  da  per  tutto,  ma  Tempre  remore , e finalmente  cef- 
ferà  ; dunque  al  difopta  di  H,  eonferverà  l’acqua  la  forza  primiera;  e 
confeguentemente  manterrai!]  il  fondo  orizzontate.  E’ però  da  notare,  che 
nel  tempo,  che  fi  formale  l’acclività  H L,  froinuendofi  in  ella  1’  altezza, 
viva  dell’acqua,  e confeguentemente  la  forza;  farebbe  necedario,  che  1’ 
acqua  t'elevade  colla  fuperficie;  ma  perchè  elevandoli,  e dovendo  ricade- 
re lulla  luperficie  B A,  farebbe  forza  contro  le  ripe,  e corrodendole,  al- 
largherebbe l'alveo;  perciò,  fenza  elevarfi  fenfibilmente,  fi  anderebbe  al- 
largando proporzionai  menre  l*  alveo  , amifura,  cheli  andadc  formando  il 
dodo  H L;  ch’egli  fi  facede  più  alto,  e che  l'allargamento,  fatto  fempre 
maggiore,  continuane  per  tutta  la  lunghezza  dell’alveo,  occupata  dalme- 
defimo  dodo  H L,  finché  in  L fi  formadè  la  cadente  declive;  econtinuan. 
do  la  medefima  altezza  viva  BE.fi  confetvalle  ancora  Ja  medefima  lar- 
ghezza. 


Corollario  V. 

Pub  darfi  il  cafi , cte  un  fiume  allia  tento  di  altezze  viva  <t  acqua , e tanto  di 
forzo,  che  bafii  a formar  fi , ed  a mantener/!  il  fondo  orizzontale  i ma  reftaudo  que - 
pa  impedita,  non  pojfa  più  fpingere  la  materia,  eie  porta,  finta  /’  aiuto  di  qualche 
declività,  come  ( Figura  ió.  ) farebbe  il  fondo  A B,  orizzontale  al  pelo 
Toma  II.  X dell* 
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dell’acqua  B D;  ma  trovandoli  il  fondo  A B più  baffo  del  pelo  del  mare 
C D,  allora  l’impedimento  dell'acqua  C B,  ritarderebbe  la  fona  dell’ac- 
qua corrente  A C.  che  in  conseguenza  non  farebbe  più  valevole  a mante- 
nerli il  fondo  orizzontale,  e perciò  facendoli  delle  depolizioni,  li  alzereb- 
be  il  fondo,  tanto  che  acquiftaffe quel  pendio,  coll*  aiuto  del  quale  potef- 
fe  Spingere  la  materia  portata;  e facendoli  l’alveo  per  via  di  elcavazione, 
tanto  continuerebbe  1’  acqua  ad  efcavare,  quanto  arrivaffe  a formarli  quel- 
la declività,  che  può  ballare  a non  permettere  depolizioni,  ed  inficine  ad 
impedire  maggior  efeavaziooe» 

- — PROPOSIZIONE  IV. 


Shunto  maggiore  fari  la  tenacità  del  terreno  » che  rompone  il  fondo  del  fiume  » 
tanto  ejjà  farà  più  declive.  t 

tfìcndochè,  quanto  maggiore  è la  tenacità  del  terreno,  cioè  il  legame» 
che  hanno  le  di  lui  parti,  l’uua  coll’  altra,  tanto  maggiore  è la  rcfiftenza  » 
che  in  feparatle  incontra  la  forza  dell’acqua  ; ne  nalce , che  iuppqfta  que- 
lla elleie  Sempre  la  medefima  , minore  farà  1’  effetto.  Se  maggiore  farà  la  te- 
nacità della  materia;  ed  effendo  l’effetto  della  forza  dell’  acqua,  la  disu- 
nione delle  parti,  e l’efcavazione  dell'alveo,  ne  Segue,  che  quanto  mag- 
giore farà  la  tenacità  della  materia,  tanto  minore  larà  I'  elcavazione;  ma 
quanto  minore  è l’ elcavazione,  tanto  più  rella  declive  il  fondo  dell'alveo; 
adunque,  quanto  più  Sarà  tenace  la  materia,  che  forma  1'  alveo  al  fiume» 
tanto  Sarà  elio  più  declive  il  che  ec. 

S'olTervi  però,  che  liccorae  due  lime,  l’un»  adoperata  con  maggior  for- 
za dell’altra,  poffono  egualmente  fminuzzore  un  pezzo  di  ferro,  àbbtochè 
in  tempo  differente  ; così  putì  patere  ad  alcuno,  che  l’effetto  della  tcnaeità 
del  terreno  lì  a lolo  quello,  di  fare  confumire  più  tempo  all' acqua  in  efca- 
vare, ma  non  già  d'impedire  I'  elcavazione.  Ciò  però  non  ottante.  Se  li 
confidererà,  che  la  tenacità  della  materia»  in  quello  luogo,  non  Solo  li 
prende  per  lo  legame  vicendevole  ddlc  parti,  ma  ancora  per  la  refillenza  » 
ch’effe  fanno  all’efiere  Separate,  la  quale  Sempre  è maggiore,  quanto  me- 
no coopera  il  pefo  di  elle,  alla  difunione;  manifeffatnente  apparirà,  che 
operando  quello  meno  ne’piani,  altresì  meno  declivi;  viene  in  un  certo  mo- 
do ad  accrescerli,  collo  Sminuirli  della  pendenza,  la  tenacità  della  maceria; 
e che  per  lo  contrario,  facendoli  minore  la  forza  ne'  piani  meno  declivi, 
pnò  Succedere,  che  la  tenacità  accrelcitita,  uguagli  la  forza  dell'acqux Smi- 
nuita, e così  Succeda,  non  Solo  maggiore  coniamo  di  tempo,  ma  altresì 
maggiore  declività - 

E da  notate  in  Secondo  luogo,  che  quando,  in  qualche  cafo  impenfato, 
la  tenacità  della  materia,  non  s’accrefceffe  per  la  minore  inclinazione  del 
fondo,  o la  forza  dell'acqua,  per  la  medeGma  cagione,  non  fi  Scematici 
allora  la  PropoSzione  non  G verificherebbe,  che  in  otdine  al  tempo  dell’ 
efeavazione,  che  fi  dovrebbe  più  lungo  alla  materia  più  tenace;  e perchè 
in  tal  tempo,  pnò  darfi  il  cafo,  che  Succedano  altre  caufe,  che  cooperino 
allo  ffabihmento  del  fondo  dell’alveo,  a quelle  pure  fi  dee  avere  ritleflq . 

In  terzo  luogo  fi  dee  avvertire,  che  la  Propofizione  s’ha  da  intendere  in 
termini  idonei,  cioè,  che  la  tenacità  della  materia  non  fia  tanta,  da  refi- 
ilere  inogni  inclinazione , abbencht  quali  perpendicolare  alla  forza  dell’acqua, 
come  farebbe  nel  marmo,  o nel  Saffo  vivo;  e parimente,  che  la  forza  dell* 
acqua  non  Sta  tale»  che  polle  due  divelle  tenacità»  polla  Superate  l’un»,  e 
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l'iltrt  in  qualfifi»  picciola  inclinazione  dì  alveo,-  poiché,  nel  prime  fa 
porto,  tanto  potrà  la  forza  maggiore,  che  la  tninoie  ; e nei  fecondo, 
renderà,  nell’uno,  «nell’altro  cafo,  il  fondo  orizzontale. 


Corollario  I. 

",  t fiumi  perciò , eie  hanno  il  fondo  cretofio , • di  tivtrrt,  fono  piè  declivi  di 
quelli  , eie  l'  nono  *■ renojo  , e hmojò  . 


Corollario  IL 

E perché  il  continuo  bagnamento  contribuifce  molto,  ad  ammollire  la  te- 
nacità della  materia  del  fondo,  e per  lo  conciario,  il  rafciugarfi  della  me- 
de lima  , fatto  dal  Sole,  accrelce  nella  materia  atta,  la  tenacità;  perciò  i 
fiumi  perenni  fonn,  per  tal  cagione,  qualche  volta  meno  declivi , che  i temporanei 
in  parità  di  tutte  l' altre  circortanze  . 

Corollario  III. 

Se  il  fondo  del  fiume  fiori  di  mtterìn  rosi  tenace , e duro , eie  la  forza  del T ef- 
fe» tenti  si,  ma  non  vaglia  a corroderla , come  fe  forte  comporto  di  fallo . 
O di  muro;  in  tal  cafo  quella  declività , che  li farà  fiata  data  dalla  natura , odalf 
arte , fi  manterrà  ftmpte , fe  non  quanto  la  conrirmazione  del  corfo  dell’  ac- 
qua, potrà  qualche  poco,  in  lunghezza  di  tempo,  confilmarla;  ® da  ciò 
nalce,  che  le  cateratte  interrompono  la  continuazione  dell’alveo  de*  fiumi, 
e fi  conletvano  per  fecoli  inrieri,  lenza  confiderabiie  mutazione,  fi  luppo- 
ne  però,  che  le  pendenze  fiano  tali,  «he  non  permettano  depofisionedi  ma- 
cena  alcuna,  fopra  de' fondi. 

Corollario  IV. 

Se  un  fiume  avrà  il  fondo  in  diverfi  luoghi  variamente  tenace , muterà  di  pendette 
za,  lempre  proporzionata  alle  refiflenze  del  fondo:  e perciò,  dove  quello 
farà  arenofo,  fi  faranno  maggiori  elcavazioni , dove  erettilo,  minori  ; dal 
che  ne  nafeono  alle  volre  i goighi,  e i dodi,  che  fi  vedono  dentro  i letti 
de' fiumi  Quà  fi  pollono  ridurre  proporzionalmente  i Corollari  ; 4.  e 5. 
della  Propalinone  antecedente,  e principalmente  le  loro  annotazioni. 

PROPOSIZIONE  V. 

Supponendo  il  fondo  <T  uno , » più  fiumi , comtoflo  di  parti  fiaccate  f ima  dalP 
altra  . come  fono  1 loffi , e P mena  ; minori  faranno  te  declività , quando  il  pepe 
Jpreifin  delle  patti  farà  minore. 

Ciò  è mnnifefto;  perché,  foppoft#  la  medefima  forza  nell’acqua,  egli  è 
certo,  che  quella  più  facilmente,  o feparerà  dal  fondo,  o fpmgerà  avanti 
quelle  materie,  che  faranno  di  minor  pefo  Ipecifico  : ma  e>ò  facendo,  ab- 
ballerà il  fondo,  medelimo  ; adunque,  di  quanto  minor  pefo  Ipecifico  laran- 

'•  - T a no 
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do  le  parti,  che  (laccate  1* una  dall’altra  compongono  il  fondo;  tanto  ptè 
facilmente  quello  fi  abballerà,  e pei  conferenza'  fi  renderà  meno  declive. 
Il  che  ec.  , 


Corollario  ). 

Quindi  è,  che  » fiumi,  i quali  corrono  fra  le  montagne,  dove  hanno  il  fon* 
do  fallofo,  ivi  hanno  anche  maggiore  la  pendente,  che  nelle  pianure , nelle  qua- 
li  i fondi  per  l’ordinario  fono  compolli  di  pura  labbia--  e Umilmente  m que' 
Jttì , ne’  quali  il  fondo  i arenofo , le  cadute  fono  maggiori , che  in  quelli  , ne'  quali 
il  fondo  è compofit  di  puro  limo,  o belletta  fenzà  tenacità  • 


Corollario  II, 

) 

E perchè  nelle  parti  grolle,  come  ne’ fallì,  e nella  ghiaia,  ha  molto  luo- 
go la  qualità  della  figura;  allora  il  fondo  farà  più  pendette,  quando  la  figura 
delle  patti , che  lo  compongono , farà  piu  difficile  a muovei  fi , edajcorrere  fopra  le 
alti  e. 


Corollario  IlL 

Parimente  perchè  i fiumi,  nelle  parti  fuperiori  del  loro  corto , hanno 
frequentemente  gli  alvei  ripieni  di  talli  aliai  gioiìi,  econkguememente  pe- 
fanti.  t di  figura  inoltre  angolati,  i quali  lono  iempcc  ('pinti  al  bailo  dal 
corto  dell’acqua,  o portaci  dentro  gli  alvei  dalle  rovine  delle  montagne, 
ed  ollervandofi  , regolarmente,  che  detti  talli  lotto  più  grulli  nelle  patti  più 
•ite,  vicino  alle  fontane,  e più  piccioli  ue'fiti  degli  alvei,  piu  lontani  da 
elle;  ne  (egue,  che  due  fiumi , che  coirono  in  ghiaia,  la  linea  de / pondo , anche 
a riguardo  di  quefta  fola  cauja , debba  dijporft  in  una  curva  concava,  che  nel  fu » 
frogie  fio,  Jta  Jcmpre  meno  inclinata  all'  orizzontale  . 


>.  Corollario  IV. 

, > 

E perchè  concorrono  a quello  effetto  medefimo,  e l’ acceleramento  dell’ 
acqua  per  la  dilcelà  , e l'unione  di  piò  acque  in  un lol  alveo,  ne  (egue,  che 
uueudof  le  due  cauje  predette  coda  refiflento  dell'  alveo , reta  grad  itamente  mi- 
nore, tane  o maggiore  concavità  avrà  la  linea  del  fonda  , e Unto  maggiori  fari  la 
riformila , o dipjerenza  pia  le  cadute  in  diverfi  Jiti  del  fiume. 

Corollario  V. 

■ . ’.  * . • ■ > ■ ■ - - .■  y- 

Se  un  piume,  dopo  aver  corfo  fra  te  montagne  fopra  un  fondo  ghiaioph,  fi  ri  duro 
rà  nella  pianura  a muoverfi , fopia  un  letto  di  arena  uniforme  , e por terajji  al  ma. 
re , penta  ricevere  tributo  di  nuove  acque  ; la  linea  del  fonda  , durante  il  corfo  per 
la  ghiaia,  para  una  linea  curva  concava , a cui  connetti  raffi  una  curva  couvrffa,  com- 
petente alla  qualità  uniforme  del  terreno  arenolo, 

Dalle  Propoliziwn  dunofiiate  io  quello  Capitolo,  le  nc  potrebbero  de* 

dur- 
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durre  molte  altre,  tanto  fu  i medefimi  (empiici  luppoli , quanto  combinan- 
do infieme  le  diverte  condizioni  del  fondo,  e della  potenza  dell’  icquaec. 
ma  fari  facile  a chi  che  (ia,  il  farlo,  colla  fcorta  delle  accennate  venti, 
le  quali,  oltre  Vedere  dimoffrate,  fono  anche offervabili  in  fatto;  partico- 
larmente da  chi  faprà  difhnguere  gli  effetti  delle  caule  accidentali,  daquel- 
li  dell’elTenziali . 

Tutto  i'efpoffo  di  fopra  concerne  principalmente  lo  dabilimento  leglial- 
\ei,  fatto  per  via  di  efcavazione  dell’  acqua,  refta  ora  da  conlìderare  1’ 
altra  parte;  cioè  come,  e quando  li  flabilil'cano  i fondi  per  alluvione,  re- 
plezione,  o fia  depofizione  di  matetia.  E prima,  fi  confideri.  che  pochi 
fono  i fiumi,  che  portino  acque  chiare,  cioè,  non  mefcolare  con  materia 
alcuna  terieflre,  pofciachè  i fiumi,  quafi  tutti  almeno  nelle  piene,  s’ in* 
toibidano  Suppofio  , nulla  dimeno,  che  !c  acque  di  un  fiume  fofiero  in  ogni  tene, 
po  chi  (infiline , quefie  potrebbero  bene  profondate , ma  non  riempire  C alveo  proprio  , 
mancando  loro  la  materia  per  farlo,  le  non  quanto  potrebbero  le  parti  fise* 
cate  dal  fondo,  o dalle  ripe,  efier  levate  da  un  luogo,  e portate  in  un 
altro,  o per  ifpinta , o per  depofizione.  Quindi  è,  che  luppodi  gli  alvei 
inalterabili  di  tondo,  e di  ripe,  a cagione  della  refiftenza  eguale,  o mag- 
piote  della  potenza:  le  acque  chiare  non  potranno  mai  in  alcuna  maniera 
murare  il  fito  dell'alveo,  nè  in  profondità,  nè  in  larghezza,  quantunque 
fiano  baffe  di  corpo,  ed  i fondi  poco,  o niente  declivi  Quindi  è,  che  5/i 
fcoli  delle  campagne , filiti  a portare , per  lo  più,  acque  chiare,  fi  confervano 
lungo  tempo , Jcma  interrirli  ; ma  entrandovi  acque  torbide , abbeuchè  in  molta 
quantità,  come  fuccede  nelle  rotte  de' fiumi,  in  poco  tempo  fi  riempiono  di 
terra.  Il  dire  però,  che  un  fiume  porti  acqua  aliolutamente  chiara,  è fup- 

Porre  un  calo,  le  non  impolfibile,  almeno  multo  raro,  perchè  feorrendo 
acque  per  lo  terreno,  è difficile,  che  non  s’  imbrattino;  e cadendo,  al- 
meno in  tempo  di  piogga,  l’acqua  di  ella,  giù  per  la  gran  declività  delle 
fronde  dell’alveo,  non  può  di  meno,  che  non  fi  Ivclìano  da  effe,  molte 
parti  terree,  le  quali  perciò  fiano  portate  nell’alveo  a rendere  torbida  l* 
acqua.  Ed  in  fatti  io  ho  ollervato,  che  il  Telino,  poco  lotto  la  lùa  ufcita 
dal  lago  maggiore , Ialina  nell’  eferefeenza  manifefii  legni  di  torbidezza 
fopra  l’erbe  bagnate  dalla  piena,  i quali  peto  non  fono  altro,  che  un  fot- 
tiliffimo  velo  di  belletta,  che  le  cuopre,  e piuttolfo  fa  loro  cangiare  il  co- 
lor verde,  in  olivaliro,  che  detergendole,  o lavandole,  fi  perde:  indizio 
di  qualche  picciola  torbidezza;  e pure  il  luogo , dove  io  ciò  offerva  va , non 
era  lontano  cento  pertiche  dall’  emiff.no  del  lago  Lafciando  dunque  di 
trattate  di  quello  calo,  paHeremo  a confiderarc  gli  effetti  de’  fiumi,  che 
corrono  qualche  volta  torbidi,  e che  fi  (tabiliùuno  il  fondo  co’  pioprj  in* 
terrimen  i 

Idi  tre  forte  fono  le  materie  portare  da’ fiumi;  poiché  altre  fono  fpinte, 
fe  np  e radente  il  fondo,  lenza  incorporarli  coll’  acqua,  altre  s’  incorpo- 
rano coll’  acqua  inedefima,  ed  altre  galleggiano.  Quell'  ultima  ha  la  lùa 
gravità  Ipecifica,  minore  di  quella  dell’  acqua;  ma  le  altre  due  l’han- 
no mjgi’iore,  o eguale:  L'egualità  però  del  pelo  ipecifico,  che  può  tro- 
varli nelle  macerie , veramente  incorporate , coll’acqua,  qui  non  merita  con. 
fideraztune  veruna:  comecché  e cagione,  che  elle  leguirmo  i moti,  e per 
cosi  dire,  la  lotte  dell  acqua  medefima  ; perciò  nel  noli  ro  calo  potlono  con. 
fidcrarfi  , come  non  differenti  ria  ella  ; Reita  dunque,  che  nelle  materie,  tan- 
to /pinta  , che  incorporate , fi  debba  intendere  una  gravità  specifica  maggiore  di 
quella  deli' acqua:  con  quefta  <:fterenza  però,  chele  prime  ( efiendodi  mo- 
le, e pef<>  ailoluto  affai  grande  ) refiftonopiùall’efferefollevatedal fondo; 
Toma  11.  T j ma 
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eri»  l’ altre,  per  la  piccolezza  della  loro  mole,  non  poflono  impedire,  che 
il  moto  dell’acqua  non  le  follievi,  e mantenga  quali  unite  alla  propria  fa. 
Aanza,  la  quale  però,  perdendo  nella  mefcolanta  di  tanti  corpicciuoii  opa- 
chi, la  l'uà  diafaoeiti,  lì  chiama  torbida;  mentre  al  contrario  le  altre,  che 
reflano  al  di  lotto,  oal  di  Copra , non  turbano  la  foflanza  dell’  acqua  . Equi 
pure  dee  metterli  da  parte  un  altro  cafo,  come  non  adattato  alla  materia 
preferite.  Si  trova  neìl'acqna  [ anche  Arenante,  ed  a giudizio  d’ogni  fen- 
ici, in  ripolo  ] un  moto  perenne,  che  può  tenere  follevare  delle  parricel* 
le  di  materie  più  dell’acqua  gravi;  le  quali  perciò  reltano  unite  al  corpo 
dell’ acqua  medelìma , come  fono  i ramenti  de’  fali,  delle  tinture,  e di  al- 
tre limili  foitanze.  Quelle  non  li  feparano  da  ella,  che  col  mezzo  dell' 
evaporazione,  o precipitazione,  o con  gran  lunghezza  ditempo,  comefue- 
cede  alle  parti  tartaree,  che  trovandoli  nell’  acqua , anche  limpidifTiroa  , del- 
le fontane,  iocroflano  perdi  dentro,  i loro  condoni,  equalche  volta  em- 
piendoli quali  aifatto,  ferrano  la  Arida  al  paliaggio  dell'  acqua;  di  quelle 
dunque  noi  non  abbiamo  da  parlare;  come  che,  per  lo  più,  fcguitano  il 
moto  dell' acque,  o fe  talora  lì  depongono,  ciò  è un  cafo  Araordinario,  che 
però  ne’ fiumi  non  fa  regola  oleuna;  oltrechi,  fe  lì  voleffe  decorrerne,  fa- 
rebbe nccefiario  prenderne  i principi,  forfè  dal  più  aAtufo  della  Fifica,  e 
della  Chimica. 


Le  materie  p e fanti , eie  non  poflono,  fe  non  con  violenza  fepatarfi  dai fondo , per 
Io  più  , fono  J'afJi  , e ghiaie,  ed  in  qualche  cafa , arene  affai  graffe , oltre  alrrema- 
terie,  che  per  accidente  poflono  trovarfi  ne’ letti  de’ fiumi;  quelle  rare  vol- 
te fono  sbalzate  in  alto  dall'acqua  ( il  che  (accedendo,  quali  immediata- 
mente, precipitano  al  fondo  ) ma  bensì  fono  fpinte,  o lateralmente,  o al 
lungo  del  corfo,  o pure  cumulate  in  un  luogo;  dal  chene  nafee;  s)  la  va- 
rietà, e fempre  collante  mutabilità  degli  alvei  de'  fiumi,  che  corrono  in 
ghiaia;  sì  quel  continuo  corfo,  non  foto  di  acqua;  ma  di  falli,  all'  ingiù, 
che  rende  maraviglia  a chi  oflerva,  ciò  fempre  (accedere,  fenza  chepercid 
i fondi  li  elevino . Ed  in  fatti  fembra  a prima  villa  difficile  da  concepire , 
che  dalle  rupi  vicine,  continuamente  A frettano  falli  , e fiano  portati  negli 
alvei  de' fiumi , da*  quali  mai  non  efeono,  che  alle  volte  per  opera  umana; 
e con  tutto  ciò  non  oltrepaflino  un  certo  (ito,  adeguato  a ciafcun  fiume 
dalla  natura  ; o lì»  dalla  combinazione  delle  catife,  che  concorrono  a que- 
llo effetto,  fenza  però  formarli  negli  alvei,  montagne  di  fallì,  come  pam 
a prima  villa,  dovrebbe  fuccedete  a riguardo  della  loro  abbondanza. 

Se  però  lì  confiderei.^  la  natura  delle  arene,  che  niente  altro  fono , che 
pezzetti  di  fallo  firitolato;  ficcome  i fallì  molte  volte  fono  comporti  di  are- 
ne inficine  unite;  ed  in  oltre,  fe  li  oflerverà.  che  la  forza  dell'acqua  ope- 
ra contro  diedi,  continuamente  col  luo  corfo,  fpingendoli  a percuoterli, 
ed  a farli  (correre , l’uno  (opra  l’altro,  al  che  va  neceflariamcnte  congiun- 
to un  continuo  sfregamento,  mediante  il  quale  li  vanno  perpetuamente  lo- 
gorando vicendevolmente:  come  ne  fa  piena  fede  il  continuo  mormorio, 
che  lì  fente  ne' fiumi,  i quali  corrono  in  ghiaia:  effetto  non  tanto  del  mo- 
to dell’acqua  , che  urta,  e li  rompe  in  efli,  quanto  del  reciproco  dibatti- 
mento de’  fallì,  e di  più,  fe  fi  avvertirà  alla  gran  copia  de’  rottami,  alla 
pulitura,  che  ricevono;  ed  a moiri  altri  manifeAi  legni  di  logoramento, 
che  li  rifeontrano  nelle  ghiaie  de’ fiumi;  fe  dico,  tuttociò  fi  confidererà 
facilmente  lì  potrà  credere,  che  i fallì  continuamente  fi  disfacciano  in  are- 
ne , e che  richiedendofi  al  loro  intero  confumo  una  quantità  determinata 
di  queflo  sfregamento  ( che  in  un  certo  grado , porta  feco  nm  determina- 
zione di  tempo,  e di  Ipazio  ) venga  ratto  ciò  terminato  dentro  il  lira. 
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che  (la  di  mezzo  fra  il  principio  del  fiume,  e l'ultimo  limite  delle  ghiaie. 

Per  efempio.  fuppomimo,  che  un  fallo,  sfregandoli  con  un'  altro  ( co- 
me farebbe  fopra  una  ruota  da  pulire  ) con  an  certo  grado  di  velocità , ar- 
rivale ad  edere  intieramente  confumato,  dentro  lo  fpazio  di  un  giorno; 
certa  cola  è , che  nel  medefimo  tempo  fi  coofamerehbe , fe  e(To  fotte  mof- 
fo  leguitamente  per  un  piano,  che  folle  tanto  lungo,  quanto  richiede  li 
velocità  dello  sfregamento  reciproco  d' un  (ado,  coll’altro  ( fe  por  la  fot* 
ca , e l’alprezza  folle  nell'uno,  e nell'altro  calo  eguale  ) e che  non  varie- 
rebbe l‘  effetto  , fe  tal  logoramento  luccedelle  interpolatamente  ,•  purché  la 
quantità  del  tempo  fulfe  il’una  giornata.  Vancrebbefi  bene,  fa  o il  moto» 
o il  tempo,  o la  duiezza,  o la  grandezza  del  fado,  o l’alprezza  del  piano, 
fi  alteratemi  o fe  mancatte  il  piano  medefimo,  lui  quale  fi  fà  la  sfrega- 
mento. prima  che  il  fallo  folle  intieramente  con  fu  maro . 
r fedendo  dunque  nel  fiume  una  forza  determinata,  che  cagiona  una  de- 
terminata velocità  nel  moto  de' latti;  ed  eflendo,  che  quelli  hanno  una  gran 
detta,  e durezza  limitata,  che  ordinariamente  non  oltrepadano  ( poten- 
do petò  avere  ('una,  e l'altra  minore  ) oe  fegue,  che  la  velocirà  del  mo- 
to impredo  dall'acqua  ne’ l'adì,  dovrà  richiedere  un  tempo  determinato» 
che  fia  proporzionato  alla  durezza,  grandezza ec. de’ falfi medefìmi , per  in- 
tieramente (tritolarli;  e perciò,  altresì  dovrà  edere  determinata  la  lunghez- 
za dello  Ipazio.  necedario  per  l' effetto  medefimo  ; comecché  quella  è fi- 
glia della  velocita,  e del  tempo.  Non  è dunque  maraviglia,  fe  ne’ fiumi  fi 
riunifcono  i limiti  delle  ghiaie,  e fe  gli  alvei  non  fi  riempiono,  perlocon- 
tinuo  enttarvi  di  quelle;  ettendo  equilibrata,  per  così  dire,  li  quantità  di 
ede,  «he  giornalmente  entra  nell'alveo,  col  confumo,  chefenete.  E* ben 
facile  anche  l' intendere,  perchè  alcuni  fiumi  portino  le  loro  ghiaie  fin  den- 
tro il  mate;  allora,  cioè,  quando  viene  a mancare,  lo  fpazioaddimandato 
dalle  altre  circodanze,  per  limolarle  in  arena. 

Sminuendoli  adunque  continuamente  la  mote  de*  faffi,  e rendendoli,  con 
Ciò.  l’alveo  femore  meno  declive  ( come  lì  è detto  *tl Cari»//  } dtU*  Prtp. 
$.  di  jufjìu  Cap.  ) ne  fegue,  che  un  fado,  il  quale  lotto  una  mole  maggio- 
re, contradatido  alla  fotza  dell’acqua,  poteva  fotter.erfi  in  un  alveo  piò 
declive;  ridotto  polcia  ad  una  mole  minote,  ceda  all’impeto  della  mede- 
firoa , lafciand  li  fpinger*  all’ingìò,  lìnea  trovare  quella  declività,  chere- 
iti  proporzionata  alla  diminuzione  della  di  lui  mole  Quindi  è,  che  ne’ fiu- 
mi in  ghiaia  (eccedono  continue  efeavaziotn , ed  altresi  continue  replezio- 
ni;  ma  così  attemperate  l’una  coll’altra,  che  ne  retta  il  fondo flabilito;  di 
maniera  che,  alterato  che  da  da  caule  accidentali,  o in  foverchia  cscava- 
ziane, o in  lòverehia  replezione,  ben  predo  fi  riltabililca,  per  I’  efficacia 
delle  caule  perpetuamente  operanti;  e perciò,  fe  I'  alveo  di  un  fiume  in 
ghiaia,  farà  meno  declive,  di  quello  poi  ti  li  Ina  natura;  non  mancandoli 
mateiia  per  cagionar  teplezioni.  eleverallì  nel  fondo,  in  maniera  da  acqui- 
fiarfcU:  ed  avendola  piò  del  bifogno,  ne  leguiraniio  elcavazioni  propor- 
zionare. Imo  ai  termine , nel  quale  fi  pareggino  le  forze  delle  caule  elea, 
vinci,  con  quelle  delle  retìftenci. 

fe  qui  cade  in  acconcio  di  dimodrare  un  altra  Propofiziene , che  contie- 
ne un  calo  punìbile  • luccedete  ne’ fiumi  che  corrono  in  ghiaia. 
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PROPOSIZIONE  VI.  ! , „ 

<;  « ♦ *i  f*i  •*  • *:  i 

Se  un  fiumi , cbe  corra  fi  fra  un  fondo , refifia  aP  efiavatàone,  richiederà  tonto 
tempo  per  compirla  fino  al  fi gno  , che  richiede  la  propria  forai , r permette  f in. 
cliuazioue  delf  alveo  , e cbe  prima  d' effer  e fio  compita  , fi  a portata  neW  alveo  altra 
materia  della  medefima  natura  ; onderà  il  detto  fiume  continuamente  /cavando  il  fio 
fondo , cbe  farà /abilito  fra  due  termini,  rutto  determinato  dalla  majfima  altezza , 
cbe  può  fai fi  per  reptazione,  l'altra  dallo  maffima  baPezza , fatta  nell’  ef cavallone . 

Fig.zi,  Sia  il  fondo  A B quello,  chea  riguardo  della  forza  dell'acqua,  e dell* 
condizione  della  materia  ec.fi  chiama  ((abilito,  e fia  fopra  di  etto  la  mate- 
ria contenuta  nel  triangolo  ABC,  della  medefima  natura  di  quella,  della 
quale  è comporto  il  fondo  A B;  egli  è evidente,  che  correndo  l’acqua  con 
una  forza  determinata  per  lo  fondo  C ft,  potrà  efca vario;  ma  perchè  tal* 
efcavazionc  non  può  farli  inrtantaneamente,  ma,  per  loluppofto,  richiede 
molto  tempo;  poniamo,  che  l’ acqua r corrodendo  abbia  fcavato  il  fiume* 
lino  in  D B;  ma  non  fia  giunta  alla  A B;  e che,  arrivata  1'  efcavazione  a 
detto  termine,  fia  allora  portata  dentro  il  fiume,  v.gr.  da’ torrenti  influen- 
ti, altrettanta  materia,  cne  barti  a rimetter  di  nuovo  in  edere  la  penden- 
za C B . Continuando  dunque  la  medefima  forza  d’  acqua  , tornerà  a fati! 
l’efcavazione,  e le  di  nuovo  arrivata  fino  in  D B,  farà  riportata  nuova  ma- 
teria nel  fiume,  di  nuovo  fi  tornerà  ad  efeavare,  e così  loctelDvamente: 
foppomamo  perciò,  che  la  pendenza  D B fia  quella,  alla  quale  può  giun- 
gere l’efcavazione,  durante  il  martìmo  intervallo  di  tempo,  tra  1’  uno  in- 
greflb,  e l’altro  della  materia  nell’alveo  A B;  dunque  non  fi  arriverà  mai 
coll’ elea v3zione,  alla  pendenza  A B,  ma  foloalpiò,  alla  D B:  parimen- 
te foppomamo,  che  C B fia  la  mafltma  altezza,  che  può  fare,  detratte  le 
efeavazioni,  la  materia,  ch'entra  nel  fiume;  adunque  la  declività  non  ol- 
tre parterà  mai  la  C B ; e perciò  il  fondu  farà  ({abilito,  o piuttorto  anderà 
librandoli , tra  le  due  declività  C B,  D B.  Il  che  ec. 

Non  fi  può  peniate,  che  entri  più  materia  nel  fiume  di  quella  , fia  fmat- 
tira  coll’ elcavazione  fatta  del  fondo,  e per  conl'eguenza , che  quello  deb- 
ba Tempre  elevarfi  ; perchè  foppofto  che  ciò  fucceda,  e chiaro,  che  la  de- 
clività fi  renderà  Tempre  maggiore;  c perciò  la  materia  farà  ditporta,  a ce- 
dere più  facilmente  alla  forza  dell’acqua,  che,  anch’  ella,  fi  accrefcerà; 
onde  maggior  quantità  di  materia  fi  fmaltirà  in  un  dato  tempo;  accrefcen- 
dofi  dunque  lo  fmaltimcnto  di  detta  materia,  finalmente  fi  arriverà  ad  una 
elevazione,  nella  quale  fi  pareggierà  il  confumo  coll’  entrata;  e tale  iup- 
pongo,  che  fia  l'inclinazione  C lì. 

Avvertali,  che  (ebbene  per  l'efcrefccnza  del  fiume,  e per  1’  abbaffamen- 
to  dell’alveo,  la  forza  dell’acqua  non  può  ertetela  medefima  ( ficcome  nè 
meno  è la  medefima  la  quantità  della  materia  portata  via  nella  piena,  per 
l'alveo  più  declive  C U,  e la  portata  via,  celiata  la  piena,  peri’ alveo  me. 
no  declive  DB)  nondimeno  tuttociò  può  ridurli  ad  una  medietà  aritmeti- 
ca, nella  quale  glieccertì  compenfino  i difetti;  cpnò  fupporfi  , cbel’efca- 
vazioni  fiano  proporzionali  a' tempi,  nc’  quali  faranno  fiate  fatte;  pofeia- 
chè,  negli  efttemi,  torna  la  medefima  cola. 
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Corollatio.I.  , 

Perchè  «dunque  l’entrata  della  materia  grolla  ne’ fiumi,  fuole  fuccedere, 
per  l’ influirò  decorrenti  nelle  loro  piene;  neiegue.  che  in  tal  fupporto, 
quanti  maggiori  faranno  gF  intervalli  di  tempo,  tra  i'  un*  piena,  e F altra  de'  tor- 
renti , tonto  meno  declive  fard  l'alveo  del  fiume  . 

A..  * 

Corollario  II. 

«' 

Similmente,  perchè  le  piene  decorrenti,  quanto  fono  più  grotte,  e di 
maggior  durata,  riducono  ancora  maggiore  quantità  di  materia  ne'  fiumi; 
perciò  quanto  te  piene  faranno  minori , e pia  corte  di  tempo,  tanto  meno  farà  de- 
clive il  fiume  » • 

à * I • ’ ' • 

Corollario  III. 

Parimente;  eflendo  che,  quanto  maggiore,  e di  più  lunga  durata  è la 
piena  del  fiume,  tanto  più  opera  in  efcavare  il  proprio  fondo:  ne  fegue  , 
Che  quanto  più  lungo,  e maggiore  forò  la  piena  del  fiume , tanto  meno  declive  fa- 
rà il  fondo  di  epo;  Dipendendo  perciò  la  piena  del  fiume , tanto  nella  dura* 
ta,  quanto  nella  grandezza,  dalle  piene  de’  torrenti,  e facendo  la  prima 
maggiore  efcavazione,  e le  feconde  maggior  riempimento;  bifogna  ofler- 
vare,  come  s’attemperi  una  caufa  coll’  altra,  e giudicare  la  qualità  dell* 
effetto,  a milura  di  quella  , che  ptevalerà. 

* * • r i • - , 

Corollario  IV. 

E quanto  maggiore  di  corpo  farà  F acqua  ordinaria  de!  fiume,  farà  ancora  tanta 
meno  declive  F alveo;  quali  declività,  tanto  in  quello,  quanto  ne’  Corolla  j 
fopradetti,  fi  deono  intendete  in  tempi  omologhi,  come  ancora  la  minima 
di  tutte.  ■ < 


Corollario  V. 

Parlando  de' fiumi  temporanei,  dentro!  medefimi  fuppolli,  gli  alvei  tante 
meno  fai  anno  declivi,  quanto  pii  breve  farà  il  tempo  della  loro  aridità,  e in  cui 
fai  anno  efanfii  d'acqua. 

Corollario  VI. 

Abbenchè  quella  Propofizionc  principalmente  fi  verifichi  ne’ fondi,  com- 
porti di  patti  fiaccate  l’una  dall’altra,  come  tallì , .ghiaia,  ed  arena;  non- 
dimeno può  applicarli  in  qualche  maniera  a’ fiumi  temporanei,  che  depon- 
R°,’°  ne  ^ne  loto  P,ene>  materia  limofa,  e che  lì  rende  tenace  per 
l’cfficcazione  fatta  dal  fole;  ho  detto  in  qualche  maniera;  perchè  ordinaria- 

• 1 # roen* 


Digitized  by  Google 


298  ' D B l LA  NATU  R A 

mente  la  materia  Umofia,  che  è quella,  che  riceve  tenacità  dall’  elficcazione, 

non  fi  depone , che  con  una  gran  diminuzione  di  velocità , che  appena  fi  rifeontra 
nell* acque  de' fiumi , quando  però  vi  fi  deportile,  per  qualche  accidentale 
cagione,  caderebbe  fotto  i luppoli i di  quell’ ultima  Proporzione. 

Le  materie  poi,  che  s’incorporano  alla  loflanza  dell’  acqua,  lono  arene 
fonili,  partiterree,  edaltrc  di  fimile  natura:  fono  quelle,  non  fpmre,  co- 
me le  ghiaie,  ma  follevate  dal  fondo,  e portate  (ino  all’ultima  fuperfitie 
dell'acqua  : abbenchè  il  loro  pelò  fpecilìcofupeti quello  del  fluido,  al  qua- 
le perciò  non  fono  unite,  per  la  gravità  uniforme,  ma  lolo  per  la  violenza 
del  moto,  e pei  la  refifleuza,  che  trovano  le  loro  fuperGcie  al  difeendere, 
impedite  dalla  vilcofità  dell’acqua  medefima,  in  quella  maniera  per  appun- 
to, che  i vapori  acquei  fi  follevano,  e danno  lofpefi  lungo  tempo  nell'  aria, 
come  fi  è (piegato  nel  cap  4.  quindi , acciocché  le  particelle  ai  terra  refiino  uni- 
te all"  acqua,  fi  ricerca  un  certa  grado  di  agitazione  proporzionato  al  loro  pefo , ma- 
le, figura,  efnperficie,  celiando  il  quale,  cominciano  a difeendere,  edala- 
feiat  l'unione,  che  prima  avevano  colle  parti  dell'acqua  Dal  che  ne  oa* 
fee,  richiede) fi  maggiore  agitazione , per  tenere  unite  alt'  acqua  le  parti  più  grafi- 
fe , e pelanti , che  te  più  fiottili , e meno  gravi . L’agitazione  parimente,  o tla 
velocità  dell'acqua  , efercitata  lungo  il  corfo  del  fiume , o pure  i moti  ver- 
tiginofi,  fatti  lopra  un  piano  verticale,  cioè  dal  fondo  alla  fuperficie,  e da 
quefta  al  fondo  ; opure l'opra  un puuo  orizzontale,  o inclinato,  come  s’  of- 
lerva  ne’ vortici;  nè  può  negarli . cht  quelli,  ed  altri  inotidilordmati,  non 
operino  ( tanto  a corrodere  il  fondo,  e ic  ripe,  quanto  a tenere  lollevata 
la  matetta  ) molto  piò  di  quello,  polla  la  velocità  efercitata  per  la  linea 
di  direzione  del  fiume;  nultadimeuo  perchè  i mori  fregolati  non  pullono 
comprenderli  l'orto  regole  l'emptici,  ci  contenteremo  ni  quello  luogo  di  con- 
fiderarr  razione  della  lòia  velocità  predetta:  e ciò- faremo  tanto} più  gia- 
llamente, quanto  che  i moti  predetti  iriegolari , fono  ordinariamente  più, 
o meno  vigarofi  , quanto  maggiore  . o minore  è la  velocità  del  fiume  . 

Dipendendo  adunque,  come  fi  è detto  nel  capitolo  antecedente , la  ve- 
locità dell’acqua  de'  fiumi , • dall’altezza  del  proprio  corpo,  odalladifce- 
fa:  edeflendo,  fecondo  1’ uno,  e l’altro  principio,  più  veloce  I*  acqua  in 
un  luogo,  che  nell'altro;  ne  feguc,  che  una  parte  dell’  acqua  può  elitre 
<osl  veloce,  t he  polla  fofteuere  materie  più  grolle , e più  pelanti:  e che 
un  altra  non  badi,  per  portare  le  più  lottili,  e leggiere.  Quindiè,  che  do- 
ve i fiumi  fino  più  veloci , cioè  nel  filo  dell'  acqua , fi  mantengono  più  profondi  i t 
dove  hanno  mena  di  forza , fi  fanno  delle  alluvioni , e depotizioni  di  materie  più 
grolle;  e quella  è la  ragione,  per  la  quale  nelle  parti  conmrffe  dtlle  tortuosità 
■de' fiumi  fi  generano  /piaggie , 0 arenai,  e dall*  parte  oppofta  refiano  corra/i  le  ri- 
pe. Dal  medefimo  principio  deriva  pure,  che  per  lo  più,  ne' fiumi,  che 
hanno  acque  più  veloci  verfo  il  fondo,  che  alla  luperficie,  le  arene  più 
grolle  non  fi  alzano  al  pelo  dell'acqua,  dove  giunge  la  fola  certa  ; e per. 
Ciò  le  alluvioni,  che  fi  fanno  filile  rrjhtr  o golene,  fono  di  natura  molto  differen- 
te, quanto  alla  materia,  da  quelle,  che  fuccedono  dentro  fi  alveo-,  e Umilmente 
le  bonificazioni  fatte  regolatamente , e col  prendere  /'  aequa  torbida  verfo  la  fuper- 
ficie , Jono  molto  più  fertili  di  quelle , che  fono  fiate  fatte  a fiume  aperto , e con 
prendere  l'acqua  dal  fondo  dell’alveo.  Non  vi  è dubbio,  che  continuali- 
dofi  in  tutte  le  parti  del  fiume,  quel  moto,  cherendefi  ucce  dar  io.  per  te- 
nere lollevata  la  torbida,  non  mai  lì  deporrebbe  ella  , e farebbe  portata  coll’ 
ideilo  moto  dell'acqua,  fino  all’  ultimo  termine  ; ma  rallentandoli  l'agitazio- 
ne, è ben  chiaro,  chele  materie eterrogenee  indichiate  coil’ acqua  , fidepor- 
ranno  luicelfivamente , iccoudo  I*  loro  gravità  ; e perciò  sboccando  dumi 

tot- 


Google 


Di 


D W F I V M Cap.  V.  i99 

é»rti&i*  lagune  ,*  paludi , le  interrifcono . e fanno,  che  il  ferrato  fi  roani, 
fedi  in  più  luoghi,  ne’ quali  prima  non  fi  ofiervava,  che  e/panfione  di  ac~ 

qu*.  .... 

Per  U fteffa  regione  gli  alvei  de' fiumi , ne’  luoghi , ne’ quali  fono  larghi pii 
SI  dovere , t' interrifcono  tUe  fponde , fiSltitigrudafi  C aiuta  a quella  tifatiti,  thè 
è richiedati  dall'  abbondanza  SU'  acqua , che  vi  fernet  il  che  anco  fanno  nelle 
paludi  cc.  facendoli  l’alveo,  dentro  gl’  interrimenti  roedefimi:  e perchè  ra- 
re  volte  un  fiume  icone,  fempre  colla  ftefla  violenza  , offervandolì  mag- 
giore velocità  nelle  piene  maggiori,  che  nelle  minori;  e parimente  nel 
colmo  della  piena,  piò  che  nel  crefcere,  o ceffate  della  meaefima,  in  pa- 
rità di  circoftanze;  quindi  è,  che  correnda  r acqua  torbida  per  un  alveo,  eoo 
poca  velocitò,  /iguana  interrimenti  nel  feudo,  ed  alle  volte  tali,  che  ceffata  1* 
efcrelcenza,  il  letto  del  fiume  fi  vede  mezzo  ripieno  , e fa  dubitare  a chi  è 
poco  pratico  della  natura  de’ fiumi,  ch’effo  non  poffa  cffere  capace  di  una 
piena  maggiorei  feguendo  pofcia  la  quale,  di  nuovo  fi  fcava  alla  primiere 
profondità  Perciò,  febbene  un  fiume  può  fcorrere  al  fuo  termine,  fopra  d’ 
Un  fondo  affatto  orizzontale  ; portando  però  acqua  forbito,  fi  uou  avrò  elfo 
lauto  ottetto  di  corpo  d' oc  quo , da  tenere  la  terra  fempre  incorporata  , ucce  paria * 
mente  dovranno  feguirt  delle  depofitiani , le  quali  anderanno  fempre  crefcendo, 
fino  ad  acquiffare  quel  pendio,  che  più  non  può  refiftere  alla  forza  dell* 
acqua,  acciocché  non  porti  via  la  materia*  che  per  altro  refterebbe  deporta 
fopra  la  di  lui  linea  ; e perciò  nelle  piene  minori  fi  mutano  le  cadute , eccrtfeen- 
dcìjt , e nelle  maggiori , fmiuueudofi . 

Da  ciò,  che  finora  fi  e detto,  evidentemente  apparisce,  renderli  inutile 
qualunque  opera  umana,  che  tenti  di  accrefcere,  o feemare le  dovute  petv. 
denze  a’ fiumi  torbidi;  polciachè,  fe  non  s’  inducano  nuove  caule  perpe- 
tuamente  operanti  accrefciute  che  lìanodette  pendenze,  fuccederannonoo- 
ve  efeavazioni;  e fminuite,  nuove  depolizioni;  e perciò,  nel  mutare  il  let- 
to a’ fiumi,  per  via  di  cavi,  fi  dee  ben’ avvertire  la  caduta,  che  ha  un  ter- 
mine fopra  l’altro,  e paragonarla  alla  necefluà  del  fiume,  ed  alla  iituazio- 
ne  della  campagna,  per  non  incorrere  in  quegl’errori,  che  per  limili  inav- 
vertenze, hanno  fneffo  fatto,  e fanno  lagrimare  le  Provincie  intiere,  a cau- 
fa  dell’alzamento  feguito  ne’ fondi  degli  alvei,  dell’ impedimento  degli  feo- 
li  delle  campagne,  e dell’  inondazione  delle  medefime  . Dilli  fe  non  t' inda . 
cono  nuove  caufe  perpetuamente  operanti:  perchè  in  t»!  cafopotrcbbe  anche  per- 
petuar/! l’effetto.  Perciò,  in  propoli  to  di  volere  fminuire  le  pendenze,  po- 
trebbe giovare,  efiendo  praticabile , il  riftringimento  dell’alveo  ad  un  fiu- 
me, o l’unione  di  più  acque  in  un’  alveo  medefimo;  e quando  le  cadute 
fimo  troppo  precipitofe,  e comune  la  pratica  di  traverfar  loro  l’alveo  con 
chiufe,  o peicare,  per  far  elevare  i fondi,  ed  impedire  il  dirupamento  del- 
le ripe  i nel  qual  cafo  fi  tolgono  bene  alcuni  de’ cattivi  effetti,  che  parto- 
rifee  il  foverchio  profondamento  del  fiume;  ma  le  cadute,  in  poco  tempo, 
fi  riliabilifcooo.*  roifura  della  neceilìtà  dell’  alveo.  Solo,  ad  accrefcere 
realmente  le  cadute,  può  contribuire  la  diverfione  detl’acque,  o l’allarga- 
mento dell’alveo,  quando  polla  mantenerli  in  tale  fiato. 

Quale  fia  il  grado  di  velocità,  che  può  ballare  per  tenere  folle  vaia  la 
materia  arcnofa,  nell’acqua,  e quale,  la  materia  femplicemente  terrea,  è 
diffìcile  da  determinarli  ; egli  è ben ’ e vidente , che  il  Po , il  quale  nelle  fuo 
muffirne  piene  ha  tteutaduque  piedi  di  alletta  viva  di  acqua , non  permette,  ebt 
nel  Juo  letta  fi  faccia  depofizàonc  veruna,  fopra  il  fondo  già  ftabilitoi  che  Be- 
no , e Panaro , i quali  non  hanno , che  nove , o dieci  piedi  S alletta , depongont 
Pareo*,  fino  però  a formurfi  il  pendio,  ri/petto  a Reno,  di  tredici  in  quattordici 
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onci  di  aiuta  ftr  miglia,  ma  non  lofciono  gii  U terra,  ne  meno  P arena  fi* 
fra  detta  pendenza . E’ ancora  probabile,  che P arena  medejima paffa  andare , eoi 
lunga  cotfi  de' fiumi , COSÌ  aflottigliandofi  , che  pofia  paragonarci  colla  terra : fc 
pure  l’una,  e l’altra  non  fono  una  (ìelfa  foftanza,  cioè  l’una  piò  femplice, 
Feltra  piò  comporta;  ed  in  fatti  li  vede,  che  le  arene  del  mare,  le  quali 
non  fono  altro,  che  le  portatevi  dentro  da  fiumi,  lono  lottihffiroe.  e tan. 
to  più:  quando  provengono  da' fiumi  maggiori;  e di  corto  più  lungo;  il 
che  eflèndo  vero,  tanto  minor  forza  addimanderebbero  per  non  deporfi  ; 
ficcome  anche  minore  la  richiede  il  limo  fonile  ; e perciò  pochi  fono  ì fiu- 
mi, i quali  lo  depongano  nel  proprio  letto , fuorché  in  poca  quantità,  e 
per  caufe  affatto  accidentali.  . !..  ; < 

Non  è la  fola  agitazione  dell'  acqua  quella , che  concorre  a tenere  folle- 
•vate  le  arene;  avendovi  anche  gran  parte  la  copia  delle  medelime  Per  io» 
telligenaa  di  ciò,  fi  confideri,  che,  ficcome  il  moto  dell*  aria  può  ben  fa» 
re  alceniicre,  c tenere  fofpefi  i vapori,  ma  non  in  ogni  quantità,  che  li 
trovino;  e perciò  è uccellano  , che  cumulatane  unagtan  copia  finalmente 
ricadano  in  pioggia  ; e così  1'  acqua,  mediante  I'  agitazione,  che  fi  trova 
avere,  non  può  lortenere  quaifivoglia  quantità  di  parti  più  gravi  di  ella} 
ma  debbono  edere  limitate,  non  tanto  dal  grado,  che  dalla  fomma  del  mo- 
to , che  fi  trova  nella  medefima.  Quindi  è,  che  il  grado  dell’  agitazione 
corrilponde  alla  groflezza , o fottigliezza  delle  parti  ; c la  fomma  del  moto 
al  numeio,  o quantità  delle  parti  medefime.  Può  darli  perciò  il  calo,  che 
il  grado,  o velocità  dell’agitazione,  non  fia  potente  a l'ollevare,  c lollene- 
re un  grano  di  arena;  ma  (minuzzato  che  Ila,  redi  erto  folpelb  nell’acqua; 
non  farà  però  il  medefimo  grado  valevole  a lortenere  infinite  granella  del- 
la medefima  mifura  ; fe  non  s’intenderanno  edere  dell' acqua  infinite  le  par» 
ti,  e per  confeguenza  infiniti  gradi  di  moto,  rilpetro  al  numero,  ognuna 
de’quali  (ottenga  un  grano  di  arena;  egli  è perciò necellario,  che  il  nume- 
ro di  quelli  fia  limitato,  e proporzionato  alla  (omma  del  moto,  che  ti  tro» 
va  in  una  certa  quantità  di  acque;  o pure,  fe  così  dii  vogliamo,  in  una  le- 
zione di  un  fiume*  i:,v  . ?.i 

E*  facile  allicurarfi  di  ciò  coll’ efperienza;  poiché  prefa  una  quantità  di 
acqua  dentro  di  un  vafo,  ed  agitata  quella  con  un  moro  ferapre  uniforme 
[ il  che  fi  può  ottenere  con  divertì  artifici  ] fe  a detta  acqua  farà  infufa 
della  polvere,  li  vedrà,  che  fui  principio  lì  mifchierà  ella  coli'  acqua,  la 
quale  perciò  diverrà  torbida;  ma,  fe  continuerai  ad  aggiungere  (empie  al- 
tra quantità  della  polvere  medehma , li  vedrà  , eh’  ella  non  fi  mefcolerà  più 
coll’acqua,  ma  casieri  al  fondo  del  vafo,  al  che  può  concorrere,  non  foto 
la  deficienza  della  quantità  del  moto  necellario  a lolicnere  la  quantità  del- 
la terra  aggiunta  ; ma  ancora  la  vicinanza  delle  parti  medefime,  che  facil- 
mente unendoli  infieme,  formino  una  mole  più  pelante,  che  richieda  un 
grado  d'agitazione  maggiore,  per  edere  tenuta  lolpela  nell’  acqua  Per  L* 
una,  e per  l'altra  dunque  delie  luddette  ragioni,  egli  è evidente,  chequan» 
tunque  il  grado  del  moro  polla  foftenere  più  parti  di  terra  incorporate  all* 
acqua,  non  potrà  lortenere  però  tutta  quella  quantità,  che  a lui  farà  lom- 
minirtrata;  c perciò  può  darfi  il  calo,  che  in  ur  fiume  fia  portata  tanta 
quantità  di  terra,  che  l'acqua  di  erto  non  polla  portarla  via,  le  non  in  un 
tempo  determinato:  incidente,  che  porge  motivo  alia  uguente  Propoli» 
sione . i fuppofti  della  quale , febbene  di  lado  accadranno , non  lono  perù 
imponibili.  . . • . . i • ■ \ > ... 
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PROPOSIZIONE  vn. 

.<  Se  ad  un  fiume  feri  fommiaiftrata , v gr.  da'  torrenti  influenti  , tanta  quanti, 
ti  di  terra  , o di  arena , che  non  pepa  tutta  incorporai  fi  colf  acqua  d'  effo  ; fi  de- 
porrà ella , ed  aiterà  il  fondo;  ma  ceffata  I inftnpi  de’  tinnenti,  la  terra  depojht 
farà  ctrrofa  , e penata  via  dal  cor/o  del  fiume  ; e fe  a far  ciò , fi  richiederà  pii 
tempo  , di  quello  intercede  fra  un  influfa,  e f altro  de' torrenti,  non  potrà  il  fon « 
do  ael  fiume  ridurfi  a quella  minore  declività , che  addimanda  la  forte  deli  acqua , 
e la  refi  {lenta  della  materia,  che  compone  t!  fondo-,  ma  fi  (iahihrà  fra  due  termini , 
f uno  de’  quali  farà  quello , che  compete  alla  maffima  con  o/ione , che  può  fare  il  fiu- 
me tu  detto  tempo  ; /'  altro  farà  quello , che  è limitato  dal  m.ijji'no  altamente , eba 
può  fare  la  materia  portata  in  epo . 

lo  non  fi  mo  necefiario  il  dimoftrare  a parte,  quella  Propoliziooe , po- 
tendo applicarli  ad  ella  proporzionalmente  la  prova  della  Prop  Vi  di  quefta 
Capitolo,  dilla  quale  non  è in  altro  differente,  che  nel  fuppofto  della  mare- 
ria portata  da’ correnti  nel  fiume:  ed  a quefta  Propofizione  pedono  appli- 
carli i Corollari,  ed  Annotazioni  fatte  a quella.  Solo  fi  può  avvertire . che 
tanto  è più  facile  la  corrofione  della  materia  in  quello  calo,  quanto  ella 
non  ha  infogno,  per  edere  corrol'a  , di  edere  fpinra  radente  il  fendo  del 
fiume-  ma  può  incorporarli  all'acqua , laquale,  febbene  entralTe  chiara  nell’ 
alveo  del  fiume,  nuiladimeno  per  tal  corrofione  «'intorbiderebbe;  e perciò 
d'ffìci  mente  verrà  il  cafo,  le  non  accidentalmente,  che  nel  tempo,  che 
cone  tra  Cuna  piena,  e l'altra  de' torrenti,  non  fia  compita  la  corrofione, 
C II  .abilito  il  fondo  - 

Quella  Propofizine  ancora  li  verifica,  in  parte,  in  que'cafi.  ne* quali  le 
piene  de' fiumi,  nel  luo  maggio:  colmo,  fanno  delle  depofazioni,  che  poi 
fono  levate  , nel  calare  delle  raedefime,  o in  acqua  ordinaria,  ccdando  le 
cau  e.’che  hanno  cooperalo,  a fare  dette  depofizioni;  e perciò  non  bifo- 
gna  maravigliai  fi,  fe  alle  volte  li  vede  un  fiume  bado  corrodere  C arena, 
che  taluno  cederebbe,  dovede  edere  fiata  portata  via,  non  depofta,  dal 
fiume  più  alto;  perchè  in  alcuni  luoghi  fi  fanno,  per  caule  accidentali, 
delle  alluvioni  nelle  piene,  che  per  altro  non  fuccederebbero  fuori  di  effe; 
come  a luo  tempo  li  fpiegherà. 

Rilpetto  ti  n.il  mente  alle  mater'e,  che  fono  porcate  a galla  dall'acqua, 
quelle  mentano  poca  confiderazione;  pofciache  , fe  ede  non  *’  unifeano  col 
fondo,  o colle  ripe,  li  depnngono  nelle  golene,  o pure  lono  portate  fino 
all’  ul  timo  sbocco.  Talvolta  però  celiando  l’acqua  ne’ fiumi  temporanei, 
rellano  elle  neh  fondo,  o nelle  Ipiagge  del  fiume,  ma  l'opra  venendo  nuov* 
acqua,  tfi  nuovo  fi  alzano  a galla,  e icguitano  il  corto  della  medefima,  lem- 
pie  nella  patte,  che  è più  veloce,  cioè  nel  filone;  l'alvo  che  talvolca,  fe- 
condo la  toro  drverfa  condizione,  o li  frammifcbnno  alle  depofizioni  ter- 
ree, e fervono  ad  accrefcere  la  relìftenza  del  fondo:  o fe  fono  rami  d’ar- 
bori, e capaci  di  farlo,  s’abbarbicano,  e radicano  nel  fondo,  o nelle  fpou. 
de,  e tilora  lo  fanno  così  (labilmente,  che  fervendo  d'  un  confideiab'ie  im- 
pedimento, mutano  la  dilezione  al  corfo deli* acqua , ofcodandolo,  oftrm. 
gendolo  contro  una  ripa  . Lo  (ledo  lucceJe  per  cagione  de’  (è mi  delle  pian, 
te,  che  portati  dall'acqua,  e depodi  in  qualche  luogo  idoneo,  nafeouo, 
e vegetano,  o vedendo  d’erba  le  fponde  de'  fiumi,  e con  le  radiche  lo- 
ftenrandule , che  non  dirupino;  o imbolcando  le  golene,  e le  Icarpe  del- 
le npe  dell’alveo,  e le  lpia&ge  mede  fune  ; cagionando  con  ciò  divelli  ef- 
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fetti , orlatili,  ora  nocivi-  Rare  volte  però,  e forfè  non  mai,  fuccede, 
che  le  materie  galleggianti  fopra  l’acqua,  alterino  coofiderabilxnente,  e (la- 
bilmente la  politura  del  fondo;  abbenchi  molte  volte  mutino  la  Umazione 
delle  ripe. 

Dalle  cofe  Un  ora  dette,  concernenti  le  depolizioni  delle  materie  porta- 
te dall'acqua,  fi  potrebbero  dedorre  alcune  altre  Propolìzioni;  ma  quelle 
vicarierebbero  nelle  dimollrate  di  fopra  , in  propofito  dell’ efcavazione;  Poi- 
ché egli  è evidente,  che  fé  fi  faceffero  depofiz  ioni  maggiori  di  quelle,  che 
fono  permeile  dalle  caule  efcavanti , comincerebbero  quelle  ad  operare  • e 
tanto  piò  facilmente,  quanto  che  minor  forza  fi  ricerca  per  corrodere  la 
materia  deporta  , come  lenza  tenacità,  che  a fiaccare  le  parti  d’  un  fondo 
antico,  te  quali  rare  volte  faranno  prive d’ ogni  legame  colle  vicine.  E per- 
ciò torna  Io  ItelTo,  o confiderai  il  fiume  ftabilico  per  via  di  lòia  elcava- 
zione,  fenza  alcuna  depolmone;  o pure  per  fola  dcpofizione,  ferita  alcuna 
elcavazione,  mentre  nell’ uno . e nell’altro  cafu,  la  forza  dell  acqua  mia. 
fcia  di  efcavare,  peichè  la  refiftenza  della  materia,  che  compone  il  fondo, 
nnita  alla  poca  declività  della  di  lui  linea,  la  impedtfcc  di  ultenoitneme  ope- 
rare. 

Abbiamo  fin  ora  addotte  le  caufe,  che  concorrono  a rtabilire  la  fituazio* 
ne  del  fondo;  reità  ora  per  compimento  di  quello  Capitolo , da  determi- 
nale il  principio,  dal  quale  vien  regolata  la  dìltanza  delle  di  lui  parti  dal 
centro  della  -terra;  atteloche  portono  due  fiumi  avere  nel  fondo  una  Uma- 
zione affatto  uniforme,  s)  nella  lunghezza,  che  nella  degradazione  delle 
cadute;  ancorché  le  parti  limili  degli  alvei  dell'  uno  . e dell’ altro,  fìanodi- 
verftmenre  dittanti  dal  centro  della  terra,  come  evidentemente  dovrebbe 
fuccedere,  fe  uno  entrallé  nel  mare,  cadendo  da  una  cateratta,  chiufa,  o 
fortegao;  e l'altro  entrafie  placidamente,  portandola  lua  fuperficie  ad  unirli 
inlenlìbilmente  a quella  del  mare  Quello  calò  affai  bene  infegna,  che  I' al- 
tezza , o balletta  degli  alvei  de' fiumi,  de* quali  fia  fiabilita  la  linea  caden- 
te de’fondi,  unicamente  dipende  dagli  shocchi,  il  fondo de'quali  deefer- 
vire  per  baie  a tutta  la  parte  fupenore  del  fiume,  di  [ponendo  fopra  di  cf- 
fo  tutte  le  linee,  o declività,  che  competono  a tutte  le  parti  dell’  alveo, 
fino  alle  fontane,  dalle  quali  tirano  l'origine  i primi  rivi  Se  però  il  fiume 
non  avrà  il  letto  feguito,  e continuato  dal  principio  ai  fine,  come  fe  ta<à 
interrotto,  o da  cateratte,  oda  laghi,  paludi,  e limili;  fi  debbono  confi- 
derare  quelle,  come  il  fine  del  fiume,  ed  afiumere  la  parte  luperiore  della 
cateratta,  o la  foce  d. Il' emiliano,  come  un  nuovo  sbocco , lui  quale  s’ ap. 
poggi  finterà  Umazione  delle  parti  fupenori . Ma  di  ciò.  più  a lungo  di- 
(correremo  nel  Capitolo  citavo  ; ficcome  tratteremo  più  ampiamente  della 
larghezza  de’fiunu  in  altri  luoghi,  fecondo  che  porterà  I'  occalìone  della 
materia, 
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Delta  rettitudine , e tortuosa  degli  alvei 

de ' Fiumi . 

DOpo  d’avere  indagate,  nel  Capitolo  precedente , le  tiare  radicali 
delle  due  principali  proprietà  de’ fiumi,  cioè  della  profondità,  o 
piuttofto  della  declività,  e larghezza  degli  alvei;  pare,  che  il  buon 
ordine  porti  a confiderare,  quali  fiano  te  vere  cagioni  della  loro 
diverta  fi  tua  rione  nella  fupeificie  terreftre,  tifcontrandofi  in  quello  pertico» 
lare  molte  circoflanze,  degne  d’ una  particolare  avvertenza  . Si  vede  tut- 
to il  giorno,  da  chi  confiderà  il  corfo  de* fiumi,  che  altri  di  quelli  li  llen- 
dono  in  una  linea  retta,  dal  fuo  principio  fino  al  fine;  ed  altri,  ora  *’  in- 
curvano, formando  angoli  aliai  grandi,  ora  s'increfpano  nelle  curvità  del- 
le corrolioni,  ora  lì  raggirano  in  mille  meandri»  nel  che  fi  dee riconofcere, 
o un  fine  particolare  della  natura,  opure  una  necelfità  inevitabile,  che  ob- 
blighi i fiumi  a prendere  firade  divede,  l’uno  dall’altro. 

S’io  confiderò  la  natura  nella  fua  femplicità,  difficilmente  pollo  darmi  a 
«'edere,  ch’ella  afletti  altra  (trada,  che  di  linee  rette,  poiché  corre  unaf- 
fioma  comune  fra'  Filici,  che  la  Satina  opera  feoipre  per  inietti  , e (Ir  ode  più 
eempteJio/r ; Quindi  è,  ch’ellendo  l’intento  della  natura  di  portare  per  gli 
alvei  de'  fiumi  le  acque  di  elfi  al  fuo  termine,  cioè  al  mare,  o a’ fiumi  mag- 
giori ; è difficile  d*  immaginarli  il  fine,  per  Io  quale  l'ceglie  ella  vie  oblique, 
c torruofe  per  lo  corfo  de’ fiumi,  duplicando  molte  volte,  e triplicando  la 
Innghezza  dell i (Irada,  che  per  una  fola  linea  retta,  s’  avrebbe  breviflima. 
fc'dunque  neceflario  il  dire,  che  Cobbliquìtà  de! corfo  de' fiumi,  fia  una  teecef. 
fifa  indotta  dalle  ctt  cofitnte , e da/T azioni  delle  tanfo  parziali,  tbe  concorrono  al- 
la generazione , per  così  dire,  degli  alvei-,  e che,  ellendo  fommamente  diffi- 
cile il  fare,  che  un  moto  prodotto,  e diretto  da  piùcagioni,  feguiti la  ret- 
titudine di  una  lineai  necelìariamente  perciò  fucceda,  che  i fiumi  prenda* 
no  Brade  obbiique,  e torruofe,  fecondo  la  diverfità,  o delle  refiftenze,  o 
delle  caufe . che  o s’unifcono,  o fuccedono  1’ una  all’altra  nell’  operare. 

La  necelfità  , che  hanno  avuta  gli  uomini  d’impedire  la  voracità  de’  fiu- 
mi, che  ingoiano,  colla  corrofione  delle  ripe,  molte  volte  le  foftanze  il’ 
una  famiglia,  e col  mutar  corfo,  ed  abbandonando  i ponti,  fotto  « quali 
avevano  l’efito,  non  tare  volte  interfccano  le  ftrade,  ed  interrompono  la 
libertà  del  commercio,  oltre  mille  altri  mali  dipendenti  dall’inftabilità  de’ 
fiumi  medefimi,  è fiata  quella , che  ha  acuiti  gl’  ingegni  degli  architetti  di 
acque  a cercarne  i rimedi , e ad  indagarne  le  caufe;  onde  è,  chenìunaal- 
tra  parte  dell’ architettura  dell’  acque  , è fiata  tratta»  più  di  quella  .pa- 
rendo forfè,  che  ella  non  lì  ellendeffe,  oltre  quella  materia.  Bifogna  però 
confidare,  che  non  fi  è fiu  ora  fatto  molto  profitto;  o fiali,  che  troppo 
moltiplicate  fiano  le  caufe,  che  cagionano  le  corrolioni,  e le  mutazioni  di 
corfo,  o che  fia  troppo  difficile  il  mifurare  l’energia  delle  medefime,  e il 
proporziooir  loto  la  refilienza  de’ ripari,  o che  fu  facile  lo  sbaglio  nella 
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invefiigazione  della  vera  caufa  produttrice  dell’effetto,  che  fi  vorrebbe  ri.' 
muovere;  e perciò,  il  più  delle  volte,  vanamente  fi  travaglia,  ed  inutil- 
mente fi  fpende  il  tempo,  ed  il  danaro , in  volere  refiftere  al  corfo  inca- 
minato  d’ uh  fiume,  anti  molte  volte  il  rimedio  è peggiore  del  male,  non 
effendo  rari  que’cafi,  ne’quali  un  riparo  portato  via  dal  fiume,  ha  tirata 
feco  in  un  giorno  la  ruina  della  ripa,  a cui  egli  era  connefio,  e la  quale, 
per  altro,  avrebbe  refi  dito  più  lungo  tempo . 

lo  non  pretendo  con  ciò  di  condannare  l'ufo  di  difendere  le'fponde  de’ 
fiumi,  e molto  meno  di  dar  regole  di  farlo  fìcuramente.  So  quanto  egli  fia 
difficile,  e quanti  riguardi,  e cautele  fi  richiedano,  a chine  intraprende  la 
pratica.  Nè  mi  è ignoto,  che  molto  infegna  1’  efperienza , e 1'  efperienza 
del  fiume,  in  cui  fi  travaglia,  la  cognizione  del  quale rifpetto  alle  proprie- 
tà individuali,  è affatto  necelTaria.  Non  dee  però  l' efperienza  andare  fcom- 
pagnata  dal  lume,  chejomminiftrano  le  cognizioni  teoriche;  altrimenti  ri* 
marrà  ella  affatto  allo  fcuro,  qualunque  volta  manchino  iecircoffanze,  al* 
le  quali  retta  ella  appoggiata  Pretendo  bene  di  porgere  qualche  lume  alla 
pratica,  per  altro  cieca,  degli  architetti  dell'  acque,  acciocché  dalla  co* 
gmzione  delle  caufe,  pollano  condurli  piò  facilmente  a quella  degl' effetti, 
e propor-’ionare  a quelle,  ed  a quelli,  le  loro  invenzioni;  e ciò  lenza  ufei- 
re  dal  mio  inflituto,  qual’ è di  rendere  palefe  la  Natura  de’ fiumi,  adJurre 
le  cagioni  degli  effetti,  che  in  effi  fi  rifcotitrano,  e di  mettere  in  chiaro  le 
regole  offervate  dalla  natura  medefima,  nella  condotta  de’ fiumi. 

So  che  il  Barattieri,  ed  il  Michelini  hanno  trattato  ampiamente  quella  ma- 
teria ; e molti  fono  flati  quelli,  che  hanno  propelli  de’  modi  di  ripatare  le 
ripe,  acciocché  in  elle  non  fuccedano  corrofioni;  onde  io  prendendo  da’ 
primi  ciò,  che  ho  creduto  conforme  alla  verità;  ho  aggiunto  quello  di  più 
che  mi  è venuto  in  mente  fopra  quella  materia,  e che  mi  è paruto  non 
lontano  dal  vero.  Mi  è ben  convenuto  di  lèparare  le  caufe,  l’una  dall’al- 
tra, confederando  ciò,  che  dall*  una,  ptefa  loia  può  derivare,  fenza  unire 
l’efficienza  di  più  di  effe  infieme  congiunte;  poiché  ( oltte  che,  avendo 
deflinato  di  fare  altrimenti,  mi  farebbe  flato  neceffaiio  d’ intraprendete  un 
trattato  intiero  ) ho  creduto,  ebe  chi  avrà  ben  intefo  il. modo  di  operate 
d’  ognuna  delle  caufe  addotte,  potrà  facilmente  dedurre  ciò,  che  pollano 
due,  o più  di  effe  congiunte.  Nè  ho  mancato  di  dare  di  paflaggio  qualche 
avvertimento  a’ pratici,  che  potrà  loro  giovare  nella  conflruzione  , side’ 
ripari,  che  degli  argini,  i quali  fi  fanno  alle  fponde  de’ fiumi  tortuofi.  Se- 
guitando perciò  l’ intraprelo  metodo,  ho  diflefa  tutta  la  materia  in  alcune 
Fropofizioni,  dalle  quali  ho  dedotti  gli  opportuni  Corollari,  ne’  quali  ho, 
crea’ io,  (piegato  tutto  ciò,  che  può  appartenere  al  l'oggetto  di  quello  Ca- 
pitolo . 


PROPOSIZIONE  I. 

Se  un  grave  farà  ptfato  fopra  £ uh  piano  inclinato:  ! afe  iato  che  fia  in  libertà , 
di  [tenderà  per  fatila  linea,  che  dal  centro  del  mobile  caderà  perpendicolare  aO a 
comune  fezione  del  piano  inclinato  col  pi  oh  7 orizzontale . 

Sia  il  piano  orizzontale  I G C H,  e 1’  inclinato  E F C D , e la  co- 
■^■mune  fezione  di  clli  fia  la  linea  D C:  dico,  che  fe  il  grave  A farà  pofato 
fopra  il  piano  inclinato  E F C I),  lardandolo  cadere,  prenderà  elio  nel 
diicendere  la  linea  A 15,  perpendicolare  alla  D C,  pofciachè  egli  è certo, 
che  i gravi  tutti  prendono  uel  loro  difceudeie  quella  firada,  per  la  quale 
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piò  predo poffono  avvicinaili  al  centro i o ciré  lo  (ledo,  perla  quale  più 
pittilo  arrivano  a toccare  il  piano  orizzontale;  ma  la  linea  A B,  come  per- 
pellicolare  alla  U C tirata  lui  piano»  orizaontale,  è più  breve  della  linea 
A D,  e generalmente  dirotte,  quelle,  che  dal  punto  A pedono  tirarli  al- 
la DCi  adunque  d grave  A de  (priverà  nel  fuo  difendere  la  linea  A 8. 
Il  che  ec.  «'q  : > >') 

■ >r  l i i • ..  i ■ 

Corollario  L 

E perché  f acqua  anch*  effa  è on corpo  grave;  perciòrr<>w»</o/deU' acqua 
in  A , fi»*  ultra  dir  elione  , ebe  quella , ebe  le  pub  duri  la  propria  priviti , difen- 
di ri  ancb' ejfa  perla  Hata  AB.  i 


Corollario  II. 


, Slmilmente!  perchè. U linea  A B è quella  < che  fa  i' angolo  maggiore  col 
piano  orizzontale  { come  facilmente  fi  può  provare,  falciando  cadere  dal 
punto  A una  perpendicolare  al  piano  orizzontale  v.  gr-  A K.  e dal  ponto 
A rirando  le  linee  K B-,  K D,  dalla  quale  condruzione  fi  radi  1'  angolo  A 
-fi  K maizuiore  di  A D K , per  edere  le  due  A B,  K 8 minori  ad  una  ad 
tuia • delle  due  A O,  D K , e la  linea  A K comune  J ed  effendo  perciò 
la  linea  A 8 quella,  che  ha  piò  di  caduta  in  eguale  lunghezza  ; ne  fegue, 
Che.  daveada  V acqua  difendere  per  la  fata  airti  della  propria  gratili,  fetglierà 
ga  lla  haea . per  la  quale  troveri  maggiore  cadala , q la  quale  ( che  è lo  Belio) 
/irà  più  inclinata  alVonzzonte.  , 


Corollario  IH. 


Non  sdendo  però  f acqua  un  folo  corpo;  ma  {'aggregato  di  piè  corpic- 
<iuoli  indente;  «l’avverrà,  eh  t pofla  ana  quotiti  eT  acqua  in  A , mia  patri  ogni 
parte  di  efa  difeeadere  per  la  Hata  A B ; ma  divtrfe  parti  fctglitraaaa  di  ver  fé 
diate:  tutte  però,  per  quella  ragione , parallele  ad  A t . 


Corollario  IV. 

I 9 * ' «•  a , a 

Udendo  però  impolfihile , che  /’ acqua  corra  giù  pet  lo  piano  E C,  lènta 
qualche  altezza  di  cotpo:  bilogna , che  tale  altezza  fa  virtù  deUa  pregiane, 
fpinga  lateralmente  qualche  parte  di  acqua  , quale  venga  obbligata  a prendere  una 
linea  obliqua , *.  gr  A D . Afa  , edendo  maggiore  la  volocitì  per  A B.  che 
per  A Di  mazgiore  anco  farà  il  corto , e lo  (carico  dell'  acqua  per  effa  A 
■fi : e a»  conlèguenza  non  patri  a/largarji  malto  il  carfa  di  tutta  /'  acqua  , a delira , 
ed  a fin i/lra  della  linea  A B. 


i Corollario  V. 

Che  ft  ikearfa  per  A B fia  fatta  con  tanta  velociti , eie  taflia  difttnire , t una 
dall’altra,  le  parti  dal  piano  A B , f orafi  f efaoae.it  ut  per  la  linea  A B -,  e per- 
Tttua  II.  V ciò 
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tiò  profondandoli  T acqua  fono  la  fuperficic  del  piano  E C,  feriìraVnv  le 
/ponile  di  qnefto  fi‘ ivo,  ad  impedire  /'  •/largamene»  deB'  arcuar  e perciò  ili  [ten- 
dendo ella  per  un  piano  tanio  declive,  che  polla  coU’efeavazione,  formar- 
vi dentro  t alveo  , farà  quello  dijpofio  in  una  linea  retta , che  abbia  la  caduto  mag- 
giore eli  quella  , eie  pepano  avere  tutte  l'  altre  linee  tirate  da  quel  punte  J, opra  dìi 
piano  mcdejìmo.  Lo  (ledo  (decederà  , fe  non  effondo  il  piano  tanto-  declive, 
che  poffa  edere  efeavato,  l’acqua  fi  a torbida,  e portano  farli  delle  alluvio- 
ni; perchè  in  tal  cefo,  la  materia  terrea  fi  deporrà  lateralmente  olla  Unta  A V, 
ed  alzando  fi  le  Jponde , /accederanno-  gli  effetti  medefimi  delF  alveo  /cavato  ■ 

Quefte  dimoftraztoni  però  (oppongono,  che  la  materia,  della  quale  è 
«omjofto  il  piano,  fi  a omogenea,  almeno  nella  renitenza  delle  pani  alFef. 
• fere  (laccate;  altrimenti  poteauno  [decedere  delle  alterazioni,  come  fi  di- 
rà più  abballo . » 


PROPOSIZIONE  H.  S 

’ Se  un  grave  farà  gettato  /òpra  un  plana  declive  cen  qualche-  direzione  oh!! qua, 
dtferiverà  effe  / òpra  del  medefimo  piatto  una  linea  curva , fin  tanto  che  la  forza , che 
lo  fpinge  per  ditta  direzione , li  fi  tolga  dalle  refiftenze  di  eff»  piano  ; indi  -difen- 
derà per  la  Unta  retta , di  cui  fi  ì parlato  nella  prima  Propofizione  . / 

Prima  d’ accingermi  alla  dimoil razione  di  quella  Propofizione,  devo  aV- 
■vertrre  in  primo  luogo,  ch’io  nn  parlo  di  piani  mattonatiti , modi  piani fifiei, 
* confeguentemeute  ineguali  ( come,  parlando  di  acque,  farebbe  un  piano 
di  terreno  ) ne’ quali  perciò  lì  polFono  intendere  delle  relrftenze,  che  im- 
pedifeano  la  velocità  dei  mobile  , e finalmente  l'eftinguono  r ed  in  fecon- 
do luogo  fi  dee  pure  intendere,  che  la  natura  del  moto  attuale , a di  trapazio- 
ne, idi  tal  fatta,  thè  non  fi  può  concepire  fenza  intendere  il  mobile  con  qualche 
direzione,  cioè  fenza  intendete , che  ila.  tralportato  verfo  qualche  parte , e con 
qualche  velocità , mediante  la  quafe  fi*  valevole  a fcorrere  un  dato  fpatio  in 
un  dato  tempo. 

Per  quello,  che  s’tfpetra  arte  direzioni,  quelle  o fono  /empiici  fono  cotte  - 

pojìe:  /empiici  direzioni  fi  chiamano  quelle , che  fi  cftrcitano  per  linee  rette-,  co- 
me fono  comunemente,  quelle  delle  cadute  de’  gravi. - e quelle  fono  pro- 
dotte da  una , o da  più  forze  operanti  per  la.  retta  medefima . Queftofi  può 
intendere  in  due  maniere,  o perchè  veramente  operando  da  fe  ognuna  del- 
le forze  fpinga  il  mobile  per  detta  tipea;  o perchè,  operando  te  forze  Se- 
parare per  linee  diverfe;  quando  pai  ft  congiungono,  unifeano  la  propria 
forza  in  un  teiza  linea  retta,  nella  quale  fi  trovi  eguale  obbedienza  all* 

. una.  ed  tll’.»lti*  dèlie  direzioni  delle  potenze  motrici;  ciò  però  non  olias- 
te , fi  chumioo  femplici  direzioni  ; perchè,  quantunque  le  forze  fiano  di- 
•verfe,  e oi«erfan»eut«  operanti.-  nulladimeno  poi loi io  equivaleread una  ter- 
sa forza  eguale  di  energia  a quella;  che  fi  efercita  nel  mobile. 

Direzioni  eompofte  fi  chiamano  poi  quelle  , che  fono  prodotte  da  diverfe  potente 
operanti  per  diverfe  direzioni  /empiiti  ; ma  non  con  moti  equabili  ; e perciò  que- 
fte vanno  a terminare  i loro  cileni  in  linee  curve,,  come  fono  le  circolari, 
Iceflittiche,  le  paraboliche  ec-  Ma  perchè  il  moto  prodotto  dalle  (empiici  po- 
tenze, e di  l'uà  natura  uniforme,  ed  equabile,  eper  confluenza,  non  im- 
pedito, contiuuercbbefi  eternamente,  c colla  direzione  di  prima  ; perciò»»» 
fi  può  intendet  e , che  una  direzione  fi  muti , fe  non  incontri  qualche  impedimento  , o 
. uon  d aggiunga , di  tempo  iu  tempo  , nuova  forza  al  mobile  . 

Suppone  d'empie,  che  il  mobile  A fa  tiafport3to  di  moto  equabile 

> ' per 
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per  li  linea  A B,  continuerà  egli  a muoverli  per  ella  indefinitamente;  ma 
e arrivato  in  B,  troverà  il  renitente  C D>  cheto  iraped'.fca  di  portarli  pià 
avanti  per  detta  linea,  ma  non  gli  levi  alcuna  parte  della  forca  intrinl'eca  , 
che  l'obbliga  a muoverli;  cambierà  etto  direzione  in  B E:  ma  no»  murerà 
velocità,  e faranno  gli  angoli  C B A,  E B D eguali;  quello  adunque  è il 
primo  cafo,  nel  quale  lì  muta  la  direzione  di  un  mobile. 

Ne  moti  compolli  poi,  fe  ambedue  i moti  componenti  liano  equabili  , 
come  A B,  F B,  benché  diverfamente  veloci;  e le  l’uno,  e l’altro  di  ef  Fig, 
fi  fpinga  il  mobile  B,  non  prenderà  elio  la  direzione  B E,  nè  la  B D;  ma 
un  altra  terza  B C,  che  farà  il  diametro  di  un  paralellogrammo , i cui  lati 
B D,  B E liano  le  linee  continuate  de'  moti  componenti . ed  abbiano  la  prò» 
porzione  delle  velocità  F fi,  A B.  Che  fe  i moti  non  fodero  equabili  am- 
bedue, ma  o uno  uniforme,  e l'altro  ritardato,  oacceleratoi  o pure  I' uno 
accelerato,  l'altro  ritardato;  o tutti  e due  accelerati,  o ritardati,  ma  di- 
formemente;  non  potrà  il  mobile  feotrere  per  una  linea  retta,  ma  dovrà 
defcrivere  col  luo  centro  dell' impeto  una  curva,  nella  quale  perchè  ad  ogni 
momento  fi  muta  direzione;  petciò  fi  dee  quella  intendere  in  ogni  punto 
di  ella  curva  di  rat  maniera  , come  fe  il  mobile  fofle  nella  linea  tangente, 
che  palla  per  lo  punto  medefimo  ; qual  tangente  farà  la  linea  di  direzione 
del  mobile.  F.  quindi  nafeono  molti  cali,  ne’quaìi  ì mobili  fono  sforzati  • 
murare  direzioni,  o in  una  manieia,  o in  un  altra,  fecondo  la  proporzio- 
ne, che  hanno  fra  loro  le  potenze  moventi,  ec. 

Quello,  che  piò  importa  sì  è di  efamtnare,  da  qual  principio  fiano  deri- 
vate le  prime  direzioni  del  mobile,  lo  confiderò  dunque,  che  qnalinqut for- 
ma agente  non  filo  imprime  nel  mobile  quella  quantità  di  moto , « di  impeto  , cheta 
porta  da  ua  luogo  olf  altro  » ».<J  in  oltre  lo  determina  a muover  fi  per  una  Urne  a de- 
terminata . Quella  forza  agente,  o è la  prima  caufa  del  moro,  e rifletto  a 
quella,  non  fi  può  adeguare  altra  cagione  della  direzione  del  mobile,  che 
il  di  lei  libero  arbitrio,  ellendo  dato  in  piena  libertà  del  Sommo  Creacore 
il  far  muovere  le  mnteiie  da  elio  create  per  quelle  linee,  che  piò  gli  fono 
piaciute;  ovvero  per  forza  agente  s’intende  una  caufa  feconda,  ooccaGo- 
naie  della  comunicazione  de’  moti  : e da  ed'a  fuccedono  le  direzioni , fe- 
condo certe  leggi  particolari.  Poiché  egli  è certo,  che  non  mai  fi  muove- 
te un  corto , le  ad  edo  non  farà  comunicata  una  certa  potenza , da  un  al- 
tro corpo,  o attualmente  modo,  o in  conato  al  moto.  Se  il  corpo  moven- 
te farà  altresì  necedariamente  con  qualche  direzione:  e perciò  la  regola  è. 

Che  fe  la  linea  retta  tirata  dal  punto  della  percoffa  , o delti  communi! amia  ■ 
ne  de'  moti , al  centro  deir  impeto , o di  gravità  del  mobile , fata  in  dirittura  della 
direnarne  de!  movente  i Jeguiterà  il  mobile  la  medefima  direttone  del  movente / ma , 
fe  qnefle  due  linee  fai  anno  angolo  fra  loro , la  direzione  del  mobile  figuiterà  quel- 
la Unta  che  connette  il  punto  della  pertojfa  , co!  centro  di  gravità  del  mobile , e la- 
rderà la  direzione  del  movente. 

Similmente  ne’ conati,  poiché  anche  quelli  hanno  Tempre  qualche  deter- 
minazione , s'  ella  farà  una  fola;  è oecedario,  che  il  mobile  obbedifea  alla 
medefima,  nella  maniera,  che  fi  è detta  di  fopra;  e perciò,  fecondo  l’ap- 
plicazione di  edo  alla  forza  energetica , talora  prenderà  la  medefima  dire- 
zione del  conato,  c talora  un  altra  , che  lia  obliqua  alla  predetta:  e ge- 
neralmente, t' appiglierà  a quella,  che  è infegnata  dalla  linea  tirata  da! punto  dell' 
applicazione , al  centra  di  gravità  del  mobile,  fc  finamente,  fi  le  direzioni  de l 
conato  faranno  divrrfi  in  una  medefima  parte,  come  fe  faranno  fatte  in  eda  da 
altrettante  direzioni  determinate  [ che  poffono  equivalere  in  un  certo  mo- 
do ad  un  conato,  o indeterminato  pelle  direzioni , o piuttodo  determinato 
Oiìo  V z 'ad 
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td  ognuna  di  effe,  come  lucccde  ne’  corpi  fluidi  a cauta  della  propria  pref- 
fione,  e ne' corpi  elarticr  per  ragione  della  loro  forza  efpanfìva  ] alloro  Ite 
determinazione  tirilo  direzioni  ori  mobile,  fi  dte  tutta  a / difetto  delle  refiflenzet  C 
ciò  [ pei  non  uscire  dalla  materia,  della  quale  trattiamo  } manifedamente 
apparate  ne'  vofi  pieni  d'acqua,  ne' quali,  da  pertutto  , ove  s*  aprono  fori, 
sboccano  te  acque  colta  direzione  de' fari  medefìmi , che  fono  quelli  , che  dan- 
no la  forma  dell'applicazione  del  mobile  al  conato  del  movente. 

Pollando  dalla  direzione  alla  velociti  del  mobile,  è d’  avvertirli , erter 
quella  un  effetto  cagionato  dalla  forza  comunicata,  o imprefla  dal  moven- 
te, ed  attemperata  dalla  copia  della  materia  del  mobile-,  poiché  la  medefi- 
mt  forza  movente  fati  muovere  più  velocemente  un  picciolo  corpo,  che 
un  glande,  mancando  nell’  intenfiune  , quanto  fi  perde  neH'efleolione.  Può 
dunque  edere,  che  la  velociti  del  mobile,  o per  difetto  di  forza,  o per 
troppa  abbondanza  di  materia,  fìa  così  picciola,  che,  in  ogni  tempo  lenii- 
bilc,  venga  comunicata  tutta  la  forza  alle  refi  (lenze  ; e che  perciò,  per- 
dendola il  mobile  eliga  il  fomento  di  nuova  potenza  per  continuare  a muo- 
verli, come  fi  vede  nelle  carrozze,  le  quali  d’ordinario  , fe  non  fono  tira- 
te da’ cavalli,  fi  fermano  -,  e quella  maniera  di  muoverli,  fi  chiama  Moto 
per  imputjo  Ma  efiendo  la  velociti  del  mobile  affai  grande , e tale,  chejnoi» 
polla  tutta  ad  un  tratto  edere  artbrbita,  per  cosi  dire,  dalle  refiflenze,  fi 
continuerà  bensì  il  moto,  ma  non  con  la  primiera  velociti;  la  quale  per- 
ciò Tempre  feemandofi,  permetterà  finalmente,  che  il  mobde,  perduta  che 
abbia  affatto  1»  forza,  fi  riduca  alla  quiete,  come  lucccde  nelle  palle  d' 
artiglieria,  le  quali,  anche  lontane  dalla  forza  del  fuoco  impellente,  conti, 
nuano  a portarfi  avanti  con  grande  velocità:  e quella  continuazione  di  mo- 
to, fenza  l'aiuto  di  nuova  forza,  lì  chiama  futa  da  un  impeto  imprefa , ope- 
re Mota  di  proiezione.  Ciò  fuppoflo  , è manifello,  che  l corpi,  che  fi  muo- 
vono per  impello,  mantengono,  quanto  a loro,  la  direzione  dell' impellen- 
te, quale  Tempre  é neceffario,  per  così  dire,  che  dia  loro  alle  fpalle,  per 
ifpingerli  avanti.  Ma  i corpi  modi  per  impeto,  fegnitano,  almeno  fui  prin- 
cipio, quella  direzione,  che  loro  vien  data  dal  movente;  peraltro  poi» 
nel  progreffo,  fono  pronti  a mutarla,  fe  o altre  forze  coir  altre  dilezioni*, 
o le  refidenze  incontrate  li  obbligano  a prenderne  d'altra  forte. 

lo  mi  fono  ertelo  fu  quello  particolare  delle  velocità,  direzioni  ec.  de* 
mobili,  più  di  quello  era  neceltario  per  la  dimoffFarione  della  Propofizio* 
ne  di  fopra  enunciata:  ma  ciò  non  farà  flato  affatto  fuori  di  propolit»;  po* 
fciachi  la  materia  di  quello  Capitolo  addimanda  , drqusncfo  in  quando,  mol- 
te delle  notizie,  che  in  quella  occafione  abbiamo  apportate. 

Sia  dunque  il  piano  inclinato  A B U C,  fopra  il  quale  lcorra  un  grave 
potrato  dal  proprio  impeto  per  la  direzione  F.  F , e fuppoiùimo,  che 
la  lunghezza  della  linda  fe  F , fia  quella,  chcbafla  a trovaretanterefiflen- 
ze,  che  portano  didruggere  l'impeto  di  erto:  dico,  che  il  grave  E.  lup» 
polla  la  direzione  obliqua  K fe,  deferiveti  una  linea  curva,  v.  gr  F.  O* 
uguale  alla  retta  fe  fe,  ed  arrivato  in  G,  difeenderà  rettamente  pei  la  t» 
H,  perpendicolare  alla  C 1>,  che  li  fuppone  la  commnoe  fezicuc  del  pi*» 
no  inclinato  A D con  un  piano  orizzontale. 

Pofciache,  effendo  fe  fp mro  pet  la  tinca  E F dal  proprio  impeto  ( il qua- 
le, abbenché  di  tua  «attira  fia  atro  a fate  un  moto  equabile-,  nuUadimeuo* 
cagione  delle  refidenze  del  piano,  converrà  fia  ritardato  ) edellendo,  che 
nell' iddio  tempo,  che  il  mobile  tende  veifo  fe,  la  propria  gravità  lo  por- 
to con  moto  accelerato,  vedo  la  linea  C li,  per  quello  fi  è dimolli-ato 
nella  Bropofistoae  antecedente  -,  perciò  combinandola  un  morotuaniato.  ed 

uuo 
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«no  accelera»  nel  medefimo  mobile  E,  converrà  eh’  etto  deferiva  una  li- 
nea curva,  per  la  quale  vada  tempre  accollandoti  al  punto  ,F,  e nello  ftef- 
it>  tempo  ancora  alla  linea  C Di  e quella  farà , v.gr.la  curva  E G,  (acuì 
natura  dipende  dal  modo,  o proporzione  del  ritarda  mento,  fecondo  la  di- 
rezione E F .e  dell' acceleramento , lecondo  la  direzione  G H*  E peichè 
ti  è tuppoilo,  che  la  lunghezza  del  viaggio  E F fi  a quella , che  batti  pec 
fare  incontrare  al  mobile  tanre  reftftenze,  che  tiano  (ufficienti  ad  aflotbire 
tuuo  l'impeto  di  etto;  allora  parimente  farà  celiato  l’impeto  nel  mobile  G , 
quando  egli  avrà  fatto  per  E G tanta  ftrada,  che  gli  abbia  fommintttrate 
t.inte  reticenze,  quante  ne  averebbe  avute  per  E Fi  cioè,  quando  E G 
farà  eguale  ad  È F;  adunque  arrivato  il  mobile  in  -G  farà  diftrutto  in  <.110 
ogni  impeto  precedente  i -e  pereonfeguenza  ogni  direzione  verlo  F ••  ruttan- 
do perciò  il  grave , privo  d' ogni  altra  direzione , fuor  di  quella  della-pt»- 
pria  gravità  , difcenderà  per  la  linea  G H . 11  che  ec. 

• Corollario  I. 

Qjanto  maggiore  fari  T impeto  Jet  mobile , e quanto  minori  faranno  Je  refifleute 
ir,  , uno , e parimente  quanto  minore  Jori  la  di-lui  inclinazione  alT  01  intinte  t tan- 
to p.ù  lunga  Jori  la  linea  curva  E G , ma  minore  farà  la  curviti  di  epa.  ei  al 
conti  aito.  Il  Gal  He»  prefeindendb  da  ogni  torta  di  relitta»!»,  ha  dimoi!  iato, 
che  tale  curva  farà  una  linea  parabolica  ; ma  in  cafe  di  za&ftcfiie  confida- 
jrahni  > grande  ancora  farà  la  differenza  da  atta. 


Corollario  IL 

V acqua  ancb'efia,  f che  non  menod’  ttn  grivé  folido,  4!  pud  muover* 
per  impero  itnpreHo,  ed  aeeeler»  i fuoi  moti,  difcendenda  vario  il  centra 

de’ gravi  ) ft  entrerà  n Jcorrere  Copra  d'  un  piano  con  qualche  direzione , ad  rmpe- 

to , come  le  dopo  aver  corfo  fra  le  montagne,  sboccafle  dalle  foci  di  que- 
lle in  una  pianura,  nella  quale  non  trovatte  alveo  alcuno,  farà  t effetto  me. 
de  fimo  , dejciivendo  una  linea  curva  ni  fuo  moto . Ben  è vero,  che  per  leragio- 
tii  dette  di  Jupra  al  Corollario  IV.  della  Propofimone  antecedente , fi  farà  qual- 
che fpargimento  d’acuua  laterale,  tanto  dalla  parte  fuperiore,  chedall’in- 
ferioie,  e quella  volcer„JTì  per  linee  oblique  di  maggiore  curvità,  che  fi- 
nalmente termineranno  m linee  rette  perpendicolari  alla  retta  CD*  ma  l* 
acqua  (paria  dalla  parte  fuperiore  della  linea  E G,  converrà,  che  ricaden- 
do verio -di  elfi  » feguiti  il  di  lei  corfo,  ed  al  pij^,  faccia  col  filo  pefo  io 
pantera,  che  la  curvità  E G fi  renda  maggiore  r 

Corollario  III. 

E quando  la  velociti,  della  quale  è dotata  l'acqua  corrente  per  k 'linea  E 
Gjta  ballante  ad  tjeavare  il  piano  A D . tale  e/cavatione  fi  farà  per  detta  curva  E 
Ci  e parimente,  quando  l' acqua  fia  torbida,  e la  di  lei  finta  non-  ballante  per 
fare  efcavazium  ; fi  formo  k epa  /'  alveo  d’ alluvioni  per  la  linea  piedetta,  ed  a mi- 
fiuta  che  fi  and.  tanno  aitando  te  ripe,  *’  impediranno  dall'  attenta  di  qut fio , 1'  ej- 
panfiom  laterali  dell' acqua  Ben  è vero;  che  in  quello  calo,  le  ripe  non  li 
.alzeranno  egualmente,  ma  più  fi  «leverà,  an  egual  tempo,  quella  che  ri- 
Tomo  II.  V 3 fguar- 
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fguarda  la  parte  pii  alta  del  piano,  e menola  contrapporta  i la  quale,  giun- 
ta che  fia  ad  una  determinata  altezza,  può  luccedere,  che  non  s'  alzi  di 
vantaggio , per  effere  la  di  lei  declività  acquiftata  verfo  la  parte  C D,  giun- 
ta a tal  légno,  che  non  permetta  depofiziouc  alcuna  di  torbida, 

- ' . ■ • : • 'I  » ■ l % 

Corollario  IV.  j 

Siccome,  portandoli PacquoA»  E verfoG,  vaperdendo  1* impeto,  econ- 
feguenteraente  la  velocità  i cosi  * neeeffario,  che  procedendo  d a E verfi  C , fi 
vada  / ewpre  allargando  , e minori  J'uccedant  F efcavazioni  . ma  per  lo  contrario, 
impedendo  le  tponde  dell’  alveo  format»,  l’ efpanfieoe  dell’ acqua  , rendei! 
-erta  p,u  vtgorefa  , si  per  non  avere  più  tante  refi  (lenze  da  fupcrare,.  come 
puma  ; si  perchè  l’altezza  del  corpo  di  erta  può  fottentrare  a dar  fomento 
all’  impeto  perduto  ; e perciò , a mifura  che  maggiore  fuc  cederà  I’  incarta- 
mento del  fiume  dalla  parte  di  E , ne  lèguirà  tempre  maggiormente  la  for- 
mazione dell’  alveo  nelle  parti  piò  lontane  verfo  G-. 


Corollario  V. 

E perchè  ha  foraa  dell’ altezza  dell’acqua,  eh’ è un  conato eCsrcitato  per 
•tutte  U direzioni,  viene  ad  edere  determinata.,  dal  difetto  delle  renitenze, 

ad  una  direzione  parallela  aJi’ andamento  delle  tponde  ; quindi  è , che  l' efea- 

nazione  delf  alveo  non  filo  contribuirà  a formare  più  pre/lo  il  letto  al  fiume  verfi 
Gì  ma  fari  cagione , che  fioccando  da  G f acqua  cou  una  certa  direzione,  e coio 
un  impeto  determinato,  non  potTa  effa  feorrereper  la  linea  G H;  ma  la  cur- 
vità fi  piolunghi  più  avanti,  v.  gr.  fino  in  L,  accoftandofi  però,  tempre 
più,  al  parallefifmo  di  G H,  dopo  di  che  finalmente  (indurrà  a formatili 
alveo  parallelo  a G H;  e ciò  s’ intende  feropre , fuppofta  l’ uniformità  dello 
materia  dal  piano  A D . 


Cordiamo  VI. 

E perciò  è ma  ni  fedo , che  nell’  uno-,  e neB'  altro  cafo  delle  due  Propofiziont 
dimojirate , l'acqua  , quanto  e in  fi,  la  propenfione  di /correre  per  alvei  retti,  ed 
il  più  che  fin  po/JUilc  r declivi  , 


proposizione  he 

Se  farà  nna  fettone  dì  un  fiume  retto,  per  lo  quale,  croi,  fono  le  direzioni  di 
tutte  le  parti  dell  acqua  corrente  perpeudiedlan  uf  piano  della  Jizione  mede/ ma  : fi 
il  fiume  farà  /labilità  di  fondo  , e di  Jpontie  , non  poti  anno  qUe/le  e fere  corrofe  dall' 
acqua,  quando  fa  eguale  da  per  tutto,  la  rififieuza  della  materia,  ebe  compone 
detta  fezioae . 

lincila  l’tojsof, alane  è maniferta;  poiché  ertendo,  per  lo  fuppotto,  ledi- 
teziottt  dell’ acqua  perpendicolari  al  piano  della  lezione,  e per  conteguen- 
za  paralleli*  alle  Ipotuie  v non  potrà  mai  l’acqua  andare  a battere  le  tponde, 
ne  «diamente,  nè  obliquamente;  e perciò  a cauta  dell’impeto  non  le  al- 
tererà: ed  ertendo  il  fondo  fiabilito , non  potrà  elio,  nè  deprimerli,  ne  eie» 

v«- 
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“rtrfi;  e par  confeguenza  non  potrà  riftringerfi  !a  lezione,  nè  le  Sponde  po- 
tranno allontanarti  l'una  dall’altra;  e perciò  per  tal  cagione  non  potranno 
reftar  corroie:  Umilmente,  fupponemloti  la  relHlenza  delle  ripe  equilibrata 
colla  forza  delle  piene  maflìme,  avranno  effe  potere  di  conservarli  conrro 
li  medetima  , e contro  ogn’ altra  minore.  E finalmente,  ctTendo  laiefiften- 
ca  dell'  alveo  eguale  per  tutto  . non  vi  è iasione  alcuna  , per  la  quale  l' ac- 
qua debba  corrodere  piò  una  Sponda,  che  l’altra;  non  potranno  elle  dun* 
que  edere  corrale  dall’acqua,  il  cbe  ec. 

. I 

Corollario . 

Di  qui  ne  nafce,  che  » fiumi,  ì quali  hanno  gli  alvei  in  linee  rette  , non  pof- 
fon»  fa.fi  tertuo/i , eie  per  cagioni  accidentali , delle  quali  parleremo  più  ab- 
ballo . 

PROPOSIZIONE  IV. 

Se  la  fetioae  di  un  fiume  retti  fa  fiahilita , tanto  ia  larghezza , quarto  in  pro- 
fondità , e la  figuro  di  cffa  fio  quella  di  un  paratcÙogramma  rettangolo  . fi  cbe  lo 
Jponde  della  me  definì»  fiotto  perpendicolari  aV'  orizzonte  ; non  fiatò  mai  efia  altera- 
ta da!  eorfa  dell'  aequa , quando  qurjla  fio  chiara  s ma  fé  la  ne  de  firn»  fiatò  torbida , 

• porterò  falla , fiatò  o/treiì  noce  fari»  , che  le  fipandt  fi  corrodane  , t che  nella  fa- 
zione fi  faci  i a il  fendo  inclinato , dalle  Jponde  ver  fio  il  mezzo  di  efta . 

Sorrisati,  per  efeavazione  manufatta,  formato  un  alveo  retto,  il  cui 
fondo  fia  un  piano  cosi  declive;  che  non  polla  edere  alterato,  nè  Scavato 
dalla  foiza  dell’acqua  corrente  per  effos  e lìano  le  di  lui  Sponde  perpendi  Fig  iS. 
feltri 'all' enz  tome,  e di  tal  materia , che  pollano  reggerti  in  detea  fitua- 
«ione.  non  ottante  la  forza  dell’acqua  corrente  per  detto  alveo,  ma  nien-’ 
et*  più  , e fi  a detta  Sezione  tl  rettangolo  8 D F Ci  dico  in  primo  luogo, 

«he,  le  per  ella  correrà  acqua  chiara,  non  ti  altererà  di  forte  alcuna.  Sup- 
pongali. che  8 C fia  la  Superficie  dell’acqua , il  cui  mezzo  fia  A,  e Simil- 
mente fia  il  fondo  della  Sezione  D F orizzontale,  ed  il  di  lei  mezzo  E 
C che  Supponiamo  ftabiliro.  nel  lenSo  del  ntecedente  Capitolo)  e diali,  che 
ia  materia,  della  quale  è fatto  l' alveo,  fia  uniforme,  ed  uniformemente 
refill-  me  Introdotto  dunque  a correre  un  corpo  d'acqua  in  quella  Sezione 
coll’altezza  F A,  non  l'altrrerà  di  torte  alcuna  ; perche  non  potendo  pro- 
fondaci a cagione  di  lupporti  (labdito  il  fondi)  D F,  nè  elevar  fi  per  man- 
canza di  materia,  eflemlo  l’acqua  chiara;  ne  Segue,  cbe  in  tale  (laro  du- 
rerà Sempre  Similmente,  perché  le  Iponde  B D,  C,F  fi  Suppongono  di  tal 
materia,  da  poterti  lollenere  fui  taglio  perpendicolare  in  propoizione  del- 
la forza,  che  le  rade,  ed  efiendo  la  larghezza  D F (labilità,  non  potran- 
no mutare  lunazione,  nè  edere  coitole;  adunque  la  lezione  6 D F C non 
potià  edere  alterata  di  forte  alcuna. 

Dico  in  fecondo  luogo,  che,  le  l’acqua  corrente  farà  torbida,  farà  ne- 
cedano,  che  il  fondo  della  lezione  s'abbaflt  nel  mezzo,  s’elevi  nelle  parti 
laterali,  e nelle  parti  Superiori  s’ allarghi  Pofciache,  Supponendoli , chela 
Suiza  dell',  acqua  fia  tale,  da  mantenere  il  fondo  E colla  forza  del  filone  ; 
Scodandoli  quello  da  E vedo  F , perderà  di  forza  per  ravvicinamento  al- 
ia ripa  C F;  e conl'eRuentemenre  non  potrà  mantenerli  il  fondo  Scavato  al- 
la profondità  di  E»  E perchè  in  E la  forza  dell’ acqua  è preeiiameute  ran- 
- ' V 4 ta 
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ta,  quanto  balta  per  impedire  le  depofìaioui  della  materia  terree,  non  m. 
tra  elìere  (officiente  a farlo  , per  eiempio.  inH,  e molto  meno  in  F;  adun- 
que fra  B,  ed  F fi  deporrò  della  materia  , e tanto  più  le  ne  deporrà,  qua», 
ro  più  impedita  farà  la  velocità  dell’acqua  ; cioè,  quantopiù  il  (ito  farà  vi- 
cino alla  (ponda  C F ma  ciò  facendoli,,  è evidente,  che  la- lezione  B D F 
C (ì  renderò  miuore  ; e per  confcguenza  converrò , che  la  fuperficie  dell’ 
acqua  (ì  elevi;  e ciò  feguendo,  o accrefceraffi  la  velocità  d’eli’ acqua  in  B, 
o almeno  il  pefo,  il  quale  colla  forza  della  velocità  potrà  corroderei!  fon- 
do, v.  gr.  da  E (ino  in  K,  adunque  la  fezione  fi  profonderà;  pollo  adun- 
que il  maggior  fondo  in  K.col  medefimo  difeorfo  fi  proverà  , che  le  de- 
pofizieni  dovranno  elevare  il  fondo  verfo  la  ripa,  come  K H.  E perchè  1’’ 
alzamento  della  fuperficiedell’ acqua , accrcfce  Velocità  proporzionalmente 
In  tutte  le  parti  di  elle;  non  poni  la  ripa  C F,  < la  cui  refi  fi  e tua  fi  lap- 
pone equilibrata  coir  una  forza  minore  > refifiete  ad  una  maggiore;  e pet 
conleguenta  diruperà,  ed  allargherà  la  fezione,  v gr. da  C m G,  forman- 
do la  fponda>  G H di  tal  declività  p che  badi  a re  fi  fiere  alcorfo  acctefciu»- 
to  deli*'  acqua Il  che  ec» 

Corollario  t 

Di  qui  è manifefloy  che  e (tendo  uniformi  lep  condizioni  della  fezione  dall’’ 
una  parte,  e dall’altra,  farà  la  figura- del  fondo,  e della  ripa  dì  ella  dalla! 
parte  apporta.  B-  fi,  eguale  in  tatto  » e per  tutto-  alla  K H G . 

• n:;’.  Coronano  ir, 

...  a - , # f 

E petciò  le  lezioni  naturali  de’ fiumi  re«V  avranno  il  fondo  più  grander 
nel  mezzo,  che  da’  Itti-,  difpofio  perciò , o in  due  linee,  eh*  formino  an- 
golo inficine  nel  mezzo  della  fezione;  o pure  in  una  lineacurva,  il  carter, 
tice  fia  nel  mezzo  dell’alveo ■ Ma  le  fponde  faranno dilpofte,  per  lo  più» 
in  un*  linea  retta,  che  facci»  angolo  coll-’  andamento  del  fendo-  della  lo- 
zione. I • . V : 

i 1 ■•>•.  >’  • , * , } 

; . Corollario  IlT,  * 

j • . i : , ; ■ * 

Lo  fieffo  fuccederà  in  un  fiume,  che  porti  acqua  chiara,  purché  erto  fìaff 
•le.  varo  l’alveo  colla  forza  del  proprio  corfo;  cflèndo  che  tanta  a un  de- 
predo, e poco  maggiore , è la  forza,  che  fi  richiede  per  fare  dell'  «ferva» 
zioni , quanto  quella che  « uccellarla  per  impedire  le  depofizioni.- 

* »'  • * « ■ ' J . 

Corollario'  IVI 

/ . i'  . . 

Dall#  predetta  dmoftrazione  refla  pur*  evidente , che  ne’  fiumi  retti, 
ficcome  ri  maggior  fioodo , eoa  la  maggior  velocità  è nel  mezzo  dell’ alveo; 
c per  confo. nenia  ivi  è il  maggior  «tufo,  0 il  filone  dell’  acqua. 


Co. 
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Corollario  V, 

Supponendoli , che  in  tutte  le  lezioni  di  tin  fiume  diritto,  fia  uniforme 
la  refi  ileo  za  dell*  materia , della  quale  è corapofto  l’  alveo,  e parimente, 
che  per  tutto  iia  iffntorrac  il  modo  dell’  inrroduaione  dell’  acqua  corrente 
nell’ altre  lezioni;  non  potrà  il  fiume r fe  non  per  caule  accidentali,  laici*' 
re  la  primiera  dirittura  , 

PEOPOS1ZI  O N E:  V. 

Se  f alveo  a v»  fiume  treto  fkrà  evmpofio  di  materia,  fa  qrafe  dìfrgra/merte  te- 
cor  fa  dtU'  acqua  ì iti  tteaggiormnttt  fi  *f erotti  il  fetido , deve  fori  me  reri  r 
moto  refifirnte  { e fi  eleverà , dovi  ir  materia  fiorò  più  tenace . 

Sia  la  lesione  del  fiume  retro  A C d E 8,  (he  fupponiatno  in  prima , 

Cadi  un  fiume,  che  abbia  P alveo  compoDa  di  mareria  poco  uniforme*  eFig.IT- 

Serciò  fupponiatno,  che  la  parte  C D lia  di  materia  poco  refluente,  e 1* 

) E di  ma  reria  molto  refifteméi  dico,  che  la  parte  del  fondo  C O fi  pro- 
fonderà, e la  DE  fi  eleverà.  a.-.;:  I 

Pofciachè:  o fi»  l’alvro  facto  per  efcevsaione,  o per  depofiiione,  fap- 
ponendo,  che  eguale  lia  la  forza  dell'acqua  tanto  in  C D,  che  in  D È, 
e che  in  C D fi»  minore  la  refiOeoza  del  fondo,  fe  la  forza  agente  lepre 
Lj  E è quella,  che  precifamente  impedifee  le  depofizioni.  e la  refiftenz* 
di  D E quella,  che  impedifee  le  rlcavazioni{  con  potrà  il  fondo  D C re- 
fi  <lerc  al  profiondaraenro , addmundtndo  minore  declività  per  odale  alla  le- 
paraziooe  delle  parti  del  terreno;  Supponiamo  adunque  , che  l’efcavazione 
fiali  fatta  fino  in  fi  D,  t«l*n do  adunque  in  fi  D eccrefciuta  l’ altezza  dell* 
acqua  v.  gr.  C fi.  Ivi  correrà  con  maggior  velocità  di  prima,  e renderà® 
più  potente  a maggiormewie  {cavare;  Ma  quanto  crefce  la  velocità  dell*, 
acqua  in  G F , tanto  feeroa  in  H I,  artche  per  efferlr  acctefciuta  la  lezio- 
ne, di  quanto  importa  la  figura  C F D;  adunque,  fe  la  velocità  primiera 
in  f eri  precifamente,  quadro  ballava  per  impedirete  depofiiioni,  Iceuia- 
ta  che  fi  a , non  torà  piò  (ufficiente  ad  impedirle,  e per  confeguenza  facen- 
dotene ivi,  i'  alzerà  il  fondo  DB  ».  *r.  io  D K,  fino  a formare  la  pen- 
denza , che  s’ ugnigli  colla  velocità  H M;  adunque  il  fondo  C D fi  ab- 
ballerà , ed  il  fondo  D E fi  eleverà,  le  la  renitenza  di  elfi  farà  dileguale. 

Il  eh»  cc.  v > • ■ a . ; • 


Corollario  L ; . . 

- • - • » 

P ereii , adunque,  fa  Vitalità  diti' acqua  > maggiore  ver/i  fa  ripa  A C di qrel. 
fa,  fio  ver  fa  !a  ripa  E B,  cnroerrà,  eie  ta  eefi/lerza  ditta  ripa  A C rida  atta 
forza  dell'  acqua,  » vr fiondo  eutrofie  t' atta otaoi  da  etfol  ed  »1  contrario  Ir  tip» 
B E rtftaodo  più  lontana  dot  maggior  corfi  del  fiume;  e per  confeguenaa  ritar- 
data la  velocità  dell’  acqua,  vicino  ad  efia  fi  faranno  dette  dipo  fi  ami , e la  ri- 
fa B E f acce  fi  et  a più  verfa  il  mezzo  del  fiume , perdendo  f aloe»  ir  qui  fi»  patte 
ir  primiera  renif  udire . j 


Co- 
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Corollario  li. 

Anzi , fi  la  poca  refifinta  iti  fondo  D C fio  tate , cbt  permetta  t e fc  ovazione  al 
pari,  o più  baffi  dii  fondo  D,  mezzo  dell' alvo i lafcierà  il  filone  il  fife  D,  a 
porteraffi  ver  fi  Fi  il  che  tanto  maggiormente  contribuii  à alla  forrofiaue  delta  tifa 
A C,  alla  formazione  della  /piaggio  O K,  ed  all’  avanzamento  detta  ripa  B K silfi 
. D , metto  dell ' alveo . 

PROPOSIZIONE  VI. 

Se  v»  mobile  farà  pojto  fruz' alcuna  direzione  fipra  d‘  una  fu  perfide  inclinata, 
tulio  quale  Jiano  delle  concavità  continuate  fino  alfine  di  e fa,  le  quali  fimpre  »’ 
avvicinino  a!  centro  de'  gravi  i o pure  atta  linea  . thè  è la  corninone  lezione  de! pia. 
no  orizzontale  colf  inclinato  i di /renda  a il  mobile  per  epe  concavità,  purché  f in - 
eh  nazione  fta  tanta  , che  bafti  e farli  Jupctare  le  i efifie  nze , che  fin  per  menu « 
trare . > 

S13  il  piano  F G inclinato . il  coi  lato  G H fia  la  corninone  fezione  di 
Fijj.a8.eflo  col  piano  orizzontale,  e fia  una  concavità,  o canale  A B C D F piti 
baffo  della  luperiicie  dei  piano  F G , e <a  tale  fcguiramrnte,  ed  in  mollo, 
che  da  A io  E fempre  più  s‘ avvicini  alla  linea  H G:  Dico,  chi  un  ottave 
pollo  in  A lenza  veruna  direzione,  dilcendeià  per  A B C.  D F , purché 
l’inclinazione  della  linea  A B C D F fia  li  flit  i<  ute,  acciò  il  prave  polla 
dilcendere  per  ella  Polciachè,  eflendo,  per  lo  lurpofto,  I’  inclinazione 
di  A B C 1)  E tale,  che  il  prave  in  ella  non  polla  ftfl  enei  fi.  ma  non  urtan- 
te le  refiffenze,  debba  Accendere . certo  è,  che  il  mobile  A (incenderà 
da  A in  B per  A B,  eflendo  la  linea  A B [ che  fi  può  prendete  fenfibii- 
mente  per  una  retta  ] inclinata  all’tjrizeontale  H G.  Per  l’ ideila  ragione, 
eflerdo  B C inclin-'ra  all’ orizzontale  , potrà  il  mobile  A,  giunto  che  rta  in 
B , difeendere  per  B Cec.  e cosi  dal  re/lames  adunque  il  mobile  A difeen* 
deià  per  A Fi  G D E II  che  ec. 

In  quello  ca:o  la  celerità  acquata  dal  mobile  per  le  difeefe  A B,  B C 
ec,  e la  dilpofizione  delle  (pende,  che  formano  la  concavità  del  (ito  A B 
C ec  pofiono  fare  divertì  effetti;  petchè  può ellere  tanta  la  vdoc  tì  acqui, 
flata  nella  rtifceia  da  A in  B,  thè  polla  lare  ribalzare  il  mobile,  piò  alto 
di  quello  fia  la  sponda  inB,  la  Umazione  della  quale  può.  o petmetrere, 
o impedite  il  rilalto  di  A (opra  B , fecondo  che  la  linea  di  ella  fponda  fa 
l’angolo,  o ietto,  o ornile  colla  direzione  A B,  pofciachì,  le  I angolo 
farà  retto,  la  fponda  inptduà  il  ribalzo!  ma,  le  farà  onufo,  il  mobile  per 
la  velocità  acquiffata  riafeenderà  per  la  fponda  oppoffa  in  B;  ed  avendo 
egli  tanto  impeto  da  potere  lormontare  la  lommità  di  ella,  non  continuerà 
per  B C,  ma  prenderà  altra  ftrada-  Ma  fupponendufi  nella  Propofizione , 
che  l'inclinazione  di  A B C D E fia  tale,  che  baffi  per  fare  luperate  al 
mobile  le  refiffenze;  e non  tale  da  accelerare  il  mobile  contiderabi  intente, 
perciò  o mancando  la  forza  dell'impeto  in  B,  o mutata  la  di  lui  direzione 
dall' off  accio  ,n  B • farà  il  mobile  in  B,  o fenza  alcuna  direzione;  e perniò 
prenderà  quella,  che  gl'infegnerà  il  difetto  delle  refiffenze,  cioè  verto  B 
C ; o fe  pure  fi  trovetà  con  qualche  direzione,  farà  quella  rivoltata  dalla 
refiftenza  della  Iponda  in  B,  lungo  l'andamento  della  concavità  B C,  e per- 
ciò depriverà  il  mobile  la  linea  A B C ec. 

Co- 
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Corollario  I. 

« ' * * t -'  . . 

] to  Aedo,  cpià  trattamente,  fi  dee  intendere  dell’acqua,  laquale,  mer- 
cè della  fluidità,  è più  facile  a muoverli,  ed  a rivoltati!  in  qualfnia  dire- 
zione, eìl  a cagione  della  fua  graviti,  èprontiflima  a fcegliere quelle  (Ira- jn. 
de,  per  le  quali  può  fcorrete  piò  brevemente  verfo  il  centro  de’  gravi;  e 4 
perciò  , t fiondo  in  A dell’acqua  finta  altra  direzione,  eie  quella,  eie  le  fuggerì- 
Jet  lo  sforzo  della  graviti  , ne  et// un  am  ente  dovrà  dipendere , ancb'  cfja  per  la  con- 
cavità Jiguita  A B C D £ . Vero  è,  che  efieudofi in  B accelerata  di  moto  ( il  che 
le  è più  facile,  che  fe  folle  un  corpo  foiido  \fe  troverà,  dìfcefa  eie  Jta  per 
A B,  ta  /panda  off  o/la  inclinata  alla  vet  ficaie  DB,  feconda  la  tnifura  dell'  ango- 
lo D B M , potrà  /coir ere  qualche  poco  «ir in  Jh  J opra  B Mi  ma,  fi  f accelerai- 
mento  non  /mi  tale  da  fare  ribalzare  l’ acqua  /ina  alla  fanmit  ideila  /panda  M,  fa- 
xa ned  fono,  ci'  ella  torni  a dipendere  , per  e/èmpio,  per  M B C,  e perciò  ritor- 
nata  in  JB , /igniti  il  tot  fi  della  concavità  B C et. 


Corollario  li. 


Se  tale  farà  la  ve  lorica  per  A B , che,  paragonata  all’  inclinazione  di  A B, 

•*d  alia  re  lì  Ilenia  della  materia,  pofj'a  ejeavare  ftrmerajfi  l'  alveo  al  corfi  dell  - 
acqua  per  la  tortuo/ttà  predetta , eia  concavità  fi  farà  maggiore-  Vero  è,  che, 
fi  le  Jpoude  faranno  compoRe  di  materia,  che  pojja  ejfere  corro  fa,  non  fi  /labilità 
l'alveo  , precij amento  fecondo  il  tipo  della  concavità  A B C O li , ma  filo  a un 
dìprejfot  potendoli,  per  ta  troppa  flrettezza  Jc Ile  tortuolìta,  formare  delle 
cottoOoin  ne’ concavi,  e delle  alluvioni  ne’ convelli  diede,  come  fi  diri  a 
l'uo  luogo.  , 


Corollario  III. 

Quella  è la  ragione,  per  la  quale  le  rette  de’ fiumi , fui  principio,  ed  in 
tempo  , che  le  acque  hanno  de  II*  ìmpeto , feguttano  per  qualche  fpazio  , la  dire- 
zione di  offa  t ma,  e/l  imo  cb’  egli  fio,  cominciano  a correre  ne’  luoghi  più  ba/Ji,  e 
tt orando  qualche  concavità  feguita , prendono  il  corfo  per  ejfet , tacendo  alluvio- 
ni ne’ luogm,  ne'quali  l'acqua  torbida  perde  il  moto,  ed  efeavando  in  quel- 
li, ne’ quali  conierva,  o acquida  tanta  velociti,  che  baiti  a portar  via  la 
Tetta . 

Corollario  IV. 

E ficcoroe,  lafciando  correre  una  rotta  di  fiume,  comincia  ella  fubito, 
[ parte  colle  elcavazioni,  parte  colle  alluvioni,  fecondo  la  difpofizione  di- 
verta del  piano,  per  lo  quale  fcoirc  ] adoperare,  perfortnarft  1‘ alveo  : co- 
sì , fe  un  fiume  , ufeendo  dalle  montagne  entrerà  in  una  pianura  per  la  quale  fia 
obbligato  a prender  coi  (a,  per  portarli  al  mare,  ed  in  ella,  vicino  allo  sbocco, 
fi  trovi  qualche  cavità  continuata  , che  poffà  , almeno  in  parte  , firvirli  d'  alveo  t 
jeguitera  offa  per  quella  il  fio  cor  fot  ma  fe  la  mede/ima  concavità  non  Jarà  conti- 
nuata , dopo  riempitala  di  acqua , t,  infonderà  quella , cbt  fopraoverrà , per  In 
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campagna , allagando  all' intorno,  lino  a trovarne  un  altra/  e così  legato. 

mente  , fin  tanto  che  ne  trovi  una  , che  abbia  t/ìto  : o non  trovandone  di  lort* 
alcuna,  o non  a mifura  del  bifogno , copriradi  J’ acqua  tutta  la  pianura,  al 
termine  della  quale,  o troverai!)  qualche  infigm  declività  ( e per  ella  (cor- 
rendo l’acqua,  formerai!»  I'  alveo,  per  elcav97>otie,  nella  manieri»  detta 
nella  prima  Propofizione  ) opure  incamminandoli  1’  acque  verfo  quella  par» 
te,  dove  troveranno  lo  sfogo,  abbandoneranno  negli  alrri  luoghi,  la  cam- 
pagna allagata;  e ( proporzionato  che  lia  I alveo,  in  qualche  maniera,  alt* 
acqua  corrente  ] reiteri  quella  aliatro  asciutta.  In  quello  calo  la  rettitu- 
dine, o tortuolìtà  dell'alveo  lì  dee  a’fuppoftì  dell.»  prima,  feconda,  e Ie- 
lla Propofizione;  cioè  alla  diverta  caduta  della  caiipagna  verlo  la  parte 
dello  sfogo,  all’impeto  precedentemente  comepito  con"  qualche  determi- 
nata direzione,  ed, alle  concavità  continuare  della  campagna:  condizioni, 
che  poliono  avervi  parte,  ora  unire,  ora  leparatv.  di  maniera  che  non  fé 
ne  può  dare  regola  veruni  Che  le  al  termine  della  campagna  fi  trovalle  P 
acqu»  del  mare,  od’ un  lago,  farebbe  neeellirio,  che  ivi  fi  formalle  una 
palude,  o laguna-  E finalmente,  fe  la  campagna  folle  tutta  ehiola  all'  in- 
torno, di  maniera  che  l'acqua,  per  ufctrne , divelle  elevarli  conlìderabil. 
mente  di  fuperficie,  dovrebbe  jn  ral  ^afo  formarti  un  lago,  il  qu  le  avelie 
1'  ermdario  in  un  fico,  il  più  b dio  di  tutti  quell»,  che  circondano  de  rupia, 
nura;  e quindi  ufcircbbe  l'acqua  del  fiume,  le  pure  per  meati  lorerranei, 
non  trovalle  luogo  all'ufcita,  prima  di  elevarti  all’ alte/za  neceflar  ; opu- 
re, fe  non  ceflalte  l'mfluflo  di  quella  copia  d’acqua,  che  fi  richiede.*  riecp- 
pire  tutta  la  concavità. 

PROPOSIZIONE  VII 

Se  un  fiume,  ò retto,  o tortuofo , che  corra  con  infigne  velociti,  ineontrrrì  etra 
refifl  ente;  per  ieri  / acqua  qualche  grado  detta  velocità  primiera,  ed  elevandoli  ■ fi 
formerà  un  conato,  atto  a Jpingerc  il  cor  fa  del  fiume  dalla  parte  oppa  fin  del  refi • 
fidile  ' \ 

Nella  antedetta  Propofizione  abbiamo  fuppofto.  che  l’acqua  corrente 
non  abbia  alcuna  direzione,  nè  impeto  veruno,  differente  da  que'lo,  che 
è poprio  della  gravità;  ma  in  quella  noi  fuppomamo,  che  T acqui  corren- 
te ;'bbia  acqui  (lato  qualche  impeto,  e direzione,  che  polla  fpngerta  per 
qualche  linea  diverta  da  quella,  che  prenderebbe  l’acqua  terza  di  ella  ; ed 
in  ciò  fi  comprendono  due  cali,  che  giornalmente  *’  oirervano  ne’  fiumi; 
poiché  alcuni  di  anelli  tono  così  languidi  di  moto,  che  lèoza  dare  quali 
niuno  tormento  alle  tipe,  feguitano  quella  (trada,  che  loro  è moli  rat»  dall* 
elcavazione  dell’alveo,  come  fono  le  acque  che  corrono  con  poca  caduta, 
c poca  altezza  di  corpo,  che  è il  calo  della  Propofizione  antecedente;  ed 
altri  corrono  con  tant' impero,  che  incontrando  un  refitlenre,  fanno  molto 
sforzo  per  fuperarlo,  ed  abbatterlo,  come  fono  i fiumi , che  hanno,  oftran 
caduca,  o grande  altezza  vtva  di  acqua;  e quello  è il  calo  della  Propoli- 
zione  prefenre  ■ 

Fig. jo.  Sia  dunque  l’alveo  A B C D quello  di  un  fiume  di  tal  natura,  checor- 
ra  da  A verlo  B,  cou  impeto,  e direzione  parallela  alle  lponde  A B.  CI), 
ed  arrivato  in  B , incontri  il  refi  dente  B E:  dico,  che  I' acqua  in  B E li 
eleverà,  e fpingerà  il  corto  del  fiume  verfo  O,  ovvero  M,  ec 

Poiché,  eliendo  il  refidente  B E capace  di  ricevere  in  fe,  e comuni- 
care a’ corpi  vicini  qualche  parte  dell'impero  dell’acqua  corrente  da  A ig 
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B*  eoli  è certo , che  incontrandoli  il  fiume  colie  direzioni  A B^G  H>  * 
E’  nel  wfiftente  B E.  quanto  di  impeto  comunicherà  a quello,  tanto  ee 
perderà  elio  : rallentata  perciò  la  velocità  dell  acqua,  cowetrà,  cbe  .pam 
con  minore  velocità,  e Avvenendone  dell  al, tra  .che  fi i elevi.  • Suppon- 
oj»fi  idunauc»  che  i* altezza  diri  rcfiftcnte  B E,  .fi»  p h » e . che*  l airczz* 
dell’acqua  non  impedita  folle  per  effere  B P,  e dell’ impedita  B F;  *P«rr 
chè  l’ a Iter  za  F B produce  in  B,  maggiore  velocità,  accrefcendofi  F B, 
li  riparerà  la  velocità  perduta  io  B;  ma  eftendo  la  velocità  nata  da.i  altez- 
za deU’ acqua,  figlia  di  un  conato,  che  può  produrre  le d.rez.om verte tut- 
te  le  patti,  e le  produce  verfo  quella,  nella  quale  font»  tumori  le  refiften- 
«t  ewrciò  l'uitelta  DBi  rivolterà  ilfiqme,  vetloquellaparte,.  alla  qua- 
le mancheranno  le  «fidente,  cioè  lofcofteià  ^lfrefi.®eÀ®  J?  i ' 8 che' fi 
io  O , M Ma  qui  reftano  da  confiderai  due  cofe;  la  prima  fi  è,  che  fi 
inppone,  ptr  virtù  del  rtfiftente  B E jevata  noa  parte  dell  '?P«o.  «nano» 
turo  ; perciò  t' acqua  portata  per  la  direzione  A B,  farà  ribattuta  per  la 
B (),  la  cui  direzione  lia  tale,  che  faccia  l angolo  di  nfle filone  prolfima- 
mcnte  eguale  a quello  dell'incidenza  : e ùmilmente  1 acqua  portata  per  G H 
farà  rivoltata  in  H M,  ec.  Il  fecondo  punto , al  quale  fi  dee  riflettere , è. 
che  quando  le  direzioni  A B,G  II,  I b cc-  non  a impedifcono  1 un 
altra,  veramente  fono  parallele;  ma  quando  la  direzione , y.  gr-  A n* 
voltate  in  B O,  allora  B O viene  impcdwt  dalle  altre  direzioni  C,  IL,  » fc, 
ec.  quindi  è.  cbe  l'acqua  fl  ribattuta  per  B O,  arrivata  che  "ain  K.tro. 
veri  un  altra  forza,  e direzione  G R,  dalla  quale  Già  Ipmta.  e pere  ò o 
vrà  abbandonare  la  linea  R O.  e volgerli  per  un  altra,  che  fia  diametrali» 
un  parallelogrammo,  « cui  lari  abbiano  la  proporzione  delle  forze,  odegl 
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che  ftia  di  mezzo  fra  le  «ledefimc;  e perciò  coti  fi  de  rande  le  combinazioni, 
che  fi  fanno  d’una  linea  riflefla  con  tutte  le  direi  ioni  parallele  G R,  I . 
oc*  non  potià  fatfi  la  rifkffionc  da  B in  O - ma  per  la  dirada  v gr.  B R 1 
ec.  di  nuovo  fi  porterà  verfo  il  «fidente  B E.  Se  pei o fi  mette rannoa  con- 
to iurte  le  rifleflioni  fatte  da’  patiti  im  J pd  F-  colle  loro  direzioni,  e po- 
tenze, e fi  combineranno  colle  parallele  tra  A B,  1 F. , e le  loro  potenze, 
fi  formerà  dal  cori©  dell'acqua  unitine*,  la  quale  in  B fari'piU  Ipnraua 
della  linea  B E,  ma  in  E piò  vicina-  e la  rag-eoe  fi  è,  che  le  direzioni  A 
B , G R , hanno  minor  impero , per  edere  aliai  vicine  alla  ripa  , e I»  J > 
molto  maggiore , per  efierc  più  vicina  al  mezzo;  ed  al  contrario  le  ntiei- 
fior.i  in  B.'ed  H,  fi  fanno  più  vigor ofaraen te , per  edere  meno  impedire 
dalie  combinazioni  delle  direzioni  parallele , che  verio  E,  e peto»  mig- 
giore  fa  à la  rifleffione  in  li,  cbe  in  E;  tal  linea  può  effere  o retta,  © cur- 
va, fecondo  fa  proporzione,  ©olla  qwle  6 «acrefcoro  le  potenze,  oroce. 
dendo  d3  B verte  E;  ma  per  lo  più  farà  curva  .atte  li  la  ngorofa  uniformi- 
tà, che  fi  richiede  «ette  pijuporoiom  , e ne'  oioti.  .acciò  ta.  linea  na  retta. 
Saranno  adunque  dal  refluente  B E rivolta  ce  cotte  le  direzioni  paratie  e. 
verfo  la  (penda  C D,  o-coofegueiwemeivte,  iwerfecamlo  elle  , ratte  le  s*C- 
tre  parallele , che  non  incontrano  il  re  fi  fieni  e DE,  faranno  loro  cambiare 
«firezione,  e voltare  Cooteo  lo  ripa  D;  la  quale  farà  correla  { i I per  ri* 
fere  barrata  dalle  dwecioai' wuue , e jefepyjk  rigatole  dall’  awaiwcwtoqeft 
•cqo*  lungo  m»m*  #0®  WH?  ■90a,r0 
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ni  contro  il  corfo  del  fiume , darà  maggior  impeto  all'  acqua  per  la  dire- 
tione  B E , o per  quella , che  risulterà  al  corfo  dei  fiume  dalle  caufe  fo- 
praddette,  ( a ) perchè  tiftr'mgendofi  tutto  il  corlo  dell’acqua  in  D E, 
dovrà  quella  elevarli;  e per  conseguenza,  rela  più  veloce,  fi  profonderà, 
e fi  allargherà  l’ alveo  dalla  di  D , Della  quale  fi  iuppone  minore  la  refi* 
fteoza- 


Corollario  I. 

r v •*  ‘ « . 

E perchè,  fecondo  la  combinazione  delle  forze,  che  fi  trovano  nelle  di. 
rezioni  parallele,  e nelle  riflelTe,  il  corlo  dell’acqua  più,  o meno  fi  fcolfa 
dal  refiltente  B E;  perciò;  le  le  feconde  avranno  alle  primeuna  proporzio- 
ne inlenìibile,  fi  prenderà  dall’acqua  un  cor  o parallelo,  « radente  il  refi* 
ftente  B E;  e perciò,  quando  le  acquo  corrono  con  poca  velocità , accomodano  it 
Uro  corfo  alte  linee  d,gl'  impedimenti , e delle  fpoait . 


Corollario  IL 

Ed  al  contrario,  quanto  piò  la  detta  propo-  rione  fi  accoderà  alla  proporzione 
di  egualità,  tanto  piò  fi  allontanerà  il  corjo  dell'  acqua  da I refificnte. 

Corollario  111. 

Similmente,  perchè  la  corrofione  della  ripa  oppolfa  al  renitente,  fi  fa, 
in  parte,  dalle  direzioni  mutare  dell’acqua  , che  vanno  a batterla;  e per- 
ciòquanto  più  l'angolo  di  efìe  coBa  ripa,  i'  accoderà  all  angolo  retto,  tanto  piò 
danno  ella  ne  riceverà,  e perciò  ha  molto  luogo  , per  fare  quello  effetto,  r 
inclinazione  dell’angolo,  che  fa  il  refiftente  colle  direzioni  parallele  del 
fiume- 

Corliario  IV. 

* — . * J 

Perla  ItelTa  ragione , effendo  caufa  della  corrofione  della  ripaC  D,  l' 
anguilla  della  lezione,  o il  riftringimenco  dell’ alveo  in  D B,  ed  etiendo 
fatto  tal  riftringimento  dal  portarli  B E dentro  il  corfo  del  fiume;  perciò 
quanto  maggiormente  fi  allungherà  il  refiftente  verfa  il  filone  deffi  acqua  , tanto  piò 
la  ripa  oppofia  farà  corro/a , e renàeraffi  tnrtuofo  fi  alveo. 

Corollario  V. 

Sebbene  quanto  meno  ì veloce  il  corfò  deir  acqua  per  le  linee,  e direzioni  pa- 
rallele, tanto  più  s’accolla  la  di  lui  direzione  mutata  a quella  del  refluen- 
te e perciò  fi  dirige  a battere  con  angolo  maggiore,  la  ripa  oppofia:  ad 
ogni  modo,  perchè  cale  direzione  li  fa  lenza  mole’ impeto;  no»  può  rivolta- 
re con  molta  efficacia  verfio  la  / fonda  C D,  le  direzioni  dell' acquano»  impedite  dal 
refiftente,  che  non  vale  per  quefia  cagione  a fare  molto  effetto , il  quale  . in  talea» 

fo,  quali  tutto  fi  dee  attendere  dal  liftringiment®  della  lezione/  e cogl** 
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gutntementcper  la  regola  degli  oppo  (li,  quanto  più  veloce farà  ilfiume , e pun- 
to più  i l refiflente  ribattiti  il  torfo  deir  acqua  ; cioè  , quanto  meno  d'  impeto 
allumerà  in  fe  medefimc  : tanto  maggiori  facce  dirà  Itt  cono  fon  e della  ripa  oppo- 
fia . E perciò  ne'  laverieri , che  fi  fauna  per  rivoltare  il  cor  fa  de’ fiumi  , fi  dee  con- 
fiderai, fra  la  altre  io  fi-,  Ut  rohufitzza  de’medefimi , la  direzione , eòe  hanno , pa- 
ragonata a!  corfo  del  fiumi  l la  velociti  di  quefto  -,  e la  lunghezza  del  riparo  per 
potere  in  qualche  maniera  prefagire  la  qualità  dell  effetto  , che  > per  fuceedere . “ 

Intorno  alla  direzione  del  «fidente  B E,  farebbe  molto  da  decorrere, 
e tichiederebbefi  un  intiero  trattato  , tante  poffono  ede«  le  di  lei  divertì»  j 
tà  . Parlando  però  generalmente,  fi  godono  confiderare  fei  differenze,  tre 
delle  quali  rifguardano  l’angolo,  che  il  medefimo  refiftente  fa  orizzontai* 
mente  colla  corrente  del  fiume-,  e le  altre  tre  rifguardano  l'  angolo  fatto 
colla  mede  fi  ma  corrente,  ma  verticalmente.  Quanto  a gli  angoli  oriziorr»  Fig.\i, 
■talli  quelli,  o pedono  effer  retti,  come  quello,  che  fa  F D colle  dire- 
zioni parallele  C D,  G P;  o acuto,  come  C D H,  o ottufo,  come  C D 
-1 . Quanto  a queft’  ultimo,  dì  già  fi  fi  -veduto  ciò,  eh’  egli  fia  per  operare; 
onde  rei!  a da  confiderare  brevemente,  quale  fia  p$r  edere  l’ effetto  degli  al- 
tri due  E X> , D H i e quanto  ad  ,F  D • 

• • - * \ 

" * ***’  ' ^ 1 * '•  * ■ » , . > 

Corollario  VI. 

» • * • 

• v I V ’ • 1 

Si  deduce  da  queft’  ultima  Propofizione,  che  le  rifledioni  fi  faranno  all* 
oppofto  delle  direzioni  CD,  G F,  e che;  effendo  il  fiume  veloce  , e fiabile 
il  rtfiftntte  D F:  converrà,  che  le  rifttffioni  oppofie  alle  direzioni , finalmente  fi 
equilibrino,  e l' acqua  fi  renda  /lagnante  dentro  /'  angolo  C D F,  quanto,  cioè, 
per  efempio,  prenderà  il  triangolo  K D F;  dico H triangolo  KD  F;  perchè  -, 
maggiori  faranno  le  ridedìoni,  vicino  la  ripa  C D,  che  lontano  da  ella;  e •’» 
ciò  per  più  ragioni,-  prima,  perchè  il  refiftente  D F è più  robuflo  ordina* 
riamente  vieintTaila  ripa,  che  lontano  da  eda  ; e perciò  toglie  meno  d’im- 
peto all'acqua,  e la  ribatte  con  più  vigore:  fecondo,  perchè  l’ocqua  C D 
C meno  veloce,  come  impedita  dallo  sfregamento  colla  fpotida;  e perciò 
meno  refifte  alle  rifledioni  onde  è,  che  maggior  proporzione  può  avere 
ia  forza  ribattuta  alla  diretta,  verfo  D,  che  verfo  Fi  tèrzo,  perchè  eie. 
vandotì  l’acqua  per  la  refiftenza  D F,  e facendo  un  conato  inclinato  alle 
direzioni  parallele  a G F,  potranno  le  direzioni  compofte,  ptefe  vicinoal 
refiftente,  incontrare  nuovamente  l’  opposizione  del  medefimo,  e prendere 
con  ciò  nuova  occafione  di  riftagnare:  cola  che  non  potrà  luccedcre,  fa- 
cendoci più  lontano  dal  refiftente  D F la  compofizione  delle  direzioni;  pei* 
che  fuppofto,  che  tal  direzione  comporta  . fia  quella,  che  colla  fponda  fac- 
cia P angolo  F K Dj  farà  K F la  prima,  che  non  troverà  oppofizinne;  e 
perciò  tutte  1’ altre  tra  K,  e D,  effendo  impedite,  renderanno  l’acqua,  fe 
non  affatto  (lagnante,  almeno  ritardata;  t pn ciò  ne  feguirà  /’  effetto  della  de - 
pofizienc  dell»  torbida  dentro  il  triangolo  K D F,  • • '• 

Corollario  VII. 

Però,  fecondo  la  divtrfa  forza  del  refifiente  D F , e fecondo  la  diverfa  velocità 
della  corrente , farà  P angolo  F K D,  ora  pii  acuto,  ora  pii  ottufo  ,•  e ia  lìnea  K 
F ora  retta,  ora  concava.  Perchè  egli  è certo,  che  ft  il  refiftente  F D,  o ce- 
dendo, o in  alti*  maniera,  permetterà  il  corfo fino  i»  Li  ò le  la  forza’ della 

di- 
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direzione  C L farà  tanto  grande,  che  commeofuraaa  aita  refiftentt , che  fa 
D F roda  Riungere  (ino  in  L,  fard  l'acqua  rafia  fi*!»**”-  filamento  dentro 
il  piantola  LO  F minore  del  primo  ; e confeguentemente  ; ve, no,  e fiord  U.  do- 
pofizione  della  tu  tuta.  E finalmente,  fi  D h permeee.ffe  ei  cor  fi  , fina  f fimo, 
defimo,  lenza  fare  veruna  nfleflìone y tl  «■*> l* 
dheùoHt  D hi  ma  quello  calo  è aliai' difficile  da  lucerniere,  r i \u  Mai  y.« 

* *\vn  tm  ‘i'i'.v.y  ^ 1.1  vt*u^ 

■ > Corollario  VllL  . • r •-  -, 

• * » . .1  . ()1V,  t>Los  Vi  . t: 

Quindi  è chiaro,  che  i ripari,  che  feconda  il  earfi  del  fiume,  fon»  mena  atti 
s cai/ionare  delle  alluvioni , avanti  di  fi , de  qu  Ito  fieno  gli  opfft'  ad  angelo  ret- 
to al  coi  fi  del  mede  firn,;  e perciò  refi  ano  in  un  qua  fi  contorno  tormento  .che 
ricevono  dalla  corrente,  che  fempre  coopera  alla  loro  demolizione.  Vero 
1 che  tali  ripari,  retti  al  corfo  del  fi  Ime.  ricn.edono tanto  maggiore  ro- 
biftezza,  quanto  è maugiore  la  forza  dell,  pere  ofl»  ricevuta  ad.ngoli  ret- 
ti  che  obliqui-,  e perciò  un  vantiggio  viencompeniatoconundifavvamag- 
Sio  0,UerTfi.lgead,z,a  dell  archetetta  -,  a fiaper  Jìeglee re,  fionda  I,  octafiem, 
quello , eòe  fio  per  rinjcere  più  profittevole . 

Corollario  IX. 

* ■ “ ■ * , i 

n;  nnì  è manifella  la  ragione  del  diverfo  modo,  che  li  pratica  in  dive»* 
fi  EX  peparne  alUcorrofioni  de-  fiumi , vederi  che  .Un  ado- 
«r,n?,  rèiìftenze  robufte,  per  oliare  alla  corrente:  altri  fi  contentano  di  p.c- 
K rtofri. che ficK&i»  cedono  al  co-fot  altri  li  dirigono  in  uo  modoi 
altri  inPun  altro  : potendo  edere  tutte  le  predette  maniere  nvAf . fecondo Afi 

A v.rttr)  Hp-  cali  ■ ooichè,  chi  ufa  di  farei  ripari  con  fraghe  d arbori  fleui 
b.l  * che  polloni»  fadica.fi  nel  tondo,  ha  ragione  di  prac.car  quello  tnodo. 
o in  fiumi  di  poco  veloce  corfo,  e torbidi,  a quali  ogni  Pjcciojo 
te  bada  ncr  far  deporre  la  torbida i o in  fiumi  di  co-fo  molto  veloce,  che 
non  wllerano  granSi  ollac.li , ne’  quali  la  fleCHI.il  del  refiftente  crve  . 
non  dar  rena  al  fondamento  del  riparo;  e appoco,  appoco  può  *8re  duel 
lo  che  non  farebbe  un  odacolo  più  tigido,  contro  il  quale  operando  ga« 
leardamente  U corrente , facilmente  lo  fvellerebbe:  ed  in  quello  calo. 
Snello  "he  fi  leva  alla  brevità  del  tempo,  »’  aggiunge  db  deK 

Spera  • ma  fi  richiede  maggiore,  e più  lunga  l’ attenzione  al  manteoimemo, 
S p ot’razio  ie  dtl  r.pa.o  Chi  ha  tuoni  fondi,  e buone  fponde.  per  affi», 
d.fe  i”p«ì?e  chi  [à  fabbri  calli  d,  «al  firuitura.  che  una  parte  concorra 

alla  robuftezza  dell* altra,  può  intraprendete  di  farli  ^'"’d',,t,?diuiilme 
{lenti  ; m-  teda  ili  non  inganna.fi,  in  prororz.onarh  alla  corrente  del  fiume. 
Onera  om  ficuramente , ma  con  minore  effetto,  chi  feconda  co  «pan,  in 
Qualche  modo,  il  corfo  delFacqua  i ma  v'è  Infogno  di  una  continua  vigi- 
lanza per  confervarli  ; ed  al  contrario,  con  più  effetto',  M f- 

rc.  I,  ipinoe  ortogonali  alla  corrente;  poiché  quando  quem  »« 
fono  foitificati  cofie  alluvioni  da  una  parre,  e dall’  altra non  è f°gA*** 
«"al  ^tormentò C,deU’  acqua  , altra  parte  di  elio,  che  1.  più  lontana  all. 

r,PIn  Quello  cafo  fi  dee  però  avvertire,  che  effendo  riù  veloce  l’ acqua  r« 
O P qche  rer  C D , ed  eflendo  trattenuta,  e riftagnata  ; può  darli  il  cafo, 
"om;  molte  volte  fi  dà,  che  l’acqua  più  li  elevi  in  P,  che  io  D,  r < A$ 
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perciò  dividendo  il  fuo  cocfo,  una  parte  poni  vetfo  la  punta  del  riparo  F, 
ed  un'altra  verfo  U-  Succedendo  ciò,  li  farà  un  vortice  dentro  ii  triango- 
le  F D K,  die  impedirà  la  depofìxione  della  torbida,  aeri  potrà  corrode- 
re la  prima  L D;  ma  farà  facile  il  rimediarvi , fe  il  riparo  D F nonfilpin- 

fierà  tutto  in  una  volta,  contro  la  corrente,  ma  appoco  appoco-,  e le-  fi 
alieranno  fate  le  alluvioni,  prima  di  prolungarlopiò  avanti . lafciandofem. 
pre  tanto  di  «(ito  al  fiume  nella  parte  B F , che  non  pofTa  fare  forza  confi» 
derabile  conno  il  riparo,  ni  cagionare  vortice  di  momento  in  K D F;  ed 
avvertendo  d’iucaftrare  il  riparo  nella  ripa,  tanto  che,  corrodendoli  ella 
qualche  poco,  non  polla  il  fiume  trovare  sfogo  dalia  parte  di  ella,  epico* 
de  re  io  meato  il  lavoro . 


Corollario  X. 

Ma  fe  » ripari  faranno  oppojit  ad  angolo  acut falle  corrimi,  come  F D,  egli 
è ceno,  che  battendo  l'acqua  io  F D per  la  Jìreaione  G F,  farà  ella  ri-  Fig. jj. 
battuta  io  F K;  e la  H l,  in  I L:  e che  arrivando  alla  ripa,  di  nuovo  farà 
riflefla  in  K M,  L N,  le  quali  direzioni,  e rifleffioni  combiuate  con  altre, 
faranno  patiate  le  direzioni  rette  dell’acqua  in  un  vortici,  eie  impedirà  le  di - 
pofizioni,  e comoderà  la  ripa  C O.  11  cotfo  però  del  fiume  non  potrà  fard, 
che  fecondo  la  direzione  E F,  perla  cagione  detta  di  Copra,  luppoli»  la 
refillcnza  della  ripa  E D ■ Vero  è , che  tali  vortici  non  potranno  efimdtrfi aliai 
punta  dt!l'  angolo  D i ma  ejfendo  le  loro  linee  circolari , e jpirali , fola  fi  faranno 
in  gne!  tratta  del  triangolo  E F D,  e he  fari  comune  al  circolo , o f pitale  predrt* 
ta,  che neceflariameme  dovrà  toccate  il  riparo  F D io  due  punti,  che  fa. 
ranno  i luoghi,  ne’ quali,  el’uno,  e l’altra  patiranno  maggiori  danai;  quin- 
di e,  eie  fe  quell  t luoghi  faranno  maggiormtme  fortificati,  tanto  eie  refi  fiotto, 
almeno  fin  che  la  ripa  oppojla  fio  oorrofoi  allora  abbandonando  P acqua  il eorfo  ver. 
fo  r ufi  accio  F D , fi  /cernerò , ofi  toglici  à la  forza  del  vortice  ,-  e facce  Jet  à i’  al. 

Inviane  dentro Jl  triangolo  EfD.  In  quello  particolare  fi  dee  ancore  nvver» 
tire  , che  fe  J' angolo  E D F Jori  molta  acuto , più  dalla  eh  lui  punta  D fi  foofie- 
rà  il  voltici  ; ma  per  lo  contrario  demi  molto  prolungar  fi  il  riparo,  acciocché 
faccia  effetto  (enfibile  nella  corrofione -della  ripa  «ppofta . Io  però  non  fa- 
rei mai  autore  di  anteporre,  in  parità  di  circoftanze,  quelli  ultimi  ripari 
agli  ortogonali  t perchè,  quando  anche  egualmente  operaltero,  quanto  a le. 
e gli  uni,  egliaftri;  i retti  però  in  eguale  lunghezza,  rìfpmgoiio  Tempre 
piò  la  corrente  verfo  la  ripa  oppolta,  e danno  occafìone  di  operare  alla  fe- 
conda cagione  predetta,  che  è l’ anguilla  della  lezione. 


Corollario  XI. 

Rifpetto  all’ angolo  fitto  da’ ripari,  fui  piano  verticale,  colla  corrente 
de  fiumi , non  à da  dubitare , che  la  direzione  del  riparo  a Ungo  della  coniate 
non  fia  la  migliore . Per  piò  chiara  ipiegazione  di  ciò,  s’avverta,  che  può  F’g  14- 
darli,  che  al  riparo  riceva  la  corrente  A B ad  angoli  retti , comeB  D;  o ad 
acuto , come  B C,  t>  ad  angolo  ornilo  come  B E . Intendali  prima 
tlrofijlente  C B ad  angolo  acuto  colla  corrente  : in  quello  cefo  egli  è evidente, 
che  la  direzione  del  refill  ente  ribatterà  U corrente  doli'  acquo  verfo  il  fondo-, 

( come  per  G I,  quella,  che  viene  per  la  direaione  H G ec.  ) la  quale 
(putta  dalla  corrente  A I,  e dalle  «lue  aia  H G.  A I,  parallele  ìnf.eme ; 

Ih  X e com- 
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e combinata  con  effe,  opererà  per  la  direttone  obliqua  S B,  e perciò  raderà 
il  fonda  in  B ; e fe  il  riparo  non  lari  piantato  ben  profondamente , potrà  (cal- 
zarlo, e portarlo  via.  Lo  ftefo  /eccederò , benché  meno,  alt  acqua  ribattuta 
dot  rejfffente  B D , la  quale,  Sebbene  farà  riflefla  con  direttone  apporta  ad 
H K,  nulhdimeno,  per  virrù  della  medefima  direzione,  farà  divifa,  parte 
verfo  1),  parte  verfoB;  e perciò  in  B fuccederà  l'efcavazione  del  terreno. 
Che  potrà  togliere  il  fondamento  a!  refiflentr  B D,  e confegucnlemente  fucilerie. 
Ma  il  riparo  B Et  perchè  ribatte  la  forza  dell’acqua  all’ in  sà,  non  potrà  ef- 
fere  /calzata  ne!  fondamento  t e per  conlèguenza  , fe  avrà  forte  Lofi  ante  , da  non 
tomperfi  per  lo  corfo  deir  acqua,  /afflerà , unti  rincalzando/}  a cauli  delle  al» 
luvioni,  che  fi  faranno  al  di  lui  piede;  Ji  renderà  fempre  pi»  forte-,  r più  refi* 
ftente  , 

...  i 

Corollario  XIL  ? 

Non  feto  iì  re  fidente  B E rivolterà  la  corrente  ver/bla  ripaoppofla  D t ma  efferr- 
F’&io-  do  cagione,  che  s’ impedirci  il  motodell’acqua  nel  triangolo  X B E,  necel- 
fariamente  domò  farfi  indetto  triangolo  , del/ alluvione t e perci Òfarà  ifrefiflente 
rincalzato  al  di  dietro  di  terra  : ciò  però  s*  intende,  ogni  volta  che  il  refiflente, 
abbia  finito  altezza  , quanto  bada  , per  non  e fere  far  montato  dal  fiume’,  e che  l’ac- 
qua vi  fi  porti  di  rigurgito  , girando  attorno  ad  E,  cd  equilibrandoli  con  quel* 
la,  che  coire  al  difetto  del  refluente;  altrimenti-,  fi  fi  acqua  potrà  fàrmonà 
tarlo  , e fe  vi  fia  n-^fiderabile  differenza  tra  V livello  della  dì  tei  fuperficic  , di  fo- 
pra,  e di  /otto,  dal  refiflente  t come  fc  detta  differenza  foffe  F P;  dovendo  fi 
aequa  cadere  da  F in  P,  J caverebbe  il  fondo  del  fiume  verfo  B,  ed  ivi  impedi* 
rebbe  l’alluvione,  la  quale  però  potrebbe  manifellarlì  poco  piò  lontano- 
Quando  però/’  acqua  e di  fopia,  e di  fatto  da  If  E , fofie  quafi  nel  medefima 
Livello,  o almeno  nell»  medefima  linea,  che  il  redente  della  luperficie  del 
fiume , ciò  non  dovrebbe  fnceedere  ; ma  fola  la  depofizione  dalla  materia  terrea . 
Quefto  effetto  non  folo  è proprio  de'  refiftenti  inclinati  alla  corrente,  ma 
anche  deglielrri,  o retti,  o contrapporti  alle  medefime,  e perciò  Infognano* 
vertire , quale  fin  In  natura  de' fiumi , dentro  de'  quali  fi  fabbricano  i ripari,-  poi- 
ché,. fe  elfi  avranno  le  piene  fubitanee,  o la  velocità  grande,  o il  pendio 
«lei  fondo  coofiderabile  -,  confiderabi!»  anche  farà  la  predetta  differenza  de’ 
livelli,  della  quale  non  dovrà  tenerli  conto  ne’ fiumi  di  poco  corfo,  dtfon* 
do  piano,  e che  durino  molto  tempo  in  portare  lapiena  al  fuo maggior coU 
ano . 

Prima  di  levar  mano  dalla  confìderazione  degli  effetti  de’  ripeti  ( ch’  iomi 
protetto  di  non  aver  toccati,  che  leggiermente,  e per  digrelfione,  non  of- 
fendo quello  il  mio  principal  fine  in  quefto  trattato)  io  non  voglio  lafciare 
di  motivare  alcuni  punti  nocella*)  in  quella  materia-  Il  primo  di  elfi  è;  che 
quanto  piu  alto  i un  riparo , tanto  riefee  egli  più  debole , non  folo  per  le  mag* 
giuri  fpinte,  che  riceve  dall' acqua,  quanto  per  ragione  della  leva,  l’ipo- 
«nochio  della  quale  fi  dee  intendere  nel  punto,  nel  quale  quello  forge  dal 
< terreno.  1 Che,  defumendofi  la  direzione  de'  fiumi  dalla  direzione  del  filone  , 

a feguìtaudo  regolarmente  la  maggiore  profondità  de/fi  alveo  , eie  peli  e fere  cagio- 
nata dall'azione  de' ripari  anche  beffi , qnefta  perciò  il  più  dille  volte  poco , t nulla  fer - 
t ve  il  fabbricarli  motto  ahi.  j Che  fi  dee  avete  nflefo  affé  caufe  produttrici  del- 
le cono  fieni  ; perchè  li  rimozione  di  effe,  alle  volte,  ferve  molto  piò,  che 
tutti  i ripari  del  mondo  ; e frequentemente  fuccede,  che  la  fpontanea  cef- 
fazione  delie  tue  de  Gai  e , perchè  non  a»  veitna , dà  un  gran  credito , benché 
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non  meritato,  ad  un  opera  male  intefa,  e peggio  efequita;  quindi  è,  che 
chiunque  rinverrà  le  vere  cagioni  degli  effetti  perniciolì,  che  accadono  ne' 
fiumi,  potrà  molte  votte  con  poco  di  fpefa,  e fatica  ottenere  l’ intento  de- 
liberato ; e ferva  per  regola  univerfale,  eh efempre  più  ficura  fari  H rimedi», 
re  alte  cau/e,  che  I'  o flore  aW  effetto.  4 Che  fi  dee  fcegliere  tal  luogo  at  ripa- 
ro , che  pò  fa  fuperare , no»  efiere  faperato  dal  cor  fio  dell'  acqua  ; eie  poffa  fare  F 
effetto  defiderato  i e darli  quella  direzione , de  più  richiederanno  le  circoflanze . 

I 5 ] Che  qualunque  riparo , obbligato  a foggiacere  all' impeto  deW  acqua,  richie- 
de una  continua  vigilanza,  e precauzione,  tanto  ineonfervarlo , quanto  in  riparar, 
lo,  dove  porta  il  bifigati  altrimenti  effendo l’azione  dell'  acqua  continua  ( at- 
ta perciò  a vincere  colla  lunghezza  del  tempo  qualfifia  orticolo  ) facil- 
mente verrà  il  cafo,  che  il  riparo  fia danneggiato;  ed  allora  bil'ogna  rimet- 
terlo, quando  per  altro  fe  ne  trovi  buon  effetto;  altrimenti  può  darli , che, 
demolito  il  riparo,  e indebolito  perciò  il  fondo  del  fiume,  il  danno  da  ef- 
fo  ricevuto  retti  maggiore  di  ptima. 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Me'  mede  fitti  fuppofii  delta  Propefiziont  antecedente  , fe  ri  refiftentt  farà  contpoflo 
di  parti  amovibili,  e di  tanta  altezza,  eie  poffa  Jbflenere  F effetto,  che  fi  diràt 
farà  corre fo  inegualmente , e formerà  una  concavità,  le  cui  direzioni  /fingeran- 
no il  corfo  dell’acqua  alla  parte  oppofia. 

Intendali  nuovamente  il  fiume  ABC  D,  di  cui  tutte  le  direzioni  fiano  F'S'3S’ 
parallele  ad  A B,  o C D;  e che  correndo  da  C in  D,  incontrili  refluen- 
te D E comporto  di  parti  amovibili,  come  farebbe  una  fponda  di  terre- 
no tanto  alta,  che  non  polla  effere  formontata  dall'acqua:  dico,  che  det- 
ta fponda  non  potrà  tuffi  fiere  nella  lunazione  U £ ; ma  corrodendoli , fi  ri- 
durrà in  forma  di  una  linea  curva  v-  gr-  L)  F G,  dalle  direzioni  della  qua- 
le farà  nvoltata  la  corrente,  verfo  la  lponda  AB. 

Fclciachè  effendo  il  moto  per  le  direzioni  parallele  impedito  maggior- 
mente, quanto  più  le  linee  di  elle  fono  virine  alla  fponda;  farà  1'  impeto 
per  C 1)  minore,  che  per  H E,  ed  effendo  D E in  linea  retta;  faranno 
tutti  gli  angoli,  fatti  dalle  linee  di  direzione  con  erta  , eguali;  eperciòmag- 
g'toic  Urà  lo  sforzo  dell'acqua  perla  direzione  H E,  che  per  la  C 0:  ed 
inoltre  effendo  la  fponda  1$  B verfo  il  fuo  ulcimo  termine  [ comenon  for- 
tificata dall'unione,  e rincalzamelo  delle  parti  vicine  ] meno  rendente 
in  E,  che  in  D;  maggiore  per  l'uno,  e per  1’  altro  capo  faià  l’effetto  in 
«guai  tempo  in  E,  che  in  I);  e perciò  in  E lì  farà  maggiore  corrottone, 
che  in  l)i  e perchè  limili  effetti  tempre  più  lì  diminuiscono , quanto  più 
obliquo  è l’  angolo  dell’ incidenza  ; accrefcendofi  fempre  più  l'obliquità 
all’ accrefcerfi  della  corrottone,  e diminuendoli  l'impeto  per  la  direzione K 
I,  finalmente  lì  arriverà  ad  un  angolo  K I D cosi  acuto,  che  la  rettrtenza, 
nata  dall'ndefione  delle  parti  del  terreno,  farà  badante  a pareggiare  la  for- 
za dell'acqua;  e perciò  la  ripa  lì  (labilità  in  D I inclinata  alla  corrente  K 
I . Quindi  è,  ch'equivalendo  erta  ad  un  refìrtcntc  comporto  di  pani  non 
amovibili,  comincerà  a ribattere  la  corrente  verfo  la  ripa  oppofia  A B 
per  la  Propofizione  aatecedeute,  e confeguentemente  farà  voltare  qualche  po- 
co la  direzione  L M,  verfo  la  medettma  fponda  A B;  ma  perchè,  voltata 
quella  direzione,  come  in  L O P,  Farà  colla  fponda  un  angolo  minore  di 
L M D;  perciò,  effendo  quella  battuta  ad  angolo  più  obliquo  , reflerà 
cou  maggiore  portanza , per  refifiere  all’  impeto  della  direzione  L M , feb- 
-tnj  X z be- 
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bene  elfo  fi»  qualche  poco  maggiore  di  quello  dell*  diretione  K f t t per. 
ciò  l'angolo  L M D larà  qualche  poco  maggiore  dell’  ingoio  K | Dm| 
quale  in  fine  { cioè  quando  1»  fponda  fìzftabilita  in  P ) farà  eguale  l*  in- 
goio OPM,  Nella,  «Iella  maniera  fi dimoftrerà , chel'angolo  N F M do- 
vrà edere  maggiore  dell’  ingoio  L M I ec.  ma  dò  effendo,  noia  potrà  la 
linea  DP  C effere  retta;  petchè  la  linea  retta  fa  angoli  eguali  con  tntte 
le  direzioni  parallele;  adunque  farà  una  curva,  le  cui  tangenti  facciano  Tem- 
pre angofo  maggiore  colle  direzioni»  piò  lontane  all»  Iponda  C D,  cioè 
una  curva  concava , la  cui  Ipecie  dipende  dalla  diverfa  propostone,  che 
ha  l'impeto  dell’acqua  alla  refiftenza  del  terreno,  del  quale  è comporta  la 
fponda.  Poiché  fe  maggiore  farà  la  refillema  in  I,  con  magimr  forra  an. 
cora  laià  rifiefla  l'acqua  da  I,  che  unita  colla  direttone  fulleguente , farà 
sì,  che  redi  battuta  più  obliquamente  la  Inonda;  e per  confeguema  me- 
no fia  ella  corrofo;  onde  redi  l'angolo  LM  I tanto  maggiore.  Secondo  la 
proporzione  adunque  colla  quale  crefceratmo  gli  angoli  fatti  dille  dire- 
zioni parallele  colle  tangenti  della  curva  D F G,  farà  eli»,  o di  una  fpe- 
cie.  odt  un'altra.  Reda  daprovarlì,  che  detta  curvità  l>  F G fpmgerà  l’ 
acqtn  alfa  ripa  oppofta  ; ma  ciò  è evidente;  perchè,  correndo  anche  l'ac- 
qua fui  t>po  di  una  linea  curva,  che  le  fa  fponda  , viene  a mutare  ad  ogni 
punto  direzione,  che  è quella  delle  tangenti  di  e(Tti«  ed  effendo  tutte  que- 
lle inclinate  alla  fponda  C Di  prolungate  che  fiano,  anderanno  a tagliare 
la  ripa  AB;  e per  confeguenta  verrà  ad.  effere  indirizzata  l*  acqua  verfo- 
di  etfa , Il  che  ec- 


CoroHàrio  I. 

Da  quella  Proporzione  apparifee,  che  U eorrofioni  de’  fiumi,  arrivate  che 
fieno  a format  fi  la  inciti,  eie  richiede  la  cambinmione  dille  e enfi,  f delle  tir - 
caparne  , noie  ertjcono  di  p ibi  ma  fona  Infinte  da!  coffa  dt/f  acfua  le  ripe  tarane, 
egualmente , come  fofieto  parallele  fta  di  torà,  ed  atte  direzione  del  fiumi;  e fu 
quella  ragione  s’appoggia  la  forma  praticata  da  gli  architetti  Perrarefi  nel 
ripentii  dalle  corrofìom  del  Po  grande,  che  è di  tirarfr  addietro  colleargi- 
naturej  e folamentedidifenderfi  dagli  effettidellecorrofioni , cioè  dal  le  inon- 
dazióni, con  nuovi  arginil  ma  non  mai  dt  oliare  alle  caule»  che  produco- 
no la  córrofione  - . 

Corollario  11. 

Perchè  la  forti  dille  arrwioni , tmira  a quella-  delle  riflefliom , ft  aett-e- 
fCere  l'impeto/  perciò  è evidente  h eauja,  per  In  fetale  iì  filone  fi  tiene  pii  vi- 
etila alla  ripa  nelle  corrofioni , eòe  ite’ fili  retri  de!  fiume;  perchè  cioè  P acqua 
refa  più  veloce,  meno  patifee  dall»  vicinanza-delia  ripa  • fifìmilmenre  fi  ma- 
in  feti  a la  cagione , perlaquale  il  filone,  nel  principio  4ella  cotrofione, 
meno  s’ accorta  alla  ripa  cortola,  di  qùello  faccia  più  a baffo;  pofeiachè 
non  folo  unite  le  forze  di  più  direzioni,  e di  piò  ri  Ile  (boni  in  G,  che  inM, 
rendono  l’acqua  più  veloce;  ma  anco,  perchè  le  direzioni  più  violenti» 
come  H G,  fpingoho  la  corrente  più  vicino  alla  ripa  in  G»  che  in  M » 
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Corollario  Ili.  j 

f/$e»ciò  nelle  entrtfiom  non t fichi  lite , maggiore  farà  il  tomento  della  tèpan  in 
qntl/a. parte  ài  efia , alla  quale  pii  t'accofia  il  filone  ( quello  Cito,  (la  chiamato 
vertice  delle  carrofioni  ) ma  nelle  (labili te  farò  eguale  per  tutta  ; e perciò  in  quel- 
ir.  cor, afoni , eolie,  quali  il  filane  fi  porta  fempre  pii  a bafia  , face  edotta  delle  oBu - 
vioni  nelle  parti  {apertot  i,  e delle  carrofioni  nelle  inferiori . 


Corollario  IV: 

perché  » fiumi-,  quanto  fono  pii  larghi,  tonto  fimo  pii  atti  a portare  H Ver- 
tice delia  carrqjèaat  pii  lontano  da!  principio.  ,d>  iflai.  perciò  tot’  fiumi  ttmggiorj  , 
le  con ufioni  prendono  maggior  giro,  ed  occupano  piò.  terreno,  internandoli 
nel'e  campagne  i e conleguentemente  i fiumi  più  grandi  hanno  meno  frequenti 
le  termofili.  ^ 

k\  V t a1’  ! «'•  '.ai.  i\.  , ..'Corollario  V,  nv.  ti  •;  la  ,oi  : i 

O J'I  . ■ v?  . . 'H  i-.W.'n» 

. Ed  e (Tendo,  che  nel  ivérfice  detta  corrofione  £ unifte  il  maggior  impeto  del  fin-  c 
noe , operante  per  una  direzione  determinata,  eh’ è la  tangente  del  vertice; 
ed  incontrandoti  da  là  in  giòie  direzioni  parallele  Tempre  piò- languide,  e 
]c  ribellioni  piò  vigorofe;  perciò  H filone  dovrà  feofiarfi  dalla  ripa  corro  fa- fent- 
pre  maggiormente  ; e ciò  ferve  a far  ribattere  la  corrente  verfa  la  parte  oppa  fio. 
con  angola  meno  obliquo  . ••  «t  i u ...  .■!>  ....  , 

t-i.  . • •••  ini».  ■<  V •*»>•  i «il  . » 1 ’l 

Corollario  VI. 

^ *"■  i 

Dal  che  ne  fegue,  che  faeendofi  dentro  et  un  fiume , difiefo  in  linea  retta , per 
qualche  caufa  accidentale,  la  carrofione,  V.  gr.  detta  ripa  dejìra  . dovrà  fegu ir- 
ne una  eguale.  O poco  minore  nella  fi  nifi  ra  ; e quefia  ne  cagionerà  un'  altrn 
nei  e defira  et.  E perciò  » fiumi  , per  ordinario , fi  vedovo  correre  dentro  alvei  com- 
fofii  di  parti , a tronchi  retti , inclinati  l'uno  oB'  altro,  ed  uniti  negli  angoli  con  li- 
nee curve , che  fono  le  formate  dalle  corrofioni. 

* l \i  ’ i ! ’ ' , i 'I  . j t • | 

Corollario  VII. 

E perchè,  porta  la  medeflma  refìbeoza  nelle  ripe,  le corrofioni  fuccedo- 
no  canto  maggiori,,  quanto  piò  i fiumi  fono  veloci,  e fervendo  al  cotfo  la 
rettitudine  per  renderlo  più  veloce  < quindi  è,  che  /accedono  maggiori  quelle 
corrofioni , che  fono  imboccate  nella  parte  fupei  iure  da'  tronchi  re  i del  fiume  me- 
de fimo  , per  li  quali  etoì , il  fiume  ahb  a pom  a prendere  quella  : e/ncttà  di  acce, 
tonatone , che  gli  è pei  mejfa  dalle  fne  conhzio  i . E qua  cade  la  CbnliderazionO 

di  tutte  quelle  caule , che  pedono  rendere  piò  veloce  il  corio  d’  un  fiu» 
me. 


- . J Tomo  lì. 
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Corollario  VIO. 

• Slmilmente,  perchè  fuppofta la  medcfima  velociti  d’un  fiume,  tinto  più 
•pera  elle  in  corrodere ia  ripa,  quanto  piòqucfU  fé  le  oppone  rettaipcntet 
perciò  maggiori  Jùctadrrauuo  le  corrofiani,  quanta  mena  ottnfi  faranno  gHangalii 
firmati  dalla  direnimi  dal  me  defitta  fiume  ralla  fituszioue  della  ripa  dalla  parta 
inferiore.  >:•< 


Corollario  IX. 

• Per  una  fra  He  ragione  piè  facilmente  tede ri  tuta  ripa  areaofa.  Ohe  una  trota . 
fai  e perciò,  feconda  la  diverfità  della  refifttn*  della  ripa,  maggiori,  a miao» 

* fi.  forame,  Je  forroJUni . • ‘ . r * . » •»  ...  .. 

*•  # *v.  ••**2  , j i ji,  . |i  : ' ' jiì 

Corollario  X. 

E fendo , che  nette  coirofioni  fempra , per  la  meno , fi  ritarda  notali  Imeneo  la 
velocità  dell' accelerazione  acquiftata  per  lo  pendio  dell'  alveo  i perciò  Je  un  fiume 
Pig.j6.  retto  incontrerà  la  rtfifienza  d'ima  ripa,  ~v.  gr.  fe  A B incontrerà  B C col  far» 
U rivoltare  il  corjó  in  B C , farà  la  corrottone  in  B ì ma  potrà  darli  il  calo,  eh# 
ribattuta  l' aequa  in  C,  non  potendo  per  B C renderfi  nuovamente  tanto  veloce , 
quanto  per  AB;#  per  confeguenza  petcotendo  C eoa  faina  minare,  di  quella, 
con  che  ha . prima , peTCofla  la  Iponda  B;  non  fottio  ini  tanta  conofitnat  « 
per  COtlfeguenza  fa  la  corrente  ribattuta  in  D ad  angola  più  abliqut  ì a coti  /ha» 
crffivamente . Dal  che  ne  può  avvenire , che  dopo  alcune  battute,  e ribattu- 
te, trovando  l’alveo  F G retto,  di  nuovo  a’ indirizzi  il  corfo  dell’  acqua 
per  elfo* 


Corollario  XI. 

; .■■■  J . ■ o : : 

A quelli  ultimi  Corollari  fi  dee  avere  riflcITo  ne*  tagli,  che  fi  fanno  pei 
raddirizzare  il  corfo  a’  fiumi;  nelle  quali  operazioni  fi  dee  avvertire  per  re» 
gola  ( l ) d' imboccare  coir  incile  del  taglio  il  filone  del  fiume ; altrimenti,  o 
egli  non  vi  entrerà,  o entrandovi,  di  nuovo  li  farà  tortuolo  ( a ) di  mon- 
dare lo  sbocco  de I medepmo  taglio , quanto  fi  può  , a feconda  de!  filone  delle  toituo- 
filò  fuffeguenti , fe  non  lì  vogliono  fare  cambiare  al  fiume  i fin  delle  corrofio- 
ni  inferiori,  il  piò  delle  volte,  con  grave  danno.  ( J ) che  quando  non  fin 
pojfibile  ottenere  quefi'  ultima  condizioni,  fi  dee  fare  tl  caglio  in  due  linee , che  fac- 
ciano fra  loro  un  angolo,  il  più  c bt  fa  pojfibile,  ottufo  . [ 4 j che,  quando  noia 
riejca  di  ottenere  una  buona  imboccatura  dt!  filone  jùpenore  nel  taglio  , è neerfiario 
di  sforzarlo  ad  entrarvi  ea»  qualche  /avarierò  fatto  nell'  alluvione  oppofia  alla  eor- 
rojionc i o pure  con  traveilare  la  corrente,  almeno  in  parte,  con  buone  pa- 
lificate ( 5 ) che  quando  la  caduca  dei  taglio  fnfic  affai  grande  in  proporzione  di 
quella,  tbt  aveffè  i/.jiume  per  le  tortuafità,  potrebbe  quejh  Jùppltre,  in  qualche 
parte , al  difetta  detta  buona  imboccatura  ec.  • e u 
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. j Corollario  XII. 

Alle  etfe  predetti  fi  dee  tee»  riflettere , in  definire  U larga  egli  ergimi,  efie  fi 
fante»,  o ed  uno  di' tagli  predetti,  o ad  et  nuova  aloè*  di  fiume  t perciò  in  ciò 
toc  cedono  ertoti  infiniti , fabbricandoti  «He  volte  argini  in  certi  fiti , che 
tono  dovuti  elle  eorrofìoni,  le  quali  neceflariatnente  fono  per  accadete,  fe 
non  fui  principio,  almeno  quando  tutta  l‘  acqua  del  fiume  fi  porteria  cor* 
rete  per  gli  alvei  arginati;  ed  io  potrei  addurne  qui  molti  efempi,  fé 
non  ftimailì  meglio  di  fiat  lontano  dal  condannare  io  operaÙQiii  degli  al. 

«ri» 

PROPOSIZIONE  IX./ 

••  1 a ‘ . • /’  I ' - « . 

Seim  una  palude,  lag»,  lagena , ee  entrerà  mi  fiume  torbido , ivi  definendo  te 
Seteria  terrea  , la  eleverà  di  fbtedo  e fi  /brinerà  l'alveo  dentro  di  effe  , in  meteo 
alle  proprie  alluvioni,  prendendo  guitta  firada,  che  li  farà  infrenata  dalla  diretto- 
ne della  fere,  dalle  refiflceze , eie  troverà,  e dalr  efito , fi  vi  fin , del  lago , » del- 
la palude  et.  ■ • < • 1 " . 

Che  un  fiume  d'acqua  torbida,  entrando»,  gt.  in  una  palude,  perda  il 
Bioto,  è manifefio  per  efperlenea,  e perlagione;  fictome  è fuor  di  dubbio, 
che  perdendoti  l’ agitazione  beile  acque  torbide,  fuccedano  delle  alluvio- 
ni; redi  foto  da  (piegare  in  qual  maniera  polla  un-  fiume,  coti  effe,  for- 
alarli  l’alveo,  e quali  fianoie  cagioni,  eh» concorrono»  determinare  il  fi- 
lo di  erto  > ' • 

Sii  adunque  il  fiume  ABC,  che  entri  nel  palude  C D E F G;  e fia  h»  Pigili 
CIO  sbocco  del  fiume,  la  cui  ultima  direttone  fia  B C;  e fia  in  8,  V emif- 
£àrto  di  e(Ta  palude:  Dico,  che  per  determinare  il  (ito  al  fiume  la  C in  E, 
concorrono  la  direzione  -B  G,  il  (ito  di  E,  e gl’impedimenti,  che  di  quan- 
do in  quando  incontra  il  corto  dell’ acqua  nella  palude.  Pofcìachè  egli  è cet» 
to,  che  dovendo  t’acqua,  nei  tronco  dello  sbocco  B C avere  qualche  ve- 

Ìocitè,  ed  eguale,  fe  non  maggiore,  altezza  di  fuperficie  tn  B,  che  in  C; 
lovrà  il  femplice  conato  dell’acqua  della  palude  in  C,  cedere  alla  veloci- 
ti del  moto  attuale  per  B Cr  adunque  r acgua  n«  fot»  correrà  dentro  r alveo 
B C,  ma  prolungherà,  per  gualche  fpnt.ro , il  fio  eorfo  dentro  delle  palude  v gr. 
de  C fina  in  H\  Tempre  però  indebolendoli,  fino  a perdere  ogni  moto  fenfi. 
bit».  Supponiamo,  che  cidfocceda  in  H;  adunque  I'  acqua  entrando  tor- 
bida, faràpoi  renduta  (lagnante  per  tutta  la  palude , fuorché  nel  (ito  CH;  t 
perciò  lateralmente  a C H deporrà  la  torbida,  e fuccederanno  delie  allu- 
vioni, 1«  quali  colla  loro  altezza;  chiuderanno  un  (ito  lafciato  biffo  da  C 
in  H ; e per  quello  courmueraffi  il  corto  del  fiume  . Rifgeerdmdi  dunque  la 
fila  direzione  B C,  dovrà  tal  principio  d' alveo  difleoderfì  in  una  Unta  retta  C H, 
t toetinuarfi  frmpre  la  medefimt , elevandoli  maggiormente  le  fponde  laterali, 
fino  a toptavanzare  la  fgperficie  dell’  acqua  della  palude,  conffringendo 
con  ciò  il  fiume  a continuare  il  fuo  corto  per  un  alveo  nuovo . ed  a prolun- 
gare la  ricreo  dentro  la  palude  fempre  a dirittura . 

Ma,  fe  gualche  e» fa  fi  opponete  el  moro  dell’  acque  per  la  di  itti  One  C H : CO""* 
erbe,  arbori  ec.  ( che  tono  affai  familia  i alle  paludi,  ) o toffi  di  v nt  , 

© correo tied’ al rre  acque,  benché  occulte  ed  iniènfàbdi;  come  pere  em- 
pio, fe  dentro  d’  una  palude  piena  di  un  canneto,  © di  erbe,  fode  aperta 
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unai'ftradl  fcnza  impedimento,  come  C I ; allora,  perchè  la  direzione  pei 
B C,  ufcita  l'acqua  dallo  sbocco  C , ferapre  s’ illanguidifce,  farebbe  bene  il 
fiume  qualche  efori»,  per  ifpingerfi  in  C H,  e fui  principio  ne  prenderebbe, 
per  qualche  picciolo  fpazio  , la  linea  ; ma  finalmente  vinto  dalle  refi/lente,  fa- 
rebbe .obbligate  a prenda  e a un  diprtfo  la  Jhada  mene  impedita  per  C i . Lo  fftf- 
lo  fuccederebbe , Jc  nella  direzione  C H s' incantrafic  qualche  refiftente , valeva- 
te a rivoltarla  ad  altra  parte  , e per  far  ciò  non  fi  richiederebbe  gran  forza, 
purché  elio  refiftelle  più  delle  parti  vicine;  perchè,  in  tal  cafo,  l'impeto 
in  gran  parteperduto , facilmente  indirizzerebbe/!  ad  altra  parte  . E da  quello  prin^ 
cipio  nafcono  i molti  rivoli,  o rigagnoli,  ile’ quali  fi  dividono  i fiumi,  che 
mettono  la  foce  nelle  paludi  dipoco  fondo  • - 

E'confiderabile  in  quello  calo  un’altra  forra  di refiftenza , che  nafce dall’ 
inegualità  del  fondo  della  palude,  la  quale,  febbene  fui  principio  nulla  ope- 
ra,  nel  progreflo  però  cagiona  un  impedimento  maggiore  di  ogn’  altro . Poi- 
ché, fuppofto.  che  il  maggior  fondo  fia  in  C H K L È,  egli  è certo,  che 
facendoli  depofizioni  eguali  in  que'fiti,  ne'quali  l*  acqua  egualmente  Ra- 
gna, ed  è egualmente  torbida;  neceflariamente  dovrà  l'uccedere,  «he  ne’ 
(iti  laterali  a' fondi  continuati  C H K LE,  dovranno  le  alluvioni  elevarli 
più  predo  l’opra  la  luperficie  della  palude , che  nel  mezzo;  e conseguente- 
tncnte  formeranno  come  un.  alveo,  dentro  il  quale  dovrà. il  fiume  prende- 
re il  fuo  corfo;  e perciò  molte  volte  i fiumi,  che  hanno  efito  nelle  paludi , e lai. 
girne , Jeguitano , nel  formarfi  che  fauna  l’ alveo  dentro  te  proprie  alluvioni , la  via 
delle  maggiori  profonditi  di  effe  paludi ..  Per  la  ftelTj  ragione  operano  tutte  lo 
caule,  che  fanno  una  firada,  o più  aperta,  e fpediti,  o più  baila  d'  un'  al- 
tra , come  fono,  oltre  le  tagliate  dell’ erbe,  qualche  picciola  Scavazione  ; 
e la  via  tenuta  da’ navicelli  nel  paliate  da  un  luogo  all’altro;  perchè  in  tali 
(iti,  l’acqua  polla  come  in  equilibrio,  feguita  la  via  delle  minori  tenden- 
ze. 3 ■ f!  ?■ 

Finalmente  fuppofio , che  la  palude  ec.  non  puf  a avere  altro  tfogo,  che  tu  £,à 
manifello  , che  l’acqua  portata  dal  fiume  in  effa,,  dovrà  avere  carpe  confidrrabila 
in  E,  t che,  non  potendo  il  fiume  avere  tfogo  in  altra  parte  , finalmente  bisogne- 
rà ( quando  anche  doveffe  prima  circuire  tutta  la  palude  ) che  Mirivi  al  Ina» 
go  , dove  comincia  il  corfo  deB’  acqua  , che  efea  per  E , col  quale  combinando/i  quel- 
lo de!  fiume , »’  incamminerà  a quel/aparte  medefima , Egli  è dunque  dimofirato  , 
che  le  tortnofitd,  o finuojìtà  de  fiumi , i quali  fi  formano  V alveo  cotte  alluvioni  , 
debbono  la  loto  Jituazioue , parte  alle  direzioni  dello  rhacco  del  fiume  inalveato  t par- 
te alle  refiflenze  trovate  dentro  la  palude c e parte  a!  filo  delT  emifario  della  mede- 
finta,  Il  che  ec.  _ - 

Non  fi  dee  però  credere,  come  pure  fi  è accennato  di  fopra,  chetai  fiu- 
me inalveandoli,  Seguiti  con  un  ramo  foto  una  fola  direzione;  anzi  piutto- 
flo,  fecondo  le  diverlità  delle  cauSe,  vicino  allo  sbocco  , fi  dovrà  dividere 
in  moltiflimi  rami,  divifi  anch’elfi  in  altri  minori,  i quali  appoco  appoco 
faranno  lafciari  dal  fidine , e ferrati  colle  alluvioni,  a mifura  della  forza, 
che  prenderà  per  uno  di  elfi  il  più  facile,  e meno  impedito;  di  modo  che 
tare  volte  fuccede,  che  fi  mantengano  più  rami  infigni,  fe  il  fiume  non  ha, 
o notabile  abbondanza  d’acqua,  o ne' rami  divertì,  un  certo  equilibrio  di 
condizioni,  non  così  facile  da  Succedere. 

Ecco  dunque  da  quante  caufe  può  provenire,  che  i fiumi  li  facciano  tor- 
tuofi  ,:è'c2>me  avvenga  , -che  tali  li  mantengano  ; fuccede  ora  da  efaminarli, 
quali  fi  ano  gli  effetti  di  elfi,  e quali  quelli  de’ fiumi  retti.  Ma  prima  è àf 
avvertire,  che  i.  fiumi , i quali. corrono  in  ghiaia  , difficilmente  pò  [fino  mantenere 
In  rettitudine,-  perchè  Spingendo  elfi  fregolatamcnte,  e con  moto  lento  le 

ghia- 
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ghiaie,  molte  volte  le  ammaliano,  e le  lafcìano,  al  celiare  delia  piena , nel 
mezzo  del  proprio  corto;  ond’è  che  facendoli  dodi , sforzano  quelli  la  cor- 
rente a voltarli  da  quel  lato,  ove,  trovando  qualche  volta  materia  poco  re. 
Cliente  in  tempo  di  acqua  balla,  può  profondare  un  nuovo  alveo,  e fare 
come  una  chiamata  alla  piena  l'opra v veniente-  Di  qui  anche  uafcooo,  la 
moltiplicitè  de’ rami,  che  hanno  i raedelimi  fiumi  jn  ghiaia;  le  ifole,  che 
dalla  divifione,  e riunione  di  detti  rami  derivano;  ed  in  oltre  la  continua 
variazione  del  letto,  e del  filone,  odervandofi  ad  ogni  piena,  in  ciò  qual, 
che  notabile  mutazione . Quindi  è ancora  la  larghezza  loprabbondante  de. 
gli  alvei  ghiaiofi,  e la  poca  ficurezza,  che  fi  ha  da’ ripari  fabbricati  per  di» 
fefa  delle  ripe;  e confeguentemente  il  poco  frutto;  che  fi  ricava  da’  mez- 
zi, che  fi  adoprano  per  mutarli  di  corfo,  ed  obbligarli  a correre,  quanto 
piò  fi  polla,  rettamente;  potendoli  dite,  che  i fiumi  in  fiti  fimi/i  fiaut,  qua » 
fi  indomabili,  o almeno  richiedano  una  più  che  ordinaria  vigilanza,  ed  affi, 
flenza  per  edere  mantenuti  in  dovere;  e cioè  Tempre  tanto  più  vero,  quan» 
to  le  ghiaie,  o fallì  fono  più  copio!!,  e più  grandi  di  mole.  Al  contrarie* 
i fiumi , che  corrono  in  /abbia  fono  molto  fili  maneggiabili , per  la  quali  intiera 
uniformità  della  materia,  della  quale  vienecompollo  l’alveo;  e perciò , efiendo  di- 
ritti , facilmente  fi  confervano , lo  loro  boni  più  agevolmente  fi  difendono  t e man» 
tenendoli  il. corfo,  quali  Tempre;  nel  luogo  medefimo,  non  hanno  bi fogno  di 
tanta  larghezza  di  letto:  onde  in  molti  cali  è facile  di  mutare  loro  I’  alveo, 
o con  cavi  proporzionati,  o con  ripari  ben  inceli,  o con  accrefcimenco  di 
caduta,  o con  maggiore  facilità  di  sfogo,  regolandoli  in  quelli  cali, la  mag- 
giore , o minore  facilità  dalla  confiderazione  della  velocità  dei  corfo  dell*' 
acqua  ; dalla  direzione,  ed  impeto  io  ella  impreffo;  dalla  Umazione  della 
ripa  ec.  ••  ••  ópìi  > ' . or 

. Pillando  ora  «glie fletti  de’  fiumi  retti,  e tortuofi,  facilmente  fi  poflono 
quelli  dedurre  da  ciò,  che  abbiamo  finora  detto.  E prima,  i fiumi  rotti man- 
tengono più  franato  il  loro  letto,  i tortuofi  mino:  eia  ragione  ai  è,,  perchè  ef- 
fendo  la  linea  retta,  tirata  da)  principio  al  fine  del  fiume,  la  piò  corta,  ed 
efiendo  la  caduta  proporzionata  alla  lunghezza  del  corfo;  ne  fegue  , che 
confervando  lo  Hello  alveo  la  medefima  declività,  debba  efiere  più  aito  il 
fondo  nel  principio  del  fiume  tortuofo,  che  del  retto,  quando  nell’ uno,  e 

nell'altro  fi  trovi  la  medefima  diftanta  de' termini. . : 

Per  clempio,  fupponiamo,  che  l'  origine  d’  un  fiume  fia  dittante  in  line^ 
retta  dalla  foce  del  medefimo  cento  miglia,  e richieda  un  piede  di  cadu- 
ta per  miglio;  certo  è adunque,  che  tutta  la  caduta necefiariaa quello fiu-s 
me  farà  di  cento  piedi;  e tanta  dovrà  edere  l'elevazione  del  principio  di 
ella  lopra  il  fondo  della  Tua  foce,  qualaoque  volta  abbia  efio  il  corto  pec 
detta  linea  retta.  Ma  fe  il  medefimo  colle  lue  tortuolìtà  s' allungane  la  (Ira. 
da,  fino  a cento  cinquanta  miglia;  altrettanti  piedi  vorrebbe  egli  di  cadu- 
ta ( rralafcio  di  conlìderare  in  quello  luogo  la  differenza,  eh* è tra  un  fiuT 
me  retto,  ed  un  tottuofo,  la  quale  fa,  che  il  primo  a cagione  delle  mino- 
ri  refifienze,  riefea  più  veloce,  e meno  declive  detfecondu  ) eperciòdo. 
vrebbeil  principio  del  fiume  edere  più  alto , che  nel  cafo  precedente;  il 
che  è vero  anche  di  tutti  i fiti  del  fiume,  paragonando  la  lorodiltanza  dal- 
la foce  per  la  linea  retta,  e per  la  curva;  quindi  è,  che  defumendofi  la 
profondità  del  fiume  dalla  dìltanza  del  di  lui  fondo  dal  piano  della  campi, 
gna,  fe  la  caduta  di  qne/ta  foprt  tifando  dello  sbocco,  farà  maggiore  di  quella, 
cb'ì  dovuta  ai  fondo  del  fiume  , ueceffariamente  correrò  quello  ine  a fato  nel  terreno, 
t tonta  fori  la  profónditi , quanta  la  differenza  tra  la  caduta  maggiore  della  tam T 
fogno  1 uh i minoro  del  fóndo  dtlfiumo . E perchè  la  caduta  de’  fiumi,  tanto 

fallì 
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Fallì  maggiore,  quanto  è più  lunga  la  linea  del  corfoi  però  pai  darfiìlcafi, 

rbt  un  fiume  córrendo  rettamente  ai  fu»  termine , abbia  il  fina  fondo  a fiat  buffa  fotta 
H piano  della  campagna  i ma  fiacca  dofi  tortuajb  , e per  con/i  pacata  elrvandifi,  ab- 
bia bifigno  di  argini  per  e fere  trattenuto,  eie  non  inondi.  U paragone  deliaci, 
«iuta  delia  campagna  con  quella,  eh' è necefTaria  ai  fiume,  fa  anche  cono" 
fiere , quale  ila  la  caufa,  che  alcuni  fiumi  camminino  per  fondi  elevati  fa* 
pia  il  piano  del  terreno  contiguo;  che  altri  corrano  affatto  incartati  dentro 
la  campagna,  e ch'altri  fi  profondino  di  foverchio  dentro  le  vifcerc  di 
eff»  La  medefima  comparazione  può  portarci  anche  alla  cognizione  de' ri- 
medi opportuni,  per  impedire  I*  nociva  elevazione  del  fondo  de'  fiumi,  e 
le  «tirarne  loro  profondità.  Nt'  fiumi  però  eie  hanno  il  fondo  orizzontale  , I n 
rettitudine,  a tori  infili  degli  alaci  non  cout  rihai fee  coffa  alcuna  a I maggiore,  a 
minare  profondarne ntt:  ma  la  fola  copia  del!' acqua , che  quanto  è maggiore, 
mantiene  più  ballo  il  fondo  del  proprio  letto:  la  caduca  sì  della  campagna 
opera  qualche  cofa,  paragonata  alla  cadente  del  pelo  del  fiume;  perchè, 
fé  la  caduta  de!  terremo  fard  maggiore  di  quella  , che  tira  ffeca  la  declività  deliaca - 
dente  de!  peli  d' acqua  nelle  magi  ma  piene,  non  vi  farà  biffo gno  d'  argini  al  freme; 
e perchè,  anche  m quello  calo,  la  linea  più  lunga  ricerca  miggiore  cadu- 
ta , pai  e fiere  . thè  la  tortnafità  induca  una  ntctffiti  di  arginature , r he  forfè  non  fi 
avrebbe  , /»  il  fiume  camminafie  retta:  li  tartufiti  dunque , in  quello  cafo  , pt* 
tri  tea  fiore  elevare  il  pelo  diir  acqua , ma  non  U fondo  delff  alveo  . 

Le  altre  proprietà  de’ fiumi  retti  fono  . eh  edi*  come  fi  èdimoflrato,  «•»** 
fervano  il  tara  maggiore  fonda  ari  metta  deir  alveo,  reftanJo  le  altre  parti  io 
ciafeheduna  lezione  omologamente  dilpolìe , e perciò  non  fi  fciva  il  loro 
fondo  più  in  un  luogo,  che  nell’altro:  non  fi  fa  alcun  gorgo,  « inegualità 
di  ietto,  che  accidentalmente;  e (labilità  che  fia  la  loro  larghezza,  non  al< 
cerano  laìltuaaton*  delle  proprie  ripn  le  quali  perciò  non  fanno  altra  finca, 
che  di  Jòjientri  l’ attesta  dell’  acqua  nella  medefima  maniera,  che  farebbero  , fi  fof- 
fì  degnanti  , àaò  in  proporzione  della  propria  altezza  . Ma  al  contrario  » fiumi 
hrtnifi  parlano  la  maggior  profondità  degli  alvei  tra  ver  fi  uni  ripa , ora  ver  fi 
ff  altra,  t la  tinta  dii  filone  dell'  acqua  I /empie  più  curva  di  quella  delle  ripe , ac- 
itftandofi  U/lt  parti  e eoe  ave  delle  rotte , e feoftandofi  dalle  conveffe  , Per  lo  che  ne 
nafee  da  una  parte  la  generazione  delle  Ipiagge,  e delle  alluvioni,  o are- 
nai;  e dall'altra,  anche  frequentemente , la  corrofiooe  delle  ripe,  «he  fo* 
gliqno  in  detti  (iti,  avere  ai  piede  gorghi  profondi.  U carico,  che  portano 
!t  fptndt  battute  dalla  corrente  del  fiume , i molto  maggiore  , che  ne’  fiumi  retri , 
-come  non  fatto  dal  loia  conato;  ma  dall’impeto  dell'  acqua,  dei  quale  è 
tanto  maggiore  la  forza,  qùanto  l’energia  della  percolfa  fupera  lo  sforzo 
della  fola  gravità.  S'aggiunge,  che  ne’ fiumi  retti  lt  direzioni  del  c or  fi  prò » 
cedono  parallele  alle  /pende  ; e perciò  non  pofi'ono  cagionare  que’  vortici , che 
folo  nafeeno  dalla  combinazione  di  diverte  direzioni  inficine;  e che  fono 
tinto  frequenti  ne’  fiumi  tortuoii,  con  danno  indicibile  delle  Ipondet  i 
Procede  àneo  dalla  camiti  degli  alvei  un  elferto  aliai  confiderabile , ed  è fa 
direzione , che  ha  il  fèndo  dell’  acqua  , divtrfa  da  quella  del  mezza , < della  fitper » 
fine:  dal  che  he  naie*,  che  le  piene  maggiori,  alle  Volte,  mofiranodi bat- 
tere la  ripa  opporti  hi  un  luogo;  le  mezzine  in  un  altro,  e ! acqua  biffa 
in  un  altro.  Ciò  derivi,  perchè  camminando  il  maggior  fondo  colla  me* 
definì  curviti  delle  alluvioni,  e delle  (piagge,  che  fono  nel  fondo  dei  fiu- 
me , la  corrente  del  fondo  fegue  la  direzione  di  quello;  ina  quella,  che 
effendq  piò  alta,  copre  tutte  le  fpiagge,  quanto  è ih  fc,  a*  accomoda  alia 
curvità  delle  fponde  delle  golene,  che  per  lo  più  non  fono  parallele  al  a 
Maggior*  profondità  dell’  àlveo  : « finalmente  le  piene  piè  alte,  coprendo 
® ' il 
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jt  piano  delle  golene,  prendono  qualche  direzione  dalla  finizione  degli  ar. 
gini,  i quali  non  mai  fecondano  la  curvità  delle  medefime;  ma,  il  più  delle 
v otte , fervono  di  corda  al  loro  arco . Quelle  di  verfe  direzioni  però  non  fi  con. 
fervano  eoa)  independenti  l' una  dall’ altra,  che  non  vengano  di  quando  io 
quando  alterate;  e perciò  combinandoli  tutte  e tre,  il  filone  batte  la  ripa 
in  un  fito;  ce&andone  una,  cioè  le  Superiore,  1’  incontro  del  filone  colla 
ripa  fi  fa  in  un  altro  luogo;  e finalmente,  non  eftendovi,  che  la  direziono 
più  balta,  di  nuovo  fi  muta  fico,  £ perciò  fi  dee  avvertire,  nel  deftinare  i 
luoghi  •' ripari,  che  fi  formano  per  difcla  delle  corrofioui,  di  non  avere 
unicamente  ri  fi  e fio  al  filone  dell’  acqua  balia;  ma  bensì  di  confiderare,  an. 
che  lo  fiato  mestano,  e (bramo  delle  piene  del  fiume. 

L’alcezaa  maggiore,  che  ha  l'acqua  corrente  nella  parte  concava  dello 
botti,  è un  effetto  non  difprczzabile  delle  tortuofità  degli  alvei;  poiché, 
ficcome  io  quel  fito  gli  argini  li  ricercano  più  vigorofi,  più  larghi,  e di  mi. 

Slior  coftruzvone;  cosi  deooo  edere  più  alti,  acciò  l’acqua  non  trabocchi 
alia  fommità  di  odi  ; e tanto  deono  edere  più  alci , quanto  più  fono  vicini  aè 
vertice  della  corrafioee;  perchè  ivi  è anche  maggiore  l'altezza  dell'acqua; 
e perciò  nella  conftruziooe , o riparazione  degli  argini  non  occorre  l'opro 
d’una  linea  uniformemente  declive  regolare  il  piano  Superiore  di  elfi;  ma 
piottofto  giova  tenerlo  ( col  prendere  norma  dal  pelo  di  una  piena  ) tanto 
più  alto,  quanto  fi  può  credere,  che  badi,  a fofieaere  una  piena  ftraordi. 
nana,  quando  ella  veoifTe.  ir:-  ;> 

Sebbene  pere,  che  glieffetti  delle  tortoofità  de* fiumi  fiano  tutti  pernicio- 
fi,  nulladimeno  ( perchè  anche  nel  male  fi  trovi  (ejnpre  mifchiata  qualche 
coda  di  bene  ) oltre  l’utile,  che  ricavano  i poftefioii  de' fondi  con  termini 
elle  alluvioni,  v’è  alle  volte  qualche  coda  di  uecedario  alt’  economia  uni. 
variale  de' fiumi  ; pofciachè  i giri  di  elfi  ( particolarmente  de  fono  reali  } 
poifono  , fecondo  il  bilbgno.  avvicinare,  o allontanare  gli  «bocchi de’ da» 
mi  influenti  all’  origine  ai  elfi;  e per  conseguenza  accrcfcere,  o Sminuire 
ia  neceffaria  caduta:  eh’ è un  punto  aliai  confiderà  bile  nella  condotta  dell* 
acque-;  ma  di  ciò  parleremo  piò  ampiamente  nel  Capitolo  9.  Sideeperò  av- 
vertire, che  la  direzione  de’ fiumi  s’ intende  in  due  maniere;  V una  cioù 
universale  l’altra  particolare.  La  direzione  universale  non  tien  conco  del- 
le piccioie  curvità,  che  ha  l’alveo  d’un  fiume,  quando  anche  follerò  tali, 
che  fpingeflefo  le  correnti  in  un  luogo  a Levante,  nell'altro  a Ponente; 
ma  loto  mette  a capitale  la  Grada,  che  tiene  il  fiume,  prefeindendo  da  ef- 
fe. Coti  vien  detto  da'Geografi  , che  il  Po  cammina  da  Ponente  a Levan- 
te, che  il  Danubio  neH’Aufiria  tiene  la  medefima  firada,  nell’  Ungheria.- 
volta  aSirocco,  dopo  Belgrado  ritorna  verlb  Levante-,  e vicino  a’ Suoi  shoc- 
chi nel  MarNcio,  tende  veri©  Greco;  e quelle  fono  le  tortuofità,  che 
poltono  edere  utili,  ed  infiltrate  con  qualche  fine  dalla  natura;  ma  la  di- 
rezione particolare  è quella,  che  gode  la  corrente,  o filone  in  eiafehedo- 
na  parte  dell’alveo,  e della  quale  fi  tiene  conto  da  chi  pretende  fare  una 
pianta  efatta  dì  un  fiume  in  una  carta  di  geografia,  nella  quale  G voglia 
efprimere  lo  fiato  di  efio  con  ogni  maggiore  diligenza;  e quelle  piccioie 
tortuofità,  rare  volte  avviene,  che  portino  vantaggio;  anzi  fono  abboni- 
te dall' uni  ver  Saie  degli  uomini,  che  tutto  ’1  giorno  s’ affaticano,  o per  to- 
gliere, o per  impedirne  gli  effetti  datinoli. 

E'  congenea  alla  maceria  di  quello  Capo  la  qoifiione  promofla  dal  V.i re- 
nio nella  tua  Geografia  generale  Lib  i.  Cap  o.  Prop.8.  Se  glialvei  de’ fiumi 
fiano  flati  fatti  dalia  natura , o dall’ arte  . Egli  difiingue  i fiumi  contempo, 
tauei  alla  terra,  da  quetti,  ebo  hanno  avuta  la  necclutidi  avere  forgiati  gli 
i..-  al- 
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alvei  dopo  la  creazione  del  globo  terraqueo:  circa  i primi  noni fpiega  il  filò 
fenrimento;  ma  circa  gli  ultimi  li  dà  a credere,  che  abbiano  gli  alvei  ma- 
nufatti, afTumendo  per  foodamemo  della lua  opinione,  l'oflcrvarfi,  che  le 
nuove  fontane,  nello  fcaturire  che  fanno  dalla  cena,  non  ifcavanogliaWe» 
per  lo  corfo  delle  acque  proprie,  eftcndo  perciò  neceflìtatea  fpatidetGper 
li  terreni  vicini-  che  molti  alvei  fono  fiati  fatti  per  opera  umana,  eie  fu  ni  ca- 
tione la  certezza  dalla  fede  indubitata  delie  fiorie i e finalmente  che  i fon- 
ti, o forgive,  le  quali  featutifeono  dalle  pianure  , generano  paludi,  peref- 
ficcazione  delle  quali  bifogna  (cavare  folle,  che  divertifeano  da  ette  le  ac- 
que : e in  fine  conferma  il  fuo  fentimento  col  dire,  che  molti  fiumi  fiano 
fiati  uniti,  per  arrifizio  d’ uomini,  ad  altri,  coll’efempio  del  Tanai , dell* 
Eufrate,  c della  Volga;  e che  perciò  fi  debba  credere  il  fiutile  di  tutti  gli 
altri  ■ . . i ■'  3 a j 

Io,  ficcome  non  ardireidi negare , fenza motivo , fatti cT i fioria,  nonpof- 
fo  dubitare,  che  le  acque  d’ alcuni  fiumi  non  corrano  per  alvei  fcavati  a 
ciano,  rapendoli,  che  quelle  del  Po  furono  unite  in  un  fol, alveo  da  Emi- 
lio Scauro;  che  la  Brenta  è fiata  cambiata  di  alveo  dalla  Seremfiìma  Repub- 
blica di  Venezia;  eoa)  -ri  Lamone,  ed  il  Reno  noftro  dalla  Santa  Sede;  per 
non  dire  delle  folle  tirate  dal  Nilo  ad  Aleflandna.  da  Alcltandro  Macedo- 
ne di  quelle  fatte  da  Orufo  per  lo  Reno;  da  Tiberio  per  lo  Tevere  ec. 
ma  per  l’altea  patte,  fono  beu  di  parere,  che  la  maggior  parte,  de’  fiumi 
fiano  fiati  fatti  dalla  natura,  e che,  lafciaudola  operare  da  le  fola,  ella  for- 
merebbe col  tempo  gli  alvei  a tutte  f ncque;  come  di  moiri,  formiti  per 
fola  dilpafizione  di  caute  naturali,  le  n’hanno  indizj  evidenti.  Poiché,  fe 
fi  confiderà  la  parte  più  alti  della  terra,  cioè  quella,  che  noi  ehiamUintf 
montuofa,  fi  può  ben  facilmente  comprendere,  che  le  Ipaccature,  le  qua- 
li in  ella  da  per  tutto  fi  trovano,  per  lo  fondo  delle  quali  (corrono  i rivi, 
i torrenti,  ed  i fiumi,  e che  fono,  come  termini  divifori  d’  una  montagna 
«lall’altta;  e facile,  dico,  comprendere,  eh’ elle  fono  fiate  fatte  dalla  for- 
za dell’ acque,  che  le  ha  fcavate  col  corio;  nella  maniera  già  difiulamente 
{piegata  nel  Capitolo  antecedente,  ofiervandofi  molte  volte,  che  dalla  mag- 
giore, o minore  profondità,  viene  determinata  la  dtfianza  delle  cime  de* 
monti,  che  fopraftano,  dall’una,  e dall’ altra  parte,  al  corfo  del  fiume, 
benché,  a ciò  fare,  anche  concorra  la  condizione  della  materia,  di  che 
fono  formate,  sì  le  montagne,  che  i fondi  degli  alvei.  Quindi  è,  che  per 
impedire  l’efcavazioni  lupe  rilue , e dannofe,  e i dirupamenti  della  terra  ad 
elle  fuccedenti,  fono  obl.l.gati  gli  abitanti  di  fare,  e mantenere  un’infinità 
di  chiufe  , che  fono  fabbriche,  per  lo  più,  di  legnami,  o di  falli , le  quali 
colla  loro  altezza  loftentano  il  fondo  de’ torrenti  alla  necefiaria  altezza. 

Non  può  intenderli  una  fonte  di  nuova  origine,  cheabbìaqualchcabbon- 
danza  d’acqua,  e che  col  continuo  aumento,  ufceiuio  dal  proprio  ricetta, 
colo,  e trovando  efito  da  qualche  parte  verfo  il  mare,  non  incontri  o un 
declivio,  per  lo  quale  feotra , oaua  caduta,  dalla  quale  precipiti,  la  quale 
elicndo  grande  più  del  dovere , è uccellano,  che  fuccedano  elea vazioni, che 
fono  quelle,  che  danno  l’elleie  agli  alvei-  Quando  quefle  hanno  potuto 
farli  legatamente , fi  fono  formati  i letti  continuati,  ma  incontrandoli  oda. 
coli  da  tutte  le  parti,  elfendo  sforzata  l’acqua  ad  elevarli  di  corpo,  per  tro- 
vate l’  efito  lopr3  gl'impedimenti,  fi  fono  formati  i laghi,  che  fervono  di 
temporaneo  ricettacolo  a’  fiumi,  e talora  fi  fono  fatte  cateratte,  o calcate 
d’acqua,  quando1  nella  dirittura  dell’alveo  I’  acqua  ha  trovati  impedimen- 
ti, i quali  non  ha  potuto  fupetare  coi  roderli:  e che  perciò  hanno  lo  limi- 
tata la  patte  fuperiote  dell’ alveo  pig  alta  dell'inferiore . Accade  talvolta, 

che 
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che  i Rami,  {correndo  fra' monti,  trovino  voragini,  che  H afTorbiCeono  : e 
però  fono  interrorti  i loro  alvei  dalle  montagne,  che  Hanno  in  faccia  del 
loro  corto:  quelle  voragini , o hanno  efito  al  mare,  o pure  trasfondono  le 
loro  acque  di  nuovo  l'opra  la  terra,  o formano  nuovi  fiumi:  e quella  è la 
ragione,  per  la  quale  fe  ne  trovano  di  quelli,  cheentrano  in  laghi,  ma  non 
ne  efeono  , e che  alle  volte  fi  vedono  fcacurire  dalla  terra  fiumi  ben  grandi 
pionofio,  che  fontane,  delle  quali  l'origine  è tinto  lontana,  che  non  le 
ne  neo  conto.  Toppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  rendere  la  ragione  di  rut- 
ti gli  accidenti , che  fi  oflervano  ne' fiumi  dentro  le  valli  delle  montagne; 
ma  farà  ben  facile  a chi  che  fia,  folla  norma  delle  cote  dette  di  fopra , d’ 
indagarne  le  caule;  onde  palle  remo  a decorrere  degli  alvei  fuori  delle  fo- 
ci de’momt.  . "t  'u  , i 

lo  credo  afa!  probabile,  che  poche  fimio  nel  mondo  le  pianure,  che  non 
fieno  figlie  delle  alluvioni  de'  fiumi , eflendo  dite  per  I*  inninti , o leni  di 
more,  o paludi,  polciachè,  fe  fi  o ferverà  la  condizione  de!  terreno  di  (po- 
llo in  idrati  di  fibbia,  e di  terra,  come  nel  cavamenco  de’  porci,  o altri 
firmili  fi  r ile 00 tri;  e fe  fi  farà  ribellione  alle  materie  in  cali  fintili  trova- 
te, cioè  1 dite  , petti  di  barche,  giunchi,  ed  alghe  marine,  come  ri- 
frrìice  il  Bertazzoio  edere  accaduto  nel  cavarvi  fondamenti  del  Indegno 
di  fìovemolo  fui  Mantovano,  ed  inoltre  te  fi  confideremmo  l'iflorie  an- 
tiche, come  di  Erodoto,  che  allenfce  turco  l’  Egitto  edere  compollo  dt> 
terra  portata  dai  N lo  ; « che  la  Lombardia  bada , quali  rutta  è bonificata, 
dopo  due  mila  anni,  dalle  alluvioni  dei  Poi  e d’altri  fiumi, -che  feendono 
dall  Appennino,  e dall'  Alpi;  e finalmente  le  fi  avveniri , che  i fiumi , che 
feorrono  per  le  pianure,  hanno,  in  granparco,  Infogno  d' argini , che  vuol 
dire,  che  lenza  d’etli,  farebbero  foggectc  le  campagne  alle  inondazioni  d' 
acque  per  lo  più  torbide  ( alle  quali  vanno  necellaru  mente  cornicili  gl’  in- 
terrimenti ) bilogneri  dire,  che,  Cccome  fervendo  tutte  k opere  manufat- 
te, le  pianure  fi  tidurrebbero  in  paludi , cosi  prima,  che  fodero  formatigli 
argmi,  «on  poó  «fiere  di  meno,  che  i piani  delle  campagne  non  fi  andar- 
le ro  elevando  tempre  più,  col  benefizio  dell’ acque  torbide;  e che  perciò 
nel  principio  delle  caule,  fodero  fin  inondati  , forte  anche  dall 'acqua  del 
mare.  Ciò  fa  vedere,  che  gli  alvei  de’ fiumi  nelle  pianure  non  fono  farci, 
come  quelli  fra' monti,  per  efcavazione;  ma  foto  per  alluvione,  cioè  colla 
deputinone  delle  materie  terree  portate  dall’acqua. 

Egli  è mantfeilifiimo  per  un'  cvìdentifiìma  ragione , c per  un  efperienza 
tèmpre  collante,  che  1 fiumi  torbidi,  i quali  hanno  il  loro  sbocco  nelle  pa- 
ludi, nelle  lagune,  o anche  in  feni,  e fpìagge  di  mare  di  poco  fondo,  fi 
formano  te  ripe  da  fe  medelimi,  ed  alzando  il  fondo  de’  propn  ricettacoli, 
fanno  toro  cambiare  natura , riducendoli  in  i diro  tti  terreno  ferole  [ come 
è indubitato,  elitre  fuccedoto  a tutto  il  Ducato  di  ferma,  a una  gran 
parte  di  quello  di  Mantova,  del  Bologne  fe , del  Modanefe,  del  Mirandola- 
no,  della  Romagna  ec.  ) e che  dentro  gl'  interrimenti,  formano,  e confer- 
vano l'alveo  proprio;  e perchè  le  acque  vaganti  facilmente  perdono  la  di- 
rezione; fecondando  quella  d’ogni  picciolo  impedimento,  come  li  è dimo. 
fimo  nell* ul nana  Fropofimone;  quindi  è nata  la  tortuofità  de’ fiumi  nel  lo. 
ro  primo  nalcimenro,  inclinata  però  tèmpre  fecondo  la  direzione  umver- 
fèlc,  ver  lo  quella  parte  dove  I’  acqua  ha  trovato  più  facile  l’efito,  e do- 
ve la  maggior  caduta  l'ha  dedinata.  Quindi  è,  chela  fuperficie  dellecam. 
paglie  viene,  a un  dipreffo,  ad  edere  dii  polla  fui  tipo  della  cadente  delb 
iupetficie  de’ fiumi ,,  la  quale  avrebbe  precilamente  imitati,  tè  la  neceilità 
dell’abitazione,  non  avelie  obbligati  gli  nomini  ad  elficcaie  le  tampair** 

coll’ 


Digitized  by  Googl 


334  DELLA  NATURA 

coll' artifizio  defili  argini;  accidente,  che  fa;  che  il  piano  di  effe  redi  in 
molti  luoghi  piò  declive,  e finalmente  piò  bado  del  fondo  de'  fiumi;  e 
che  perciò  richiedali  altezza  maggiore  di  argini,  per  difenderle.  Al  con- 
trario ne’ luoghi,  dove  Pefpanfioni  hanno  avuto  più  lungo  tempo  da  ope- 
rare ; dove  l’ acque  fono  (late  piò  torbide;  e dove  fi  fono  unite  più  caute 
fimili;  ivi  fi  fono  fatti  maggiori  gl’interrimenti,  e quantunque  i lìti  fiano 
più  lontani  dalla  fonte  del  fiume  : nulladimeno  hanno  il  piano  di  campagna 
più  alto,  come  fi  offerva  nelle  confluenze  degli  alvei  formati  in  quella  ma- 
niera . 

E*  anche  regola  generale,  che  le  pianure  fatte  per  alluvione  fono  più 
alte  alle  fponde  de’ fiumi , e fcoflandoli  da  quelle,  Tempre  fi  rendono  più 
balle;  e perciò  ne’ liti  di  mezzo  a’  due  fiumi  s’  offerva  una  concavità  fegui- 
ta,  dove  l’acqua  piovana  delle  campagne  s'  unirebbe,  fe  la  provvidenza 
degli  uomini  non  avelie  fcavato  in  que'  luoghi  folte  proporzionate  a ri- 
cevere l’acque  degli  fcoli  particolari  delle  campagne,  ed  a fcaricade.  o 
nelle  parti  più  bade  de1  fiumi  medefimi,  o al  mare,  o in  paludi,  fecondo 
la  contingenza-  Ciò  però  è vero,  qualunque  volta  il  fiume,  prima  d’  ede- 
re (lato  arginato,  non  abbia  mutato  (ito  da  un  luogo  all’altro,  in  maniera 
da  fare  alluvioni  quali  per  tutto  eguali,-  o non  fiano  fiate  trattenute  le 
torbide  dentro  il  circondario  degli  argini  particolari,  a ciò  deflinati  ; per- 
chè in  tal  cafo  gl' interrimenti  fuccedono  quafi  orizzontali.  Le  olTetvazio- 
ni  di  quelle  particolarità,  che  regolarmente  fi  fanno  nelle  pianure,  danno 
ben  a conofccre,  che  gli  alvei  de'  fiumi,  che  la  bagnano,  fono,  perlopiù 
fatti  per  alluvione  dalla  natura,  non  dall'arte/  e che  quando  quella  v'  ha 
luogo,  fi  danno  indizj  tali  da  conofcerlo,  anche  prefcmdendo  da  qualfifia 
notizia  di  fatti  antichi  • 

I condotti  dell’  acque  pievane  riconofcono  ben  tutti  il  loro  effere  dall* 
artificio  degli  uomini,  fe  non  quanto,  alcuna  volta,  podono  avere  per  ca- 
nale I’  alveo  derelitto  d‘  un  fiume,  o altra  fimile  concavità  naturale.  Lo 
(ledo  s'intende  dell’acque  de’ fonti,  che  nafeono  nelle  pianure,  fe  ede  fo- 
no in  poca  quantità,-  poiché  tanto  quelle,  quanto  quelle,  per  correre  re- 
golate, richiedono  efeavazioni  di  canali;  e la  ragione  fi  è,  perchè,  eden- 
do  chiare,  non  podono  deporre  materia  alcuna;  e perciò  non  vagliono  a 
farli  l’alveo  per  alluvione,  e perchè  Icorrendo  per  campagne,  che  hanno, 
a un  diprelto,  il  declivio  richiedalo  dal  fiume,  non  podono,  edendo  mol-, 
to  minori  di  corpo  , fare  efeavazione  alcuna,  e per  confeguenza  profon- 
darli un  alveo  lotto  il  piano  della  campagna.  Egli  è dunque  neceffàrio , che 
l’opra  de’  terreni  fi  fpandano,  e Icorrendo  Tempre  ad  occupar  i luoghi  piu 
balli,  procurino  i’ulcita  da  qualche  parte,  la  quale,  edendo  l'acque  vive, 
troveranno  finalmente,  fe  non  altro,  coll'alzamento  della  fuperfìcie,  che 
rendendoli,  o per  forgìve  temporanee , o per  elpanfioni  di  qualche  fiume 
ec.  fuperiore  aglioflacoli , li  formonterà;  e fopra  di  elfi  acquetando  quell' 
altezza,  che  proporzionata  alla  larghezza , e velocità,  è necedariaper  ifca- 
rica  r»  tutta  l’acqua,  che  di  nuovo  fi  va  Comminili  nodo,  .terrà  occupate, 
ed  inondate  tutte  all'intorno,  le  campagne,  cht  faranno  più  bade  del  li-^ 
vello  dell’ufcita  dell’ acqua,  nella  (leda  maniera  appunto , che  luccede  ne* 
laghi.  Ma  non  edendo  le  acque  perenni,  può  darli  il  cafo,  che  fiano  si  baf- 
fi gl’impedimenti  da  fuperare,  elogili  poca  altezza  d’acqua  badi,  per  inca- 
ricarne una  parte,  e celiando  l’ affluito  ( fiali  o per  liceità,  o per  altto  ) 
ceffi  il  corto  fuori  dello  (lagno,  e l’acqua  impedita  redi  trattenuta  , fintan- 
to che  il  fole,  o il  vento  la  confimi  in  vapori;  o pure  eh’  effa  da  fe  me- 
defima  $’  imbeva  ne’ pori  della  terra . , : . 
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Quindi  è.  che  per  efficcare  gii  (lagni,  e le  paludi,  mezzi  proporziona- 
ti fono,  o la  diverlione  deiP  acque,  che  le  fomentano,  e mantengono-,  o 
la  rimozione  degl’  impedimenti  , che  le  fomentano  ad  un’altezza  non  necef. 
faria.-  che  vuol  dire,  l’efcavazioned’ emillari,  e canali  proporzionati;  ov- 
vero in  ultimo  luogo,  quando  ogni  altro  mezzo  fi  riconofca  frullranco,  la 
immiffiune  di  acque  torbide,  che  elevino  il  fondo  della  palude,  uguaglian- 
do con  ciò  le  concavità  , che  fervono  di  ricettacolo  all’  acque  (lagnanti.  L’ 
elezione  dell’uno , o dell’altro  di  quelli  mezzi,  dipendi!  dalla  confidera- 
zione  di  tutte  le  circofianze;  poiché,  le  vi  farà  luogo  a propolito  per  di- 
vertire, o regolare  le  acque,  che  hanno  il  loro  sfogo  nelle  paludi;  fino 
con  ligi  io  è di  praticar  quello  mezzo,  qualunque. volta  però  il  fondo  di  ef- 
fe fi  a tant'alto,  quanto  balla  per  tramandare  al  Igo  termine  le  acque,  che 
fopra  vi  pioveranno,  1 *;  - ■ ' » '<  ' i 

Ma,  te  avendo  il  fondo  della  palude  quella  ultima  condizione,  fati  ef- 
fetto de’ Ioli  odaceli  la  degnazione,  e la  elevazione  dell' acque,  in  tal  ca- 
lo bada,  còlla  rimozioné%degi' impedimenti , dare  sfogo  proporzionato  all’ 
acqua'tilhègliat*,  e portarla  peF  canili  manufatti  a qualche  tendine  reale  ; 
ed  occorrendo,  feavarné  degli  altri  per  mezzo  della  palude,  che  fervano 
a dar  pedaggio  all’acque,  che  dentro  vi  mettono , o che  debbono  ufcicne. 

E finalmente;  fe  il  fondo  della  palude  non  avrà  la  caduta  fteceffaria^l  fuo 
fcarico,  é d’ uopo  di  procurargliela  con  1’  arte,  elevandole,  coll’ acque 
torbide,  il  fondo,  il  quale  ridotto  che  fìa  ad  un  altezza  (ufficiente,  bifoJ 
gna  poi  praticare  uno  de’ due  mezzi  luddetti  : lenza  di  che  mai  non  fi  ar-i 
riva  ad  una  perfetta  efficcazione . 

Già  che  fiamo  entrati  a difcorrere  delle  paludi , non  farà  che  bene,  per 
line  di  quelto  Capitolo,  di  avvertire  una  confideraziooe  aliai  neceflaria  ala 
la  materia,  di  cui  fi  tratta.  Alcuni  hanno  Creduto,  che  le  paludi  fìano  un 
errore  della  natura;  e che  perciò  bifosni  Tempre  cercare  di  correggerlo.  Io 
però  le  (limo  in  molti  cali , non  fo,  fé  mi  dica,  o una  neccffieà;  o un  ar- 
tificio della  natura  medefìma,  la  quale  foinminiftra  agli  uomini  il  comodo, 
di  tenere  afciugate  campagne  valìiffime,  col  fottometternc  all’inondazione 
una  picciola  parte.  Poiché,  prima  egli  è evidente,  che  molte  terre  fono 
cosi  poco  alte  fopra  il  termine,  il  quajj  dee  dar  loro  lo  fedo,  che  fe  Tac- 
que, anco  fcolatizie,  dovefiero  unirli  in  un  alveo  folo , continuato  (ino  al 
termine  predetto,  dovrebbero  avervi  altezza  tale,  che  manterrebbe  panta- 
nofo  tutto  il  terreno  vicino,  cofa f elle  hon  fuccede,  quando  Tacque efeo- 
no  predo  da’ loro  condotti,  e trovano  on’ efpanlione  , e profondità  confi- 
derabile,  dove  trattenerli  per  qualche  tempo,  e lino  nll'edate,  chepuòin 
gran  parte  confumarle-  Quindi  è,  che  lì  trovano  molti  fingili,  che  non  han- 
no efito  alcuno,  e fervono  ne’ tempi  piovo!!  come  di  picciolo  mare,  a da- 
re ricetto  alle  acque  delle  campagne  contigue  . { z ] molti  fiumi  feorrono 
per  campagne,  e danno  ricetto  agli  fcoli delle  medefime;  perchè,  entran- 
do nelle  paludi,  mantengono  il  loro  fondo  più  bado,  clic  non  farebbero, 
interrito  che  folle  il  fondo  delle  medefime.  Sia  A B il  fondo  (labilito  di^  J#. 
un  fiume  influente  in  una  palude,  di  cui  la  luperficie  orizzontale  fìa  B C, 
e che  ul'cendo  dalla  medefìma,  feorra  pedo  fondo  C D parallelo  ad  A B; 
e da  E F il  piano  della  campagna  fuperiore  alla  palude.  Ciò  pollo,  egli  è 
evidente,  che  la  campagna  E F può  avere  fcolo,  sì  nel  fiume  AB  .ban- 
che, e molto  meglio,  lopra  il  pelo  della  palude  B C;  ma  interrita  che  que- 
lla fia,  egli  è ceno,  per  le  cofe  dette  di  fopra,  che  il  fondo  A B fi  ele- 
verà in  G C , per  mantenere  la  caduta  proporzionata  al  fuo  corpo  d’acqua; 
e perciò  non  potranno  le  campagne  avere  io  fcolo,  nè  nei  fiume , nè  nella 

pa- 
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palude  ; ma  folo  nella  parte  inferiore  C D,  il  che  può  edere  impedito  per 
più  caufe,  cioè  o per  l'  unione  di  qualche  altro  fiume;  o pure  perchè  a* 
incontri  la  fpiaggia  del  mare,  che  fuol  edere  d’  impedimento  allo  sbocco 
de’ piccioli  condotti;  e perciò,  non  potendo  Tacque  piovane  avere  più  ri. 
cetto,  Infognerà,  che  tedino  a coprire  le  campagne,  dalle  quali  prima  de. 
rivavano,  il  che  maggiormente  accader*  a que’  liti,  che  neceflariamenre 
debbono  avere  lo  fcolo  nella  parte  del  fiume,  fuperiote  al  punto  C.  Cali 
limili,  derivati  dal  prolungamento  degli  alvei  dentro  le  paludi,  fi  vedono 
frequenti  nel  noftro  territorio  di  Bologna,  nel  Ferrarel'e,  e nella  Romagna; 
perchè  eflendo  le  campagne  difpode  a lcolarfi  fopra  il  pelo  bado  dell'an- 
tica Padula,  ch’era  orizzontale  a quello  del  mare;  ededendofì  quefta  di- 
sila in  più  parti,  ed  alzata  di  fondo,  e di  pelo,  per  le  alluvioni,  fi  vedo- 
no quafl  tutti  i fiumi  obbligati  a Icorrervi  dentro,  così  alzati  di  letto,  che 
reftano  fu  pe  rio  ri  di  molto  al  piano  delle  campagne,  negando  con  ciò  lo 
fcolo  a’ terreni;  anzi  inondandoli,  ed  ampliando,  ogni  dì  maggiormente,  le 
paludi  io  vece  di  renderle  fertili,  come  fembra,  che  dovrebbe  fuccedere. 
dopo  gl’ interrimenti,  a chi  non  è capace  di  ccnfiderare,  a quale  .altezza 
dovrebbero  quelli  elevarli,  per  potere  lcolarfi  dentro  gli  alvei  de’ fiumi  vi. 
Cini;  mentre  per  l'impedimento  degli  altri  fiumi  inferiori , nonpoflono  ave- 
te la  ftrada  aperta  al  mate  per  cavi  feparati.  Quella  è la  ragione,  per  la 
quale  non  Tempre  fono  utili  le  bonificazioni  per  alluvione  ; bensì  quelle  pec 
cfficcazione,  particolarmente,  quando  fi  fanno  per  via  di  diverfìone  di  ac- 
que copiofe,  e per  rimozione  degli  oflacoli , che  fanno  Bagnanti  le  acque; 
eflendo  per  altro  f fuorché  ne'cafi,  ne' quali  le  terre  hanno  pochiflìma  pen- 
denza al  termine  dello  fcolo  ) intènfibile  T effetto  del  proluugamento  de' 
cavi  manufatti,  particolarmente,  quando  quelli  fi  mantengono  «fpurgati, 
cd  efeavati  alla  dovuta  profonditi, 
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CAPITOLO  VII. 

De'  moti , che  s'  ofiervano  nell9  acque  de * 
fiumi  in  diverfe  circostanze. 

• ' “ * < J , : t • • t 

ABbatno  toccate,  in  più  luoghi  di  quello  trattato,  molte  particolari' 
tè  concernenti  al  movimento  dell’acqua,  dentro  gli  alvei  de'  fiumi 
fecondo  che  ha  portato  i'  occalioue , e la  materia , ma  perchè  ve 
ne  rettane  molte  altre,  che  meritano  e di  edere  avvertite  , e di 
edere  rifolute  nelle  toro  caufe,  perciò  ci  daremo  a coofiderarle  feparata- 
mente  in  quello  Capitolo,  pattando  dall*  una  all’  altra,  coll'  ordine  mede* 

.fimo,  che  porta  il  progretto  d’un  fiume,  dal  fuo principio  al  luo  fine. 

Per  intraprendere  dunque  quella  ricerca,  imaginiamoci  una  fonte,  che 
dia  il  primo  alimento  ad  un  fiume.  Comminili  randoli,  per  efempio,  in  un 
fecondo  di  tempo,  cento  determinate  parti  d’  acqua,  le  quali , perttfeire 
dalla  yafea  del  fonte,  fiano  obbligate  a pattare  per  la  fezione  d*  un  canale, 
la  quale  Ca  ramo  angufla , che  ataelb  la  velocita,  la  quale  pottòno  avere  in 
ella  le  parti  dell'acqua,  nell’ufcirne,  non  permetta  il  paflaggio,  che  alla 
metà  di  ette,  nel  detto  tempo  di  un  fecondo . Se  ciò  è,  parimente  è necef- 
lario,  che  la  metà  dell’acqua,  che  dà  il  fonte,  fia  trattenuta  nel  ricetta- 
colo; e che  perciòeievandottdifupecficiel'acquadallavalca,  crefcaegual- 
mente  in  altezza  dentro  la  prima  fezione,  fin  tanto  che  quella  o per  I* 
accre (cimento  dejl'srea,  o della  velocità,  rendali  capace  di  Scaricare, in  un  dato 
tempo,  rant’acqua,  quanta  nel  medefimo  viene  fomtninittrata  dalla  fonte. 

E qui,  prima  d’ inoltrarci  maggiormente  nella  materia,  fono  d’ avvertirli 
alcune  particolarità  intorno  al  modo,  con  che  fi  difpongano  le  velocità  di 
una  perpendicolare  d’  una  lezione  d"  un  fiume , confiderandole  dentro  il  com- 
patto delle  circofianze , cheordinariamente  loro  avvengono  : perchè,  Ipie- 
gato  che  ciò  fia  , darà  gran  lume  a Quello  fiamo  per  dite  da  qui  avanti . E 
prima  è da  confiderarfi,  clic  trovandofi  V acqua  trattenuta,  come  fi  è det- 
to, per  metà,  l'altezza  deir  acqua  nella  prima  fezione  d' un  cattale  orizzonta- 
le ( che  per  ora  Cuppongo  annetto, all’ incile  della  vafea  ) uoutrtfceràildop. 
pio,  a Cagione  de ! doverjt  per  ella  Jcaricare  acqua  duplicata;  ma  molto  meno;  e 
la  ragione  fi  è,  perchè  nnn  Colo  la  fezione  di  venta  più  grande;  ma  anco  più 
veloce:  ettendo  che  nel  crefcere  l’acqua  in  altezza,  aggiunge  qualche  gra- 
do di  velocità  alle  parti  infetioji  ; e confeguentemeote  la  velocità  media 
rietee  maggiore  nel  fecondo  cafo,  che  nel  primo;  ond’  è,  che  ad  effetto 
di  pareggiare  l'entrata  coU’ufcita,  non  y’  è necettario  di  doppia  altezza 
nell  acqua.  Inoi  abbiamo  dimottrato  in  altri  luoghi,  che  fuppòfio , eie  A BFiSì9. 
Jta  l altezza  dell  ar,iua , ch’elce  dal  fonte,  le  velocità  faranno  dtjpojie  nella  pa. 
fa  ola  B A Ci  e<l  è ceno,  ckt  trovandofi  una  velocità  media  fra  le  maggiori  , e 
e m, noti,  come  1)  E , non  ivariereUe  P altezza  del!'  acqua  ; perchè  tanto  sto* 

£0  avrebbero  tutte  le  velocità  dovute  a'  punti  di  A lì,  cfleudo  ogn’  una 
eguale  a D b , quanto  ne  hanno  le  roedefime;  ma  dileguali  13  C,  DE,  ec. 
come  porta  la  natura  della  parabola  B A C. 

, T‘mt  "•  Y Per- 
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Per  la  (teff*  ragione  non  fi  vatierette  r attenta,  fie  fcemandofi  la  velatiti  de  IP 
FÌ£-4  O-  «equa  in  un  punto  <P  una  perpendicolare , t' accrefeeffe  egualmente  , in  un  altro  pun- 
to della  medefima ; come  per  efempio,  Tele  velociti  fra  D , e B . fodero  im- 
pedite di  maniera,  che  tutta  la  parte  levata  da  effe,  alla  reiidua  fteffe, 
come  la  figura  E G C,  alia  D E G C B:  e l’una  e l'altra,  prefe  infieme 
cgmponefTero  la  forama  delle  velocità  non  impedite;  ma  per  lo  contrario 
le  velocità  fra  A e D fodero,  per  qualfìGa  caufa,  accrefciute,  $ l’accre- 
icimcnto  folle  la  figura  AFE,  eguale  alla  E G C;  è ancora  manifedo 
che  edendo  la  fomma  delle  velocità  contenute  nella'figura  B A F E G C, 
eguale  alla  loirnna  delle  velocità  della  parabola  B A C,  raanterrebbefi  l' al- 
tezza medefima  A B : e generalmente , quando  la  velocità  media  non  refti  aita- 
tala, qualunque  fiofi  la  inegualità  delle  velocità  maggiori,  O minori,  - imftoffi- 
lite,  che  P altezza  de  IP  acqua  fi  vari,  ma  quando  le  velocità  in  alcuni  punti' della 
perpendicolare  A lì , fi  Jmiuuifiero  : e negli  altri , o dt  ninna Jor te , o non  quanto  bafta, 
fi  actreficejfeto  i cioè  a dire,  ogni  volta,  che  la  velocità  media  fi  diminuì fle , con- 
verrebbe , ebe  r ottetto  della  fettone , della  quale  fi  fuppone  invariata  la  lar. 
ghezza  , fi  facejje  maggiore  . 

t-omc  per  efempio,  le  le  velocità  della  perpendicolare  A B Poffero  fall- 
ii. 4‘-  nuite  da  D in  B,  quanto  è il  valore  della  figura  E F C,  e fri  A,  e D non 

fodero  mutate  di  fotte  alcuna,  non  potrebbe  mantenerti  l’ altezza  A B;  ma 

Infognerebbe , che  l’acqua  fi  elevade  in  H,  tantoché  tra  le  velocità  di  A 
H aggiunte  di  nuovo,  contenute  nella  figura  A H I,  e gH  accrefcimenti 

fatti  per  tale  alzamento  alle  velocità  di  A là,  contenuti  nella  figura  A 

I E,  lì  facefle  l’accrelcimento  A H I E eguale  al  difetto  E F C . Trala- 

feio  qui  di  confiderare  l'aumento  delle  velocità  in  D B;  poiché,  metio  egli 
a conto,  non  fa  altro,  che  rendere  un  poco  minore  l'altezza  A H,  e I» 
figura  AH  1 F. , la  quale  dovrà  edere  tempre  eguale  alla  F F C , ridret- 
ta  a minor  mole.  Tutto  ciò  fi  dee  intendere  non  loto  ne' cali,  ne'  quali  le 
velocità  terminano  alla  circonferenza  di  una  parabola  intera;  ma  ancora  in 
quelli,  ne' quali  le  velocità  di  una  perpendicolare  fono  terminate,  di  fu» 
natura,  dall’arco  d' un  fcgmentoparabolico  • Da  ciò  rende»  manifefto,  che 
non  mutandoti  la  quantità  dell’  acqua  fomminiftrata  dal  fonte,  fempre  le 
lomme  delle  velocità  faranno  eguali  fra  loro,  dovendo  fempre  equivaleie 
alla  parabola  A B C;  ma  le  altezze  potranno  edere  dii  uguali , fe  li  varietà 
la  velocità  media  di  tutta  la  fezione;  e perciò,  come  fi  è dimodrato  net 
primo  litro  della  Mifiuro  delle  acque,  le  quantità  delle  acque  lono  proporzio- 
nali alle  lomme  della  velocità  di  tutta  la  fezione;  e parimente  fono  in  pro- 
porzione compoda  di  quelle  delle  Pecioni , e delle  velocità  medie  delle 
lezioni  medefime;  e ciò  è vero,  o da  impedita,  o no,  la  velocità  dell’ac- 
qua . 

Per  accodarli  piada  vicino  a ciò,  che  abbiamo  in  animo  di  fpiegare; 
Fig  fiì,  intendati  correre  l’acqaa  colle  velocità  della  parabola  B A C;  e fuppon- 
gafi,  che,  per  lo  sfregamento  del  fondo,  l’acqua  fìa  impedita;  e (ebbene 
abbia  un’altezza , che  potia  produrre  tutta  la  velocità  B C;  nondimeno, 
detratta  la  forza  degl’  impedimenti,  non  produca,  che  la  B D:  e così  re- 
nino (annuite  tutte  le  velocità  fuperiorr,  ma  fempre  meno,  di  maniere 
che  le  velocità  così  impedite  terminino  alla  curva  A E D : egli  é ben  evi- 
dente, che  effendo  levata  dalla  parabola  la  parte  A E D C,  non  potrà, 
coll'altezza  A B,  avere  l’acqua  tutto  lo  sfogo,  che  l' è necefilrio;  ma  In- 
fognerà, che  fi  elevi,  v.  gr.  in  N.  Imprimendo  dunaue  con  rsleacctefci- 
mento  di  altezza , maggiore  velocità  a tutte  le  parti  aell'  acqua  fottopofte; 
accrefcetà  la  B D,  v-  gr-  in  P ; e tutte  le  altre  properaionalmcntc , in  ma- 
nie- 
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niera  che  coll*  elevarli  che  farà  fuccelfivamente  l'acqua,  e cdl’accrefcer- 
fi  nel  medefimo  tempo  le  velocità  dell’acqua  inferiore;  alzata  che  fia  l’ac- 
qua in  N,  fi  fia  fatto  l’accrefcimento  ANO,  eguale  al  difetto  P 0 C; 
farà  dunque  la  linea  N O P quella,  che  regolerà  le  velocità  impedite  del- 
la perpendicolare  N B,  e che  più,  o meno  varierà  dalla  natura  delia  pa- 
rabola, fecondo  che  maggiori,  o minori  faranno  gl’  impedimenti  del  fon- 
do- 

Di  nuovo,  mettendo  a contoquello-,  che  può  nafcere  dalla  vifcofità  dell’  ac- 
qua, perchì,  a cagione  di  quella,  le  parti  più  veloci  aggiungono  del  la  ve- 
locità alle  meno  veloci,  perdendone  elle  altrettanta,  ne  fegue,  chelepar- 
ti  più  veloci,  v.  gr-  X V,  refteranno  veloci,  come  X Z,  e che  fi  toglie  Fig. 4J. 
rà  la  conveffità  dtìla  linea  N O P,  la  quale  perciò  nella  parte  fuperioreN 
V,  farà  fenfibilmente  una  linea  retta,  che  efpritnerà  la  velocità,  che  ri- 
ceve l’acqua,  communicatale  dalle  parti  inferiori  più  veloci;  e molte  vol- 
te acquifiata  dall’acceleramento  perla  difcefa,  come  fi  è detto  nel  Cap  4. 

Tale  trasformazione  di  linea  dee  fuccedere  di  maniera,  che  la  figura  N V 
Z S B,  fia  eguale  alla  N Y P B--  e confeguentemente  alla  parabola  B A C; 
ma  non  fi  dee  mutare  l’altezza  N B;  pofciachè  quella  cauta  medefima,  che 
aggiunge  velocità  ad  una  pane,  altrettanta  ne  toglie  ad  un'  altra.  Ecco 
adunque  in  qual  maniera  gl’impedimenti,  e le  circofianze  alterano  la  linea 
regolatrice  delle  velocità , che  prelcindendo  da  ogni  impedimento , e fup- 
ponendo  una  perfetta  fluidità  nell'  acqua  , dovrebbe  edere  parabolica  -,  o un 
iegmento  della  medefima , quando  vi  abbia  luogo  l'accelerazione  della  di- 
fcefa per  lo  pendio  dell’alveo. 

Tri  adunque  fatto  i cofi , fecondo  i quali  fi  regolano  h velocità  itile  acque  car- 
nuti . Il  primo  è,  quando  il  funi a del  canale  b orizzontala  ed  in  quello  calo 
la  linea  regolatrice , parlando  teoricamente,  dovrebbe  effe  re  perfettamente  para' 
lotica  i e praticamente,  la  figura,  che  forma  la  fomma  delle  velocità , lari 
Tempre  eguale  ad  una  femiparabola , ed  avrà  à’aflc  tanto  maggiore,  quanto 
le  reli  (lenze  del  fiondo,  e delle  (ponile  faranno  maggiori;  cunquefia  reso- 
la, che  le  predette  linee  tegolatrìci  s’  accollino  tempre  più  alla  natura  del- 
ia parabola  , .quanto  minori  fono  gl’impedimenti;  quindi  è,  che /e  le  pre- 
dette tefiftenze  faranno  dileguali,  e maggiori  nel  principia , minori  nel  fine  delf 
alveo:  dovrà  andar  fi  diminuendo  C altezza  dell'acqua , la  CUI  fuperficie,  perciò 
farà  inclinata  dalla  parte  del  corto.  Ma  /i /< medefime  refiflenze  continuafferu 
fempre  d’uno  maniera  uniforme,  far  ette  vece  far  io , che  V altezze  dell'acqua  /opra 
il  fondo  de!  canale  foffero  per  tutto  eguali , fitppojla  eguale  la  larghezza  di  tutte 
le  feniani  i e per  confeguenza , che  la  fuperficie  dell’  acqua  folle  parallela 
al  fondo,  ed  anch'ella  orizzontale. 

Il  fecondo  cafoè,  quando  il  canale  fi  trova  inclinata  ; t di-maniera , eie,  cor- 
rendo I'  acqua  per  effe,  acqui/li  velocità  maggiore,  tanto  in  fuperficie,  che  nel  fen- 
do : ed  allora  U fomma  delle  velocità,  parlando  pure  teoricamente , farà  un 
fermento  parabolico  , tagliato  da  una  parabola  , il  cni  afte  fia  la  perpendicoìat  e del- 
lo (eziene,  prolungata  fino  all'  orizzontale  del  principio  dell’alveo.  Ma  mettendo 
a conto  U refifteme,  fecondo  la  diverfa  attività  di  quelle,  acquilteràdivcrfa 
natura;  e bijogn età  fempre , che  !t  lince  delta  velocità  d'  una  perpendicolare, 
formino  una  figura  eguale  al  detto  fegmentot  quando  poi  le  refiflenze  continuaf. 
feto  leropre  le  medelìme,  allora,  b il  canale  farà  ridotto  alt' equabilità , o 
no.-  le  I’  acqua  del  canale  farà  refa  equabile,  continuerà  anche  la  medefi- 
ma altezza  dell’acqua;  la  cui  fuperficie  perciò  farà  parallela  al  fondo:  ma 
fe  potrà  ancor*  accelerarli,  feemerà,  appoco  a appoco,  l'altezza  dell’ ac- 
qui medefima,.  fino  al  termine  dcU'.acccleramcnto. 
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Il  terzo  cafo,  eh’  è il  più  frequenta  , e tanto,  che  ne’ fiumi  «(Tettati  di 
corta,  può  quali  dirfi  univerfale,  <i  ha  quando,  benché  il  fiume  fìaqual- 
che  poco  declive,  ha  però  tale  altezza  viva,  che  può  dare  la  velocità  al- 
le  parti  inferiori  dell*  acqua  ; ma  le  fuperiori , feorrendo  al  bado  per  una 
linea  declive  egualmente  che  il  fondo  dell’alveo,  fi  vanno  qualche  poco 
accelerando',  di  maniera  che  le  velocità,  parte  fono  dovute  alla  pceflìone 
delle  fuperiori,  parte  all’accelerazione.  Equi  è evidente,  eh  t,fuppofta 
Fig. 44.  A B r altezza  dell'oc qua,  e D il  termine  delle  velocità  terminanti  alla  paratola 
E C,  di  modo  che  D E fi  a la  medefima,  o fi  confideri  fatta  dall'  acceie. 
razione,  o dalla  preflìone,  U velocità  tra  D,  e B termineranno  al fegmento  B 
C , e le  altre. tea  A,  1 D termineranno  ad  nn  altro  fegmento  pure  paratoheo  P P; 
ma  coofìderando  gli  effetti  delle  refitteoze  ec.  V due  fegmenri  delle  linee 
di  fopta  enunciate;  ficcome  adunque  in  quello  cafo  la  fomma  delle  ve- 
lociti  farebbe  la  figura  B A F fi  G,  così,  toglrendofi  l’effetto  dell’ acce* 
lerazione,  cioè  A F E,  bifognerà,  che  1’ altezza  A B,  fìa  maggiore,  quel 
tinto,  che  batta  a compire  una  parabola  intera,  eguale  alla  predetta  figu- 
za-,  il  quale  accrefcimenro  però  farà  infenfibile.  perchè  colla  nuova  altez' 
za,  aggiungendoli  velocità  a tutte  le  parti  dell’acqua,  la  parabola  fi  ren- 
derà più  ampia,  ed  in  gran  parte  fupplirà  coll'ampiezza,  e nel  retto  coll* 
altezza,  al  difetto  A F E - 

Tutto  ciò  fi  è detto,  non  folo  per  dimoftrarela  maniera,  colla  quale,  fe« 
condo  le  divetfe  circollanze,  fi  difpongóno  le  velocità  di  una  perpendi. 
colare  d' un' acqua  corrente,  nell’ ufeire  da' ricettacoli  delle  proprie  fonti, 
nel  che  non  è ella  fottopofta  alla  moltiplicità  degl’ impedimenti , che  inai, 
tri  luoghi  fanno  perdete  l’ufo  a tutte  le  regole;  mi  ancora  per  far  vedere, 
come  pollano,  cocrenrememea’  notili  principi , fpiegarfi  l’efperienze , col- 
le quali  altri  hanno  trovate  le  acque  più  veloci  in  fuperficie , che  nel  mez- 
zo, e nel  fondo;  altri  più  veloci  nel  mezzo,  che  nel  fondo , e nella  fu* 
perficie,  edaltri,  più  veloci  nel  fondo,  cheinaltto  luogo;  poiché,  quan. 
tunque  queft-’ ultimo  fiapiù  coerente  alla  natura  dell’  acque;  pofiono  però 
edere  vere  , per  accidente,  e <pcr  1’  efficienza  degl’  impedimenti,  e del- 
le circollanze  , P efpetienze  lopraddette  ; ficcome  per  lo  più  è vero 
in  fatti,  che  Tacque  de’ fiumi  fono  più  veloci  nel  mezzo,  che  in  altri  luo- 
ghi. 

Ufcendo  adunque  l'acqua  dalla  vafea  di  un  fonte  per  un  emidario  com- 
petente, troverà  il  canale  o orizzontale,  o inclinato;  e I'  inclinazione  o 
farà  tale  da  permettere  maggiore  acceleramento  a tutte  le  parti  dell’  ac- 
qua ; o foto  alle  fqperficiali  : ed  in  ognuno  de*  cali ,.  già  abbiamo  detto  , in 
qual  modo  d debbano  difporre  le  velocità  di  una  perpendicolare,  Quelle 
velocità , non  folo  prendono  la  direzione  delle  fponde  del  canale  ; ma  an- 
cora quella  del  fondo  del  medefimo--  edettendo  la  natura  dell’impeto,  ta. 
le,  che  imprefTo  una  volta  inala  mobile,  e cominciato  ad  èfercitarfi  ver- 
fo  una  parte  determinata,  non  fi  ettingue  mai,  nè  muta  direzione,  fe  ciò 
non  fìa  a cagione  degl' impedimenti  incontrati  ; ne  fegue,  che  quanto  a fe, 
l’acqua  continuerebbe  a muoverli  per  la  primiera  direaione;  ma  perchè  la 
di  lei  gravità  la  tiene Tempre  unirà  affondo  dell’alveo,  eh’ è la  parie  piò 
batta;  peiciò  mutando  il  fondo  declività  ( fiali  o maggiore,  o minore  ) 
è d’uopo,  che  l'acqua  medefima  muti  la  dilazione,  accrefcendo , o dimi- 
nuendo l’impeto,  fecondo  le  cireoftanze. 

Se  il  fondo  d'nn  alveo  di  fiume,  fotte  un  piano  perfetto,  non  darebbe 
etto  alcuno  impedimento  alle  di  lui  direzioni;  ma  perchè,  particolarmente 
fra  lo  montagne,  gli  alvei  de' fiumi  font  api /latri , tome  tbc  ripieni  Mi  (affi-,  quin- 
di è. 
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di  è>  che  febbene  la  direzione  di  tutta  l'acqua  è inclinata  ad  una  fola  par» 
te;  i moti  però  particolari  della  medefima,  fi  fanno quafi  da  tutti i lati:  poi- 
ché I’  incontro  de'  fallì  la  obbliga  a divertire  lateralmente  da  una  banda,  e 
dall’altra:  ed  incontrandoli  quelle  direzioni , ne  nalcono  certi  come  bol- 
limenti di  acqua,  e talora  vortici.  Per  la  Uefia  ragione,  dall'incontro  de’ 

fallì  in  parte  rifiagnata , ed  in  parte  ribattuta  ver  fa  la  fuperficie  P acqua  correli, 
te,  cagiona  un  gonfiamento  nella  propria  fuperficie , il  quale  Ha  in  un  continuo 
disfarli,  e ripararli,  il  quale  pure  in  poca  altezza  di  corpo  d'  acqua  può 
palTare  per  uno  fpezzamento  di  onda  ; ma  , quando  P acqua  ì affai  alta . non 
fi  rompe  già  la  di  lei  fuperficie  ; ma  fi  ripiega  con  un  continuo  , e fiatile  ondeggia, 
mento.  Per  maggiore  intelligenza  di  ciò,  fuppongafi,  che  la  linea  F A lia  Fig 
il  fondo  di  un  fiume,  per  lo  quale  feorra  l'acqua,  la  cui  fuperficie  lia  D 

E,  e lia  detto  fondo  così  inclinato,  che  1’  acqua  arrivata  in  E,  abbia  un 
impeto,  o velociti  dovuta  alla  difeefa  G E;  ed  ivi  ritrovi  I’  impedimento 
A B,  il  quale  faccia  angoli  ottufi  colla  direzione  U E;  ed  inoltre  lia  la 
di  lui  altezza  perpendicolare,  molto  minore  della  G A,  e la  lunghezza  ta- 
le, che  polla  edere  feorfa,  non  elianti  gl'impedimenti,  per  virtù  dell’ im- 
peto piima  conceputo  dall*  acqua.  Ciò  pedo,  arrivata  che  fia  l’acqua  in 

F,  non  v’ha  dubbio,  che  incontrando  I'  oftacolo  A B,  non  fia  per  ritar- 

darli;  ma  non  interamente;  onde,  confervando  qualche  parte  del  proprio 
impeto,  potrà  fcorrerc  per  I’  acclività  A B , ed  anche  formontarla,  finché 
trovando  la  dilcefa  libera  per  B C,  polla  continuare  il  Tuo  corto.  In  que- 
llo calo  egli  è evidente,  che  febbene  una  porzione  di  acqua  ricadere  da 
B in  E,  ciòperò  non  oliarne,  la  forza  di  D E di  nuovo  la  ritingerebbe 
verfo  B,  e le  a tanto  non  billalTe,  una  parte  riflagnerebbe  nella  concavità 
E,  e facendo  crefcere  l'altezza  lino  ad  A H,  abbrevierebbe!! . e rende- 
rebbefi  meno  acclive  la  llrada  H B,  la  quale  finalmente  potrebbe  edere 
feorfa  dall’acqua , mediante  l’impeto  acquidatopcr  ladifcel'a  D H.  Quin- 
di è manifcd.i  la  ragione,  per  la  quale,  quando  un  fiume  di  tal  forte  incontra 
un  ofiacola,  fi  ah.a  la  di  lui  Juperfieie  fopra  i’ofiocolo  medefimo , più  di  quella,  che 
le  fia  attorno  { e fe  P oliacelo  è continuato  da  uao  ripa  a/P  altra  , come  farebbe 
una  chiufa,  o pefeaia,  tutto  il  fiume  corre , in  qualche  parte , all' in  sù  , prima 
anche  di  arrivale  all'odacolo,  fopra  del  quale  da  a perpendicolo  la  mag- 
gior  altezza  del  corfo  acclive.  E queda  è una  eccezione  alla  regola,  cbcP 
acqua  fempre  corra  al  baffo . • 

Da  ciò,  che  fi  è detto  finora,  li  può  defumere  un  indizio  per  conofce- 
re,  fe  un  fiume  corra  per  impeto  preconceputo : c li  avrà  dall'  odervaie, 
fe  incontrando  degli  oflacoli  nel  fondo , Palàia  diluì  fuperficie  fopra  di  efft  ; poi- 
ché egli  è certo,  che  lafotza  della  J'oloaìtezza  non  pub  fare  ribaltare  P acqua  , più 
alto  della  fuperficie  regolare  de 1 fiume t edendo  eguale'ii  contrado  dell’  acqua 
fuperiore  alla  forza  del  ribalzo;  e da  ciò  pure  deriva,  che,  podi  glioita- 
coli  niedefimi  del  fondo  , in  diverfe  altezze  dell’acqua , non  fono  eguali  i 
gorgogliamenti  della  fuperficie  , i quali  Tempre  fono  maggiori  in  acqua  baffo,  che 
in  piena  di  fiume ,•  polciachè,  non  dipendendo  l'impeto  dell’acceleramento 
dall'altezza  dell'acqua,  ma  foto  dalla  quantità  della  difeefa  ; reda  egli  in- 
variato, fia  alto,  o baffo  il  fiume:  ma  per  lo  contrario,  la  rtjificnza , che 
fa  alP  acqua  ribattuta  verfo  da  Juperfieie  il  corpo  detta  medejima , i maggiore  , 
quando  altreiì  I maggiore  P altezza  dell' acqua:  il  perchè  è neceflario,  che  al- 
lora fucceda  più  lenii  bile  l'effetto,  quando  la  refidenza  al  rifatto  dell'  ac- 
qua è minore,  cioè,  quando  il  fiume  è più  bado;  ond’è,  che  per  eleg- 
gere i guadi  ficuri,  lì  ha  rifguardo  a' luoghi,  ne'  quali  I’  acqua,  rifenten. 
do  le  alprezze  del  fondo,  li  frange:  legno  della  minore  altezza  in  que’luo- 
Tomo  II.  Y ) ghi; 
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ghi.-  e lì  sfdggono  quelli,  ne’ quali  il  fiume  fembri  correre  più  eguale  ; poi* 
chi  ivi  è Tempre  maggiore  profonditi . 

Tutto  il  contrario  fucccde  a quegl’  impedimenti , che  fpuntano  fuori  dell’ 
acqua,  come  fono  le  ripe  de’ fiumi;  poiché  non  tanto  t' aitano  U acque  vici- 
na a'  fraldi , in  fiume  baffo , quanto  nella  piena  di  efio  ; e la  ragione  fi  è , perchè, 
quando  il  fiume  è pieno,  maggior  copia  d'acqua  viene  impedita,  e perciò 
dee  maggiormente  alzarli,  che  quando  è mezzano,  o bado:  concorre”  an- 
co a ciò  parzialmente  il  riafiangerfi , ebe  fa  r impeto  delia  difccfa,  maggiore 
in  acqua  alta,  che  in  acqua  tuffa i al  perchè  la  fuperficie  è più  lontana  dagl* 
impedimenti  del  fondo/  si  ancora  perchè  la  cadente  del  pelo  è più  declive; 
Quella  pure  è la  caufa  , che  un  pah  flautata  dentro  l'alveo  d' un  fiume , fequeflo 
e beffa  , o poco  veloce , viene  lambito  dolcemente datr  acqua*  ma  efiendo  il  fiume  pie- 
no , o coufiituito  in  velocità  coufider abile , t' eleva  P acqua  iucontraudalo . 

Il  mantener fi  deli'  acqua  più  aita  , vicino  alle  concavità  delle  batti , ebe  fopra  le 
/piaggie  all' incontro , procede  dal  continuo  farfi,  e disfarli  di  tale  altezza; 
poiché  nel  tempo,  che  l'acqua  elevata  fopra  il  livello  delta  fua  vicina, 
tenta  di  fpianarn  Culla  fuperficie  di  ella , ne  lopraggiunge  dell'  altra  , che 
ritorna  in  edere  l’effetto  primiero;  quale  perciò  tanto  dura  , quanto  le  cau- 
, fe , che  lo  producono . 

Un  non  fo  che  di  limile  s’ offerta  nelle  cadute  dell*  acque  per  1!  canali 
molto  declivi,  e riftrerti,  i quali  terminano  in  canali  molto  meno  declivi, 
F'g-^6.  e più  larghi.  Sia  il  canale  piò  declive  A B , ed  il  meno  declive  B G,  (Iti 
la  lunghezza  del  canale  A B:  difeenda  I'  acqua  per  A B,  accelerando  il 
Tuo  moto,  ed  abbia  io  B quella  velociti,  eh* è dovuta  alla  caduta  C H: 
Supponiamo  ancora,  che  P acqua,  ufeendo  da  B,  ed  entrando  ne!  canale  E G 
meno  declive , ma  più  largo,  richieda,  per  ifcaricarfi,  I*  altezza  B E minore 
della  C H:  s'- ollerva  in  tal  cafo,  che  l’acqua  per  A B non  poeta  la  fua  fu- 
perfide  C D,  ad  unir  fi  con  quella  di  E F : ma  fi  profonda,  come  in  E D , fotte 
del  livello  E F,  e l'acqua  re  Ha  in  E D fofpcfa , comfervandofi  h fuperficie  deCP 
acqua  corrente  in  C D E F . La  ragione  di  quello  fenomeno  è,  che  avendo 
l’ acqua,  per  la  difccfa,  acquiftata  velociti  maggiore  di  quella,  che  polla 
produrrei' altezza  F B;  è uccellano  confeguen temente,  ch’effa  feacci  i’ ac* 

Sua  I D B dal  fuo  luogo,  e continui  il  corl'o  per  1 Di  e perchè  1’  acqua 
D ufcita  dal  canale  A B,  ricerca  rattezza  B E ; perciò  arrivata  in  B, 
fi  eleva  in  E,  e comincia  a difeendere  in  E D I;  e perchè  arrivata  in  1>, 
è trafportata  con  maggiore  velociti  di  quella,  pofia ella  edere fomminillra* 
ta,  cadendo  da  E in  D,  edendo  maggiore  la  velociti  della  difeeta  C D, 
di  quella  dell’altezza  F D;  perciò  è uccellano,  che  vi  redi  il  vacuo  E D 
I,  te  non  in  tutto,  almeno  in  parte.  Per  la  (Iella  ragione,  poflono  loften* 
tarli  alla  medefima  altezza  I E,  le  fponde  di  acqua  laterali  al  vacuo  1 D 
E;  le  quali  però,  comecché  vanno  fomminidrando  maggior  copia  d’acqua 
alla  vacuiti  I D E,  la  renderanno  minore;  onde  più  lenfìbile  fari  l'elice* 
to predetto,  fe  continuandoli  le  fponde  del  canale  inclinato,  impediranno 
la  caduta  dell’acqua  laterale.  Il  medefimo  effetto  s' ollerva,  fe  annedo  al 
canale  inclinato  ne  fucceda  uno,  o orizzontale,  o poco  inclinato;  ma  del* 
la  medefima  larghezza  del  predetto,  e che  finalmente  termini  in  uno  aliai 
largo:  poiché  nel  canale  di  mezzo  fi  vedrà  I'  acqua  correre  colla  fuper* 
ficìe  molto  più  bada,  che  nell'inferiore  più  largo,  continuando  per  qual- 
che tratto  nel  canate  di  mezzo  la  velociti  acquiftata  nella  dilcefa  per  lo 
primo-,  e vi  è apparenza,  che  fe  il  detto  canale  di  mezzo  folle  lungo con- 
fiderabilmente,  la  fuperficie  dell'acqua  corrente  per  etto  fi  dovrebbe  ren- 
dere acclive,  a raifura , che  le  refiftenze  di  elfo  unpediffero  la  velociti, 
acquiftata  nella  difccfa  pet  lo  canale  inclinato.  E‘ of- 
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E'offervazlone  accertata,  che  molte  volte  nelle  piene  de'  fiumi,  gonfi  fi  ac- 
q ut  nel  filone,  di  maniera,  che  alcune  volte  riefca  ella  in  tal  fito  più  alta 
delle  fronde  del  fiume-  Ciò  fuccede,  perchè  eflendo  nel  (ito  del  filone 
l’acqua  più  veloce,  ogni  impedimento,  che  trovi,  per  picciolo  che  fia , 
le  toglie  molto  dell’impeto  antecedente;  e perciò  bitogna,  che  I*  acqua  s* 
elevi  più  in  detto  luogo,  che  negli  altri,  ne’  quali  offendo  l’acqua  meno 
veloce,  e con  poco  impeto;  ancorché  gl’ impedimenti  egualmente  operai- 
fiero,  fottentrerebbe  l’altezza  dell’acqua  a redimire  la  velociti  perduta; 
e per  confegueoza , non  facendoli  ivi  tanta  perdita  di  velociti;  nè  meno 
dovrebbe  farli  tanta  altezza;  e da  ciò  fi  deduce  la  ragione,  per  la  quale  i 

fiumi  di  corft  deiole  nelle  piene,  e quelli , eie  nel!'  al  buffar  fi  perdono  coufiderabil- 
monte  la  velocità,  e P impeto , Iranno  in  tale  fiato  la  Superficie  affatto  eguale , e /en- 
ea veruno  coìmeggiamento  . E quedo  è un  altro  indizio  per  conoscere,  quali 
fieno  i fiumi,  che  hanno  l’acqua,  almeno  in  fuperficie,  veloce  per  acce- 
leramento di  caduta . 

Quegli,  che  vogliono  afiicurarfi  del  fito  del  filone  d’un  fiume,  offerva- 
no,  quale  fia  la  Itrada,  che  tengono  le  materie  leggieri  portate  dall’ acqua, 
come  iono  foglie  d’arbori,  pezzetti  di  legno,  fruroe,  e limili,  e giudica- 
no, quella  edere  il  (ito  del  filone  - Ciò  è appoggiato  ad  un  ottima  tagio- 
oe:  perchè  realmente  » galleggianti  dettano  appoco  appoco  ridnrfi  nel  fito,  nel 
quale  fi  acqua  i più  veloce , ed  arrivativi , non  pojfono  , che  per  accidente , partir- 
fine-,  pofciachè,  avendo  ogni  corpo  qualche  grandezza,  èportato,  ofpin* 
to  da  più  liuce  d’acqua,  che,  fecondo  la  diverbi  didanza  dalla  ripa,  fo- 
no meno  veloci  ; e perciò  quella  parte  di  elfo  corpo , eh*  è più  verfo  il 
mezzo  del  fiume,  viene  a ricevete  più  di  moto,  che  la  più  lontana;  quin- 
di è necciTario,  che  il  corpo  tutto  fi  volti  in  giro  verfo  il  filone;  e facen- 
do ciò,  viene  ad  opporli  al  moto  di  più  altre  linee  d’  acqua  , di  velocità 
difforme;  e perciò  tempre  più  viene  ad  accodarli  al  filone  medefimo,  fin 
tanto,  che  trovi  tal  fito,  nel  quale  tanto  la  parte dedra,  quanto  la  finiftra 
fiano  frinte  di  molo  uniforme;  il  che  foto  fi  ha  nel  luogo  del  maggior  cor- 
fo,  cioè  nel  filoue,  o vicino  ad  elfo. 

E"  fuperfiuo  di  ripetete  m quello  luogo  le  caufe,  per  le  quali,  negli  al- 
vei diritti , il  filone  mantiene  il  fito  di  meteo  dell’alveo,  e ne'  tortuofi paffa  da  una 
Jponda  ad'  altra,  aa  ufi, inda  fi  alla  ripa  nel  vortice  delle  corrofioni , e delle  bot- 
ti ; e parimente,  per  qual  cagione  il  medefimo  filone  /equa,  col  fuo  anda- 
mento , la  maggiore  profonditi  dell'  alveo , e talora  fi  obliquità  delle  /pende  ; poi- 
ché quelli , ed  altri  limili  problemi  fono  dati  Ipiegari  ne’Capitoli  antece- 
denti- Palio  adunque  a confiderete  due  particolari,  chefonoi  vortici,  che 
fi  fanno  ne’ fiumi;  ed  i gorghi,  che  fi  generano  negli  alvei  de*  medefimi  . 
Quanto  a’ptìmi,  è da  faperfi  , che  quedi  tono  di  due  forte;  pofciachè  al- 
tri derivano  dalle  voragini,  che  affarti feono  fi  acqua  dal  fondo , o dalle  fiponde  de' 

fiumi,  e iono  caufati  da  due  direzioni  combinate,  l’ una  perpendicolare  ver- 
lo  il  foro  della  voragine,  I’  altra  o orizzontale,  o inclinata  lungo  il  cot- 
to del  fiume-  Nella  generazione  di  quedi  vortici  ha  anche  gran  parte  la 
preffione  dell’ aria;  e perciò  molte  volte  fono  aperti,  e come  forati  nel 
mezzo  a modo  fi’ un  imbuto;  onde  è,  che  l’acqua,  cadendo  con  gran  ve- 
locità nel  vacuo  del  foto  predetto,  porta  al  bado  i corpi  galleggianti,  che 
vi  precipitano  delitto,  fruiti  dall’aria  fuperiore,  che  fa  sforzo  per  fotten- 
trare  nef  luogo  di  quella,  che  dal  vortice  medefimo  continuamente  viene 
ingoiata;  accidente,  che  apporta  un  grandilfimo  pericolo  alle  navi,  cheto, 
pra  vi  padano.  Di  tali  vortici  fe  ne  trovano  non  folo  ne’ fiumi,  tnaanche' 
nei  mare,  le  proprietà,  e caufe  de’  quali  fono  date  diffufamerwe  , e feria- 

Y 4 men- 
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mente  frittate  dal  Signor  Geminiano  Montanari,  gii  mio  tiverito  Maeftro 
nella  Tua  operetta  pofturaa , intitolata  La  Forte  di’  Eolo.  ’ 

Gli  altri  vortici  de' fiumi  fi  chiamano  ciechi,  e non  fono  altro,  che  certe  cir- 
colazioni fenza  veruno  afforbimento d’acqua,  eh’ elea  dall' alveodelfiume 
cagionate  dalla  diverfità  delle  direzioni,  fatte,  o dall- inegualità  del  fondo 
del  fiume-,  o dall’incontro  delle  ripe,  ed  altri  odacoli;  o dalla  difugua. 
gluma  del  livello  nelle  parti  dell’acqua.  E quelli , olono  mutabili  di  fito- 
o no,  fecondo  che  le  loro  caufe  efficienti,  o fufiìflono  Tempre  nei  medel 
fimo  fito  dell’alveo,  o pure  mutano  luogo,  e cedano.  I primi  fono  fre- 
qo  enti  di  mi , e per  lo  più  fono  portati  a feconda  della  corrente,  tifolven- 
dofi  in  nulla  in  breve  Ipazio  di  tempo,  per  io  conato,  che  fa  la  direzione 
del  cerio  primario  del  fiume,  di  unire  a fe  medefima,  quella  di  tutti  gli 
altri  moti;  ma  i fecondi,  fe  non  fono  tanto  frequenti,  fono  ben  più  confi- 
derabili  perii  cattivi  effetti , che  partorifeono  nell*  elcavazioni,  che  fuc- 
cedono  al  fondo,  e nella  conofione  delle  ripe.  Riconolcono  quelli  il  più 
delle  volte  l’inclinazione  degli  ollaculi  ad  angolo  retto,  o acuto  contro 
la  corrente,  da' quali  è ribattuta  la  direzione  dell’  acqua  veifo  la  ripa;  e 
non  trovando  efito,  è obbligata  a rivoltarli  all’  insù,  fin  tanto  che,  unen- 
doli  col  corlo  del  fiume,  viene  di  nuovo  rifninta  al  ballo.  Nelle  parti  in- 
feriori  di  quelli  vortici,  trovali  l’acqua  molte  volte  più  alta,  che  nelle 
fuperiori,  a caufa  degli  oflacoli,  che  fanno  elevarla  ; e perciò,  tanto  più 
facilmente  fuccede  il  moto  contrario  al  filone;  dal  quale,  quanto  più  il 
vortice  è tenuto  llreKO  alla  ripa,  tanto  maggiormente  opera  contro  di 

CUI  . 

In  quella  maniera  fi  generano  i vortici  net  principio  delle  corrofioni,  e 
vicino  a’ ripari,  ed  alle  ale  de' ponti:  e dalla  medefima  cauta  derivano  quel- 
li, che  fuccedono  al  di  fiotto  delle  cateratte,  poiché  dalla  violenza  di  ef- 
fe aliottigliandofi  , e rii*  ungendoli  il  corpo  d'acqua,  è Decedano,  che  do- 
po la  caduta,  fi  rifranga  impeto  così  grande,  nel  contrailo  fattoli  dal  fon- 
do; e perciò,  che  l’acqua  ritardata  s'alzi  di  corpo:  il  chefuccedendo  mag. 
(dormente  vetfo  il  mezzo  della  calcata  ( per  la  (leda  ragione , che  rende 
il  filone  più  alto  dell’acqua  da[le  bande  ) c non  trovando  l'acqua  elevata, 
foftegno  laterale,  comincia  a Icorrere  di  quà.  e di  là,  ed  a tormentare 
perciò  le  fponde;  le  quali,  cedendo,  allargano  in  quel  fito  1’  alveo,  più 
che  nelle  parti  inferiori,  dove  reltringendofi  le  ripe , a proporzione  del  cor- 
po d’acqua,  che  dee  correre  tra  elle,  vengono  ad  opporli  in  parte  alla 
corrente,  non  ancora  tutta  diretta  al  lungo  dell’alveo;  e perciò  6 sforza- 
ta una  parte  dell’  acqua  a radere  con  moto  contrario  la  fponda  medefima, 
che  vuol  dire,  a formarvi  un  vortice. 

E’  ben  regolare  ne’ fiumi,  i quali  hanno  le  ripe  parallele,  anzi  in  quelli, 
che  non  hanno,  che  una  fola  ripa  da  ciafeuna  parte  ; che  la  maggiore  velo . 
citi ì,  cioè  il  filone,  flit  femprc  pcrdendicolare  al  maggior  fiondo , e che  la  dire, 
zioae  delle  parti  inferiori  dell'  acqua  fio  la  medefima  con  quella  delle  fuperiori . 
Ma  egli  è ben  anche  vero,  come  abbiamo  dimellrato  nel  Capitolo  antece- 
dente, che  la  diverta  Umazione  delle  fponde  inferiori,  mezzane,  e lupe, 
riori,  fa,  che  le  direzioni  dell’acqua  in  diverfe  altezze,  s’ inclinino  fra  lo- 
to, e perciò  fistio  idonee,  anche  fole  , a generare  de’ vortici  Itabili  E di 
qui  nafce  ancora,  che  i vortici  non  fempre  fono  continuati  dalla  fuperficie 
al  fondo  del  fiume;  poiché  ve  ne  fono  di  quelli  affatto  fuperficiali , come 
nati  dall'incontro  della  direzione  dell'acqua  fuperficiale  colle  fponde  più 
alte  cc.  e degli  altri , che  hanno  T edere  l'olamente  da  caufe  operanti  vici- 
no al  fondo  » i quali  poco,  o nulla  fi  manifcftaao  alla  fnpetficic  > e perciò 

fi  dà 
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fi  dì  il  cafo,  che  fi  offervi  in  un  fiume  baffo,  o mezzano,  qualche  vortU 
ce,  o altro  moto  particolare,  che  in  acqua  alta  non  fa  apparenza  veruna» 
e può  anch’ edere,  che  in  acqua  bada  fi  trovino  de' moti  accidentali,  iqua- 
li realmente  ceffino  , quando  il  fiume  è pieno,  cioè  a dite,  quando  per  lo 
gran  corpo  d'acqua,  accrefciuta  la  velocità,  acquifta  una  gran  proporzio- 
ne alle  refiflenze;  e perciò  Imperandole,  quali  del  tutto,  non  lafcia,  che 
le  medefìme  partorifcano  effetti  fcnfibili,  i quali  molto  bene  ritornano  in 
edere,  dopo  ceffata  la  piena. 

Le  felloni  de'  fiumi  , nelle  quitti  fi  trovano  vortici , deano  e fiere , per  quello  ca- 
po, neceffariamente  pii  larghe,  o pii  profonde  di  quelle , nelle  quali  I’  acqua 
cammina  tutta  a!  lungo  dell’alveo.  La  ragione  è manifeffa,  dovendo  le  prime 
edere  capaci  di  fcaricare  l'acqua,  che  viene  dalle  parti  fuperiori  dell'  al- 
veo, ed  io  oltre  di  dar  luogo  a quella,  che  con  moto  contrario  dee  girar- 
li ne’ vortici  i e da  ciò  nafce,  che  quelli  riefcono  cotanto  perniciofi  alle 
ripe,  ed  a* fondi  degli  alvei,  rodendo  le  prime,  ed  escavando  i fecondi 
ne'loogbi,  dove  accadono. 

Sembra  maravigliofa  a qualcheduno  la  confervazione  de’  gorghi  , che 
per  lunga  ferie  d’  aiuti  fi  mantengono  e nel  luogo  Re  fo,  e colla  medcfima  profana 
diti.  La  meraviglia  nafce  dal  credere,  che  nell'  efcrefcenze  I'  acqua  di 
elfi  debba  refiare  (lagnante,  come  fi  vede  edere  in  fiume  baffo;  al  che, 
fe  fotte  vero,  neceffariamente  dovrebbe  fuccedere  qualche  depofizione  di 
materia;  e per  coni'egueuza  il  riempimento  del  gorgo,  il  chr  non  floffer- 
va . Quella  ragione,  che,  per  fe  medelima,  non  difetta  in  alcuna  patte, 
ci  fa  molto  bene  vedere,  che  ffccome  è fallo,  che  i gorghi  fi  riempiano, 
lenza  mutare  le  circoilanze,  che  corrono  alla  loro  generazione;  cosi  non 
è vero,  che  l'acqua  di  elfi  nelle  piene  fi  confervi  in  quella  placida  quie- 
te, che  apparifee  in  magrezza  d'  acqua;  e perciò  egli  è d’  uopo  rinvenire, 
come,  e d'onde  nafea  la  velocità,  che  può  ballare  a mantenere  il  fondo 
dcl'fiume,  in  quel  (ito,  (cavato  ad  una  profondità  tempre  uniforme,  il 
che  non  farà  difficile  , fe  leguiteremo  le  veitigia  delle  norizte  fin  ora 
date. 

Egli  è ceno,  che  ì gorghi  fi  trovano , per  lo  più,  a!  piede  delle  botti , o piin- 
de , 0 degli  oftacoli  incontrati,  come  fono  i pilaflri,  che  follentano  gli  archi 
de' ponti  ec-  oltre  quelli,  che  fono  fatti  dalle  acque  cadenti  dalle  caterat- 
te, de' quali  è roamfella  al  lenfo  la  cauta  della  generazione,  c della  con- 
ferva  rione.  L’incontro  quid  retto,  fatto  dagli  otlacoli  alla  direzione  dell’ 
acqua,  è quello,  che  la  sforza  a rivoltarli,  parte  verfo  ta  fuperficie,  par- 
te vecfo  il  fondo  del  fiume,-  la  prima  cagiona  l’elevazione  maggiore  dell’ 
acqua  in  quel  fito  » l’altra  agifee  contro  il  fondo  del  fiume,  e la  {'cava;  ed 
ecco  la  prima  origine  del  gorgo.  In  latti  non  fi  può  concepire,  che  una 
direzione,  parallela  alla  cadente  naturale  del  fonda  del  fiume,  polTa  fare  al- 
cuna elcavazionc,  effendo  a ciò  Decedano,  che  la  direzione  faccia  ango- 
lo col  refiftente»  quindi  è certo,  che  l’acqua,  fcavando , fi  fpinge  fotro 
il  piano  del  fiume  per  una  direzione,  o obliqua  , o perpendicolare;  ma 
incontrando  finalmente  la  relidenza  del  terreno,  ed  effendo  (pinta  dall’  al- 
tr’acqua,  che  feguita,  infogna  altresì,  che  dal  fondo  del  gorga  rialcendt 
alla  di  lui  fuperficie»  in  fito,  nel  quale  l’altezza  dell’  acqua  luperiore  fi* 
minore,  e non  faccia  tanto  contralto  all’  ulcita  la  direzione  perpendico- 
lare di  ella-,  dal  che  uatee»  in  parte,  la  determinazione  della  lunghezza, 
e larghezza  del  gorgo;  e per  l’altra  parte,  dalla  qualità,  e dalla  dilpofi- 
zione  degl’impedimenti;  Gccome  la  profondità  è fatta  dalla  qualità  dell’ 
incontro,  dalla  forza  della  direzione,  dall’altezza  dell’acqua,  e dalla  re- 
fiftenza  del  fondo  del  fiume.  L’eu 
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L’entrare,  e l’ufcire  dell’acqua  de’  fiumi  dalla  cavità  de*  gorghi,  pud 
farli,  o in  maniera,  che  l'acqua  entri  nella  parte  fuperiore,  ed  efca  dalla 
inferiore;  o al  contrario  - Se  il  primo,  rifalirà  l'acqua  dal  fondo  del  gor- 
go per  un  piano  acclive,  cerne  fi  è (piegato  in  più  luoghi  ; ma  fe  l'  acqna 
ufeirà  dalia  parte  fuperiore  del  gorgo,  li  formerà  un  vortice  verticale; 
perchè  l’acqua  ufeita  al  difopra,  lì  uniià  alla  corrente  del  fiume,  che  di 
nuovo  dee  eflère  fpinta  dagli  oftacoli  dentro  del  gorgo  medefimo,-  e di 
qui  ne  viene,  che  i corpi  tralportati  dal  fiume,  incontrandoli  in  gorghi 
vorticofi,  fono  più  volte  ribalzati  dal  fondo  alla  fuperficie,  e rilpinti  dal- 
la fuperficie  al  tondo,  prima  che  efeauo  dal  fito  del  gorgo.  Qutfla  fotta  di 
vortici  verticali , i quali  molte  volte  riel'cono  inclinati  all' orizzonte  per  ca- 
gione di  altri  impedimenti,  fono  quelli,  che  più  danneggiano  il  fondo  dtf 
numi,  fcavando  i gorghi  in  profondità  incredibile;  e ciò  moggio»  mente /ac- 
cede, quando  l' e/cavazione  arriva  a trovare  il  terreno  fracido  de' fortumi  , che  per 
la  fua  poca  reliftenza,  è in  iliaco  di  cedere  a qualfifia  picciola  forza  An- 
che i vortici  orizzontali,  de'  quali  abbiamo  parlato  di  l'opra,  fe  arrivano 
a toccare  il  fondo,  lo  fica-vano  in  gorghi,  perchè,  rivoltata  I*  acqua  all' 
incontro  dellar corrente,  trova  l'inclinazione  dell’  alveo;  e perciò  incon. 
trandola,  benché  ad  angolo  molto  obbliquo,  comincia  a fiaccarne  le  par- 
ti, ed  a formare  una  cavità,  dalla  quale  dovendo  poi  ufeire  I'  acqua,  è 
Decedano,  che  il  vortice  prenda  qualche  inclinazione,  ed  appoco  appo- 
co, di  orizzontale  lì  faccia  o perpendicolare,  o inclinato  a modo  di  una 
fpira:  e perciò  li  renda  in  ifiato  più  potente  di  fare  maggiore  efcavazio- 
ne.  Ben  è vero,  chci  gorghi  cagionati  da’ vortici  orizzontali , nonriefeo* 
no  così  profondi , come  quelli  fatti  da’  vortici  perpendicolari  : perchè  quel- 
li rare  volte  producono  delle  direzioni  perpendicolari;  ma  le  lì  combinano 
indente  e quelli,  e quelli  , allora  fi  fquaiciano  le  vilcere,  per  cosi  dire, 
del  fondo  del  fiume,  e fi  formano  piuttofio  voragini,  che  gorghi 

Incontrandofi  , che  un  oftacolo  fio  abbracciato  dalla  corrente  : come  fuccede 
a’  .pila  Ari  de’ ponti,  J accedono  de'  gorghi , che  abbracciano  /’  oftacolo  dalla  parto 
fuperiore,  e terminano  in  niente  da'  lati  : effetto,  che  luccede  dalla  riflelfio- 
ne  dell’acqua  verfo  il  fondo  nel  luogo  dell’incontro,  e dal  vortice  per- 
pendicolare, che  vi  luccede,  il  cui  efito  è dall’uno,  e dall’ altro  lato  dell* 
oftacolo,-  dopo  del  quale  il  vortice  degenera  in  due  orizzontali,  e fuper- 
ficiali  E qui  mi  viene  il  taglio  di  ollervarc,  che  alle  volte  fitto  de'  vortici 
delle  piene  fi  firmano  gorghi , come  fi  è fpiegatO  drlopra  : ed  alle  volte  n elea - 
lare  dell' acqua , fi  vedono  ivi  tr.aggiormente  elevate  le  alluvioni.  La  differenza 
nafte  da  ciò,  che  nel  primo  calo  i vortici  continuano  dalla  fuperficie  fi- 
no al  fondo  del  fiume;  ma  nel  fecondo,  fono  affatto  fuperficiali  -,  e quelli, 
in  vece  di  efeavare  il  fiume,  fe  hanno  lotto  di  le  acqua,  o {lagnante,  o 
di  poco  moto,  fono  cauli,  che  luccedano  maggiori  deposizioni;  poiché, 
dopo  che  l’acqua,  ivi  trattenuta,  ha  depofta  la  fua  materia  più  grave,  il 
vortice  ferve  a portarvi  nuova  torbida:  e perciò mutandofi  continuamente 
l'acqua,  è ivi,  lìccome  portata  nuova  torbida,  cosìfatta  maggiore  depo- 
sizione, al  contrario  degli  altri  lìti,  ne’quali  non  fi  trovano  vortici  limili; 

£oichè  tefiando  in  quelli  tempre  l’acqua  medefima,  o cambiandoli  più 
nramente,  non  fi  può  fare,  che  poca  depolìzione  di  materia  terreftre-,  e 
perciò  non  è maraviglia,  che  al  di  dietro  de'pilaftri  de’  ponti,  febbene  lì 
formino  vortici  orizzontali,  nulladimeno  liollervino  ancora  dolfi  ben  grandi. 
Quefli  moti  vorticofi,  per  lo  più , noli  fino  off'ervaòili  in  acqua  bafia:  e la  ra. 

8 ione  fi  è,  perchè  in  tale  fiato  non  avendo  ella  velocità,  e corpo  che  ha- 
i,  fervono  i gorghi,  come  m piccioli  laghi,  per  ricevere  l’acqua  de!  fiu- 
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me;  la  quale,  trovando  in  e(R  larghe***,  e profonditi  maggiore  di  quel-, 
la,  che  richiede  il  corpo  dell'acqua  corrente,  perde  la  velocità,  e lafcia, 
che  in  quel  (ito  la  fuperficie  dell'acqua  fidifponga,  quali  ad  un  piano  oriz- 
zontale , e fembri  come  (lagnante;  il  che  maggiormente  è vero,  quanto, 
minore  è il  corpo  d’acqua,  e U di  lei  velocità,  in  proporzione  de!U  ca- 
pacità del  gorgo;  nel  qual  cafo  egli  è evidente,  che  non  attivando  I*  ao- 
qua  ad  incontrare  con  impeto  gli  oracoli;  nè  meno  polTòno  luce  edere  al- 
cuni  di  quegli  effetti,  che  dalla  mutazione  della  direzione,  e dall’  impe- 
dimento della  velocità  derivano.  Per  altro  «e' fiumi,  che  in  ogni  fitte  canfir. 
vano  velocità  confiderabile , e corpo  d’ acqua.  Jufficiente , { o fi ervamo  in  ogni  tempo/ 
anzi,  fe  corrono  fopra  fondi  faflofi,  e ghiaiofi,  più  in  tempo  di  fiar fieno  <T 
acquo,  de’ moti  vorticofi , ed  irrogo  Uri  i e ciò  fuccede,  perchè  in  tempo  di 
abbondanza  d'acqua,  gli  effetti  cagionati  dagl' impedimenti  del  fondo,  non 
fi  manifeffano  alla  fuperficie,  olTervandofi  in  tale  flato  folamente  quelli, 
che  derivano  dalla  lìtuazione  delle  fponde-  f ' 

Tutto  ciò  appartiene  a' fiumi,  che  dalla  loro  origine  fi  partono , feor- 
rendo  per  alvei  non  interrotti,  nò  da  cateratte,  nè  da  laghi,  ec  ondel  or- 
dine porta,  che  decorriamo  dell’ uno , e dell’ altro  di  quelli  interrompi- 
menti . Sono  le  cateratte  certe  cadute  d'acqua  precipito/e,  che / accedono  , quando, 
o per  natura  , o per  arte,  incontro  il  fiume  un  re  fidente , che  lo  travet  fio  da  una 
ripa  ai'  altra , e non  potendo  corroderlo,  b.  Itece finrio , che  lo  formanti . Tale  im- 
pedimento ferve  a mantener  e elevato  il  fondo  dell' alveo  fuperiore,  che 
ncceflariamente  viene  ad  effere  regotato  dalla  di  lui  foglia;  ma  niente  «»* 
trìbuifee  allo  fiabilimento  del?  alveo  inferiore , che  pretuie  regola,  e ^determi- 
nazione, o dalli  foglia  di  una  nuova  cateratta  o dallo  sbocco  d’  elio  nu- 
me in  un  lago,  nel  mare  ec-  Quindiè,  che,  fe  le  condizioni  del  nume  ri- 
chiederanno nel  fico  della  cateratta,  1'  alveo  o egualmente,  o piu  elevato 
della  fommità  di  ella,  riempiendoli  l’alveo  inferiore,  cederà  ella  dal  futa 
ufficio;  ma  fe  per  lo  contrario  1'  alveo  inferiore  dovrà  reftare  più  baffo  del- 
la cateratta,  per  grande  chefia  la  quantità  della  maceria  , che  co!  fiume  pre- 
cipiti da  ella  » non  potrà  egli  interrirli  ; ma  li  manterrà fempre  nella  ftato  me- 
defimo.  »•*  d **  ’ 

Variatili  i moti  dell'acqua,  io  quelli  lìti,  per  più  cagioni;  la  prima  fi  è 
la  direzione  della  cateratta , che  può  effere , o ad  angoli  retti  col  corfi  precedente 
del  fiume,  o ad  angoli  obliqui.  Se  farà  ad  angoli  retti,  V acqua  fegutteràacor . 
rere  per  lo  medefimo  piano  verticale  di  primo  ; ma  fe  ad  angoli  obliqui , pren- 
derà fempre  una  firada  un  poco  inclinata  a quella  parte , alla  quote  la  cater atta i 
fi  angola  uttufo  colla  cariente.  La  feconda  cagione  e l’ impeto  acquiflato  nell 
alveo  luperiore,  il  quale,  quanto  è maggiore,  tanto  piu  tiene  la  caduta  vicina 
alla  direzione  antecedente  de)  corfi  ì e non  e 11  endovene  di  forra  alcuna,  come 
farebbe  le  la  cateratta  couffituille  I’  emiffario  d'un  lago,  la  caduta  deW  acqua 
far  affi  in  un  piano  verticale , che  cada  ad  angoli  retti  fipra  la  Unta  della  direziona 
della  cara  atta . La  terza  fi  è la  figura  di  ella  cateratta,  la  quale  può  effere 
tagliata  quali  perpendicolarmente  , in  maniera  che  l’acqua  cadente,  for- 
inoutata  la  fomrauà  di  ella,  non  la  tocchi  più  in  verun  luogo;  ed  ìntalca- 
fo  deferì  veri  /'  acqua  ne!  precipitare  dal T altezza  della  cateratta  una  figura  cur • 
va,  che,  prefeindendo  da  ogni  refìflenaa , dovrebbe  effere  parabolica. 

Me  qui  li  dee  avvertire,  che  in  alcune  cateratte  attiffime , fui  principio  della 
caduta , t' acqua  fi  mantiene  beoti  unita  fitto  una  fola  fuperficie  ! ma  nel  progreffo. 
fi  frange  in  più  patti,  e inoltra  una  bianchezza  fimile  a quella  della  neve; 
anzi  in  qualche  parte  fi  rifolvem  vapori,  che  producono  una  continua  ru- 
giada, e porgono  occafione  al  Sole  di  dipingervi  dentro  i colori  dell' iride. 
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Che  fe,  come  per  lo  più  fuccede  nelle  cateratte  artificiali,  alla  foglia  Ai- 
periote  d'effe,  lia  cornicilo  un  piano  molto  declive,  (correrà  1*  acqua  per 
effo,  prendendo  le  ftrade,  delle  quali  fi  è avuto  difcorfo  nel  Cap.  VI.  a/le 
Prop.  I.  e II  E finalmente , fc  alla  fommiti  della  cateratta  /accederanno  degli  fcegli 
continuati , dentro  de’  quali  di  quando  in  quando  l*  acqua  cadendo  fi  Ipez- 
zi,  fuccedtrann * diverfi  moti  irregolari,  procedenti  dalla  quantità  dell’impe- 
to : dalla  direzione  de' fallì,  opporti  a quella  dell’acqua  cadente:  c dalla 
combinazione  di  più  direzioni  diverfe  ec- 
Le  cadete  della  forra  predetta,  fe  trovano  materia  adattata  nell’alveo  in- 
feriore, vi  formane  fempre  un  gorgo  profondiamo , ed  in  elfo  de'  vortici,  alcuni 
de  quali,  che  fono  i più  regolari,  abbiamo  defcritti  poco  di  fopta  : dopo 
finalmente  rialTume  il  fiume  il  Tuo  corfo  primiero»  e produce  que« 
gli  effetti,  che  fono  communi  agli  altri  fiumi.  Ma  nell*  alveo  fuperiore  è 
da  notare,  che,  dovendo  P acqua  precipitare  da  una  cateratta , prima  di  arriva - 
re  ad  efia,  acqui fia  della  velociti  confiderabile  : effetto  non  folo  della  vifeofi- 
tà  dell'acqua  ; ma  ancora  della  mefcolanza  de’canali,  nella  maniera  fpie- 
gata  allo  Scolio  j.  della  Prop.  i.  del  Libro  6.  della  Mifura  dell' aeque , ma  di  ciò 
aifcorrererao  più  ampiamente  nel  figliente  Capitolo-,  folo  rilpetto  alle  cara* 
ratte  fono  da  offervare  alcuni  effetti,  che  potranno  illuminare  la  mente  a 
chi,  o allume  di  fame  delle  artificiali,  o di  demolirne  delle  naturali* 
Primieramente  adunque  fervono  le  cateratte  a Jodenere  /’  alveo  fuperiore  pii 
elevato,  di  quello  che  farebbe  , mancando  le  medefime;  eperciò  impedii  cono  quel- 
le foverchie  efeavazioni,  che  potrebbe  fare  il  corfo  del  fiume.  Non  trae - 
tengono  già,  che  ifojfi  cadenti  dalle  montagne  non  fi  portino  a)  baffo,  fe  non 
in  piccola  parte  ; quanto,  cioè,  bada  a riempire  il  vano,  che  forma  l'altez- 
za della  cateratta;  quale,  riempito  che  fia,  torna  il  fiume  a portare  la  ma- 
teria di  prima , o poco  meno  [ i ] Percid/ànm  buon  effetto  ne" fiumi , de' qua» 
li  ì Jòvercbia  la  caduta  ; ma  non  inqaelli,  che  ne  mancano  ( ? ) Molte  vol- 
te formano  laghi,  i quali,  efiendo  profondi , poffono  edere  rimedio  alla  de- 
ficienza della  caduta  ( 4 ) Servono  per  la  derivazione  de'  canali , che  noti  pof- 
f°nt>  avere  molta  caduta,  e ne  aggiungono  alle  fabbriche  de’  mulini,  & altri 
edifici  ( 5 ) Se  le  cateratte  fono  Jlabì/i , interrompono  le  navigazioni  i ma  e/fru* 
do  amovibili , fervono  per  facilitare  la  medejìma  , come  apparifce  ne’  foffeglli , 
che  fono  una  fpecie  di  piccole  cateratte 
Il  fecondo  ìnterrompimento  degli  alvei  fono  i laghi:  quelli  alle  volte 
fervono  di  fontane  a' fiumi,  non  offendo  altro,  che  un  aggregato  di  più  for- 
genti,  che  tramandano  le  loro  acque  in  un  folo  ricettacolo . dall’emiliano 
del  quale  le  fcaricano  ; e di  quelli  non  è luogo  qui  a decorrerne  ; ma  folo 
di  quelli,  che  in  un  luogo  ricevono  J’ acque  de' fiumi  alle  quali  fervono, 
come  di  un  picciolo  mare,  ed  in  un  altro  le  tramandano  fuori.  Si  dee 
adunque  decorrere  al  prelènte  dell’ acque , che  entrano  ne’laghi,  e di  quel- 
le, chen’efcooo  Qualunque  volta  adunque  entra  un  fiume  in  un  lago  , è 
necellario  , che  abbia  qualche  velocità  , e direzione  , le  quali  , benché 
appoco  appoco  dopo  lo  sbocco  vadano  feemando  ; nulladimeno  però  a 
cauta  dell'impeto  preconceputo,  il  più  delle  volte  lì  confervano  per  qual- 
che ttatto,  fin  tanto  che,  communicato  che  fia  il  moto  alle  parti  laterali, 
ed  oppode,  parte  di  effe  tendono  verfo  le  ripe,  parte  ritornano  vorticofa- 
mente  verfo  l’ immillarlo,  e parte  s’indirizzano  verfo  l’incile,  o emillario 
del  lago.  Sin  tanto,  però,  eòe  il  fiume  influente  conferva  velocità  offervabile 
in  alcuna  parte,  la  di  lui  fuperfieie  refla  più  lafìa  di  quella  de!  Iago,  cioè  fui 
principio;  ed  in  altri  luoghi,  cioè  nei  progreffo,  colmeggia  (opra  la  me. 
defilila,  in  conformità  di  ciò,  che  fi  è dimortrato  fui  principio  di  quello 
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Capitolo,  dipendendo  quella  apparenza  dalla  velocità,  o impeto,  col  qua- 
le  il  fiume  fi  porta  allo  shocco;  poiché  s’ egli  entrerà  con  poca  forza,  fui 
bel  principio  s’equilibrerà  colla  fuperficie  del  Ugo. 

Credono  alcuni,  che  le  acque  de’ laghi  fiano,  da  un  capo  all’altro , equi- 
librate, come  fe  fodero  perfettamente  (lagnanti.  Io  però  non  lapfei  dirlo 
■cccrtatamente , parendomi  verifìmile  , che  vicino  a'  luoghi,  che  donno  /'  in~ 
grtJ]o  a' fiumi , debbano  effere  qualche  foco  pii  elevate  di  peto,  che  negli  altri  luo- 
ghi; ficcome  è certo,  per  lo  contrario,  che  vicino  all'  emiffar  io  fono  qualche 
poco  più  bape , Il  motivo  di  tale  aflerzione  è,  perchè,  fe  il  lago  non  rice- 
vere influffo  di  acqua  veruna  , ma  (blamente  ne  fcaricalfe;  dovrebbe  egli 
dalla  parte  dell'incile,  reflare  più  baffo,  che  negli  altri  luoghi,  per  tutto 
quel  tratto,  eh’  è determinato  dall’  unione  della  fuperficie  del  lagocolla  li- 
nea del  fondo  dell’alveo  applicato  all’ emiffario , prolungata  dalla  partefu- 
periore;  c però  è impoffibile  da  concepirli,  che  il  reflante  dell'  acqua, 
fuppofia  orizzontale,  non  ifeorra,  benché  con  moto  lentiffimo,  ad  oc- 
cupare il  luogo  lafciato  dall'acqua , che  elee  dal  lago;  e perciò,  che  la 
di  lei  fuperficie  non  s'  inclini  verfo  folcita;  tanto  più  adunque  vi  fi  incli- 
nerà , fe  dalla  parte  oppofla  fu  fomminiflrata  nuova  copia  d’  acqua  da  qual- 
che fiume;  e conieguentemente  non  potrà  la  fuperficie  d'  un  lago  edere 
perfettamente  orizzontale • Ben’ è vero,  che  la  differenza  farà  infenfìbile 
nelle  parti  di  mezzo;  ma  ne' fui,  vicini  agl’immilìari , ed  agl’  incili,  può 
«(Ter  tale,  che  non  falò  con  livelli  elàtri,  ma  adocchio  libero,  fi  manife- 
ih  . Se  però,  tanto  H fondo  del  fiume  influente,  quanto  quello  dell'  effluente , fof- 
fero  orizzontali , e fituati  net  medefimo  piano , allora  la  fuperficie  deit  acqua  del 
lago  farebbe  aneli'  epa  affatto  orizzontale  per  la  Prop.  I.  de!  Lib  V . della  Mi  fura 
dell' ac  qu  e.  Quindi  è chiaro,  che  /’  acque  de'  laghi , e delle  paludi  , molto  più  t' 
accollano  ad  avere  la  loro  fuperficie  a livello,  quanto  meno  fono  inclinati  i canali  in- 
fluenti , ed  effluenti;  epcrchè,  fe  il  lago  folfe  augnilo,  quanto  i canali  pre- 
detti, la  fuperficie  dell'acqua  continuerebbe  fulla  cadente  dovuta  al  ca- 
nale influente:  perciò  quanto  maggiore  è lo  /patio , eie  ha  f acqua  per  efpan- 
derfl  lateralmente , tanto  fi  rende  più  efattv  il  livello  del  lago.  Ciò  fi  dee  inten- 
dere, quando  la  copia  dell'acqua,  ch'entra,  ì eguale  a quella , ebeefee;  poiché 
fe  la  prima  folle  maggiore  della  feconda,  come  luccede  fui  principio  dell’ 
efcrclcenze  de’  fiumi  influenti  , in  tal  calo  è evidente,  che  tutta  I*  acqua 
del  lago  dee  edere  declive  verfo  I'  emilfario,  verfo  il  quale  anche  fono 
più  odervahili  le  direzioni,  ed  i moti  deli’  acqua. 

Tutto  ciò,  che  fi  è detto  de' laghi,  fi  dee  intendere  proporzionalmente 
ancora  delle  lagune,  e paludi,  nelle  quali  pero  tanto  è maggiore  la  differenza 
del  livello,  quanto  che  l' erbe , che  in  quelle  nafeono,  fervono  molto  a fòflenere 
l' acqua  più  alta  in  un  luogo,  che  in  un  altro;  e perciò  fi  vedono  fpelfe  volte 
calare  l’ acque  delle  paludi  confiderabilmente  vicino  agli  sbocchi:  e ne’ 
fui.  più  lontani  appena  ellere  fenfibile  1’  abbadamento.  Per  tanto  sì  que  (le, 
che  i laghi,  producono  1*  effetto  dimoflrato  nel  fine  del  Cap.  VI.  cioè  dt 
rimediare  al  difetto  delle  caduce;  poiché  egli  è certo,  che  interrendofi  un 
lago,  dovrebbe  il  fiume,  che  dentro  vi  s’inalveade,  avere  per  lo  tratto 
di  elio,  molto  più  di  caduta,  di  quello,  che  abbiano  le  acaue  del  lago; 
il  che  opererebbe,  che  il  fiume  influente  fi  elevade  di  fondo,  e formon- 
tando  le  proprie  ripe,  fi  portade  ad  inondare  il  paele  all’  intorno;  o for- 
mando un  altro  lago,  o elevandolo  colle  alluvioni,  fino  ad  incaflarfi  den- 
tro di  effe,  e ciò  continuerebbe  a farli,  (in  che  coll’  altezza  del  proprio 
letto  avelfe  acquiflata  quella  pendenza,  che  gli  è dovuta,  olttc  le  alerò 
circonllanze,  dalla  lunghezza  del  viaggio. 
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Ha  non  fo  che  di  limile  all’ingrelTo  d’un  fiume  in  un  lago,  il  pedaggio 
dell’acqua  corrente  da  una  fezione  angufta  ad  un'altra  più  ampia;  eflendo 
che  gli  alvei  dilatati  poffono  ottimamente  paragonarfi  ad  uh  picciolo  lagbttte , 
dentro  ilqualesbocchi  l'acqua  da  una  fezione  piè  angufta,  che  in  tal  calo 
lia  ragione  d' immiflari»  ; (iccome  la  lufleguente  pure  angufta , di  emiliano. 

S lindi  egli  è facile  di  dedurre  le  caufe  delle  apparenze  diverte,  che  fi 
ervano  nell’uno,  e nell'altro  fitoj  poiché,  fe  fi  vedrà , che  dove  i fiu- 
mi fono  foverchiamente  larghi,  ivi  l'acqua  non  corra,  o abbia  moto  pià 
lento:  fe  vicino  alle  ripe  fi  troverà  l'acqua,  quali  elfere  (lagnante,  o pu- 
re correre  con  moto  vorticofo  all’ indietro,  radendo  le  ripe  medefime,  dal 
«che  dipende  principalmente  la  conCervazione  delle  fezioni  più  larghe;  fe 
ne*  (iti  medefimi  la  cadente  del  pelo  d'acqua  larà  meno  declive  di  quello  « 
ila,  dove  l’alveo  è di  laighezza  uniforme,  e ptopnrzionata;  ed  al contra- 
rio , fe  nelle  fezioni  più  (frette  l'acqua  del  fiume  li  vedrà  tutta  correrecoa 
maggiore  velocità,  e con  maggiore  pendio  di  lupeificie  ec.  faci!  cola  la- 
rà applicatele  ragioni  fopraddette,  per  ilpiegare  quelle , ed  altre  fimili  ap- 
parenze : poiché  il  laro  altra  nan  i , eòe  un  fante , o fiume  dilatata  , ed  il  piuma 
poni , che  un  lago  riflretta. 

Sono  gli  alvei  de' fiumi , quafi  fempre,  più  larghi  di  quello , eie  richiede  il  U- 
fogno  deir  acqua,  che  portano;  e perciò  molte  volte  lopportano,  che  loro  lia 
riftretto  l'alveo  conliderabilmente,  lenza  veruna  alterazione  del  loropelo, 
il  che  non  accaderebbe,  fe  le  larghezze  fodero  vive:  anzi  col  tenete  ri- 
il  retti  gli  alvei  de’ fiumi  s’ impedirono  que*  moti  fregolati,  che  fono,  co- 
me la  luduria  de’  fiumi  medefimi , e che  apportano  danno  confìderabile  al- 
fe fponde,  per  la  deviazione,  che  fa  l'acqua,  dalla  dilezione  del  fuo  fi- 
lone; e perciò  non  è meraviglia,  fe  i fiumi  grandi,  fcnza  veruna  maggio- 
re dilatazione,  fono  molte  volte  capaci  di  ricevere  nel  proprio  feno  l’ in- 
fluito di  nuov’ acque;  poiché  rendendoti  in  tal  cafo  1'  acqua  proporzionata 
alla  grandezza  dell’  alveo,  viene  efla  ad  edere  tutta  mantenuta  in  officio, 
ed  obbligata  a confervare  la  fu*  direzione  al  lungo  dell'alveo,  lenz'  alcu- 
no laterale  fvagamento,  ed  è ben  facile  di  concepire,  che  V aequa  ftagnau. 
te , e corrente  vortieofamente  a!T  intù , non  cantnbuifct  co  fa  alcuna  allo  fi carico  iti 
fiume-,  e che  quella  parte  dell’alveo,  per  altro  inutile,  può  beniffimo  dar 
luogo,  quando  vi  lia  una  forza  maggiore,  al  corfo di  nuov'  acqua;  e per- 
ciò è flato  veduto  il  ramo  del  Po  di  Venezia  alTorbire,  da  fe  folo,  tutta 
l’acqua  del  ramo  di  Ferrara,  e di  Panaro,  fenza  che  perciò  fi  abbia  avu- 
ta la  neceffità  di  ritirare  gliargini  veri®  la  campagna,  o fiali  veduto  mag- 
giormente dilatarli  l’alveo. 

Appartengono  a quello  capo  gli  effetti,  che  .procedono  dall’  unione  di 
due  fiumi  indente,  e dagli  sbocchi  nel  mate.-  ma  perché  abbiamo  determi- 
nato trattare  tutto  ciò  più  particolarmente,  richiedendola  materia,  Ipe- 
ziale  coufiderazionc  ; .pertanto  paflcrcmo  a dilcortewe ne' due  iegucnó  Ca- 
pitoli. / : o 
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CAPITOLO  Vili. 

Vello  sbocco  d*  un  fiume  in  un  altro , 
o nel  mare  ,. 


NON  fi  trova  alcuna  particolarità  nella  materia»  che  abbiamo  fra  le 
mani,  la  quale  fia  , per  le  medefima  , quanto  più  evidente,  tan- 
ro  più  controverta,  e meno  intefa,  dello  sbocco  de'  fiumi.  Io 
ho  (emiro,  in  diverte  congiunture,  pronunziare,  (opra di  quello 
fctto,  aflerzioni  cosi  tirane,  che  prima  avrei  credute  imponìbili  da  cadere 
nella  mente  degli  uomini;  e quello,  eh'  è più,  ho  offervato,  che  hanno 
maggiore  facilità  a prendere  sbagli  in  quello  particolare  le  perfone medio- 
cremente veifate,  che  le  affatto  idiote;  poiché  le  prime  fui  fondamento  di 
alcune  regole,  o ignote,  o non  avvertite  dal  volgo,  e credute  univerfali, 
quando  in  realtà  patifcono  molte  eccezioni,  ne  deducono  in  varjcalì  con- 
feguenze  falfiffime.  Una  di  quelle  è,  che  1’  acqua  non  poffa  correre,  fe 
non  ha  caduta,  al  fuo  termine,  ed  è aflìoma  così  universale  appretto  di 
>_ quali  fi  chiamano  Periti,  che  non  dubitano  punto  di  dedurne» 
che  un  fiume  non  polla  sboccare,  o nel  mare,  fe  quello  fi  trovi  gonfio; 
o in  altro  fiume,  durante  la  di  lui  piena;  e che  i fiumi  influenti  debba- 
no (caricare  1’  acqua  propria,  tutta  lopra  il  pelo  del  recipiente,  con  al- 
tre limili  aflerzioni  erronee,  e pemictofe,  le  quali  conducono  a fpefe  inu- 
tili, a propolizioni  dannofe;  e molte  volte  divertifeono  i’  animo  di  chi  le 
promuove,  da  quelle,  che  riufeirebbero  più  faltitari. 

Entrano  i fiumi  influenti,  non  v'ha  dubbio,  nelmare,  nè  qualunque  for- 
elio  è badante,  a ritingere  un  fiumicello,  quantunque  picciolo:  pur- 
chè  egli  fia  proveduco  di  (ponde  (ufficienti,  come  più  abballo  fi  dirà;  po. 
Iciache,  come  può  mai  immaginarli,  che  un  fiume  perenne,  fe  folle  im- 
pedito del  tutto  lidi  lulcorfo,  non  fi  eie  valle,  quali  indantaneamente , ad 
altezze  enormi  per  l’abbondanza  dell'  acqua  fopravveniente , ufeendo  con 
ciò  dal  proprio  ferro,  ed  mondando  le  campagne;  il  che  febbene  qualche 
volta  (decèdè,  ciòperònonnafce,  perchè  il  fiume  non  fia  valevole,  col  tempo, 
ed  acquidar  forza  da  iuperare  il  contrailo,  che  fa  il  mare  al  fuo  ingreflo; 
ma  perchè,  o non  ha,  o non  fi  manriene  le  (ponde all’ altezza neceffaria;  e 
perciò  de’  fiumi  dabiliti  di  alveo  non  fi  può  con  verità  aderire,  che  il 
mare  impedifca  loro  affatto  lo  fcarico.  Similmente,  s’  egli  è voto,  che  i 
fiumi  s ingrolfino  per  l’unione  d’altri  fiumi,  chi  potrà  fattamente  lo  denere, 
che  un  fiume  reale , nella  fua  piena,  proibifea  1'  ingreflo  ad  un  influente, 
e che  quello  fia  perciò  obbligato  a ritenere  le  fue  acque  nel  proprio  alveo, 
fino  allo  (gonfiamento  dell’altro?  Procureremo  noi  dunque  di  Ipiegare  il 
modo,  col  quale  ciò  fucceda,  il  che  faremo  nella  feguente  Propofizione  • 
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proposizione;  i. 

Spiegar»  il  modo , col  quale  i fiumi  eu frano  in  oltre  acque,  t correnti,  o pu- 
gnanti. 

Per  ben  intendere  ciò,  è necettario  ridurti  «Ila  memoria  due  Proporzio- 
ni di  eterna  verità;  la  prima  delle  quali  è:  Che  quando  un  fiume  corte,  e la 
di  lui  fuperficie  non  fi  alta,  ne  fi  abboffa  di  livello,  allora  per  tutte  te  di  lui  fé. 
s/e»;  paffano  delle  quantità  d'  acqua  preci/amente  eguali.  Ciò  è vero  in  attrat- 
to, in  concreto,  ed  in  tutte  le  circottanze,  e condizioni  potàbili;  dalche 
fje  nafce , che  ogni  volta  , cbe  la  fuperficie  dell'  acqua  et  uu fiume  perenne  , ed  in- 
fluente . f rifa  fiabile  / allora  efee  da t di  lui  iboeco  , ed  entra  nel  recipiente  quella 
copia  d’acqua,  nè  più,  nè  meno,  cb'i  fomminifirata  dalle  parti  fuperiori  del 
fiume.  Ma,  fi  la  fuperficie  predetta  fi  onderà  abboffando , farà  fcaricata  dallo 
sbocco  acqua  in  copia  maggiore  , cbe  non  ì quella,  cbevienedi  foprat  e finalmen- 
te , fe  la  predetta  fuperficie  fi  eleva  , più  acqua  viene  dal  fiume  di  quella  fia  vomi- 
tata dallo  tbocco  ■ Quelli  fono  tre  Pegni  infallibili  della  qualità  degl’  impedi- 
menti, apportati  dall'acqua  del' recipiente  al  corto  dell'  influente;  perchè 
.fe  in  un  fiume,  che  porti  tempre  eguale  quantici  d’acqua,  fi  vedrà  la  la. 
perficie  di  etto  allo  sbocco  elevarti  ; legno  farà,  che  il  recipiente  impedì- 
fce  lo  feerico  al  fiume;  mentre  l'acqua  trattenuta  è quella , che  aumenta 
l'altezza;  ed  al  contrario,  abbattendoli  la  fuperficie  del  fiume  allo  sbocco, 
farà  indizio  dello  fminuirfì,  che  faranno,  gl'impedimenti  oppofti  dal  reci- 
piente allo  fcarico;  portandoli  ad  ufeire  dalla  foce  del  fiume,  non  foto  la 
quantità  dell'acqua  corrente,  fomminittrata  dalle  patti  fuperiori;  ma  inol- 
tre tutta  quella,  che  prima  era  Hata  trattenuti  dal  rittagno. 

Quando  l’acqua  crefcc  per  gliottacoli  trovati  alla  foce,  non  feguita  pe- 
rò ella  ad  elevarli  gli' infinito;  ma  arrivata  ad  un  certo  termine,  ftabilifce 
la  propria  fuperficie  : fegno,  eh’ allora  è eguale  lo  fcarico  all' influtto,  quin- 
di è,  che  fe  le  ripe  del  fiume  non  faranno'  cant’alte,  quanto  fi  richiede  per 
foftenere  la  fuperficie  dell’acqua  a quell’  altezza,  eh’  è determinata  dalla 
natura  per  lo  (carico  di  tutto  il  fiume  influente;  farà  necettario,  che  l’ac- 
qua di  etto,  formontandole,  fi  Iparga  lateralmente  • cercare  altra  ftrada, 
o accetto  piò  facile  al  fuo  termine;  o pure  alcun  feno,  dove  contenerli, 
ed  cquiliburfi . 

Da  qual  principio  fia  defunta  dalia  natura  la  determinazione  dell’  altea, 
za  necedaria  all’intero  fcarico  del  fiume,  fi  raccoglie  dall’altra  Propofizio- 
|ie,  che  dee  rammemorarli  ; cioè  , che  ne’  fiumi , de'  quali  le  feniani  tutte  fca. 
ricano  e guai  copia  et  acquo  in  un  doto  tempo , le  velocità  medie  deano  fempre  effe- 
re  reciproche  all'  aree  delle  fettoni  : perciò  pattando , come  fi  è detto  di  fopra , 
per  la  foce  alrrettant' acqua , quanta  fi  trasfonde  da  una  delle  fezioni  fupe- 
riori; forza  è,  che  la  yelocità  media  dello  sbocco,  dia  alla  velocità  media 
della  fezione  fuperiore,  come  l'area  di  quella , all’  area  dello  sbocco.  E 
perchè  l'area  delle  fezioni,  e deilo  sbocco  è comporta  d'altezza,  e di 
larghezza;  fe  la  larghezza  farà  inalterabile,  farà  altresì  necettario,  che  I' 
altezza  dello  sbocco  fi  accrefca  di  tanto,  quanto  importa  la  diminuzione 
della  velocità  media  di  etto,  confiderando  l’alterazione,  che  fi  fa  nella  ve- 
locità all* alzarli  della  fezione. 

Per  più  chiara  intelligenza  di  ciò,  fi  dee  avvertire,  che  «»  fiume,  il  qua- 
le entri  in  un  altro , può  entrarvi  in  tre  maniere  ; ( i ) « cadendo  datt  alto , co- 
pie nelle  cateratte:  e ciò  fuccede,  quando  il  fondo  del  fiume  influente  è 
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•più  alto  del  pelo  recipiente;  o pute(  ’ ) /pianando  la  fu*  fùperficii  su  quella  dell" 
altro,  in  maniera,  che  la  tardezza  fuperiore  dello  sbocco,  che  Ila  didefa 
trafverfalmente  fulla  fuperficie  dell'acqua  , fia  come  la  commune  lezione 
di  due  piani,  l’uno  de' quali  fìa  la  fuperficie  dell' mlluente , 1'  altro  quella 
del  recipiente.-  e ciò  accade,  quando  il  fondo  dell’  influente  è baffo  lotto 
il  pelo  del  recipiente  , almeno  quanto  bada  a formare  la  predetta  propor- 
zioue  reciproca  ; o finalmente  [ 3 ] quando  la  fuperficie  dell'  acqua  dell  in- 
fluente  fa  qualche  uotali/e  difctfa , per  inlrodur/i  nel  recipiente,-  fienza  però,  che 
tutta  l'acqua  vi  cada:  e quello  effetto  nafee  dal  fondo  dell'  influente , più 
bado  del  pelo  del  recipiente;  ma  non  quanto  bada  per  dare  lo  Teorico  a 
tutta  l’acqua  propria,  per  la  lezione;  comprefa  tri  la  linea  trafverfale  del- 
la larghezza  del  fondo  dello  sbocco,  ed  il  pelo  dell'acqua  del  recipiente. 

Nel  primo  cafo,  quando,  cioè,  il  fondo  dell'influente  è piùaltodel  pe- 
lo del  recipiente,  non  v’è  chi  polla  dubitare,  farli  uno  fcarico  libero,  ed 
in  niuna  maniera  impedito  dall’ acqua  del  recipiente;  anzi  piuttodo,  cef- 
fando  nella  caduta  gl'impedimenti  del  fondo,  c delle fponde,  nelprincipio 
d>  elTa,  l'acqua  (corte  più  veloce,  e fi  alfottiglia  t e confeguentemeute ra- 
fijtendo  meno  all’acqua,  che  immediatamente  la  feguita , queda  anch'eda 
fi  rende  più  veloce,  c così  gradatamente  per  qualche  fpaxio  all’  infu,  fin 
che,  non  tifemendofi  più  la  felicità  dello  sbocco,  l’acqua  corre  con  quel* 
la  .velocità,  che  le  attrtbuifcono  le  caute  di  ella,  e che  le  viene  permeda 
dalla  qualità  degl’impedimenti;  Quindi  è,  che  i fiutai , vicino  a' loro  sbocchi 
di  tal  natura , Ji  diminuì /cono  di  carpo  , e formano  la  /ora  fupct fide  fempre  più  in- 
clinata all  orizzonte,  difponendota  nelle  cadute  Ubere  , fecondo  il  tipo  d' una  Unta 
curva.  Equi  fi  dee  applicare  tutto  cid». che  abbiamo  detto  nel  Capitolo  an- 
tecedente, parlando  delle  cateratte- 

Ma  perché  i fiumi. , che  hanno  ri  fonda  capace  di  corro  font , non  f 'appartano  fi- 
enili cadute  ( mantenute  ne’  luoghi,  dove  fi  trovano,  odali' arte,  o dalla 
refi  denta  inoperabile  del  fondo  ) perchè,  a cauta  della  gran  violenza , efea- 
vandpf»  il  fondo , viene  finalmente  a profondarli  ; perciò  fi  fa  luogo  al  fe- 
condo calo,  ebe  infatti  è il  più  frequente , odervandofì , che  i fiumi  in- 
fluentifi  fpiauauo  fuBafnptrficie.de'  recipienti  : t' elevano , e e' abboffano  di  pelo 
con  efii:  e fi  mantengono  il  fondo  tanto  bado,  che  polla  dar  efito  alle  loro 
madinie  piene  lotto  la  fuperficie  più  balia  del  recipiente;  e perciò  i fiumi 

temporanei,  non  fola  1'  uuijcout,  colle  Jitperfieie  dell'  acqua , ma  ancora  co'  fondi 

di' propri  letti;  come  pure  fanno,  perla  ragione  medefima,  i fiumi  confluen- 
ti privimi,  le  portane  eguali  quantità  di  acqua. 

Ne' fiumi  adunque  temporanei,  che  s'.unifcono  indente,  fi  uno  verrà  colla  fina 
piena,  trovando  l'altro  in  rftato  di  ficchi,  -non  fuccederi  altro  effetto,  che 
quello,  che  farebbe  un  fiume,  quale  da  un  alveo  più  angudo  palla  (Te  ad 
Ulto  più  dilatato;  (blamente  rigurgiterà  l'acqua  dell'  influente  all'  intù  per  C al. 
veo  cicli' altro,  lìnq  a quel  legno,  che  da  a livello  coll'altezza  della  piena, 
nell’alveo  comune;  ma,  Jè  H fiume  recipiente  fari  perenne , non  fi  dee  dubi- 
tale, che  l' altezza  deir  acqua  di  efio  non  fàccia  qualche  impedimento,  e contra- 
ilo a quella,  che  influì  Ice-  Ciò  teiviefi  manifedo  dal  condderarc,  che, 
celiando  l'acqua  influente,  quella  del  recipiente  rigurgiterebbe;  come  in 
tal  calo  di  fatto  rigurgita  per  ,1’  alveo. dell'Influente  ; c perciò  quella  for- 
za nudefima,  che  può  fpineere  l’acqua  del  recipiente  all’  insù,  s’  oppone 
aTingredo  dell’ Influente.  Può  queda  coitiiderarfi  in  due  maniere;  cioè, 
( I ) a come  il  foto  momento  della  preffione  dell'  acqua;  e queda,  ficcome  noti 
può  fpingere  il  rigurgito,  che  fin  dove  arriva  I'  orizzontale  della  fuperfl- 
cie  dello  sbocco,  così  non  pud  edeudere  maggiormente  gli  effetti  dell’im- 
Tomo  Ih  ~ 2 pedi- 


Digitized  by  Google 


*’g- 47- 


*ig  48 


354  DELLA  NATURA 

Redimento,  che  apporta  all’influente,  0 pare  [ 1 ] vi  fi  aggiunge  r impero 
meauiftata  per  la  calata  , o per  qunìcbt  altra  fotta  efleraa  ; e queflo  , fé  non  fi 
rifrange  dagl'  impedimenti  dell’  alveo  influente , come  per  Io  più  fucce  le, 
è potente  a fare  avanzare  il  rigurgito  tc.  qualche  cola  di  più,  di  quello  , 
che  porta  la- forza  del  foto  equilibrio. 

Co’ mezzi  medefimi  può  operare  l’ acqua  del  fiume  influente,  affine  <fi 
fuperaie  il  contrailo  del  recipiente;  poiché  ella  può  fare  lo  sforzo  alla  fo- 
ce , o per  fole  momento  di  prelibane , o per  quello  dell’  impeto  preconce» 
puto  Per  lo  folo  momento  di  preffione,  trovandoli  l' acqua  tanto  dell’ uno, 
quanto  dell'altro  all’ altezza  meleti, ni,  tanto  contrada  l’ acqua . cheimpe- 
dilce  lo  sbocco,  quinto  fa  forza  quella  , che  tenta  di  acquetare  lo  fcari- 
co;  e perciò  effendo  equilibrate  le  forze  per  quello  capo,  teda,  che  la 
prevalenza  del  fiume,  che  efee  dallo  sbocco,  fi  defunta  dall*  impeto.  Può 
quello  nafeere , 0111  curro,  o in  parte  ( 1 ) dalla  dilcefa.  la  quale,  aven- 
do cominciato  a re»  lire  veloce  l'acqua  aliai  più  alto  dello  sbocco,  non 
può  di  meno,  di  non  edere  maggiore,  e di  non  luperare  il  momento  del- 
la lòia  preffione  dell’acqua  recipiente  l * ] Può  nalcere  il  medefino  im- 
peto dalla- fola  preffione;  ma  perchè  l’impeto  è accompagnato  dà  una  ve- 
locità attuale,  con  una  determinata  direzione,-  ed  il  conato  della  preffio- 
ne non  è,  che  una  velocità  potenziale,  lènza  ateuna  vera  determinazione, 
ma  bensì  indifferente  a riceverle  tutte;  ne  fegue,  che  l’impeto  dill’acqua 
dell'influente  prevaierà  alla  loia  preffione  s eperciò.  (cacciando  dallo  sboc- 
co l’acqua  del  recipiente,  entrerà- nell' alveo  di  quello-,  e prenderà  idi  lui 
moti , e direzioni-. 


- Sia  per  maggiore  chiarezza  A C l’altezza  dell' acqua- del  fiume  influen- 
te, e fia  il  punto  A la  fuperficie  dell'acqua  nello  sbocco:  certa  cofa  è', 
per  le  colè  dette  di  fopra  , che  fe  il  fiume  correrà  per  velocità-  acquiilata 
«ella  difeefa  per  I’  alveo  inclinato-,  le  velocità  delia  perpendicolare  A C 
termineranno  al  fegmento  parabolico  lì  H D,  di  modo  che  la  figura  A B 
D C farà  il  complello,  o Comma  delle  velocità  di  detta  perpendicolare, 
lo  oltte,  fe  ci  immagineremo,  che  operino  dalla  parte  oppolla  i conati 
foli  della  preffione  del  fiume  recipiente;  eflendo  quelli  tra  loro  in  propor- 
zione delle  altezze,  faranno  le  loro  impreffioni  contenute  nel  triangolo  C 
A D,  il  quale  detratto  dal  fegmento  parabolico,  refterà  il  triangolo  mì- 
fto  A B H D,  che  mifurerà  l’ eccedo  delle  velocità,  (opra  I’  energia  de’ 
conati;  e perciò,  eflendo  quelli  luperati  da  quelle,  potrà  il  fiume  influen- 
te entrare  nel  recipiente  - Similmente,  pollo,  che  il  fiume  influente  cor- 
delle colla  fola  velocità  dovuta  all*  altezza  del  corpo  d'acqua;  eflendo  che 
tali  velocità  occupano  la  figura  di  una  parabola,  comeC  A D B,  eie  iut- 
pu-flìoni  del  conato  quella  del  triangolo-  C A B;  le  velocità  dell’  influen- 
te lupereranno,  anche  in  quello  calo,  le  impreffioni  de’ conati,  efie  fa  l*' 
acqua  del  recipiente,  di  quanto- importa  la  figura  A 6 D:  con  quella  av- 
vertenza però,  che  dette  figure  rclìdue,  non  danno  alcuna  cola  di  aflolu- 
to.per  non- poterti  determinare  la  proporzione  della  forza  della  velocità 
lujflìma  alia  forza  del  conato  mallìmo,  nella  medefima  maniera,  che  non 


è paragonabile  la  forza  delia  pcrcolìa  , a quella  della  ièmplice  gravità . ef- 
fendo però  certo,  nell’uno,  c nell’altro  calo,  che  maggiore  è la  forza  dì 
un  giava  mollo,  di  quella,  che  avrebbe  il  medeiìmo,  trovandoli  nel  ferir, 
phee  conato  al  moto;  il  che,  iielnoliro  calo , vuol  dire,  chela  baie  del- 
la parabola  C A 11,  o ilei  legmento  C A II  D,  dovrà  Tempre  edere  mag- 
giore della  baie  del  triangolo  C A B,  dal  che  nc  nafte  la  prevalenza  del- 
le velocità  lopta  de’ (empiici  conati .. 
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Ntn  e dunque  poffbiU , che  un  fiumi  influenti , il  quale  abbili  lo  ibocco  a fi. 
coitela  de!  corjo  del  recipiente , o che  entri  in  un  acqua  j lagnante , fia  rigettato  da 
e fa , anzi  piùttofto  , a mifura  dell’  impeto  , che  avrà  nell'  mgrello  , farà  mu- 
tare, o prendere  qualche  direzione  all’  acqua,  dentro  della  quale  etto  (i 
(carica;  come  abbiamo  detto,  dovere  fuccedere  a’ lapin  ec  ne!  Capitolo  an. 
eccedente  . Non  v’ha  dubbio  però,  che,  fe  l'acqua  del  fumé  recipiente  enfie- 
rà, reflando  invariata  quella  dell'  influente , non  pofj'ano  crefcere  i conati  della  pri- 
ma tanto,  da  pareggiare , o fupcrnre  le  velocità  della  fecondai  ma  in  tal  calo, 
ritenuta  l’acqua  nell’alveo  dell’influente,  s’  alzerà  ben  predo  di  corpo, 
in  foccorlb  delle  velocità  ritardate,  che  però  m3i  non  potrà  rimettere  allo  fla- 
to dì  prima;  perchè  accrelciura  la  fezione,  per  l’alzamento  dell’acqua  al- 
lo sbocco,  l'impeto  preconcepuro  fi  fparperà  per  ella  ; e perciò  refleia  in 
ogni  parte  minore.  Che  fe  l’acqua  del  recipiente  crefcerà  con  più  celeri- 
tà di  quello,  poffa  elevarli  l’acqua  dell’influente,  come  fucccde,  quando 
quello  è affai  magro;  allora  l’acqua  dell’altro,  non  foto  lui  princìpio  le 
impedirà  I’ingrcflò,  ma  ancora  entrerà  nel  di  lui  alveo;  e concorreranno 
a farlo  elevare  di  pelo . non  folo  l’ acqua  trattenuta,  ma  la  rigurgitata;  e 
fatto  che  fia  l’alzamento,  a un  dipreflo,  fiuo  al  livello  della  piena  del  re- 
cipiente, refterà  l’acqua,  quali  fenza  moto  apparente,  e farà  1’ effetto  di 
un  lago,  che  riceva  dalla  parte  fuperiore,  l’aiuulTo  continuo  di  poca  ac* 
qua  ; onde,  liccnme  nelaghi  l’  acqua  elee  dall’  emiliano , così  anche  in  que- 
llo calo,  è neceflario,  che  l’acqua  efea  per  la  foce  del  fiume,  che  ha  ra- 
gione di  un  emiflario  eguale,  fe  non  maggiore,  del  lago  medefimo.  La  ra- 
gione di  ciò  fi  è,  perchè,  febbene  I’  acqua  rigurgitata  fembra  Augnante; 
non  e però  priva  affatto  di  moto,  furto  che  inoflervabile , a cagione  del 
qunle  viene  (pinta  a ("caricarli  ; e la  canfa  efficiente  di  ciò  non  è altra,  che 
quella  picclola  elevazione  di  acqua,  che  fa  1’  inclinazione  alla  fuperficie 
del  rigurgito,  e che  la  rende  qualche  poco  più  3lta  nelle  parti  fuperiori, 
che  allo  sbocco:  et^in  confeguenza  atta  a generare  maggiore  velocità  di 
quello,  che  polla  il  conato  dell’ acqua  recipiente;  e (ebbene  in  cali  (imiti 
la  predetta  deficienza  di  altezzi  è impercettibile  ad  ogni  lenfo;  èperò  be- 
niflimO  Bttefa  dalla  natura,  che  non  Paddimauda  maggiore  di  quella,  che 
bafl.i,  per  dare  quella  minima  velocità,  eh’  è (ufficiente  a fare  (caricare  jie< 
una  fiz  one  amplinola  ( quale  in  tal  calo  è la  foce  del  fiume  ) una  plccio. 
liflima  quantità  di  acqua  poi  l’acqua  del  fiume  recipiente  efeicitafie 
contro  lo  shocco,  non  folo  il  conato,  mi  anche  il  moto  attuale  con  qual- 
che velocità,  e direzione,  o retta,  o obliquamente  a lui  contraria;  in  tal 
calo,  o la  velocità  dell’influente  farà  maggiore,  o no;  fc  farà  maguiore, 
è certo,  che  ritingerà,  e rivolterà  ad  alrra  parte  la  direzione  del  recipien- 
te, e con  ciò  fi  farà  luogo  all’ulcita;  ma  effendo  mincie,  convcrià,  cheli 
elevi- di  luptrfkie  molto  più,  che  nel  calò  antecedente , per  imprimere 
alle  parti  inferiori  dell’  acqua  tanto  di  sforzo,  quinto  può  bafÌ3re  a fu» 
perare  la  velocità,  e direzione  contraria,  il  che  finalmente  dee  fuccedere 
col  fuccellìvo  alzamento  di  fuperficie,  che  tanto  duretà  a farli  maggiore, 
quanto  lo  sforzo  ded’ influente  continuerà  a non  edere  maggiore  di  quel- 
lo del  recipiente;  cioè  a dire,  fin  che  detto  alzamento  polla  imprimere  ad 
ogni  lezione  tali  gradi  di  velocità  , da’quali  aftraendone  un  medio , fi»  ef- 
io ad  un  limile,  dentm  di  una  fezione  non  impedita  dal  rigurgito,  in  pro- 
porzione reciproca  delle  lezioni  medefitne. 

__  Di  qui  fi  può  comprendere  ciò,  che  operino  alle  foci  de’  fiumi  i fluf- 
fi,  e ie  bariJiche  ale]  .mure,  e l’alzamento,  che  cagionano  all’/tryir."  de' fu. 
•ni  medelirni , i quali,  fe  aleranno  le  Jpovde  coti  alte,  eie  Jiaiio  Jiijj.ueuti  a fi. 
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fittine  r acqua  a queir  altezza,  eh'  è neceparia  per  ifipingeifi  al  mare,  al  (ìcu- 
ro  tforuerattuo  quaìfifia  impeti  dell"  onde.  E' ben  anche  evidente,  che  lefezio» 
ni  .lenii  sbocchi,  e tutte  quelle,  che  tettano  impedite  da’  rigurgiti,  deono 
tcquiftaietanto  maggiore  ampiezza  (fiali  in  larghezza  , ©profondità  , ) quan- 
to v iene  indebolita  U loro  velocità  ; e perciò  i fiumi  reali  fi  confervauo 
le  foci  così  aperte,  clic  alle  volte  fanno  l'ufficio  di  porti  a'vafcelli  di  al- 
to bordo,  quando  la  fpiaggia  del  mare  permetta  loro  di  accodar  vili . Que- 
lla è anche  la  ragione,  per  la  quale  molti  fiumi  richiedono  più  foci , alcu- 
na delle  quali  alle  volte  lì  ottura,  cioè  la  più  impedita,  o la  meno  veloce; 
nel  qual  calo,  o l’acqua  li  volta  per  gli  altri  sbocchi,- ne' quali  fono  mino- 
ri gl’ impedimenti,  e per  conlegucnza  il  corto  è più  vigorofo,.  o pure  fe 
n'apre  un  nuovo,  più  facile,  e più  Ipediro. 

E'da  notate  nel  particolare  delle  foci  de’  fiumi  al  mare,  che  tanto  i fl af- 
fi, quanto  i r ffuffi  fanno  diverlì  effetti  confiderabili,  i quali  pollano  elle- 
re  altrettanti  Corollari,  dedotti  dalle  cole  dette  di  fopra,  per  ifpiegazio-- 
se  del  modo,  col  quale  i fiumi  entrano  in  altri  fiumi . Il  che  ec. 

Corollario  L 

Durante  il  fluffo,  o marea  alta , la  velocità  media  delle  acque  dei  panie  p [mi - 
impeti  e perciò  dà  luogo  alta  depofizione  delle  torbide  nel  fondo  dell*  al- 
veo; ma  topravvenendo  il  rifluito,  o marea  balta,  perchè,  levandoli  1’ otta- 
culo  alla  foce,  l’acqua  trattenuta  io  maggior  altezza  di  quella,  che  con- 
viene alla  fua  quantità  , acquifta  confiderabile  velocità  ; perciò  tutta  la 
materia!  depotta,  di  nuovo  s’  incorpora  all'acqua,  e viene  portata  nel 
mare. 

. ; Corollario  II' 

E perchè  l’ impedimento che  fa  un  fiumeall’  ingreflbdiun  altro  , è equi- 
parabile al  flutto  marino,  e maggiormente  quando  rigurgita  nell’  alveo  di 
etto;  perciò  il  mede  fino  effetto  [accede  anco  agli  stocchi  de'  fiumi  in  altri  fiumi , 
interrandoli  gli  alvei  degl’influenti,  durante  il  riffagno , o rigurgito;  e di 
nuovo  Scavandoli  al  celiare  de’  medelimi;  tuttofò  dunque,  che  li  dirà 
più  a baffo,  circa  le  focili  mare,  fi  dee  proporzionabilmente  intendere  de- 
gl» sbocchi  ne’  fiumi- 


Corollario  UT. 

Perchè  il  fiume  dee  poter  entrare  nel  mare  nella  di  lui  maggiore  bif- 
fezza , anco  colle  fue  maffime  piene , incontrandoli  frequentemente,  che 
entrino  fiumi  pienifliini  nel  mare  baffìfllmo  di  fupcrficie;  perciò  egli  ì <>e~ 
teff  ano  , che  computata  la  larghezza  della  foce , ocqn'JH  nel  reità , in  profondità , 
una  pozione  proporzionata  al  corpo  della  riaffilila  pietrai  e tale  prtfonditàdce  rego- 
laifi  fiotto  il  pelo  più  bolfo  del  mare  dal  che  nc  rialce  poi  ,,  che  alcuni  fiumi  urn 
molto  abbondanti  d'acqua,  t quali  sboccano  ia  mare  di  tal  forte,  c he  ne’  loro 
flutti  fi  alzino  venticinque  , o trenta  piedii  fanno  una  gran  maflva  di  loro  medcfiuii , 

t li  rendono  navigabili  in  tempo  del  flutto  da  quatti  voglia  legno,  per  tut- 
ta quella  lunghezza,  che- niente  la  tuaieiw 
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Corollario  IV. 


luco*  tra  ndofi  d*  vvnire  ì fiumi  pienilfimi  in  tempo  delle  bnrrtfche  mag- 
;g'toi i , che  vuol. dire:,  im tempo,  nel  quale  hanno  luogo i piò  grandi  impet 
dimenìi,  thè  pollano  fiuocedere  alle  loro  foci  ;1  fono  fleti  av  vertici. gli.  uo~ 
mini  dell’ altezza  delie  Tpoode , cbe  fittchiede perpro  wrdere all’  efpanlìooi 
laterali  ; , e. perciò,  occorrendo,  vi  hanno  fatti  argini  di. altezza  (ufficiente 
a contenere  V acqua  in  quelloflatoi  che,  comeiì  è detto  di  (opra,  èquel. 
lo,  che  cagiona  lo  (carico  intero  del  fiume  per  la  fuafoce;  quindi £.  che 
eefaada  la.burrnfca,  o calando  la  marra  in  tempo , cbe  anco  duri  P attenta  de!  fiu- 
me , ft  /lorica  all  mare  copia  d' acqua  maggiore  di  quella , fio  fammi  tu  fi  rata  Jaita 
fiumara  ; e perciò  dal  punto,  nel  quale  i fiumi  fono  alterati  dalle  agitazio- 
ne, o riftagni  del  mare  ! .fondo  degli  alvei  fi  rende  meno  declive , e la  declivi- 
tà va  ftmpre  /cenando ,,  quanto  pii  t' accàRaalUfoct  .«Ghe  ft  il  fiume  , per  fi 
mede  fimo  ..avrà  tanta  copia  cP  acqua  da  manttuerfi  il  fondo  orizzontale  , in  tal  ca- 
ib  J;  profonderà  mqggiaxmtate . e tanto  per  appunto,  quanto  s’ egli  portalle 
di  acqua  propria  tutta  quella  abbondanza,  che  li  viene  aggiunta,  o rida» 
■gnau  deitqcoj'  alveo,  per  lo  gonfiamento  del  mare-  E queflo  è ciò,  che 
vogkQnRttqftrére  gli  architetti  duJl’.acque,  quando  dicono  , che  ifiaffi,  e ri- 
fluffi  del  mantr/mntengnn*  efpurgaù  gii  alvei  dt’fiunnfitr  tutto  quel  tratto,  ai  qua- 
,h  affi  arrivarne.  r>Vj  '■  a:  Vi  .no  •<  ir  • ■/>  ; q i>  • ,otn*j 


■da  , 'j  >;  v >0 
■fi  or, -fi  <>  1 . 
• :tf  iiuftWJur?! 


>.,Oi;.  t ,! 

•'  «'•  * 


•i  ♦ »i  i : * mi  ’i  *t.  r»‘ir  in 

Corollario  V. 


o'  •'  fi  V,  n t **  ' ' * *»  V '•1.*'»  O!  nmt  *U  r»l'  ' v »'•  a *'» 

y ~Ne’  fiumi,  che  hanno  lo  sbocco  -aperto  al  mate.  Te  l’acqua  di  elR  non  fi 
altera  di  foftaoza,  o di  fapore,  'dentro  1*  alveo  proprio,  per  quel  trat- 
to, che. conferite  col  mare,  fegno  è,  cflere  ella -copiofa , almeno  in  pro- 
porzione.de)  contrailo,,  che  le  fa  il  mare, -e .ciò  maggiormente  ; >fe  un  fitt- 
ane, come  (marra  di. molti,  porterà  le  Tue  acque  per  buono  (patio,  dentro 
la  marina,  il  che  iì.cooofce  dal  ifapoae,  dal  colore,  ed  anche  in  parte, 
dalla  direzione  del  moto  dell’ acqua  ; ma  fe  la  medefima  cangia  di  natura, 
col  participare  o la  falfedine,  o altra  qualità  dell’  acqua  marina,  allora  è 
indizio,  che  l’ acqua  propria  del  fiume  è poca:  o che  i contraili  del  mare 
fono  violenti,  o per  l’alzamento,  o per  l‘  impeto  de* -venti ’•  e stinto  più. 
quanto  a maggior  (egno  s’avanza  la  falfedine. 


• : • U-  . !: 

Corollarrio  VI.  > . •. 

, , , ri  :•  Il  •'  i . *l  . t!  . fi  . ‘ 

Perciò  in  que'  fiumi , eie  tanno  poco  acqua,  fi  vede  correre  quella  del  mare  -al 
■contrario  di  quella  del  fiume  nel  tempo  de ! fiuflo , e nel  tifi  ufi*  /'  o ferva  terrete  P 
una,  t l'altra  verfi  il  marei  e perchè  quello  corta  richiede  qualche  tempo; 
perciò  fi  dà  il  calo,  che  il  ritorno  dell’acqua  del  fiume  <verlo  la  marina, 
non  cominci  precilamente  lui  punto  del  rifluita;  ma  ora  qualche  poco  do- 
po. ora  qualche  poco  prima,  accordandoli  i tempi  di  quelli  r. Aulii  allora 
folo,  quando  1’  acqua  dal  mare  rigurgitata  s’  uguaglia,  a un  diprdta,  all’ 
acqua  trattenuta  del  fiume . ed  in  quello  calo  il  pelo  della  medelim3  farà 
orizzontale;  ma  jieg’.i altri  due  cafi,  larà  inclinato  al  contrario  dei  fiume, 
e foto  farà  orizzontale  nel  momento  del  rifluita. 

Tomo  II,  Z 3 Co- 
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Corollario  VII. 

l' ingre/o  dt’/nmi  nel  mari  fifa  a mex'tnda,  che  vale  a (Tire,  eh*  It'ftr- 
perfide  'dell'  acqua  non  viene  regolata,  nè  dulia  parte  fuperioredell.'  onda, 
(pinta, contro  lo  sbocco  ( fi*  ella  o di  moto  ordinario,  o pare  burrafeo- 
fo  i nè  dal  bailo  dell’onda  medefima;  ma  bensì  dal  punto  di  mezzo  tra  ’l 
inagg  ore  alzamento,  e l' abbaiamento  dell’acqua  ondeggiante;  e la  ragio- 
ne e fondata  (ulta  velocitb.de!  bilanciamento  dell'  aequa  , la  quale  non  per- 
mette, che  il  pelo  del  fiume  fi  elevi  alla  fommità  dell’  onda,  nè  fi  abballi 
•Ila  di  lei  maggiore  concavità;  e perciò  viene  ad  equilibrarli  con  quelli 
contrai)  conati  ili  nn  fito  di  mezzo* 

I i . 1 . i i . C . - • . f l * v’  " •;  ■ • . .*!'->  ; •>  * 

proposizione  ii 

...  • V . vi.  ,.  . % t.'.  ..  ' 

■ V alcomento- delle  piene.,  vicino  agli  fiacchi  de' firmi  riefee  /empie  minore,  eSe 
neL'n  parti  più  lontane  e ./:■  a.  i - L ■ f.  * 

Ciò  è (lato  orteivato  da  divetfi,  e 'principaltner.ee  dal  -P.  Cartelli;  (ed-  è 
vieto,  quando  il  fiume  crefce  per  nuova  acqua  foprav  veniente*; : anzi  s’  of- 
ferva  , che  negli  sbocchi  mede  fimi-,  I-’  acqua  ordinariamente  Sfiori'  fi  eleva, 
che  tanto,  quanto  il  corpo  dell'Influente  fa  elevare  il  pelo  del  recipiente»* 
cioè  a dire,  nfpetto  al  mare,  infenlibilmente . fc  la  ragione  di  ciò  è,  che 
entrando  i fiumi,  per  el'empio , nel  mare,  hanno,  pei  quello  fi  è detto  di 
fopra,  tutto  il  loro  ingreflo  al  difotro  della  di  lui  fuperficie,  proporzionan* 
dofi  lo  sbocco  in  largo,  ed  in  profondo;  e perciò  la  cadente  del  peto  d* 
acqua  del  fiume  influente,  non  variandoli  la  luperficie  del  mare,  tende-lem- 
ure al  termine  mede  limo;,  e peiciò  è neceflario,  eh'  ella  fia  piò  inclinar» 
vedo  lo  sbocco  in  tempo  di  piena,  che  in  acqua  balta . E perchè  due  linee 
dìverlatnente  inclinate  all'orizzontale,  e concorrenti  in  un  punto  mt-deli- 
ttao , tanto  più  fi  feortano  l’una  dati’  altra,  quanto  più  fi  allontanano  dai 
punto  dell’  unione»  perciò  nÉceflàriamente  le  piene  deono  fare,  lontano 
dallo  sbocco,  maggiore  alzamento-,  che  vicino  almedefimo.  Il  checc. 

Per  ilpiegaie,  da  quale  cagione  dipenda  la  diverta  inclinazione  dell'  ac- 
qua balla  , e dell'  alia,  fi  dee  rammemorare,  ciò,  che  abbiamo  detto  nel 
Rapitolo  precedente -,  trovaci!  c oè,  delle  lezioni  morte,  nelle  quali  P acqua, 
o non  corre,  o cetre  lentamente,  piùdi  quello  efiga.la  propria  altezza-;  c 
che,  pei  confeguenza,  lono  molto  maggiori  del  bilogno  • Tali  tra  1'  altre 
fono  quelle  de’ fiumi  ne’ lìti,  che  rifeqtono  i rigurgiti;  cioè  le  vicine  agli 
sbocchi  Quindìè,  che  lopjav  vanendo  la  piena  , baita,  chel'acqua  (lagnan- 
te , o morta  lentamente,  acquifti  velocità  maggiore  verlo  lo  sbocco , il  che 
fi  ottiene  con  ogni  poco  d'altezza,  che  fi  aggiunga  alla  primiera  , attefa  la 
graudezza  loprabbondante  nella  lezione,  e la  facilità,  che  ha  I’  acqua  fui 
principio  del  moto  di  crefcer-e  in  velocità,  molto  maggiote  di  quella,  che 
jha , affetta  che  fia  di  velocità  cuufiderabile  ; il  che  non  trovandofi*  nelle 
feziom  lóperiori  lontane  dal  rigurgito,  che  fono,  o proporzionate  fidamen- 
te al  hà'ogiio,  o poco  maggiori;  fi  ricerca  in  elle  maggiore  accrelcimcnro 
di* velocità* hi  ciai etnia  parte  di  acqua;  e per  confeguenzs  maggiore  altez- 
za di  corpo,  anche  a riguardo  della  maggiore  velocità  precedente,  come 
fi  fa  mauifefto  daL  cunfideiaw  la  natura  della  parabola,  primaria  regolatri- 
ce  delle  velocita . 

« Co- 


Digitized  by  Google 


359 


DE'  FIUMI.  Cap.  VTU. 

. | 

CoroQario  1. 

Quindi  è,  che  i fiumi,  « quali  fiat  nfioi  declìvi  di  fonda  , c che  , perciò  , 
non  Temono  gl’ impedimenti  del  rigurgito  molto  lontano  dallo  sbocco,  an- 
che tn  poco  /patio  fanno  vedete  quefio  effetto,-  ma  per  lo  contrario  < fiumi  reali, 
che  camminano  con  poca  pendenza.-  e perciò  fono  foggetti  per  più  lungo  fpa- 
zio  al  rigurgito,  godono  di  quejia  proprietà  in  maggiore  diftanta  dal mare  , la  qua- 
le peto  mai  non  li  miniteli  i Temibilmente,  che  poco  più  oltre  al  (ito,  do- 
ve arriva  la  forza  del  rigurgito  mede  fimo . * 

ì ai  cn'vJw,  ’ . w » . *s  -va  : vma> 

,i  Corollario  11. 

Da  queflo -principio  anche  dipende  la  caufa  d*  un' apparenza  affai  forpren- 
dente  , la  quale  rendefì  impercettibile  a molti:  ed  e,  che  trovandoli  un 
fiume  influente  con  poca  acqua  propria  > ma  eoo  un  grande  rigurgito  del 
recipiente  , che  laici  poco  di  vivo  agliargini,  o fponde  del  primo,  lerobra 
a molti,  che,  venendo  una  piena  a quello,  dovrebbe  formontare  le  pro- 
prie Iponde,  parendo  l*to  inverilimtle,  che  pochi  piedi,  e talora  poche 
once  di  ripa,  che  lòpravaneano  al  pelo  del  rigurgito,  pollano  edere  Tuffi» 
cienti  a contenere  una  piena,  che  fopravanza;  e pure,  quando  fonofuc- 
ceduti  di  tali  cali,  fi  i veduto,  che  la  piena  non  ha  formontate  le  fponde. 
e fi  C elevata  pochiflìmo  fopra  la  fuperiìcie  del  rigurgito  predetto , ma  nell* 
ideilo  tempo  fi  è oflervato,  che  tutta  l’acqua,  che  prima  pareva  immobi- 
le, ha  cominciato  a muoverli  vetlo  Io  sbocco, 

\ * • s 

X f ».  ^ , . 

Corollario  IH. 

Dal  detto  in  queflo  proposito  ne  nafee  ciò,  chenoti  ilP  Caflelli,  cioè, 
che  dall’oflervazione-di  poche  once  di  altezza  fatta  da  una  piena  di  un  fiu- 
me , vicino  allo  «hocco,  fi  può  dedurre  l’elevazione  di  molti  piedi  d*  ac- 
qua nelle  parti  luperiori;  ma  non  è già  conforme  alla  verità  ciò,  eh*  egli 
avverte  al  Corollario  14-  che  i fiumi  vicino  al  mare  crefcano  di  velocità; 
fe  non  in  quanto  la  vicinanza  dello  sfogo  libero,  puòcontribuirru  'enderti 
più  veloci,-  o almeno  a non  impedite  il  loto  corto  tanto,  quat  to  in  pari- 
tà di  circoflanze  li  fa  più  lontano. 

» ».  ■ ’»• 

PROPOSIZIONE  III. 

: . I • . » **•  . • • 

Se  r altamente  dell'  ncque  di  un  fiume  all»  ito  eco  fi  farà  per  cagione  di  qual - 
che  impedimento  appo  fio , e ritardante  il  corfo  di  efl»  ; e particolarmente  per  lo  ri- 
fi  agno  de!  mare , o per  rigurgito  della  piena  di  qualche  fiume  recipiente , in  tal  cafu 
t acqua  fi  eleverà  pii  vicino  all»  tbocco , che  nelle  parti  fuperiori . 

Ciò  è manifedo  dover»  luce  edere;  perchè  elleudo  la  fuperficie  del  fiu- 
me influente  inclinata  ver fo  lo  sbocco,  viene  ella  ad  edere  interfecata 
nelle  parti  fuperiori , dalla  linea  del  pelo  del  rigurgito . Lo  ftelTo  fuccede, 
ma  con  minore  divario,  nel  riflringimento  degli  sbocchi,  che  obbliga  l’ac- 
qua influente  in  quei  (ito  ad  alzaru  di  pelo;  perchè  a caufa  del  riftringi' 

o.i  Z 4 mcn- 
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mento  accennato  , celiando  tutte  le  lezioni  fuperiori,  colle  loro  larghezze1 
morte,  cioè  con  acque  alle  fponde  Ibgnanti,  o per  tutto  ritardate  , fuccc- 
de  quali  lo  Hello,  che  fe  tutto  il  fiume  s’andalle  riftringendo;  onde  , fic- 
come  inquefto  calo  l’acqua  s'alzerebbe  piò  nelle  lezioni  rift  rette , che' nel- 
le più  ampie,  le  quali  non  avellerò  alcuna  conoelfione,  o dipendenza  dal- 
le prime  i cosi  , neil’illeda  numera , nel  calo  del  foto  riftringimento  dello 
*bocco,.racaua  li  eleverà  per  lungo  miro;  ma  finalmente  nelle  lezioni 
fuperiori  non  patirà  alcuni;  elevazione,  e nelle  inferiori  femprepiù,  quan- 
to elle  livinno  maggiormente  vicine  alto’sbocco.  Il  che  ec. 

Di  qui  fi  conoide  li  ragione,  per  la  quale  la  fina  di  Km  fuma,  entrando 
in  una  palude , o lago  ficarfo  di  acqua,,  t / entra  con  maggiore  velociti , e con  mino- 
re altezza  di  corpo , di  quello  faccia,  trovando  la  predetta  palude,  o lago  in  col- 
mo; benché  la  quantità  della  piena  fi  Jupponga , nell'  uno,  e nell'  alno  co  fa  , la 

medéfima.  Pofciachè,  nel  primo  luppofto,  non  trovando  la  piena  tanta  refi- 
flenza  nell!  acqua  del  recipiente,  non  fono  le  di  lei  fezioni  inferiori,  tanto - 
tirar-date ;;  e perciò  l’  acqua  vi  entra  con. maggiore  velocità , e per  conl'e- 
guenza,  con  minore  altezza  di  corpo;  ma  nel  fecondo  calo,  efieodo  il  re- 
cipiente colm o d’ acqua,  accrefce  le  reliftenze  all’  influente,  il  cui  corpo 
òneccfiario  fi  alzi' a proporzione  della' velocità  maggiormente,  perduta , 
coll,a  regola  addotta  nella  Proporzione  prima.  . „ -, 

r Ciò,  chefia  per  fuccedere  nel  terzo.cafe;  addotto  fui  principio  di  que- 
llo Capitolo;  cioè,  quando  il  fiume  influente  ha  il  fondo  dello  sbocco  più 
ballo  della  fuperficie  del  recipiente,  ma  non  quanto  bada  per  dar  luogo  a 
rotta  l’acqua  corrente  per  elfo,  è facile  a dedurli  dal  detto  finora  nell'  eia- 
ine  degli  altri  due  cali;  e però  in  quello  propofito  fi  pofiono  propone»  i. 
leggenti  Corollari,, 

. .1  l .1  I ♦ _ * % 

Corollàrio  li. 

. . ì 

Poiché  apparisce  afTai  chiaramente,  che  la  fuperficie  delt  influente  non  fi  fpìa-- 
neri  fu  quella  de!  recipienti  , ma  f ari  faftentata  nelle  parti  Jùperitri  ,.e  filimeli 
allo  tbccco  un  gonfiamento  , inclinato  alla  parte  dell'  mflufió , che  con  tale  cadu- 
ta agiià  contro  le  fponde,  tentando  di  allargarle  colla  corrodane-  il  che 
non  potendo  loccedere.  come  per  efempio,  de  le  fponde  follerò. di  fallo, 
confcrveralfi  detto  gonfiamento  nello  flato  di  prima;  ma  allargiiHlofi  lo< 
abocco , «nebe  la  detta  fuperficie , iu  proporzione,  s’  abballerà.  . 

■’  if’.-.  ...  (’.Uv  ‘ { 

Corollario  II'. 

Ma  perchè  io  tanto  dee  fóccedereii  gonfiamento  ptederto , in  quanto  la’ 
fellone  dello  tlccco  rt  fi  a minore  del  bilopno;  fitnnerajji  ella,  ed  anco  togliti 
refi  ofiutto,  si  fi  r lo  diminuzione  d(IP. acqua  ilei  fiume  in  finente  t ti  per  P alzo, 
mento  della  medefma  ne!  recipiente  perchè  nell’  uno , e nell’alrrocafo,  tale- 
zione  refi  a in  pioporzione  accrelciuta;  ed  al  contrario,  A monifijìrri  il 
gonfiamento , o eoli'  oecrtlcttfi  dell'acqua  nell'  influente , a col  catare  nel  recepito . 
te;  il  che  anche  luccede  m alcune  cateratte  delle; minori,  che  lì  oianife- 
fiano  in  fiume  ballo,  e uou-fuuu  oflecvabili  nelle  piene  maggiori. 

• ...  Vi  |t.  • o.  ...  - . ui 

i.  " -..v ' 1 ....  o.iartl  otti 

■ . ' i . . . . ' ;i.  , c -’l  I-.  ititrt*. 
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- lo  fatti  *7lN  gonfiamento  ì una  fpeeir  di piccola  cateratta,  che  fecondo  la 
éiverfìti  delle  circollauze,  ora  fari'  una  caduta  liberatori  una  corrente 
riù  «eloce,  ed  alte  volte,  cioè,  quando  il  fiume  è grotto  dalla  parte  di 
letto , non  fari  effetto  offervabile-  Di  tal  genere  forno  le  mutazioni  delle  co- 
tteti de!  fondo  de' pumi , da  una  minore  inclinazione ,.  ad  urna  maggiore,-  poiché 
fo'la  impedMce,  che  l'ultima  lezione  dellacadentc  meno  inclinata,  non  (l 
tonfateli  pei  uno  sbocco  della  Ipezie  predetta  . Detta  fieffa  natura  fono  le  an- 
tofìie , che  tanno  i pilàflti  de' pomi  otta  fedone  del  fumé  im  quel  fito , lotto  gli 
archi  de* «inali,  per  lo  più,  fi  vedono  l' acque  accrefcere  la  forza  delcor- 
fo ;■  poiché' non  fi  varia  l’effetto,  purché  l'acqua,  o per  l*  alzamento  del 
fóndo,  o per  la  Grettezza  delle  lezioni,  fia  obbligata  ad  elevarli  di  cor*- 
po,  e non  polla  mantenete,  l'altezza  acquiftata,  nelle  fezioni  inferiori* 


t L < ’■>  1 . j v j ■'  5 . . .1.  . . . ■ • , 

*:<.i  ti ....  > .i>.  Corollario  IV»  . ! ;• 

..  ,h  i,i.s  1 1 . 1 1 ■ 

- Bali  é'anto  tnaniferto  , eie  l'acqua,  la  quale  confa  frpra  la  fuperficìedelre- 
tèpinte , fui  godere  d' una  velocità  maggiore  di  quella  del  refante  della  fedone  me- 
delima  allo  ibocco , attedi  Ir  mancanza  delle  refiftenze  a quella,  e non  all 
altra;  frettarne  è chiaro,  che  dirigendofi  detta  velocità  verfiil fondo,  vi  cagio- 
nerà qeeakhe gorgo  : effetto  aliai  frequente non  folo  di  quella,  ma  ancora  dt 
altre  enrfe , negli  sbocchi  de’  fiumi» 

• ( . 1 1 ì:  ' 1 • ' .*  1 • 

• \ I 1 . 1 {.  r.  • ì ' . a e . ...  . 

»-■*•■  Corollario  V» 

. (•  . •• 


Quindi  pure  apparifee  la  caufa  , per  la-  quale  , fellone  ne'  tempi  de'  grondi 
O rigurgiti , 0 ripagai , fi  fanno  delle  depilazioni  nel  fondo  degli  alvei , 0 degli  iloc. 
eh  de’  fiumi , non  trefiono  peri  effe  miti  tonto  , do  impedire  lo  /planamento  delle  fu- 
perfide  dell'  acqua , f uno  colf  olita;  poiché,  fe  più  crefcelìéro,  gonfierebbe 
« pelo  dell*  ff  fidente  lopta’ quello  del’ recipiente , e fuc cederebbero , o gli 
èfletti  a ti  doti'  *1  CoràUano  in  pufe  dì  nuovo  ( il  che  farebbe  pii  fa* 

effe  ■)  'verrebbe,  per  la  forza  della  coirente  maggiore;  ad  efeavarlì  il-  fon* 
do;  e peftiò  fi  attempo  ano  gli  effetti , di  maniera,,  che  fucceda  tutta  quel* 
la  alluvione,  ch  é- pcilfihile  a farli,  lenza  che  Tacqua,  per  foverchio  ri- 
flr.ng.  mento  della  (etiope,  polla  gonfiare. 

La  direzione  delle  foci  è una  delie  principali  circoffanze,  neceffarie  da 
confidetarfi  in  quella  materia;  polcuchè  da  ella  derivano,  ora  buoni,  ora 
pelfimi  effetti  Quello  che  a’ accorda  alle  regole,  o alla  necelfità  della  na» 
tura , fi  è , che. 


PROPOSIZIONE  IV. 

Le  feci  de’ fiumi  influenti  deoao  fecondare eolia  dimoiane  de  IT  ultimo  tronco  del 
loro  alveo,  il  filone  del  fiume  recipiente . ' ■ -c  < • 

Sia  A B il  filone  del  fiume  recipiente,,  e la  direzione  di  etto  da  A in  B;fiVf4p.. 
e lupponiatuo,  che  il  fiume  influente  vi  porti  dentro  le  fue  acque,  lecon- 
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do  1*  linea  D C perpendicolare  alla  A B.  Perchè  dunque  i moti»  fecon- 
do i principi  della  Statica , tanto  meno.*’  impedifcono  I’  un  I'  altro,  quan- 
to m nori  fono  gli  angoli,  che  fanno  le  linee  delle  loro  direzioni  ( di  ma- 
niera che  non  può  elìervi  impedimento  veruno,  quando  le  linee  predette 
fono  parallele,  e tendenti  alla  delle  parte  ) ne  fegue,  che  incontrando  A 
C la  corrente  D C ad  angolo  retto,  s’  impediranno  vicendevolmente;  e 
perciò  la  direzione  D C non  potrà  ritenere  la  primiera  linea,  e farà,  pee 
cosi  dire  , ftrafcinata  in  D G.  nello  (fedo  tempo,  che  il  filone  G B fari 

tinto  dalla  direzione  D C,  o DG.inGH,  facendo  I’  angolo  H G 
maggiore,  o minore,  fecondo  la  proporzione,  che  ha  la  velocità  di  A 
B a quella  di  D Ci  end' è.  che  eflendo  tal  proporzione  aliai  grande,  co- 
me, per  lo  più  fuccede,  per  edere  la  yelocità  del  fiume  influente  pochif- 
lima,  a riguardo  dell'  in  p dimento  del  rifluita,  o nftagno,  e quella  di  A 
B in  siun  modo,  o poch  fii.no  alterata;  neceffariamente  farà  l’ angolo  H G 
B infenfibile,  e tanto  minore,  quanto  più  acuto  farà  1’  angolo  A C D,  o 
A G D-  incontrandoli  adunque,  che  in  D G vi  Ila  ripa  atta  a patire  cor- 
rolìone,  quella  lì  farà  dalla  parte  di  D G,  e rallentandoli  il  moto  dell* 
acqua  verta  D C,  ivi  fi  farà  l'alluvione,  e lo  sbocco  fi  volterà  tutto  in 
D G.  Ma  perchè,  fminuendofi  l’angolo  AGD.fi  Iminuifce anco  la  for- 
za, che  fa  la  coirente  A B contro  la  D G;  e perchè  ancota  il  terreno  del- 
la ripa,  bilognapure,  cheabbiaqualcherefiflenzaall'  edere  corrodo,  ( che 
fupponiamo  fi  a (empie  la  della  ) perciò,  fe  la  potenza  di  A H contro  D 
G farà  .tale  da  fuperare  la  renitenza  della  ripa;  per  neceffità  fi  farà  nuova 
corroflone,  lino  in  D F,  ovvero  in  D E B ; ed  allora  (labiliralfi  la  litui- 
itane  dello  sbocco,  quando  per  l’obliquità  della  ripa  DEB,  la  forza  dell* 
aderenza  delle  parti  del  terreno,  rollerà  tale  da  noo  cedere  ali'  iutpreflìoui 
delfiloneA  B,  rendute  minori  per  l’acutezza  dell'angolo  A B E-  E*  adun- 
que impolfibile,  che  lì  mantenga  la  direzione  dello  sbocco  in  D C,  ad  an* 
gota  retto  colla  corrente  del  .filone  A Bi  e per  tonfegucnza  è Decedano, 
che  lì  porti  in  D E B,  a feconda  di  A B.  Il  che  ec. 

Corollario  I. 

, , « v,  *é\ 

Matta  maggiore  fari  t impresone  delta  corrente  A B contro  la  direzione  D A 
inclinata  all' oppofia  di  effa:  perchè  non  tata,  eflendo  la  direzione  A B più 
valida  della  A D,  te  sfornerà  a rivoltai  fi  ad'  in  gin , « per conleguenza  a ro- 
dere la  ripa  ; ma  ancora  , per  Io  contrailo  della  D A,  fi  faranno  vortici  po- 
tenti jfimi  a rovinare  le  ripe;  t la  corrente  A B,  operando  conti o l' angolo  D A 
B col  continuo  batterli,  finalmente  to  (punterà,  e rivolterà  tu  sbocco  v gt.  in 
K C,  facendoli  l'alluvione  dalla  parte  di  K A* 

: ' • * ) * * 

Corollario  li. 


Tutti  i drtti  effetti  fucctderanno  con  maggiore  facilità  , fe  il  filone  de!  fiume  re- 
cipiente fi  fìringerà  contro  la  ripa,  nella  quale  è aperto  lo  sbocco  ; e più  difficil- 
mente, le  batterà  la  parte  oppofta;  ma  in  tutte  le  maniere  la  natura  ope- 
rerà fempre.  per  rivoltare,  o ptello,  Ciardi,  lo  sbocco  a feconda  del  fi- 
lone del  recipiente- 

•'V  A O j , f 5 , : ' • * 
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: , Corollario  III 

i ,»«c ’ ■ - , 

Quindi  è manifello , che  fi  te  ftanite  deir  ultima  tronco  Jet  fumo  infittente  , 
non  poti  anno  effere  corrtfi , ni  meno  fi  altererà  la  fituazione  delta  t lacco/  ma  ciò 
non  ottante,  Tempre  maggiore  Diri  lo  sforzo  dell'acqua  dalla  parte  del  cor- 
to del  recipiente. 


Corollario  IV. 


• i j ‘ • . . * 

-1  Se  !'  influente  farà  molta  veloce  , ed  il  recipiente  motta  tardo,  altera  P ingreff a 
de!  piena  potrà  rivoltare  il  filone  de ! fecondai  e perciò  e (Tendo  T influente  pie- 
•DO,;#diil  fiume  recipiente  fcarfo  d’acqua,  molto  piò  fi  avanzerà  il  corto 
di  quello  nell’alveo  di  queftio.^che  fe  l’òno , e l’altro  fotfero  nelle  malli* 
me  piene  ; nel  qual  calo  l’acqua  dell’influente  fi  manterrà,  per  lungo  trae* 
to , dalla  carte  della  ripa,  nella  quale  è tagliato  lo  sbocco,  fin  tanto  che 
i’tituti  fregolati  del  fiume  maggiore,. particolarmente  nelle  curvità  delle 
bottii,  confondano  tutta  l?  acqua  infieme,  e ciò  in  fatti  6 otterva  fuccede. 
te , quando  il  fiume  influente  entra  torbido  io  un  recipiente , che  porti  ac- 
qua chiara,  osi  contrario-  ii  '•-■  'o:-  • •'**  ,i  ■ 

. ,.r  m li..,!  irli  >L  ’i  ■ : I t.-y 

ri  i : ■ • > ono  il.  oinztv.jfi  • ..  ' . 'v;.  *•.  ;r  ' < 

t . •>  . i .'.-i — . v i.f.  Corollario  V#  o ■■  *«;••  < .mi» 

> : t !..  .n  •.  ' . 1 • 

V Da  ciò  fi  manifetta  P errore  di  quelli , i quali  pretendono,  ciré  gli  e bocchi  de' 
fumi  influenti , cagionino  delle  curvità  , e delle  batti  netta  f fonde  oppofle  de'  reti' 
pientie  ilehe  quantunque  fia  veto,  fe  t'influente  porti  del  fatto,  ìed  il  rea 
eipienteno:  appena  pud  verificarli,  quando  1’  uno,  e l’altro  corrono,  io 
fibbia;  eflendofi  dimoi!  rato , che  la  velocità  del  filone  del  fiume  maggio4 
re,  molte  volte  non- ha  fenfibile  proporzione  con  quella  del  fiumr infinto- 
tè,  allo1  sbocco'.  I 

p.v  -t'.  t K-  ! i ‘ . ; i»  nli * ’>  i *.•  >:  , -•  ■i  j ;c  ^ 

»,  » * J ^ ; j / 

Corollario  VI. 


Se  però,  amtidue  fofiera  torrenti,  e thè  venendo  ta  piena  deir  influente,  non 
rem  fi  quella  dell'  attrai  in  tal  cafo  fi  potreihe  temere  qualche  cafai  fe  però  la 
larghezza  dell’alveo  del1  recipiente  noi» fotte  tale,  ebe  potette  ritardare  la 
velocità  dell’ influtto,  quindi  è.  che  in  cali  limili  particolarmente  efinda  le 
quantità  dell'  acqua , e le  velocità  ecuali,  quel  fiume , che  prima  entra  nell'  alveo 
eammune,  mantiene  il  fno  filane  n dfp  etto  iella  corrente  di  quella , che fif>r avviene, 

benché  qualche  poco  alterato  dalla  primiera  fituazione. 


Corollario  VII. 

N 

Gli  i hocchi  de  * fiumi  net  mare , fono  pure  diligati  a fecondare  le  correnti  di  ef. 
fi,  fiano  quelle,  operperae,  o cagionate  temporaneamente  da’  venti;  quin* 
di  é,  che  i fiumi  della' Romagna,  e del  Ferrarefe,  rivoltano  gli  sbocchi  a 
deftti,  perchè  la  correntia  dell’  Adriatico  rade  il  lido  dell’ Italia  partendoli 

da 
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da  Venezia  verfo  la  tetta  di  Bari  ; ed  in  altri  luoghi  i venti  burrafeofi  obbli- 
sano  i fiumi  ad  aprirti  nuove  foci  in  luoghi  coperti,  o fecondanti  la  furia 
di  elE.  Vero  è,  che  le  corieotie  del  mare»  fe  fono  lente,  non  hannogran 
forza  per  cagionare  r effetto  predetto!  ma  pure,  quando nullaviofti,  non 
lafciano  di  lare  quello,  che  puflouo.  ' ' > 

. \ • ■>  ■ • • i i ■ n 

‘ Corollario  VT1L  !’v  ‘ ' f :' 

“E  perchè  nelle  foci  de' fami  infintati , per  lo  pii,  fi  fanno  de'  vortici,  e pet 
COnfeguenza  d<'  gorghi  ; fona  fi ejuenternente  gli  stocchi  di  detti  fiumi  , altrettan- 
te chiamate  al  filone  del  recipiente,  per  ifpingerfì  alla  parte  di  effi  contrada  pe- 
rò Tempre  la  fotta  dell'  influente  per  ribatterlo,  almeno  tantoria  infinuarfi  col- 
le fue  acque  tra  'I  filone  del  recipiente,  e la  di  lutiponda  contigua,  pref. 
fo  la  quale,  come  fi  è detto  di  l'opra  . durano  per  qualche  l patio  a.  corre,, 
re  feparate  dalle  altre;  e lo flefia fi  ofierva  auffa  negli  flocchi  al  mare,  quan- 
do qualche  vento  obbliga  Tacque  di  quello,  a prendere  sorfo  verlo  una 
patte  deterainat» . . .il  .•  i -,  | « ■:i.. « i . et 

Dalla  mala  fi  «razione  degli  sbocchi , . fi  vede  chiaramente  ; che  deono  mola 
te  volte  fuccedere  effetti  dannofi , i quali  mettono  in  pericolo  gli  argini» 
od  alle  volte  cagionano  delie  inondazioni,. il  che  dal  volgo  viene  attribui- 
to alla  refiftenza,  che  incontra  il  fiume  influente  alla  sbocco  ; e perciò  me- 
glio farebbe,  in  ratealo,  provvedere  il  fiume  influente  di  una  foce  di  buo. 
na  direzione,  che  d’intraprendere,  o oftinatamente  di  coniervare  la  mala 
iituazione  dello  sbocco,  o di  fare  delle  dtyctfioni  dilpemiioiiffime,  e alle 
volte  male  intefe.  Tale  è il  fine  della  natura,  nelTaprire  che  fa  molte  fo- 
ci ad  un  fiume  foto:  benché  rare  volte  fi  ferva  di  tutte  per  ifcarico-dell’ 
acque  di  eflo.  eleggendo,  fecondo  leoccafioni,  quella,  perlaquale  è pii 
facile,  e più  fpediro  Io  sfogo;  e ciò  principalmente  .fi  oilerva  a’ lidi  del  ma- 
re, Tonde  del  quale,  per  caufa  de' venti,  ora  feorrono  ad  una, parte,  ora 
ad  un’altra.  Si  dee  però  avvertire, , che  la  mutazione  degli  sbocchi  fi  fac- 
.eia .coi  minore  allungamento  di  linea,  che  fu  pofiìbile,  per  non  fare  ele- 
vare di  troppo  il  fondo  del  fiume,  coll* allontanare  la  foce. dal  foo  iprinci- 
pio;  eftendo , come  fi  i detto  il  fondo  dello  sbocco,  la  bafe , falla  quale 
.s'appoggia  la  cadente  di  qualfifia  fiume, 
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CAPITOLO  IX. 

©<?//’  unione  di  piu  fiumi  infime , 
e loro  effetti .. 

E UN  artifizio  affai  rimarcabile  della  na  torà  quello  d’accoppiare  fiu- 
mi a fiumi,  e di  mandarti  cosi  uniti  a sboccare  nel  mare;  e talora 
è ancbe  effetto  di  ana  neceffità,  che  non  permette  il  coriò  di  un 
fittene,  Sparato  da  quello  d' un  altro,  fiali,  o per  i’imrecciamen- 
to,  che  porta  feco  la  diverta-  direzione  de’  fiumi  didimi;  ovvero  per  lo 
pendio,  che  Infogna  la  flrada  all' acque,  per  la  quale  poCTono  avere  lo  sfo- 
go pifr  facile  ; anzi  le  obbliga  molte  volte  a prenderne  una  determinata. 
Quella,  necellìtà  però,  o non  mai,  o rare  volte,  va  (compagna»  dall’utile, 
che  apporta  l'unione  di  più  acque  in  un  alveo  foto,  di  maniera  che  pare 
folo  inliituita  dalla  natura,  per  lervirfi  di  ella,  come  di  un  meno  effica- 
ciffimo,  per  ottenete  i vantaggi , -che  fi  diranno  ; e perciò  può  pafiare  per 
una  neceilìtà  artificioCa  Per  alile ur&r fi  di  ciò,  fi  prenda  una  anca  geogra- 
fica, nella  quale  fi  aoo- delinea  ti  tutti  i rivoli,  torrenti,  e fiumi,  che  tri- 
butano le  loro  acque  ad  un  fiume  reale,  e nella  mede'ìma  fia  parimente 
efprefio  il  cotfo  di  elio  fino  al  mare-,  e fi  faccia  prova  di  correggere  gli  er- 
rori , per  cosi  dire,,  che  qualcheduno  potefie  credere,  edere  (lati  fatti  dal- 
ia natura,  nell' unire  le  acque  di  tutti  que'fiamicclli  in  un  foto  maggiore} 
indirizzando  perciò  ogni  coflo  di  acqua  a dirittura  verfo  li  mate.  In  ciò  fa- 
re facilmente  ognuno  fi  chiarirà  , qual  elTer  dovrebbe  l'ampiezza  della  lu- 
perfide  della  terra,  necellaria  per  tanti  fiumicelli;  quali  gl’  impedimenti, 
che  frapporrebbero  al  commercio  le  interfecazioni  moltiplicate  dalle  (Ira- 
de;  quali  oracoli  fi  opporrebbero  agli  (coli  delle  campagne;  e quante  al* 
tre  cofe  difficolterebbero  la.  medefima  nuova  delineazione  l'opra  una  carta, 
che  non  efige.  uè  confiderazione  di  caduta,  nè  livello  di  piano  di  campa, 
già,  nè  rifìello  alcuno  a’ luoghi,  dov’effa  maggiormente  decliva  col  pen- 
dio, o ad  alcuna  delle  altre  circoflanze , che  tono  altrettanto  necefTarie, 
quanto  bene  avvertite  dalla  natura  nel  regolare,  cheha  facto,  ilcorfode’ 
fiumi.-  e. tanto,  cred’io,  porrebbe  baltareperdifingannare quelli,  chcpie- 
tendono,  che  la  burina  regola  della  condotta  delle  acque  fia,  d’incanvn  irei  fiu- 
mi al  mare  per  linea  retta,,  come  per  la  più  breve,  fuli’ anico  fondamento 
della  nota  proprietà  del  triangolo,  due  de’ cui  lati  prefi  infìeme,  fono  lem- 
pre  maggiori  del  terzo;  (limando  elfi  perciò  edere  un  errore  di  natura  il 
portarfi  di  un  fiume  a (caricarli  in  un  altro,  e per  elio  il  mare  , cioè  per 
due  linee,  quando  lènza  tale  unione,  potrebbe ‘per  una  fola  linea,  dotata 
confeguentemente  di  maggiore  declività  provvederlo  dialvco , e di  sbocco, 
fecondo  il  loro  credere,  proporzionati  al  bifogno 

Per  fare  anche  meglio  apparire  I’  artifizio  della  natura , trafandandoperora 
la- neceffità , che  dipende  da  varj  principi,  fecondo  la  diverfità  delle  cir- 
codanze.  ci  daremo- a fpiegare,  c dimoìlrare  le  utilità,  che  rifultano dall’ 
unione  di  più  fiumi  in  un  i'ol  alveo,  e gli  effetti  ad  ella  full equ enti . 

♦ 
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PROPOSIZIONE  4. 

• . * 

St  faranno  dar  fami  eguali  di  larghezza,  e profonditi,  ed  affatto  futili  F 
tir  altro , i quali  fcorrano , e sbocchino  fe paratamente  ne!  marei  farà  tu  fornata  del- 
le loro  larghezze  maggiore  di  quella,  tbe  avrebbero,  fe  uniti  inferno  corre /feto  den- 
tro un  fot  alveo  ■ 

Siano  i fiumi  l'uno  A B ,C  O,  l’altro  C D E F,  de’ quali  le  larghezze 
A C,  C E fiano  eguali;  e fiano,  nelle  altre  circoftanze  tutte,  affatto  fi* 
Fit.So.  miti,  cioi  di  eguale  profondità , di  egual  corpo  d'acqua,  di  eguale  cadu- 
ta ec.  e s’ intenda  , che  quelli  due  fiumi  corrano  paralleli , P uno  al1' altro, 
feparati  folamente  dalla  fponda  commune  C D,  che  iuppongifi , per  elea* 
pio,  un  argine  Dico,  che  la  foto  ma  delle  larghezze  A C,  C É farà  mag- 
giore, correndo  i fiumi  feparati,  di  quello  fra  per  edere,  fe  levato  I'  argi- 
ne C D,  s'unirà  il  corfo  de!  fiume  A D con  quello  di  C F- 

Fofciachè  egli  è certo,  che,  attefa  la  refiflenza  della  lponda  C D,  l'ac- 
qua tanto  d’un  fiume  >•  che  dell’altro  farà  vicino  ad  ella  impeditene!  ìuo 
corfo;  e perciò  il  filone  farà  v-  gr  in  G,  el  Hi  ma  levato  l' argine  C D» 
cioè  a dire  tolta  di  mezzo  la  refiflenza  della  fponda  CD.fi  ridurranno  i 
due  filoni  in  un  folo,  che  farà  in  C D,  come  parte  dell'alveo  più  lontana 
alle  lponde  A B , E F ; farà  dunque  in  C fi  la  maggiore  velocità  del  fiu- 
me, e farà  anche  nvgciore  di  quello  folte  prima  in  G.  ed  H attefa  la 
maggiore  diflanza  del  filone  C D dalle  fpondes  e perchè  I’  acqua  de'  due 
fiumi  feparati  corre  impedita  dalia  refiflenza  di  quattro  lponde  ; e quella 
de’medefimi  uniti  non  parifce  la  refiflenza,  che  di  due  l'ole,  la  quale  fi  ren- 
de anche  minore  nel  luogo  del  filone;  ne  fegue,  che  quanto  di  velocità  s* 
accrelce  all'acqua  nella  parte  C D,  tanto  ne  feemi  vicino  alle  fponde  A 
B,  E F;  adunque,  effendo Tacqui  torbida  . fi  faranno  Jepofizioni  alle  ri- 
pe , e la  larghezza  dell'alveo  A E rende  raffi  minore.  Il  che  ec- 

In  quefla  dimollrazione  non  fi  è confiderato,  che  il  lolo  accrefcimento 
di  velocità,  nato  dalla  rimozione  dell'impedimento  della  fpomla  continu- 
ile C D;  e tanto  badava  per  dimoflrare  il  riflringimento  dell’  alveo  ; ma  fe 
cnetteraffi  a conto  il  profondamento  maggiore,  che  luccederà  al  fondo  dell* 
alveo,  tanto  mino:  e farà  la  larghezza,  alla  quale  fi  ridurrà  il  fiume  unito- 
La  verità  di  quella  Propofizione,  fi  prova  anche  coll’  efpetienz.a,  fefimi- 
Jùreranno  lelaighezze  di  tutti  i fiumi , che  unende.fi fot  mono  un  fiume  maggiore , fi 
troverà  infallibilmente  , eh  effe  inferno  unite,  Jitpereranno  quella  del  fiume  i«af- 
giore , come  nota  il  P.  Caftclli  al  Corollario  XI.  edere  (lato  fatto,  e trovato 
dal  Fontana  nel  milurare  i fiumi,  e i foffi,  che  mettono  foce  nel  Tevere, 
e nel  paragonarli  all'alveo  dt  quello,  e particolarmente  all'apertura  dei 
Ponte  Quattrocapi. 

PROPOSIZIONE  II. 

I predetti  due  fiumi  uniti,  maggiormente  profonderanno  il  loro  alveo , ebe  non 
farebbero  correndo  feparati . 

p.  Ciò  è manifeflo;  perchè  fi  è dimoflrato  nella  Propofizione  antecedente, 

?'&50-  che  il  filone  C D del  fiume  unito,  correrà  più  veloce,  che  i filoni  G,  H, 
de' fiumi  leparati;  adunque,  fupponcndo,  che  la  materia,  che  compone  il 
fondo,  fia  della  medefitna  natura  di  prima,  dovrà  ella  «edere  alia  veloci- 
. i tà 
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ti  accrefciuta , e per  confeguenzi  l' alveo (ì  profonderà;  ma  profondandoli,, 
acquilletà  l’acqua  maggiore  altezza,  e per  confeguenza  maggiore  velocità; 
adunque  tanto  maggiormente  potrà  ella  corrodere  il  fondo,  ed  abbacarlo; 
E perchè  profondandoli  l’alveo  del  fiume,  * correndo  l'acqua  in  maggior 
CÓHa",  e con  maggiore  velocità  nel  mezzo,  diquello,  faceva  prima  , è ne- 
ct'dario  , che  il  moto  dell’acqua  vicino  alle  Iponde  fi  ritardi;  ne  fcguiran» 
no,  per  quello  capo,  nuovi  riftrmgimenti-  E perchè  quanto  le  fettoni  d’ 
un  fiume  fono  piti  Uretre,  tanto  guadagnano  in  profondità  ; contribuirà  l* 
tmguflia  della  fezione  a rendere  più  profondo  1’ alveo:  e per  confeguenza 
tanto  continuerà  a profondarli,  e rillringerlì  il  fiume,  fin  che  equilibrai 
«Ioli  la  reliftenza  delle  ripe,  e del  fondo  colla  forza  dell’  acqua,  fi  llabi- 
difca  l'alveo,  come  li  è detto  nel  Cap  s Saranno  adunque  le  profondità  de* 
fiumi  uniti,  maggiori  di  quelle  de’lolitarj,  e difunin.  11  che  ec 

Per  un*  altra  ragione  deono  profondarli  gli  alvei  de’  fiumi  uniti , ed  è , che  ri- 
chiedendo  eflì  sbocco  maggioie  nel  mare,  non  Colo  dee  fi  elfo  rendere  piti 
grande  in  larghezza,  ma  ancora  in  profondità.  Ma  Copra  degli  sbocchi  più 
■profondi  dim  oile  delle  cadenti,  anche  egualmente,  nonché  meno  declivi, 
Ulciano  il  fondo  del  fiume  piti  bado;  adunque  i fiumi  uniti  richiederanno 
l’alveo  più  profondo,  non  foto  per  la  minore  declività,  che  loro  coropett; 
ma  anco  per  la  maggiore  ballezza  del  fondo  dello  sbocco- 

Ì . U I . » 4 ’ ‘ * • 1. 

Corollario  F. 

Dalla  predetta  dimollrazione-evidentemenre  apparifee,  che  le  targhette 

He'  fiumi  uniti  faranno  anche  minori  detta  fomenti  de'  Hi  funi  ti , non  filo  per  la  man. 
canta  dette  refidenze , minori  ne'  primi , che  ne’  fecondi  / ma  anche  prr  la  maggio, 
re  profondità , e velociti  dell'  acqua  degli  uniti . 

• 

■j  .......  . - :■  • • 

Corollario  FT. 

F.' anche  chiaro,  che  le  fezioni  de' fiumi  noèti  faranno  fempre  minori  delta fama 
ma  delle  fezioni  de' definiti , perdendoli  molto-  più  in  larghezza,  di  quello- 
che  s’ acquifli. in  profondità;  pofciachè  dovendo  le  fezioni  elitre  recipro- 
che alte  velocità- medie,  e riufeendo  qurfle  maggiori  col  profondamene!) 
dell’alveo;  nefegue,  che  le  lezioni  debbano  tettare  minori. 

Corollario  HI. 

E perchè  moralmente  è imponìbile,  che  toni  i fiumi  tributari  entrino  in 
un  tempo  colle  loro  acque  nell’ alveo  delrecipiente,  ofiervandofi , che  per 
lo  più  lùccedono  T uno  all’ altro  ; di  modo  che  di  già'  farà  pallata  la  piena 
di  un  fiume  influente,  quando  arriva  quella  di  un  alerò;  perciò  noni  necefi. 
fario  , che  la  fazione  de I fìttene  maggiore  fa  equivalente  alla  portata  dell'  acqua  det- 
te piene  di  tutti  i fiumi  influenti  ; e COllfeguentemente  le  fezioni  di  efìo  riufei 
rottelo,  anche  per  quello  capo,  minori  detta  fomma  delle  fezioni  degC  inftuenlt.. 
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PROPOSIZIONE  III. 

Ne'  medefimi  Jùppofli  , non  filo  *'  e fiuterà  il  fonia  del  fiumi  unito  , dopo  fiuti!», 
ut  i ma  incora  fi  profonderanno  gli  alvei  de' fiumi  confluenti , avanti  de!/'  unione. 

Sia  ta  cadente  della  luperficie  del  fiume  influente  F B,  e quella  del  fili- 
me  unito,  o del  recipiente  B C,  e la  profondità  dello  sbocco  B D;  efup- 
Fig-S  »•  pongali,  che  unito  il  fiume  F D con  un  altro  fimile,  ed  eguale,  dopo  la 
confluenza  fiali  profondato  in  B G,  fecondo  ciò,  thè  fi  è dimoftrato  nel- 
la Propofizione  antecedente,  difponcndoii  il  fondo  nella  linea  G H , la 
quale  farà  meno  declive,  che  la  E D.  che  fi  fuppone  la  cadente  del  fon- 
do, che  averebbe  il  fiume,  fe  da  fe,  fenza  unione  di  altri,  sboccale  nel 
mare . Perchè  adunque  l’altezza  dell’  acqua  nel  fiume  unito  B G,  dovrà 
eflere  maggiore,  che  nel  difunito  B D,  fari  la  differenza  I)  G,  e perchè 
i due  fiumi,  che  compongono  il  fiume  unito  B H,  fi  fuppongono  eguali,  e 
limili,  dovrà  il  fondo  d'ognuno  di  effi  edere  unito  al  fondo  OH,  e per- 
ciò il  fondo  dell’influente  E D,  non  potrà  edere  mantenuto  in  F D,  ma 
dovrà  andare  ad  unirli  col  punto  G;  e perchè  le  condizioni  del  fiume  G 
D,  richiedono  la  declività  di  E D,  farà  neceflaiio,  che  la  cadente d>  elfo, 
prima  del  (ito  dell'unione,  fia  una  linea,  come  I G,  parallela  alla  È Di 
e perciò  bifognerà,  che  il  fondo  E D s’abbafii  in  I G.  Il  che  ec. 


Corollario  I. 

E perchè  gli  shocchi  fono  i fondamenti  delle  cadenti  fuperiori  ad  elfi; 
benché  anco  il  fiume  influente  folle  minore  del  recipiente , nondimeno . q «a** 

do  lo  sbocco  del  p in  o ne l fecondo  do v effe  refiare  più  baffo  , che  fe  COrrefìe  da  fe  al 
mare,  proporzionabilmente  fi  ejeaverebbe  il  fondo  de!  fiume  influente  , come  fi  & 
dimoftrato  nel  Capìtolo  ottavo . 

PROPOSIZIONE  IV. 

Suppojle  te  me  definì  e toft , la  cadente  del  pelo  d1  acqua  del  fiume  unito  farà  fem. 
pre  meno  inclinata  all'  orizzonte , di  quella  de!  fiume  dij unito  • 

Ciò  è manifefto,  sì  per  la  maggiore  abbondanza  dell’acqua  , che  in  mag- 
gior quantità,  Tempre  fs  maggiore  sforzo  per  ridurli  all' equilibrio  col  pe- 
lo d’acqua  del  fuo  recipiente;  sì  per  le  ragioni  feguenti.  Poiché  i fiumi, 
quando  fono  maggiori,  hanno  regolarmente  maggiore  larghezza  di  àlveo; 
e perciò  hanno  minori,  in  proporzione,  lerefiftenze;  e confeguememente, 
in  parità  di  circoftanze,  maggiore  velocità,  alla  quale  fufteguendo  mag- 
giore fcatico;  ne  deriva  in  conseguenza  minore  l'altezza  dell'  acqua  fopra 
- la  fuperficie  del  recipiente.  Ma  difponendofi  feriatamente  altezze  minori 
dallo  sbocco  in  fu,  ne  nalce  minore  la  declività  della  fuperficie ; adunque 
i fiumi,  quando  faranno  maggiori,  tanto  minore  avranno  la  declività  del 
loco  pelo;  ed  eftendo  i fiumi  uniti,  maggiori,  che  i difuniri,  farà  la  ca- 
dente del  pelo  de’ primi,  meno  declive  della  cadente  del  pelo  de’  fecondi . 
Il  che  ec- 

La  feconda  ragione  fi  defume  dalla  minore  declività  del  fondo  ne’  fiumi 
uniti,  che  ne’difuniti;  i quali  perciò  ne'  lìti  omologi,  fono  piò  vicini  al 

cen. 
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centro  della  terra-  Ma  l' acque,  che  corrono  lopra  fondi  più  biffi,  rodano 
altresì  più  biffe  di  fuperficie;  adunque  i fiumi  uniti  faranno  più  balli  di  pe- 
lo . E perchè  la  cadente  del  pelo  d’  acqua  dee  regolarmente  ('empie  anda- 
re ad  unirti  col  pelo  del  recipiente,  che  fi  fuppone,  nell’uno,  e nell*  al- 
tro calo,  invariato,  ne  fegue,  che  tirate  due  linee  da’  predetti  fui  o filo- 
logi , ma  da  altezze  difuguali , farà  meno  declive  quella,  che  avrà  il  tee* 
mine  più  baffo,  cioè  quella,  che  farà  propria  del  fiume  unito. 

Può  alcuno  dubitare,  le  (la  vero,  che  I’ acque  correnti  fopra  fondi  più 
baffi  re llino  colla  fuperficie  anche  più  bada  ne’ (iti  omologi,  cioè  egual- 
mente diffami  dallo  sbocco;  perchè  quantunque  (ia  vero  il  primo,  puòpe- 
rò  l' aumento  dell' acqua  edere  tanto,  che  richieda  altezza  di  corpo  mag- 
giore di  quello,  che  la  medefima  altezza,  e velocità  fuffeguente  porta pro- 
durre di  profondità  nell’alveo-  E certo,  fe  (ì  fupponede,  che  un  fiume 
correde  per  un  alveo,  le  cui  fponde,  e fondo  fodero  molto  refidenti,  po- 
trebbe darli  il  calo,  che  la  fuperficie  dell'acqua  nel  fiume  unito  folle  più 
declive,  che  fe  non  v’cntralle  alcuno  degl’influenti-  L'efperienza  peròf* 
vedere,  che  negli  alvei  fatti  di  terra,  più  può,  perefeavare  il  fondo  , ogni 
poco  di  velocità  aggiunta,  che  per  elevare  la  fuperficie  la  copia  dell’  ac- 
qua influente,-  e perciò,  febbene  l’abbondanza  dell'acqua  facrefcere  l’ al- 
tezza della  lezione;  l’  abbinamento  però  del  fondo  fupera  il  di  lei  effetto, 
e le  piene  relìano  più  bade  di  fuperficie  ne’ fiumi  uniti,  che  ne’  difuniti. 

Se  fi  confiderà  inoltre,  che  gii  sbocchi  de’  fiumi  dentro  il  mare,  fono 
impediti;  e perciò  bifogna,  che  fi  allarghino,  e fi  profondino  più  di  quel- 
lo, che  richiedetebbe  la  quantità  dell’acqua,  che  paffa  perelfi,  nonelTen- 
do  impedita;  facilmente  fi  perfuaderà  ognuno,  che  crefcendo  l'acqua  nel 
fiume,  -dovrà  di  molto  abballarti  il  fondo  dello  sbocco;  e per  contegucn- 
za  anche  il  fondo  del  fiume;  e per  lo  contrario,  non  effendo  molte  volte 
fenfibile  l’alzamento  della  fuperficie  dell’acqua  del  médefimo  , chiaramen- 
te fi  m anifella , quanto  prevalga  l’ efeavazione  del  fondo,  e la  maggiore 
larghezza  dell’alveo,  aU'acccelcimento  dell'altezza  dell'acqua  in  una  da* 
ta  lezione  di  fiume. 

In  prova  di  tutto  ciò  fi  può  aggiungere  un  fatto  evidentiffimo-  Correva 
fui  principio  del  fecolo  prefente  il  fiume  Lamone  dentro  il  Po  di  Primaro, 
vicino  alla  Villa  di  S- Alberto:  dal  qual  luogo  fu  divertito,  e mandato  a 
sboccare  da  fe  folo  nel  mare  Adiiatico.  Quello,  che  n'è  feguirofiè,  che 
il  detto  fiume  ha  così  elevato  il  proprio  fondo,  che  in  oggi,  a dirittura  di 
S.  Alberto,  refta  più  alto  del  pelo  delle  piene  del  Po  predetto;  e percon- 
feguenza  il  pelo  delle  di  lui  piene  nefee  tanto  più  alto,  ed  ha  bifogno  di 
argini  attillimi , per  edere  mantenuto  nel  luo  letto.  Ciò  fuppofto,-fi  può 
difeorrere  così:  Se  1’ acque  di  detto  Po  di  Primaro  fi  divìdellero  in  tanti 
fiumi,  eguali  al  Lamone,  e fi  mandallero  a sboccare  per  più  alvei  nel  ma- 
re, certa  cola  è,  che  in  ciafcheduno  di  elfi  luccederebbe  l'effetto  medelì- 
fimo,  eh’ è fucceduto  al  Lamone;  adunque  le  piene  di  erti  fi  vedrebbero 
molto  più  elevate  di  pelo,  che  non  fono  ora  quelle  del  Po  di  Primaro;  e 
per  lo  contrario,  le  decti  alvei  cosi  divifi,  fi  tornaffero  a riunire  nell'  al- 
veo del  Po  di  Primaro,  non  oltrepaflerebbe  la  di  lui  piena  il  fegno,  al 
quale  ìb  oggi  fi  eleva;  adunque  più  fiumi  uniti  farebbero  delle  piene  me- 
no alte  di  luperficie,  di  quello  faccia  uho  di  loro  difunito-  E perciò  è evi- 
dentiffimo, che  i fiumi  uniti  hanno  la  cadente  pel  pelo  d'acqua,  più  baffi, 
e meno  declive  di  quello,  che  l'abbiano  i fiumi  difuniti. 
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Corollario  I. 

Lo  (ledo  fi  verifica  rifletto  a' fiumi  maggiori,  i quali,  ficcome  fono  me- 
no declivi  di  fondo  } COSÌ  hanno  la  Jùperficie  meno  inclinata  ali’ orizzonte , fé  fi 
paragonino  gli  fiati  fintili  - cioè,  o nelle  mallìme  altezze  d’ acqua , o nelle  mali, 
lime  batterie,  o in  illati  d’ acqua  proporzionalmente  dittanti  dall’  uno,  e 
dall'altro  degli  eftremi  predetti  Ciò  pure  è mamfefto  per  P efperienza  ; 
attefoche,  fe  li  prenderanno  due  fiumi  correnti  al  mare,  l’uno,  e I'  altro 
nella  fin  piena  maflìma  I col  pendio  della  quale  luol  camminiceli  piano  fu*- 
perioie  degli  argini  ) e le  fi  livellerà  , o la  fuperficie della  piena,  o il  piano 
predetto  degli  argini,  fempre  fi  noverò,  che  maggiore  farà  P inclinazione 
ne'  fiumi  minori , che  ne’ maggiori- 


Corollario  IL 

Ed  efTendo  ciò  vero,  anco  rifpetto  alla  cadente  delV acqua  bada,  ne  fe». 
gue , che  le  campagne  molte  volte  potranno  avere  lo  /'colo  ne' fiumi  granili , e loia 
fari  negato  ne' minori s e perciò  giova  in  molti  cali,  per  dare  Io  fcolo  alle 
terre,  che  per  altro  non  potrebbero  averlo,  unire  infieme  più  fiumi r per- 
che abballandoli  con  ciò  il  fondo  del  fiume  unito,  e la  di  Ini  luperficic  in 
acqua  bada,  q ordinaria,  potranno  le  terre  fcolsmfi  dentro- 

Corollario  IH, 

E perché  ( febbene  ne'  fiumi  influenti  non  fi  altera  coiiconfideMbilmen*- 
*e  la.  cadente  del  pelo,  tanto  alta  , che  bada  ) fi  profonda  l’alveo , econ« 
feguenremeiue  il  pelo  dell’  acqua  bada  ec  potranno  anche  negli  alvei , li  qneJUy 
quando  !■'  ahhafiamcntv  fin  /ufficiente , otti  nere  lo  Jiolt  le  tampagttc  contignar 


Corollario  IV, 

Similmente , perchè  le  piene  de’ fiumi  influenti  debbono-,  portare  la  loro 
fuptificie  ad  unirfi  con  quella  della  piena  nel  tronco  comune  de’  fiumi 
uniti,  e dovendo  ella  avere  una  dercrminata  pendenza;  ne  fegue,  che  ab * 
bapandrfi  la  Jup.rficit  della  piena  del  fiume  unito , refterà  anche  più  baffo  quelli 
della  piena  del  fiume  influente 1 e perciò  non  avrà  bitogno  di  argini  tanto  afiiy 
quanto  richiedeicbbe,  le  dovette  portarli  da  le  fole  al  mare 

: • r ...  . . . 1 

Corollario  V. 

t 

E tantj  meno  alti  fi  richiederanno  vicino  allo  linceo , e per  quanto  può  durato 
il  ugurgito  del  fiume  recipiente;  perchè  trovandoti  in  quello  tratto  tutte  le 
fczit  uì  Ut  11’ alveo  maggiori  di  quello,  richiede  la’quanritò  dell*  acqua,  che 
vi  palla  ( ci  me  «he  quella  ha  la  lua  velocità  impedita  ) ne  fegue,  che  la 
cadente  della  piena  lata  meno  inclinata  in  quello  pezzo  d’  alveo,  che  nei 
fettunte  piò  aito > c perciò  gli  argini,  in  dett3  parte,  fi  richiederanno  piò 
balli . w Co- 
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Corollario  VL 

Potendo  molte  volte  -inoontrarfi , che  l’ ameni  di  piò  fiumi  tuia  alveo  foto, 
io  Itavi  talmente  , che  la  fuperfitie  delle  piene  non  giunga  ai  piano  della  campagna. i 
perciò,  in  lai  cafo  non  /irebbe  necefiaria  alcuna  conftruùone  d'argini,  e fi  prov- 
v edertbbe  » tutu  que’  dirmi , che  portino  feco  le  rotte  de'  medefimi  » infom. 
ma  fi  riceverebbero  tutti  que’ vantaggi  dall’  unione,  che  procedono  dall* 
•vere  il  fiume  incartato  piuttorto,  che  arginato. 

Corollario  VII. 

Perchè  r aeque  unite  corrono  con  maggior  corpo,  e perciò  con  maggiore 
profondità,  e sboccano  al  mate  con  foce  più  ampia,  più  profonda,  e più 
liberi;  perciò  fermano  porti,  e fi  rendono  navigabili  per  buon  tratto ; al  che 
«ontribuifce  ancora  la  poca  declività  della  fuperficie del  fiume,  che  rende 
più  facile  il  navigare  contr’ acqua . Qual’ utile  apportino  le  navigazioni  alle 
Provinole,  non  è qui  luogo  di  parlarne,  come  a' un  punto  affai  noto;  Ca- 
pendoli, che  molte  Città  debbono  la  loro  origine,  accrefcimento , e con 
fervazione  a tale  prerogativa. 

Tutto  ciò,  ohe  finora  fi  è detto,  fi  dee  intendere,  quando  i fiumi  fiano 
riabiliti  d’alveo,  e portino  acque  torbide,  che  portano  contribuire  alloro 
flabilimento  ; e perciò  non  è applicabile  a’condotti  dell'  acquepiovanc,  le 
fuperficie  delle  quali,  o per  eflere  chiare,  o perchè  gli  uomini  hanno  l’ at- 
tenzione di  mantener  loro  fcavati  gli  alvei , a radura  della  neceffità,  rego- 
larmente fono  più  bade  ( anche  nelle  loro  maggiori  eferefeenze  ) delle 
piene  de’ fiumi  Si  dee  par-mente  avvertire,  che  quantunque  tutti  i predetti 
buoni  effetti  fi  verifichino  net  tronco  del  fiume  unito , non  e pero  ueceffario  che  fot. 
cedano  Jempre  negli  alvei  di  quelli,  che  fi  portano  ali  unione  , potendo  darli  il 
Cafo,  che  riefea  di  maggior -utile  il  portarli  un  fiume  da  fe  al  mare,  che  l* 
unirli  con  un  maggiore-,  dipendendo  la  determinazione  del  vantaggio,  « 
fvantaggio,  da  diverte  circoflanze,  che  meritano  di  effereefaminate ; co- 
me fono,  per  efempio,  la  -fituazione  del  fiume,  che  fi  vorrebbe  unire  al 
maggiore;  la  condizione  della  campagna  di  mezzo,  e degli  fcoli  di  erti:  e 
la  caduta,  efito,  e diltanza  della  foce,  poiché,  fe  la  di  lui  linea,  finoaW 
lo  sbocco,  folle  più  breve,  e con  caduta  al  mare  maggiore  di  quella,  che 
può  avete  fui  pelo  baffo  del  fiume,  col  quale  fi  pretendeffe  di  unirlo;  egli 
è certo,  che  niun  buon  effetto  fi  potrebbe  fperare  nell’alveo  dietto,  ben- 
ché fodero  per  luccedere  tutti  gli  accennati  nell’alveo  di  qaello,  che  la 
licevefle  Anche  però  in  quello  cafo  pud  luccedere,  che  torni  il  conto 
di  fare  l’unione  di  due  fiumi;  come,  fe  lo  sbocco  al  mare  forte  impedito 
o in  una  fniaggia  di  poco  fondo:  e che  perciò  lafciaffe  luogo  di  dubitare 
che  il  prolungamento  della  linea , poteffe  in  breve  togliere  la  necertaria  ca- 
duta al  fiume,  o pure  s'  egli  portandoli  al  mare  a dirittura  , doveffe  parti- 
re per  fitt  baffi,  che  richiedeflero  grand'elevazione  di  argini,  e limili.  In 
fomma  è necertcrio  un  ben  pelato  giudizio  dt  tutte  le  circoflanze,  ed  una 
ben  dittine*  cognizione  di  ciò,  che  (accede  all'anione  de' fiumi,  prima  di 
determinare,  quali  fimo  i benefizj,  che  poffono  ricavarli,  dal  mandare  un 
fiume  a sboccare  nel  mare,  o pure  in  un  altro  maggiore. 

Ecco  adunque  quanto  bene  la  natura  provveda , mandando  i fiumi  ad  unir- 
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fi  inficine,  a molti  pregiudizi,  che  (decederebbero  alla  loro  difunione,  e 
che  di  fatto  fono  molte  volte  fucceduti,  quando  divedi  accidenti  hanno 
tenuti  reparati  i fiumi,  l’uno  dall'altro  Era  piena  ia  Lombardia,  ne' con- 
torni di  Piacenza,  di  rami  moltiplicati  del  Po,  e de' fiumi  a lui  tributar), 
che  la  tenevano  tutta  ripiena  di  paludi}  quando  Emilio  Scataro,  riducen- 
doli tutti  in  un  fol  tronco,  bonificò  quel  paefe,  e lo  rendette  abitabile. 
E tal  volta  gli  uomini,  ingannati  dall’apparenza,  hanno  penfato  di  (gravi, 
re  gli  alvei  de’ fiumi  maggiori  dall’ acque,  che  fi  credevano  foverchie,  e 
lo  hanno  fatto  col  divertire  qualche  fiume,  o torrente  folito  a sboccare  in 
etto;  ncn  hanno  tardato  molto  a fentirne  i cattivi  etfetti  : ceftimonj  di  ciò 
ne  poffono  edere  i Ravegnani , perla  diverfione  (opraddertadel  Lamonedal 
Po  di  Primaro;  e gli  abitatori  della  Romagnola  bada,  per  le diverfioni de* 
fiumi  Sanremo,  e Senio;  nè  lalciano  i Ferrarefi  di  fentire  gli  effetti  dell’ 
alzamento  del  fondo,  e delle  piene  del  Po  di  Primaro,  feguito  non  folo 
per  la  rivolta  di  tutto  il  Po  grande  nel  ramo  di  Venezia  i ma  anco  per  la 
rimozione  de’ fiumi  predetti  dal  di  lui  alveo. 

Io  non  intendo  perciò  di  riprovare  le  rifoluzioni  di  tutti  quelli,  che  di. 
vertifeono  acqua  da’ fiumi,  fiali,  o per  iirigaziont,  o per  condotta  di  ca- 
nali navigabili  da  un  luogo  all’altro;  perchè  vi  fono  de’ fiumi,  che  lo  per* 
mettono  lenza  danno  notabile:  tali  fono  per  lo  piò,  ( t ) quelli,  che  cor. 
rono  chiari;  attefoche,  per  difetto  di  materia  , non  poflonu  nè  elevarli, 
nè  tifiringerfi  l’alveo;  ( z ) quelli,  che  corrono  per  campagne  attedi  lu- 
pe ifkie  , rifpetto  al  fondo  del  fiume;  poiché,  benché  quello  qualche 
poco  fi  elevi,  tale  alzamento  poco,  o nulla  pregiudica  ( 5 > quelli,  che 
hanno  grandiffima  abbondanza  d'acqua,  di  maniera,  che  h parte  divertita 
non  abbia  fenfibile  proporzione  colla  rimanente  ( 4 ] quelli  che  portano 
materia  fiottile,  la  quale  non  richiede  molta  velociti  per  edere  portata  fi. 
no  allo  sbocco  ( j ) quelli,  eh’  entrano  nel  mare  in  luoghi,  ne’  quali  i 
flufli,  e rifiuto  fono  molto  grandi;  poiché  l' dequa  del  mare,  cheneltem» 
po  del  fluito  entra  negli  alvei  de’ fiumi,  ritornando  indietro  nel  tempo  del 
rifluito,  ferve  a tenere  netto  l'alveo  dalle  depofizioni:  al  che  mi  do  a ere. 
dere,  s'appoggi  la  durabilità  de' molti  canali  navigabili,  che  fi  trovano  nell’ 
Olanda,  e in  altri  luoghi. 

In  contrappofio  de’ benefiz} , che  apporta  l’unione  de’ fiumi,  vi  è qual- 
che  danno  da  non  trafandarfi  in  quello  luogo  ; poiché  ( » ) i fiumi  uniti, 
che  fono  anche  i maggiori,  hanno  le  tortuolìtà  più  grandi  di  giro;  e per- 
ciò qualunque  volra  fi  danno  a corrodere  una  ripa,  riefice  più  difficile,  o 
almeno  piò  difpendiolo  il  difenderla;  di  modo  che  in  cali  limili  foventeao. 
cade,  che  fi  fiimi  minor  danno  il  ritirarli  indietro  con  gli  argini , chei'im 
pedire  con  opere  manufatte  l’avanzamento  della  cotrofione  Quello  dan. 
no  peiò  viene  in  parte  rifiorato  dal  fiume  mrdefìmo;  perchè  quanto  elfo 
leva  di  tcrieno  da  una  patte,  tanto  ne  aggiunge  colle  alluvioni  dall'altra. 
1 a ) Accadendo  una  rotta  negli  argini  di  un  fiume  grande,  occuperanno 
le  di  lui  acque  uicice  dall’alveo,  piò  grande  ampiezza  di  terreno,  che  le 
folTe  lucceduta  in  un  fiume  picciolo;  e perciò  potranno  edere  caufis  di  dan- 
ni maggiori  l 5 ] Quelle  rotte,  come  che  rielcono  di  più  ampia  apertura, 
portano  maggior  d.ipendio,  e molte  volte  piò  difficolti  in  chiuderle,  fe- 
condo le  circoftanzc  ( 4 ) Quello,  che  è piò  notabile  in  quello  particola* 
te,  li  è ciò,  che  dà  motivo  alla  legueutc  propofizionc. 


PRO- 


Digitized 


373 


<D  E FIUMI.  Cap.  IX. 

* l . - -,  . 

PROPOSIZIONE  V.  . . 

, Sa  un  fiumi  muggine  correrò  ctn  por*  caduta , e dopa , /affiata  di  portare  ghiaia, 
fé  gli  mairi  mm  fiume,  eie  me  farti  dentro  il  di  lui  alveo;  fati  il  fiume  maggiora 
obbligata,  tu  mutar  oorjò,  a ad  elevare  il  proprio  fonda  nelle,  parti  fupeiipri. 

Poiché  egli  è evideote,  che  l'acqua  d’un  fiume,  .benché  molla  con  ve- 
locità confidertbtle,  non  può  (fingere  molto  all’  innanzi  un  Caffo  gettato- 
vi dentro,  featon  ha  malta  caduca  nei  fondo  dell’alveo,  e particolarmen- 
te fe  il  fondo  predetto  .oon  farà  refi  dente.  Vero  è,  che  fui  principio,  e 
per  poca  quantità,  la  forza  dell’acqua , (cavando  d’intorno  al  faffo  il  ter- 
reno, lo  Seppellirà  in  effio;  ma  finalmente  non  potendo  detto  Caffo  efl'ere 
profondato  alfingiù  fino  al  centro  della  terra,  converrà,  che  il  primo  fa  f- 
Ìo  feppeilito  attivi  ad  un  firo.  Cotto  del  quale  non  poffa  paffare;  e perciò 
potranno  bene , l'opra -dieffo,  loft enerli  altri  falli,  che  ballino  a riempire 
tutto  il  frto  fino  al  piano  4el  tondo  del  fiume,  ma  non  più,  nel  qual  cafo 
non  potendo  .più  profondai  il  Cado,  nè  Imalcicfi  lungo  tl  corfodell’ acqua, 
auefa  la  poca  declività  del  fptvdo  dell'alveo,  converrà,  che  entrati  i Caf- 
fi ueli’ajveo  del  fiume  maggiore,  ivifi  fermino,  e comincino  ad  elpvare 
il  fondo,  per  formare; quella  pendenza  all’alveo,  che  è neceifaria  per  im- 
pellere avanti  i (affi,  e le.ghiaie,  avendo  riguardo  alla  forza  dell’  acqua 
del  fiuse  unito,  non  più  a. quella  dell’ influente}  ed  inqueftocafo,  facen- 
doli come  una  «hiufa  di  falli  actraverfo  dell'alveo  del  fiume  unito,  con- 
verrà «he.la  di  lui  acquagliela  parte  polleriore,  fi  elevi  di  fupetficie, 
per  potere  formoatare  col  foo  corpo  l’ impedimento  de’ falli  potuti  dal  fiu- 
me influente;  e celiando  l’acqua  dei  fondo,  per  cauta  dell'  impedimento 
medefimo,  prive,  « rallentata  dimoro,  .nefeguità,  .che  ivi  fi  faranno  delie 
depofizioni;  e per  confeguenza  il  fondo  deU'alvro  s' eleverà,  tutto  al  con- 
trario  di  quello , .che  fuccederebbe , fe  ilfiume  influente  por.talTe  omeria» 
omogenea  a quella , die  porta  il  fiume  unito  in  dirittura  dello  sbocco  ; « 
la  ragione  di  quella  diterfità  fi  è,  che  nell’  ultimo  cafo  1’  unione  de’  fiu- 
mi accrefce  forza,  ma  non  aggiunge  impedimento;  ma  nel  primo  aggiun- 
ge più  impedimento,  che  di  forza;  e fe  accadefie,  che  tanta  fioffe  la  for- 
za, quanto  l’impedimento  accrefeiuto,  allora  non  fi  altererebbe  in  con- 
to alcuno  il  fondo  del  fiume . unito.  „ , _ 

Tal  elevazione  di  fondo  «elle  parti  poftetiori  dell’  alveo  fuppone  un» 
condizione  difficile  da  ottenerli;  ed  è,  che  la  ripa oppofis  allo sbocco  del 
fiume  influente  refi  (la  alla  comofione  ; altrimenti,  deponendofi  il  fallo  dal. 
1*  parte  dello  sbocco,  e fptogendoli  avanti  a fcatpa  «erfo  la  ripa  oppolla, 
lafciecà  il  fondo  maggiore  della  lezione  dalla, parte  di  offa  ripa;  alla  quale 
perciò  voltandoli  il  filone  dell'acqua,  comincierà  ad  aprirli  «l  palio  verfo 
quella  parte,  cagionando  un  giro  di  cortofione  , per  loquale,  appoco ap- 
poco,  volcerafli  tutta  la  corrente  del  fiume,, proporzionandoli  l’alveo  in, 
quel  (ito;  al  che  Seguirà, -che  .il  fi  a me  m fluente  prolungherà  la  fu*  linea, 
formandoli  f alveo , (leccio  le  ^hiaiedeppftemelfitovecchiu  del  fiume  mag- 
giore, e s’apta-à  ndr alveo  dieflo jun  nuovo  sbocco.  £ qiiì  iiuovamencu 
fi  torneranno  a produrre  i mede  li  mi  effetti  di  prima  , dipingendoli  fetnpre 
da  corrente  del  fiume  maggiore  al  lato  oppofto  , e facendo  nuove  corro- 
fioni}  e tutto  ciò  s’anderà  continuando  c fin  che  il  fiume  tributatio  fi  fa- 
rà prolungata  la  linea  tanto,  che  celEdal  portarghiaie  nell’  alveo  del  fiume, 
dentro  d.el  quale  deve  egli  JveteJUi^oeftii,  Jl,*he  qc,  , > 
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Da  quello  principio  mi  do  io  a credere,  proceda,  che  i fiumi  reaFi,  r 
quali  ricevono  il  tributo  di  altri  fiumi  minori,  fé  corrono  per  pianure,  ten- 
gano la  loro  corrente  lontana  dalle  radici  de’ monti;  poiché,  ficcome  pud 
edere,  che  il  Po,  per  d'empio,  abbia  avuto  una  volta  il  fuo  corfo  vicino, 
« agli  Appennini,  o agli  Euganei  [ dal  che  non  difcordano  le  tradizioni 
de’ popoli,  e le  notizie,  che  dello  dato  antico  di  elio  $’  hanno  dall*  ifto- 
rie  ] così  pnù  effernc  flato  rifpinto,  nella  maniera  predetta,  da’fiumi,  che 
Scendono  da  efli , e che  allora  foto  abbia  trovato  un  fito  {labile,  quando  tro- 
vatoli, quali  in  mezzo  delta  gran  valle  della  Lombardia,  s’è  aflìcurato , che 
non  entrino  nel  di  lui  alveo  fall),  e ghiaie  portate  da’ fiumi  influenti;  ed  in 
fatti  s*  ofiervn,  che  dopo,  che  il  Po  lafcia  di  correre  inghiaia,  non  ne  ri- 
ceve più  di  Torta  alcuna  da’fiumi  triburarj . 

Da  quella  medefìma  caufa  può  anche  nafoere  la  rorruofità  , o piutrofto 
l’cblquo,  e ferpeg piante  corfo  di  alcuno  de’ fiumi  reali  ; poiché,  come  fi 
•édetto,  dovendo- eflére  rifpinta  da’ falli  la  corrente  di  elio,  fino  ad  eflerfi 
fuffic  entemente  prolungata  la  linea  del  fiume  influente  ( perefempio,  ef- 
fendofi  rivoltato  in  C D E , l’andamento  del  fiume  reale,  fino  a dar  luo- 
Jigti.  ao  al  necef'irio  allungamento  della  liuea  del  fiume  A B fino  in  B,  che  fio 
l’ultimo  termine  delle  ghiaie  ) può  darfi  il  cafo,  che  il  fiume  G F,  anch* 
«fio , riehieda  il  prolungamento  G F fino  al  punto  F , fuppofto  elio  pure 
l’ultimo  termine  della  portata  de’ fallì;  nel  qual  fuppofto  è evidenre,  che 
il  corto  del  fiume  CEF  non  potrà  pallare  tri  F,  e G,  ma  neccAariamen- 
« dovrà  edere  rifpintó  in  E F ; e per  la  (leda  ragione  potrà  dal  fiume  H 
1 edere  nuovamente  rifpintó  in  F I,  di  modo  che  il  fiume  reale  prenda, 
per  tali  caufe,  il  corfo  ferpeggiante  C D E F I,  che  inqueflo  calò,  non 
farà  un  errore  di  natura;  ma  bensì  un  rimedio  necellario  a provvedere  a que- 
gli fconcertì , chefenza  detta  tortuofitè,  necelTatiamente  (decederebbero- 

Da  quefla  confid- razione  fi  cavano  alcuni  avvertimenti  neceflari;  il  pri- 
mo de' quali  è,  di  non  introdurre  mai  alcun  fiume,  che  corta  io  ghiaia-, 
dentro  l'alveo  d’nn  fiume  reale, ‘che  abbia  il  fondo  arenofo,  o limolo; 
( a ) di  non  abbreviare  mai  la  linea  a que’ fiumi  influenti,  che  portano  M 
fallo  aliai  vicino  alla  propria  foce  ( 3 ) che  le  corrofioni  delle  ripe  de’ fiu- 
mi reali,  prodotte  da’ fallì,  portati  dentro  de'  loro  alvei  da’  fiumi  tribu- 
tar), Tono  irrimediabili,  ed  è opera,  e fpefa  egualmente  inutile,  che  dati- 
nola al  corfo  del  fiume  reale,  I’  oliarvi.  ( 4 ) che,  quando  fi  a co  fa  pot- 
abile, torna  più  a conto,  0 portare  più  abbailo  la  foce  del  fiume  influen- 
te; o allungargli  la  ftrada  coile  tortuofità,  per  fargli  deporre  il  fallo,  pri- 
ma dell'  introdutione . ■ 

Noi  abbiamo  detto  nel  principio  di  quello  Capitolo,  che  molte  volte  I* 
emione  de' fiumi  é fatta  per  una  neceflitì  di  natura . Ciò  è mantfefto  in  tue* 
te  le  congiunture;  perché  non  eflendo  altro  la  natura,  che  la  combinazio- 
ne delle  caule  operanti,  lenza  la  direzione  artificiofa  della  mente  umana; 
tutte  le  volte,  che  più  fiumi  fi  fono  uniti  infìeme  lenza  opera  di  uomini', 
*iò'è  fucceduro  per  virtù  di  caufe  necullariamente  operanti,  le  quali  Tem- 
pre agifcono  verfo  quella  parte  , dove  trovano  maggior*  facilità  k perché, 
come  fi  è fatto  vedere,  i fiumi,  quanto  fono  maggiori,  canto  più  facilmen- 
te fmalctfcoHO  le  proprie  acque;  perciò  quelle , che  (cornino  l'opra  la  fu- 
perficie  della  terra  , fi  fono  portate  ad  introdurli- ne’  fiumi  grandi , facendo 
prima  picciole  anioni,  e poi  maggiori,  fino  al  formati»  gli  alvei  de’  fiumi 
reali  - Tale  neceifità  però  molto  fi  vnanifefta  ne’finmi-,  che  feorrono  fra  I* 
montagne,  dalie  radici  delle  quali  fono  sforzati  1 fiumta  (correre  verio  una 
parte  determinata , cioè  vezfo  quella»  do  veli  trota»  1!  apertura  di  efle,  che 
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dì  t’afcita  al  fiume  medelimo;  e perciò  i fiumi,  che  (corrono  fra'  monti, 
fcguitano,  tanto  uel  lorocorfo,  quanto  nelle  unioni,  la  direzione  delle 
valli  formate  dalle  montagne;  fiatali  elle  valli  effetti  del  corfo  de’ fiumi,  o 
pure  formate  dalla  natura  prima  d’cili;  c perciò  non  fi  unifcono  i fiumi  in  - 
fieme,  prima  che  una  valle  non  fia  aperta  in  un  altra,  fe  pure  non  vi  fiano 
condotti  lottetranei,  per  li  quali  pollano  i fiumi  avere  il  loro  efito.  Gli  ef- 
fetti però  fono  i medefimi , tanto  ne' fiumi,  che Tcorrono  fra  le  montagne, 
quanto  in  quelli,  che  per  le  pianure  fi  portano  al  mare;  nè  variano  in  al. 
tro  fe  non  in  ciò,  che  i .primi  hanno  il  (ito  de’ loro  alvei  piò  determinato, 
e riffretto  fra  le  radici  de’ monti;  ma  i fecondi  pollano  variar  «orfo  da  un 
luogo  all’altro,  portandolo  ora  piò  a Levante,  ora  più  a Ponente;  e per* 
ciò  pochi  fono  i luoghi  della  Lombardia,  che  in  un  tempo,  o in  un  alerò 
non  fiano  (lati  bagnati  dalle  acque  del  Po,  di  cui,  anche  in  oggi,  fi  vedo- 
no tante  veftigia  di  alvei  derelitti. 

Tutto  il  fopraddetto  eppartieue  principalmente  agli  effetti,  che  s’  oflet- 
vano  negli  alvei  de’ fiumi  uniti;  ma  per  quello,  rifguarda  le  alterazioni,  che 
arrivano  all'acqua  corrente  per  elfi,  li  dee  diftinguere;  perchè,  o fi  parla 
deglisbocchi,  e di  ciò  abbiamo. trattato  nel  Capitolo  antecedente,  ficcome 
di  quello,  che  accade  a’ fiumi  tributar);  o pure  lì  difeotre  degli  effetti  dell* 
acque  accomunate  con  quelle  del  recipiente,  e di  già  abbiamo  detto,  che 
la  direzione  dello  sbocco  fa  diverti  effetti  ; onde  reffa  da  difeorrere  dell 
alzamento,  che  fanno  i fiumi  inducati  nel  recipiente,  il  che  procureremo 
di  fare  nel  legueote  Capitolo. 

,'V»>rs«'j'«llib  nrtrq  o : nrfrMfob  tiu'dlr  é’,  imi  un  ti;*b  t niq  . :>  l!Ja . j 
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CAPITOLO  X. 

t 

Dell ’ efcrefcenzey  e decrefcenze  de' fiumi ,, 
; e della  proporzione , colla  quale  x’ 
aumentano  P acque  de' 
medefimi . * 

i . • . ....  i ; i • • 

POchi , per  non  dir  ninno  , fono  t fiumi,  che  eorrano  Tempre  colle 
medefima  quantità  d'acqdà  , Tenia  ‘àtcrefcimemo,  o diminuzione;; 
fe  pure  non  fono  canaliregolati',  ne’  quali  %'  attemperi  l’itrrroduaio» 
ne  dell’acqua  con  diverfe  fabbriche,  o divertivi»  il  dhe  anche  rie- 
fce  d’ una  fonimi  difficoltà , particolarmente  lenza  una  continua  vigilanza,, 
ed  affluenza  alle  macchine  regolatrici.  Gli  altri  tutti  s'accrefcono  & acqua 
per  diverfe  cagioni.  Ma  qui  fi  dee  per  maggiore  chiarezza»  diftinguere» 
perchè  o fi  paria  della  quantità  affoluta  dell'acqua,  o pure  della  fezione, 
che  occupa  nel  pedaggio,  per  un  dato  (ito  del  fiume.  Se  fi  parla  della  quan. 
tifi  affoluta  dtW  acqua , non  v*  ha  dubbio,  che  quella  fi  aecrefee  per  le  maggiore 
vigore  delle  far genti  ; per  la  quantità  delle  piogge  i per  le  nevi  liquefatte  t-  e per 
r acqua  de' fiumi  influenti  ee.  ma  fe  Ir  difcprre,  Aell*  area  della  lezione  , che 
occupa,  oltre  le  predette. cagioft* può  concorrervi  il  liflagu»  del  mare,  o 
de' fiumi  maggiori  è ed  anche,  .ftbben*  infetlfihtlmente , la  forza  de!  vento  con- 
trario alla  corrente  » il  rifiriugemeuto  ieH'ìitùéo  t e generalmente  tutti  gl  ini. 
pedinanti  inferiori,  cheTétanp  la  velocità  ài  coi fo  del  fiume. 

L'accrefcimento  d’acqua  ue' fiumi,  per  cibfà  delle  forgenti  piò  abbon. 
danti,  rare  volte  è repentino;  mi  perì' ordinario  fifa  gradatamente,  eper 
lunghi  intervalli  di  tempo-  Non  covi quello,  chlè  prodotto  dalle  piogge,  e 
dalle  Brv»  liquefatte,  le  quali  fanno  crefcere  ad  dea  tratto  i fumi  minori,  ben. 
chè  ( di  rado  inconri*itdo(ì.  gii*  > fiumi  infittenti  s’accrelcano  tutti  in  un 
tempo  ) non  procedsuo  » fiopttflipnr  l?,|ic«e  d*1  fiumi  maggiori . Quelli, 
fe  hanno  lungo  tratto , f afono  aeuaenUtfidtaeqnn  ntli'paiti  più  vicine  allo  iloc. 
to,  Jcnz'  alterai  fi  nelle  p*b  lo  ut  ani)  perolgè  pÉo'-darnrW  cafo  , che  l’ acqua  del- 
le piogge  faccia  crefcere  un  fiume  tufigen re  inferiore,  e che,  non  pioven- 
do ned’ ideilo  tempo  in  quel  narro  di  paefe,  che  tramanda  le  lue  acque 
ad  un  alrro  fuperiore,  quello  non  fi  alteri  dal  Tuo  flato  ordinario!  (leeone 
può  anche  (accedere,  che  creici  il  fiume  nelle  parti  fupcriori,  c non  rice- 
va motivi  d’  accrelcimento  da' fiumi  inferiori1,  ma  non  perdi  fai  anno  efeuti 
dati' e/erefeeuza  le  patti  più  buffe  dell' alveo . Ciò  d’ordinario  luccede  neVlali- 
qoefizione  delle  nevi  , la  quale  facendoli  nc’montrpifl  airi  lòlol’edate,  e 
foffiando  il  Icirocco,  i fiumi  inferiori,  che  d' ordinario  nafeono dalle  mon- 
tagne p ù halle,  nelle  quali  fi  disfanno  piò  predo  le  nevi,  non  poffono  a 
quel  tempo  per  mancanza  di  qnede.  aumentarli!  ed  ordinariamente,  non 
(accedendo  Pedate  piogge  tal}  da  far  correre  i fiumi  gonfi,  nè  meno  per 
cayU  di  quelle  poli  uno , ©oralaacnte  parlando,  venite  le  piene  a’ fiumi  in- 
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ferori.  Quindi  è,  che  attemperandoti  T accrefcimento  d'  una  cauta,  col 
difetto  d’un  altra,  ha  ciafcun  fiume,  (iccome  tutte  l’ altre  cofe,  collii  fuo 
malli  no  (lato,  che  non  può  eccedere  naturalmente,  cioè  a dire  i limiti  del 
fuo  alzamento!  e benché  non  lia  imponìbile  l'unione  di  tutte  le  caute,  el" 
accrefcimento  della  loto  energia,  nulladimeno  fuut certi denique fiott , i qua- 
li trafaredendofi,  fuccederebbero  diluvi  irreparabili  , come  quando  s’ apri- 
rono le  cateratte  del  Cielo,  e gliabifli  della  Terra.  Redi  dunque  determi- 
nato, che  ogni  fiume  bit  il  fu»  termine  tf  alletta,  olite  il  quote  non  fifa»»  te  di 
lui  piene  maggiori,  ed  al  quale  deono  edere  fuperiori  le  ripe,  e gli  argini  del 
fiume,  acciocché  non  fuccedano  inondazioni . 

Non  é perciò  maraviglia , fe  te  piene  de' fiumi  minori  dura ut  meno  di  quelle 
de  maggiori  : perché,  accrefcendofi  i primi  per  Pefcrefcente  degl’ influenti, 
che  hinno  gli  sbocchi  in  poca  diflanza,  l’uno  dall'altro,  corre  poco  diva- 
rio dall’entrata  di  uno  all'entrata  dell’ altro;  e richiedendoli  poco  fpazio 
di  tempo,  per  la  brevità  del  cammino,  allo  fcarico  dell’  acqua  introdotta 
in  elfi;  al  celiare  della  caufa  produttrice  della  piena,  celta  altresì,  poco 
dopo,  la  medelìina.i  ma  ne’ fiumi  maggiori,  quando  anche  le  caute  ope- 
ranti concorreffero  tutte  in  un  tempo,  i fiumi  inferiori  più  predo  li  (cari- 
cherebbero ; di  modo  che  al  foprav  venire  dell»  piena  cagionata  dall'  in  flut- 
to de'fiumi  piti  alti,  quelli  avrebbero  di  già  fmaltite  le  proprie  acque,  e 
perciò  non  aggiungerebbero,  più  dell'ordinario,  al  fiume  maggiore;  ond’ 
è,  che  frequentemente  s’oflerva,  che  al  ce  fare  della  pina  dell'  ultimo  influiti' 
te,  fipravvtene  quella  deW alito  immediatamente  faperiore , e mantiene  nel  fiu- 
me recipiente  quell"  accrefcimento , che  non  può  edere  effetto  dell’ influen- 
te inferiore;  e così  procedendo luccelfivamente , chiaramente  fi  vede,  che 
tanto  dee  durare  la  piena,  quanto  bada  per  dare  fcarico  a tutti  i fiumi, 
che  debbono  tramandare  le  loto  acque  al  mare  io  diverte  daduue  da 
«ITO,  t.  _ . 

Molto  ptà  durano  le  piene  falle  dal  disfacimento  dille  uni  „ richieden  loque- 
lle  lungo  tempo  al  loro  intero  confumo,  particolarmente,  fe  elfo  dee  fuc- 
cedeie  a forza  di  Sole,  ebe  nonr  opera  egualmente  in  tutte  le  parti  delie 
montagne,,  che  hanno  le  loro  faccie  efpoll*  più,  o meno  a’  raggi  di  elio* 
o pure  oppolle  a’medefimi,  e fono  per  lo  più  tali,  che  non  ricevono  il 
di  lui  calore,  che  dopo  molte  ore  del  giamo,  e lo  perdono  molte  ore  pri- 
ma delia  fera  - Quindi  è,  che  durando  lungo  tempo  lo  fiioglmrnto  delle  tuoi, 
durano  a proporzione  la  pieni  de'fiumi , le  quali,  necome  non  arrivano  al  ma- 
re d primo  momento  , che  le  nevi  com  inciano  a disfatti , ma  addimaudano 
Io  fpazio  tal  volta  di  molti  giorni,  ne’  fiumi  di  lungo  tratto  ; co-ì  non  cef- 
fono immediatamente , dopo  il  rotalo  cool’umo  delle  medelime,  ma  conti- 
nuano qualche  giorno  dopo,  quanto  cioè  ricerca  Tacqui  per  arrivare  al 
mare,  per  lo  tratto  dell’alveo,  nel  quale  corrono.  Di  ciò  fi  toglie  la  ma- 
raviglia, che  oftentano  alcuni,  nel  veder  venire  tal  volta  le  piene  de’  fiumi 
S cicl  fermio,  e lenza  pioggia  veruna,  per  ifpiegare  il  quale  effetto  han- 
no indotte  caule  occulte,  ricorrendo  agl’  i alludi  deile  Stelle,  ed  alle  cau- 
te univerla!) . 

Succede  anche  talvolta,  che  ne'  Jhi  ohi  d’ un fiume  venga  una  piena  c infide- 
Tal.lt , e nelle  parli  inferiori  non  purga  motivo  di  fatui  fopra  alcuno  rifiefjipne , 
tanto  riefee  ella  moderata.  Ciò  fuccede,  fe  la  piena  é fatta  da’  foli  fiumi 
influenti  fuperiori;  perchè  ne’  proprj  alvei  , e nel  tronco  comune,  può 
darfi  il  calo,  che  formino  una  feaione  aliai  alca-,  ma  attivando  ne’ lìti  dell* 
alveo  più  dilatato,  e non  occupato  in  quel  tempo  dalle  piene  de’  fiumi  in- 
feriori, è uccellario,  che  perla  Urgheiza  della  fezione,  *’  abballi  la  luper- 
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ficie  dell’acqua,  e perciò  non  renda  conlìderabile  la  piena.  Ne' fiumi  rem* 
poranei  s’accoppia  alla  predetta  , un'altra  cauta  dell’ effètto  medefimo  ; ed 
è,  che  incontrandoli  dopo  una  gran  liceità  , che  il  fiume  s’accrelca  d’ ac* 
qua,  una  parte  di  quella  può  edere  imbevuta  dal  fondo,  e dalle  (pondo 
dell'alveo,  efare  l'effetto  medelìmo,  che  alle  volte  fanno  le  voragini 
incontrate  per  ift  rada  da’  fiumit  bilogna  però,  che  l'acqua  imbevuta  dal 
terreno,  abbia  qualche  manifefta  proporzione  a quella,  che  refta,  acciò 
(acceda  l’effetto  fenfì bile j che  perciò  non  può  ollèrvarfi,  che  ne'  fiumi 
piccioli,  e nelle  piene  di  poca  durara. 

Quando  un  fiumi  intra  a currire  nell'  alveo  d' un  altra  , (e  quello  avrà  il  fon» 
doT’e  le  fponde  ftabilite,  e proporzionate  all’acqua  di  tutri  gli  altri  fiumi, 
che  dentro  vi  mettono , non  v’è  dubbio,  che  farà  crtfcm  r attinia  dilla  di 
lui  acqua  più,  o mina  , feconda  la  fiato,  in  che  io  troverà.  E'  regola  univerfa» 
le,  eh  'entrando  i fiumi  influenti  in  acqua  baffo  del  recipiente , accrefcauo  /’  atten- 
ua di  quefla  più,  che  non  fauna  in  acqua  alta,  inmaniera  che  il  minimo  accre- 
fei mento  luceede  nelle  piene  piò  grandi  del  recipiente,  e ciò,  fuppoftala 
medefima  quantità  della  piena  dell’  influente  . Quindi  è,  che  aflimareglial. 
zamenti , che  fa  un  fiume  in  un  altro,  è neceffario  confi derare  la  finta  di  quello,' 
che  lo  riceve.  Similmente,  fe  un  fiume  influenti  entrerà , colla  fùa  piena  torbido, 
in  acqua  baffo  del  recipiente,  farà  interrimenti  nell’alveo  di  qutfio  , si  nel  fondo, 
che  nelle  (piagge;  ma  tali  interrimenti,  ficcomefi  fanno  nel  proprio  alveo 
da  ciafcun  fiume,  per  caufa  delle  piene  minori,  e nelle  maggiori  fi  confu. 
mano;  cosi  al  fopravvenirc  d’una  piena  più  grande  nel  recipiente , tutti  gli 
intertimenti  fatti  dalla  piena  dell1  influente,  immediatamente  fi  levano  nell’ 
atto  di  crefcere,  ch’ella  fa  fucceflìvamente;  onde  non  è buon  argomento, 
per  determinare,  fe  un  fiume  interrisca  l’alveo  di  un  altro,  quello,  cheli 
fonda  fopra  l’offèrvazione  degli  effetti  delle  piene  dell'influente . Peraltro 
tali  interrimenti  non  s’ offervano,  quando  il  fiume  influente  entra  in  acqua 
alta  del  recipiente,  fe  l'altezza  fia  viva,  e non  indebolita  dal  riftagno  del 
mare,  o altro. 

Entrando  un  influente  pieno  in  un  recipiente  baffo  ; e cagionandovi,  come  fi 
è detto,  altezza  confìderabile,  non  folo  fi  volterà  verfo  il  mare;  ma  puh 

darli  il  cafo , che  rigurgiti  all’  insù  per  I ’ alveo  del  recipiente , fin  dove  arriva  P 
orizzontale  delT  altezza  da  Ini  fatta . t-iò  però  farà  vero,  quando,  O il  reci* 
piente  non  avelie  acqua  di  Ibrta  alcuna;  o pure  cosi  poca,  che  non  po» 
tede  fuperare,  colla  lua  acqua,  fopravegnente  nel  tempo  dell'  alzamento, 
il  rigurgito  dell’influente;  ed  in  quello  cafo,  benché  nella  parte  inferiore 
fuccedano  interrimenti,  non  però  fi  faranno  nella  parte  luperiore;-  perchè 
l’acqua  del  recipiente  riftagnata,  obbligherà  tutta  la  torbida  a voltarli  all’ 
ingiù;  ma  per  altro,  non  potendo  efla  impedire  il  rigurgito,  s’interrirà  l* 
alveo  anche  nelle  parti  fuperiori,  che  però  tornerà  al  fuo  edere  primiero 
fopravvenendo  la  piena  del  recipiente.  Quell'  effetto  s’  oderva  nel  Po  di 
Prtmaro  allo  sbocoo  del  Sanremo,  le  piene  del  quale  anticipando,  di  mol- 
te ore,  quelle  degli  altri  fiumi  fuperiori  ( trattenuti  di  più,  e ritardati  dal- 
lo fvagamento,  che  hanno  per  le  paludi  ) rigurgitano  per  I’  alveo  del  Po 
predetto  per  molte  miglia,  correndo  all’ insù,  quando  trovino  le  acque 
bade;  ed  interrendo  l’alveo  del  medefimo.  Ma,  venendo  le  piene  in  ac- 
qua alta,  non  fi  fa  rigurgito  di  forra  alcuna,  e facendoli  picciolo  1’  alza- 
mento del  pelo  del  recipiente,  nel  (ito  dell’introduzione,  poco  anche,  o 
ninno  è il  riftagno,  e l’elevazione  dell'acqua  del  recipiente  nelle  parti  fu. 
periori;  che  perciò  lèmpre  fi  rende  minore,  quanto  più  fi  Icolla  dallo  sboc- 
co, fino  a farli  infenfibilc  in  poco  Ipazio. 
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La  medclìma  diminuzione  d’altézza  di  pelo  d'acqua  lì  fa  nell'  alveo  del 
recipiente,  alla  parte  inferiore  dello  sbocco  ; perchè  andando  la  cadente 
del  pelo  dell’ acqua  balìa  ad  unirli  colla  fuperficie  del  mare,  ed  il  limile 
dovendo  fare  la  cadente  del  pelo  della  piena,  è necclìario,  che  la  diltan- 
za  dt  quelle  due  linee  concorrenti  [ le  quali  ogni  ragion  vuole,  che  liano 
congeneri,  e limili  } fi  faccia  minore,  quanto  più  lì  avvicinano  al  punto 
del  concorfo,  cioè  alla  foce;  e perciò  P altezza  aggiunta  dalla  piena  fopra  il 
pilo  de!  recipiente , ì maggiori  in  faccia  allo  sbocco , e poi  ftmpre  fi  fa  minore , 
fornito  più  la  piena  f acco/ì  a a!  mani  e confegucnteraente  non  v’è  necellatio 
tanto  di  ripa,  o d’argine  per  contenerla. 

Le  piene  maggiori  deli iflefh  fiume,  oflervate  nell’  ifteflò  (Ito,  fono  fempro 
più  veloci  delle  minori i e fe  qualche  volta  fi  vede  il  contrario,  ciò  è fegno, 
che  la  piena  non  è veramente  maggiore,  benché  tale  apparifea,  a caufa 
de'  ridagni  inferiori  ; pofciachè  il  fegno  della  grandezza  reale  delie  piene  non  ì 
foltezza  fola  dell'acqua,  ma  piuttollo  la  velocità,  ed  inclinazione  maggiore 
del  pelo  della  medefiraa;  mentre  è certo,  che  redando  la  fuperficie  del 
mare  fempre  nello  dato  medefimo,  allora  potranno  ben  dedurli  le  piene 
maggiori  dalla  maggiore  altezza,  che  però  farà  Tempre  congiunta  con  mag- 
giore velocità,  ed  altresì,  con  maggiore  inclinazione  di  fuperficie:  ma 
eie  fendo  l' altezza  dell' acqua  per  lo  ri/ìagno  de!  mare , e non  ere  fendo  la  piena, 
allora  la  velocità  fi  ritarda , e la  fuperficie  dell’acqua  lì  rende  meno  declive. 
.Non  deono  perciò  annoverarli  tra  le  piene  tutti  gli  alzamenti  dell’  acqua, 
meime  quelli  pollono  edere  effetti  anco  degl'  impedimenti  inferiori  • 

Abbiamo  detto  di  fopra,  effere  proprio  de'  fiumi  moggi  ori , f aveie  le  piene 
di  piè  lunga  durata,  e ne  abbiamo  adeguata  la  caufa,  che  è il  diverto  tem- 
po dell'introduzione  de' fiumi  influenti  colle  loro  piene  nell’  alveo  comu- 
ne; e la  medefìma  ci  fa  conofcere,  che  » fiumi  maggiori  non  paffano  dallo  fin. 
to  baffo  al  maggior  fegno  della  piena  con  quella  celerità , che  fanno  i fiumi  minori, 
attela  la  differenza  maggiore  del  tempo,  che  intercede  tra  l'  arrivo  d'  un 
fiume  influente,  e quello  di  un  altro,  il  quale  ne' minori,  e ne'  torrenti  è 
poco  meno,  che  contemporaneo',  e perciò  particolarmente  gli  ultimi  arri- 
vano colle  piene  coslimprovvilàmente  , che  non  rianno  tempo  molte  volte 
a’  pafìeggieii,  i quali  Rincontrano  a pattarli  a guado,  di  porli  in  fai  vo  - Ma 
v’è  ben  un'altra,  anche  più  potente  ragione,  cioè  thè  aumentando/!  fuecef- 
II  va  mente  i fiumi  con  eguale  quantità  d'acqua  fiomminiftrata  in  tempi  eguali,  non 
»'  aceri feono  egualmente  in  attizzai  ma  maggiori  fono  Tempre  gli  alzamenti  fui 
principio,  che  fui  line,  in  maniera  che  un  palmo  di  elevazioneaggiunta  ad 
un  fiume  già  gonfio  d'  rcqua,  può  edere  effetto  di  una  caufa  tre,  o quattro 
volte  maggiore  di  quella,  che  può  accrelcere  all’acqua  balli  due,  o tre 
palmi  di  altezza;  quindi  è,  che  le  piene  fui  pr-ncipio  fi  vedono  crefcere 
più  follecitameotc;  e perciò  un  fiume,  che  s'alzi  nelle  piene  fette,  oot- 
to  piedi,  arriverà  al  Tuo  colmo  in  poche  ore;  ed  un  altro,  le  cui  efere- 
feenze  s'elevino  a quindeci;  o Tedici  piedi,  denterà  ad  arrivarvi  in  molte 
giorni  te. 

Colla  medefimo  proporzione  detf  accre finenti) , /accede  il  diete [cimento  de' fiumi , 
pofciachè  quelli,  che  crefcono  poco,  e follecitamente  nelle  piene,  anche 
predo  fi  fgunfianp’,  ma  gli  altri,  che  fpendono  molto  tempo  per  arrivare 
al  Tornino  della  piena,  durano  più  a mantenerli  io  tale  (lato;  perchè  ficco* 
me  l’accrelcimento  di  molt'  acqua  in  un  nume  pieno  non  fa  che  una  pic- 
chila elevazione,  così  la  detrazione  di  altrettanta , non  fa,  che  un  funi  le 
abhjflamento.  i , t,, . _ . 

i Sono  più  frequenti  le  fieni  maggiori  in  un  fiume  minore,  eie  in  un  maggiore t 
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la  ragione  fi  è,  ch’è  più  facile  rincontro  di  poche  caufe  io  operare,  eia.' 
feedùna  nel  fuo  fummo  vigore,  di  quello  fia  I’ anione  di  molte  ; onde,  di- 
pendendo le  piene  maffime  de’  fiumi  grandi  dal  concorfo  di  pià  fiumi  in* 
fluenti,  è difficile,  che  s' incontrino  tutti  » portare  fucceffivamente , ed  in 
tempo  proporzionato  le  loro  piene  nell'  alveo  del  recipiente;  ficcome  ò 
difficile,  che  le  piogge  s’  incontrino  a cadere,  e le  nevi  a disfarli  in  un 
tempo  medefimo  in  tutti  i luoghi  d'un  paefe  valtiffiaio,  e moltevolte  di 
clima  differente,  come  è quello,  che  occupa  il  corto  d’  un  fiume  reale: 
all’incontro  in  un  fiume  picciolo , che  comincia,  e finifee  in  una  Provincia, 
è facile  l’unire  due,  o tre  fiumi  influenti,  a crefcere  neli’iùeflo  tempo;  c 
perciò  a cagionare  una  piena  anche  maflìma  nel  recipiente. 

Hanno  i fiumi  certi  tempi  determinati,  ne'  quali  , per  U pii , facce  dono  le  mag. 
giorì  eferefeenze  di  tutto  /’ anno i poiché  altri  fi  gonfiano  la  primavera,  e 4' 
autunno,  altri,  rodando  baffi  tutto  il  redo  dell’  anno,  *'  accrefcono  folo 
l’  c fiate  ; e ciò  dipende  dalle  caufe  delle  piene  maggiori,  operanti  piò  in 
un  tempo.  Che  in  un  altro;  pofciachè  quelli , che  t' iugrofiuuo  per  lo  dii  faci- 
mento  delle  nevi.  Panno  le  loto  piene  a quel  tempo  , che  reguano  gli  Scirocchi , o 
altri  venti  caldi,  che  in  queflo  noftro  clima  fuccede  qualche  volta  Piover, 
no,  ma  per  lo  più  ne'mefi  di  Marzo,  e di  Aprile*  ma  ne'  luoghi  più  alti, 
non  badando  lo  Scirocco,  e richiedendoli  accoppiato  il  fomento  de’  raggi 
folari,  fi  prolunga  la  liquefazione  delle  nevi,  a’mefi  di  Maggio,  e di  Gm- 
noi  » fiumi  poi,  che  fi  gonfiano  per  U piagge  , hanno  te  toro  majfimt  piene  V au- 
tunno; perchè  a quel  tempo  cominciano  le  piogge  piùtrequemi,  eduievo- 
li , i torrenti  di  poco  corjo  fi  vedano  pii  gonfi  f eflate  , e nella  primavera  i quan- 
do, cioè,  per  cagione  de' tempoiali  cadono  le  piogge  più  impctuolè,  ed 
abbondanti , benché  di  minore  durata  ; e non  farà  difficile  a chi  fi  fia  , con- 
fiderando  la  cagione  delle  piene,  edil  tempo  , nel  quale  dette  caule  fi  ren- 
dono più  efficaci,  il  dedurre  anche,  in  qual  tempo  foccedaoo  le  maffime 
piene  d’un  fiume.  ; * kwà** 

Molti  fiumi  però  hanno  dell"  eferrfeenze  /tegolate,  dette  quali  non  fi  vede  alcuna 
manifefia  cagione  ; pedono  però  procedere  da  caufe  meno  cognite,  fia  fi  o 
perchè  rendafi  difficile  (-indagarle;  o pure , perchè  la  lontananza  del  luo- 
go, dov'elie  operano,  induca  un'ignoranza,  che  gli  uomini  non  curano  di 
levarli,  col  difagio  de’ viaggi:  tali  fono  le  inondazioni  del  Nilo,  del  Te* 
vere,  e d'altri  fiumi,  delle  caufe  delle  quali  vanno  anche  in  traccia  i fi- 
lolofi, e gli  architetti  delle  acque,  fenza  averle  potute  finora  accertare. 
Generalmente  perciò  pare,  che  non  polla  crefcere  1*  altezza  dell’  acqua  in 
un  fiume,  fe  o non  s'  accrefce  il  di  lei  corpo,  o non  fi  feema  la  veloci- 
tà; onde,  per  dire  qualche  cola  nel  particolare  di  dette  inondazioni  , farà 
bene  decorrere  fopra  l’uno,  e l’altro  di  quelli  capi. 

L' acci: /cimento  de t corpo  d' acqna  fi  fa  , c perchè  te  fontane  ne  j hmmiuiflrino  in 
maggiore  abbondanza  : o perchè  te  piogge  difendano  più  furio  fe  : o perchè  le  nevi 
/inno  più  copioft:  o perchè  te  medefime  fi  diifacciano  con  maggiore  celerità  ■ Quell' 
ultime  caufe  fi  rendono  patenti  per  oftervazione  immediata;  poiché  ognu- 
no può  bene  giudicare  della  quantità  della  pioggia,  e dell’ altezza  delle  ne- 
vi, e della  prefletza  del  loro  fciogli mento;  può  anche  conolcere  l’abbon. 
dinza  delle  lorgenti,  quando  quelle  fono  rnan;fefte,  come  quelle,  che  data, 
no  l’origine  a’ fiumi;  ma  perchè  ve  ne  p odono  edere  anche  di  quelle , che 
fimo  ignote;  può  dai  fi  it  cefo , che  fenza  disfacimento  di  nevi,  fenza  pioggia, 
f-nza  aumento  d'acqua  alle  forgenti  de!  fiume  , il  di  lui  corpo  >'  accrefce . Ognuno, 
che  fia  verlato  nell’ollervazione  de' fiumi , o pratico  delle  (Ione  di  elfi, 
fa,  trovarli  alcuna  volta  negli  alvei  de’  tuedefimi  delie  voragini,  alcuni 
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4clle  quali  «ITorbifce  l’acqua  di  elB,  e fa  fremirla  ; ed  alcun  altra  ne  fora* 
mrniftra  loro  della  nuova,  e fa  acmfrerla:  di  quelle  voragini  fe ne  tro- 
vano  anche  nel  mare  , ed  è famofa  quella  di  Norvegia,  che  lei  ore  riceve 
1’  acqua , e fei  eltie  la  rigetta  ; cosi  la  Cariddi  di  Sicilia  ec  e tra  quelle  de’ 
fiumi  s’annoverano  quelle  del  Danubio,  alcune  delle  quali  ingoiano,  ed 
altre  vomitano  l'acqua;  e fe  non  altro,  G trovano  nella  luperficie  della 
terra  delle  aperture,  che  ricevono  tutta  l'acqua  di  fiumi  grandi;  ed  altre, 
dille  qu di  fcaturifcono  fiumi  interi;  perciò  può  darfi  il  cafo,  che  nell'al- 
veo di  qualche  fiume  , fempre  coperto  dall’ acqua , o nel  fondo  di  qual, 
che  lago,  vi  Ga  alcuna  di  quelle  voragini,  la  quale,  per  la  maggior  par- 
te  del  tempo  afiorbendo  le  acque  ( e perciò  mantenendole  fempre  balle  ) 
ceffi,  perqualchegiorno.  dii  luofolito ufficio,  e cagioni  piene  non  preve- 
dute; o piuttollo,  che  dalla  medefima  fcaturifca  un  abbondanza  di  acqua 
così  granile,  ed  inlolira,  che  aumentando  quelle  del  fiume,  le  obblighi  a 
gonfiarli  lìraordinariamente . , r 

Io  non  ardite*  dì  afleriie.  che  la  caufa  dell’  mondazioni  del  Tevere  lia 
di  quella  natura;  ma  quando  fuffilla  ciò,  che  vien  riferito  da  qualche  Au- 
tore, cioè,  edere  accadute  inondazioni  fpaventole  a ciel  fereuo,  in  calma 
di  mare,  lenza  venti,  e fenaa  nevi  alle  montagne;  crederei  giudo  il  mo- 
tivo di  dubitare,  che  le  forgenti,  o coperte,  o feoperte,  ne  fodero  da- 
ta  la  caufa,  e che  tornalle  a conto  raccertarli,  fe  nell’alveo,  o del  Te- 
vere. o de’ tributar')  di  elio,  vi  fia  alcuna  voragine  di  tal  natura.  Egli  è 
certa,  che  nell’ alveo  de’ fiumi,  che  fono  aitai  profondi,  fi  manifadano  for- 
givi"; e di  latro,  in  tempo  d’acque  bade,  fi  vedono  grondare  dalle  ripe 
de’ fiumi  deboliffime  fcaturigini  d’ acqua  ; ma  di  quelle,  in  cafo  limile,  non 
fe  ne  ticn  conto  veruno;  ficcome  non  fi  fa  calo  del  confuroo  dell  acqua, 
che  iuccede,  come  fi  è detto  ne’  fiumi  tempoianei,  quando  venendo  le 
piene,  e trovando  l' alveo  afeiutto,  una  parte  dell’  acqua  «Ha  imbevuta 
dalla  liceità  della  terra,  che  l’attrae  anco  molto  da  lonrano;  «perciò  alle 
prime  piene  de»'  autunno,  fi  vedono  ravvivare  le  vene  de’ pozzi,  elefor- 
give  delle  campagne:  fono  però  quelle  apparenze  niente  altro,  cheunpic* 
ciolo  modeilo  di  ciò,  che  operano  gli adorbimenii  più  grandi,  clelorgen- 
ti  più  gagliarde  efiftentì  ne’leui  de’ fiumi-  Sì  potrebbero  addurre  molte  ca- 
gioni, per  le  quali  le  piedette  voragini  pofiono  non  operar  fempre  nella 
flefla  maniera,  o afiorbendo,  o rigettando  l'acqua;  ma  perche  quello  non 
è il  principale  oggetto  di  quello  Trattato  , tralafciando  di  far  ciò  pilleremo 
a confederare  raccrefcimento  dell'altezza  dell'acqua,  pet  la  diminuzione 
della  velocità. 

Lt  ceufe , che  ritardano  la  velocitò  de' fiumi , fino  l’ elevazione  di!  peto  del  riti - 
filati:  la  durian.-  del  moto  di  e fio  , oppojle  a quella  del  filane  dell'  influente  i il 
vinto  contraria  1 il  riflringnneatu  dell' alveo  : e tutti  gP  impedimenti  inferiori  . Dell’ 
elevazione  del  pelo  del  recipiente,  e della  direzione  oppofia  allo  sbocco, 
abbiamo  parlato  abballatila,  trattando  delle  foci;  e perciò  trai  ale  e remo  di 
decorrerne  qui.  Rifpetto  alla  forza  del  vento,  quello  die  confiderarli  in 
due  ilari  ; perchè,  o ella  s’elercita  per  una  linea  parallela  all’  orizzonte; 
ed  allora  poco  toglie  di  velociti  air  acque  del  fiume , potendo  al  più,  ritardare 
quella  loia,  eh' è nella  fuperficie;  e perciò  non  mai  fi  vede,  che  il  vento 
cagioni  elevazione  fenfibile  nell’acque  correnti',  ma  tolo  un  certo  mcrefpa- 
menro,  che  fa  credere  «'poco  pratici,  che  il  fiume  con  a all’  insù,  attri- 
buendo effi  a tutta  l'acqua  quel  moto,  che  vedono  nell’alzamento  luccef- 
fi  v o dell' onde:  ovvero  la  direzione  del  vento  è inclinata  al  pianooritzon. 
Ule  , e non  v ha  dubbie,  che  fecondo  U divcrja  ine  li  unitone , t IuJoim,  che  ba 
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in  tffa , non  fio/fa  produi  re  tjjt'to  più  manifefio  , facendo  l'onda  del  fiume 
elevata  ; ed  in  ciò  forfè  confitte  tutto  V alzamento»  che  può  fare  la  dire- 
zione, e la  forza  del  vento  . Ma  perche  il  vento  più  inclinato  all'  orizzonte, 
meno  fi  oppone  alla  corrente;  perciò  anco  meno  opera  in  ritardarla,  almeno 
nelle  pani  inferiori,  le  quali  fi  fa  per  prova,  anche  ne’ mari  piè  burrafcofi, 
non  rifetnire  il  moto  delle  temprile  ; anzi  vi  è,  chi  crede,  portarli  la  par- 
te inferiore  dell’  onde  con  moto  contrario  a quello  del  vento.  Quindi  è, 
che  per  caufe  delle  grandi  inondazioni  de' fami  , non  po/sono  accuforfi  i venti , fe 
non  quanto  fanno  elevare  la  fuperficie  del  mare,  dentro  il  quale  deono 
avere  i fiumi  l’tngreflo.  finalmente  il  rittringimento  dell'alveo,  e gli  al- 
tri impedimenti  inferiori,  o fono  perpetui  ; ed  in  tal  cafo  operano,  anche 
fuori  del  tempo  delle  p ene  -,  o pure  fono  accidentali,  e temporanei;  era- 
de  volte  $*  incontrerà  , che  fiano  di  tal  forza , che  perdano  fare  elevare  no- 
tabilmente l’ acque  del  fiume,  ed  in  ogni  cafo  è da  confederarli  la  loro  qua* 
lità,  per  potere  adeguatamente  decorrerne. 

Abbiamo  di  Copra  addotto  per  regola , che  le  piene  de’  fiumi  efeavino  il 
loro  letto,  quando  fi  trova  interrito  dalle  piene  minori,  o da  altra  cagio- 
ne; tale  Propofizione  però  li  dee  intendere  in  termini  abili,  perchè  fi  don. 
HO  de' enfi,  tutto  che  accidentali,  ne'  gitali  la  piene  maggiori  fanno  delle  depop. 
tioni  nel  loro  letto,  che  non  fono  fatte  da  altre  minori.  Per  elempio,  una 
piena  mezzana  d’un  fiume,  che  Igorghi  nel  mare,  in  tempo  della  di  lui 
fomma  battezza,  potrà,  o profondarli  il  letto,  opure  mantenertelo  efpur- 
gato,  il  che  non  farà  una  piena  maggioie,  che  trovi  il  mare  burrafeofo; 
mentre  ritardato  il  moto  alle  di  lei  acque,  fi  deporrà  nel  fondo  la  rime- 
ria più  pefanre,  la  quale,  ceffando  il  riltagno,  e continuando  la  piena,  o 
fopravvenendone  un'  altra,  dì  nuovo  fi  lolleverà,  e farà  portata  af  fuo  ter- 
mine. La  diverfità  parimente  delle  direzioni , che  hanno  l' acque  d’ un  fiu- 
me durante  una  piena  maggiore  ( che  nel  diminuirli  di  cita , «ducendoli  l* 
acqua  ad  un  folo  filone,  fi  toglie  ) è cagione,  che  nelle  piene  più  grandi, 
contrattando  una  direzione  coll’altra  ; e per  confeguenza  rallentandofi  il 
moto,  fi  deponga  qualche  materia  arenola,  ma  celiando  il  contratto  pre- 
detto delle  direzioni,  e perciò  obbedendo  l'acqua  ad  una  fola  di  ette,  riac* 
quitta  il  moto,  che  prima  aveva  perduto,  « la  materia  deporta,  dinuovo 
viene  incorporata  all'acqua,  e portata  altrove. 

Lo  fletto  accade  al  celiare  repentino  dell'  abbondanza  deli'  acqua,  eh* 
forma  la  piena , perchè  eflendo  dalla  violenza  precedente  rapita  qual- 
che materia  pelante , e portata  » feconda  del  fiume  , mancando  d irti, 
provvifola  foiza,  che  laiotteneva,  cade  in  un  tratto  al  fondo,  e cagiona 
dotti,  l’elevazione  de’ quali  lopta  il  piano  del  fiume,  porta  feco  un  incli- 
nazione di  fuperficie,  molte  volte  maggiore  di  quella,  che  può  fottenere 
la  corrente  dell’acqua  batta,  lenza  corrottone.'  e perciò,  non  rare  volte, 
s’offerva  edere  corrofo  il  fondo  del  fiume,  o piuuotto  riportate  via  dall* 
acqua  batta  dopo  la  piena,  le  depofizioni  fatte  nel  tempo  di  ella  ; i ribalzi 
fatti  in  tempo  di  piede  dal  fondo  alta  fuperficie,  e che  cedano  (minuendo* 
fila  velocità  dell'acqua  ( fianfi  etti  prodotti,  o da  impedimenti  (ollevatt 
fopra  il  piano  del  fiume;  o da' gorghi,  che  «vomitino  1’  acqua  per  una  di- 
rezione inclinata  all’orizzonte)  fanno  gli  effètti  (letti,  che  il  contratto  del. 
le  direzioni  moltiplicate;  e perciò  anche  in  quello  cafo  pottono  luccedere 
delle  depofizioni , le  quali  nel  ceffarc  della  piena  di  nuovo  fi  tolgano. 
Da  quefte  oflervazioni  fono  flati  perniali  alcuni,  che  i fiumi  torbidi  inter* 
rifeano  tanto  più,  quanto  fono  maggiori,  e che  i fiumi  chiari  lempre  fca» 
vino;  mada  ciò,  che  abbiamo  detto  circa  lo  ttabilimcnco  degli  alvei, 
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chiaramente  apparifce,  che  quelli  fono  effetti  di  caufe  accidentali , e che 
le  depofizioni . e 1’  efctva/ioni  nafcono  da.  altro  principio,  che  dalla  torbi- 
dezza , non  badando  la  prelcnza  della  caufa  materiale,  ma  ricercandoti  di 
più  r efficiente,  per  produrre  un  effetto. 

Tra  Rii  effetti  delle  piene  fi  contano  le  corrofioni  delle  ripe,  e degli ar- 
gini, e le  rotte  de’ medefimi . Della  generazione  delle  prime  abbiamo  det- 
to, quanto  occorreva  ne I Capitalo  6 lolo  fi  dee  avvertire,  che  le  corrofio- 
ni non  fono  un  effetto  derivante  da’  foli  moli,  e direzioni  del  fiume  ; ma 
molte  volte  vi  concorre  la  graviti  della  teria,  la  quale  privata  del  tuo  fon- 
damento nelle  parti  più  balle  della  ripa,  fupera  col  fuo  peto  I’  aderenza 
delle  proptie  parti,  e (laccandoti  dal  redante,  cade  nel  gorgo  fottopodo, 
nel  qual  luogo  macerata  dal  continuo  corfo  del  fiume,  fi  feioglie  in  pic- 
ciole  particelle,  ed  incorporata  all’acqua,  vtene  portata  alnovc.  Quindi 
è,  che  nel  maggior  vigoie  delle  piene  fcalzandoti  il  piede  delle fponae , fi 
toglie  il  fodegno  inferiore  alla  terra;  ma  etlendovene  un  laterale,  cioè  1’ 
altezza  dell'acqua,  che  fa  fpinra  contro  /■>  ripa,  e tiene  in  qualche  modo 
unite  le  parti  della  terra,  quella  datante  la  piena  fi  Jofiieue , ma  nel  calare  del. 
la  medefima  fi  vede  dirupare,  e manifeftarfi  la  corrnfione . E quindi  è,  che  le  ri- 
pe, che  danno  a perpendicolo  fui  pelo  dell'acqua,  fono  più  facili  a cor- 
roderti ; e pciciò  utile  e il  configlio  di  quelli , che  /< caricano  le  ripe  de'  firoldi  , 
cioè,  che  le  dilponpono  ad  un  piano  inclinato  all’ orizzonte  ; sì  perchè 
quella  fituazione  più  refide  all’ impeto  del  fiume;  sì  perchè  le  cortotioni 
inferiori  aon  cagionano  così  grande  daccamcnro  di  rena  nelle  parti  fupc- 
riori  della  (ponila;  s)  finalmente,  perchè  la  ter: a levata  dalla  ripa  puòfer- 
vire,  occorrendo,  per  rinforzo  dell’argine  alla  parte  elleriore- 

Le  corrofioni  grandi , fe  non  s’ha  tempo,  c forza  d'  impedire,  o di  prov- 
vedervi, in  un  fiume  incapato  altro  non  fanno,  eie  renderlo  fiempre  più  tortuofo , 
mutargli  la  via  del  filone,  e per  confeguenza  trafportare  più  alto,  o più 
bado  il  vertice  della  corrufione;  ma  ut’ fiumi  , che  addimandano  argini , fono 
confa  delle  rotte  de'  medefimi , e delle  inondazioni  ad  effe  fulleguenti.  Non 
ottante  però,  che  la  corirfione  anteceda  qualunque  rotta,  non  i quella  feui- 
pre  la  piincipal  ceuja  di  quefia\  pofciachè  il  formontare.  che  fa  I’  acqua  il 
piano  luperiore  deftli  argini  il  trapelare  per  li  pori  della  terra  , che  li  com- 
pone: l' impeto  laterale  contro  argini  deboli , che  podono  etler  tali , opcr 
la  qualità  della  teira,  o per  la  loro  flrettezza;  e mille  altre  cagioni,  pof- 
lòno  concorrere  a rovinarli,  “ter tauro  nelle  rotte  s’  ofiervano  comune- 
mente vari  effetti,  i quali,  o fono  comuni  a tutte  le  rotte,  o ricevono 
qualche  parr  colatiti , fecondo  la  diverfità  delle  caufe,  dalle  quali  proce- 
dono. Gli  effetti  adunque  fono  i , 

Prim  > i lo  fieniaifi  repentino  della  piena  nelle  parti  fnperori  del  fiume,  p ù. 
o meno,  a indura  siella  maggiore,  o minore  felicità  dello  fcarico , che  ha 
il  fiume  per  rffa  Quello  effetto  nafee  da  ciù,  che  fi  è detto  di  l'opra,  cioè 
che  le  Iponde  del  fiume  fango  confiderabile  teGflctvaal  corfo  dell' acqui, 
che  quella  inferiormente  ritardata,  da  occj rione  alla  maggior  elevazione  , 
non  lolo  del  proprio  corpo,  ma  anche,  di  quello  deli' acqua  fuperiqre  ■ l.e- 
vara  p-rciù  la  refiftenz*  della  ripa , a caufa  delta  tortura  dell’  argine  , e 
della  libera  elpanfione  per  le  campagne,  necelfatiamenrc  l’acqua  fi  rende 
più  veloce  [ a!  che  concorre,  anche  aflc-vqlte,  !»  caduta  precipnofa,  che 
fi  trova  al  di  lotto  della  rotta  medefima  ] e perciò  abbaltandofi  di  pelo. 
Permette,  che  la  fupti fiqie  d«l  fiume  nella  parte  fopetiore,  anch’ella,  fi 
dilponga  ad  un  fimile  abbinamento . Effetto  firaile  è fiato  dimoftc3io  dal 
Signor  Lorenzo  Bellini  in/igne  Adedico,  cMattematico  Fiorentino,  «fatuo- 
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fiflimo  per  le  Tue  opere  ricevute  dit  mondo  con  tanto  appiaufo,  dovere 
luccedere  nella  cavata  del  l'angue  dalle  vene,  e dall'artiere  degli  animali.- 
avendo  una  grande  anologia  il  corfo  del  (angue  per  li  propt}  vafi,  a quel- 
lo dell’ acque  per  gli  alvei  de'  fiumi,  ed  equivalendo  I'  apertura  della  ve- 
na alla  rottura  di  un  argine;  ficcome  con  quello  fimbolizano  le  tuniche 
de’ vali  predetti;  >1  che  ho  voluto  in  quello  luogo  motivare,  acciò  appa- 
ia, non  edere  cosi  difparate  le  dottrine  idrolitiche  dalle  Mediche,  an- 
co pratiche,  com’ altri  per  avventura  <i  crede;  anzi  edere  affatto  necef- 
farie  le  prime,  a chi  vuol  ben  Intendere  in  molte  parti  le  feconde,  co- 
me fpero  di  far  vedere  a fuo  tempo,  applicando  motte  notizie  defunre 
da  quello  Trattato,  alla  Filiologia  Medica,  ed  alla  dottrina  de' mali  parti» 
colati. 

Il  fecondo  effetto  delle  rotte  de* fiumi  è,  che  nelle  parti  inferiori  elle  ret- 
ta, il  corfo  deir  acqua  fi  tenie  più  tardo  ; e ciò  nafce  dallo  f cernirli , che  fa 
l'acqua  in  quel  luogo,  divertita  al  difopra , per  l'apertura  della  rotta  ne- 
defìma . 

Terzo  : Perciò  al  difetto  delle  rotte , i fami  torbidi  fanne  qualche  depofizione, 
e dojfo,  effetto  del  moto,  refo  piò  languido.  ' 

Quarto:  E per  lo  contrario,  al  di  (opra  [accede  maggiore  efeavaziene  nel 
fondo,  e maggior  corrofone  nelle  ripe,  procedente  dalla  velocità  maggiore 
del  corfo;  il  che  tutto  maggiormente  s’oderva  nelle  rotte,  che  fi  chia- 
mano in  cavamente , cioè  in  quelle,  nelle  quali  la  fponda  è corrola,  e por- 
tata vìa,  fino  fui  fondo  del  fiume;  e più  particolarmente,  (e  il  fiume 
avrà  maggiore  felicità  di  efito  per  la  rotta , che  per  lo  sbocco  naturale - 

Quinto;  Non  foto  nelle  parti  inferiori  fi  rallenterà  il  corfo  dell  acqua  ; ma  an- 
che potrà  rivolterf  air  insù , particolarmente,  fe  di  fiotto  alla  rotta,  entrerà 
in  vicinanza  qualche  fiume  influente,  l' acque  del  quale,  può  darli  itcafo, 
che  ò tutte  fi  portino  a (caricare  per  la  rotta;  o pure  fi  dividano,  feorren- 
do  parte  verlò  ia  rotta,  parte  verfo  la  foce. 

Sello:  In  cefo,  che  le  acque  del  firme  influente  inferiore  [corrano  tutte  per  lo 
rotta,  fi  muterà  la  cadente  dell' alveo  inferiore  tnctinandofi  ai  roverfeio , cioè  ver- 
fo la  rotta,  non  con  la  declività  propria  del  fiume  recipiente;  ma  bensì 
con  quella,  che  compete  all'influente-,  ciò  petò  non  può  fuccedere  per- 
fettamente, che  col  progrelTo  del  tempo,  qualora  tal  cadenre  debba  far- 
li per  depofizione  ; ma  fe  effa  dovrà  farfi  per  efeavazione  ( come  quan- 
do la  rotta  fuccede  nella  fponda  d'un  fiume  , che  abbia  il  fondo  nota- 
bilmente elevato  fopra  il  piano  delle  campagne  ) allora  poco  tempo  fi 
richiede  a formare,  quali  del  tutto  , tale  cadente  , ed  in  quella  circo- 
li anza  , può  darli  il  cafo,  che  poco  dopo  feguita  la  rotta  , I’  acqua  del 
fiume  influente  fi  rivolti  tutta  a correre  per  ella  , ed  abbandoni  ti  letto 
inferiore;  non  già  cosi,  quando  la  cadente  fi  dee  fare  interrimento;  poi- 
ché fui  principio  I’  acqua  dee  (correre  bipartita,  benché  dopo,  alzando- 
li colle  depofizioni  l'alveo  inferiore  al  fiume  influente,  appoco  appoco, 
Ha  per  efcludere  il  corfo  dell'acqua  per  elfo,  o in  rutto,  o in  parte,  fe- 
condo la  diverfità  delle  circoftanze. 

Settimo:  Sin  tanto,  che  dura  la  Ubera  dilatazione  deir  acqua  et  [eira  dalla 
rotta,  J iranno  manrfefii , e dureranno,  fino  a fiahilirfi , gf  effetti  predetti,  e 
la  rotta  medeiima  fi  dilaterà  a mifura  del  corpo  d’  acqua , e della  velo- 
cità del  di  lei  corfo;  ma  quando,  o comincierà  a riempirli  la  vaftità  del 
fito,  nel  quale  ebbe  prima  lo  sfogo;  o pure  quando  le  alluvioni  comin- 
cieranno a formare  le  fponde  all'  acqua  corrente  della  rotta,  comincie- 
ranno gl' effetti  tnedefimi  a mancare;  e perciò,  il  pelo  delle  piene  co- 
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inincerè'  ad  elevarli  Si  i!  fondo  (cavito  ad  interrirti  di  nuovo  ? il  corti» 
deli'  acqua  accelerato  a ritardarti,'  il  ritardato  ad  acceìemfi  ec.  Quin- 
di nalce  l’  errore  di  molti.,  i quali  fi  danno  a credere  , che  eli  tiferò 
immediatamente  luffegoenti  alle  rotte,  fiano  per  continuar  fempre  eie  fi 
laici,  che  i fiumi  corrano  liberamente  per  elle;  e di  qticfta  natura  è quel- 
lo , che  faviamente  correfie  il  P.  Cartelli  al  Corallino  tj.  della  fia  MI- 
futa  dell'  Acque  . Per  altro  egli  è evidente,  che  gli  effetti  delle  rotte 
dcono  ceffate , chiufe  che  elle  fiano  ; perdrè  ceffata  la  caufa  , cioè  l’ 
apertura  dell’  argine,  è di  aiecefficà,  che  manchino  ancora  i dì  lei  pro- 

dotti-  m v. 

Ottavo:  Quando  t acqua  delle  piene  formanti  gli  irgini , e cadendo  dall* 

altezza  dì  efli  per  lo  pendio  loro  efteriore  , li  corrode,  e facilmente  li 
rompe  , fi  forma  un  gorgo  a piedi  deir  argine  aperta  , che  ìmpedifee  il 
prendete  la  rotta,  cioè  il  rifar  I’  argine  nel  (ito  primiero,  il  che  facce- 
de  anco  fempre  ne’  fiumi,  che  hanno  il  lettofuperiorealpianodcllecara* 
pagne . 

JNcno  : Ma  quando  V argine  p rompa  aBa  prima  nel  metta,  .il  che  fuc- 

cede  lpecialmente,  quando,  o I’  argine  è troppo  debole,  o la  corrotto- 
ne s’  avanza  gagliardamente  ad  indebolirlo!  o pure  quando  l’acqua,  in* 
finuandofi  per  ti  di  lui  pori  , comincia  a dilatarli  , ed  a farfi  ftrada  per 
effi  , allora  il  gorgo  fi  forma  piti  lontana  dall' argine  nella  campagna  . 

Decimo  : E fe  pouf.  darfi  il  cafa , eie  V argine  fife  ratta  Jenta  ilcmt»  ca- 

duto d’  acqua , come  qualche  volta  fuccede  nelle  rotte  degli  argini  di  po- 
ca altezza,  e di  molto  friperiori  cotla  Tua  baie  al  fondo  dei  finme  ; ili 
tal  calo  ne»  fi  genererebbe  gorgo  strano  ,,  fpandendofi  ('  acqua -quietamente 
per  le  campagne. 

Undecìmo  : Quando  fi  aferva , una  ratta  averi  generiti  pii  gorghi  in  ditir « 

fi  diflonti  dell'  argine,  allora , prefeindendo  dall' altre  caule,  che  poffono 
produrli  ) è nec rfario,  ebe  l’argine  fia  fiata  rotta  in  diverf  tempi,  cioè  prima 
più  alto,  c poi  più  baffo,  o al  contrario  : o pare,  ebe  P acqua  ribaltata  dal 
puma  gorga . no  abbia  formato  un  altra,  il  qual  in  tal  cafo  fati  molti/  minore 
del  piu,  vicino  all’argine'  > 

Duodecimo;  L'  acqua , cb‘  efee  dalle  rati!,  fui  principia  torre  beati  vela- 
ci firn  a , effetto  e della  caduta  abbondante,  che  trova  in  erta,  e della  di- 
latazione immediata;  ma  dopo,  -breve  tratto  raUentandofi  il  amata,  e perdute 
la  direzione  , ./  allarga  per  le  rampogne  t portandoli  a riempire  i luoghi 
baffi,  che  cova;  e rigurgita  anche  all'insd,  fino  a formare  -il  divello  al- 
la propria  altezza,  la  quale  fi  rende  fempre  maggiore,  (intanto,  chetra- 
vando  J’  acqua  efito  proporzionato  a qualche  parte,  fi  pareggi  l'entrate 
coll'  uCcita?  ed  allora  non  fi  fa  più  altro  alzamento.  Quindi  è , che  la 
direzione  ricevuta  nell'  «ifcire  della  rotta,  fpinge  bensì  l'acqua  per  qual- 
che tratto  a travetto  della  campagna,  facendola  anche  formontare  fili 
alti,  quali  noni  toccherebbe . voltata  che  fede  la  rotta,  anche  in  quel  ft- 
to,  ad  altra  parte;  ma  tal  effetto  non  fuccede , che  in  poca -dii!  anza,  men- 
tre rer  altro  1’  acqua  fi  porta  a correte  verfo  quella  parte  , dove  magi 
giore  è la  caduta  della  campagna,  maggiore  l’apertura,  epercontcguen» 
sa  più  ficile  l’elico,  concorrendo  anche  a ciò  la  continuazione  de*  fedi, 
C degli  alvei  degli  (coli  delle  campagne. 

Per  ouello,  che  apparnene  alla  proporzione  , con  cui  s’  annientano  l* 
acque  de’  fiumi  nelle  piene,  è dimortrato  dal  Cartelli  alla  Propvfitione  IK. 
del  primo  Libro  della  Minuta  deli’  acque  correnti  , che  fi  un  fiume  tu- 
> Tomo  II.  ti  b tre • 
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della  natura 

trtrà  >■  uh  altrt  fiume  ; I'  altezza  del  frèma  nel  profila  a lira  , al?  a frétta  ^ 
tbt  arra  »etV  alveo  de!  fetemt'i  , avrà  la  proporzione  compofia  della  frofor- 
zìoaì  detta  lar£  bizza  dell'  olvta  de!  feconda  allo  larghezza  deir  alveo  del  fri * 
mo  , t.  dello  velocità  acqui  flato  mi!'  alveo  de l fecondo  a quella,  che  aveva  nei 
propri*,  e primo  alveo,  ed  alte  Profofizione  V Se  un  fi  arde  f, caricherà  una 
quantità  d'  acqua  in  un  tempo , t poi  li  ftpravverrà  una  piena , la  quantità 
dell'  acqua  , che  fi  (caricherà  in  altrettanto  tempo  della  piena , a quella  , cba. 
fi  (caricava  prima  , meati  e il  fiume  era  baffo  , avrà  la  proporzione  comfoffa 
della  velocità  della  piena , alta  velocità  detta  prima  acqua , e delì'  altezza  della 
piena  alt  altezza  della  prima  acqua . E finalmente  alla  Profofizione  VI.  Si' duo 
piene  eguali  del  mede  limo  torrente , entreranno  in  un  fiume  in  diverfi  tempi , le  al- 
tezze fatte  da!  tori  erte  nel  fiume  , avranno  fra  loro  la  proporzione  reciproca  della 
velocità  acquisiate  ne! fiume,  *-  i * 11  ’i 

Tutte  quelle  Proporzioni  fono  vere  in  teorica;  ma  egli  è ben  mot. 
to  d. focile  in  pratica  di  rinvenire  la  proporzione  della  velocità  d'nn  fiu» 
me  nel  proprio  alveo  a quella,  che  acqutfta  nell*  alveo  quello  , al 
quale- s*  uiiilce:  la  quale  proporzione,  nell'aio  dell»  quatta , ‘e  fèlla  Pro- 
poliaione ,;  tndifpenlàbilmenre  (i  richiede,  per  determin tre  l'altezza , cot* 
la  quale  corre  il  fiume  influente  per  I’  alveo  del  recipiente  Inoltre  , 
nella  pratica  dell»  quinta  Propofìzione,  che  pure  è veriffima,  fi  ricerca 
la  proporzione,  colla  quale  crefcono  le  velocità  al  credere  dell’  alcez-, 
ae,  ad  efterto  di  determinare  quella,  che  hanno  infieine  le  velocità  del 
fiume  alto,  e bado;  e quella  non  cammina  della  ftella  maniera  ne’  carta* 
li  orizzontali',  c negl'  inclinati,  ne'  quali  ha  luogo  V‘  accelerazione  del 
moto  per  cagione  della  difoefa,  effondo  per  altro  difficile,  anzi  impoi* 
libile  , il  rinvenire  detta  proporzione  col  mezzo  dell’  efperienza  , o di 
ga|leggianti' trafportati  dalla  corrente,- o di  liquori  colorati  , framilchla- 
fi  all’  acqua;  poiché  egli  é fuori  d’  ogni  dubbio,  che  le  parti  dell’  acqui 
«l’un  fiume  corrono  con  velocità  differenti;  » fi  defuma  la  dfverfità  dall» 
larghezza,  o dall'altezza  della  fazione.  •>  . ■>  I :”'l 

Peravvicìuarftdunqoe  piùal  vero,  io  flimo.-cbe  fi  debba  ridonare  all* 
(Bifora  deli’  acqua,  che  porta  in  un  dato  tempo  U pienad’  gir- fiumi* 
tofluente,  infime  con  quella  del  recipiente  V e figurandoli,  che  debba- 
no correre  unite  : adattare  la,  velocità  di  tutto  il  corpo  allo  condizioni 
elell’  alveo  del  recipiente  , per  quindi  rinvenite  I’  altezza*;1  che  iw:  el'o 
può  fare  l’ influente  . Poiché  egli  è ceno  , che  en  torrente  , che  corta 
per  un  alvào  idi  gran  pendio,  e perciò  con  gran  velocità  di  diteci»,  fa- 
rà una  picctel»  fezione  nel  proprio  letto  : ma  portando  quantità  grande 
d’  acqua  in  un  fiume  , che  corra  con  poca  caduta , "potrà  fate  in  elio  , 
•lzameiuo  d’  acqua  confiderabile;  ed  all’  incontro  un  fiume  influente  di 
poca  velocità  nel  tuo  alveo , benché  abbia  per  tal  cagione  'grami'  altee* 
aa  di 'Corpo,  poca  ne  aggiungerà  a quella  del  recipiente,  le  quello- avrà 
confider-abde  pendenza,  e perciò  molta  velocità.  Égli  é beo  vero,  chea 
per  1’  ordinario,  i ftumi  corrono,  non  con  la  velocità  dell»  difetta,  ma 
fienai  co»  quella,  che  imprime  loro  l’altezza  del  proprio  corpo  ; e per- 
ciò in  cali  di  tal  natura  fi  può  lenza  ùropolo  di  errote  coitfidcrabrie 
{ particolarmente  avenlolì  le  necellarie  avvertenze  ) valere  di  quefl* 
Propofìzione:  Se  un  fiume  crefcerà  per  una  piena  (òpi-avvegnente , la  quoatu 
Pà  dell'  acqua  ferma  dotta  piena  , a quella  della  piena  , avrà  la  praporaiant 
rampolla  della  proporzione  dell'  altezze,  e della  dimezzata  dell"  altezze  tnéde- 

fimct  e confeguen temente  può  aver  luogo  U regola  addotta  da'  noi  alt* 

v li-  -w  - '*  Pra- 
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Trafefiaiam*  VIU.  dii  Litri,  IH.  dilla  Mi/ara  drtr  Acjmt  ; le  00*11  Propoli- 
sioni,  febbene  fi  deono  intendere  in  termini  attratti,  e pretendendo  -da 
ogni  Torta  di  refiflenza;  nnlladimeno  però,  perchè  è meglio,  che  l‘-  eri 
rore  porti  piuttoilo  qualche  cola  di  più  , che  di  meno  egli  è certo  , 
che  in  fatti  correndo  i fiumi  con  molte  refiftenze  alle  loro  velocità  , 
quelle,  in  parità  di  circodanze  , vengono  Tempre  più  impedite  negli  al- 
vei minori,  che  ne'  maggiori,'  e calcolandoti  la  proporzione  dell'  acqua 
de’  primi  a quella  da’  fecondi  maggiore  di  quella,  che  realmente  fia  ; 
ne  nafce  altre»*  T alzamento  fatto  nel  fiume  influente , qualche  poco  mag- 
giore del  vero. 

A vantaggio  della  medefima  proporzione  (la  l'  ampiezza  delle  golene, 
erte  ne’ fiumi  maggiori  è aliai  grande,  la  quale  allargando  la  fezione  nel- 
la parte  tuperiore,  contribuire  a rendere  l'  altezza  reale  tanto  minore 
di  quella,  che  nafce  dal  calcolo.  Per  evitare  però  quello  fecondo  er- 
rore , buon  configlio  farà  [ quando  non  fi  abbiano  regolatori  , che  for- 
mino una  fezione  ben  giuda  ] quello  di  prendere  le  mifure  dell’  altee- 
za  , e larghezza  dell'  uno  , e dell'  altro  fiume  nelle  fezìoni  più  angu* 
de  di  elfi  ; eflendo  certo  , che  correndo  per  effe  , egualmente  che  per 
tutte  I’  altre  più  larghe,  la  medefima  quantità  d’  acqua,  fi.  trovano  nel- 
le medefime,  le  larghezze,  e le  altezze  delle  fezioni,  più  vive. 

In  quello  proposto  deefi  in  oltre  confiderare,  ciò,  che  abbiamo  det- 
to piò  volte  darli  , cioè  , ne’  fiumi  maggiori  delle  larghezze  d*  alveo 
fopr.ibbondanti , dal  che  nafce,  che,  ficcome  riffringendoli  elle  al  do- 
vere, non  fi  alzerebbe  I’  acqua  del  fiume  un  pelo,  e nel  fito  del  lo- 
ro riflrmgimento  potrebbe  molte  volte  correre  il  fiume  influente  t co- 
si fi  pollono  dare  de’  cali  ; che  un  fiume  influente  entri  pieno  nel  grand* 
alveo  J'  un  recipiente,  e non  vi  faccia  alzamento  fienfibile,  quando  i 
per  altro,  dal  calcolo,  che  fuppone  tempre  le  larghezze  vive,  può  ef- 
fe re  , ,h'  ri  folti  notabile;  badando  a quello  effetto,  che  ,1’  acqua  (la- 
gnante, o girata  ne’  vortici  delle  fezìoni  più  larghe  , prenda  direzione 
leguita  ali’ ingiù,  e nella  maniera  medefima,  che  le  piene  de’  fiumi  in- 
fluenti appena  fi  elevano  di  fuperficte  fopra  il  pelo  dell’  acque,  rigur- 

fiiate  per  li  loro  alvei  dal  recipiente  . fi  perchè  vicino  agli  sbocchi 
s’  apiario  eflr,  o nel  mate,  p in  altri  fiumi  ) la  capacità  dell’  alveo 
fi  fa  lempre  maggiore;  perciò  le  piene  fopravvenienti  in  que’ luoghi, 
fanno  regolarmente  minore  alzamento  al  punto  dell’  unione  , e ( come 
fi  è detto  di  (opra  ) fempre  minore  , quanto  più  h piena  s*  avvicina 
allo  sbocco.  Se  c’  immagineremo  , che  due  fiumi  sbocchino  nel  mare 
con  foci  Imparate,  ma,  quanto  dir  fi  poffa , vicine,  egli  è certo  , che 
non  elevandoli,  per  I’  influito  di  alcuno  d’  elfi,  fenfibilmente  il  pelo  del 
mare  , la  piena  d’  uno  non  dovrà  alterare  quella  dell’  altro  : lo  Hello 
Incorderebbe  , fe  avellerò  il  folo  sbocco  comune  ; ma  le  gli  alvei  s* 
uniilero  infieme  al  dilopra  della  marina  , ognuno  facilmente  giudicherà, 
dovete  farli  qualche  alzamento  maggiore  nelle  piene  unite,  benché  po. 
co,  ed  infenlibile,  con  quella  regola,  cioè,  cne  fia  minore  nelle  mi- 
nori dillanze  dal  mare,  e maggiore  nelle  maggiori,  fino  però  a un  cer- 
to termine,  e non  più  oltre,  il  qual  termine  è definito  dal  fito,  al  qua- 
le fi  eflendono  i rigurgiti  del  recipiente  . Quindi  apparitee , quanto  im- 
porti di  Icegliere  lìti  proporzionati,  quando  fi  vogliano  fare  le  mifure 
delle  lezioni'  de’  fiumi , per  avere  quella  dell’  acque  , che  padano  per 
effij  e fra  l*  altre  può  lervite  anche  quefta  tegola,  di  non  confiderar* 

Uba  per 
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per  buone  le  felloni  degli  alvei,  che  patifcono  il  rigurgito,  Come  quel- 
le,  nelle  quali  , sì  le  altezze,  che  le  larghezze  non  fono  mai  vive. 
D.eriya  anche  dalle  predette  confiderazioni  un  altro  avvertimento,  cioè 
U cognizione  del  vantaggio,  che  fi  ricava  dal  mandare  a sboccare  i 
fiumi  minori  ne' maggiori,  in  fito  , dove  arrivi  il  rigurgito  del  marei 
poiché  ivi  crefcono  meno  in  altezza  i fiumi  recipienti',  per  I*  unione 
degl'  influenti,  mancando,  in  quello- calo  , dai  Tuo  ufficio  il  calcolo 

ÉsiT  altezze  Top  raggiunte , che  Tempre  darli  di  pii  dei  vero,'  ficcarne 
lezioni  dei  bugie  Amo  Tempre  maggiori  delio  vive  ».  altri  luoghi 
di  elio-  ' 
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CAPITOLO  XI. 

Degli  [coli  delle  campagne , e loro 
regole . 


✓"■'VLtrei  fiumi  maggiori,  i quali  hanno  origine  dalle  proprie  fona 
M ■ nelle  piò  alte  montagne:  ed  i torrenti,  che  febbene  non  hanno 

M M alimento  da  acque  vive,  nolladimeno  anch’eflì  nafcono  da'  mon- 

ti;  v’  è un  altra  Ipecie  di  fiumicelli , che  portano  acque  di  Iole 

I legge , n.a  cominciano  nelle  pianure.  Quelli  poche  volte,  o non  mai. 
Duo  fatti  dalla  fola  natura;  bensì  dall* arte  degli  uomini,  i quali,  per  et 
ficcare  le  campagne,  e renderle  idonee  alla  cottura,  hanno  (cavati  folli, 
ne' quali  immediatamente  s'introduce  I’  acqua  delle  piogge,  e che  vanno 
ad  unirli  con  altri  , e finalmente  a sboccare  in  un  alveo  comune,  pure 
manualmente  fcavato,  che  li  chiama  con  nome  generale  Scolo,  Fafia  di  Se» * 
lo.  Condotto , Trattura,  Dijcurfori»,  o in  altra  maniera,  fecondo  la  diverti- 
rà de'paefi,  e tali  fcoli  hanno  i nomi  propri,  come  fi  pratica  rifpetto  a’ 
fiumi.  Sono  dunque  gl<  Jcoli  per  lo  più  di  pubblica  rag  ione  ,•  perchè  è corna- 
ne a molti  il  diritto  d’ introdurvi  dentro  le  loro  acque  piovane,  che  per 
l’alveo  de’ medefimi  Icorrono  verfo  il  loro  termine-  Si  dà  petò  il  cafo, 
che  alcune  campagne  non  abbiano  bifogno  di  pubblico  fcolo  per effere  man- 
tenute afeiutte;  e quelle  fono  quelle,  le  quali  tono  contigue  alle  ripe  de' 
fiumi,  che  corrono  incafiaci,  dentro  de  quali,  per  folli  particolari,  intro» 
ducono  ('acque  loro;  ma  quelli  non  mentano  veruna  confiderà  rione , co- 
me che  fono  piccioli,  e perchè  la  natura  medefìma. infegna di  maneggiarli, 
t*  il  pendio  delle  pianure  ordinariamente  così  poco,  eia  fuperficie  del- 
le merlefime  cosi  dileguale,  che  non  farebbe  poffibile , che  T acque  delle  piag. 
ge , fé  non  fi  fiero  imprtuofe  , finva  t ufo  de'  foffi , pateffero  Jcarrrre  per  efie  doti'  af- 
ta al  baffo,  e lo  filare  le  camparne  in  illato  di  perfetta  coltura,  particolarmen- 
te in  tempo  di  primavera,  e di  eltate,  quando  I'  erbe  crefciute  facellero 
al  loro  Icanco  notabile  impedimento-  E*  vero,  che  tette  C acque  fina/mento 
fi  riducano  a' luoghi  baffi,  e Ulciano  feoperti  i più  alti;  ma  è altrettanto  ve- 
ro, che  per  far  od,  è neceflaiio  lungo  Ipazio  di  tempo,  nel  quale  la  ter- 
ra imbevuta  di  foverchio  umore,  s' inlìerililce , e che  fi  trovano  fparfi  per 
Ir  pianure  luoghi  baili,  e racchìufi,  d' attorno  attorno,  da' terreni  più  alci, 
ne’ quali  adunandoli  I'  acqua , e non  potendone  ufcire,  di  neceflicà  farebbe 
una  palude,  come  vediamo  fuccedere  ne’paefi  negletti  dagli  uomini.  Ciò 
ha  polli  in  neccflità  i popoli  di  tidurre  le  pianure  tutte  comunicanti  per 
via  di  folli  efcavati,  e d’indirizzare  quelli  a que’ luoghi,  dovel'elpenen- 
za  ha  mollrato,  trovaifi  con  che  , o balle  continuate,  e lungo  di  elle  Ica* 
vaine  canali  capaci  a ricevere  I* acque  delle  piogge  per  lo  mezzo  de'  folli 
delle  campagne,  dal  quale  artifizio  è nata  1’  efliccazione  d'  intere  provin- 
ce, tele  , e mantenute  temi  illune  dalla  continua  confervazione  delle  pri- 
miere efeavaziom  • 

Hanno  il  loro  termine  quelli  condotti,  o ne'  fiumi  vicini , o nelle  paludi, 
/lagni  CC.  a nel  mare.  Quelli,  che  sboccano  ne’ fiumi,  bilogni,  eh  e fervano 
Tomo  II.  B b j a cam • 
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a campagne,  che  pano  più  atte,  a'-neno  de!  fondo  di  efft , fé  fono  temporanei/  o pu- 
re de!  pel»  baffo  de'  medefimi  , fa  fi  p perenni . L»  foce-  parimente  , che  hmno 
il  fiume  pud  efleie  , t bino,  o diftfa  con  chiaviche',  puffo  no  avere  la  foce 
libera»  cioè  aperta  in  ogni  tempo,  gli  ledi,  il  fondo  de'  quali  è più  aito,  a 
almeno  non  più  Baffo  delle  piene  maggiori  de! fumee  altrimenti , fe  il  fiume  farà 
forbi  to,  rigurgitando  per  lo  conJotto,  lo  interrirà,  e gli  turerà  lo  sboc. 
CO.  Quindi  è,  che  / foli  terreni  a fai  atti  pofi orna  /colare,  o condotto  aperto,  nf 
fiumi t ma  fe  quefii  avranno  argini  ( Pegno  manifefliflì no . chelepiene  di  ef- 
fi s’  elevano  (opra  il  piano  delle  Campagne  ) non  Jarà  po/fibite  i' avere  lo  ihocr 
CO  J'emprc  aperto  allo  fcato  ; ma  b asì  farà  aeceffario  d' impedire  con  qualche  macchi- 
na, che  te  piene  de!  fiume  non  l' iati  educano  nel  condotto,  e che-  Tacque  piovi- 
ne, le  ve  ne  fono,  remino  in  elfo,  o ne' foli  delle  campagne,  fin  dopo  U 
piena,-  terminata  la  quale,  levando  l'impedimento  dilla  sbocco  del  code 
dotto,  fi  di-Ccarico  alla  di  lui  acqua  nel  fiume. 

Sono  multi  gli  artifizi  «dopratt  per  impedire  il  rigurgito  de’  fiumi  negli 
fcoli , de’  quali  non  è qui  luogo  a trattarne  ; e può  vederti  il  Barattieri  nell* 
Ai  cbiterm  a dell  Acque  purte  prima  Uh  8 Cap  1 9.  i più  communi  pelò  fono 
Tedi  la  le  chiaviche  predette;  ft  deono  bene  avvertire  in  quelli  cali  alcune  circo- 
fig  5 3 . flange  , che  danno  muovo  al  altrettante  regole-  Poiché  ( 1 ) fe  » terrea I, 
che  diano  /colar fi  per  ua  condotto  munito  di  chiavica  , fona  nello  fiejfo  piana  oriz- 
zontali , non  i ne c tfoi  io  , che  le  fponde  del  condotto  fiano  arginate , perchè  T ac- 
qua io.  tempo  , che  la  eh  «vici  Ila  ferrata , o non-  potrà  fo hti onta  rie  in  al- 
cuna parte,  o lormuntainiole  per  troppa  abbondanza  , dovrà  allagare  egual- 
mente tutre  le  campagne,  effetto,  che  non  pollono  impedire  gli  argini;  t 
quali  perciò-  non  porteranno  veruna-  utilità  1 fe  quella  non  fia  ( in  cafo 
che  la  chiavica  fi  rompeffe:  accidente  aliai- raro  X d’impedire  T inondazio- 
ne delle  campagne,  per  lo  qual  fine  fi  richiederebbero-  alrre cautele . ( a •) 
Ma  fe  i tei  rem  faranno  declivi  vtrfo  io  shocco  cerne  il  più  delle  volte  fono  , fori 
di  uopo,  che  gli  argini  de!  condotto,  nella  parte  della  campagna  più  buffa , fiano  ele- 
vati tanto > che  baffi»  a- a pareggiare  V altezza  della  campagna  più  alta  ; al  trimentt 
P acqua,  eh’  è tramandata  da  quella  , potrà  formontarli,  e fi  re  monda* 
sioni.  Quindi  kc  ( ) )•  che  i leticai,  quali  hanno  gran  decliniti  netta  !o-.o  fu» 
perfide  , non  poffìmo  avere  lofio  lo  con  chiavica , fiata  allagare  i terreni  inferiori , 
erti  tempo  della  chinfnra  / e perciò  in  tal  calo  ( 4 ) hi  fogna  figurare  lo  [colf 
eh'  tortemi  alti  ( tatuo  almeno,  qu  into  la  mamma  piena  del  fiume  ) da  quel- 
lo d,gU  altri  , che  fono  pii  Buffi,  t mimante  il  primo  a sboccare  a foce  aperta,  ma 
estuano  di  argini  taut’  a/lr,  cbt  poffana /offenere  il  rigurgita,  nel  fiume : e provve- 
dere si  fecondo-  di  chiavica,  arginandolo,  quando  occorra,  nella  maniera  di  fo* 
pia  accennata,  bavero,  chele  l’acqua  dello  fedo  aperto  non  correrà  anch* 
ella  , ed  in  cale  abbondanza,  che  baffi  ad  impedire  il  rigurgito  della  torbi- 
da , venendo  la  piena  al  fiume,  P interrirà',  e può  darli  il  cafo,  faciliflìmo- 
» luccedere  che  l’acqua  dello  ftolofia  in  si  poca  quantità,  che  non  balli, 
faro  che  hano  gl'interrimenti , a rimuoverli;  cconiegueniemente,  che  fil- 
lio neccffarie  nuove,  e replicare  efcavazicmt.  In  tal  calò  [ 5 J può  aver 
luogo  la  chiavica  da  chiuder  fi  nel  venite  ditta  piena  del  fiume , fin  tanto  ebe  P 
acqua  dello  /colo  fiafi  alzata  a!  pari  eh  quella  della  piena , e pai  da  aprir  fi  di  nuo- 
vo, per  dai  efito  alla  nuov  acqua  detto  fi- [a , che  fopravverrà  , poiché  COSÌ  farà 
impedito  il  rigurgito  delta  torbida,  e la  fopravveniente  dello  fedo  avrà  d 
fuo  fcanco,  e s’impt  diramo  te  inondazioni  ( 5 ) Lo  feotodr'  terreni  più  bufi 
fi  puh  aver  efito,  cjl  benefizio  dette-  chiaviche  , o nel  fu  ne  , o nel  comlott» predet- 
to e ma  più  ftciluente-  ut  quello , che  in  qucflo ,-  perchè  più  s*  abballa  l’acqua 
del  fiume,  che  qoctU  dello  fcolo,  anche  a cauli  dc^T  lutenunent»,  che 
i.  0 li  lue- 
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fuccedono  nell’alveo  del  condorto,  e non  poflono  accadere  in  quello  del 
fiume,  nel  quale  per  conleguenza  fi  averi  maggiore  la  caduta. 

G/i  /coli,  che  vanno  a terminare  nelle  paludi . {lagni , e fintili,  ordì  nari  am  ruta 
hanno  lo  tbocco  aperto ; e la  ragione  fi  è,  perchè  la  differenza  fra  il  maggio- 
re alzamento,  e il  maggiore  abbaiamento  dell’ acque  delle  paludi,  per  lo 
piò,  non  è tanta,  che  meriti , per  impedirne  il  rigurgito,  I'  applicazione 
alla  fabbrica  della  chiavica,  e la  fatica  di  maneggiarla,  tanto  p.ù  che  • 
terreni,  i quali  debbono  lcolarfi  in  effe,  fono  piu  alti  del  pelo  altiUima 
della  palude  medefima,  comecché  da  elfi  deriva  la  copia  dell  acqua,  che 
la  f.'ade  gonfia;  oltre  che  non  fi  dee  temere  di  alcuno  interrimento  per  Io 
rigurgito  dell'acqua,  che  iempre  è chiara.  E' alle  volte  però  così  poca  la 
declività  dal  piano  di  campagna  nelle  parti  inferiori  contigue  alla  palude, 
che  rodando  per  la  fua  altezza,  la  maggior  parte  dell'  anno,  afciutro,  fo- 
to in  tempo  de' maggiori  gonfiamenti  fi  bagna  per  lungo  tratto  In  tali  cir- 
cofianze  toma  a conto  il  difendere  con  argini  circondanti  il  terreno  più  alto,  ac- 
ciocché, crefcendo  l’acqua  della  palude,  non  v'inondi,  ed  in  detto  tem« 
po  trattenere  nelle  campagne  1’  acque  piovane,  che  pcfcia,  nel  calare  del- 
la palude,  poflono  ftaricarfi  in  ella  per  uro,  o più  tagli  fatti  nell’  argino 
nudefrmo.  Tali  fiti  non  fi  riducono  a coltura  perfetta,  come  di  fua  naru- 
ra  paludofi , ma  bensì  fi  mantengono  ad  ulo  di  pafcoli,  o di  prati , a quali 
giova  l'umidità  del  terreno-  Similmente,  quando  le  paludi  patifeono  no- 
tabile acciefcimenro,  come  quando  v’entrano  dentro  de' fiumi,  o fono  fog- 
gette  a ricevere  le  acque  de*  medefìmi  per  clpanfione  (opra  le  fponde  di 
elfi,  allora  poflono  aver  luogo  le  chiavicheagli  sbocchidegli  (coli  ; ma  pri- 
ma di  nfolvere  di  ve/er/ene , bifogna  baver  e rtfieffo  alta  durata  del  gonfiamento 
della  palude  ; all'  a/tezzu  di  epot  alla  condizione  de'  terreni  ; e fiimli . perchè  da 
tali  circoflanze  può  ella  edere  refa,  o fruttuofa,  o infruttuofa. 

Que’  condotti , che  hanno  éfito  immediato  nel  mare,  richiedono  aneli 
effi  diverfe  confiderazioni,  fecondo  la  diverfità  dellecircoffanze . Pofciachè 
il  fiuffo,  e rifiuto,  ed  il  gonfiamento  dette  burrafcLc , talora  riefeono  di  danno  alle 
foci  degli  feoli,  e talora  d' utile . Ognuno  fa,  che  il  mar  e fi  forma  dafe  mede  fimo  gli 
argini  all'imomo,  con  monticeli!  di  areni  continuati,  che  da  alcuni  fono 
chiamati  Dune , e da  altri  Albaioni . L'altezza  di  quelli  difenda  il  teireno 
interiore  dall’  inondazioni , che  leguirebbero  in  tempo  di  burrafea,  e tal 
volta,  anche  in  tempo  della  confucta  marea.  Bifogna  tagliate  quelle  du- 
ne. per  introdurre  il  condotto  nel  mare  i ma  nello  (ledo  tempo  bifogna  ar- 
marlo di  torti  argini,  acciò  introduccndofi  . per  lo  taglio  delle  dune,  1’ 
acqua  del  m«te  burtafeofo,  non  s’allarghi  per  le  campagne  a fommergerle, 
come  qualche  volo  è (deceduto  ne’ paefi  baffi,  per  fempre . Quindi  pét 
non  metterli  a tal’ azzardo  JiJuole  provvedere  conforti  chiaviche , che  lerrandofi, 
quando  il  mare  è alto,  lo  obbligano  a contenerli  ne’ Coliti  limiti,  ed  apren- 
doli in  mar  ballo,  danno  Icolo  alle  acque  trattenute  nel  tempo  della  chiù* 
fura-  In  alcuni  lenii  però,  che,  o per  la  lunghezza  del  viaggio,  o per  al- 
tra cagione  fono  abbondanti  d’acqua  in  ogni  tempo,  ed  equiv3glionoa  pie; 
Cioli  fiumi,  può  dai  fi  il  cafb  , ebe  le  chiaviche  non  fi  ano  necejpnie,  badando  1 
indullo  perenne  di  Jcqua  abbondante,  a tupingere  quella  del  mare;  licco- 
me  non  occorrono  inque’fiti,  ne’ quali  la  campagna,  feoftandofi  dal  lido^ 
fi  alza  fempre  confidar  abilmente  V ofiervazione  dell'  alzamento , che  fa  il  ma. 
re  tempefiojb  , paragonato  a!  livello  del  piano  deila  campagna,  fari  ben  conoficre, 
quali  fiano  gli  feoh  , thè  richiedono  chiaviche,  e quali  no  ,-  e di  qual  lotte  il’  ar- 
gini d.bbai.0  edere  provveduti-  Vi  fono  degli  fiali  di  campagne , i quali  Aa»- 
no  te  fie  foci  a!  mai  e con  ampie , epiojende,  che  tormano  piccioli  porti , C 
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danno  ricovero  a qualche  nave  di  mediocre  grandezza  : tal  effetto  poÒ  na- 
fcere,  o dal  fondo  naturale  del  mare  in  quel  (ito;  o dall’ abbondanza  dell* 
acqua  dello  (colo;  o dalla  Umazione  del  lido;  o dalla  direzione  dello  sboc- 
co, non  foggerta  a que’ venti  impetuofi,  che  ipingono nelle tempefte  l’are- 
na alla  fpiaggia  ; o dal  flulTo,  e rifluflo  copiofo  del  mates  odaquikhe  al* 
tro  principio  , che  rimuova  le  caule  degl’  interrimenti  , e promuova 
quella  delì’efcavazioni , difficile  ad  immaginarli  fenza  P olTervazione  ocu. 
lare,  e particolare  del  luogo  All’incontro  ve  ne  fono  degli  altri,  foihceode' 
quali , per  cosi  dire  , ad  ogni  fojfio  di  vento  contrario  fi  ferra-,  e quelli  fa  di 
aieftieri,  o divertirli  ad  altra  parte ; o pure  riftringendo  l'acqua  con  palifi- 
cate , fiate  , cb’  effa  entri  ne!  mare  ve/ocrm  ntt , di  modo  che  vaglia  a corrode- 
re l’arena  deporta , e ad  impedire  nuove  depofizioni . 

NelTufn  degli  feoti  non  balli  avere  una  buona  foce;  ma  di  piò  v’è  neceffa. 
rio  , eòe  le  campagne  pepano  tramandarvi  denti  o f acqua  della  piogge , * eie  ! al- 
veo degli  feoti  med  fimi  non  le  [panda  lateralmente  ; perciò  bilbitnl  riflettere  , 
che  tlTeudo , per  lo  più.  Tacqui  Ji  tali  fiumicelli  «dai  (caria,  in  paragone 
di  quella  degli  altri  fiumi,  fe  la  meiefima  folle  torbida,  acquifterebhe  una 
coiiliderabde  caduta  prima  di  ftahdirti  P alveo,  la  quale  farebbe,  che  nel- 
le pianure  di  poco  pendio,  il  fondo  fi  elevilfe  notabilmente  fopra  il  piano 
di  terra,  e fi  rendette  incapice  a riceveie  l’acqua  delle  camp  igne:  quindi 
è , che  da  tal  forte  et  acque  nm  accori  e afp'ttare  v runa  e/cavati  me  t ma  piutto- 
flo  è neccffu  io  con  opera  manuale  formare  loro  P alveo , e preparate  la  (tiada  , 
che  deono  renere  per  portarli  al  loro  efito. 

Qui  è d’avvertire  , che  f efeavazione  de' condotti  dee  epere  fotta  coi 5 profon- 
da , chi  potfa  ricevere  l'tequa  in  grande  abbondanza  , e non  la  fa  elevare  H di  lei 
pela  fopra  il  piano  dette  campagne  t e le  e pollibile,  nè  meno  fopra  il  fondo 
de’fofli,  che  dentro  vi  feorrono.  Oltre  quelli  termini,  è fuperflua  ogni 
efeavazione;  |>erchè  allo  (colo  de’  terreni  bilia,  che  i foffi  privati  reflino 
«feiutti  dopo  le  piogge  . Tale  beneficio  però  in  luoghi  baffi,  molte  volte,  non 
lì  può  ottenere  con  tutta  1‘  eteavazione  pollìbile;  attel’ochè,  ditpofto  che 
ila  il  fondo  del  condotto  alla  lunazione  orizzontale,  piò  balla  del  livello 
det  recipiente,  quanto  dee  eflere  il  fondo  della  foce  del  condotto;  fe  for- 
zo di  eflo  fi  fa  i maggiore  efeavazione.  a poco  alt  o fervirà,  che  a tirare 
eli’  insù  maggiore  rigurgito,  o a tare  de' gorghi  nel  fondo  del  condotto* 
oltre  che  te  efeavazioni quanto  più  fono  profonde,  addtniandano  mag- 
gior larghezza  nella  parte  luperiore  di  effe,  che  nel  noftto  cafoiarcbbe  un 
confutilo  di  terreno  ben  grande,  f-nza  corrilpondeote  utilità  figli  è ben 
Vero,  che  ne/r  efeavazione  di  qaefli  condotti  t meglio  abbondare  ne!  molto,  dir 
mancare  anche  in  poco;  e la  ragrone  fr  è,  perche,  noivoftante,  che  gli  len- 
ii delle  campagne  non  portino  che  acque  chiare  ; quelle  non  pedono 
però  edere  mai  tanto  limpide,  che  nonamnrettano  qualche  mifluradi  li  no, 
il  quale  viene  portato  vi»  dalla  iuperficie  de'  campi,  particolarmente  iti 
tempo  di  progne  impetuofe,  e e non  alno  dal  dirupamento,  e flivimen- 
to  delle  ripe  del  con  'otto  medefimo;  e petc.ò  godendo  l'acqua  poca  re- 
locrtà  dt  corto,  a cauta  si  del  poco  pendio  dell' alveo , si  del  poco  corpo 
d'acqua,  e necelfmo , che  la  materia  terrea  deponerrdofi-,  alzi  il  tondo 
del  condono;  e per  cunl'egucnza  fi  elevi  il  pelo  dell’acqua,  lui  qtnle  non 
potranno  piò  avere  efrto  felice  le  acqfle  delle  camptanc;  petc>ò  quanto 
maggiore  fari  V efeavazione , tanto  pii  farà  ri  fendo  del  condotto  ad  arrivare  a quel 
fiegno  d' interrimento,  ebe  pub  renda  fi  nocivo  Ma  per  In  contrario  elico  lo  dt- 
fettofala  primiera  efeavazione,  rrnmedurimeme , eleraprep.ò.  fi  lenti  ran- 
no le  conicguenze  det  difetto,  che  amica  acctefcendofi  ; c Urà  uccellano 
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penfare  ad  una  nuova  cfcavazione . Quindi  è,  che  gli  fcoli  non  potendo 
da  fe  mantenerli  fcavati,  e necefìariamente  dovendo  interrirli,  per  te  cau- 
le fopraddette  inevitabili  f oltre  alcre  motte,  cbeo  l'ignoranza,  o ii  mali- 
zia, permette,  e frappone  ] hanno  bifogno  le  folte  di  Icolo  di  temporanei,  _ 
c replicati  fcavamenti , che  atte  occafioni  deono  mmpremìcifi  con  buoue 
regole. 

I Verte  l»  prima  circa  io  sbocco,  H fondo  del  quote,  quanto  pii  t'  abbaf- 
feti  folto  il  peh  dei!"  «equa  , in  rui  dee  avere  rfito  il  condotto , tanto  più  farà  fe • 
lice  h fcolo;  il  ohe  però  fi  dee  intendere  ne' cali,  ne'  quali  h tìcuazione  del- 
la campagna  addimmdi,  che  lì  procuri  tutta  la  poflìbile  feliciti  di  fcolo  • 
Peraltro,  quando  iteti. ut  fona  alti , la/la  provvederti  abbonda»!,  mente  di  fcolo , 
e fiata /ciut  e quel  più  . che  fi  potrebbe  avere , sì  per  non  intraprendete  fpefc  mu- 
tili, si  per  impedire  i mali  effetti  del  ’efcsvazom  troppo  profonde  . L'  ab - 
la/fam  ento  preti  detto  tbocco  mai  non  fi  dee  fare  folto  il  fondo  del  fiume  , palude , 
a alito  va  fu , dentro  il  quale  egli  t"  apre , perchè  ciò  farebbe  un  getto  inutile, 
e di  fatica  , e di  tpeta  • ut  mino  fi  dee  femptt  abboffate  lo  tbocco  fino  al  fonda 
predetto,  fe  t*  necefiità  non  lo  richiede  Ma  occorrendo  di  farlo,  come  mol- 
te volte  luci  ede  a quelli,  rie  entrano  nelle  paludi;  perchè  la  m.lgg  or  pro- 
fondili di  quelle  non  fi  nova,  che  rare  volte,  nella  circonferenza , ma  per 
Io  più  al  dentro  di  elle;  fi  dee  prolungate  /’ efcavazwnt , fino  al  luogo  p i prò. 
fondo  ; e s'  è peli  fitte,  aptrio,  e I fiero  dagl’  impedimenti , che  portano 
allo  (carico  ielle  acque,  l’erhe  nafcenti  ne' luoghi  paludofì. 

II  La  teconda  regola  è,  che  /'  efe  ovazioni , che  fi  fanno  dentro  le  paludi  per 
gli  fcoli , non  deono  ejfcre  fecondate  da  atgini,  le  per  altro  motivo  non  fono  ne- 
cefijrj  ; ma  le  pure  la  tena  dell’refc»v azione  dee  fare  qualche  alzamento 
alle  Iponde  , fi  deo  con  tagli , dare  comunicazione  alf  acqua  della  palude  con  quel • 

10  dello  fcolo r e la  ragione  di  «iò  è.  perchè  quanto  più  prejlo  /’  acque  correnti 

trovano  il  pelo  tf  acqua,  fu!  quale  debbono  fpiauarfi , tanto  più  refiouo  bajì  di  f Un 
perfide  nelle  patti  fuperiori  . <’ > i 

III  Situato  lo  sbocco,  e profondato  quanto  bada,  Ir  ht  da  determinar» 

11  fondo  dell’ el'cavaztone,  che  hi  da  clfere  regolato  dalla  fupeificie  de* 
terreni,  che  dentro  vi  deono  fcolare,  avendo  riguardo  a'più  badai  e per* 
ciò  talori  nelle  parti  inféliorr  può  edere  necedarta  I'  efeavazione  fino  a l' 
orizzontile  del  fondo  dello  sbocco,  e tal  volta  può  avere  qualche  declivi- 
si  maggiore,  o minore  fecondo  la  divertiti  de’cifi;  perciò  non  è necella- 
rio , che  il  fondo  de’ coodo  ti  dia  diitefo , fecondo  turta  la  lu»  lun- hezza, 
fui  t po  d’ uni  foli  t»  lente;  ma  può  averne  diverte,  fecondo  ia  dii!  reme 
pofituia  dell»  fupetjicte  delle  campagne;  ond'e  . che  quella  , primi  di  de- 
termnnre  coli  alcun?,  dovrà  bene  eliminarli  colla  livellazione  ; nel  fire 
la  quale  ( per  (sfuggire  glierreri,  che  inevitabilmente  fi  commettono  nell' 
ulq  degl» alcn  livelli,  quimunque  provveduti  di cano  cch  ali  ec.  ) confi- 
glierm  tempre,  a valerli  dell’acqua  de' condotti  medefi.ni,  iel*  (Iignante 
con  argini  mtverlali;  e di  quelli  de' folli  delle  campagne,  per  «laminare 
la  fim  alone  di  elle. 

Qui  mi  fi  p, denta  l'occaiione  di  ma  ni  feda  re  unerrorz  slTaì  communi,  ch'è 
di  i Oo’tttUtere  la  felicità  ,t  uno  /colo  dalla  velocità  , colla  qmh  fi  vede  correre  I* 
aequa  di  effe.  N>n  v'  h , doofiro  , per  quello,  che  tante  volte  li  èdetio  , che 
la  velociti  dell’  acqua  non  dipendi,  o dai  declivio  dell  alveo,  o dall'  al- 
tezza vìva  della  medefima;  ogni  volta  adunque  che  I'- acqui  lì  vedrà  cor- 
rere con  gran  velociti,  fiilogneri  dire,  o che  1’  alveo  lì»  molto  declive, 
o che  I altezza  del  corpo  d^acqoa  Sa  grande;  e ciò  ( fi*  nell’ una,  o nell* 
altra  ma  intra  ) posta  pregiudizio  allo  tcolo;  poiché,  Le  li  patta  della  de» 
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clivi  ci  dell'alveo,  certo  è,  che  quando  i'  alveo  i piò  declive,  il  di  lai 
fondo  progredendo  dal  bailo  all’alto,  li  va  pid  elevando;  e per  coniò- 
guenza  va  avvicinandoli  al  piano  delle  campagne,  più  che  oo  i farebbe, 
quando  il  medefìmo  alveo  avelie  minore  declività  ; il  che  vuol  dire,  che 
/a  gran  caduta  dello  {colo  ne  leva  a/tr • ttamta a'  foffrpaiticolai  i , che  è quella  , che 
principalmente  dee  dedderaifi.  Rifpetro  poi  all'altezza  viva  dell’acqua  del- 
lo fcolo,  ognuno  fa,  che  guanto  i maggiore  l’altezza  dell  acqua , tatti  più  dif- 
ficilmente v’ entra  dentro  quella  de'foffi  laterali i e perciò  per  l’uno,  e per  1'  al- 
tro capo,  la  velociti , deir  acqua  de!  contatto  non  argaijce  tonti  in  e fiat  euapiut - 
tefìo  interrimento  de I eli  lui  fondo.  Ed  in  fatti  1’  acque  degli!  coli  interriti,  nel 
formonrare,  che  fanno,  i dodi  dell' interrimento , acquidano  velocità  .nan- 

Siore,  precipitando,  per  cosi  dire,  da  erti  ; e da  ciò  principdmente  fi  de- 
uce  i'efiftenza  del  dolio  rredefimo  • Pereti  uno  feoìo  goda  di  tutta  la  felci  i 
poffibi/e,  conviene,  che  Udì  lui  pelo  4'  acqua  fa  Jetafrt  orizzontale  a qu.Bo  de!  ,e- 
tipi  ente;  e ciò  è incomparabile  colla  caduta  del  fondo  dell'  alveo,  e col* 
la  grande  altezza  viva  dell'acqua,  che  corre  per  elio:  bensì  coniai  re  a ren- 
dere il  pelo  medejìmo,  fe  non  affollo  orizzontale , almeno  iujenjìti/m,nte  dffii  col* 
da  effe  , il  togliere  tutta  la  caduta  al  fonda  de!  condotto,  ed  il  dailt  tale  latita  a* 
ni , thè  per  la  fopraltondanza  di  ejja  , renda  f acqua,  qua/ì  fognante,  .ed  abb  - 
fata,  quali  fui  pelo  del  recipiente:  ciicoiianza  ,.,che  toglie  a quella  quel 
grado  di  velocità,  che  per  altro  avrebbe,  ridretto  che  folle  l'alveo.  Pi  ur- 
to fio  adunque,  da I vedete  l'  acqua  ef  uno  /colo,  /ignitamente  fi no  a!  fio  termi- 
ne con  poco  moto  , fi  può  aiguirt , cb'  effe»  faccia  il  Juo  ufficio  con  feliciti,  che  dall’ 
oflervare  in  elio  le  acque  aliai  veloci. 

Io  non  voglio  perciò  negare,  che  la  velocità  dell’  acqua  in  un  condot* 
to,  non  lia  una  condizione  delìderabile , ed  utile  per  mantenere  Spurga- 
to il  di  lui  alveo,  o almeno  per  impedire,  che  l’interrimento  non  li  facci* 
così  follecitamente;  -ma  tale  io  l’alferifco  loto  ne’ cali,  ne' quali  ifoffi par- 
ticolari hanno  in  effo  tutta  la  caduta,  che  loro  fa  dimeflieri,  e ne  avanza 
al  condotto  tanta,  che  badi  a fmaltire  l’ acqua  con gran  velocità  ; alt  incn. 
ti , fe  la  caduta  del  condotto  , come  il  più  delle  volte  accade , leva  a' foj i quel- 
la, che  loro  ì neceffaria,  hi  fogna  toglierla  a!  primo,  ti  aggiungerla  a'  fecondi  , re* 
Jìi , o no , veloce  il  corfo  deir  acqua  de / pubblico  Jìolo  Prelcindendo  da  ciò, 
torna  fempre  a conto  di  far*  , ebe  l' acqua  de l predetto  fcolo  corra,  il  pii  veloce 
cb*  fia  peffibile,  al  fuo  termine , acciocché  la  velocità  influite*  in  tenere  più 
balla  la  di  lei  fuperficie  • Ciò  fi  atterri,  fe  lì  allontanerannotutti  gl’  impedi- 
menti; fin  no  vili,  o ethe  nate  nel  fondo  dell'alveo,  che  in  luoghi  limili 
fono  folite  creicele  beo  alte,  e impedite  col  loro  corpo,  tiftringendo  le 
fezioni  del  condotto,  ed  tn  altra  maniera,  la  velocità  all’acqua;  o ponti; 
o lavorieri  da  pelche;  o ripari;  o limili;  limilmente  fe  lo  fcolo  ( quando 
le  altre  circoftanze  lo  permettano  ) fi  porterà  al  fuo  termine  per  la  più  bre- 
ve linea;  le  fi  toglieranno  .quanto  fia  poflibile,  le  tortuofita  ; te  lo  sbocco 
de' folli  particolari  entrerà  a feconda  della  corrente;  e generalmente , fe  fi 
terrà  lontano  tutto  ciò,  ebe  ferve  di  ritardo  al  corfo  dell’  acqua 

IV  La  terra  efeavuta  dal  condotto  ( fiali , o nella  primiera  condiamone  di 
efio , o nelle  reiterare  Scavazioni  ) fi  porti , o f getti  a!  largo  , lontano  dalla , 
ripa  del  condotto,  acciocché  le  piogge  non  ve  la  riportino  dentro;  e per  I*. 
della  ragione  bifignando  regolarla  in  argine,  fi  procuri,  che  lafcatpudi  efiovtr- 
fi  il  condotto , fia  pota  declive , e tale  fia  anche  /quella  dell  c [are  azione . 

V.  RifpettO  alla  larghezza  degli  fiali,  è certo,  che  quanto  fari  maggiore, 
tanto  fari  migliore  ; fi  dee  però  avvertire  di  non  confumare  inutilmente  il 
terreno;  particolarmente  ne' cali,  ne’ quali  la  caduta  de'  terreni  può  am- 

mec- 
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mettere  minore  la  larghetta , e collo  fteflb  benefizio  . Ut » negl!  fioh,  et* 

fino  muniti  di  e hi  mica , le  fóffr  icona  effere tanto  targhe,  che  pò  fatto  contenere, 
cccoi  rendo , coir  aiuto  de’ fi  fi  delle  campagne  , tutta , t la  maggior  parte  dei T ac- 
qua, cb'  puh  piovere  tee!  tempo  , nel  quale  regolarmente  fiale  /lare  ferrata  le  chia- 
vica . 

VI.  Nell'  elezione  del  luogo , nel  quale  fi  fi  deano  fabbricare  le  chiaviche, 
fi  dee  avere  una  particolare  avvertenza  ; poiché  debbono  farli  in  tale  diftate- 
n a da!  fiume  , che  la  cetra  firme  non  goffa  avanzar  fi  a / enotere  i di  Iti  fondamenti, 
altrimenti  fi  farà  in  pericolo  di  perdere  ira  breve  tempo  l'aio  di  ella,  e di 
©bblmire  gl'itrtereflat»  alla  fpefi»'  di'  nuova  fabbrica;  nondeepet h detta  d< fian- 
co e/fere  fovn-chia s attefbchè  interrendofi  ad  ogni  piena  del  fiume  recipien- 
te, quando  Ila  torbido,  il  canale,  che  dalla  chiavica  va  al  labro  dei  fiu- 
me, rendefi- maggiore  la  ipefa  delfi  efeavazione , quanto  piò  il  detto  cana- 
le è lungo  In  oltre  rfrr  /»  tbecco  di  detto  canale  fecondare  colla  fua  diretitene  fa 
corrente  d i fiume , c non  ma»  terminare  in  un-’ alluvione,  per  la  ragione  alle- 
gata Qulnii  è,  thè  bifogna  talmente  attemperare  le  cole,  che  s’ unificano 
tnlicme  la  ffeurèzia  delle  chiaviche,  e la  minore  fpefa  poffibileper  l*  efe*- 
trazione  dèi  canale,  die  Ita  avanti  di  elle. 

Quinto  al  maneggiare  le  medefime,  non  vi  ha  dubbio,  chele  regole  di- 
pendono dalla  pratica  e dall*  efiperienza  degli  effetti,  si  del  fiume,  nel 
quale  eflè  sboccano,  si  del  condotto,  il  quale  da  elle  è terminato'.  Gene- 
ralmente però  fi  può  dare  per  regola,  che  le  chiaviche  debbano  fiore  aperte. 
Ogni  volta  che  F acqua  del  conditto- è,  o jarehhe , ehm  fa  che  fife  la  chiavica,  pià 
alta  di  quella  de!  fiume  , • fimpre  ferrata,  quando  quella  de l fiume  0 più’  alta  di 
quella  dei  caudatto . perciò  può  darli  il  calo,  che  un  fiume  corra  con  una 
piena  alriiBma  , e,  non  ottante,  rdlino  aperte  le  porte  delle  chiaviche»  ed 
all’incontro  debbano  reftar  chiufe  le  medefime  in  una  piena  mezzana;  per- 
chè, le  nel  piimo  calo  il  condotto  porterà1  acqua  abbondante,  potrà  la  di; 
lei  altezza  pareggiare',  ed  alleo  Superare  quella  della  piena  ; ma  nel  fecon- 
do, può  t (fiere  l’acqua  dello  l'coìo  cosi  ficari'a,  che  la  piena  mezzana  la  lo* 
peri  di  motro  nell*  elevazione  della  fupeifkie. 

Serve  anche' per  tegola  univcrfialela  feguente  , cioèt  Se  F interrimento fato 

to  nel  cattale  efieriote  alla  chiavica,  ctfiando  la  piena  , rrfla  più  bit  fio , che  il  pelo 
dell'  acqua  lite»:, la  n i' condotto  interiore;  purché  in  tale  dato  li  pollano  apri- 
re le  porte,  Òa/U  dar'  efito  all' acqua  dei  condotto  ; polchèquett  acoopererà  ad 
«Ica vare,  o totalmente  efcaverà  col  fiuo  torlo  I ioterrimento  di  letto  ca- 
nale; tanto  piò,  ch’egli  fuol  edere  facile  ad- edere  levato,  quandonon  Ila 
ancoia  dato  afciugato  dal  Sole  ; poiché,  in  tale  dato  fuol  edere,  per  cosi 
dire,  di  natura  mezzana  fra  lr  acqua,  e la  tersa.  All’  \nconnorefiandoF  in* 
tn  rmunto  p u alto  de!  peto  de/F acqua  intei  iore  olla  chiavica,  conviene  eftavare 
nianuohneate  un  picciolo  folftto.  e profondarle  tanta',  Che,  albata  che  fio  la  porta 
della  chiavica-  'papi  correre  per  efio  F acqua  trattenuta  t ed  attendere  , che  col 
fcenefiz  o.  o dcH’olo  eorio  dell’acqua,  od'  aiuto'  aggiuntovi,.  filevi  il  re* 
dante  dell’ interrimento;  avvertendo  lèmpre , che-c.6%  che  fi  conofice  noe» 
potere  ottcnctfi  dalla  lòia- fòrza  dell’acqua,  fi-  dee  impetrare  dalia  fatica 
degli  uomini. 

VII.  Hanno  gli  fc  oli  le  foro  piene  in  tempo- di  piogge , e' correndo  rittret* 
tl  fta  le  npe,  pud  • fiere , rhe  il  colpo  <F  acqua  di-  effi  tanti  t'elevi,  rie  p.ffit  /òr- 
montare  le  fiondi  ne’  fin  inferiori.  In  tal  calo  t necefftrta  la  di f e fa  degli  argini 
per  impedii  e le  inondazioni,  ma  i medefimi  d>dicultano  l'nlodello  ftoioa’ 
terrena  Cune  gai  ; quindi  f»  di  metti  iti  , che  qn/fit  abbiano  uno  feoto  parti - 
coinè  , e in  ninna  manta  a com  unii  onte  eoi  primo  ; e paté , dovendo  efl»  (colare 
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in  quello  t che  fi provveda  di  chiaviche  da  chiudere  in  tempo  di- fieno , e da  aprir f 
dopa,  che  Jori  coflnta  . Può  anche  darfi  il  Caio,  che,  (e  il  condotto  princi- 
pale entrerà  lenxi  chiavica  in  un  fiume,  gl' interri menti  Ifatti  da*  rigurgiti 
di  quello,  non  pregiudichino  già  allo  (colo  de' terreni  fuperiori  ; m*  bensì 
a quello  de' terreni  inferiori,  e riefea  troppo  rìifpendiofo  il  levarli  ad  ógni 
piena,  allora  , fe  vi  farà  altro  luogo  pii  ideato , non  porno  conto  di  shoccare  lo 
/colo  minore  ne!  maggiore,  ma  bensì  di  portarlo  ad  altro  termine  più  balio; 
e (ebbene,  qualche  volta,  olla  l'andamento  del  medelimo  fcolo  maggiore, 
il  quale  interfeca  la  ftrada,  che  dovrebbe  fare  il  minore  ; nulladimeno  fi 

poi  per  via  di  botte  fotterranet , far  poffare  I acquo  fitto  il  di  lui  fondo  , ed  incam- 
minarlo o luogo  conveniente,  come  ordinariamente  li  piarica  ne’  cafi  limili;  e 
quando  i terreni  fono  così  baili  di  fuperficie,  che  tichirdono,  per  lo  (colo 
dell’ acque  proprie,  magg-ore  baile? 2 a alla  foce  del  condotto. 

Già  cne  l’occafione  ha  portato  di  avere  a far  menzione  delle  botti  fot- 
terranee,  non  farà  fuori  di  propolito  di  aggiungere,  per  compimento  di 
quella  materia,  qualche  confi  Jeraziooe  intorno  diede.  Non  è colai  nuova, 
che  due  corti  d'acqua  s* interlechino  I'  un  I’  altro,  feuza mifchiarfi  infieme 
di  forra  veruna,  e decerne  procedono  da  diverfe  parti,  cosi  li  portino, 
dopo  I*  kiterfecazione , verfo  parti  contrarie  Ciò  d ofierva  frequentemen- 
te  ne’ canali  d'  irrigazione,  che  bagnano  quafi  tutta  la  Lombardia;  e ne’ 
condotti,  pure  di  fcolo,  che  tengono  ediccata  gran  parte  del  Ferracele, 
del  Polelìiie  di  Rovigo,  e del  Padovano  Si  pratica  ciò  col  far  pallate  uu 
canale  forto,  o (opra  di  un  altro,  facendogli  un  alveo  fepacato.  o di  mu- 
ro, o di  legname,  per  lo  quale  fi  porti  da  una  tipa  all’  altra  del  canale, 
che  li  traverfa.  Se  tale  fabbrica  fi  ta  in  maniera,  che  polla  fervite  di  alveo 
ad  un  canale,  che  padi  l’opra  dell’acqua  di  un  altro,  il  quale  feorta  per  un 
alveo  di  terra,  ella  lì  chiama  Ponte  canale;  perchè,  per P appunto,  fa  f uf- 
ficio di  ponte,  ed  infieme  quello  di  cannici  ma  fe  la  medeGma  fabbrica 

Porterà  l'acqua  Cotto  il  fondo  di  un  altro  fiume,  o canale,  elle  pure  abbia 
alveo  tuo  formato  di  terra  , allora  fi  chiama  botte  fitterranea . . 

I Ponti  canali  fono  di  due  forte;  poiché,  o elfi  fono  cosi  elevati  lopra  il 
pelo  del  canale,  (opra  dei  quale  padano,  che  il  detto  pelp  , nè  anche  in 
tempo  di  piena,  arrivi  a toccarli;  o pure  così  poco,  che  o in  tempo  di 
piena,  o tèmpre  fi  faccia  del  riltae.no  dalla  parte  fuperiore ■ Sopra  de' pri- 
mi cadono  poche  confiderà  rioni  : Colo  fi  dee  avvertire,  che  la  loro  altezza  non 
pregiudichi  alla  caduta,  necefiaria  alla  parte  fuperiore  del  canale,  che  den- 
tro vi  corre,  e che  perciò  non  obblighi  afoverchie,  e replicate  efcavazio- 
ni.  Buona  regola  perciò  faiebbe,  che  il  loro  foni-)  t‘  acctmodaffe  *Ua  cèdente 
naturale  del  finio  di  effo  canale  ; perchè  iituandolo  alla  prima  più  bado  , li  le- 
verà la  cadati  alla  parte  inferiore,  e perciò fuccederanno  depofizioni , che 
obbligheranno  a fare  nuovo  alzamento  di  fponde  opure  a mantenere  fca- 
vaco  4’  alveo  predetto  ; e facendolo  più  alto,  fi  faranno  interrimenti  nella 
parte  fuperiore,  e nella  inferiore  vi  tarà  una  cateratta,  che  col  coifo  trop- 
po veloce  dell’acqua  potrà  mettere  in  peticolo  la  fabbrica;  ben  è vero, 
che  m liticali,  ne’ quali,  per  lo  più,  i canali  lono  piccioli , le  cadute  fo- 
no altresì  difettofe,  e l’ efeavazione  lupplifce  ad  ogni  cattivo  effetto  . Ma, 
fe  fi  dovelle  praticare  tate  artifizio  in  fiumi  grandi,  farebbe  necefiaria  ogni 
maggiore  avvertenza,  e lì  dovrebbe  anche  confidente  ciò,  che  porcile  fuc- 
cedere,  quando  per  alcuno  di  quelli  accidenti,  de’ quali  non  manca  P in- 
certezza delie  cofe  mondane,  reltafle,  o deteriorata,  odifirutta  la  fabbri- 
ca del  Ponte  canale*  che  mezzi  potellero  teoerfi  nella  di  lui  riedificazione, 
o riltorazionc  ; a qual  parte  fi  dovelle  nel  tempo  dell' operazione  divertire 
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it  fiume  ; onde  s’ a vede  a ricavare  il  deturo  ; e fé  I'  enormità  della  i'pefa 
tleccdaria  , per  efeguire  limili  intripoeCe,  avelie  in  contcappo(loqueir  utile, 
«h'cll«  merita-  Quindi  è,  che  le  fatUricbe  di  lei  finta  no»  fi  vedono  i»  ufo, 
eie  per  acque  mediocri,  e per  lo  più,  chiare,  cicca  le  quali- 1100  fono- uccella- 
ie tante  cautele.  > ' . i i 

I Punti-canali  poi,  i quali  col  loro  fondo  arrivano  a toccare  la  fupeifi- 
eie  dell' acque  del  fiume,  che  travertino,  oltre  le  predette  ridcilìoni  . ad- 
dimandano  la  ponderazione  degli- effetti , che  pofTono  fuccede'C  j*el  fiume 
inferiore,  i quali,  quando  veramente  no»  (acceda  ri  fi  agno  d'  acqua,  no»  J*/i an- 
no differenti  do  quelli  , che  fa  un  ponte  ordinario , de’  quatti  abbiamo  avuto . di- 
fcolo  nel  Cap  VII  ma  quando  faccia-  ridanno,  cioè,  quando  la  fuperlicie 
dell’acqua  del  fiume  infeiiore  lia  obbligata,  « cauta  dell'impedimento  in- 
contrato! ad  elevarli  nella  parte- fuperiore  al  ponre  canale,  più  della  di  lui 
apertura;  allora,  fecondo  lai  divetta  velocità- dell'acqua  , n»ùe  ranno  effet- 
ti diverti  ; poiché  in  ogni  maniera  l'acqua  impedita  vorrà  farfi , davanti  al  pon- 
te, quell'  a/tema , che  può  .ef ere  Ju/jicicnte  ad  acquili  are  tana  velocità,  da,  paf- 
Jare  tutta  pendo  vano  del  ponte  mede  fimo  . .E  perchè,  trovandoti  .1’  acqua  mol- 
to veloce,  per  caufa  de' gradi- di.  celerità  acquiftati  nella  difeeta  , non  ac- 
cresce a femcdelinia,  nuu  va  velocità  per  poca  altezza  d’  acqua  fupraggiun- 
ta;  può  darti  il  calo,  elle  quella  fi  faccia  tanto  grande,,  che  formouti  la 
ripe,  o l'otlacolo  del  ponce- canale;  e con  ciò,  o trovi. altra  llrada  al  Ino 
Corto,  o renda  mutile,  ed  anche  rovini  la  fabbrica  di  e ilo-  Oidinariauientq 
però,  ciò  non  accaderà  ;':nii  acquifera  l'acqua  tale  altezza,  che  potrà  poffare 
perla  vacuo  del  ponte . Ben  è vero,  che  accrefcenflofi  con  quello  mezzo  la 
velocitò  dell'acqua  medefima  ,.fe  tifala  del  canale  inferiore  non  avrà  uno 
faglia  fiatile , fi  formerà  un  gorgo  folto  il  ponte  , che  potrò  mettere  in  pericola  i 
fondamenti  di  efh  ; i quali ,.  perciAv  0eli'iJe.ire  la  fabbrica  del  medelimo,  C\ 
dcono  determinare  nlolro  profondi,  ad  oggetto  di  prevenire  il  pencolo, 
E'  fuperfluo-il  morii  are-,  che- fi  largì  'zza  di  quefle  falli, icle,  nou  dee  afferà 
tfiinore  di  quella  dell’  alveo  ordinari»  del  canale , che  dee  pillare  per  elle  , e che 
la  loro  lunghezza  non  dee  efienderfi  filam  nte  per  tutta  la  larghezza  del  fiume  in- 
feriore, ma  mole»  più.  col  fine  d’impedire,  che  l’acqua  del  canale  fuperio- 
re,  o trapelando  per  li  pori  della  terra,  o rodendo,  da  alcuna  parte,  le 
proprie  iponde,  non  li  faccia  llrada,  o noni  fi  apra  una  foce  nelle  fponde 
dell’inferiore;  e perciò  uP  fiumi , te  eoe rvfionl  de  quale  non  fono  focili  da  im- 
pedire, refito’ de'  ponti  canati  è incerto,  non  avendoli  licurezza,  che  e Hi  deb- 
bano tempre  andare  ad  imboccarli;. 

Simboleggiano  co' ponti  canali'di  quell'  ultima  Torta  le  lotti  fotterranei  t 
poiché  quelle  non  Jònu  nitro,  che  il  vano,  che  lafciano  e (fi  J otto  di  loro,  fbrtifi- 
cato  con  fabbrica  di  mura,  o di  legno.  Quefle  puie  fono  di  due  forti,  cioèv 
o col  tondo  piano;  o col  fondo  concavo;  le  prime  di  nuovo  fi  dividono, 
perchè,  o l’ acque  padano  per  la'  botcr  liberamente,  e lenza  edere  tratte- 
nute ; o pure  con  ridagUo . Le  botti  libere  traverfauo  il  fiume  , o canale  fuperio. 
neper  di  fiotto , Jenz'  alcuna  variazione  nel  cor  Co  dell  acqua  del  canate  inferiore  i 
ma  dee  avvertirli  , che  non  pollono  aver  luogo,  che  io  cito  di  traverfare 
un  fiume,  il  fondo  del  quale  lia  molto  elevato  fopr»  quello  del  canale, 
che  pilla  per  elle;  ed  « necel/orio,  che  l/r  differenza  delle  cadute  , addi  manda  te 
dall  uno  , e dall  altro  canale , pe,  condurti  a!  tuo  termine  , fin  alnu no  tanta  , quan- 
ta dee  effe  ve  f altezza  della  botte , compre  fa  la  groffezza  del  voto  di  efia  e la  co. 
duta  fa  maggiore  nel  canale  fupcriore-i  altrimenti,  parlando  dt  acque,  che  in- 
«eri 1 1 c ano  gli  alvei  propri,  o la  butte  muterò  natura,  o fi  renderò  mutile 
m.  breve  tempo.  Le  lotte  tifiagnauti , poi,  producono  quegli  effetti  , che-,  di  lo*- 
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fra  al  Homo  detto  fittctdere , quando  V acque  , cbepeffano  fitta  i patiti  canati,  fau- 
ci del  riflagaa,  «d  a quello  fi  dee  avere  riguardo,  nel  munire  di  argini  il 
canale  dalla  parte  di  (opra  . Finalmente  te  lotti , che  hanno  il  fondo  concava, 
fino  de! genere  di  quelle,  che  betono  neceflario  il  riflngtto  ,■  e fi  praticano  ne‘  ca- 
fi , ne' quali  fi  deuno  traveriare  fiumi,  o canali  più  badi  di  fondo  di  quel, 
lo  permetta  lacadente  del  canale,  che  dee  pattare  per  la  botte;  poiché, 
fi  il  canale  travet fato  efignà  caduta  minore  di  quella,  che  addottanda  il  canata 
travet fonte , hi  fognerà , che  qn*/ìo,,o  puff  fife  a,  per. un  ponte  capale-,  a,  non  pam 
tendo  ( come  quando  la  aitferenaa  di  dette  cadute  e minore  del  corpo  d* 
■equa,  ehe  porta  il  canale  rravcrfato  ) puffi  fitto  il  di  lui  fonda , ma  per  una 
batte  concava , dentro  la  quale  difendendo  l'acqua  dalli  paife-  lupcriore, 
rifalti  poi,  e torni  fuori  a fona  d*  equilibrio  nella  parte  inferiore,  dove 
trovando  un  alveo  proporzionato,  s' incammini  per  elio  «1  luo  viaggio  . lì 
acqua,  «he  corre  per 'botri  di  quefia  forra,  tttn»A  portarne , hifigua , che  la 
mantenga  ftmpre  piene  / perchè  è ne  cedi  ria  la  contànu  mone  dell'acqua  , eia 
refiftenza  delle  fponde  , acciò  la  fonti  dell’  equilibrio  polla  operare;  anzi 
le  pinti  interiori  tutte  della  fabbrica  pati feona  dati  acqua  mtd  fima , una  [pinta  con- 
fida abile  , che  rende  fi  maggiore , quanto  pii  grande  i la  forum  della  concavità, 
cioè  a dite,  quanto  più  la  medefima  botte  reila  profonda;  quindi  è,  che 
ne!  deftinarè  le  grotti  zze  delle  «oltedieda;  brfogna avere ridetto  alla  forza, 
■Ila  quale  deono  refiflere;  ed  abbondare  piuttofto . che  mancare  nella  ro- 
bufiezza,  e buona  condruzione  del  lavoro,  attela  la  difficoltà,  che  fi  pud 
incontrare  nell’avere  d>  nuovo  a porvi  le  mani,-  * cagione,  w del  canale, 
che  vi  palla  fopra , al  di  quello,  che  dentro  vi  dee  feorrere . Le  botti  re». 
cave  non  poffono  fervire  per  acque,  che  portino  faffi , o ghiaie,  perchè  quell» 
materie  non  trovano  già  difficoltà  veruna  ad  entrare  in  elle  ; ma  ne  incon^ 
trano  molta  all'ulciine,  che  fi  rende  loro  diffide,  le  non  unptiffibrle , con* 
trattando  al  rimontare  in  alto,  la  gtavità  delle  mtdefime.  Quindi  è,  che 
io -tali  circollanze  riempiendoli,  fi  chiude  il  pedaggio  all'acqua,  e la  boti 
te  ceda  dal  luo  ufficio;  lo  (ledo  fanno,  rea  in  più  lungo  l'patio  di  tempo. 
Tacque,  che  depongono  de'  tartari  da’  lati  de’ condotti,  chele  portano; 
e perciò  bilogna  dammare  la  natura  dell’acqua,  prima  d'  intraprendere  il 
lavoro.  _ »,  . i 

Gli  effetti  fono  di  dare  il -pedaggi©  adai  buono  alle  acque  da  una  parte 
all'altra  del  fiume,  che  traverfano,  quando  anche  portino  materia  limola; 
perchè  queda,  redando  incorporata, all’  acqua  , feguitt  con  facilità  i moti 
di  eda  e cedando  il  corlo.  può  ben  deporli  i Mimo,  rea  re  dando  bagnato 
dall’acqua  continua,  che  reda  ftagnante  nel  concavo, della  botte,  è facile 
• lolle varfi  di  nuovo . ead  .ufcirne  al  pruno  cotft»  d’  acqua,  ohe  Copra  v; 
venga.  Maggiore  Illiceità  s’ incontrerà  nelle  materie «renofe , che  perdono 
edere  di  differente  pelo,  e grettezza;  delle  quél r perciò.,  altre  ulciraniita 
con  facilità,  altre  con  difficoltà  ; ed  altre  di  niuna  maniera,  dipendendo 
ciò  dalla  proporzione,  che  ha  la  fotta  dell’ acoua adii  refiftem»  delia  ma. 
reria,  che  da  ede  dee  edere  trafportata  . Per  determinate  la  forza  dell’ac- 
qua, ferve  molto  4'odervazione  della  differenza  del  livello  de'  peli  d ac- 
qua, tanto  all' entrare,  che  alt’ufcire  dalla  botte;  poiché,  frilipelo dell’ acni 
qua,  che  entra,  farà  orizzontale  con  quella  dell'  acqua  , che-  efee  , [ come  fucce- 
de,  quando  i fondi  del  canale  iuperiore,  ed  inferiore  fono  nella  cadente 
mededrea,  e l'acqua  non  riceve  impedimento  veruno  all'  entrata  ] eguale 
farà  la  forza  deB  acqua,  da  una  parte  , e dal' ahi  a della  lotte  / ma,  fi  I'  acqua 
avrà  il  pelo  pii  alto  all'  entrare , che  all'  t tjctrt  dalla  botte , allora  maggiore  fari 
la  forza  dell  acqua,  che  efet.  La  re  fi  (leu  za  poi  della  materia,  efie  dee  edere 
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frafpórtata,  fi  varia  dalia  mole,  e graviti  de'  piccioli  rdtltmi  di  eliti  t 
quando  non  pofla  edere  follevata,  ed  incorporata  all’acqua  , come  lùcqe- 
de  alle  arene  più  grortè,  li  varia  in  più  modi  la  lefiftenzadiquerte,  fecon- 
do la  diverta  inclinazione  del  piano,  lui  quale  deono  Icorrere  ■ Quindi  è,  che 

10  Jrverja  concavità  della  botte  contribui/ce  molto , 9 a lafciare  ufene , a a trac, 
tenne  U materie  pefnnti , etlendo  certo,  che  la  medclima  molecola  di  arena, 
poti)  edere  tralpoitara  da  una  forza  determinata  per  un  piano  poco  accli- 
ve, e non  potrà  edere  fpinta  un  pelo  , dalla  forza  medefima,  acctekcndofi 
l’acc'ività.  Tutto  ciò  ta  conokcre,  che  I*  ul'odelle  botti  fotterranee , par* 
ticolarmenre  di  quell' ultima  Ipezie,  s’ ertende  poco  più  oltre , che  a pic- 
cioli canali,  che  portino  acque  chiare,  come  fono  gli  fcoli  delle  campa, 
gne,  e limili  ; e che  i ponti  canali  a poco  altro  fervono  , che  a’ canali  re- 
golati, o a’ piccioli  dumieelti  temporanei,  i quali  poco  importa,  fe  dano 
torbidi,  o portino  materia  ghniola,  purché  il  fondo  del  ponte- canale  da 
accomodato  alla  naturate  cadente  di  erti. 

Ritornando  alla  materia  degli  Icoli,  refta  da  determinare  un  punto,  che 
fuol  cagionare  molte  volte  dilpateri  ben  grandi  fra  quelli,  che  fi  credono 
inrerefiati  in  pubblico  condotto;  ed  ù Se Jia  meglio  unire  tutte  P acque  di  una 
regione , o l tatto  di  pat/e  . in  una  foia  J'ofla  di  /colo , o pure  dividerle , mondan- 
dole per  dtvttfi  cond  iti  a!  loro  termine  Noi  abbiamo  detto  nel  Cap.  IX.  par- 
lando dell'unione  di  più  fiumi  infieme,  che  quanto  maggiore  è il  corpo  d‘ 
acqua,  che  corre  per  un  fiume,  tanto  maggiormente  fi  profonda  il  di  lui 
alveo,  tanto  p ù s'abbaila  la  di  iui  fuperficie  nelle  madide  piene.  Se  que- 
lla dottrina  fi  potdèfayipl'carc  agli  alvei  degli  fcoli,  farebbe  decila  la  qui- 
ftione,  a favóre  deUMRiioiie  di  tutte  le  acque  in  un  lolo  condotto;  ma  in 
fatti  ella  non  k applicabile , perchè  pattando  di- fiumi,  s’  intende,  che  ab- 
biano gli  alvei  rtabiliti , e nog  pollano  elevarli  per  deportatone  dà  materia, 

11  che  non  luctedc  negli  /eoli,  che  hanno  fempre  dall’  efeavazione  manuale 
declività  minora  ai  quello , che  ridiede  l' untone  delle  loto  circoli  jnze  j Non  man- 
tenendoli,  adunque,  gli  fcoli  elcavaci  a forza  di-corfo  d’  acqua,  nè  meno 
può  l'acqua  aggiunta,  le  non  fia  quella  di  un  fiume  ben  grande , accrefcer 
loro  il  profondamene  dell*  alveo  ; e perciò  eopverrà , che  i/uantu  maggiore  è 
il  corpo  d' ac  tua , ite  (coire  per  èfoa  lauto  più  alto  jia  il  di  lei  pelo;  e per  con- 
f-  guciiza  può  datfi  H ca/i  , che  pregiudichi  aUj  /culo  de’  fo/fi  particolari , che 
deano  avere  P ingreffo  nell'alveo  m e do  fimo . Si  dee  dunque  avvertire  all’  alza- 
mento de!  pelo,  che  pollono  fare  nel  condotto  tutte  le  acque  unite;  e 
quando  ei  o redi  in  tfìaro  di  non  rendeifi  nocivo  a veruno;  quante  più  ac- 
que i um/cono , tanto  i più  utile  t perchè,  oltre  il  confumare  meno  di  terre- 
no, e il  non  iuterfecare  la  campagna  con  rami  condotti,  s’unifconoaltrejf 
F d borie  in  un  lolo  inrerede  , cioè  alla  manutenzione  dell’  alveo  dello  feo- 
lo  , che  ìiefce  menu  dilptndiola  a' particolari . Bifogna  adunque,  quando Ji 
tratta  di  aggiungere  nuov’  acqua  ad  un  condotta  di  fedo  , nè  (abito  rigettare  la  Pro- 
porzione , nè  lutilo  appi  ovario  ; ma  demi  ponderare  gP  effetti , che  ne  poffoun  fuc- 
cedeie;  e rinvenutili,  mettere  in  bilancia  i vantaggi,  ed  i pregiudizi.,  che 
fene  p odono  ricevere;  e fecondo  la  prevalenza,  o degli  uni,  o degli  altri, 
rilnlveifi,  o ad  ammettere  la  Proporzione  con  equità,  o a rigettarla  con 
giudizia,  e quando  la  deportatone  della  legge  obblighi  la  parte  inferiore 
a ricevere  le  acque,  tutto  che  nuove,  della  lupenoie,  anche  con  pregiu- 
dizio, peniate  a que' ripieghi  , che  pollono  togliere,  o almeno  fminuirc  il 
danno,  tra' quali  non  ha  picuota  parte  la  dilatazione  dell'  alveo  del  con. 
dotto . 

Citca  reiezione  de' luoghi,  per  li  quali  lt  deono  far  padare  le  forte  di 
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fcolo,  abbiamo  detto  di  fopra,  eflereeffi,  per  1»  piò  indicati  [dalla  n*mgy 
col  fare  di  sè  la  Arida  allo  fcarico- 'dell* acque;  e perciò  noi)  è,  allfeql'te, 
troppo  fitto  configlio,  col  motivo  di  abbreviare  la  linea  dello  fcolo,  mjjj 
fargli  finizione  ; perchè  1 terreni  più  baffi. reltarido  in  fito  lontano  dal  coiày 
dotto,  può  e ffete,  .che  comincino  a patire  di  fcolo.  b'  .però  certo  » che 
in  parità  di  circoAanae,  la  linea  tetra  è fempte  da  preferirli  alla  curvai 
ina  l'opra  ciò  non  fi  può  dare  regola  veruna,  dipendendo  l'  elezione  del 
luogo  per  lo  fcolo»  da  molte  condii ioni » che  debbono  oflervai fi  fui  fatto. 


• . i..-  l«a * >f 
;•  ..i  l 'ij 

I ;»  i‘iii& 

<1  , !»  1 ii 

• , all.i/a^} 

. n sj'.  q 


•»(•*»!  fMli' 


Digitized  by  Googl 


D F FTVM'I.  Cap.  XII.  401 

CAPITOLO  XII. 

De’  canali  regolati , e delle  regole  più 
principali  da  ojlervarfi  nella  dire- 
zione di  ejft. 

SI  pratica  appretto  i popoli  piò  indnflriofi,  di  derivare  da*  fiumi  mag* 
Riori  qualche  porzione  di  acqua,  che  ferva  a varj  ufi  degli  uorr.  m » 
cioè,  o alle  irrigazioni;  o alle  navigazioni;  o a far  muovere  edifici 
diretti  a diverfe  forti  di  lavoro;  o a fontane;  o ad  alno;  in  tali  de. 
rivazioni  però,  fe  non  fono  beo  maneggiare,  s’incontrano  frequentemente 
delle  difficoltà , e ne  nafcono  molti  pregiudizi  : e quella  è la  ragione,  per 
la  quale  abbiamo  creduto  di  dovere,  in  quello  Capitolo,  reparatamente  di. 
fcorreme . 

Sono  tali  acq  ue  derivate , dette  Canati  regolati  ; perchè  ne’ loro  alvei,  per 
lo  più,  è cosi  regolata  l'introduzione  dell’  acque,  che,  ad  ogni  volontà 
di  chi  li  regola,  poflono  efle  e fminuirfi,  e affatto  toglierli  ; fenza  di  che, 
equivalerebbero  ad  un  ramo,  o braccio  di  fiume  naturale;  ed  in  tal  cafo 
non  potrebbero  dirli  regolati;  fimbolizzano  nulladimeno  i canali  regola* 
ti  co1  rami  de’  fiumi,  i quali  ricevono  t’acqua  dal  loro  tronco  principale, 
per  lòia  regola  di  natura,  ed  hanno,  fecondo  il  più,  ed  il  meno,  le  pro- 
prietà del  fiume,  dal  quale  li  partono;  onde  è,  che  per  inrendere  la  na. 
tura  de'  canali  regolati,  è d'  uopo  di  ben  intendere , prima,  quella  de’  ra. 
mi  de’ fiumi. 

Si  dee  adunque  ottervare,  che  ad  effetto , cbe  quefli  fi  mantengano , fi  ridia . 
de  eguale  caduta  nell'  uno , e nell'  altro  di  effii  egualmente  fpedita  I’  introduzione 
dell’  acqua  nell'  imboccatura  de'  medrfimi  s eguali  le  refiftenze  nelle  ripe , t parti * 
co  far  mente  nel  fèudo  degli  alvei  ; ed  in  fine , eguali  tutte  le  eircoHanze,  de  pof. 
fono,  0 accre fiere  , o confinare,  a ritardare  la  velocità  dell'acqua , cbe [corre per 
•Jfii  dall’egualità  delle  quali  cofe  fi  forma  un  «fatto  equilibrio,  al  quale 
luccede  una  perpetua  confervazione  de’  rami , ne’ quali  li  divide  il  tronco 
primario  di  un  nume.  Può  però  darli  il  calò,  che  fi  abbia  I'  equilibrio  del- 
le circoftanzer  e per  confeguenza,  che  fi  mantenga  il  corfo  del  fiume  per 
li  fuoi  rami,  fenza  che  le  medefime  fiano  eguali  ad  una  ad  una;  purché 
il  difetto  della  prima  fia  comperato  coll’  eccedo  della  feconda  : effendocer- 
to  appretto  i geometri,  che  dalle  proporzioni  reciproce  fi  compone  la  prò* 
porzione  di  egualità  • 

Poflono  anche  confervarfi  i rami  d’un  fiume,  pretto  a poco,  nello  flato 
medefimo,  per  cagione  di  un  continuo  fconcerto  del  fopraccennato  equi- 
librio  . purché  la  prevalenza  delle  condizioni  fi  permuti  a favore,  oradell' 
accrefcimento,  ora  del  dectefcimento  del  ramo  medefimo;  poiché  allora 
le  cofe  fi  mantengono,  a un  diprefio , nel'  ijlejfo  Rato  , quando  continuamente , e per 
brevi  intervalli  di  tempo,  crejcono , e calano,  librando]!,  per  mi  dire,  attorno  il 
gemine  de  mezzo,, cbe  è quello,  cbe  fta  tra  il  majjimo  acertfierfi  , td  lima  fimo  di. 
•••  ■ C C tni- 
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tninuirfi . Ciò  ne’ fiumi  il  più  delle  voice,  fucccde  per  la  diverfa  direzione  del! * 
imboccatura,  la  quale,  fecondo  eh' è più  favorevole  ad  un  ramo,  che  all* 
altro,  fa  entrare  maggior  corpo  d'acqua  nel  primo,  che  nel  fecondo,  il 
che  contribuifce  alla  di  lui  efeavazione,  e dilatazione;  ma  cambiandoli , 
come  molte  volte  avviene,  la  direzione  del  filone,  e voltandoti  all'  altra 
parte,  ne  fegue,  che  il  ramo,  il  quale  pareva,  cendefTe  all*  edere  abban- 
donato dal  fiume,  di  nuovo  lo  riceva  abbondantemente  ; e l’altro,  che  cor- 
reva gonfio,  ritorni  alla  fua  primiera  debolezza  Per  altro,  quando  fh  un 
ramo  vi  l'otto  impedimenti  (labili , e nelPaltro  perpetua  facilità  di  corfo.-  in 
ama  parola,  quando  un  ramo  gode  continuamente  delle  condizioni  più  vari* 
taggìofe  al  di  lui  corlo,  alla  di  lui  dilatazione,  ed  efeavazione,  nè  mai  fi 
viene  all’ equilibtio,  colle  condizioni  dell’altro,  è nocella  rio,  che  tl  me- 
dclìmo  jiTorbifca  , col  tempo,  tutta  l’acqua  del  fiume,  e che  l'altro  ramo 
fia  intei  amente  abbandonato,  particolarmente  in  cafo  di  acque  torbide,  te 
quali,  illanguidendoli  il  moto,  interrifeono  il  proprio  letto  • Ho  detto  /><;r- 
ticolarmeutt  in  ca/o  di  acque  torbide t perchè,  efiendole  acque  portate  dal  fiu- 
me in  ogni  tempo  chiare,  poflono,  per  molti  altri  capi,  mantenerli  nel 
medefimo  divelli  rami,  i quali  tutti  portino  acqua  in  diverfa  proporzione, 
fenza  conli Jeiabile  alterazione,  da  un  tempo  all'altro,  come  fucccde  ne* 
canali  d’irrigazione,  e firmi» . 

Quando  dunque  fi  vuole  derivare  I’ acque  da  qualche  fiume,  è nectf- 
> to,  per  prima  regola,  di  /operare  in  qualche  maniera  la  forza,  colla  quale 
affo  corre  per  i' alveo  proprio,  acciochè  pofla  prendere  firada  diverfa,  it  che 
ne’ fiumi  incaflari  difficilmente,  negli arginatifacilmente fi eonfeguifcei  po- 
fciachè  in  queftì  il  continuo  sforzo,  che  fa  contro  le  fponde  1’  altezza  dell' 
acqua,  ferve  per  principio  efficiente  a farle  prendere  altra  direzione;  e 
balta  tagliar  l’argine,  perchè  I’  acqua  n'efca,  e s'introduca,  dove  fi  vuo- 
le, come  abbiamo  detto,  parlando  delle  rotte  de' fiumi.  Quindi  è,  che  fe 
avanti  l'incifìone  dell’argine  farà  fiato  preparato  un  canale  proporzionato, 
che  abbia  f ufficiente  caduta  al  fuo  termine,  l'acqua  ufeita  dal  fiume  co- 
miucierà  a correre  per  elio,  c vi  fi  manterrà,  incontrandovi  il  piedetto 
equilibrio  di  circofianze;  e perdendoli,  converrà  ricuperarlo  coll'arte. 
h’ou  ì però  fi curo  il  fare  la  fola  incifione  dell'  argine,  atteft  la  facilità,  colla 
quale  gli  argini  fono  corrofi  dal  cotfo  dell’acqua,  particolarmente  in  que' 
luoghi , dove  il  fiume  fi  divide  in  più  rami , e perciò  egli  è neeeffàrio  fortifi- 
tare  te  (arti  laterali  dell'  incile  con  fabbrica  di  muro,  e di  confiruzioue  fimi/e  » 
quella,  che  fi  pratica  nelle  chiaviche , che  fervono  agli  fcoli,  alla  quale  ap- 
plicandoli delje  porte,  o cateratte  di  legno,  potranno  quelle  fervirc  per 
regolare  l’ introduzione  dell’acqua,  che  li  riceve,  a roifura  del  bifogno, 
e sforzare  la  foprabbondante  a correre  per  l’alveo  del  fiume- 

In  calo,  fi  defideri  l’acqua  in  tempo,  ch’ella  è balTa,  è necefiario,  che 
le  foglie  di  qu.'fii  chiaviche  refiiao  tufo  ieri  al  pelo  ha  fio  del  fiume  / ma  volendoli 
fole  in  tempo  di  piena  , li  dee  no  fare  più  alte  . £ quando  le  medefime  chiavi . 
(he,  o tagli  d'argine,  avefiero  a fervirc  per  diverfivi , diretti  al  fine  di  date 
sfogo,  O refpiro  all’ acque  del  fiume,  hi fogna  porre  le  foglie  a quell'  altezza , 
che  fi  puh  credere  uecefftria  all'  intento  defiderato . In  propofito  però  di  fnefit 
diverfivi,  e dì  rifletterli  qui  al  poco  utile,  che  apportano,  come  avvifs  il 
Cartelli  a!  Corollario  i j.  e come  può  dedurli  da  ciò,  che  noi  abbiamo  del- 
lo di  (opra  al  Cap.  9 anela,  si  la  poca  acqua,  che  fcaricano  in  proporzio* 
xioue  di  tutta  quella  del  fiume;  sì  la  poca  altezza,  che  levano  da  quella, 
che  lenza  di  etti  farebbefi  nell’alveo  del  fiume  medefimo;  si  I’  mterrimeo- 
|o  degli  alvei,  che  fucccde  il  di  fotta  de'  diverfivi  ; sì  il  pelicelo,  a cui  fi 
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foggettano  ifc  campagne  contigue  all’  alveo > per  lo  quale  debbono  fcorre* 
te  P acque  divertite  ; sì  finalmente  la  perdita  del  terreno , che  viene  occupato 
dal  medefiroo.  Perciò,  a titolo  di  dare  (carico  all’  acqua  d'  un  fiume,  di 
rado  accaderà,  particolarmente  nelle  pianure,  che  ibenefizj  d'uno  di  que- 
lli diveltivi  meritino  la  fpefa  di  fabbricarlo-  Ma,  fe  la  diverfione  fari 
fatta  , anche  per  altri  fini , come  per  rendere  facile  il  coni  mercio  delle  par- 
ti d'una  provincia,  mediante  la  navigazione,  o per  altri  ufi  egualmente 
profittevoli;  potranno  limili  diramazioni  edere  utilmente  praticate,  come 
fi  vede  nel  Polefine  di  Rovigo,  ove  la  moltiplicazione  de*  canali,  derivati 
dall’ Adige  dalla  Serenilfima  Republica  di  Venezia,  rende  non  mediocre 
vantaggio  a qne’ popoli. 

Da’ fiumi  incapati  ì ben  più  difficile  fare  delle  diverfioni , particolarmente, 
quando  le  fponde  fono  alte,  e luperiort  al  bilbgno  del  fiume,  eche  il  ter- 
mine, al  quale  fi  vuole  condurre  l'acqua,  è pii  alto  del  pelo  del  fiume 
medefimo  . In  tal  cafo  è necefiari*  cercare  nette  parti  Inferiori  del  fiume , un  fi- 
to tant'alto , eie  da  effo  pojfa  l' acqua  feerre  a!  filo  defilato  ; molte  volte  è ne» 
celiano  traverfire  tutto  P alveo  con  qualche  fabbrica  di  muro,  o di  legname, 
( che  volgarmente  fi  chiama  chiufa,  o pefeaias  e da  altri,  ariguardo  del» 
la  caduta  d’acqua , che  vi  fuccede,  fi  dice  ancora  cateratta  ) affine  di  ele- 
vare il  pelo  de  IT  acquo , tanto  che  papa  entrare  nel  canale  fref  arato  per  la  di  lei 
condotta.  Si  vedono  limili  machine,  fatte  per  diramare  canali  ad  ufo  delle 
Città  ec-  quali  in  tutti  i fiumi,  a riferva  de’ reali  ( dentro  l’alveo  de’  qua- 
li è difficile,  fe  non  affatto  imponìbile,  il  fabbricarle  } e fanno  degli  ef- 
fetti, che  meritano  una  particolare  confiderazione- 

I Primieramente,  edificata  che  fia  una  di  quelle  cateratte,  negando  ei- 
la  il  paffaggio  alla  acqua  del  fiume,  è d*  uopo,  che  quella  fi  elevi , e riem- 
pia tutto  H tratto  dell’alveo  fuperiore,  che  Ha  fotto  il  livello  della  foglia, 
o foratimi  di  detta  cateratta,  formando  con  ciò  uno  flagno  d’acqua,  a mo- 
do di  un  laghetto , la  cavità  del  quale , in  breve  tempo  , farà  riempiuta  di 
materia  porcata  dal  fiume,  cioè  di  fallì,  arena,  terra,  e limili;  e con  ciò 
otzandofi  il  letto  de ! fiume , fino  alt  altezza  della  cbruja , darà  altresì  occafiont  ad 
un  fintile , e proporzionato  alzamento  nelle  farti  fùfitriori  dell'  alveo  medefimo  • 

li.  Nelle  farti  inferiori  di  detto  alvo,  non  fi  attera  , perciò,  la  fituaziont  del 
fondo , quando  elio  altramente  fia  Itahìlico,  e non  fi  dia  luogo  ad  alcunadi 
quelle  caufe,  che  fono  proprie  per  fare  elevare  il  fondo  de'  fiumi,  come 
farebbe  la  conllruzionc  di  qualche  altra  chiufa  piò  al  balio;  il  prolunga, 
mento  della  linea  dell'alveo  ec-  E ciò  i «dotatamente  vero,  quando lacbia- 
fa  non  ferva , a cavare  acqua  dal  fiume;  ma  fi  la  medefima  farà  deflinata  a 
queir  effetti , farà  altresi  necepario , che,  ogni  volta  chel’  acqua  derivata  ab- 
bia alla  rimanente  una  Temìbile,  e confìJerabile  proporzione,  il  fondo  del 
fumé  inferiore  alla  chiufa  p elevi:  pofciachè,  non  alzandoli  piò  in  tal  fico  le 
piene  alla  mifura  di  prima,  richiederanno  quelle  maggiore  declività  di  fon- 
do per  non  deporre  la  toibida  ec-  e non  avendola  dovrà  elevarli  1’  alveo, 
fino  ad  acquietarla;  per  altro,  effendo  iupenfibUe  la  proporzione  dell' acque  pre- 
dette ( come  per  lo  piò  (uccede,  e come  fi  è detto  dovere  fuccedere , par- 
lando de’diverfivi  ) infinfihile  parimente  fari  fi  effetto  dell' alzamento  de!  fon- 
do al  di  fotto  della  cbinja , nel  qual  fito.  a cagione  della  caduta  del  acqua, 
fi  farà  immediatamente  un  gorgo,  e polcia  un  dolio  compollo  della  mate- 
ria più  pefante,  che  porti  il  fiume  in  quel  fito,  dopo  del  quale  fidifporrà 
il  fondo  a quella  cadente,  eh’ è dovuta  alle  caufe,  ecircolìanzedei  fiume. 
Quella  ofiervazione  faciliifima  da  farli  ne’fiti  delle  cateratte,  fa  affai  ben 
conoscete,  che  lo  Jlubi/imenft  de' fondi  degli  alvei  non  ha  alcuna  correlaniona 
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vi  principio  del  fiume  i ma  bensì  in  gran  parte  , allo  t tocco  de!  me  de  fimo . 

llf.  Sei!  fiume,  prima  della  couftruzione  della  ebiufa  , porterà  ghiaia,  per  qual- 
che tratto  di  Cotto  al  fitO  di  ella,  non  la/iierà  di  portarla , dopo  che  la  ebiufa 
medefima  farà  edificata  , fino  a / termine  di  prima  pofciachè,  rillabilito  il  fon- 
do nella  parte  fuperiore  alla  chiufa , tornerà  col  tempo  alla  primiera  decli- 
vità, e il  fiume  ripiglierà  il  fuo  antico  genio  di  portare  materia  limile  a 
quella  di  prima,  e non  efTendo  fenfibilmence  alterato  il  fondo  inferiore, 
quello  ne  permetterà  l’avanzamento  fino  al  luogo,  per  altro  deftinato  dal- 
la natura.  S’ ingannano  perciò  auegli , che  pretendono,  colla  conflruzione 
delle  chiufe,  di  trattenere  le  ghiaie,  ed  i farti  dentro  i valloni  delle  mon- 
tagne, e negli  alvei  de’ torrenti,  e con  ciò  d’impedire  l’alzamento  de' fon- 
di de’fiumi,  dentro  de’quali  hanno  sfogo  i torrenti  medefimi;  poiché,  feb* 
bene  con  tal  arte  fi  folle  per  ottenere  qualche  parte  del  fine,  che  fi  preten- 
de, non  fe  ne  potrebbe  per  tanto  fperare,  quanto  bifogna;  atrefochè  non 
fi  tratterrebbe  fra  le  montagne  altra  ghiaia,  fe  non  quella,  che  potette  ca- 
pire nel  vano  delle  chiufe;  o che  potette  derivare  dalle  falde  de’ monti,  le 
quali  reftaflero  fepolte  dentro  gl’interrimenti,  come  più  batte  della  nuova 
cadente  di  fondo,  acquiftata  dal  torrente  dopo  la  conftruzione  della  chiu- 
fa 

IV.  Non  oflante  , che  nell  edificazione  della  chiufa  »’  abbia  /'  avvertenza  di 
non  fare  la  di  tei  fommità , o foglia  fuperiore  a livello  ,•  ma  più  bafia  verfo  la  boc- 
ca del  cenale , che  ha  da  ricevere  l' acqua  ( e ciò  affine  di  mantenere  il  corfo 
» della  medefima  da  quella  parte,  e di  tenere  il  fondo  del  fiume  più  baffo 
della  fommità  della  chiufa  ) è però  cosi  incollante  il  cotfo  de’  fiumi,  che 
corrono  in  ghiaia,  che  alle  volte,  volgendoti  quelli  dalla  parte  oppolta, 
formano  dolfi  in  faccia  all’imboccatura  del  canale,  e vanno  a formontare 
la  chiufa  nette  parti  lontane,  tuttoché  più  alte*  nel  qual  cafo  elevaudofi  il 
fóndo  de I fiume  ad  altezza  eguale  a quella  del  piano  fuperiore  detta  ebiufa , non  fer- 
ve più  ella  a /fingere  f acquane!  canale.  A quello  effetto  può  ancora  concor- 
rere l’ interrimento  del  canate  medefimo,  che  il  più  delle  volre  non  aven- 
do caduta  fufficiente  a portar  ghiaia , procara  colle  depofiziani  di  fartela; 
e con  ciò  concorre  all’otturamento  del  ptopeio  incile,  ed  al  rivoltarli  dell’ 
acqua  del  fìome  ad  altra  patte 

Quell’ apparenza  ha  fatto  credere  ad  alcuni,  che  1'  alzamento  del  fondo 
de’ tìumi  fi  fàccia  continuamente  maggiore,  e fenz’  alcun  termine  limitato 
dalla  natura;  e che  perciò  fia  necefiario  d’  alzar  di  tempo  in  tempo  le 
chiufe,  perchè  facciano  il  loro  ufficio  di  fpingere  I’  acqua  ne’  canali  late- 
rali- Ma  le  fi  avverte,  che  la  natura  della  chiufa  non  è,  che  di  fare  fol- 
levare il  fondo  del  fiume  fino  al  pati  del  fuo{piano  ( come  farafii  manife- 
llo, dovere  fuccedere,  fe  c’immagineremo  una  chiufa  di  un  fiume,  fenz’ 
alcun  canale , per  lo  quale  debba  edere  derivata  1’  acqua  da  erto  ) e che 
lardandola  in  quello  fiato,  non  potrebbe  f3rfi  alzamento  di  fondo  più  gran- 
de; chiaramente  fi  conoice,  clic  la  diverfione  dall’acqua  dd  canale,  non 
fi  fa  p cr  alzamento  del  fondo  del  fiume , ma.  bensì  per  lo  di  lui  fregolato 
corfo  • che  li  forma  la  fponda  verfo  l’imboccatura  del  canale  medefinio;  e 
per  l' interrimento  del  fondo  di  quello,  perciò  è manifefto,  che  la  foglia 
dei!' incile  dee  ejìere  Jeaipre  più  bafia  del  piano  detta  ebiufa,  almeno  quanto  ri- 
chiede il  corpo  d’acqua,  che  fi  vuole  nel  canale;  e che  mantenendoli  la 
comunicazione  di  quella  foglia  coll'acqua  del  fiume,  e lenza  interrimenti 
fopra  di  ella,  tanto  nell’  alveo  del  canale  , quanto  in  quello  del  fiume  , non 
può  di  meno,  che  l’acqua  non  v’entri.  Quindi  è,  che  in  luogo  di  elevare  il 
piano  della  ebiufa,  come  alle  volte  è fiato  praticato,  bafia  procurare,  ebe  il 
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fiumi  fi  rivoli*  <*/  forfio  olio  parie  de  IL  imbottatura  del  canale  .•  e che  quello  re- 
tti fempre  aperto,  o a forza  di  corfo  d’  acqua  , quando  il  canale  abbia  tan- 
ta  caduta,  e forza,  che  badi:  o mancandogli  l’una,  e l’altra,  con  efca- 
vazioni  manufatte;  o pure  coll’ufo  de’paraporti,  de’qualiquì  brevemente 
defctiveremo  e l'ufo,  e l'artificio- 

Sono  quelli  paraporti  fatti  a modo  di  forti  chiaviche,  fabbricate  nella  Vedi  la 
fronda  del  canale,  che  rifguarda  la  parte  del  fiume,  le  foglie  delle  quali  Fig-  <7. 
fono  confiderabilmente  più  balle  del  fondo  del  cattale  medefimo,  e fono 
provvedute  di  buone  porte,  o cateratte  di  legno  , chea’  alzano,  e a’  ab. 
badano,  fecondo  ['opportunità  , o di  dare  sfogo  all’acqua  del  canale,  odi 
mantenerla  dentro  di  elfo.  E*  fritto,  che  t'aprano  quelle  porte  in  tempo 
d'acqua  abbondante,  ad  effetto  di  francare,  o l'acqua  intra.,  entrata  nel 
canale  t o pure  la  fola  foprabbondante , portandola  nuovamente  dentro  il 
fiume  nella  parte  di  fotro  alla  chiola.  La  ve/otità,  che acqui jlaf  acqua  nel  ta. 
dere  dalla  foglia  del  parafarti , la  quale  ordinariamente  ha  la  caduta  poco  mi- 
nore di  quella  della  chiufa,  ì quella,  cbe  in  tal  cafo,  fcava  in  poco  tempo 
tifando  del  canate ; e fe  il  paraporto  non  fta  troppo  lontano,  elpurga  la  fr. 
glia  dell' incile,  quando  (opra  di  ella  fi  fiano  fatte  delle  depofizioni  ; e mol- 
te volte  prolunga  l’ efcavationi  all' insù  dentro  l'alveo  del  fiume  fuperioro 
alla  chiufa,  formandoli  dentro  di  quello  un  canale,  che  nelle  piene  indi- 
rizza  il  filone  verlb  l’incile.  Coll' artifizio  di  più  fabbriche  di  tal  natura,  di- 
Ipofte  ordinatamente,  I’ una  dopo  l’altra,  cornei!  vede  io  tutto  quel  trat. 
to  del  -nollro  canal  di  Reno,  ove  riceve  ghiaia  dal  fiume,  fi  mantiene  il  di 
lui  fondo  fufficientemente  /cavato , e quando  fi  ha  la  dovuta  attenzione  di  far 
Correre  i paraporti  a tempo,  fi  mantiene  il  corfo  del  fiume  fempre  vicino  alla 
bocca  del  canale , ed  il  di  lui  fondo  fempre  più  baffo  della  fummità  della  chiufa  i e 

perciò  non  è fiato  neceflario  finora  alzarla,  nella  maniera,  che  hanno  fat- 
to quelli , che  privi  di  quello  aiuto,  non  hanno  avuto  ricorfo  all'  efrava- 
zinne  manufatta . 

Di  limile  aitifizio  non  boario  tante  biftgue  le  cbiufe  fatte  ne'  fi ti , ne'  quali  il 
fiume  non  porta  ghiaia  ! perchè  la  fola  apertura  del  canale,  quando  quello 
fia  piowcduto  di  futilmente  caduta,  è valevole,  per  lo  più,  a mantenere 
il  tondo  arenofo,  Icavato  fulla  foglia  dell'  imboccatura  ; ed  in  ogni  cafo 
c tacile  da  farli,  quando  fu  necetfacia,  l'efcavazione.  in  cafo  però  di  di - 
fetto  di  caduta , fervi) ebbe  infinitamente,  per  mantenere  profonda  il  canale , r ufo 
de'  predetti  paraporti,  almeno  in  vicinanza  del  di  lui  incile,  e negli  altri  luo- 
giu,  ne  quali  fia  polfibile  il  farli;  e petciò,  in  vece  de’ regolatori , o rifa- 
rà tori,  che  fi  tengono  avanti  gli  edifiij,  per  ifraricare  a fior  d’  acqua  la 
foprabbondante , farebbe  meglio  avervi  una  porta,  o cateratta,  la  quale, 
alzata  che  folle,  prendendo  l'acqua  dal  fondo  del  canale,  impedire,  fe 
non  altro,  gl'interrimenti,  coli’ aprirla  in  tempo  di  eferefeenze. 

Servono  i paraporti  predetti,  oltre  r ufi,  di  mantenere  /cavati  i canali  regolati. 
anche  a quello  Al  regolare  /'acqua  , eh'  entra  ne'  medefimi , acciocché  non  vi 
corra  con  faverchia  altezza  di  corpo;  pofciachè  alzandoli , più,  o meno, 
in  tempo  di  piena,  portano  fuori  del  canale  quella  copia  d’  acqua,  che  fi 
oeliuera,  al  qual  fine  tendono  anche  i divertivi  a fioc  d’  acqua,  che  ita- 
mandano  nel  fiume  U foprabbondante,  e trattengono  nel  canale  quella,  eh’ 
c necefiana:  nella  fletta  maniera,  per  regolare  V introducono  del  t*  acqui, 

S applicano  alla  bocc/i  dell'incile  alcune  porte,  che  aprendoli  più,  o me. 
no,  falciano  altresì  entrare  nel  canale,  maggiore.  0 minorcorpod’acqua. 

Da  tutte  quelle  macchine  li  ha 1,  che  i canali  regolati,  non  fi  gonfino  mai 
«ccclfivamente:  fi  conierviuo  fempre  nel  rocdclimo  tenoie:  c non  riefeano 

• , Io,no  " C c ì di 


406  & e k l a natura 

di  danno  veruno  a*  terreni -coMigoi , per  troppo  grande  abbondami  di  e«. 

qua . ''t  . .,t  • , •.  ? v v . : » t i . »r< 

Di  rado  s’ incontra,  che  tm  canale  regolato  abbia  tale  caduta  al  Tuo  termi» 
uè,  che  non  richieda,  di  quando  in  quando,  di  tfftrt  fiatato , acciò  colle  de- 
petizioni  non  fi  alzi  il  fondo  ad  un  legno  perniciofo;  pofeiachè,  o dopo 
divertiti  limili  canali  è di  neceflìtà,  che  rientrino  nel  fiume  medefimo, 
dal  quale  prima  partirono;  o pure  poflono  avere  altro  termine  al  loro  cor* 
fo-  Quando  rientrano  net  fiume  medefìmo,  è divertirli , che  it canale  de- 
rivato, come  queHo,  che  porta  di  gran  lunga  minor  corpo  d'  acqua,  che 
fi  fiume;  per  necefiità  , in  pari  circo  danze,  avrà  hi  fogno  di  caduta  maggiora 
di  quella,  che  ba  il  fumé  medefìmo  ; e perciò  è nccetlaria  l’olférvanza  di  al» 
cune  regole. 

I La  prima  Uè,  che  fé  il  fiume,  ed  il  canale  , dal  punto  del  Uro  difnnirfi, 
a quello  de/lu  riunione , avranno  eguale  la  lunghetto  della  firada  I Uocefiariamente, 
avendo  bifogno  il  canale  di  maggior  caduta  ( fe  il  piano  di  campagna  non 
fia  eftreroameote  alto  ) Infogni,  a , o che  il  fonda  fi  alti  fin  del  me  de  fimo  con 
danno  de’ terreni  contigui , e fi  ferri  con  gl  interrimenti  I’  incile  del  canale;  • 
pure , che  fi  /oggetti , ehi  ne  intraprende  la  derivazione,  alla  fp  e fa  di  una  conti* 
una  efcavazione  . Ciò  t' intende , quando  la  fomma  dilla  caduta  uectffaria  a tutto 
il  viaggio  del  canale,  fia  maggiore  di  quella,  eh'  e necefi aria  al  fiume  m uguale  lun- 
ghetta , pii  di  quanto  importa  la  differenza  de I livello- dal  fiondo  deF  incile  al  firn, 
do  del  fiume , al  di  fotta  della  cbiuja  . 

Per  maggiormente  fpiegarmi  in  quedo  particolare  molto  efTenziaie  in 
queda  materia;  fia  il  fiume  A B C P,  dal  quale  per  caufa  della  chiufa  A 
fi  parta  il  canale  A D,  che  rientri  nel  medefìmo  in  D;  efuppOngaft,  che 
il  fiume  A B C D richieda  un  piede  di  caduta  per  miglio;  e che  la  lui» 
58  altezza  di  efTo  fa  di  dieci  miglia . Egli  è evidente,  che  la  caduta  dal  fon- 
do del  fiume  al  di  lotto  della  chiufa  A,  lino  a D,  farà*  piedi  dieci.  Sup* 
poniamo  ancora,,  che  la  via  del  canale  A D fia  parimente  di  dieci  miglia > 
ma  chela  caduta  neceflarii- per  non  deporre  la  torbida  in  elfo,  attefa-  1» 
«oca  quantità  d acqua,  che  por»,  fia  di  piedi  due  per  miglio  ; adunque 
fa  necelfatia  caduta  da  A in  D farà  di  piedi  vénti,  maggiore  di  quella  del 
fiume  piedi  dieci;  e confeguentemente  dovrà  il  fondo-dei  canale  A D,  ne! 
fuo  principio  verib  A , edere  altrettanti- piedi  piò  alto  di  quella  del  fiume 
nel  fico  di  lotto  alla  chiufa  A.  Se  adunque  l'altezza  di  quella  farà  tale, 
che  fomenti  il  fiondo  del  canale  a detta  altezza,  è certiffimo,  che  I’  incile 
di  elfo  potrà  mantenerli  fenza  interrimenro , col  fole  sforzo  dell’acqua, 
«he  vi  entra;  ma  fe  la  differenza  in  altezza  de'predetti  duepnnti,  farà  mi- 
nore di  dicci  piedi,  é altrettanto  chiaro,  cheti  fondo  del  canale,  per  man- 
tenerli ballo  al  bifogno,  ricercherà,  di  tempo  in  tempo,  dell'  eicavazione, 
e farà  oeceflario,  che  l’opera  degli  uomini,  in-  quello  cafe,  lupphfca  al 
difetro  della  natura. 

‘ 1 Da  ciò  li  deduce,  che  quanto  più  breve  fari  il  corfo  del  canale  avanti  di  rien- 
trare ne!  fiume,  tanto  maggiore  farà  il  vantaggio  della  caduta  di  effb  i poiché  , 
fuppolla,  che  la  lunghezza  del  fiume,  e del  canate  tta  A,  e D,  folfe  di 
foie  cinque  miglia,  e che  l'altezza  della  chiufa  A folle  atta  a fare  la  dif- 
ferenza de’ loro  fondi  di  dieci  piedi,  farebbe  la  caduta  del  fiume,  da  A a 
D,  piedi  cinque;  e quella,  che  è neceflaria  al  canale,  piedi  dieci;  adun- 
que in  A il  fondo  del  canale  dovrebbe  rellare  più  alto  del  fondo  inferiore 
alla  chiufa,  piedi  cinque;  c potendo  l’ altezza  della  chiufa  medefima  fo- 
fioriere  il  fondo  di  detto  canale  all'altezza  di  piedi  dieci,  renerebbero  al 
canale  cinque  piedi  di  caduta  piò  dei  bifogno,  che  potrebbero  impiegarli 
■ * utu- 
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utilmente , ntl  progreffo  di  e(Tò,  per  una  caduta  d’acqua  ad  ufo  di  mulini, 
o d'  altro , fecondo  l’ opportunità  . Quindi  è , che  » canati ,,  i guati  u/citi  dal 
fumé  a fotta  di  cbtu/e , dopo  breve  cor/o  vi  ritornano  dentro,  non  mai  fono  di. 
/ ettofi  Ài  caduta.  Al  contrario,  fe  le  lunghezze  A D del  canale,  ed  A B 
C D del  fiume  fodero  di  miglia  venti;  ritenendo  l' altre  mifure  fuppotte  di 
{opra,  farebbe  la  caduta  del  fiume  piedi  venti;  e quella,  eh' è necedaria 
al  canale,  piedi  quaranta;  e perciò  il  fondo,  nel  principio  del  canale  A 
D,  dovrebbe  edere  elevato  piedi  venti  l'opra  quello  del  fiume;  adunque 
non  potendo  la  chiufa  A (ottenerlo  fopra  il  fondo  medefimo,  che  piedi 
dieci,  è chiaro,  che  mancherebbero  al  canale  dieci  piedi  di  caduta;  e con- 
feguentemente , per  impedire,  che  il  fondo  di  etto  non  s'elevade  a tale  al* 
rezza  , farebbe  necedario  d'impiegare  l’opera  degli  uomini  nelj'efcavazio* 
ne,  come  il  piò  delle  volte  fuccedc;  perchè,  avendo  bifogno  i popoli  di 
valerli  di  canali  fiatili  per  lungo  tratto,  la  caduta  acquiftata  col  benefizio 
della  chiufa,  dittrrbuira  nella  lunghezza  del  corfo , fi  perde,  enonpuòfup* 
plire  all’ efigenza , che  ha  il  canale,  di  caduta  maggiore. 

Il-  La  feconda  regola  è,  che  fe  la  lunghetta  del  fiume , a quella  del  canale, 
avrà  la  preportione  reciproca  delle  cadute  ucce furie  all'uno  , ed  all'  altro , avrà  il 
canale  /ufficiente  caduta  per  non  iaterrirfit  anzi  glie  ne  avanzerà  tanta,  quan* 
ta  è l'altezza  , alla  quale  può  elfere  fotteuuto  il  fondo  del  canale  l'opra  il 
fondo  del  fiume  di  lotto  alla  chiufa.  Ciò  pure  è evidente;  perchè,  lùppo- 
tto,  che  A D fia  miglia  cinque,  ed  A B C D miglia  dieci,  farà  la  ca- 
duta di  miglia  dieci,  e ragione  di  un  piede  per  miglio,  altrettanti  piedi* 
e però  eguale  a quella  di  A D in  cinque  migjia , a piedi  due  per  miglio; 
e confeguenremenre  non  farà  necedario,  che  "il  fondo  del  canale  in  A,  fia 
un  pelò  più  alto  del  fondo  del  fiume  in  A;  e peiciò  avrà  il  medefimo  ca- 
nale tanto  di  caduta  più  dclhifogno  , quanta  è T altezza , alla  quale  la  chiu- 
fa  può  (ottenere  il  fondo  di  etto . 

Ili-  Dqlta  predetta  ne  deriva  la  terza  regola:  ed  è,  che  per  eleggere  il 
luogo , nel  quale  fi  dee  ee/htuire  al  fiume  il  canale  regolato,  bifogna  riflettete  all * 
mjù  , al  quale  dee  efio,  fin  vite , diverfificandofi  da  ciò  confidcrabilmentc  il  luo- 
go medefimo.  folciachè  ( i ) dovendo  tervire  ad  ufo  di  navigazione,  e 
potendoli  avere  tanto  corpo  d’acqua,  che  non  fia  necellario di  lottentarla, 
bifogna  avere  notizia  della  caduta  del  fiume,  fi  varj,  o no,  nel  ptogrefio 
di  elio;  e Umilmente  di  quella,  che  può  edere  necedaria  al  canale  da  far- 
li , e ( quando  non  fi  varj  la  caduta  del  fiume  ) aggiungendo  alla  prima  1’ 
altezza,  che  può  riafcere  dalla  chiufa  , bifogna  trovare  un  (ito  nel  fiume  , 
nel  quale  la  caduta  del  fondo  del  canale  di  lopra  alla  chiufa,  fino  al  fondo 
D,  fia  a quella,  ch'è  necedaria  al  canale,  cometa  lunghezza  A D è alla 
lunghezza  A B C D:  o pure  per  trovare  1’  altezza  della  chiufa  A,  batta 
fare,  che,  come  la  lunghezza  A B C D da  alla  lunghezza  A D,  così  ftia 
la  caduta  necedaria  al  canale  A D,  ad  un'  altra  caduta,  la  quale  fe  farà 
maggiore  di  quella  delfiumeda  A in  B;  batta  regolare  l'altezza  della  chiu- 
fa fecondo  l'eccedo,  che  fi  troverà;  facendola  tanto  più  alta  didett8  dif- 
ferenza. quanto  è il  corpo  d’acqua,  che  fi  vuole  nel  canale-  ( i ) Loftef- 
fo  metodo  fi  dee  adoperare,  quando  il  canale  debba  fervire  ad  ufo  di  mu- 
lini, o altre  macchine  idrauliche,  con  quella  fola  differenza,  che  in  conto 
della  caduta  necedaria  al  canale,  per  non  deporre  la  torbida,  fi  dee  porre 
anche  quella,  di' è necedaria  per  giiedifizj,  o macchine  predette  : enei  re- 
tto lèrvirfi  della  regola  indicata  di  l'opra-  j 3 ] Ma  quando  il  canale  fia  de- 
Amaro  all’  irrigazioni , fi  dee  riflettere,  che  la  di  lui  necedaria  caduta  non 
farà  uniforme  in  tutte  le  parti  dell’alveo;  ma  bensì  maggiore  nelle  parti  in- 
*1:-.  -V  C c 4 fe- 
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Seriori  , a cagione  delle  moltiplicate  diramazioni  d ' acqua  » eh*  efcetiepw 
le  chiaviche,  cheli  trovano  alle  fponde  del  medefimo;  c minore  nelle  fu» 
periori,  come  quelle- .che  portano  maggior  corpo  d’  acqua;  e perciò,  irà 
tal  cafo,  di  tanto  dee  accrescerli  la  caduta  del  canale,  quanto  fi  può  cre- 
dere, edere  bi  fogno  in  tali  condizioni.  i.  tali' 

Quale  àia  la  caduta  necelTaria  ad  un  canale  regolato,  è difficile  da  deter- 
minarli, a riguardo  delle  molte  circoflanze,  dalie  quali  dipende  (ìmiglian* 
te  determinazione.  Pure,  ptr  no»  errare  notabilmente , pub  /'  architetto  tega* 
larfi  coli' e f empia  d’altri  canali,  fiatili  a quello,  ebe  fi  vuol  fare,  de’ quali  li* 
nota  la  caduta,  e proporzionarla  al  medefimo  ; e fé  non  li  trovalTe  canale 
adatto  limile,  puh  prenderli  norma  da  altri,  o maggiori,  o minori,  Smi- 
nuendo , o accrescendo  la  caduta  colle  dovute  ponderazioni;  e quando  fi 
prendere  errore  di  qualche  oncia  di  caduta  per  miglio , o dipiù,  o di  me* 
no,  fa  r errore  infine  fra  i»  alzamento  di  fondo,  fi  può  tollerare-,  perchè  ordina* 
riamente  Sono  tanti,  e tal»  i benefizi,  che  lì  ricavano  da' canali  regolati , 
che  polTono  ben  Soggiacere  a qualche  aggravio  di  annua  SpeSa,  per  l’efca- 
vazione  degl’ interrimenti,  che  vi  Irfacefferor  ma  fr  terrore  preio  nella  li- 
ma della  caduta,  influiffe  ite  maggior  profondamento  d’alveo,  t facile  il  rimedio, 
e col  fomentare  il  fondo  dt  tffb  con  una  cbiufa , che  puòutilmente  Servire  a qual- 
che edifìzio ; o eoo  un  foflegno  all'imboccatura  , o in  altro  luogo;  o pure 
con  prolungare  il  canale  quel  di  più,  che  porterà  il  biiogno.  Quando  poi  la 
ncque,  che  deano  correre  per  lo  canale  , fofftro  chiare,  allora  ogni  difetto  di  cada. 

ta  l tollerabile t perchè,  attefia  la  lunghezza  del  tempo,  net  quale  Succedo- 
no interrimenti  nocivi,  ogni  picciola  annua  SpeSa  bada  , per  mantenerlo  Sca- 
vato a Sufficienza. 

IV.  Elìendo  il  fico  del  fiume,  netquale  è fabbricata  la  chiufa,  ghiaioSo, 
necefiariamente  dovrà  la  ghiaia  prolungarli  anco  al  di  Sorto  della  chiufa 
roedefima,  più,  o meno,  Secondo  le  circoflanze;  e Umilmente  dovrà  en- 
trare nel  canale,  dentro  il  quale  richiederà  cadute  elotbi  tanti;  perciò  la 
quarta  regola  è . che  in  tal  cafo  a uecefaria  V ufo  de’ parapet  ti  di  /opro  deferta* 
ti,  col  benefizio  de’quali  li  faccia  rientrare  net  fiume,  dentTO  il  minoro 
Spazio  poffibile,  la  ghiaia  entrata  nel  canale,  come  Succede  nel  noflro  ca- 
nate di  Reno , dentro  il  quale  non  fi  protrae  la  ghiaia , che  mezzo  miglit» 
o poco  più.-  benché  nell’alveo- del  fiume  s’eAenda  al  prefente  cinque  mi- 
glia, e t’eftendefle.  per  lo  fallato,  molto  più;  anzi  fr  farebbe  potuto  im- 
pedire, che  la  ghiaia  non  occupafie  tanto  fico  dentro  il  canale  predetto , Se 
il  luogo  dalla  Umazione  de’paraporti  Sofie  flato  meglio  intefo;  e Se  1)  fr- 
edderò operare  più  frequentemente,  e in  tempo  opportuno.  Se  neavrebbe 
maggior  vantaggio  t di  maniera  che  potrebbefuccedere,  che  dentro  di  det- 
to ( benché  il  fondo  fia  ghiaiofo  ) Si  confervafle  perù  orizzontale.  F.  per- 
ciò, mancando  la  caduta,  è molto  utile  di  fare  il  canale,  perqualchc trat- 
to, contiguo,  il  più  che  fi  può',  al  labrodel  fiume,  e fabbricarvi  alle  Spon- 
de quel  numero  di  paraporti,  che  può  credetfi  necefferio,  avvertendo  dt 
non  farli  troppo  lontani  l’uno  dall’  altro,  acciocché  1’  operazione  del  Se- 
condo incominci-  dove  termina  quella  del  primo;  e ciò  perchè,  non  po- 
tendoli i predetti  paraporti  tenere  lungo  tempo  aperti,  per  non  lafciare  tan- 
to tempo  il  canale  privo  dell’acaua  neceflaria,  bifogna,  che  in  poch’ ore- 
che  diano  aperti,  fi  facciano  le  aovute  efeavazioni,  le  quali  fi  fanoo  Sem- 
pre più  Sollecitamente  nelle  patti  più  vicine  al  paraporto,  e gradatamente 
Sempre  più  tardi  nelle  maggiormente  lontane;  Siccome  fuccedono  maggio- 
ri, quanto  più  la  Soglia  del  paraporto  medefimo  è abballata  Sotto  il  fondo 
ordinario  del  canale . -o  . *i  j-a;  >.‘  i»i 
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V.  Serva  per  quinta  regoli  r ofiervaziene  da  far  fi , f e H fiume , dulia  chiù  fia 
fu»  ut  l ito  detta  tbttco , che  fi  penfia  dare  al  nuova  canale , confervi  fempre  la  jì  e fi- 
fa caduta  di  fondo  i o pure  la  varj  per  alcuna  delle  confi,  dette  a fino  luogo s po- 
fciachè  variandola  , non  hafla  fare  la  livellazione  del  fiume  per  un  miglio 
o due  di  lunghezza,  ma  bifogna  compirla  fino  al  (ito  accennato;  nel  che 
io  configlierei  ( come  che  fi  tratta  di  una  operazione  importante  ) a non 
fidarli  de’ livelli  materiali,  i quali,  come  in  altro  luogo  fi  è avvertito  , tut- 
to che  fabbricati  con  ogni  poffibile  efattezza  , e adoperati  con  ogni  immagi- 
nabile diligenza,  fono  (oggetti  ad  errori  eforbitanti,  come  apparirà  a chi 
vorrà  farne  la  prova , col  ripetere  piò  volte  I’  operazione  medefima  ; ma 
bensì  eleggerei  di  fare  le  livellazioni  con  acqua  (lagnante,  il  che,  in  mol- 
ti luoghi,  ed  in  opportuna  flagione,  è facile  da  farli , valendofi  de’  forti 
desinati  allo  fcolo  delle  campagne  ec. 

VI.  La  Iella  regola  è:  Che  per  diminuire  la  necejffità  della  caduta  a!  canale , 
tatua  Jempre  il  cauto  di  mantenerla  ri  tiretto  il  più  , che  fi»  poffibile  ; perchè  mag- 
gior corpo  d'acqua  contribuìfcc  fempre  a tenere  pià  harto  il  fondo  dell’ al- 
veo; e<le  non  altro,  ad  impedire,  che  gl’ interrimenti  non  fi  facciano  cosi 
alti;  né  con  tanta  follecitudine , come  per  altro  farebbero,  fe  il  canale  ' 
avelie  maggiore  larghezza. 

VII.  La  dilpofizione  del  piano  di  campagna,  per  lo  quale  fi  pretenderti 
far  correre  il  canale,  ha  molto  luogo  in  quello  particolare;  perché  fi  dan- 
no de'cafr,  ne1  quali  bifogna  lòfienerlo  tutto  fopra  il  piano  di  terra,  con 
grave  pericolo,  c (concerto;  edeglialtri,  ne’tjualièd’uopofaredeU’efca- 
vazioni  eforbitanti,  e perciò  bifogna  regolare  il  tutto  con  un  efatta  livel- 
lazione de’ (iti,  per  li  quali  fi  penTa  di  condurre  il  canale.  Generalmente 
però  (.  e farà  la  fettirna  regola  ) bifogna  portare  i canali  regolati  al  lungo  deli' 
inclinazione  della  campagna  non  mai,  o di  rado,  a trai  enfi  di  affai  perchè  in 
tali  (iti  la  livellazione  non  regge:  a’interCecano  i condotti  di  (colo,  e fi 
ha  bilogno  d’argini  molto  alti , per  tenerli  inalveati,  oltre  molti  altri  dan- 
ni , che  fuccedono  in  occafione  di  rotte  ec 

Vili.  L'ottava,  ed  ultima  regola  fia  quella  di  non  intromettere  net  canale 
alti-'  acque , fe  ancb'  effe  non  fono  regolate,  e particolarmente , Je  pei  tono  faffio , • 
ghiaini  perchè  fìmiglianti  materie  (concertano  di  molto  la  cadnta  del  fon- 
do, ed  il  più  delle  volte  fono  prcgiudiciali  al  fine,  per  Io  quale  fi  fa  la  (pe- 
la della  condotta  del  canale-  Tali  incontri  debbono  isfuggirfi  : e quando 
non  fia  poffibile,  bifogna  ricorrete  al  rimedio  de1  ponti- canali,  per  mezzo- 
de’quali  riefee  molte  volte  di  portare  limili  corft  d'acqua  da  un  tato  all* 
altro  del  canale  regolato,  al  di  fopra  del  pelo  del  medefimo  . Le  foffe  però 
di  ficaio  , ed  altre  acque  chiare , non  pa fieno  nuocere,  che  per  la  fiovercbia  albo» . 
danzai  e perciò,  quando  s'  abbia  ficurezza,  che  non  riefeano  troppo  copio- 
fe,  non  occorre  pienderfi  gran  cura;  per  impedir  loro  1’  ingrello  t ed  in 
Ogni  cafo  le  botti fotterrane  pofiouo  fervine  per  dar  efito  alle  medefime  fotto  il 
fondo  del  canale,  e fono  praticabili  particolarmente  in  quei  cafi,  ne’ quali 
piuttoflo  le  predette  forte  reflaflero  impedite,  dovendo  entrare  nel  cana- 
le medefimo. 

Da  ciò,  che  finora  è flato  diffufamente  (piegato , può  dedurli,  quale  fia 
il  metodo  da  fervirfi  nella  condotta  di  que’  canali  derivati,  che  più  non 
rientrano  nel  fiume,  che  loro  diede  l'origine,  ma  devono  metter  foce,  o 
in  paludi,  o in  lagune,  o limili;  perchè  anche  in  queflo  enfia,  è necefiario  di 
regolar  fi  cotta  caduta  , che  fi  ba:  con  quella  , cb'  ì neceffiaria  alla  condotta  del  ca- 
nale-,  coll»  difpofizioue  del  piano  di  campagna  ec.  ed  anche  a quello  cafo  pof- 
fono  applicarli  ; rimedj  lopraccennati  per  rendere  minore  la  necertità  della 
; ca- 
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canali  utili/Iìmi  per  mera  trafcuraggine,  non  avendofi  voluto  apporre  i do» 
voti  ritnedj  a’ piccioli  (concerti,  che  refi  polcia  maggiori,  hanno  ricerca- 
te, per  edere  rimoflì,  fpciè  tanto  grandi,  che  hanno  (paventati  i popoli 
incapaci  di  farle,  i quali  perciò  non  volendo  foggettarfi  a fpefe  eccefiive, 
hanno  eletto  per  lo  meglio  di  lafciare  andare  il  canale  a diipofizione  di  na- 
tura • Per  altro Jouo  i canali  regolati,  facili  da  maneggiare , a cagione  del  po- 
co corfo,  e del  poco  corpo  d’acqua,  che  portano:  il  che  faccetto,  che 
facilmente  fi  rimedia  alle  loro  corrofioni,  e fi  mantiene  la  dirittura  dell' 
alveo  ec-  cofe,  che  diffìcilmente  s’ ottengono  ne’  fiumi  piùgrandi,  co’qua- 
li  però  hanno  comuni  le  proprietà  elTentiali. 

Gli  ufi,  a* quali  fono  deftinati  i canali  regolati,  pofTono  edere  diverfi  : 
poiché  priaiiriamente  Jtrvono  a far  muovere  diverfi  edificj  idraulici , come  fo- 
no mole  da  grano  , valche,  magli  ec.  i quali  tutti  hanno  il  loro  primo  mo- 
to da  una  ruota  , fatta  girare  dall'acqua.  In  quefti  canali,  perchè  il  cor- 
to dell'acqua  per  ordinario  è debole,  è uccellano  di  foftenrarla,  e farle 
della  caduta,  dalla  quale  riceve  poi  impeto,  e forza  badevole  a fate  il 
moro,  che  da  eda  fi  ricerca.  Tale  ioftentamenco  fifa  con  picciole  chiufe, 
dette  ancora  Stramazzi,  tant'alte  (opra  ’l  piano  del  fondo  inferiore  del  ca- 
nale, quanto  ricerca  la  caduta  nccedaria  a far  muovere  1'  edilizio.  Sopra 
del  piano,  o foglia  lupcriore  di  quefti  ftramazzi,  fi  collocano  più  portine 
di  legno,  divife  Cuna  dall'altra  con  pilaftri,  che  vi  .danno  di  mezzo  co’ 
fuoi  correnti,  o iucaftri,  a’  quali  s'  adattano  le  portine  predette,  che  s* 
aprono,  e ferrano  a modo  di  faracinefca.  Aperta  una  di  quefte,  dà  I’  eli- 
co torto  di  de  ( cioè  per  lo  vano,  che  refta  tra  la  foglia  dello  ((ramazzo, 
e la  parte  inferiore  di  e<Ta  porcina  ) all' acqua  del  canale,  che  a' introduce 
a correre  per  un  altro  canale  di  legno,  dal  quale  viene  portata  alla  ruota, 
che  dà  il  moto  a tutto  il  reftante  della  macchina.  Quanto  è maggiore  1’  al- 
tezza dell'acqua  fopra  la  foglia  dello  ({ramazzo,  tanto  maggiore  è la  ve- 
locità, colla  quale  ella  elee  daA  vano  delle  portine;  e tanto  più  t’.accre- 
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fce,  quanto  più  grande  è la  caduta  del  canale  di  legno , che  la  ricevei  di 
maniera  che  l’ impeto,  col  quale  è (pinta  la  ruota,  è per  appunto  quello 
( prefcmdehdo  dalle  retìftenze  ) che  compete  alla  difcefa  dalla  fuperfici* 
dell'acqua  (ottenuta  dalle  portine,  (ino  al  luogo  dell' applicazione  dell’ ac» 
qua  alia  ruota  ; (ebbene  poi  la  velocità,  con  che  quella  fi  muove,  (la  va- 
ria . fecondo  la  quantità  dell’acqua,  chefpinge  l’ala  della  ruota;  fecondo 
il  modo  dell' applicazione  di  quella  a quella;  e fecondo  la  quantità  della  re» 
fiflenza,  che  incontrai  provenga  ella,  o dalla  (Iruttura,  e condizioni  del. 
la  macchina,  o dall’acqua  del  canale  inferiore , che  fuole  oftare  al  giro  del- 
la  ruota  medefima-  ' < 

PofTono  edere  le  predette  portine  , o una  fola , o più  ; e ciò  dipende 
dalla  quantità  di  acqua,  che  (ì  ha  nel  canale,  e dal  numero  degli  edifizj , 
che  fi  hanno  da  muovere;  e quandoquefti  ricerchino  tutta  l’acqua,  come 
che  il  corto  di  eda  viene  ad  edere  nelle  parti  vicine  al  fondo  del  canale, 
poco  moto  s' ojferva  ue/U  di  /ai  fttperficit , che  apparifceal  fenfo,  quaii  (lagnan- 
te; ma  fé  con  iflromenti  idonei  fi  mi  furerà  la  velocità,  (i  tifcontrerà,  quan- 
to ella  fia  grande  vicino  al  fondo  del  canale.  N<  luoghi  però  del  me  de  fimo , 
che  fono  molto  al  di/òpra  dello  portine  predette  , fi  vede  la  faperficie  dell'  ac- 
quo pii  veloce,  e fi  rincontra  non  edere  tanta  la  differenza  tra  la  velocità 
della  (uperficie,  c quella  del  fondo,  fin  che,  ce  fiondo  gli  effetti  dii  rijlagao 
folto  dalie  portine  , l' acquo  corra  con  quelle  regole , che  fimo  proprie  de'  fiumi  li * 
ieri.  Ma  quando  t’acqua  fia  più  copiofa  di  quello,  può  richiedere  I’  aio 
degli  edifizj,  fi  ha  neccdìtà  di  avere  de’  regolatori,  o tfogatori,  i quali  di- 
vertivano l’acqua  fuperfiua;  e podono  edere  di  due  fotte,  cioè,  o atti  • 
fior  d’ acqua  ordinaria;  o paraporti  I primi  hanno  la  foglia  tanto  alta; 

? [usino  bada  per  ritenere  nel  canale  la  quantità  d’  acqua  necedaria,  e la- 
ciano  pattare  (opra  di  quella,  la  foprabbondance;  quelli  divertivi  a fior  et 
acqua  fono  di  ufo  flcilidìmO ; perebì  fono  fempre  in  opera,  e preparati  al  laro 
ufficio  r ma  per  lo  contraritf,  non  fanno,  molte  volte,  tatto  t effetto  , che  fi  vor- 
rebbe , e niente  contribaifcono  a mantenere  fcavato  it  canale.  Ma i pospor- 
ti, (ebbene  fono  piò  difficili  da  maneggiare,  ed  addimandano  maggior  vi- 
gilanza • fanno  effetti  pii  profittiti  in  regolar  l' acqua  a mifura  del  bifogno  , in  co. 
fio  di  ejcrefitnztt  r mantengono' fcavato  il  fondo  a / canate,  come  fi  è detto  di 
(opra,  trattando  de’ medefimi . Accade  fovente,  che  non  fi  abbia  luogo, 
dove  fmaltire  l’acqua  efimta  dal  canale;  e perciò  è necedario,  rimetterla 
dentro  il  medefimo,  netta  parte  di  fotto  allo  ((ramazzo,  il  che  fi  fa  ordi- 
nariamente in  due  maniere ••  o con  canali  laterali,  che  dopo  poco  fpaziofi 
riunifeano  al  canale  principale;  o pure  facendo  una  porta  grande,  chedia 
in  mezzo  alle  portine,  prowedata  al  di  fotto  d’  un  canale  particolare,  e 
proporzionato,  che  non  abbia  alcuna  communicazione  con  quelli  delle  por- 
tine, e che  porti  l’acqua,  che  riceve,  aldi  fotto  deli’ edilizio,  ed  in  luo- 
go, che  l’acqua  ufeita  da  edo,  non  dia  impedimento  veruno  al  moto  del- 
le ruote:  e con  tale  avvertenza  fi  dee  pure  procedere  nell’  eleggere  il  (ito 
dell’ ingredo  del  canale  laterale  del  divertivo;  e perciò,  ineafio,  che  lojha- 
mazzo  Jìarfeqgi  di  caduta,  meglio  riefeono  i divtrfivi  laterali,  come  quelli,  che 
rendono  l’acqua  al  canale  in  quella  didanza,  che  fi  vuole,  e che  fi  trova 
non  edere  nociva. 

Quando  8d  un  edificio  fi  pentì  farne  fuccedere  degli  altri,  cheaddimani 
dino  anche  efli  della  caduta,  bifogna  prima  riflettete,  fc  la  caduta  del  ca- 
nale Io  permetta-,  pofciachì,  come  (i  è detto  di  fopta  , le  cadute  di  tutti 

Sii  dramazzi  prefe  inficine,  nonpoflono  eccedere  quella , eh’ è foprabbon- 
ante  al  canale,  fe  pure  non  fi  preteudefle  di  fottometterfi  all’  obbligo  dell’ 
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efcavazione.  Coll’avvertenza  • quella  regola  , pica  impartì , fi  gli  tdijhj 
fono  » in  paci,  o ita  tifiti  ehfiama , /’  *»o  daP  altro  t purché  le  ratte  Jet  primi 
ma»  rt fintano  il  rifiagno  fatta  dille  partile  del  feconda;  e tal  riguardo  ancora  li 
dovrebbe  avere,  quando,  mancando  la  caduta,  fi  penfattc  di  mantenere 
bado  il  fondo  del  canale  coll' efca  vario  di  tempo  in  tempo  : ed  allora  farà 
venuto  il  cafo  d’intraprendere  ciò,  quando  l'elevaaionedel  fondolatà  fat. 
ta  tale,  che  cagioni  tanto  di  altezza  d’acqua  nel  canale  inferiore,  che  co- 
minci a pregiudicare  al  moto  delle  ruote  dell’edifizio  luperiore  ; poiché F 
interrimene  d'  nn  canali , tu  afe  fenile , mii  non  appuri  dima  ilf  edtfizi a infe- 
riore , mi  foli  a quello , che  immediatamente  gli  fin  a!  di  J opra  . 

Il  feconda  b nefriti , thf  fi  ritrae  da  quefii  canali,  i quelli  dalle  navigazioni. 
Richiedefi  a quello  fine  taot’ altezza  di  acqua,  che  badi  almeno  a foderi* 
(are  le  barche,  di  maniera  che,  eflendo  cariche,  non  tocchino  il  fondo: 
e tanta  larghezza,  che  pollano  comodamente  darli  luogo,  nell’  incontrare 
due  barche-  Quiodi  è,  che  fecondo  b qualità  di  quelle,  addimandano  mag- 
giore, o minor  corpo  d'acqua  i canali  navigabili:  o pure  [ che  è il  piò 
facile,  e confoeto  ] bifogna  proporzionare  la  qualità,  e grandezza  dello 
barche  all’altezza  d'acqua,  ed  alla  larghezza  d’alveo,  cheli  ha.  Ma  per* 
chè  molte  volte  , dando  la  larghezza  ncceAaria  *1  canale,  riefee  I’  altezza 
dell’acqua  coti  (cariai  che  fi  rende  incapace  di  portar  le  barche,  che  fi 
vorrebbero  adoperarci  perciò  è neceflario  di  provvedere  coll’arte  a que- 
llo difetto  i trattenendo  i'  acqua,  ed  obbligandola  ad  alzarli  di  pelo  fino  a 
quel  fegno,  che  può  foddafare  al  bilogno:  quindi  è , che  con debe/ijfimi or , 
fi  d’acqua  fi  poponi  fare  canali  navigatili  da  agir  fitta  de  barche  . Non  bada  , 
però  dare  corpo  all’ acqua  con  trattenerla,  fe  nello  (ledo  tempo  non  fi  prov- 
vede al  tranfito  delle  barche,  che  per  altro  renerebbe  interrottodagl:  otta- 
coli,  oppolli  al  cotfo  del  canale  per  elevarlo  di  fuperficie.  Ciò  s’  ottiene 
col  fare,  che  gli  oftacoli  pollano  rimuoverli  a piacimento , e la  maniera  piò 
praticabile  è quella  d t’fiftegni , che  fono  una  Ipccie  di  cateratte  artificiali  . 

Sono  compofti  à detti  foftegni  di  due  ordini  di  porte,  ognuno  de’  quali 
ferra  attraverso  tutto  il  sanale,  e fono  dittanti  I'  uno  dall’  altro,  quanto 
batta  per  dar  luogo  libero,  nel  fito  di  mezzo,  ad  una,  o piò  barche,  ri* 
fpetto  tanto  alla  lunghezza,  quanto  alta  larghezza  di  elle-  E.Tendo  chiufe 
le  porte  fuperiori,  l'acqua  al  di  (opra  di  ette  retta  elevata  a quel  fegno, 
che  fi  defidera,  ed  al  d:  folto  retta  batta,  piò,  omeno,  fecondo  lecirco. 
Danze;  e lo  fletto  fuccede,  quando,  aperte  che  liano  le  porte  fnperiori , 
rcttano  chiufe  le  inferiori , di  modo  che  nel  fito  comprefo  fra  i due  ordi- 
ni di  porte  ( che  dee  edere  fortificato  di  mqro  ) t'acqua,  ora  lì  trova  al. 
ta,  ora  batta,  con  quella  differenza  fra  1*  altezze  , e la  battezza,  che  porta 
la  caduta  del  fottegno.  Da  ciò  deriva,  che  entrata  che  fu  una  barca  nel 
fottegno,  quando  le  porte  inferiori  fono  chiufe,  ed  aperte  le  fuperiori, 

( il  che  porta  per  neccttità,  che  il  pelo  dell’acqua  del  fottegno  dia  in  quel 
tempo  a livello  colla  fuperficie  del  canale  fupenore)  fi  pottono dipo: chiu- 
dere le  porre  di  fopr»,  impedendo  l’ affinilo  di  nuova  acqua  nel  fottegno 
medelimo.  Indi  (caricando  regolaramente  l’acqua  raccbiufa  fra  le  porre, 
fi  viene  appoco  appoco  ad  abballare  il  di  lei  pelo,  fino  ad  equilibrarli  con 
quello  del  canale  inferiore;  ed  allora  aperte  le  porte  di  fiotto  , fi  iafeia  luo- 
go alla  barca  di  profeguire  il  fuo  viaggio.  In  modo  contrario  lì  dà  il  paf- 
lo  dalla  parte,  inferiore  del  canale  alla  fuperiore,-  pofciachè  introdotta  la 
barca  nel  fottegno,  trova  inetto  il  pelo  dell’acqua  aliai  batto,  comecché 
le  porte  fuperiori  impedtfcono.  che  l’acqua  del  canale  più  alto  non  v’  en- 
tri: chigfe  poi  le  porte  inferiori,  ed  introdotta  con  regola  ouov’acqua  nel 
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foftegno , quella  appoco  appoco  va  elevandoli  di  fuperficie,  e folleva  la 
barca,  fin  che  equilibratoli  il  pelo  del  foftegno  con  quello  del  canale  di 
l'opra , li  aprino  le  porte,  e la  barca,  ul'cendo  dal  foftegno,  ripigliai!  fuo 
cammino  ■ 

Nell’ empire,  e votare i foflegni , s’offervano  di verfe  particolarità  rimar- 
cabili; poiché  «to' empirli  fi  vede  un  continuo  bollimento  a acqua,  compojìo  di 
vortici  d' ogni  forte,  il  quale  fcuote  molte  volte  la  barca  , e la  aggirerebbe; 
fé  non  fofte  legata  a qualche  luogo  (labile.  Ciò  procede  dalle  diverte  ri- 
flellìoni,  che  patifee  l’acqua  dalle  fponde  del  fodegno,  e dalle  porte  in- 
feriori, liccome  ancora  da’ rifalli,  che  fa  dii  foudo  alla  fuperficie.  Quelli 
moti  fono  maggiori,  e piò  evidenti,  quanto  maggiore  è la  caduta  del  fo- 
ilegnoi  e perciò  anche  fulprincipio  del  riempirli,  s'olTervano  maggiori,  e 
e piò  patentemente,  e poi  vanno  Icemandofi  gradatamente,  (in  che  empiu- 
to affatto  il  foftegno,  terminino  in  una  placidillima  quiete.  Parimente  s* 
olTerva,  che  prima  che  l'acqua  del  foftegno  arrivi  col  fuo  pelo  a livello  di  quel • 
ìa  de ! fondo  del  canale  fuperiore,  o pure  a livello  de!  fondo  dello  ifogatore  , che 
dì  l’ acqua  al  foftegno  medefimo  , il  riempimento  fi  fa  fempre  con  eguale  cele - 
riti , ma  dopo,  quefta  comincia  a fermar  e,  e fempre  più , quanto  minore  ft  rende 
la  differenza  de' peti  d'acqua.  Quello  effetto  nafee  dalla  velociti  dell’acqua, 
che  prima  eilendo  uniforme,  e feorrendo  fempre  per  la  della  apertura,  por- 
ta nel  foftegno  in  tempi  uguali  quantità  uguali  di  acque  ; ma  pofcia  tro- 
vando il  contralto  dell'  acqua  nel  foftegno  comincia  a fminuirlì  e la  ve- 
locità, e la  copia  dell’acqua  ; e perciò  in  tempo  uguale  non  può  fare  l’al- 
zamento di  prima.  Per  queltr  della  ragione,  in  alcuni  cali , ad  effetto  di 
non  dare  fcuotimenti  violenti  alle  barche,  fui  principio  del  riempimento, 
lì  da  minore  apertura  all’acqua,  ch’entra  nel  fodegno,  ma  verfo  il  line  s’ 
accrefce;  perchè  allora  edendo  minore  il  di  lei  impeto,  non  può  cagiona- 
te moti  dannolì,  come  farebbe  nel  principio,  quando  la  medefitna  vi  entra 
con  piò  velocità.  _ • < 

Nel  vatarfi  poi  de' foflegni  lì  vede  tutto  il  contrario;  perchè  fui  principio  gli 
abbafìamenti  deW acqua  (ino  maggiori , che  ne!  fine  ; e ciò  nalCe  dall’  altezza  di 
cita,  che  quanto  è maggiore,  cagiona  più  velocità  in  quella,  cheefce,  fe- 
condo la  proporzione  medelìma,  colla  quale  fi  vota  un  vaio  pieno  d’acqua, 
come  è dato  dimofttato  dal  Torricelli,  e da  altri.  E perchè  il  votarli  d’ 
un  foftegno  altera  poco  il  pelo  dell’acqua  del  canale  inferiore,  e perciò 
la  di  lui  acqua  non  apporta  impedimento  di  confiderazioue  a quella,  che 
efee;  ne  nafee,  che  più  prefto  voteraffi  un  foftegno  di  quello,  ebe  t’  empia  ; e~ 
tanto  maggiore  farà  la  differenza  de!  tempo,  quanto  il  fondo  de!  canale  fuperiore 
farà  più  aito  del  pelo  dell’acqua  ordinaria  del  fjflegno,  come  rendetalfi  manife- 
fto  dal  eunliderare,  che  l’altezza,  la  quale  dà  la  velocità  all’  ufeita  , è 
uguale  alla  caduta  del  foftegno;  ma  quella,  che  rende  l’acqua  veloce  nell’ 
entrare,  è tanto  minore  della  predetta,  di  quanto  importa  1*  alzamento  del 
fondo  del  canale  fuperiore  fopra  il  pelo  d'acqua  dell’inferiore.  In  fine  V 
acqua  nell'  ufeire  dal  foftegno  non  fa  in  effo  que'  moti  J regolati , che  cagiona  nell' 
entrare s ma  bensì  nel  canale  inferiore,  benché,  a caufa  dello  sfogo,  che 
da  loro  il  canale,  fiano  di  gran  lunga  meno  rimarcabili  degli  altri. 

Siccome  deano  avere  i foftegui  un'acqua  regolata,  altrimenti  correrebbero 
rifehio  di  edere  in  breve  roverfeiati  dall’impeto  delle  piene,  e farebbero 
incomodi  al  tranfito  delle  barche;  cosi  hanno  hi  fogno  di  diverfivi,  t di  tfo~ 
gatori , che  rimuovano  la  luperfiua,  anzi  I’  ordinaria  , quale  'non  dee  mai 
avere  elìto  per  lo  foftegno,  che  in  tempo  di  bifogno;  ma  bensì  edere  fo- 
ileotata  in  nodo,  che  il  tutto  fuperiore  del  canale  abbia  acqua  abbondan- 
te 
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te  per  l'ufo  della  navigazione  ; e perciò  dee  e(Ta  dar  Tempre  appoggiata 
all'uno,  o all' altro  ordine  di  porte  del  fodegno.  Quelle  dìverfioni  d'  ac« 
qua  utilmente  s'adoprano  a far  muovere diverfe  macchine!  e perciò  cadono 
lotto  le  conliderazioni  gii  fatte, 

Devefi  ben’  avvertire  , che  diminuendoli,  per  cagione  del  follentirlì 
dell'acqua,  ileorfo  alla  medelima,  qual  volta  quella  da  torbida,  fuccedo- 
no  degl’  interrimenti  di  fondo  ; che  però  fi  tolueni  almeno  in  gran  parte  co/P 
aprire,  di  quando  in  quando,  le  porte  de'  J'oftegni , o paraporti , che  vi  lì  tro* 
vano,  e fare,  che  la  velociti  del  corto  dell’acqua  in  quei  tempo  efeavi  il 
canale,  lino  alla  foglia  delle  porte  fupcciori,  o dei  paraporto;  la  quale 
elcavazione  viene  molto  facilitata  dalla  copia  dell’acqua  trattenuta,  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella,  che  averebbeft,  Te  il  canale  folle  aperto,  emen- 
do quell' effetto  fimile  a quello,  che  fanno  i rigurgiti  del  mare  negli  alvei 
de' fiumi,  che  vi  sboccano  immediatamente.  Giova  anche  molto  ol  fine  mede» 
fimo  il  moto  delle  barche,  che  nel  loro  pedaggio  agitano  l'acqua,  e la  rendo» 
no  piò  veloce,  particolarmente  nelle  parti  inferiori,  e quando  fono  tirate 
contro  il  di  lei  corfo;  al  che  fuccede,  che  (laccata  l’arena  dal  fondo,  ap- 
poco  appoco  viene  fpinta  all’ in  giù,  e finalmente  portata  al  Tuo  termine. 
Se  il  fodegno  non  avrà  le  foglie  più  alte  del  fondo  debilito  del  canale,  egli 
è evidente,  che  la  fola  apertura  delle  porte  di  quello,  in  tempo  d’acqua  gip  fa  , 
ì baflante  per  efpurgarlo  da  tatti  gl'  interrimenti , (deceduti  nel  tempo,  ch'ef. 
fe  lono  Ilare  chiule;  perchè  ficcome,  libero  che  folTc  il  canale,  non  in» 
terrirebbe  fe  medelìmo,  cosi  quando  Ila  interrito,  è valevole  fenz’  alcun' 
ajuto  citeriore  a riltabilirfi  lui  Tuo  fondo  primiero;  e non  v’  ha  dubbio . che 
dopo  aperte  le  porte  del  fodegno,  il  medelìmo  canale  non  lia  condituito 
in  idato  d’intera  liberti.  Quindi  è , che  non  occorre  mai,  con  foghe  attraver. 
jo  il  canale,  fare  elevare  il  fondo  dello  flefio  , fe  non  fi  ha  caduta  foprabbondante  i 
ma  bada,  in  cafo  di  avere  per  appunto  la  l'ufficiente,  o pure  qualche  poco 
deficiente,  fare  il  predetto  doppio  ordine  di  porte,  tutte  dell'altezza  me» 
delima,  e finiate  le  foglie  di  quede,  e di  quelle  al  piano  del  fondo  del 
canale.  Per  altro,  quando  P ejeavavone  del  canate  interrita  non  poffa  et  tener  fi 
coll"  apet  tura,  più  volte  replicata,  delle  porte  ultimamente  delcritte,  conver- 
rà ricorrere  al/'  efeavazione  manufatta,  che  è l’unico  rimedio  inque’cafi,  ne' 
quali  la  natura  ricula  di  cooperare  al  nodro  fine. 

Giacché  la  materia  ha  portato  di  avere  a decorrere  delie  navigazioni, 
non  farà  fuori  di  propolito  d'indicare  qui  brevemente  i mezzi,  co’  quali  fi 
rendono  navigabili  i fiumi.  Tutto  ciò,  che  impedifee,  che  un  fiume  nota 
fia  navigabile,  o appartiene  all’  alveo,  o all*  acqua,  che  feorre  per  elfo. 
Gl’ impedimenti  alla  navigazione,  che  derivano  dall’ alveo,  fono  { i ] GP 
intei  rompimenti  del  me  de  fimo , come  fono  le  cateratte , la  copia  de’  fidi , par- 
ticolarmente di  mole  Irnifurata  &C.  ( a ) La  Jovercbia  larghezza  del  letto  oc- 
cupato dall'acqua  nello  fua  mediocrità,  la  quale  fà , che  non  fi  polla  avere  la 
necefiaria  altezza  del  corpo  di  queda . { j ) Gli  fcogli,  eie  t'alzano  dal  fon- 
do de/P  alveo.  (4)  Ivortici,  particolarmente  quelli , che  per  qualche  aper- 
tura efidente  nel  fondo,  ingojano  l’acqua,  e con  ella  molte  volte  le  cofe, 
che  fopra  di  ella  galleggiano.  ( 5 ) Lafovhxbia  aogufiia  delle  tot  mefiti , che 
non  permette,  che  le  batche  lì  voltino  con  facilità  , efà,  che  difficilmen- 
te Sano  tirate  contr’ acqua  [ 6 ] Il  difetto  delle  fponde , o troppo  alte,  e 
feofeefe,  ficchè  non  lafcìno  il  luogo  conveniente  a gli  animali,  che  devo- 
no tirare  le  barche  al  contrario  del  corlo  del  fiume;  o troppo  bade,  di 
modo  che  fiano  lormotuate  da  ogni  eferefeenza  d‘  acqua , che  le  renda 
pantanole,  ed  impedìbili  a praticarli/  0 troppo  dittanti  dal  filone  del  fi*. 
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ne.  di  maniera  che  da  effe  non  fi  porta  ricevere  ajuto  alcuno  in  cafódlbi- 
fogno  &c- 

Di  qoefti  però,  alcuni  fono  rimediabili,  altri  nò.  Poiché  le  cateratte  * 
fe  fono  artificiali,  pollono  avere  alcr’ ufo  più  importante,  che  di  rendere  na* 
vigabile  il  fiume,  e fe  fono  naturali,  e il  fumé  perenne , o fono  impoffibi- 
li  da  rimuoverti,  o troppo  dannofo  farebbe  l' effetto,  che  ne  foffe  per  fe* 
guire,  attefo  il  profondamento,  che  fi  farebbe  nell*  alveo  del  fiume  fuperio» 
re  ad  effe,  quando  però  foffe  poffibite,  ed  il  fito  lo  permettefle  ; fi  potreb . 
he  derivare  un  canate  dall'alveo  faperiore , e portarlo  a sboccare  esci V inferiore, 
facendo  in  e fio  quel  numero  di  foftegni,  che  bifogn3rte,  per  fare  afcendere 
le  barche  dall’alveo  di  fono  a quello  di  fopra,  ed  al  contrario’,  in  Comma 
far  conto,  che  la  cateratta  forte  il  diverfivo  d'un  foftegno.  I fa/fi  graffi  , 
che  fi  trovano  negliatve»  de’ fiumi,  che  col  loro  orticolo  impedifcono  il 
tranfito  alle  barche,  po/iono  levar/!,  o ramperfi,  qual  volta  però  fia  da  fpe- 
rarfi,  che  levati  erti,  non  ve  ne  rientrino  degli  altri  (inaili;  e perciò  , quan- 
do la  qualità  de’ farti  portati  da’ torrenti  ordinariamente  nell’alveo  del  fiu- 
me, è quella,  che  toglie  al  medefimo  (a  navigazione,  è altresì  vana  ogn* 
opera  per  levarli,  fe  non  fi  divercifcono  i torrenti,  il  che  più  volte  lieìce 
importibile. 

Alla  fovercbia  larghezza  dell’alveo  fi  rimedia,  col  tenere  rifiretta  r acqua, 
o con  lavorieri  alle  ripe,  che  producano  delle  alluvioni,  e che  vogliono 
edere  proporzionati  al  fiume,  ed  al  fito,  nel  quale  fi  hanno  da  fare,  ofe  la 
larghezza  dipendelfe  dalla  qualità  del  fondo  diificile  da  efcavarfi,  col  pro- 
curare di  fare  coll’arte,  e coll'opera  manuale,  quello,  che  non  può  fare 
il  fiume  da  fe:  o pure  col  fargli  mutar  corfo,  e condurlo  a fcorrcre  per 
luoghi,  ne'quali  fia  più  facile  da  mantenerli  rirtretto.  Si  deve  però  avver- 
tire, che  i fiumi  hanno  la  loro  larghezza  determinata  dalla  natura,  la  qua- 
le Colo  con  violenza  può  fminuìrfi  ; ma  in  quello  cafo  bifogna  riflettere, 
fe  il  fiume  conlervi  la  rtefia  foverchia  larghezza  iti  tutti  i liti:  o pure,  fe 
tale  larghezza  è in  un  luogo  folo-  Se  quello  fia,  è parimente  legno,  che 
l’alveo  troppo  dilatato  è effetto  di  caute  accidentali , cheportono  fuperar- 
fi  ••  ma  fe  la  larghetta  fia  uniforme  in  tutti  i luoghi , il  difetto  non  procederà  da 
efia,  ma  dallo  frar fetta  dell' acquai  e quando  pure  il  medefimo  difctro  vo- 
leffe  fuperarfi,  bifognerebbe  prepararli  a fare  un  continuo  sforzo  alla  na- 
tura; o pure  valerli  dell’acqua,  che  fi  ha,  introducendola  in  un  canale  re* 
golato,  per  Io  qualepotefle  avere,  ridotta  in  alveo  più  angurto,  un  altez- 
za necertaria  si  bifogno. 

Gli  /cogli,  che  s’ alzano  dal  fondo  dell’  alveo , fe  refiano  fcmpre  coperti  dall’ 
acqua , fono  difficili  da  levarfii  pure  non  è importàbile , e in  ciò  fi  ricerca  il 
giudizio  di  coi  ha  da  operarvi  ; ma  fe  alle  volte  fi  fieuoprono  in  acqua  baffia 
pofiono  fpcttarfi,  o collo  fcarpeilo , o con  mine  fattevi  dentro,  m3  rare  voi- 
te,  fe  non  fono  bene  fpelB , impedii  cono , che  un  fiume  non  fia  navigabi- 
le, ma  bensì  lo  rendono  pericolofo  in  certa  altezza  di  acqua  . 

1 vortici,  fe  fono  ciechi,  fi  tolgono  colla  rimozione  delle  cauj'e , che  li  produco, 
no,  le  eguali quafi  fempre  Ranno  alle  fponde,  qualche  volta  nel  fondo  de- 
gli alvei»  e perciò  chi  ben  intenderà  le  cagioni  di  erti,  facilmente  com- 
prenderà , come  fi  porta  loro  provvedere;  rade  volte  però  fono  quelli  pe- 
rìcolo!! . Ma  te  voragini , ebe  ingojano  V acqua , non  hanno  rimedio  alcuno  i fola 
fe  forte  praticabile,  fi  potrebbe  derivare  UH  canale,  ebe  ufeifie  dal  fiume  al  di  fa. 
fra,  e rientra fie  al  difatto  della  varatine  medefima . La  qualità  di  quello  peri- 
colo non  fi  può  diffinire,  che  dall’  efempio,  che  hanno  dato  agl;  altri  i 

Si ù temerari , ficcome  in  molti  cali  l’efperienza  infegna,  quale  fia  la  Ora. 
a,  che  debba  tener  fi  per  (sfuggirne  il  pericolo,  Air 
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Air  anguilla  itili  tutuofitàfi  rimedia  in  quelle  fitffi  maniere  , cbt  fi  praticano 
fer  le  corro  foni  ; e perciò,  quando  riefca  inutile  ogn’  altro  tentativo,  fipof- 
fono  fare  due’ tagli,  e con  elfi  raddirizzare  il  corfo  del  fiume. 

Perchè  le  barche  vadano  a feconda  del  fiume,  poca,  o niuna  confiderà» 
■ione  fi  dee  avere  alla  qualità  delle  fponde  ; ma  fe  devono  tornare  indie» 
tro  contr’ acqua,  e fe  la  forza  del  vento  non  è badante  a fpingervele,  bi- 
fogna  adoprare  cavalli,  o altri  animali,  che  colla  loro  forza  fuperino  quel* 
la  della  corrente;  perciò  lìfogna , che  per  quefti  fio  preparato  una  firada,  il 
più  che  fia  potàbile,  facile,  che  ne'fiumi  arginati  fuol  edere  Copra  gli  ar- 
gini, e fui  labbro  delle  golene;  e ne’difarginati , in  tempo  d’acqua  bada, 
per  le  ghiaie,  ed  in  tempo  di  piena  perle  ripe  de' fiumi  medefimi.  Quin- 
di è,  che  i liti  di  quede  drade  devono  edere  liberi,  e fenza  arbori  dalla 
parte  del  fiume,  e tanto  alte,  che  l’acqua  del  fiume  non  v’arrivi,  ma  po. 
co  di  più,  e di  buon  fondo,  perchè  gli  animali  predetti  non  vi  s'impanta- 
nino . Perciò , fe  uh  fiume  avrà  te  fponde  fcofcefe , come  fe  fodero  di  fado  , 
a troppo  alte,  non  farà  navigabile , quando  dentro  del  dirupa  non  fi  tagli  una  fira- 
da proporzionata , bada  quanto  bada,  per  non  avere  una  tirata  troppo  obli- 
qua ; e tanto  alta , che  non  fia  bagnata  dal  fiume  ; c quando  le  medelì- 
me  fodero  pantanofe,  perchè  il  fiume  le  forrnontade,  bilognerebbe  alzar- 
le a modo  d'argini,  e in  queda  maniera  rendette  più  afciutte-  Finalmente, 
fe  fodero  troppo  lontane  dal  filone,  come  quando  i fiumi  di  gran  larghez- 
za nelle  piene,  fono  adai  magri  d’acqua,  equedafi  fpinge  col  corto  ora 
a una  ripa , ora  all’  altra , bifogna  adottare  una  drada  temporanea  per  le 
fpiagge  del  fondo  dell’alveo,  e praticare  queda  nella  maniera,  cheli 
può. 

Gl*  impedimenti  delle  navigazioni,  che  appartengono  all' acqua,  la  quale 
fcorre  per  li  fiumi,  che  fi  vorrebbero  rendere  navigabili;  fono  quedi. 
( i ) La  fcarjezza  delF  acqua  mede  fimo  . ( a ] La  di  lei  Jbvercbia  velocita , 
( 3 ) llcaminar  ella  ficaia  regola . La  lcarfezza  non  è rimediabile  per  altra  (tra- 
cia, che  con  accrefcerfa  mediante  l’unione  di  più  fiumi  in  un  Col’  alveo  ; 
e con  acquidare  de’ rigurgiti,  o dal  mare,  o da' fiumi  reali.  Alcuni  fiumi, 
che  entrano  nell'Oceano,  non  farebbero  navigabili,  fe  dovede  fervire  alla 
navigazione  la  poca  acqua,  che  portano;  ma  perchè  adorbilcono  ne' Audi 
un  ridagno  d*  acque  marine  in  alcnni  luoghi  di  trenta  , e più  piedi  d'  al- 
tezza, fi  rendono  con  tal  mezzo  capaci  di  portar  barche  grotàtàme.  Nella 
flefia  maniera i fiumi  tributar;,  che  sboccano  ne' reali,  fono  navigabili  per 
qualche  tratto  coll’acqua , che  ricevono  di  rigurgito  da  quedi;  oltre  il 
quale  alle  volte  non  fono  atti  a portare  un  piccolo  battello,  tanto  poca  è 
l’acqua,  che  hanno.  Per  queda  ragione  pochi  (ono  i fiumi  dell'  Italia  , 
che  fiano  navigabili;  perchè  elTendo  di  breve  corfo,  hanno  poc’  acqua,  e 
per  confeguenza  gran  declività  di  fondo;  ed  entrando,  onci  golfo  Adria- 
tico , o nel  Mediterraneo  ( mari,  che  hanno  poco  fiuffo.  e rifluito  ) non 
godono  del  benefizio  del  rigurgito  dell’acque  marine;  L' unico  rifugio  adun- 
que in  cofo  di  fcorftzzo  d' acqua  , e quello  dì  cavarla  dal  fiume , e <T  introdurla  in 
un  canale  regolato , che  co’  gli  artifizj  fopra  delcritti,  può  renderli  idoneo! 
qualunque  fona  di  navigazione. 

La  velocità  dell’acqua  de’  fiumi  anch'  efla  ricufa  ogni  forte  di  rimedio; 
fe  non  è quello  di  /operai  ne  la  violenza  del  corfo  a forza  di  animali,  cbt  tiri- 
no le  barche , dipende  la  velocità  in  cali  limili,  come  lì  è detto,  dall’  incli- 
nazione degli  alvei , la  quale,  come  determinata,  che  è dalla  natura,  è 
inoperabile.  L’arte  di  navigare  all'  ingiù  fiumi  anche  velocitàmi  ( ben- 
ché pieni  di  fcogli,  e di  correntìe  impctuofiflimc  ) è arrivata  a tal  frgno, 
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che  fi  può  dire  avere  toccati  i limiti  della  temerità  ; ma  quella  di  naviga» 
re  all’incontro  de’ medeftmi  corti,  non  oltrepaffa  il  legno  di  .alerti  della 
forza  degli  animali;  e quando  quella  non  balìa,  non  arriva  ella  più  oltre  . 
Perciò  alcuni  fiumi  fono  bene  navigabili,  ed  altri  potrebbero  renderli  tali, 
quali  dalla  loro  prima  origine  fino  allo  sbocco  nel  mare;  ma  il  navigarli 
al  contrario  riefce  imponibile,  le  non  dentro  uno  fpazio  determinato,  nel 
quale  le  declività  degli  alvei  non  fono  eccelli vamente  grandi,  e ciò  qua» 
lunque  fia  il  corpo  d'acqua,  che  portano 

Il  divagare  dell'  acque , o fia  il  correre  fenza  regola,  è un  difetto  il  più  fa- 
cile da  coi  reggere  tf  ogn' altro  . Non  è altro  quello  corfo  frcgolaro,  che  I’ uf- 
cire,  che  fa  l’acqua  dal  proprio  alveo,  dentro  il  quale  correva  rifiretta  , 
e dividerli  in  più  piccioli  rami,  ed  in  fine  efpanderli , o in  una  campagna, 
o in  una  palude,  o in  una  laguna  Se c a cagione  della  quale  diramazione  , 
ed  efpanfione;  non  ritiene  più  quell’  altezza  di  corpo,  eh’  è necellaria  a 
reggere  le  navi.  A ciò  fi  può  rimediare  in  diverfe  maniere;  polciachè,  le 
nel  lìto  dell’efpanlione  fi  trova  terra  da  far'  argini,  balla  chiudere  i rami 
fuperflui,  ed  obbligare  l'acqua  a correre  per  un  foto,  dentro  il  quale  avrà 
altezza  maggiore,  e arginare  le  fponde  di  detto  alveo,  acciò  il  fiume  non 
le  formonti  ; fe  però  ciò  fidamente  fucccdefle  in  tempo  di  piena  , e che 
l’acqua  ordinaria,  correndo  inalveata,  baltalle  alla  navigazione,  non  oc- 
correrebbe per  quello  fine  fabbricare  argine  alcuno  Ma  mancando  la  ter- 
ra per  la  formazione  dell'alveo  predetto,  fi  può  con  pali  piantati,  ed  in- 
trecciati di  rami  d'arbori  flcflibili,  racchiudere  da  una  banda,  e dall'  altra 
un  (ito  eguale  a un  dipreflo  a quello,  che  occuperebbe  I'  alveo,  formato 
che  folle  colle  alluvioni,  e introdurvi  a sboccare  dentro  il  fiume,  il  qua- 
le,  fe  farà  torbido,  potrà  col  tempo,  e col  mezzo  delle  dtpofizioni  (labi- 
Ti  rii,  per  la  firada  medefima  , l'alveo;  bifogna  però  procurare  di  feconda- 
re con  qncfta  operazione  1’  inclinazione  del  fiume  i altrimenti  fi  getterà  la 
fpelà  fenza  ottenere  il  fine  defiderato.  Serve  ancora  al  medefima  fine,  o 
l'efcavare  il  fondo  della  palude,  o il  togliere  gl’  impedimenti  al  corfo  ; 
perchè  il  fiume  s’  inalveerà  per  quel  lìto,  nel  quale  troverà  de’ concavi 
continuati,  e nel  quale  incontrerà  minori  impedimenti , oltreché  ciò  è ne- 
ccfiario  per  dare  il  corpo  d’ acqua , e l'adito  neceffario  alle  barche;  diver- 
fe altre  circoflanze  pollono  (ugge  ri  re  rimedj  d’  altra  natura,  che  lafcicre- 
mo  fcegliere  al  giudizio  dell’  Architetto  . 

Ma  egli  è ornai  tempo  di  ritornare  fulla  materia  di  quello  Capitolo,  e di 
riaflumere  la  confiderazione  degli  ufi  de' canali  regolati;  il  teizo  de’  quali 
è di  ditiribuire  le  aeque  per  r irrigazioni , e per  altri  con/modi,  che  ne  ricevo- 
no quelli,  che  fe  ne  fervono.  Per  condurre  con  buon  metodo,  da  un  luo- 
go all’altro,  canali  di  tal  natura,  fi  debbono  offervare  due  regole,  la  pri- 
ma delle  quali  è,  che  il  canate  fa  confluito  in  luogo  alto , fe  pure  non  fi 
vuole  cavare  l’acqua  da  efio  col  mezzo  di  macchine;  e perciò  fi  dee  for- 
margli l’alveo,  non  all’ ulo  degli  fcoli,  nel  fito  più  ballo  delle  campagne, 
nè  al  lungo  della  loro  pendenza , ma  bensì  in  piani  lufiìcientemcntc  eleva- 
ti, e piuttofto  attraverfo  delle  campagne;  e perciò  quelli,  che  fono  de- 
filimi a quello  fine  ne’ notiti  paefi,  per  lo  più  colleggiano  le  falde  delle 
montagne,  poco  importando,  che  ad  oggetto  di  porcarli  da  un  luogo  all* 
altro  fi  richiedano  arginature  molte  volte  affai  alte-  Ancheperò*f//«  con. 
dotta  di  quefti  canali  fi  debbono  ofiervare  le  cadute-,  e la  difipofizioue  del  piano  di 
campagna,  per  non  dare  in  ifcóncerti  grandi,  che  tolgono  la  durabilità  all’ 
operazione  ; e perciò  è bene  ( e farà  l’altra  regola  ) che  il  pelo  dell'  acqua 
d' uno  di  quefti  canali  »’  elevi  poco  /opra  la  fuperficie  della  terra,  o almeno  non 
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abbia  il  fondo  più  alto  della  medelima , almeno  dalla  parte  di  foorai  altri* 
menti  le  forgive,  e l’interfecazione degli fcoli faranno  de* danni*  Io  ho  of- 
fervato  in  molti  di  quelli  canali,  che  traverfaoo  le  campagne,  come  nel 
noftro  canale  di  Reno,  e in  quello  che  viene  da  Savena,  l'uno,  t l’altro 
de’quali  entrano  in  Bologna , nel  Naviglio  di  Milano,  ed  in  quello,  per  Ip 
quale  da  Padova  li  palla  a Mon  felice , che  )a  loto  ripa  doJJa  parte  del|a 
montagna,  o non  ha  bifogno  d’argini,  o pure  quelli  fono  baaUSmi;  ma 
dalla  patte  oppolla,  in  molti  luoghi  conviene  foftentat  tutta  l'acqua  a fot* 
ea  d’argini,  e non  ho  faputo  comprendere,  fe  ciò  dipenda  daU’avverten* 
*a  degli  Architetti,  che  prima  li  degnarono;  o pure  dalla  natura,  che 
col  tempo  abbia  proporzionato  il  filo  al  bifogno  del  canale*  Io  credo  pe- 
rò più  facilmente  quei!' ultimo;  perchè  fuppofto,  che  fui  principio  fia  un 
canale  munito  d'argini  dall’ una,  e dall’altra  parte,  egli  è certo,  che  ac- 
cadendo  rotte,  o efpanlìoni  dalla  parte  di  fopra,  lì  debbano  fare  delle  al- 
luvioni ne’  lìti  baffi , e ( allargandoli  1’  acque  in  poco  fico , e non  avendo 
altt’efito,  che  nel  canale  medelimo  ) molto  più  alte  di  quello, pollano ef- 
fete,  fuccedcndo  rotte  negli  argini  del  medelimo  canale,  che  rifgoztdino 
la  pianura,  dalla  qual  parte,  l'acqua  ufcita  .dalla  rotta,  s’ elpande  in  mag- 
gior latitudine,  e fa  le  alluvioni  di  gran  lunga  più  bade.  Quindi  è,  che  il 
piano  di  campagna,  dalla  banda  più  alta  del  canale,  appoco  appoco,  può 
e (Te  rii  alzato  al  pari  degli  argini;  e quello  dalla  parte  oppolla,  non  elfen- 
dofi  potuto  alzare  egualmente,  nò  meno  può  far  fponda  al  canate,  «laici* 
la  neceffità  di  fupplire  al  bifogno  coll’  elevazione  dell'  argine.  Sia  in  un 
modo,  o nell'altro,  noi  potiamo  da  ciò  intendere,  quale  fia il  metodo mo- 
ftratoci  dalla  natura  nella  derivazione  de’ canali  fimili,  e procurare  d’imi» 
tarlo  nelle  occalioni. 

Per  fare  poi  una  giuda  dift  riha  tiene,  o erogazione  delle  acque  di  un  ca- 
nale regolato,  fi  dee  avvertire  ( i } Che  « erutti  di  tutte  le  becche,  le  qua- 
li  cavane  acqua  da  efio  , fané  egualmente  defrejji Jetta  la  fuperficie  della  mede# » 
ma  t altrimenti  daraffi  il  cafe,  che  due  bocche  uguali  ricevano  quantità  d* 
acqua  dileguale,  e che  la  differenza  fia  affai  grande  ( a ) Che  la  fnperficia 
dell'  acqua  corrente  fia  perciò,  al  pojftbile , fempre  nelle  fiat»  medtfme  ; a pure, 
che  aitando  fi,  » abbafandefi , fi  cenjervi  fempre  parallela  al  pela  antecedente  t in 
altra  maniera  fi  varietà  la  proporzione  dell'  acque  diftribuite-  Ma  perchè 
ciò  è difficile  da  ottenere,  io  configlierei,  che  la  difiribuxiene  fi  facefft pro- 
porzionata, fuppofto  il  prie  de!  canale  nella  fua  maggiore  beffe  zzo;  perchè  allora 
anche  fuccede  il  cafo  d’avere  maggiormente  bifogno  dell’acqua;  e fe  al- 
cuna (elione  , o improporzione  ha  da  fuccederc,  è meglio,  che  ciò  Ila  in 
tempo  d’acqua  abbondante.  Il  riftringiraento  proporzionato  del  canale  può 
contribuite  a mantenere  il  pelo  dell’acqua  fempre  parallelo  a fe  medelimo, 
« noi  abbiamo  dato  il -metodo  di  fallo  nel  VI-  Lib.  delta  Mi  far  a deir  acque  j 
ma  ivi  abbiamo  fuppofto  teoricamente,  ed  'maltratto,  che  le  larghezze 
del  canale  fiano  vive:  punto  del  quale  è aliai  difficile  l’ affieuxarfi nella  pra- 
tica .[})£'  necejfario  ancora  , che  il  fende  del  canale  fi  conferei  fempre  im. 
variato  t pofciachè  eia  vaudofi , farà  alzare  il  pelo  dell’  acqua , e le  bocche 
fuperiori  riceveranno  acqua  più  del  dovere  in  pregiudizio  dell*  inferiori 
cd  abballandoli,  fuccederà  tutto  il  contrario.  Quindi  è,  che  dopo  la  con- 
finizione  d* un  canale,  non  fi  dee  fare  immediatamente,  o almeno  alfode- 
re  la  diftribuzione  dell’ acque,  regolandoli  lui  foudodell’elcavazione ma 
bensì  dee  afpettarfi , che  il  medeumo  fiali  ftabilito  colle  regole  della  na» 
tura  ; e dopo  diftribuire  la  quantità  dell’  acqua  a chi  fi  dee-  [ 4 J Le  bec- 
chi tutti  fi  adeguino  nt’  luoghi , ne' quali  il  filone  cammina  parafiti* , e in  mezzo 
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tirata,  i all' altra  ripa;  poiché  è certo,  che  fé  la  direzione  dell* acqua  in» 
contrerà  una  di  quelle  bocche,  v’ entrerà  in  copia  maggiore  diquella , che 
ulcirà  per  un'altra,  che  ( in  pariti  di  tutte  l' altre  circodanze  ) Ila  Ionia» 
na  dal  filone  predetto,  e nella  quale  debba  entrare  col  Colo  sforzo  dell* 
altezza  dell’acqua,  ( 5 ) S'elegga  una  mi  fura  invariabile , alla  quale  abbiati 
da  e fiere  eguali  tutte  te  bacche  deir  erogazioni,  e dovendo  fi  maggior  copia  <T  acqua 
all'uno,  che  alt  altro,  fé  glia/legnino  più  bocche  /epurate  nella  dovuta  proporvi, 
ne,  le  quali  s’  unifcano  poi,  fé  così  fi  vuole,  in  un  canal  Colo  dopo  la  di» 
ftribuzione;  altrimenti  regolandoli  la  proporzione  fecondo  P aree  delle  boc- 
che, fempre  n’avrà  piò  del  dovere  la  bocca  maggiore,  come  quella,  che 
a riguardo  dell'  area  ha  minore  la  circonferenza , e per  confcguenza  mino- 
re l'odacolo  dello  sfregamento  fatto  all'ufcita.  ( 6 ) Che  i canali,  « quali 
ricevono  immediatamente  P acqua  dalle  bocche  predette , fiato  tutti  della  fieffa  Ita. 
ghetta,  larghetta,  e pendenza,  e nella  parte  interna  egualmente  lifci;  poten- 
doli ragionevolmente  credere,  che  l’acqua  ricevuta  in  canali  più  larghi  , 
più  corti,  « piè  declivi,  riefca  anche  piu  copiofa;  ficcome  è certo,  che 
la  diverfa  afprezza  interiore  de’ detti  canali,  apporta  maggiore  impedi- 
mento all’ufcita  dell’acqua;  fatto  notne  di  canale  in  quello  luogo,  s’  in- 
tende un  tubo,  che  da  applicato  al  foto  della  bocca,  e trasfonde  I'  acqui 
in  un  canale  aperto,  per  lo  quale  viene  poi  portata  al  luogo  dellinato  . 
( 7 ) Perché  alle  volte  una  bocca  fola  ferve  a più  d’uno,  occorre,  che  l'ac- 
qua ufcita  da  ella , colrendo  per  lo  Tuo  canale  aperto , debba  di  nuovo  di- 
viderli: il  che  può  farli  còl  preparare  un  canate  di  pietra,  che  abbia  il  fonda 
per  ogni  verfo  orizzontale,  o pure  un  battito  , ne!  quale  fi  riceva  r acqua-,  ed  in. 
tettatolo  netta  parte  inferiore  con  un  muro , incaftrare  in  effb  un  marmo  , 0 altra 
pietra  dura,  nella  quale  fieno  tagliati  più  fòri  eguali,  fecondo  le  regole  dette 
di  fopta,  cbe  diano  a ciafcbeduno  la  fua  parte  dell'  acqua , da  portarli  poi  ne' 
fondi  de’Padroni  pervia  di  canali  feparati-  S'avverta  però  in  quella  divi- 
fione  ciò,  che  fi  è detto  di  fopra  al  numero  quarto.  ( 8 ) Quando  la  dì- 
vifione  t'ba  da  fare  in  due  parti  uguali,  bafta , preparato  cne  fia  il  canale  pre- 
detto, fare  in  eflo  un  diviforr,  cbe  tagli  il  corjb  del!'  acqua  nel  metto,  ed  ob- 
blighi la  metà  del  canaletto  a portarli  ad  una  parte  , e I’  altra  metà,  all’ 
altra  parte  ; nel  che  però  fi  dee  procurare  , che  lo  fcarico  fia  ugualmente 
felice,  e che  vi  fia  una  perfetta  uguaglianza  di  tutte  le  circoftanze,  a fa- 
vore tanto  dell’uria,  quanto  dell’altra  parte- 
Quelli,  che  diftribuifcono,  e vendono  le  acque  ad  once  , fi  vagliono 
di  una  quantità  per  bafe  fondamentale  di  tutte  le  altre,  che  loro  è affatto 
incognita;  poiché  ordinariamente  li  defunte  quella  denominazione  dall’  area 
del  foro,  o bocca,  che  la  deriva  dal  canale,  o altro  ricettacolo;  e lebhe. 
ne  quella  può  edere  invariabile,  la  quantità  però  dell'  acqua,  che  palla 
per  elTa  in  un  tempo  determinato,  variafi  notabilmente,  a cagione  dell'al- 
tezza dell’acqua,  che  (la  fopra  del  foro-  Apprefio  gli  antichi  Romani  , 
che  prima  di  aiflribuire  le  acque,  le  radunavano  in  una  gran  varca,  e fi» 
tuavano  tutti  i fori  all’ ideilo  livello,  poteva  fervire  il  nome  d'oncia  d'ac- 
qua, fa  non  per  cfprimere  una  quantità  afiòluta,  e determinata  nella  fua 
grandezza , almeno  per  lignificare  una  quantità  ideale,  o piuttodo  pro- 
porzionale, che  febbene  variafie  nella  quantità,  ritenefle  peiò  la  della 
proporzione  alle  altre  mulriplici,  o fubinultiplici  della  medefima  , come 
fono  i gradi  del  circolo  adunti  da' Geometri  per  abiurare  la  quantità  degli 
angoli;  ma  ne'nodri  tempi,  ne' quali  le  erogazioni  fi  fanno  da' canali,  e 
non  fi  ha  avvertenza  veruna  di  fituare  le  bocche  alla  della  profondità  fat- 
to la  fopcrficie  dell'acqua,  il  nome  d’oncia  nient’ altro  lignifica,  fuorché 
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l'apertura  della  bocca  del  erogazione.  Quindi  è,  che  Monfieut  Mariotte 
nel  fuo  altre  volte  lodato  Libro  del  Moto  dell'  Acque  , ftimò  di  dovete  ffabi- 
lire  la  quantità  affoluta  dell'acqua,  che  debba  chiamarli  un  oncia;  e dopo 
più  efpcrienze  fatte  per  trovare  la  quantità  deli’  acqua,  che  elee  da  un 
foro  circolare,  che  abbia  un  potlice,  o un’ oncia  di  diametro,  e che  fìa  ap. 
pena  fommerfo  l’otto  la  fuperficic  dell’  acqua  del  rifervatoio,  ferma  la  quan- 
tità d’  un  cucia  , o pattici  d' acqua , a quella  quantità  di  effa  , che , effeudo  u fetta 
dal  fuo  foto  in  un  minuto  di  tempo , può  e fere  precifamente  contenuta  da  quattor- 
dici pinti  di  mifura  di  Parigi , ciafcuna  delle  quali  contenga  due  libbre,  dimodo- 
ché un  oncia d’  acqui , fecondo  il  detto  famofiflìmo  Autore,  verrebbe  ad 
effere  ventotto  libbre  Parigine . Ciò  è affatto  arbitrario  ; ma  non  ottante  , 
converrebbe  pure,  che  gl’  Idrometri  s'  accordattero  in  determinare  una 
quantità,  alia  quale  potettero  avere  relazione  le  altre,  o maggiori,  o mi- 
nori . 

Difcorrendo  della  diftribdzione  dell|acque,  io  non  hopretefo,  cheper» 
ciò  li  debbano  togliere  gliabuii,  che  in  effa  lì  commettono:  poiché  fo  , 
quanto  Ha  difficile  di  correggere  gli  errori  inveterati,  particolarmente  quan- 
do fono  generali,  e ridondano  in  vantaggio  di  qualcheduno:  e nè  meno  ho 
penfato  di  trovare  i ritnedj  a tutti  i cali  poffìbili,  bensì  di  aprire  l’intellet- 
to a’  Protenori,  acciocché,  occorrendone  de’  non  preveduti , poiTano  tro- 
vare i ripieghi  adattati  a fare  in  tutti  i cali  la  più  giuda  dittribuzione  delle 
acque,  che  fia  polìibile,  particolarmente  quando  li  debbano  mettere  iti  ef- 
fere nuovi  canali.  Onde  per  fine  voglio  avvertire,  che  dubitandoli,  che 
una  dittribuzione  fatta,  fia  giuda,  è facile,  trattandoli  di  piccioli  canalet- 
ti, di  cica  vare  folle  eguali  nel  terreno,  per  efempio,  di  cinque  piedi  per 
ogni  verfo,  ed  oflervare,  fe  li  riempiano  in  tempi  eguali;  e ciò  farà  una 
prova  cerea,  quando  noti  li  polla  dubitare , che  il  terreno  iia  in  un  luogo 
più  porotb,  che  nell'altro. 

Servono  anche  i canali  regolati  a fare  delle  ionicf  azioni  ; ma  perchè  abbia- 
mo dettmato  di  averne  particolarmente  difeorfo , affine  di  feoprire  alcuni 
errori,  che  ordinariamente  fi  commettono,  pafieremo  a decorrerne  nel  fo- 
gliente Capitolo. 
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CAPITOLO  XJII. 

Delle  bonificazioni , e del  modo , con  che 
ejfe  pofiano  far  fi  utilmente . 

HA  qoeflonome  tonificati  one  divertì  (Tonificati,  ma  qui  fi  prende 
follmente  per  Patto  di  nadir  buone  il  terreno,  o refo,  o mantenuto 
infruttifero  dall’ acque,  che  (Vanno  (lagnanti  fulla  di  lui  fuperfi* 
eie,  o continuamente,  o la  maggior  parte  dell'  anno.  Ciò  *’  ot» 
tiene  in  due  maniere;  cioè,  o per  Tefficcazione,  o per  alluvione.-  Le  Soni, 
ficationi  fatte  per  cjfic  canone  fona  quelle , per  ottenere  le  quali  non  alterandoli 
la  fope.'ficie  del  terreno  bonificatile , fi  procura,  eie,  o l' acque  fi  diverti/ca- 
uo  altrove,  e perciò,  ceffando  la  caufa,  ceffi  anche  P effetto  dell’  inonda- 
zione; opure,  de  comminino  regolate  al  toro  termine  ( il  che  ft  fa  mediante  T 
efeavazione  di  canali  proporzionati  ) finta  occupare  altro  fitto , che  quello  del 
laro  condotto.  Le  acque  fi  divertìfeono  dal  luogo  inondato,  o coi  trattener* 
le  dentro  1*  alveo  proprio,  ed  impedire  loro  l' efpanlìone , che  prima  ave* 
vano,  armando  d' aretini  le  (ponde  dell’alveo  predetto;  o pure,  quando 
ciò  non  badi,  coll’ obbligarle  a prendere  altra  (trada,  e dar  loro  nuovo 
sbocco;  ed  il  metto  di  ottenere  quello  fine  fono  le  nuove  inalveazioni, 
delle  quali  decorreremo  nel  Capitolo  ieguente-  Colla  prima  maniera  è (la- 
ta bonificata  una  gran  parte  delia  Lombardia,  e generalmente  fono  (lati 
refi  fertili  tutti  que’fiti,  che  fono  Soggetti  alla  manutenzione  degli  argini 
de’  fiumi;  in  prova  di  che  bada  ofiervare  gl i effetti , che  fanno  i fiumi  me* 
defimi,  quando,  rompendo  gli  argini , efeono  dal  proprio  letto,  e fi  por- 
tano ad  inondare  le  campagne  ; e nella  feconda  maniera  fono  dati  borni}, 
cari  altri  (iti  fui  Mantovano,  Fertarefe,  e Romagnola,  e nefarebbero  bo» 
nificabili  molt'altri,  quando  gli  uomini  s’applicaffero  a dudiarei  mezzi  per 
effettuare  le  diverfioni  dell’ acque,  che,  fenza  molto  Audio,  da  ruttili  co- 
noscono necertarie- 

Dell’  efea vazioni  delle  forte  di  fcolo , che  fono  i mezzi  piò  idonei  per 
«fiiccare  i terreni  occupati  dalle  acque,  abbiamo  trattato  di  l'opra  nel  Ca- 
pitolo XI-  parlando  degli  feoti  delle  campagne,  ed  altrove:  (dio  in  quedo 
luogo  fi  dee  aggiungere,  che  le  fife  predette  rare  volte  pofono  far  piu  , che 
dare  lo  (corico  alle  acque  piovane , o patudo/e , e non  mai  o quelle  de'  fiumi , le 
non  con  gtandiffiroa  difficoltà,  e lunghezza.-  equello,  cheèpìò,  condan- 
no degli  alvei  proprj , i quali,  efiendo  Tacque  torbide,  vengono  ad  inter- 
riti}; &c.  reda  perciò  da  trattare  in  quedo  luogo  delle  bonificazioni  per 
alluvione,  delle  quali  non  abbiamo  fin’ ora  avuto  (ufficiente  dilcorlo. 

Si  pratica  quedo  rimedio  a.  que’fitì,  i quoti  fino  coti  baffi  di  fuperficie , che 
ttm  pofiano  avere  fcolo  da  parte  veruna ,-  e perciò  conviene  , che  reti  ino  pala* 
doli,  anche  a cagione  della  fola  acqua  delle  piogge.  Quindiè,  che  a fine, 
eòe  pofono  j, iti  Jimighanti  avete  Infiala  nere  far  io  per  mantener  fi  afiintti  , ed'vopo 
aitargli  dt  fuperficie i H che , quantunque  pe  piccioli  luoghi  fi  porta  otte- 
Tomo  11.  l)d  ] nere, 
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nere,  conducendovi  li  terra  d’  altronde;  rifpetto  a più  ellefi  però  è mo- 
ralmente imponibile;  e per  lo  contrario  facilmente  s’ottiene,  col  mettere 
in  opera  le  forze  della  natura,  che  vale  il  dire,  col  far  sì,  che  I'  acqua 
de’  fiumi  torbidi  ve  la  porti  - In  due  modi , adunque,  fi  poffono  adoperare  le 
acque  torbide  de’ fiumi  per  aitare  terreni  baffi s cioè,  o col  mandarvi  a i boccate 
un  fiume , torrente,  o canale,  con  tutto  il  fuo  corpo  d'acqua:  ovvero  col  pre». 
derc  da I fiume  vicino  quella  quantità  d’ acqua  torbida , cbc  fi  fiima  pafia  bufiat  e per 
Ottenere  il  fine  prete  fa. 

Quando  un  fiume  tbocca  tutto  in  un  fitto  baffo  , f il  che  non  fi  può  fare  con 
utile,  fé  quello  (ito  non  è una  palude  vaftilfima  in  proporzione  del  fiume; 
e fe  non  fi  mettono  anche  in  opera  molte  altre  neceirarie  cautele  ] non 
v'  ba  dubbio , ebe  tutta  , o la  maggior  parte  della  materia  terrea , che  l'  incori  ida , 
non  fin  per  deporfii  e per  coufeg  uenza , che  il  filo  baffo  non  fin  per  ctevarfi,  rie  in. 
piendofi  di  terra  le  di  lui  concavità.  Ma  qui  debbono  ofiervarfi  diverfi  ef« 
Tetti  di  quelli  sbocchi  aperti;  poiché  ( i ) /*  altezza  della  palude  fi  renderà 
maggiore  di  prima  ; e perciò,  dilatandoti  la  di  lei  circonferenza,  occuperà 
de' terreni  antecedentemente  buoni;  e perchè  ordinariamente  le  paludi  fi 
trovano  nelle  parti  più  buffe  delle  pianure,  e la  fuperficie  di  quelle  ha  una  in- 
fenfibile  declività;  quindi  è,  ch’elevandoti  il  pelo  della  palude,  il  più 
delie  volte  s'efienderà  ad  occupare  fpazio  confiderabile  de’terreni  fertili, 
che  prima  la  circondavano,  che  per  quella  caufa  diventeranno  paludofi  . 
I * ) Se  nella  palude  entravano  gli  f ioti  de'  campi  fuperiori , P acqua  della  nuda - 
finta  elevata fi,  e tanto  più  in  tempo  di  piena  del  fiume,  rigurgiterà  per  U 
toro  alvei,  con  interrirli  allo  sbocco,  e per  qualche  tratto  all'  infu,  arri- 
vandovi torbida;  e ne  fediranno  quegli  effetti  perniciofi,  che  apporta  l’al- 
zamento dell’acqua  dello  fcolo,  e quello  del  di  lui  fondo.  ( ; ) Lafcian- 
do  il  corfo  de!  fiume  a difpofiztme  di  natura , non  ì poffibite  di  ottenere  la  boni  fi. 


catione  di  tutta  la  palude ,■  perchè  elio  vi  s' inalveerà  nel  mezzo,  o in  altri 
luoghi,  dove  più  lo  porterà  il  genio  della  natura,  formandoli  colle  allu- 
vioni le  fponde,  e feparerà  la  palude  in  due  parti,  lafciandone  1’  una  a 
delira,  e l’altra  a tiri  (Ira  . ( 4 ) Le  fponde  del  fiume  predetCO  faranno  più  al- 
te al  labbro  di  effò , ebe  negli  altri  luoghi,  e fi  porteranno  a fpalto  (a  modo 
delle  fpiagge,  che  fi  trovano  negli  alvei  de’ fiumi  ) a fepellirfi  fotto  il  pe- 
lo d'acqua  della  palude.  [ 5 ] Molte  volte  accoderà,  che  il  proloungameuto 
del  fiume  chiuda  P efito , non  foto  alle  parti,  delira,  o finiilra  della  palode  ; 
ma  ancora  agli  feo/i , che  dentro  vi  sboccavano  s effetto  ripieno  molte  volte  di 
lagrimevoli  conseguenze.  ( 6 ) Perchè  il  fiume  nelle  fu c piene,  difarginato 
che  fia,  dee  formootare  necelTariamente  le  proprie  ripe;  quindi  è,  che 
fpingende  buona  copra  d'acqua  in  dette  parti  ferrate  della  palude , le  alzerà  coti 
di  pelo,  ebe  faranno  obbligate  a fpingerfi  eolie  inondazioni  confiderabìlmentt  alP  in 
fu.  ( 7)1  luoghi  vicini  agli  shocchi  de!  fiume , fi  alzano  collo  alluvioni  di  puro 
fabbia,  i più  lontani  co!  limo  s ma  protraendofi  il  fiume  fopra  le  deposizioni 
di  buon  terreno,  fe  ne  fanno  dell’ altre  arenofe,  e fopra  quelle  nuovamen- 
te fi  depone  il  limo,  quando,  cioè,  le  alluvioni  fi  fanno  coll’  efpanlione 
Superficiale  del  fiume.  [ 8 J Sin  cbc  la  palude  conferva  il  fno  fonda,  il  fiume 
influente  non  vi  fi  prolunga  dentro  con  gran  fòllecitudinc , e dà  a credere,  di  po- 
tervi avete  dentro  ricetto  de’ Secoli  interi,  prima d’elTere  giunto  coll'inal- 
veazione  alia  parte  oppofla;  ma,  ridotta  eòe  fia  colle  depofizioni  a pota  altez- 
za i'  acqua , allora  comincia  a fioprirfi  terreno  co a gran  preflezza  in  più  luoghi , C 
di  gran  palio  s’avanza  la  linea  del  fiume  [ 9 ] Nel  protraerfi  P alveo  dentro 
la  palude,  fe  pure  non  è così  copiofo  d'acqua,  che  polla  mantenerti  il,  fon- 
do orizzontale,  il  che  rade  volte  fuccede  in  ufi  ficaili,  è ntceffàrio,  che  ef. 
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fo  fi  vatla  aitando  di  fondo  ntllt  parti  fuptriori  i e perciò  che  obblighi  i popo- 
li » maggiore  alzamento  di  argini  ne'luogi,  dove  primi  erano,  ed  a farne 
de’  nuovi , dove  prima  non  erano  nccefiarj-  ( 10  ( L'  alzamento  medefimo 
Ai  fondo  imptdifce  J'efito  agli  Jcoli , cbt  sboccano  nei fiume , e colle  lorgive  molte  vol- 
te inflerilifce  le  campagne  contigue . ( 11  ) Dandoli  il  calo,  che  il  fiume, 
il  quale  sbocca  nella  palude,  ne  riceva  qualchedun’ altro  nel  proprio  letto, 
e per  confeguenza , che  i terreni  ferrati  fra  due  fiumi  influenti  non  polla, 
no  fcolare,  che,  al  più,  nel  punto  della  confluenza,  Se  lo  J colo  di  detti  ter. 
reni  , per  l’ alzamento  del  fondo  del  fiume  farà  impedito,  indifpenfabilmente  do. 
vranao  diventare  patudofi . ( 1 a ) Lo  fiefio  Jiiccedei  à , quando  nella  medefima  pa- 
lude sboccqfieru  due  , 0 più  fiumi , i quali  dalla  natura  foficro  portati  ai  umrfi  , 
colla  protrazione  delle  loro  lince,  in  un  alveo  loto. 

Da  tutti  quelli  effetti  chiaramente  può  comprenderli  da  ognuno,  quali 
fiano  i danni,  che  procedono  dal  faro  le  bonificazioni  a fiume  aperto  ; 
quanto  poco  utile  portino  quelle  all'  univerfalej  e con  quanta  ragione  fre- 
ghino i riclami  degl  interellati,  particolarmente  quando  non  vi  fono  appli- 
cati gli  opportuni  rimedi,  che  potrebbero  edere  [ 1 ] CI'  argini  circondanti 
la  palude , quando  il  terreno  fomminill ri  materia  idonea  pei  farli  rendenti,  e 
quelli  ad  effetto  d'impedire  relpanliom  della  palude  medefima;  ma  info- 
gna avvertire  di  non  prendete  errore,  sì  nell'altezza,  che  nella  groflezza, 
e buona  fabbrica  di  efli  : ( a ) Buoni,  ed  ampj  /bocchi  alla  palude,  per  ifca- 
rico  dell’ acque  del  fiume,  e ciò  ferve  ad  impedire  la  tuverchia  elevazio- 
ne del  pelo  della  medefima  : ( $ ) Le  chiaviche  agli  feo/i , quando  il  Tiro,  e 
le  circoltanze  ne  permettano  l'ufo;  o pure  la  diveifione  degli  fleffi  ad  al- 
tra  parte,  quando  fia  poflìbde,  e ciò  provveder^  anche  a' rigurgiti,  eimpe. 
dimenti  de’ condotti-  Se  o l’uno,  o l'altro  di  quelli  provedimenti  non  fia 
praticabile,  è irrimediabile  il  male:  (4  ) La  divifione  del  fiume  in  più  rami, 
che  portino  l’acqua  ad  mtertirc  regolatamente,  prima  le  parti  fupcriori 
della  palude,  e dopo  le  inferiori:  ( 5 ) Gliargiui  laterali  al  fiume,  che  im- 
pedifeano  1'  efpanfionr  fopra  i fondi  fuflìcicnremente  bonificati.-  (6)1/ 
mantenere  il  lamo  principale  del  fiume  net  mezzo  della  palude , acciò  la  bonifi- 
cazione polla  far  fi  nell'ifleffo  tempo  egualmente  da  una  parte,  e dall’ altra, 
e non  fi  chiuda  mai  l’efito  all' acque  chiare  della  medefima.  [7  ] Il  dar 
r acqua  limofa  alle  bonificazioni  arenofe , per  dire  loro  quella  fertilità  , che  non 
è propria  della  fola  labbia:  (8  ) // J'alvore  qualche  picciolo  carpo  di  palude  , 
quando  fi  conofce  necefiario,  per  dare  ricetto  agli  fcoli  de’  terreni  fupe. 
riori,  c molte  volte  anche  a quelli  della  bonificazione,  compita  che  fia, 
( 9 ) In  cafo , che  i più  fiumi  sbocchino  nella  palude  medefima,  fideono,  perquan. 
lo  è pofiibile , tenere  [epurate  le  alluvioni  di  ciafcbeduno , per  non  impedire  lo 

-fcarico  agli  fcoli  intermedi-  ( io  ) Quando  /'  alzamento  del  fiondo  fuperiore 
del  fiume  arrivi  ad  impedire  lo  ficaio  de'  terreni , che  non  pofiono  averlo  ad  al. 
tra  parte,  che  in  elio;  e non  fi  polla  impedire  in  modo  alcuno,  che  con- 
tinuando l'alzamento  non  fi  rendano  paludofì,  bifogna  divertire  il  fiume  dal - 
la  palude , e rejhtulrlo  al  Jùo  corfo  primiero,  acciocché  efeavandofi  nuova- 
mente il  di  lui  fondo,  fi  rimettano  i terreni  ioperiori  in  buono  (lato, 
(li]  Quando  il  fiume  inalveando fi  per  la  palude,  necefiariamente  debba  coti  al « 
zarfi  di  fondo , cbt  non  pepano  fcolare  in  effe  i terreni  bonificati , bifogna  pure 
divertirlo.  ( Il  ) Alzato  che  fia  il  terreno,  in  maniera  ebe  pofia  avere , e man- 
tenere lo  l colo  necefiario,  bifogna  divertire  /’  acqua  torbida , o arginando  il  fiu- 
me, quando  fia  capace  di  edere  inalveato,  fenza  danno  de'  terreni  fupe- 
riori , per  la  palude  medefima  - o pure  dargli  altro  sbocco , ed  inviarlo  a termi, 
ne  più  reale  , offendo  affatto  Imponibile , che  un fiume  di  tal  natura  pofia  da fe  me  de  fimo 
interamente  ìnuivearfi  firt  le  proprie  alluvioni . D il  4 Ciò, 
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Ciò,  che  s' è detto  delle  bonificazioni  fatte  a fiume  aperto  nelle  paludi, 
fi  dee  proporzionabilmente  intendere  di  quelle,  che  alle  volte  fi  preten- 
dono fare  col  lalciare  aperte  lungo  tempo  le  rotte  de’  fiumi , nelle  quali 
in  oltre  è d'avvertire,  che  de’  terreni  bagnati  dalle  rotte,  aitii  s’  alzano 
molto,  ma  di  materia  cattiva;  e fono  quelli,  che  foggìacciono  immediata- 
mente alle  rotte  medefìme,  ne’quali  anche  fi  formano  gorghi,  e canali  , 
che  rendono  dileguale  il  piano  della  campagna,-  altri  s'elevano  meno,  ma 
di  terra  migliore,  e fono  i fi  tinti  in  mediocre  (fidanza  dalli  rotta  della  ; 
ed  altri  finalmente,  ricevendo  l’acque  chiarificate,  non  s'alzano  d' alcuna 
maniera,  ma  folo  per  l’inondazione  s’ inftetililcono,  e fono  i piò  lontani  , 
Effetti  perniciofi  di  quella  forte  di  bonificazioni,  tono  l’ interfecazione  de* 
gli  fcoli;  l'interrimento  de' medefimi,  e de’ foffi  delle  campagne;  la  per- 
dita delle  care,  e degli  arbori;  e il  danno,  che  s'apporta  a’ terreni  ( e fo- 
no la  maggior  parte  ) che  lenza  ricevere  aleuti  benefizio  di  alzamento,  o 
d' alluvione  , redano  privi  delle  raccolte  per  lungo  tempo;  e fé  l'acqua 
deila  rotta  non  troverà  efito  proporzionato,  fi  formerà  una  palude,  laqua- 
le caderà  forco  le  confiderazioni  precedenti. 

Piò  innocenti  perciò , e di  maggiore  utilità,  fono  le  bonificazioni  regolate, 
che  fi  fanno  prendendo  l'acqua  da' fiumi,  ocanali  torbidi,  ed  introducen* 
dola  in  que’fiti,  che  fi  vogliono  bonificare;  e in  ciò  pure  fi  debbono  aver 
alcune  avvertenze.  Prima  : Deefi  avere  otta  buona  chiavica  nello  Jponda  del  fitti 
me,  che  polla  ricevere  l’acqua  piò,  o meno  abbondante,  a mifura  del  bi- 
fogno , ed  in  fico,  che  non  fia  battuto  dal  filone,  si  per  la  tema,  che  pof- 
fa  accadere  una  rotea  in  quel  fìto;  slanche,  acciocché  per  la  chiavica  non 
entrino  rami  d’arbori,  che,  attraverfandoli  impediscano  o I’  entrata  dell* 
acqua,  o l’ abbaiamento  della  porta  di  ella,  occorrendo;  o pure  partorì* 
fca  \0  altri  cattivi  effetti . ( l ) Immediatamente  dopo  la  chiavica , fi  dee  pre» 
parare  un  canale  arginato  al  pari  degli  argini  de!  fiume,  per  lo  quale  fi  riceva 
l’acqua  torbida,  c s’introduca  nel  fito  da  bonificarli.  [ 3 J Quefl<*  fito  fi 
dee  circondare  d'argini,  acciocché  dentro  la  circonferenza  di  efu,  l’  acqua 
polla  renderli  degnante,  e deporre  la  terra  portata:  tal  circonferenza  dee 
racchiudere  il  maggior  (ito,  che  fia  pollìbile,  purché  proporzionato  alla 
quantità  della  torbida,  che  può  edere  lorominiltrata  dalla  chiavica,  e con 
tal  mezzo  fi  fa  un  gran  rifparmio  di  fpefa.  (4  ) Si  ba  d'  avere  luogo  prepa- 
rare, dove J'cviare  r acqua  , chiarificato  che  fia,  e non  prima;  fiali,  o canale  , 
o palude,  o fedo  pubblico  • ( $ } Per  buona  regola,  fi  dee  offlervfcre  di  bo- 
nificare primo  i terreni  immediatamente  coatigui  all'  argine  del  fiume , e bonifica- 
ti quelli,  progredire  colla  bonificazione  a* piò  lonrani.  Con  ciò  s’alfodano 
gli  argini  del  fiume,  anzi  fi  viene  ad  incavare  il  fiume  fra  gl’ interrimenti; 
e confegueiitemcnte  con  piò  fìcurezza  fi  può  profeguire  a valerli  dell’  ufo 
della  chiavica.  Similmente  è anche  bene  di  cominciare  a foro  le  bonificazioni 
ne' terreni  piàahi , cioè  piò  lontani  dallo  sbocco  del  fiume,  e da  quelli  pof- 
fare immediatamente  a' più  baffi ,•  perchè  con  ciò  fi  ha  piò  libero,  e aperto 
l’ efito  all’ acque  chiare.  { 6 ] Se  il  canale  derivato  per  la  chiavica  pre* 
detta,  porterà  abbondanza  di  acqua  , fi pofiono  intraprendere  in  un  tempo  me- 
defimo  bonificazioni  in  pii  luoghi , diramando  l’acqua  dal  canale  maggiore,  e 
portandola  per  altri  minori,  dove  occorre.  ( 7 ) Se  la  bonificazione  do- 
vrà farli  in  altezza  confiderabile,  patri  fu!  principio  iuttodurfi  per  la  chiavica 
la  toc  bitta  dal  fondo  de!  fiume i perchè  portando  arena  grolla,  più  predo  li  fa- 
rà I'  alluvione  : ma  quando  quella  fia  arrivata  ad  un'  altezza  conveniente  , 
e Umilmente  quando  il  terreno  da  bonificarli  ricerchi  poco  alzamento.*  al. 
Iota  è meglio  limare  la  loglia  della  chiavica  , alta  l'opra  il  fondo  del  fiu- 
me 
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me  » proporzione.  ( 8 ) Perchè  i terreni  bonificati,  benché  afcìugati 
dal  Sole,  reitano  nondimeno  molto  porofi,  e perciò,  ridotti  la  prima  vol- 
ta a cultura,  a' abballano  confiderabilmente  ; quindi  è,  che  per  condurli 
ad  un  perfetto  (lato  di  bonificazione , fa  di  mellieri  alzarti  con  nuove  torbi- 
do fino  a quel  fogno , che  probabilmente  fi  crede  dovere  bafiar  loro  , perche  pano 
capaci  di  buono  ficaio  t anzi  fe  il  fiume,  che  fomminiftra  le  torbide,  nndafle 
alzandoli  di  fondo  per  lo  prolungamento  della  linea  , e che  il  firo,  nel  qua- 
le  debbono  avere  lo  fcolo,  s’ andafie  altresì  elevando,  converrebbe,  di 
tempo  in  tempo,  far  correre  le  chiaviche  della  bonificazione,  e andare 
rialzando  i terreni  di  già  bonificati.  [ 9 ] Interrendofi  i canali  della  bonifica, 
zione , come  ben  fpeflo  fuccede  per  la  poca  caduta  , che  hanno , debbono  di 
nuovo  ficavarfi , perchè  ricevano  acqua  abbondante  dal  fiume;  fe  pure  non 
fi  delie  il  cafo,  che  in  quel  tempo  fi  averte  bifogno  d’acqua  torbida  fenza 
arena  ; pofciachè  allora  l’ interrimento  del  canale  ferve  ad  efcludere  P ac. 
qua  del  fiume  vicino  al  fondo,  e a ricevere  follmente  la  più fuperficiale , che 
fino!  effere  gravida  di  fiato  limo.  ( io  ) Se  gli  argini  delle  bonificazioni/àra» - 
no  a il  vello  con  quelli  del  fiume,  allora  torna  P iRefio,  0 fi  chiuda , ofi  tenga  aper- 
ta la  chiavica,  dopo  riempiuto  a’ acqua  tutto  il  filo  circondata  dagli  argini , purché 

i medi  (imi  non  minaccino  qualche  rottura;  ma  quando  fiofero  più  baffi,  a(To- 
lutamente  , ripieni  che  fiano  di  torbida  i fiti  da  bonificar]! , dee  ferrarli  la  chia- 
vica, acciocché  Copra vvenendo  maggior  copia  d'acqua,  non  trabocchi  Co- 
pra gli  argini  delle  bonificazioni . È*  però  bene  fempre  ferrarla  , e in  un  ca- 
fo, e nell’altro.  ( 11  ) Quando  fi  tratta , non  tanto  di  alzare,  quanto  di  mi- 
gliorare terreni , fi  dee  ojfiervare  la  qualità  della  torbida  portata  dal  fiume , tro- 
vandocene di  quella,  che  in  cambio  di  rendere  fertili , infierilifce  i fondi, 
fopra  de' quali  fi  depone.  [11]  Quando  non  fi  abbia  altro  comodo  dì  fiofiirt 
t acqua  chiarificata , ciò  può  ottener] ',  il  più  delle  volte  , nel  filo  inferiore  del 
fiume  medefimo,  per  un’altra  chiavica  deftinata,  non  a ricevere  le  torbide  , 
ma  a traftnetiere  le  chiare  nel  di  lui  alveo,  la  qualè,  fatta  che  fia  la  bo- 
nificazione foperiore , porrà  fervire  a bonificare  i terreni  inferiori.  (13  )Se 
fi fofe  affatto  fenza  luogo,  dove  ( colare  dett' acque  chiare , non  per  quefio  fi  dee 
tra/a/ciare  di  fare  la  bonificazione  ; poiché  tra  l’ imbeverli,  che  fa  d’acqua  il 
terreno,  e tra  l’ evaporazione , la  qualccontinuamente fuccede,  anderàab- 
badàndofi  il  livello  dell'acqua,  e potrà  dar  luogo  a nuova  torbida,  finché, 
fattoli  tanto  alzamento,  che  badi,  lì  polla  rimettere,  celiata  la  piena,  nel 
fiume  medefimo,  per  lo  (ledo  canale,  e per  la  medefima  chiavica,  1’  ac- 
qua chiara  della  bonificazione.  ( 14  ) Lo  ficaio  di  quefi' acque  chiare,  quan- 
do fi  porta  avere  in  qualch’ altro  luogo,  che  nel  fiume,  dal  quale  prima 
partirono  , fi  promuove  con  un  taglio  fatto  ne/P  argine  della  bonificazione  , che  , 
terminata  l’elcolazione,  fi  deve  Cubito  tornare  nello  (lato  di  prima;  o pu- 
re è meglio  valerli  d'  una  cbiaviebetta  fatta  in  fitto  proporzionato  , da  aprirli, 
e ferratfi  conforme  il  bifogno.  ( 15  ) Non  avendo fi  terra  fui  principio,  per 
fare  gli  argini  accennati  al  num.  fi  può  laficiare  correre  la  chiavica  fenza  dì  eji 
per  qualche  tempo,  fin  tanto  che  gli  interrimenti,  i quali  fuccederanno , ne 
lbmminiltrino  il  commodo,  eia  materia;  allora  poi  bifogna  conflituirli  , 
fecondo  le  regole  già  dette. 

CoH’oflèrvanza  Ui  quelle  regole  fi  faranno  le  bonificazioni  con  maggior 
fpefa  sì,  ma  con  effetto  anche  piò  Collecito,  rifpetto  a una  parte  di  terre- 
no circondata  da’ Cuoi  argini,  la  quale  ridotta  a perfetta  bonificazione,  e 
cultura  , reftituifee  in  poco  tempo,  col  frutto,  le  fpefe  fatte-  Veto  è , 
che  tutto  il  corpo  del  terreno  da  bonificarli  richiede  lungo  tempo  a per- 
fezionarli, quando  abbia  della  valliti  confideiabile  ; ma  dee  fi  ben  preferire 

Ufi- 
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U ficnrezza , <■  r indennità  i/  vicini,  accompagnata  dal  vantaggio  di  dare  buon 
fondo  alle  bonificazioni  fatte  in  quella  maniera,  aia  brevità  del  tempo  con 
che  fi  bonificano  t fiti  a fiume  aperto t i quali  poi  anche  non  poflono  chia- 
mai" interamente  bonificati,  prima  che  il  fiume  non  fia  flato  rimeffo  nel 
fuo  antico  alveo,  o non  fi  fia  «abilito,  e regolato  il  di  lui  corfo  fra  le  bo 
mficazioni , alle  quali  nefee  fempre  di  danno  -,  oltreché , fi  fi  vuole  abbreviar e 
el  tempo  alle  bonificazioni  regolate,  pojfono  metter  fi  in  pratica  più  chiaviche , 1’ una 
dopo  l’altra,  e tante,  che  artorbilcano  tutta  l’acqua  del  fiume.  Ma  il  fine 
più  defiderabile  fi  è,  che  a quefia  maniera  s'alzano  i terreni  fuperiori , e late- 
rali al  fiume,  prima,  o nell'  ifiefio  tempo,  che  gr  inferiori,  e più  lontani,  e la 
campagna  tutta  , bonificata  che  fia  , viene  ad  acquiltare  un  pendio  eguale 
a quello,  che  ha  la  cadente  del  pelo  del  fiume,  levando  in  gran  parte  la 
neceflìtì  degli  argini  coll’ incaflazione,  che  fuccede  al  fiume  medefimo 
che  è uno  de’ più  potenti  timedj,  che  fi  portano  avere,  per  impedire  le 
inondazioni,  eper  dare  buono  lcolo  alle  campagne;  laddove  le  bonificazio- 
ni a fiume  aperta  pofiouo  bene  elevare  i fitti  più  baffi  t ma  nclf  ifie fio  tempo  tolgono 
lofioto  alle  campagne  più  alte,  e rendono  paludofi  molti  liti,  che  prima  era- 
no fruttiferi.  La  facilità  ancora,  che  s’ha  di  maneggiare  i canali  delle  bo» 
nificazioni  regolate,  fa,  che  fi  riempiano  tutti  i fiti  baffi,  e che  fi  porta 
fcavare,  o lafciare  un  buono,  e facile  fcolo  per  li  terreni  più  alti,  il  qua- 
le è altrettanto  neceffario  a quelli,  quanto  alle  bonificazioni  medefime  per 
ifcatico  delle  loro  acque,  tanto  nel  tempo,  cheli  fanno,  quanto  dopo  che 
fiano  perfezionate-  r 

Ridotta,  che  fia  una  bonificazione  al  Ino  ultimo  flato,  fi  dee  prò  veder 
la  di  fcolo  per  I* acque  delle  piogge;  ma  circa  queflo  particolare  non  crei 
do  doverli  qui  aggiungere  cofa  alcuna,  oltre  ciò,  che  è fiato  detto,  trat- 
tando degli  fcoli  nel  Cip  XI.  Solo  voglio  avvertire , ch’ènecertariodipen- 
farvi,  prima  d intraprendere  la  bonificazione;  pofciachè  le  forte  pubbliche 
di  fcolo,  in  quelli cali , fogliono  eflcre  quelle,  per  le  quali  prima  fi  feo- 
lavano  le  bonificazioni;  eperciò  il  penfiero,  che  l’Architetto  fi  prende  per 
ben  finiate,  e regolare  quelle,  ferve  ancora  per  quelle. 

li  «t . • #':  . . r-, ••  * . ■ to'*.  * . . 
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CAPITOLO  XIV. 

Delle  confederazioni  da  averfi , quando  fi 
vogliono  fare  nuove  inalveazioni 
de 9 fiumi . 

E*L'inalveazione  de' fiumi,  qual  ora  fi  debba  fare  colle  regole  delP 
arce,  non  colle  forze  della  natura,  una  delle  piò  difficili  opera* 
zioni,  che  accadano  ad  un  Architetto  d’  acque;  fiali , o perchè  , 
ad  efietto  d’ intraprenderla  con  metodo,  fi  richieda  una  perfetta 
cognizione  teorica  : o pure  perchè  pochi  fiano  nel  mondo  gli  efetnpj  di 
tali  intraprefe,  da' quali  polla  dedurtene  quel  lume,  che  balta  per  non  in- 
ciampare, come  talvolta  è fucceduto,  in  errori gra vidimi , che  hanno  ren« 
duta  inutile  la  fpefa  di  fomme  immenfe  di  denaro,  ed  obbligati  i popoli  a 
defiftere  dall'  imprefa,  perchè  l’efperienza  ne  ha  moftrata  I’  infuifidenza  , 
e il  danno:  ed  in  fatti  fi  vedono,  anche  a nofiri  giorni,  come  dille  Tacito 
della  folla  propofta  da  Severo,  e Celeno,  cominciata  a fate  fcavare  da 
Nerone  dal  monte  Averno  ad  Odia,  fi  vedono,  dico,  fparfeindiverfepar- 
ti  della  terra,  vefiigia  irrita  /pei . Quindi  è,  che  noi  averemmo  creduto  di 
mancare  gravemente  al  debito,  che  hanno  tutti  gli  uomini,  di  comunica- 
re, e contribuire  alla  pubblica  felicitò  i propri  trovati,  fe  in  quello  Tratta- 
to ci  fodìmo  attenuti  dal  difeorrere  d’  una  materia  così  importante  ; e dal 
donare  al  mondo  la  notizia  di  quegli  avvertimenti,  cheleoccafìoni,  felpe* 
rienza,  e le  dimodtazioni  propolle  ne’ precedenti  Capitoli,  ci  hanno  fat- 
to credere,  doverli  avere,  quando  fi  hanno  fimili  Propofizioni  da  efamina- 
re,  prima  di  rifolverle;  sì  per  non  impegnare  i Popoli  a fpele  inutili  ; sì  per 
non  renderli  foggetti,  con  nuove  operazioni  mal  peniate,  a gra vidimi  dan  - 
ni , che  molte  volte  tirano  ficco  l’eflerminio  d’intere  Provincie,  lo  entre- 
rò dunque  a darne  in  fuccinto  gli  avvertimenti,  che  crederò  neceflarj  da 
averfi  ne’cafi  accennati;  ma  non  mi  edenderò  già  a provare,  adunoaduno, 
la  verità  de’medefimi,  dipendendo  queda  immediatamente  da  ciò,  che  (w 
nora  è dato  detto  negli  antecedenti  Capitoli,  e particolarmente  nel  Quin- 
to, in  propofito  delle  cadute  ceche  è il  punto  più  eflenziale  da  coniide- 
aarfi  • 

Le  mutazioni,  adunque,  dì  alveo,  che  fi  fanno  a’ fiumi,  fono  di  più  forte» 
ma  tutte  fi  popono  ridurre  a due  enfi-  Poiché,  O fi  tracta  di  mutar  F alveo  len- 
za mutare  lo  stocco,  o pure  di  portare  il  fiume  a stoccate  in  un  luogo  diverfo  da 
quello,  dove  prima  aveva  la  fóce . Quelle,  che  fi  fanno  fenza  mutazione  di 
sbocco,  per  lo  più  s’ intraprendono  a fine  di  allontanare  il  fiume  da  Qual- 
che lìto,  al  quale  colle  corrofioni,  o in  altra  maniera,  pregiudica;  ed  al' 
cune  volte  per  avvicinarlo  ad  altri,  a’ quali  dee  fervire  per  diffefa,  o »p* 
portare  qualche  altro  vantaggio . Queft’  ultime  mutazioni  fi  chiamano  Ta. 
gii,  e fi  fanno  con  (ìcurezza  d’ efito,  quando  vi  concorrano  le  necrdarie 
circodanze.  ( i ) La  prima  è,  che  la  vi a,  o linea  del  taglio  fia (si  trevc  di 
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fittila , che  ial  punta  dove  comincia , a fatila  dove  tenutila  , i fatta  dal  torCo  iti 
fiume;  quindi  è,  che  i tagli  diftefi  in  una  linea  fola,  godono  d’  una  ore 
rogativa  eflenziale  per  riulcire  giovevoli,  e lìciiri.  ( z ; C/5  e il  filone  lupe' 
riore  de!  fiume  fio  ricevuto  a dirittura  dalla  bocca  de!  taglio,  altrimenti,  non 
ottante  la  brevità  minore  della  linea,  il  fiume  da  fe  non  v’  entrerà  con 
quell'impeto,  ch’è  ueceflario  per  mantenervi  il  corfo,  allargarlo,  ed  elea- 
vario;  ma  piuttoflo  di  nuovo  l’interrirà , e farà  gettata  la  Ipefa.  ( 1 ) Che 
il  terreno , per  lo  quale  fi  dee  fare  il  taglio  , fio  facile  ad  tf-rt  corro/i;  perchè 
In  altra  maniera,  inconrrandofi  tali  e fondo,  e fponde,  che  dalla  violen- 
za dell’acqua  introdotta  non  pollano  edere  cortole;  può  ben  darli  il  cafo 
che  fi  derivi  un  canale  d’acqua  della  grandezza,  cheli  vorrà  , ma  non  per 
quello  fi  muti  l’alveo  antecedente  del  fiume;  le  pure  la  larghezza,  e prò» 
fondità  del  canale  non  fi  faccia  eguale  a quella  del  fiume.  1 

In  quelle  condizioni  bada  fcavare  un  canale  per  la  linea  difegnata,  lar- 
go venticinque,  o trenta  piedi  ( ed  in  alcuni  cali  anche  meno,  badando, 
che  l’acqua  polla  cominciare  ad  avervi  corfo  ) e di  profondità  convenien- 
te, comunicante  dall’  una  parte,  e dall’  altra  col  fiume,  al  quale  fi  vuo- 
le  mutare  l’alveo;  poiché  nelle  prime  piene  comincierà  ad  allargarli,  e pro- 
fondarli, e col  tempo  renderaflì  alveo  di  tucto  il  fiume.-  e a mifura  del  di 
lui  allargamento  , e profondamento  , anderaflì perdendo , cioèridringendo, 
ed  elevando  di  fondo,  col  benefizio  delle  alluvioni,  l’alveo  vecchio  del  fin- 
me,  fino  ad  edere  abbandonato  quali  affatto  dall’ acqua,  che  con  un  picco- 
lo argineilo  di  rena,  fatto  in  luogo  conveniente,  adatto  fi  divertirà  dai  fi. 
to  antico . 

Ne  fiumi,  ebe  corrotto  inghiaia,  non  fono  di  efito  ficuro  i tagli ; perchè  eden, 
do  di  loro  genio  particolare  il  mutar  corio  di  quando  io  quando,  cam- 
biandolo da  una  parte  all’  altra,  per  le  cagioni  addotte  a tuo  luogo;  rade 
volte  s’incontra  di  goderne  lungo  tempo  il  benefizio,  il  quale  può  edere 
cosi  grande,  che  fi  abbia  a deliderare  di  otreneilo,  anche  temporaneo,  e 
con  azardo  • Ma  ut' fiumi , che  hanno  il  fondo  areno/o , fono  di  più  lunga  durata; 
ed  anco  fi  confervano  perpetuamente,  quando  s’abbia  la  dovuta  attenzio- 
ne a mantenerli  in  dovere  • 

Incontrandoli,  che  il  filone  de!  fiume  non  entri  tanto  bene,  quanto  b». 
Ila,  nella  bocca  del  taglio,  riefee  utile  la  mu/tiplicavione  delle  bocche , tde  ca- 
ttali fui  principio , facendoli  tutti  in  fico,  il  più,  che  fia  podibile,  e frodo 
alla  corrente,-  e ciò,  non  folo  per  facilitare  maggiormente  1’  ingreflò  all’ 
acquai  ma  ancora,  perchè  può  darli  il  calo,  che  il  filone  dell’acqua  bada, 
ne  imbocchi  uno;  quello  della  mezzana,  un  alno;  e quello  della  piena 
un  altro;  di  modo  che  in  tutti  gli  (lati  del  fiume  diali  luogo  facile  all’  in- 
gtedo  dell’ acqua,  e confeguentemente  fi  faccia  tale  allargamento;  che  ito* 
fcia  renda  il  taglio  idoneo  a ricevere  a dirittura  tutta  la  corrente;  al  cmal 
fine  concorrono  ancora  le  inteftature.  o palificate  bade,  piantate  poco  di 
fono  alle  bocche  del  taglio;  perche  I*  impedimento,  ch’ède  fanno,  ferva 
molto  a far  voltare  I acqua  per  le  bocche  roedelìme. 

Se  la  ftrada , che  fi  vuole  far  prendere  al  fiume,  fia  più  lunga  dell’  «it- 
tica, e per  confeguenza  di  minore  caduta,  non  li  potrà  ottenere  l’intento, 
che  a forza  d’ una  buona  imboccatura  del  filone,  che  molte  volte  anche 
riefee  inutile , lenza  l'aiuto  di  qualche  oftacolo  inferiore,  il  quale  obblighi 
l’acqua  a prendere  la  «rada,  che  fi  defidera  ; e non  mai  forfè  arriverà® 
all'intento  di  divertire  il  fiume  totalmente,  fenza  inteflare  l’ alveo  vecchio 
di  tal  maniera,  che  l’altezza  maggiore  delle  piene  non  polTa  fuperate  fin- 
telatura.  r ^ 
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Quando  l'acqua  del  fiume  fia  Tempre  chiara»  come  che  osella  nou  por* 
ti  materia,  colla  quale  polTa  interrirò  l’alveo  antico,  pud  ben  darli  il  ce- 
fo, che  il  corfo  dell’  acqua  s’  introduca,  nell’  alveo  nuovo  anche  per  la 
maggior  parte;  ma  non  già,  eh' abbandoni  del  tutto  la  linda  antica,  Te 
non  fi  fabbrica  l' inteftacura  fopraddetta»  c ben  vero,  che  lo  fmagrimenta 
dell’acqua,  la  velocità  froinmta,  e la  diverfionc,  eh'  ella  ba  per  l1  alveo 
nuova,  può  tenderne  più  facile  la  coflruzione. 

Incontrandoli  neU’efcavazione  del  canale,  terra  renitente,  e tale  da  non 
cedere  alla  forza  del  fiume  ( accidente,  che  tade  volte  accatterà  ) fa  di 
mellieri  prepatare  l’alveo  in  quel  fito  di  tutta  larghezza,  e profondità  , 
lenza  Iperare alcun  benefizio  dall’ inrrodurvifi  il  fiume;  ma fuccedendo que- 
llo calo,  forfè  porterebbe  tanto  difpendio  da  non  intraprendere  T efeava- 
rione. 

Quanto  poi  alla  diverfìone  de’ fiumi,  accompagnata  dalla  mutazione  de- 
gli sbocchi,  che  fi  chiama  nuova  mah  fazione , lì  debbono  difiinguere  due  cu/ii 
>1  primo  si  è,  quando  l’acqua.,  che  dee  introdurli  nell'alveo  nuovo,  ha  dà 
condurli  al  tiro  termine,  lenza  mefcolanza  di  nuove  acquei  e il  fecondo  , 
quando  dee  ricevere,  per  dirada,  l’ influito  di  altri  fiumi . 

Nel  primo  cafo  l'imprefa  ì aliai  facile;  perchè  il  fiume  medefimo  infe* 
gna  le  qualità,  che  ha  d’avere  il  nuovo  alveo,  fpettanti  alla  larghezza  , 
altezza  di  ripe,  ed  efeavazione;  ma  però  dee  confiderarli  il  termine,  al 
quale  fi  vuole  portare  il  di  lui  sbocco,  e la  lunghezza  della  ffrada , che  fe 
gli  afiegna.  Perciò  avanti  di  rifotvere  circa  la  polìibiiità  nell’opera,  e cir- 
ca la  fulEftenza  de’ vantaggi,  chef:  ne  vogliono  ricavare,  deono  ( i ) fon - 
dtrarfi  le  condizioni  tutte  de  W alveo  vecchio,  e confidexare,  quali  fiano  quelle, 
che  configliano  la  mutazione  del  letto;  perchè  non  eficndo  elle  per  miglio- 
rarli, larebbe  inutile  l'intraprenderla.  ( a ) Se  il  fiume  ha  P alveo  llabili- 
tO,  bifogna  fare  un' efatta  livellazione  della  di  lui  declività,  con  avvertire  alle 
mutazioni,  che  alla  medefima  poflono  accadere,  a caufa,  o della  materia, 
che  porta  in  (iti  diverfi , o dell’ mflufTo  di  altri  fiumi,  che  a lui  s’unifcano 
nelle  parti  inferiori . ( j ) Si  debbono  mifurare  le  fezioni  del  fiume  (telfo  , 
prima  che  patifea  alcuna  alterazione  da  altri  fiumi  influenti,  ad  effetto  di 
accertati!  dell*  larghezza  dell’alveo,  e dell’altezza  delle  ripe,  che  addi* 
manda;  avvertendo  di  non  prenderle  in  fito  di  rigurgito,  qual  volta  egli 
vi  fia  foggetto.  [ 4 ) Si  dee  livellare  la  campagna  per  quella  linea,  per  li  qua- 
le fi  pretende  formare  il  nuovo  alveo  , fino  al  termine,  al  quale  fi  vuole  sboc- 
carlo , e qutvi  accertarjì  della  maffima  haffezza  di  quejio  ; come  per  efempio  , 
fe  è il  mare,  del  fito,  al  quale  il  medefimo  s’ abballa  nel  rifluito;  e fe  è un 
altro  fiume,  del  termine  dell’acqua  balta , elteodo  perenne,  o pure  del  di 
lui  fondo,  qualora  Ila  temporaneo.  ( $ ) Quando  il  nuovo  alveo  abbia  da 
sboccare  in  acqua  perenne,  fi  dee  cercare,  fe  nel  contorno  v'  ir  altro  fiume,  il 
quale , frejjo  a poco , fia  della  fieffa  grandezza  , e qualità  di  quello , che  fi  vuo- 
le inalveare,  e fcandagliare  in  elio,  quale  altezza  d’acqua  il  medefimo 
abbia  al  Tuo  sbocco,  in  tempod’ acqua  balta  del  recipiente , coll’avverten- 
za di  sfuggire  i gorghi,  che  accidentalmente  vi  li  fanno.  [ 6 ] F,1  necef- 
fatio  di  ponderare  la  caduta,  che  ha  il  fondo  del  fiume  nel  principio  delta  nuova 
inaheazione  fitpra  il  fondo,  che  dee  avere  lo  shocco,  il  quale  farà  tanto  più  baf- 
fo della  fuperficie  dell' influente,  quanto  fi  f*rà  trovato  eltere  quello  dell* 
altro  fiume  lopradetto  ; e trovando  caduta  minore  di  quella  dell'  alveo 
vecchio,  farà  difficile,  che,  in  vece  di  ricavare  vantaggio  dalla  nuova 
inalveazione,  non  fe  ne  riportino  danni  maggiori  de' primi;  ma,  trovan- 
dola eguale,  o maggiore,  fi  dee  oflervare,  come  la  medefima s’ accomodi 
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»lla  fuperficie  della  campagna . ( 7 ) B perciò,  fi dee  delineare  il profilo  del. 
la  campagna  livellati,  colle  fue  mifure  di  altezza,  e lunghezza  , e Copra  di 
erto  defcrivere  la  linea  cadente  del  fondo  della  nuova  inalveazione,  comin- 
ciando dalla  parte  inferiore;  cioè,  dal  fondo,  che  fi  pretende  dover  ede- 
re quello  della  foce,  e continuandola  all’ infu  colla  ftelTa  inclinazione,  che 
ha  quella  del  fiume  vecchio.  In  quella  operazione  fi  troverà,  quale,  e 
quanta  debba  edere  l’efcavazione  (otto  il  piano  di  campagna  ; fe  il  fondo 
del  fiume  cammini  in  alcun  luogo  fopra  di  eflo;  fe  abbia  bifogno  d'argini  , 
o fe  fia  per  correre  incaffato  ; e perciò  fe  fia  per  portare  nocumento  agli 
fcoli  delle  campagne,  in  cafo,  che  ne  veniffe  inrerfecato  qualcuno;  fe  i 
inedefimi  debbano  effere  obbligati  alla  fuggezione  delle  chiaviche,  o pure 
averefito  nell*  alveo  nuovo  con  foce  aperta;  ed  in  fuflanza  paragonai»  la 
condizioni  dell'  alveo  nuovo  con  quelle  del  vecchio  , facilmente  fi  cono  fieri  f utile  , 
che  fe  rii  per  ricavare,  e fe  quello  meriti  la  fpefa  dell’  operazione  . [ 8 J Se 
il  termine  della  nuova  inalveazione  è un  altro  fiume,  bifogna  mettere  a con. 
to  r efeavaione  del  fondo,  che  dee  fuccedei e al  fiume  recipiente , e quella , che  do - 
vrà  fuccedere  nell'alveo  del  nuovo  fiume  , a caufa  de’ rigurgiti , le  quantità  del- 
le quali  due  efeavaziom  non  fi  pofTono  cfatramente  determinare;  ma  è cer- 
co, che  influifeono  nell’  abba(Tamcnto  dello  sbocco;  e confeguentemente 
di  tutta  la  linea  cadente  del  fiume  nuovo:  e facendoli  lo  sbocco  al  mare, 
fi  dee  pure  far  capitale  degli  effetti  del  (loffi,  e rifluffi,  che  fono  già  fiati  an. 
noverati  a luo  luogo,  particolarmente  quando  la  foce  fia  ben  dilpofia  , e 
non  impedita  da*  venti . ( 9 ) Occorrendo  di  munire  con  argini  la  nuova 
inalveazione,  fi  determini  1 altezza  di  efft  da  una  linea  tirata  dalla  pane  inferio- 
re all' insù,  che  dee  cominciarli  poco  fepra  il  pelo  piò  alto  del  recipiente, 
e mantenerli  fempre  fuperiore  all'altezza,  che  può  avere  il  fiume  nelle  fue 
piene  ; e perchè  quelle  riefeono  meno  declivi  di  fuperficie  per  tutto  il  fi- 
to,  che  rifente  il  rigurgito  del  recipiente;  perciò  vicino  allo  sbocco  pof- 
fono  effere  gli  argini,  anch’eflì,  meno  inclinati;  ma  più  lontano  debbono; 
pretto  a poco,  fecondare  col  loro  piano  fuperiore,  la  cadente  del  fondo 
dell’alveo.  I 10  ] La  diftanza  degli  argini  fi  de/ume  dot  fiume  vecchi» , fe  pu- 
re P efperietiza  non  avette  moftrato.  eh*  ella  fotte,  o maggiore,  o minore 
del  bifogno  ; ma  vicino  allo  shocco  dtefi  beri  avvertire  di  tenerli  abbondantemen- 
te diffami  l'uno  dall’altro,  a riguardo  delle  mutazioni  di  (ito,  che  per  cau- 
fe  accidentali  poflono  avvenire  allo  sbocco  medefimo;  particolarmente  , 
quando  non  s'incontra  di  eleggerlo  buono  fui  principio.  ( 11  ) La  htgbrz - 
za  dell'  efeavazione  può  determinar  fi  in  due  maniere ,•  perchè.  Ce  fi  pretende  di 
voltar  il  fiume  tutto  in  una  volta  per  l'alveo  nuovo;  allora  bilogna  darlila 
larghezza,  eh’ è propria  del  fiume  vecchio;  e ciò  è necettario,  quando,  o 
la  lunghezza  dell’ alveo  nuovo  fia  maggiore  diquclla  del  vecchio,  ed  egua- 
le la  caduta  dell'uno,  e dell’altro;  o il  filone  del  fiume  non  imbocchi  be- 
ne la  nuova  efeavazione;  ed  in  tal  cafo  bifognerà  iniettare  il  fiume  vec- 
chio poco  fotto  l’imboccatura  del  nuovo,  per  obbligare  l’acqua  a correr- 
vi dentro;  ma  quando  il  guadagno  della  caduta  fotte  confiderabile , e 
eguale,  o minore  la  lunghezza  della  ftrada;  ed  inoltre,  quando  il  filone 
entratte  a dirittura  nell'alveo  nuovo,  ballerebbe  efeavare  1’  alveo  per  la 
quinta,  o feda  parte  £ più,  o meno  fecondo  le  diverfe  condizioni  ec.  ] 
della  larghezza  naturale  del  fiume:  perchè  cominciando  a correre  I'  acqua 
dentro  l’alveo  nuovo,  e trovandovi  facilità  di  corfo,  col  tempo  fe  lo  pro- 
porzionerà al  bifogno,  e interrirà  l'alveo  vecchio. 

Tutto  ciò  fi  dee  intendere  rifpetto  ri  fiumi  torbidi;  poiché  quelli , thè 
portano  acque  chiare,  bafia , che  abbiano  apertura  al  termine  inferiore . e non  fia. 

no  piè 
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0t  pii  lofi  Jj  fuperficit  de!  mtdtfim » per  potervi»  portare.  Quanto  però  »llp 
larghezza  degli  alvei,  all'altezza,  e diftaeza  degli  argini,  e alla  facili* 
tk  del  corfo , non  fono  diverfi  gli  uni  dagli  altri  : fi  dee  però  coofiderir/e 
la  poffibilitò  degl' interrimenti,  anche  ne’ fiumi  d’acque  chiare,  perla cor- 
rofione,  e dirupamento  delle  ripe,  efcavazìoni  di  gorghi  ec.  e la  morale 
impoflìbilitò  di  efcavarli , interriti  che  Gano,  e perciò  non  torna  il  conto 
d’ azzardarli  con  difetto  di  caduta,  a fare  nuove  inalveazioni  di  gran  iuo- 

thezza , e larghezza  i particolarmente  quando  l' acqua  è perenne,  e non  li 
a dove  divertitla , in  occafione  di  voler  efpurgare  i fondi  interriti. 
Quando  f inalveatone  nuova  ha  da  edere  difilato  a ricevere  pii  fiumi , che 
dentro  vi  fcorrano,  e abbiano  foci  diverfe,  debbono  diftinguerfi  dae  cafi. 
Perchè,  o i fiumi  fono  di  limile,  o di  differente  natura:  fpoodi  Amile  na- 
nna quelli,  che  nelle  confluenze  partano  materie  omogenee*  e di  diffe- 
rente  natura  fono  quelli,  de’ quali  la  materia  portata  fino  alle  foci,  è di 
fofianza  diverbi . 

Se  fi  darà  U calo,  che  i fiumi  da  pai  r fi  in  un  filo  letto  portino  tutù  mote- 
ri*  omogenea  [ per  efempio,  arena  ec.  ? nel  fico  dell’ unione;  ecbe  quello, 
che  ha  da  ricevere  gli  altri,  abbia  caduta;  e forza  fuflicieme  a fingerla 
lino  al  fuo  termine , e che  la  fituaziojne  della  campagna  concorra  3 mante- 
oerlo  incalTato,  fari  di  elico  li  curo  la  nuova  inalveaziooe;  perchè  e (Ten- 
do l’ unione  di  piò  acque  correnti  cagione  di  maggiore  profonditi  negli 
alvei,  e di  maggiore  baffezza  nelle  mamme  piene;  ed  inoltre  reudendoli 
con  ciò  minore  la  oecdfitk  della  caduta  dell’ alveo  i m?nifeftametH«  ne  fo- 
gne , che  quel  pendio , eie  lofi*  ad  un  fola  fiume , farà  tanto  pii  iafitpof*  0 font’ 
ti  muti  inferni  i e fe  il  piano  di  campagna  può  tenere  incafuto  il  primo,  po- 
rri edere  molto  piò  capace  di  tenerne  incapati  molti;  anzi,  quando, nell* 
inalveasene  di  un  foto  fiume,  fi  potcfle  dubitare  di  qualche  piccolo  dan- 
no dipendente  dalla  foverchia  altezza  del  fondo;  l’ accoppiamento  di  *l#i 
potrebbe  efierne  il  rimedio  • Solo  reità  in  quello  calo  incerta  la  larghezza 
dell’alveo,  la  quale,  dipendendo  dalla  natura  del  tetreno,  piò.  o meno 
facile  da  cedere  al  corfo  del  fiume  e dall’abbondanza  dell’acqua  del  me* 
delìmo,  non  fi  può  efactamente  determinare;  nulladimeno  non  vi  potrò 
correre  grande  sbaglio,  fe  fi  avvertirò  a ciò,  che  fuccede  in  cafi  fienili  a 
quello,  che  lì  ha  tra  le  mani;  oltreché,  fe  lì  ha  bifogno  d*  argini,  bada 
abbondare  nella  loro  diftanza  piuttoflo,  che  mancare;  e fe  quelli  non  fa- 
ranno neceflar j , J’ elevazione , che  fatò  la  terra  fcavata  dall'  alveo  nuovo, 
e gettata  folle  fpondedi  elio,  poetò  fervire  di  riparo , occorrendo,  alleelpao- 
fioni  del  fiume,  fin  tanto  che.  acquetando  il  fiume  da  fe  larghezza  dova* 
ta  alle  fue  circoflanze,  fi  averi  proporzionato  l’alveo. 

Si  dee  io  oltre  riflettere,  che  lo  nuova  inalveamene  può  efftr  cagione,  de  i 
fiumi  influenti  in  e fa , tendi  prima  portafiero  materia  omogenea , comincino  po • 
fitta  a portarla  eterogenea.  Ciò  potrà  fuccedere,  quando  il  fondodell’  influen- 
te, nel  fito,  dove  fofle  interfecato  dal  nuovo  alveo,  reftalfe  molto  lupe- 
riore  alla  linea  cadente  der  fondo  dell’inaiveazione,  e che  dovendo  abSaf- 
farfi , aggiungelTe  caduta  confidcrabile  al  fuo  letto  fuperiote,  il  quale  per- 
ciò fi  rendefle  idoneo  a lpingere  la  ghiaia  nell’ alveo  nuovo,  febbene  prima 
non  ne  portava  t il.  che  accadendo  , potrebbe  effervi  qualche  dubbio  di 
buon’euto,  e averebbero  luogo  delle  confiderazioni  ulteriori.  Quindi  è, 
che  per  accertarli , che  i fiumi  uniti  fi  confervìno  Tempre  della  (teda  natu- 
ra . è neceffario  tal  (ito  per  V inalveazione , che,  quandoanche&’accrefcef- 
fe  la  caduta  ad  alcun  fiume  influente,  non  pofia  fenfibilmente  mutarli  la  di 
lui  natura  nella  confluenza  ; o pure  quando  la  uccellltò  ricercane  1’  elezio- 
ne di 
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ne  di  fitodiveffo,  bifognerebbe  provvedervi  con  fabbriche  di  moro,  a mo« 
do  di.chtufie,  o cateratte  , attea  ibftentare  il  fondo  del  fiume  allo  sbocco, 
'-e  ad  elevarlo  anche  qualche  poco  di  più.  fi*  fi  ha  dubbio,'  che  la  velociti 
dell’ acqua,  cadente  dalla  chiufa,  pofTa  rapire  dalle  parti  fuperiori  materia 
pepante,  e portarla  nel  nuovo  alveo.’  ’ ’>  • . 

Al  contrario,  fe  il  fiume  influente  avtà,  nel  fito  dell'  introduzione,  il 
fondo  confiderabilmente  più  baffo  della  cadente  della  nuova  inalveazione  , 
egli  è evidente,  che  dovrà  alzarli  allo  sbocco,  fino  al  (ito,  eh*  è dovuto 
alla  natura  delle  foci,  c che  in  conleguenza  interrirà  il  proprio  alveo  fino 
a quel  legno.  Quindi  è,  che  prima  di  fare  limili  operazioni,  non  Polo  è 
neeeflario  di  confidente  il  fito  dell’  alveo  nuovo;  ma  inoltre  quello  di 
(otti  i fiumi  influenti,  per  alficurirli,  fe,  fatta  che  fia  l' inalveazione , fia- 
no  i loro  letti  per  elevarli,  ed  interrirti,  o per  abballarli,  ed  efcavarli  : e 
ciò  a fine  di  trovare  i rimedi  opportuni  alla  qualità  degli  Pconcerti , che 
nell'uno,  e nell’altro  calo  tollero  per  fuccedere.  Per  altro,  anco  in  que. 
flit  forte  d’ inalveazione  fono  neceffarj  tutti  gli  avvertimenti , e regole  addotte  di 
/òpra,  per  l’ inalveazione  eP  un  fiume  foto.  ' 

Quando  i fiumi  fiano  di  differente  natura,  è d’uopo  diftinguere  più  cali  ; 
perchè,  fe  i fiumi  fuperiori  porteranno  materia  più  pepante  degl’inferiori  , 
come  farebbe  a dire,  fe  ilfiume  principale  portaffe  ghiaia  grolla;  il  primo 
influentepiò  mlhutaS  il  fecondo  anche  più  minuta;  e così  gradatamente  li- 
do agl'inferiori,  che  portaffero  fola  arena,  o limo;  in  tali  circoffanze  ( fe, 

fièr  tutto  lo  fpazio,  nel  quale  i fiumi  portano  ghiaia,  vi  farà  caduta  egua- 
ea  quella,  che  ha  d'avere  il  fiume  principale,  nel  principio  della  uuova 
inalveazione:  e da  tt  in  giù,  eguale  a quella,  che  ha  il  fiume  predetto  in 
fito,  dove  corre  in  arena;  e che  concorrano  tutte  le  altre  circoffanzc  per 
una  utile,  e buona  operazione  ) fi  potrà  afftearare  della  buona  riufeita  di 
ella-  La  ragione,  anco  <n  queflo  calo,  è nunifefla  ; perchè,  fe  il  fiume 
principale  potrebbe  portarvi!!  da  fe  mede  lìmo,  maggiormente  potrà  farlo, 
unito  che  fia  oon  aliti’;  tanto  più,  che  fi  fuppone  la  caduta  idonea  a fpin- 
gere ghiaie  più  grolle  per  rutto  il  tratto,  nel  quale  i fiumi  influenti  pollo- 
no  portate  la  ghiaia  nel  nuovo  fiume;  c lebbene  li  può  dubitare,  che  I* 
unione  di  più  acque  polla  Ipingcrla  più  giù  di  quello,  che  fi  figura;  ciò 
non  ottante  però,  quello  difetto  farà  probabilmente  compcnfato  dalla  ca- 
duta, che  nell'unione  di  più  fiumi  richiede!!  minore  di  quella,  chelìfup- 
pone  convenire  ad  un  foto;  e dalla  diminuzione  delle  ghiaie,  che  tira  le- 
co  la  neoeffìtà  di  minore  pendio,  (tuffo  però  è un  pùnto  da  eoufiderarfi  fui 
fatto,  «-che .richiede  un  giudizio  ben  pelato,  per  fare  un’  aggiuliaca  cotn- 
penfazione  degli  eccedi,  e de’ difetti. 

Ma  quello,  che  porta  feco  maggiore  difficoltà  . e che  non  può  accetca- 
tamenre  praticarli,  tè  non  quando  fi  ha  caduta  eforbitante,  ed  altezza  di 
piano  di  campagna  confi  Jerahile , Il  è il  cefo  , nel  quale  i fiumi  influenti  porti- 
no materie  più  fèfaati  di  quelle  del  fiume  principale  , nel  punto  dell’  iuterfecazi» • 
ne.  Poiché  egli  è certo,  che,  quando  anche  la  caduta  del  nuovo  alveo 
folle  tanta,  che  baliafte  per  lo  corlo  del  primo  fiume,  che  v’  entra;  non 
perciò  fi  può  con  {Scurezza  éonclodcre , che  polla  badare  per  tutti;  arte- 
foche,  le  i fiumi  inferiori  vi  pottetanno  dentro  ghiaia  grotta,  che  faccia 
in  elio  qualche  elevazione,  può  edere , che  quella  fia  canto  grande,  che 
tolga  la  caduta  ai  fiume  principale,  e l’obblighi  perciò  ad  elevarli  di  fon- 
do,' potendo  ben  giovare  l’ unione  dell’  acqua  a fare , che  la  materia  de- 
pofta  non  renda  l’alveo  tanto  declive,  quanto  richiede  d’edere  quellodell* 
influente;  ma  non  già  ad  impedirne  adatto  la  depofizione,  la  quale  in  ccr- 
irf  a*  ti  ca- 
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ri  cifi.-  potrebbe  effere  tanto  grande,  che  facefle  elevare  il  fondo  del  nuo- 
vo  alveo  fopra’l  piano  delle  campagne  . Lo  Hello  può  fuccedere  al  primo 
fiooie  iufluenre  per  le  depofizioni  del  fecondo;  al  fecondo  per  quelle  elei 
terzo;  e così  fucceffivamente,  finché  s' arrivi  ad  uno,  la  cui  caduta  al  fuo 
termine  badi  ( fenza  far  nuovo  alzamento,  o tale  da  Tormentare  le  tip*,) 
per  ilpingere  le  ghiaie  proprie  fino  ni  termine  preferitto  loro  dalla  natura  , 
e per  farlo  correre  felicemente  allo  sbocco.  , 

Per  afiìcurarfi  della  quantità  dell'alzamento  di  fondo,  eh’ è per  Arguire 

in  quelli  cali,  farebbe  necefiarioiC inventare  un  metofip  di  delineate  le  Uute  eli- 
denti de!  fondo  de’ fiumi  miti,  i»  ogni  godibile  eircujhqia  ,■  ma  quello  finora  non 
è flato  tentato,  nè  trovato  da  alcuno ' c forfè , fe  non  e iaipoifibite , alme- 
no è tanto  difficile,  che  moralmente  può  equipararli  allo  Hello  jtqpplfib»- 
Je.  Quindi  è,  che  mancendouna  regola  certa  per  fare  inalveaz.foni  dr  que- 
llo genere  » .fi  ha  bi fogno  di  cercare  altri  mezzi  per  potere,  fe  non  certa- 
mente .almeno  con  molto  di  verifimilitudinc,  giudicare  della  loro  puni- 
bilità. ,:Jf  * -.■‘-•fi  ro  ■ J _ ....  . a» 

. Baro  aliai  conforme  alla  natura,  ed  alle  oflervazioni,  le  quali  fi  fono  fat- 
te de' fiumivche  le  ghiaie  introdotte  in  un  fondo  orizzontale,  non  pofla- 
uo  rllere  tt.ifportate  all’ ingiù  per. qualunque  forza  d’ acqua  corrente;  e di 
fatto  non  iì  vede,  che  i fiumi  reali  ne  porcino  di  forte  alcuna  al  foro  shoc- 
co; anzi  io  ho iiempre. predato, -come  ho  motivato  in  altro  luogo,  che  la 
cagione,  per  la  quale  il  Po  ha  ftabilito  il  fuo  alveo  per  mezzo  della  gran 
pianura  della  Lombardia,  fia  fiata,  che  i fiumi  influenti  dall’  una,  e da  11*  al- 
tra parte,  colla  depofizione  delle  materie  ghiaiole,  loahbiano  impedito  di 
flabllirfi  in  altro  luogo,  che  in  quello  in  circa,  dove  egli  corre  al  prefen- 
te;  ed  in  farti  fi  vede,  che  tolto  quel  tratto  de!  d|  lui  alveo,  per  lo  qua- 
le corre  fui  fondo  condntfatathente  ghiaìolo , mon  riceve  più  da  alcuno  de 
fiumi  influenti  altra  materia,  che  arenofa.  Quindi  pare,  che  fi  pofla  rac-’ 
cogliere,  che  le  cadati:  i de' fiumi  inghiaia,  quantunque  abbondanti  d’ acqua , de. 
fiderino  qualche  declività,  la  quale  probabilmente  dee  elTere  maggiore  di  quel- 
la , eh’  è dovuta  a’ fiumi  mediocri,  che  corrono  in  arena;  cioè  a dite  più 
di  quindici,  o Tedici  once  per  miglio,  e tanto  maggiore,  quanto  i fiumi 
fono  più  fcarfi  d’acqua,  e le  ghiaie  più  grolle.  Egli  è poi  certo,  che  le 
cadenti  fuperiori  debbono  appoggiarli  l'opra  le  inferiori;  cioè  a dire,  che, 
iiccome  la  cadente  ultima  de!  fiume  viene  regolata  dalla  badezza  dello  sboc- 
co, così  il  termine  di  quella,  che  è immediatamente  fuperioic  a quella,  fi 
regola  dall'altezza  dell’ultima  nel  fuo  principio,  e così  fucceliivàmcnie  . 
Quindi  è,  che  quando  nelle  parti  inferiori  d'un  fiume  fia  necedaria  moka 
declività,  ragionevolmente  può  dubitarli , che  ’l  piano  di  campagna  non 
polla  follencre  l’inalveazione;  e perciò  nell’ultimo  cafoaddotto,  èpiùda 
dubitarli  di  finidro  efito,  che  da  fperarfi  buona  riufeita- 
Un  fol  metodo  v’è,  che  polla  dire  qualche  barlume  in  materia  co4  ar- 
dua, ed  è di  confiderare  r inalveaziane  gradatamente , come  fe  fi  dev-ffe  inalvea- 
re  foto  /’  ultimo  fiume  al  termine  pretefo , e vedere  ciò  , che  fia  per  liilfcirne  : 
indi  figurandoli  fatta  quella  inalveazione,  qual  volta  fia  ella  poffib.'le,  o 
in  illato  da  potere  migliorarli  coll’unione  d’un  altro  fiume,  cercare,  qual 
efito  avrebbe  l’ introduzione  del  fiume  immediatamente  fuccedenie,  nell’ 
alveo  del  già  detto/  e parendo,  che  quella  fia  riufcibile,  paffarealla  con. 
fiderazionc  del  terzo,  c così  fuccelfivamente  fino  al  fiume  principale;  e 
quando  fi  trovafle,  che,  ad  uno  ad  uno,  dell'ero  fperanza  di  buona  riufei- 
ta, allora,  in  cafo  di  precifa  neceflità,  potrebbe  farli  I*  inalveazione  del  fiu- 
me inferiore,  c allettarne  il  fucceflo,  il  quale  corrifpondcndo  al  fit'.unto, 

li  po- 
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lì  potrebbe  pafTare  all’ inalveazione  dell’altro;  e così  proleguire,  offervan. 
do  Tempre,  prima  d’intraprendere  nuova  operazione,  il  fucceflb  della  pre. 
cedente;  e trovando  qualche  effetto  non  penfato  a I vantaggio  dell’  inai* 
reazione,  fegno  farà  di  edere  arrivato  a quel  termine;- che  la  natura  per- 
mette: e confeguentemente  non  farà  buon  configlio  l' avanzarti  più  oltre. 

La  confiderazione  dello  flato  della  campagna,  pei  la  quale  fi  pretende 
far  pattare  il  nuovo  alveo  : dell'altezza,  e declività  della  medefima:  del 
modo,  con  che  ella  è data  fatta,  cioè,  Te  naturale,  o fatta  dalle  alluvio- 
ni: degli  effetti  de’fiumi,  i quali  la  bagnano:  delle  loro  circoflanze:  del- 
la (ituazione  degli  fcoli,  e loro  termini;  e molto  più  il  rifleflo  ad  altre  ope- 
razioni di  firmi  natura,  qual  volta  Te  n’abbia  l’efempio.-  e l’cfamejlegli  ef- 
fetti, 


regolata  ne’ termini  dì  già  addotti;  l’ oflervazione  del  fondo  de’ fiumi  in- 
fluenti, e della  materia,  che  portano;  quella  d’altri  fiumi  uniti,  ad  og- 
getto di  dedurne  dall’  efperienza'  la  .'degradazione  delle  cadenti  s e tutte 
l’ altre  infpezioni  propoli*  negli  altri  cafi  di  fopra  mentovati,  potranno 
poi  fomminiflrare  i nirtzj  per  iftimare,  preflo  a poco,  gli  effetti , che 
potranno  derivare  da  cnfclieduna  delle  inalveazioui,  da  efaminàrft  col 
metodo  precedente,  prima  di  mettere  mano  all’operazione. 
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DEL  MOVIMENTO  DELL’ ACQUE 

TRATTATO  GEOMETRICO 

DEL  P.  ABATE 

D GUIDO  GRANDI 

CAMALDOLESE 

Maltematico  delT  Altezza  Reale  di  Tf catta , e fabbrico  Profejìore 
delle  fetenze  matt ematiche  nello  Studio  di  Fifa. 
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PREFAZIONE 


Eco  fi  e fio  più  volte  fono  anelato  penfando,  onde  avve- 
nire , che  da  tanti  acuti/Jìmi  ingegni  effendo  fata  in 
fjtiefti  ultimi  fecoti  la  fetenza  del  moto  illuftrata , e di 
sì  belle , e profonde  (peculazioni  arricchita , tuttavol- 
ta  la  cognizione  del  moto  deir  acque,  tanto  neceffaria 
al  ben  pubblico , non  abbia  fatti  sì  gran  progredì , in 
paragone  dell'  avanzamento  , che  intanto  fi  ritrova 
aver  fatta  la  fteffa  feienza  del  moto  applicato  ad  al- 
tre materie,  che  paiono  di  minore  importa  .za.  La 
Teoria  del  moto  de'  gravi  cadenti,  fotti  Intente  inven- 
tata dal  gran  Galileo,  dopo  lunghi,  e rigorofi  e fami , fi  è trovata  fidamente 
refifiere  al  cimento  della  ragione , e della  fperienza,  purché  fi  voleffe  afirar- 
re  ( come  efpreffamente  egli  avvisò  ) dagli  accidentali  impedimenti  delle  re- 
fi fi  enze , che  fi  affacciano  a ritardare  il  - moto  de' mobili , ed  alterarne  in  gran 
parte  la  proporzione  . Qttefte  fi  effe  refijlenze,  fecondo  varie  i potè  fi,  che  po- 
teffero  f ombrare  più  ver  i fimi  li , fono  fiate  poi  calcolate  dal  Newton  dal  Lei- 
bnizio , dal  Varignone , dall'  Ermanno,  e determinate  quindi  le  leggi,  fecon- 
do cui  il  moto  de'  gravi , o naturalmente  cadenti , o fagliati  in  alto , rego- 
lar fi  dovefie.  Le  proprietà  delta  forza  centrifuga,  feoprrte  felicemente  da 
Crifiiano  V genio , ba  mo  molto  contribuito  ad  illu firare  quefta  feienza  del  mo- 
to, e ci  hanno  fitti  accorgere,  che  ne'  moti  curvilinei  e/fa  fempre  icontran- 
dofi , veniva  contrabbilanciata  da  qualche  altra f-greta  forza  analoga  alla  gra- 
vità, e detta  comunemente  centripeta,  perchè  conti nuamcn'e  fpinge  il  mobi- 
le verfo  qualche  centro,  ritirandolo  dalla  tangente,  che  per  altio  fegtiir  do- 
vrebbe, falla  curva  da  lui  de  fritta,  ed  obbligandolo  a frofeguirla  . Coti  le 
Teorie  de'  moti  celefii  fono  fiate  per  fezionate , ed  a f coi  veri  princìpi  riepn- 
dbtte,  con. Mando  P Afironomia  cel  a Tifica,  tra  le  quali  due  j lenze , già  da 
molti  fecoti,  non  parca  che  paffaffe  troppo  bua -a  corri (pomi  n~a  . E' ben  vero, 
che  in  quefia  parte,  fe  i noli  ri  a .fichi  non  ebbero  molta  felicità,  non  aven- 
do però  manato,  nè  di  follecitudine  in  offervare , nè  d ingegno  per  inventa- 
re ripieghi,  tanto  fi  erano  adoperati  in  congegnare  deferenti,  epicicli  , ed 

E e i altri 
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mitri  tali  arzigogoli,  che  a un  diprejfo  venivano  pure  a capo  deir  intento  to- 
ro, calcolando,  affai  giufi  amente , per  C ufo  da  effi  bramato  , gli  of petti  varj 
de'  Pianeti , le  diverfe  apparenze  della  Luna , gli  equinozi  , i folfiizj  , le  te- 
di fi,  predicendole  motto  tempo  avanti,  e determinandone  la  quantità,  e la 
dur  azione  con  non  molto  divario  dal  vero  tempo , e dalle  e (atte  mi  fare , che 
in  oggi  piìi  preci  fornente  Ji  accertano . Ma  nella  faenza  dell  acque  , dopo  che 
il  P.  Abate  Ca/lelli  fece  offerì’ are,  che  nella  mi  fura  loro  dove  a far  fi  entrare 
la  velocità,  coi  troppo  grufolano  errore  da'  noftri  buoni  vecchi  non  avvertita; 
e dopo  di  avere  dir’tojlraio , che  le  fezioni  cT un  medefimo  fiume,  nello  fiato 
di  permanenza , erano  proporzionali  reciprocamente  alle  loro  velocità,  con  po- 
chi Cor  oliar j da  ciò  dedotti ; è beasi  fiata  applicata  alP  acque  dal  Torricelli , 
dal  Ballavi , dal  Guglielmini , e dalF  Ermanno  la  dottrina  del  moto  accelera- 
to de' gravi  cadenti  ; ma  per  verità  non  fi  è ancora  bifievolmente  illufirata 
quefa  materia  ^ ni  fecondo  i funi  veri  principj,  ni  con  qualche"  ipotefi  corrì- 
fpon  l nte  agli  effetti , e p rò  equivalente  al  vero  artifizio  praticato  dalla  na- 
tura in  condurre  i fiumi , e i torrenti  daW alte  cime  de'  monti,  in  cui  hanno 
la  f ergente  loro , al  vafto  feno  del  mare , dove  trovano  il  loro  termine  . Quin- 
di r in.  ertezza  de’ ripari,  che  opporre  fi  debbono  al  corfo  di  effi,  per  impe- 
dire i difordini , che  fpeffo  fanno  a damo  delle  campagne . Quindi  la  perplef- 
fità  delP  e/ito  felice , o perniciojo , che  poffa  avere  il  progetto  di  unire  più 
fiumi  in  un  filo , e di  deviare  un  intuente  dal  fuo  recipiente , o di  aprire  ad 
effi  altra  firada  , fecondo  che  talvolta  occorre , per  rimediare  a'  gravi  fimi 
J concerti , a cui  le  in' ere  Provincie  f oggetto  fi  trovano.  E fembra  pure  la 
ftrana  co  fa , che  di  f oggetti  così  lontani  da  noi,  come  fon»  Giove,  e Saturno, 
/ oppiamo  tanto  tempo  avanti  determinare  i moti , prevederne  le  congiunzioni , 
calcolarne  l'  ecli/fi,  che  ricevono  da’  loro  Satelliti , e quali  di  quefti  da  qui  a 
due  mir  anni  debba  io  in  un  tal  punto  di  tempo  effere  da’  loro  prhnarj  occul- 
tati, e quali  rimanere  feoperti , e verfo  qual  banda  ri  trovar  fi  difpofli  ; lad- 
dove de  i moti  délF  acque,  che  tutto  giorno  abbiamo  fotta  gli  occhi,  e potiamo 
così  da  vicino  contemplare  a helF agio , fenza  bi  fogno  di  cannocchiale , che  ce  li 
fcuopra,  ne  fi  amo  così  fcarfamrnte  informati , che  non  ne  potiamo  accertare 
gii  effetti,  che  fiano  per  fare  da  qui  a pochi  mefi , non  che  mille,  o cent  an- 
ni avanti  : con  tutto  che  ciò  dovrebbe  affai  più  intereffarci , che  la  fituazione 
di  IL  anello  di  Saturno  nel  punto  del  foljlizio  eftivo  dell’ ultim' anno  di  quefio  fe- 
cola . 

Voglio  ben  credere,  che  in  gran  parte  debba  fermare  la  maraviglia  di  ciò, 
riflettendo  càie  i moti  celefii  dipendono  da  cagioni  univerfali , neceffarie,  e 
caganti , nè  foggette  a quelle  vicende , che  qui  fotta  la  Luna  fi  o (fervano  : 
laddove  il  corfo  de' fiumi  riceve  grande  alterazione  dalla  varia  intemperie  deb- 
le  ftagioni,  e talvolta  dalt  arbitrio  degli  uomini,  che  pongono  bene  fpe[fo,  o 
a bella  pofia,  o ancora  no  i accorgendofe.ie , degl'  impedimenti , che  ritardano, 

• divertono  il  moto  de IF  acque , fecondo  i loro  particolari  intere (fi.  So  ancora, 
che  forfè,  con  tutta  la  cognizione,  che  abbiamo  del  moto  de'  Pianeti,  le  no- 
ftre  predizioni  non  faranno  /mi  tanto  efatte,  che  non  vi  fi  trovino  realmente 
di  grandiffrni  fvari  , i quali  però  in  tanta  lontananza:  fcompariraiao  alF  oc- 
chio , perchè  quaido  ancora  ftafi  pofto  il  centro  cT  ut  Pianeta  tremila  miglia 
lontano  dal  vero  (ito , non  ci  f iremo  finalmente  ingannati , che  di  un  minuto 
fecondo  r.elta  diftanza  di  180  mila  femidiametri  terreflri , che  puffo  io  correr- 
vi tra- 
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vi  tra  la  terra , et!  il  fito  di  quello . In  fatti  non  abbiamo  tosi  perfetta  la  Tea - 
ria  della  Luna , come  quella  di  Giove , per  ejfer  quella  tanto  più  vicina  alla 
terra,  onde  abbiamo  occafione  di  accorgerci  meglio  delle  fue  irregolari td , te 
quali  non  ci  fife  aprirebbero  cosi  mantfefiamente  da  maggior  lontananza  ; e co - 
si,  fe  da  lungi  folamente  miraffimo  pilla  fu  perfide  di  qualche  immenfo  globo 
da  noi  feparato , [correre  de' fiumi , ci  fembrerebbe  d' averne  ottenuta  una  pie- 
na cognizione  , numerandoli , e diftinguendoli  ad  uno  ad  uno , fidandone  la  po- 
fizione  ; e paragonandone  infieme  la  grandezza  fenza  [coprirne  altra  partico- 
larità ; ma  vedendoli  ne’nofiri  fteffi  paefi,  e riferendone  tanti  notabili  effetti, 
che  hanno  gran  rapporto  al  comodo  del  noftro  vivere,  non  potiamo  rimanere  fod- 
dìsfattì  di  quella  poca  cognizione , che  ce  ne  danno  le  fcarfe  offervazioni  fat- 
tevi fopra , e quelle  univerfali  leggi  del  moto  de' gravi , che  da  tanti  celebri 
Mattematici  fono  finora  generalmente  fiate  dimagrate , fenza  diflinguere  tra' 
.corpi  foli  di,  e fluidi , e fenza  chiaramente  difeernere  ciò  che  aggiunga  la  ra- 
’gione  della  fluidità  alle  comuni  paffioni  de'  corpi  pe fanti . 

Tutto  ciò  pertanto  non  ferve  a giuftificare  la  penuria , in  cui  fiamo , di  ben 
fondate , e fi cure  leggi  ìdrofiatiche , e molto  meno  ad  appagare  il  de  fiderio  , che 
fi  ha  comunemente  di  vedere  una  volta  ben  perfezionato  il  fiftema  del  moto 
deir  acque , per  la  pubblica  utilità,  che  unitamente  con  effo  verrebbe  a promuo- 
ver fi  ; che  però  farebbero  motto  benemeriti,  non  foto  della  Repubblica  Lettera- 
ria, ma  di  tutto  il  mondo,  que'  Mattematici , che  ad  illuftrare  materia  cosi 
importante  volgefiero  tutte  le  forze  dell'  ingegno  loro , e vi  applica  fiero  i me- 
todi più  profondi  , tanto  coltivati  da  effi  in  que/T ultimo  fi-colo,  ed  a sì  belle , 
* fattili  ricerche  adattati  . Ma  foprattutto  converrebbe  prima  , con  pub- 
blica autorità,  da  per fune  pratiche,  fedeli,  e diligenti,  che  unicamente  la  pu- 
ra verità  de'  fatti  cercafiero , e non  da  ingegno,  parzialità,  o intere fie  alcuno 
prevenute  fufiero , far  fare  varie  fperienze , e numerofe  ofiervaziori  efattiffi - 
me , degli  accidenti , che  occorrono  nel  corf  » de’  fiumi , circa  /’  altezza  delle 
maggiori  eferefeenze , e le  varie  eircoflanze , che  le  accompagnano  ; e circa  i li- 
miti della  bafiezza  maggiore , a cui  fi  riducano  nelle  flagioni  pi:)  feccbe  ; e cir- 
ca la  velocità , Con  cui  [corre  la  fuperficie  di  effi  in  varj  (iti , fecondo  che  più 
fi  f cofano  dalla  origine  loro;  e non  folamente  nel  filone,  ma  ancora  più  vici- 
no alle  ripe  ; e ciò  in  diver fi  fiati  di  ripienezza  dì  e fio  fiume,  e di  più  in  va- 
rie profondità  di  ciafcuna  fezione , e prima , e dopo  il  comorfo  de'  loro  in- 
fluenti ; ed  altre  fintili  particolarità , che  pofiono  dare  gran  lume , per  dichia- 
rare quefta  0 furi filma  natura  del  moto  deir  acque , e dare  occafione  da  fpc  ca- 
larvi fopra , e rinvenirne  i veri  principi . Un’  abbondante  raccolta  di  que  fie  no- 
tizie di  fatto,  ben  fi  cu  re , e con  replicati  e f perimenti  accertate,  oh  quanto 
buon  capitale  farebbe , per  accingerfi  alt  imprefa  ta  tto  neceffaria , e tanto  bra- 
mata, di  fiabilire,  e fondare  te  maffime  più  efienziali , che  mancano  a quefta 
feienza  ! Ma  non  può  iutraprenderfi  da  un  particolare  ne  la  fatica , uè  la  fpe- 
fa , che  richieggono  tante  offe  reazioni  : onde  coire  iene  af pretore  la  mano  bene- 
fica di  qualche  Principe , u cui  fia  a cuore  una  si  grand  opera , e la  voglia 
coir  autorità  fua , e co!  fio  polfo  promuovere . 

Il  principale  difetto  dell’  Idroflatica  fi  è , il  non  r fiere  ancora  certificati  , 
con  qual  legge  proceda  la  velocità  ded acque  correnti . Il  P.  Abate  Cafielli  fup- 
pofe , che  la  velocità  fu  fie  proporzionale  all'  altezza  del  corpo  d acqua  corrente 
in  un  alveo , e cercò  in  varie  maniere  dimoflrare  un  tale  principio , Jìccome 
Tomo  U,  , E e 3 poi 
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poi  te  ttò  la  medefima  cofa  il  Rot  tili , e volle  ancora  il  Caffìni  pervaderlo  con 
de. tur  fperienze , ma  non  riufcl  a veruno  di  efjì  di  Jlabtlirlo  , infinuandofi  del- 
le petizioni  di  pria  ipio  nelle  ragioni  addotte  da  quelli , ed  alcune  non  avver- 
tite cirrofiaize  rendendo  equivoci  gli  / perimenti  dì  queflo . Il  Torricelli  confi- 
derò dover  crefcere  la  velocità  in  ragione  fudduplicata  delP  altezze , da  cui 
P acqua  i caduta  : ciò  che  più  univerfalmeute  fu  abbracciato , come  affai  con- 
forme alle  fperienze  deir  acqua,  che  fi  fa  ufeire  da  varj  emi fiori  de' vqfi + 
thè  la  con  fervano , po/li  in  diverfe  altezze  fatto  il  livello  deli’  acqua  fognan- 
te in  ejfi  vafi . Il  De  Scalei  » ed  il  Guglìeìmini  feguitarono  quefta  dottrina  » 
ficcarne  ancora  P Ermanno  , il  Grave [and,  ed  altri  che  hanno  trattato  di  que- 
fie  materie ; ma  farebbe  da  deftderarfi , che  le  fperienze  fatte  ne'  vafi,  po- 
tè(fero  con  eguale  facilità  replicar  fi  negli  alvei  de'  fiumi , perdi  il  divario  ». 
dello  (lare  P acqua  /lagnante  [opra  P apertura , che  gli  dà  l'efito,  e del  corre- 
re che  fa  attualmente  P acqua  fiperiore  a qualunque  fezione  cT  un  fiume , non 
deffe  fofpetto , che  il  paragone  fuffe  in  qualche  parte  manchevole . Il  deter- 
minare poi  , che  fa  il  Guglìeìmini  la  velocità  ne'  fiumi  orizzontali , come  fef ufi. 
fe  in  ragione  fidduplica'a  delP  altezze  medefime  de' corpi  <T  acqua,  che  feor- 
rono  ne' loro  alvei,  pati  [ce  te  fue  difficoltà,  perchi  quindi  ne  feguìrebbe  ( co- 
me ancora  nella  prima  ipotefi  del  Caftelli  ) che  la  fuperficie  deir  acqua  punto 
non  fi  muove  (fe  , come  quella  che  non  avendo  altezza  veruna,  farebbe  priva 
d’agni  grado  di  velocità  : il  che  ripugna  a’  fi  n/t  , ebe  la  porgono  vifibilmen- 
te [correre : e che  vicino  agli  sbocchi,  dove  T altezza  de' fiumi  diminuì fee  , fen- 
ma  molta  alterar  fi  gli  alvri  loro  in  larghezza , minore  velocità  dovrebbe  notarfi , 
che  nelle  parti  fuperiori,  e però  minore  quantità  tP  acqua  f caricherebbero  nel 
mare  di  quella , che  ne  riceve  fiero  dalle  fezioni  precedenti ; il  che  pure  ì un  af- 
furdo  gravi /fimo . 

Per  tali  ragioni  io  mi  fino  determinato  a fegutre  da  per  tutto , fertza  dì  fin- 
zione di  co- ali  orizzontali  » o inclinati  la  ragione  fudduplicata  delP  altezze  , 
onde  cade  P acqua,  per  la  pià  legittima  mi  fura,  che  fin  ora  fi  abbia,  delle  ve- 
lóci tà  ; non  mettendo  ìn  conto  le  refifenze  del  fondo,  e delle  ripe-,  le  quali  in 
poca  di /lonza  da  qaefie  , e da  quello  poffòno  avere  il  fuo  effetto  , onde  non  al- 
terano gran  cofa  il  moto  del  corpo  vivo  delP  acqua  corrente , ma  foto,  per  dir 
così,  la  prima  corteccia  deir  acquo  alP  uno  , ed  alP  altre  immediatamente  con- 
tigua , per  quanto  almeno  tale  refifienza  può  dipendere  dal  (offregamento  coir 
ajprezze  detta  terra,  deirareno , o della  ghiaia,  ebe  compongono  le  parti  del 
letto  del  fiume  , colP  acqua  , che  fipra,  o lungh'  effe  va  firif dando  : perche  circa 
il  ritardamento  , che  può  cagionare  la  varia  loro  pofitura  obbligando  P acqua 
a mutare  direzione , variamente  riflettendola,  e deviandola  dal  fuo  corfo,  ciò 
appartiene  ad  un  altra  ifpezione , che  non  ì fiata  di*  me  del  tutto • in  quefta 
Trattato  negletta , come  vedraffì  a fio  luogo  ■ Per  altro  io  non  voglio  dtffimu- 
tare,  di  non  effermi  fipra  di  ciò  interamente  appagato , e (fendami  pa fiate  fpej- 
fo  per  la  mente  altre  idee  dì  nuove  Ipotefi , le  quali  mi  fi  rappresentavano  in 
aria  di  maggiore  verifimiglianza  ; ma  ho  avuto  ardire  di  adottarle,  man- 
candomi le  fperienze  , che  neceffarie  farebbono  per  accertarfene . Può  efiere  pe- 
rì, iberna  voltale  proponga , come  f empiici  ipotefi  mattematiebe  , ejaminan- 
do  le  confeguenze , che  ne  verrebbero  , per  farne  poi  il'  paragone-  colle  ofièrva- 
zioni  dd  fiumi , quando  potranno  averfi  in  tale  materia  efatte  abbaftavza  , da 
poter fine  fidare,  per  decidere  della  verità , o hifuffifienza  delle  medefime  ipa- 
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tifi.  Per  era  non  mi  permettono  le  gravi  occupazioni,  che  ho  fra  le  matti,  di 
potere  (tendere  f opra  di  dò  i miei  fenfieri,  anzi  ni  me  io  di  poter  dare  C ul- 
timo moto  al  prefente  Trattato,  che  io  preme  non  averei  voluto  per  ora 
pubblicare fe  P autorità  di  chi  prefiede  alla  pubblicazione  dì  quefta  Raccolta , 
non  mi  avejje  cojlretto  a concedergliene  t arbìtrio , tal  quale  mi  ritrovava  <f 
averlo  f rìtto  per  ufo  de'  miei  f colori  ; che  però  fe  così  rozzo , ed  imperfet  a 
vi  comparifce  avanti , a benigni  Lettore,  faprete  compatirlo,  * gradire  il 
buon  animo  , che  ho  avuto  di  giovare  al  pubblico , ef ponendogli  quefte  mie  poche 
fpeculazioni , di  cui  f ebbene  una  gran  pane  non  ba  dame  avuto , fe  non  f or- 
dine, e talvolta  qualche  nuova  maniera  di  dimoftrarle,  effendo  già  inventate 
da  chi  prima  di  me  ha  illuftrata  quefta  materia  ; molte  però  affatto  i.uove  ne 
incontreranno,  degne  di  qualche  offervazione , e non  del  tutto  inutili  allo  feopa 
prefijfomi  di  promuovere  in  gualche  maniera  quefta  fetente,  e renderne  noe 
meno  facile , che  ficura  f applicazione  alla  pratica . 
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Libro  Primo. 

De  principi  piti  univerfali  concernenti  il  moto 
de*  fiumi  prìncipatmente  di  fondo  orizzontale , 
loro  flefiuo/ìtà , confluenze , diramazioni , e 
varie  velocità , prefcindendo  da  qualun- 
que particolare  ipotefi  circa  lafiejja . 

*#+  «t?»  «Qt» 

DEFINIZIONI.  ; 

. ■ . . . *•  • . » • i 

SR  Letto  regolari  de’  fiumi  $’  intende  qualfivoglia 
canale(  il  fondo  di  cui  fia  a un  dipreflo  piano, 
lenza  notabili  afprezze,  parallelo,  o inclinato  che 
fiali  all’orizzonte:  e le  ripe  altrefi  piane,  perpen- 
dicolari al  fondo  medefimo,  e tra  di  loro  cgual. 
ente  dittanti  ■ 

irregolare  ì il  letto  de’ fiumi,  quando  gli  manca- 
no le  fuddettc  condizioni,  come  per  lo  più  acca- 
de, e (Tendo  il  fondo  fcabro,  con  varj  dodi,  e 
gorghi  quà,  elàfparfi,  e le  ripe  variamente  indi* 
'?**?  ’•  *con.P,“  wrtuofitl  leapeggianti,  e con  varie  mifure  di  larghezze 
infitidtverfi.  Tj  i D 

* HI.  Dirnint  del  fiume  chiamali  la  retta,  fecondo  cui  verfo  il  mez- 

z* 
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*o  dell’alveo,  e come  dicefi , nel  fuo  filone , con  velocillimo  corto  l*  icona 
fi  muove . 

IV.  Sezioni  * un  fiume  di  cefi  quella  porzione  di  un  piano,  che  fegan. 

do  il  fiume  perpendicolarmente  alla  fua  direzione,  refterebbe  nel  primo 
iftante  bagnata  dall  acqua,  come  accaderebbe,  fe  una  cateretta  lo  tagliaf- 
fé  .n  un  «ratto,  dividendolo  in  dueparti,  fuperiore , ed  inferiore.  ed  efat- 
tamente  occupandone  tutta  l'altezza,  e larghezza  fua.  fenza  lafciame  tra- 
pelare  gocciola  alcuna  -.  perchè  allora  ciò  che  rimarrebbe  bagnato  di  effe 
cateratta  nell  atto  dello  Scendere  fino  al  fondo  [ prima  che  fi  accumulane 
altr  acqua  ad  accrefceroe  i altezza  ] efpnmerebbe  appunto  la  fazione  del 
jfìuaie  in  quel  fico.  •< 

V.  Sapendoli  perefperienza  , che  non  tutte  le  parti  dell’  acqua,  anche 
nella  medefima  fellone,  li  muovono  colla  fteffa  velocità;  èerd  tirata  una 
perpendicolare,  come  farebbe  DJ  Q al  fondo  del  fiume,  p alla  óafe  di 

. qualunque  fezione  di  elio,  la  qual  perpendicolare 

K y «fpnmerà  l’altezza  dell’acgna.  fe  fi  fupporrà , che 
in  un  certo  tempo,  come  darebbe  iu  un  minuto  fe- 
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condo  laparticella  dell'acqua  fuperiore  N venga  in 
X,  e quella  che  è in  F venga  in  H,  quella  che  è 
in  S venga  in  V,  e quella  che  è in  Q fi  premuo- 
ri. ?»  altre J allora  le  rette  N X , 

_ “ y*  * ",  Q.R  rapprefenteranno  le  velocità  di 
f ciafcuna  parte  del  l’acqua  in  varie  altezze,  e la  figu- 
ra N X H V R Q airaffi  Senta  dette  velocità  corri  f. 
ponderate  alla  detta  altezza  N Q nella  fua  fezione, 
_ ,,  , «nel  fito,  m cui  efla  fo  prefa. 

. P01  •*!•  fea,a  <le»a  velociti  N X R Q un  ugnale  «et- 

«angolo  N ODA  applicato  alla  fteffa  altezza  N Q;  allora  la  fua  lar- 
ghezza  N A , o pure  Q D fi  diri  la  velocità  media  della  detta  perpendico- 
lare N Q,  come  quella  che  appunto  i mezzana  tra  le  mintìri  N X.  F H, 
e le  maggiori  Q ft,  S V;  e dove  il  lata  A D fega  la  linea  X VTR,  co- 
me in  Z , applicando  la  Z T parallela  alla  èafe,  ritrovali  il  punto  T,  do- 
ve realmente  hai  acqua  una  velocità  T Z eguale  alta  media  fra  torte  l'al- 
tre,  «tale,  che  fe  tutte  le  parti  dell’acqua  camminaftero  colla  fletta  velo* 

cita  > 

ine 
che 

f.  V,  Q fi.,  eguale  al  ceropleffo  delle  linee  N A,  F I,  5 G,  Q D 
le  quali  fono  della  fteffa  lunghezza . - ^ 


VII.  Nella  fteffa  maniera , fe  in  ciafctt- 
na  perpendicolare  della  fezione  d’ un  Some 
H L E fi  adatterà  la  fua  fcala  delle  ve- 
la fomma  di  tutte  quelle  fcale  B H 

SR  X,  E L r X rapprefenterà 
le  velocità  corrifpondenti  a tur- 
fezione  i ed  immaginandoli  un 
B F.  F M I C H eguale 
EXXrrLH,  applicato  all* 
B E L H,  la  cui  altezza  B C, 
«vero  H I ; di  raffi  quella  II  media  velatiti 
, con  cui  fe  ciafcuna  particella  di  acqua  fi  mo- 
, canta  copia  fe  ne  Scaricherebbe  , come  di  fatto  dalla  medefima  fe- 

zio* 


MI 
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2Ì0ne  in  un  dato  tempo  fi  (carie»  con  quelle  difugualr  velociti.  Onde  è 
chiaro,  che  chi  notafle  lo  fpazio  N X fatto  da  una  parte  fuperficiale  dell* 
acqua  in  un  dato  tempo,  e raccogliere  tutta  l’acqua,  che  in  detto  tempo 
efee  dalla  data  lezione,  in  un  vai»  prifntatico,  ta  cui  baie  uguagliale  ap- 
punto la  detta  fezione,  quell'altezza,  a coi  fi  alzerebbe  l’acqua  in  detto 
vaio,  farebbe  la  media  velocità,  di  coi  fi  parla,  in  relazione  alla  velocità 
fuperficiale  rapprefentata  dall»  lunghezza  N X già  notata» 

CAPITOLO  I. 

% ’ , v ».,*•*.  • 

• Delle  generali  proprietà  dell y acque 

correnti » 

PROPOSIZIONE  h 


STando  i\  fiume  »et  mtdefim»  fiato  , tgual  copi»  d*  acquo  ita  un  dato  tempo 
/ "carica  per  uua  Jeziouc  , thè  per  qua/fivog/ia  altra , prefa  peri  in  quel  trat- 
ta, in  cui  il  fiume  non  riceva  altra  influente,  a ut»  ut  dirami  dell'acqua  di 
/ua  portata  per  qualche  canale . 

Ciò  viene  dimoflrato  dal  P.  Abate  Caffè!!!,  ed  è la  fu»  propofizione  fon. 
dementale;  ed  fr  cofa  quali  per  fe  nota;  perchè  fé  per  una  lezione  infe- 
riore nfcilTe  in  un  dato  tempo  maggiore  copia  d'acqua,  che  per  la  fupe- 
riore  non  entra,  non  fi  manterrebbe  il  fiume  nello  (ledo  grado  di  ripienez. 
za,  ma  verrebbe  ad  abballarli  piò  di  prima  ne’fitt  intermedi;  e fe  al  con- 
trario minore  copia  ne  ufeifle  di  quella,  che  vi  entra,  dovrebbe  rigonfia- 
re, ed  alzarli  ne’ liti  di  mezzo:  il  che  è contro  l’ipoteli;  dunque  la  ftelTa 
quantità  di  acqua  fcarica  il  fiume  per  qualunque  tua  lezione,  quando  Ila 
nel  medefimo  fiato  di  bellezza,  odi  ripienezza,  per  tutto  quel  tratto,  per 
cui  cammina  unito  colte  fole  Tue  acque,  fenzariceverealtrnofluenti,  o di. 
viderfi  in  altri  rami;  il  che  ec- 


Corollario  I. 

Vate  to  {fedo  di  piò  fiumi,  che  d riunifeano  in  un  tronco,  odiunoffef- 
fo  fiume  , che  dividali  in  piò  rami , purché  fi  paragoni  la  fomma  delle  fe- 
zioni de' canali  feparati,  a quella  fola,  percui  pada  l’acqua  nel  tronco  uni» 
to;  cioè  , che  danti  le  meaefime  circofianze,  la  racdelima  copia  d’  acqua 
in  un  dato  tempo  pada  per  quelle,  che  per  quell»,  quando  non  II  faccia 
nutazione  di  uno  flato,  o grado  di  piena  ad  un  altro - 

, Corollario  IL 

Viceverfa  per  dna  (tanto  che  Ta  deffa  copia  d’  acqua  fi  fcarica  per  qua- 
lunque fezione  d’un  fiume,  ovvero  per  quella  del  tronco  «aito,  e per  1» 

fom- 


Digitized  by  Google 


44<S  DEL  MOVIMENTO 

Tomaia  delle  felloni  de’canali  feparati,  confluenti  in  uno  li  e fio , o da  quel- 
lo derivanti,  l'acqua  fari  confluente  nel  raedeflmo  grado  di  baflezza , odi 
ripienezza  nell’alveo  comune,  e ne' rami  divifl;  purché  ciafcuno  da  fe 
fcarichi  copia  eguale  d'acqua  come  prima,  e non  (blamente  tutti  infleme 
la  fteffa  quantità  totale:  perchè  ciò  potrebbe  derivare  da  più  alterazioni  , 
che  a velfero  patito,  uno  per  gonfiamento,  l'altro  per  mancanza  d'acqua, 
iicchè  l’ eccedo  dell'uno  compenfafle  il  difetto  dell'altro. 

PROPOSIZIONE  IL  > 

Le  velociti  medie  ajfolute  in  diverfe  fezioni  dello  JleJfo  fiume  , nelle  tircollante 
della  prcptfiùone  antecedente  ,fon»  reciproche  alle  nedefime  fezioni  . 

, . Siano  le  fezioni  A D K G,  BEL  H 

T1  A l’acqua  eh’ efee  dalla  prima  in  un  mi» 

**  nuto  fecondo  di  tempo  fia  raccolta  in 

unprifma,  che  abbia  la  (leda  bafe  A D 
K G,  ed  in  elio  afeenda  all’  altezza  A 
Tr  flmilmente quella,  ch’efce dalla  fe- 
conda fi  conformi  in  un  prìfma  della 
ftefla  bafe  B E L H eguale  alla  fua  fe* 
-a  zione,  dove  faccia  l’altezza  II  C.  Sari 
dunque  ( per  la  definì*.  7.  ) la  veloci- 
tà media  afloluta  della  prima  lezione  , 
alla  velocità  media  afloluta  della  fecon-' 
da,  come  A T,  a BC  ( per  la  prop. 
anteced.  ] eflendo  eguali  le  moli  d'  acque  ADRT.BCMC,  farà  la 
bafe  A D K G del  primo  prifma  alla  bafe  del  fecondo  B E L H , come 
reciprocamente  1’  altezza  di  quello  B C all’  altezza  A T di  quello  ( »?• 
11.  elem  ) dunque  le  dette  fezioni  fono  reciprocamente,  come  le  loro 
medie  velocità  aflolute.  II  che  ec> 

1 i ; I i.'  . . i-  f •* 

. • it  • . ' : • k 

Corollario  L 

Quindi  è chiaro,  che  l’acqua  d’un  fiume  nel  paflarfe  da  una  fezione  più 
larga  ad  una  piòflretta,  o dovrà  fcavare  per  acquiflarfi  nell’  altezza  ciò 
che  manca  di  capacità  nella  larghezza  delta  lezione:  o non  potendo  pro- 
fondarli, dovrà  acquiflarvi  maggiore  velocità,  il  che  facilmente  potrà  fe- 
guire,  perchè  paflando  da  una  maggiore  larghezza  ad  una  minore,  vengp- 
no  più  parti  dell* acqua  a deviare  dalla  direzione  parallela , che  avevano  , 
ed  inchinarli  verfo  il  filone  del  fiume,  e cosi  urtandoli  infieme,  e cozzan- 
do, poflono  acctefcerfi la  velocità,  come  quando  due  palle cofpirano da  di- 
vede bande  afpingere  una  terza  per  una  direzione  di  mezzo:  fecondo  che 
inwnderalli  meglio,  per  le  cole,  che  fi  diranno  nel  Capitolo  quarto - 


Corollario  II. 

Al  contrario,  paflando  l’acqua  d’un  fiume  da  una  fezione  Uretra  ad  una 
più  ampia,  o dovrà  diminuire  I’  altezza,  riempiendo  colle  depofizioni  il 
fondo,  o dovrà  ritardarli,  Scemando  la  Ina  media  velocità  t il  che  può  (ac- 
cede. 
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cedere,  perchè  fpandendofi  l’ acqua  in  maggiore  larghezza  , vienea  i'com. 
porre  il  fuo  moto,  dividendolo  in  altre  direzioni  laterali,  e così  fnervan- 
do  il  movimento  progredivo  per  la  direzione  del  filone;  o finalmente,  in 
parte  raffrenerà  la  velocità,  ed  in  parte  fcemerà  I*  altezza  [ ficcome  nel 
cafo  del  precedente  Corollario  potrà  in  parte  accrefcere  l’  altezza , ed  in 
parte  accrefcere  la  velocità  ] tanto  che  fempre  riefca  la  velocità  media, 
a doluta  reciproca  della  capacità  delle  fezioni  .• 

Corollario  III. 

• t . *.  \ . 

Ancora  paragonando  infieme  diverfi  fiumi,  che  fieno  di  eguale  portata 
d’acqua,  fi  verifica  che  le  loro  fezioni  fiano  reciproche  delle  medie  velo- 
cità a dolute;  ficcome  viceverfa , quando  in  due  fiumi  fi  ritrovino  le  fezio- 
ni  reciproche  delle  medie  velocità,  faranno  elfi  di  eguale  portata  d’ acquai 

Corollario  IV. 

Ma  quando  fuffe  maggior  ragione  tra  la  fezione  d’un  fiume,  e quella  d* 
un  altro,  che  non  è reciprocamente  della  media  velocità  di  quello  alla  me- 
dia velocità  di  quello-*  o pure  qualunque  volta  la  velocicà  del  primo  alla 
velocità  del  fecondo  averte  maggior  ragione,  che  la  fezione  del  fecondo 
alla  fezione  del  primo,  farebbe  di  maggior  portata  d’acqua  il  primo  fiu- 
me, che  il  fecondo;  perchè  il  prifina  ADRT  farà  maggiore  delprifma 
B E M C,  olia  che  li  bafe  ADKG  alla  bafe  B H L E abbia  maggior 
ragione,  che  l’altezza  B C all’altezza  A T;  o fia  che  1’  altezza  A T al- 
la B C abbia  maggior  ragione,  che  la  bafe  B E L H alla  bafe  A D K G; 
efprimendo  le  bali  di  elfi  prifmi  le  fezioni  dell’uno,  e dell’  altro  fiume,  c 
le  altezze  effendo,  come  fopra,  omologhe  alle  loro  medie  adolute  velo* 
cità. 


PROPOSIZIONE  HI. 

Le  quantità  tT  acqua , le  quali  calla  fltffa  media  velocità  pajfano  per  di/uguali 
fezioni  d'  uno  flejfo  , o di  più  pumi  diverfi , fono  proporzionali  alle  Jiefe  fezioni . 

Imperocché  intendendo  le  dette  quantità  d’  acqua  ridotte  in  prifmi,  le 
cui  bali  fieno  le  (lede  fezioni,  1’  altezze  loro  riuniranno  eguali,  eflèmlo 
quelle  ( per  la  def  7 ) le  mifure  delle  medie  aflolute  velocità,  già  fup- 

f iode  eguali:  ma  i prifmi  egualmente  alti  fono  come  le  bali,  cioè  come 
e dette  lezioni,*  dunque  le  moli  d’acqua  fcaricate  per  varie  fezioni  d’uno 
Aedo,  odi  diverfi  fiumi,  colla  ftella  media  velocità,  fono  proporzionali 
alle  ftefle  fezioni.  Il  che  fi  dovea  dimofttare. 


Corollario 

Suppone  te  fezioni  egualmente  alte,  ed  egualmente  veloci,  le  quantità 
d’ acqua  fcaricate  in  un  dato  tempo , faranno  come  le  mezzane  larghezze 
di  elle  fezioni;  ed  efleodo  le  fezioni  egualmente  larghe,  le  dette  moli  d’ 
acqua  faranno  come  le  altezze/  ed  inlomma,  (tante  la  medefima  velocità, 

le 
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le  moli  d’acqua  fono  in  regione  compofla  dell’altezza,  e della  media  lar- 
ghezza delle  fezioni,  chiamali  media  larghezza  quella  , che  averebbero  le 
lezioni  ridotte  in  rettangoli,  ritenuta  la  primiera  loro  altezza  s imperoc- 
ché tali  rettangoli  hanno  appunto  la  ragione  comporta  dall' altezze,  e del- 
le larghezze. 


PROPOSIZIONE  IV. 

Per  le  uguali  fezioni  fearicandofi  diverfe  quantità  di  acquo,  faranno  quefle  pro- 
porzionali alte  loro  medie  velocità. 

Imperocché  conformandoli  al  folitò  le  moli  d'  acqua,  che  nello  Hello 
tempo  fi  fcaricano,  in  prifmi  eretti  fopra  bali  eguali  alle  corrifpondenti 
fezioni,  le  altezze  faranno  omologhe  alle  medie  velociti,  ma  i prillili  aven- 
do bah  eguali  fono  come  l' altezze:  dunque  ec 

PROPOSIZIONE  V. 

Le  moli  d1  acqua  /caricate  per  diverfe  fezioni  d’un  medefimo  , o di  fiumi  di  ver. 
fi,  fono  in  ragione  compofla  della  ragione  di  efit  fezioni , t di  quella  delle  loro  me. 
die  velocità. 

Perchè  ridotte  le  moli  d’acqua  ne' foliti  prifmi , le  cui  bali  uguagliano 
le  fezioni,  e 1'  altezze  denotano  le  medie  velociti  , è chiaro,  avere  que- 
lli la  ragione  comporta  di  effe  bali  , e delle  altezze  , e però  le  moli  d'  ac- 
qua fono  in  ragione  comporta  delle  fezioui,  e delle  velociti  lnddctte; 
il  che  ec. 


Corollario . 

Quindi  le  medelìme  quantità  d'acqua  fono  altresì  in  ragione  comporta 
dell’ altezze  ragguagliate,  delle  medie  larghezze,  c delle  medie  velociti: 
di  maniera  che  efponendo  in  numeri  le  proporzioni  di  quelli  termini,  e cuoi* 
tiplicando  indente  gli  omologhi,  cioè  gli  antecedenti  tra  loro  , e li  conte- 
guenti  altresì  fra  di  erti,  rifui  teil  ne' prodotti  numeri  la  ragione  delle  quan- 
tità dell'acqua . 

Per  dare  un  efempio  in  pratica  . Sia  la  larghezza  dell’  acqua  d’un  fiume 
di  8o.  braccia,  l’altezza  di  braccia  tz.  la  velocità  media  tale,  che  in  un 
"'minuto  fecondo  fi  tralporti  I’ acqua  per  j.  braccia  . Quelli  numeri  multi- 
plicati  indente  faranno  2889  Un  altro  liume  abbia  di  laighezza  braccia  $o. 
di  altezza  braccia  io,e  la  fua  velocità  muova  l’acqua  in  un  minuto  fe- 
condo per  braccia  i-quelli  ultimi  j.  numeri  moltiplicati  indente  fanno  iooo. 
e però  diremo,  che  nel  tempo,  in  cui  il  primo  duine  (carica  2880  barili 
d’acqua,  il  fecondo  ne  (carica  follmente  1000  , ed  inlomma,  che  le  mo- 
li d’acqua  fcericate  nello  Hello  tempo  da  ambi  i fiumi  faranno  in  ragione 
de  i detti  numeri,  cioè  come  7 a.  a zj.  riducendcla  in  minimi  termini. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Le  velocità  medie  fono  io  legione  compofla  di  quella  delle  meli  ri"  acqua  fcericate 
- nel 
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»tl  mede  fimo  tempo,  e della  reciproca  delle  fezio  ai s ficcomt  la  ragione  delle  fezio. 
ni  fi  compone  di  quella  delle  moli  £ acqua  / caricate  netta  He  (la  tempo , e della  reci « 
prtco  delle  medie  velocità  ■ . ,,  ' . . , 

Segue  ciò  dalla  precedente,  in  vigore  d*  una  proprietà  generale  delle 
proporzioni  compofte  ( che  ben  meriterebbe  dì  effere  annoverata  fra  le 
propofizioni  elementari  ) ed  è,  che  fe  una  proporti  ragione  A-  B fia  com- 
porta di  quante  fi  vogliano  ragioni  C.  D,  E-  F,  G.  H;  qualunque  delle 
componenti  fi  comporrà  direttamente  della  proporta,  e recipcocamense 
dell’ altre  ; imperocché  farà  A B,  come  il  prodotto  degli  antecedenti  C 
E G al  prodotto  de’  confeguenti  D F H,  onde  A D F H farà  eguale  a 
B C E Gì  per  la  qual  cofa , paragonando  ora  i termini  di  qualunque  ri; 
gione  componente,  come  farebbe  E.  F,  darà  come  A D H a B C G , 
cioè  in  ragione  diretta  di  A a B,  che  era  la  propofta , e delle  altre  D.  C,- 
ed  H.  G,  che  fono  le  reciproche  delle  componenti;  ficchi:  effondo  la  ra- 
gione delle  moli  d’acqua  (caricate  in  egual  tempo  comporta  di  quella  del- 
le fezioni,  e di  quella  delle  medie  velociti,  farà  la  ragione  delle  veloci- 
tà comporta  direttamente  di  quella  delle  moli  d’  acqua  fcaricate  in  egual 
tempo,  c reciprocamente  di  quella  delle  fezioni:  elaragione  dell*  feziqnl 
fi  comporrà  altresì  della  diretta  delle  moli  d’acqua,  e della  reciproca  del- 
le medie  velocità  : il  che  ec- 

. . “Il  • ' , •»*  '•  ' 

PROPOSIZIONE.  VII. 

d - . * * - i ■ ' ‘ : l 

La  quantità  d'acqua,  che  tfee  da  una  nude  fimo , o da  eguali  fezioni , fuppofia 
la  pepa  media  velocità , 1 proporzionale  al  tempo  , c/te  dura  l' acqua  a feohre  . . 

Ciò  è manifefto,  perchè  in  duplo  tempo  verrà  dupla  quantità  d’  acqua  , 
in  triplo  tempo,  tre  volte  altrettanta,  e cosi  fecondo  qualunque  moltipli- 
cità  di  tempo,  fi  avrà  un  egualmente  moltiplice  copia  d’  acqua,  corrifpon- 
dendo  fempre  al  maggior  tempo  maggiore  quantità  d’acqua,  al  minore  at- 
trefi  minore,  ed  all’  eguale  una  eguale:  rta  dunque  la  quantità  d’  acqua 
nella  fteffa  proporzione  del  tempo  > il  che  ec. 


Corollario . - > i-  '/  /. 

Quindi  fi  raccoglie,  che  le  quantità  d’acqua , fcaricate  da  varie  fezaoai 
di  divertì  fiumi,  o del  medefimo  in  varj  tempi,  faranno  in  ragione  com- 
porta di  quella  delle  fezioni,  di  quella  delle  medie  velocità,  e di  quella 
di  efl]  tempi:  o pure,  in  vece  delle  feaioni  prendendo  l'altezza,  e la  me- 
dia larghezza  loro,  fi  dirà  che  le  dette  quantità  d'acqua  fono  in  ragione 
comporta  delle  altezze,  delle  larghezze,  de’ tempi,  e delle  velocità,  fic- 
chè,  fe  una  quantità  d’acqua  fi  chiami  Q,  un  altra  q,  ed  tempo,  in  cui 
fcola  la  prima  dicafi  T.  la  fua  velocità  V;  l’altezza  delia  Fazione  per  cui 
caffi»  A,  la  larghezza  L:  ma  il  tempo,  che  dura  a Icotrere  l’  altra  fia  t , 
la  velocità  u,  e l’altezza  della  fua  lezione  a,  la  larghezza  /,  farà  Qa  f, 
come  ALT  V ad  o fa  >,  effendo  quelli  prodotti  in  ragione  comporta 
de’  loro  coefficienti . Cosi  fe  la  piena  d’ un  fiume  durò  nello  fteffo  grado 
ore  io.  avendo  l'altezza  di  braccia  8-  in  larghezza  di  joo.  colla  velocità  di 
gradi  6.  e la  piena  d’  un  altro  durò  ore  ta-,  ed  ebbe  un'  altezza  di  brac- 
cia y in  larghezza  di  braccia  4*0  , avendo  gradi  5.  di  velocità  : farà  la 
copia  d'acqua  Icari  caca  dal  primo  fiume  a quella,  che  fcaiicò  il  fecondo, , 

co- 
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come  24000  ( prodotto  de’  numeri  10.  8.  500-  6.  ) a ztdooo.  ( prò» 
dotto  degli  altri  il»  9-  400.  $.  ) cioè  in  tninimi  termini,  come  1.  a 9- 

PROPOSIZIONE  Vili. 

:;1  t.  .A  ; 'i.  • . • ■ . ; ; ' 

Eguali  quantità  d'  acqua  fiarichtraana  chi  fittami  ài  una  fi  1 fio , • di  dut  fiutai 
dhtrji , in  cinfcunu  de'  22.  cefi  fi  guanti . 

I.  Stante  la  medefìma  velocità.  Te  le  fezioni  faranno  reciproche  de’ 

tempi . 

II.  O put*  il  prodotto  dell'  altezze  ne’  tempi  reciproco  delle  larghezze . 

III.  Ovvero  il  prodotto  de’ tempi,  e delle  larghezze  reciproco  delle  al- 

terze.  , £ 

IV.  Polla  la  medefìma  altezza,  fc  il  prodotto  della  velocità,  e della 

larghezza  lari  reciproco  de' tempi. 

V.  O pure  il  prodotto  della  larghezza,  e del  tempo  reciproco  della 

> velocità  ' •->.  • 

VI.  O quando  il  prodottodella  velociti , «del  tempo  Ha  reciproco  del- 

le larghezze. 

VII.  Suppolta  la  medefìma  larghezza  ,1e  faranno  i tempi  reciprochi  del 

prodotto  della  velociti  nell’altezza. 

Vili.  Ovvero  fe  le  altezze  faranno  reciproche  del  prodotrode!  tempo  nel- 
la velociti . . ...  ! 

IX.  O pure,  fe  le  velociti  faranno  reciproche  del  prodotto  del  tempo 

nell’altezza. 

X.  Pollo  il  medefimo  tempo,  fc  l’ al  terze  faranno  reciproche  del  prò* 

dotto  della  velociti  nella  larghezza . 

XI.  O pure  le  velociti  reciproche  del  prodotto  dell’altezza  nella  lar- 

ghezza, che  è quanto  dire,  reciproche  delle  feziaoi. 

XII.  Ovvero  fe  le  larghezze  faranno  reciproche  del  prodotto  della  velo- 

citi nell'  altezza. 

XIII.  Se  polle  le  fezioni  eguali  fufTero  i tempi  reciprochi  delle  velociti  . 

XIV.  Se  eflendo  i tempi  reciprochi  delle  larghezze,  fufTero  le  velociti 

reciproche  dell' altezze. 

XV.  Se  le  altezze  eflendo  reciproche  de’ tempi,  fallerò  le  larghezze  re- 

ciproche delle  velociti . 

XVI.  Se  il  prodotto  delle  velociti  per  l' altezze  fari  reciproco  del  pro- 

dotto de’ tempi  per  le  larghezze. 

XVII.  Ovvero  il  prodotto  delle  velociti  per  IcJttngbezze  fia  reciproco  al 

1 . prodotto  de’ tempi  per  1*  altezze*  . ; . 

XVIII.  0 piare  il  prodotto  delle  velocità  de’ tempi  fia  recìproco  delle  fe- 
lloni. > . 

XIX.  Se  il  prodotto  delle  velociti  per  le  fezioni  lì»  reciproco  de’ tempi* 

XX.  Ovvero  il  prodotto  de' temili  per  le  fezioni  fia  reciproco  delle  ve- 

lociti - 

XXI.  O che  il  prodotto  della  velociti,  e del  tempo,  e dell'  altezza  fia 

. ; reciproco  delle  larghezae . , 

XXII-  O che  >1  prodotto  dei  tempo,  della  velociti,  e della  larghezza  Ila 
„ reciproco  dell’ altezze.  1 _ . 

Imperocché  ritenendo  i limbo)!  del  corollario  della  proporzione  prece- 
dente, allora  Q fari  eguale  a f , quando  A L T V pareggeri  a l t u \ 
pet  tanto  fe  V è eguale  a u,  averemo  ALT  eguale  ad  alt,  e perù  A L 
. j ad 
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del  l<  a c QjJ  E.  ‘ 

ad  • / , come  reciprocamente  n T,  che  è il  primo  cafo. 

Ed  ancora  A T ad  a »,  come  / ad  L,  che  è il  fecondo. 

Siccome  ancora  L T ad  / »,  come  a ad  A , che  è il  terzo. 

Che  fe  A è eguale  ad  a,  farà  L V Tcguale  ad/ « »;  onde  LV  ad/  »,  ila  CO* 
me  * a T,  che  è il  quarto  calo. 

E alerei!  L T ad  1 »,  come  a ad  V,  che  è il  quinto. 

E di  più  V T ad  « »,  come  / ad  L,  che  è il  fello. 

• Sdendo  poi  L eguale  ad/,  fi  a vrà  T A V eguale  a » « « , onde  T 1 » , corno 
e « ad  A V,  che  è il  fettimo. 

! Ed  in  oltre  A ad  »,  come  » n a T V,  che  è l’ottavo. 

O pure  V ad  »,  come  t a a T A,  che  è il  nono. 

Ma  prendendo  T eguale  a ».  farà  A V L eguale  ad  a u /,  onde  A ad  a , 
Come  h / ad  V L,  che  è il  decimo  cafo. 

' Ovvero  V ad  »,  come  a I ad  A L,  che  è fondemmo. 

O pure  L ad  /,  come  « « ad  A V,  che  è il  duodecimo. 

Quando  poi  le  fezioni  fono  eguali,  cioè  A L eguale  ad  a l,  allora  T VJ 
eguale  a r ■ , e però  T a »,  come  « ad  V,  che  è il  cafo  decimoterzo. 

Che  fe  r tempi  fi  reciprocano  colle  larghezze,  farà  T L eguale  a » /,  e 
indi  V A eguale  ad  a a,  onde  V ad  «,  come  * ad  A , che  è il  decimo 
quarto- 

fi  reciprocandoli  le  altezze  a' tempi,  avremo  A T eguale  ad  a » , onde  L 
V è eguale  ad  / u,  e L ad  /,  come  a id  V,  che  è il  quiudicefimo . 

Di  piòli  avrà  la  detta  egualità  A L V T eguale  ad  a / u t , fe  V A ad 
a a fia  reciprocamente,  come  / t ad  L T,  che  è il  cafo  fedicefioio. 

O pure  fe  V L ad  n t farà  come  a » ad  A T,  che  è il  decimofettimo; 
Ovvero  fe  V T ad  « » fia  come  a / ad  A L , che  è il  decimottavo . 

O ancora  V A L ad  « « /,  come  » a T,  che  è il  decimonono* 

Ovvero  T A L a » » /,  come  * ad  V,  che  è il  vigefimo- 

Come  ancora  V A T ad  » a »,  come  / ad  L,  che  è il  vigefimoprimo. 

E finalmente  fe  V T L ad  u t / fia , come  » ad  A . che  è il  cafo  vigefi- 
nio  leaondo.  e ciò  è quanto  fi  era  propollo  da  dimollrare. 

CAPITOLO  li. 

• * * t • 

Come  nelle  piegature , e finuojita  de 9 fiu- 
mi fi  varj  la  loro  velocita .. 

PROPOSI  Z I ONE  IX. 

SE  il  fiume  A B per  F oppofizione  tC  una  ripa , o di  un  argine  fa  fonata  a 
torcere  il  cor/ì  , mutando  la  fina  direzione  in  B E , fi  muterà  alti  efi  la  pri- 
miera velocità,  e fari  la  nuova  all'  antica,  come  il  fono  di  complementa 
dell'angolo  della  Jua  deviazione  A B D ( contenuto  da  eutramle  le  dire- 
zioni nuova , e antica  ) al  fieno  totale  . 

Delcritto  fui  diametro  A B un  cerchio  A D B C,  e prolungata  dentro 
di  elio  la  nuova  direzione  B E verfo  D,  congiungafi  A D,  e complicali 
Tomo  II,  F F il  jet* 
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DEL  M 0 VT  ME  NTO 

il  rettangolo  A D II  C-  Se  dunque  li 
velocità  dell'  acqua  . che  (corre  per  A 
B,  fi  r-pprefenti  dalla  (leda  A B,  lì  po- 
trà intendere  compofta  delle  due  velo- 
cità laterali,  fecondo  A C,  e lecondo 
A D,  propouionali  alle  lunghezze  mc- 
defime  de'  lati  del  detto  rettangolo  C 
A I)  B:  imperocché  da  quelle  ne  lici- 
terebbe la  (leda  velocità  del  moto  coni- 
pollo  A B . Ma  una  di  quelle  velocità 
componenti,  cioè  la  A D,  ovvero  C 
B viene  totalmente  impedita  dalla  op. 
po  fu  ione  della  ripa,  a cui  è perpendi- 
colare; e però  non  potrà  avere  alcuno 
effetto  circa  il  promuovere  l’acqua,  ma  tutta  s'impiegerà  nel  corrodere, 
o perquotere  invano  la  della  ripa,  o argine  oppofto;  ficchi  la  fola  velo- 
ci™ lecondo  A C,  come  quella  che  rielce  parallela  alla  nuova  direzione 
B E , rimarrà  viva,  e libera,  e G (penderà  tutta  inpromoverc  iicorfgdeU* 
acqua  per  la  detta  direzione,  lenza,  punto  diminuirli;  dunque  la  velocità 
nuova  all'antica , darà,  come  AC,  ovvero  D Balla  A B;  ed  è D B feno 
di  compimento  dell'angolo  della  deviazione  A B Di  dunque ec.  Il  che  cc. 

Corollario  1. 

Quando  l'angolo,  della  deviazione  fu(T<  infinitamente  piccolo,  come  al- 
lorché l’acqua  G fvolge  per  una  piegatura  curva,  che  viene  toccara  dalla 
prima  direzione  , allora  punto  non  fi  diminutfee  la  primiera  velocità,  of- 
fendo come  nullo  l’angolo  del  contatto,  ed  il  fuo  compimento  ad  un  ree- 
io  oon  differendo  lianftbil  mente  dall'angolo  interamente  recto;  Gechi  riu- 
nendoli i punti  A,  D,  il  feno  B D non  é d d'uguale  al  Ceno  totale  A B, 
Vedi  le  mie  Note  al  Trattato  del  moto  accelerato  del  Galileo  nel  Corol  i, 
della  Frop.  8.  c al  num.  al  e ij>. 

1 . i 1 . 

v » 

Corollario  II. 

Secondo  che  l’angolo  A B D farà  maggiore,  o minore,  il  fuo  compi- 
mento BAD  farà  viceverfa  minore,  o maggiore,  ed  il  Tuo  feno  B D al- 
treG  fremerà  tanto  più,  o tanto  meno  dal  feno  totale  A B,  e con  paripaf* 
fo  la  velocità  nuova  fi  fcoftcìà,  o fi  avvicinerà  piè  all'amica. 

Corollario  III. 

LaTezione  G F del  ramo  B E dovrà  ampliarli  dopo  la  deviazione , cor- 
rifpondendo  reciprocamente  (per  la  prop.  a.  ) alla  velocità,  che  fi  è ve- 
duto dover  feinpre  alquanto  diminuire;  che  però  l’alveg.  li  farà  più  largo  , 
o più  profondo,  o pai  te  in  larghezza,  parte  in  alteàZMcquifieràtanio.djt 
componiate  la  diminuzione  della  tua  velocità- 


PRO- 
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Si  il  filini  A ® fi  pieghi  B M , t quindi  fi  ripieghi  in  M N,  la  velocità  , 
lèi  in  quejla  tire»  direttone  converrà  al  fiume , farà  la  me  de  fimo  con  quella,  cbt 
prefo  aventi!  fe  ipimidialamtnti  dalla  prima  diriuitne  A B fuffe  paffuta  alla  ter. 

toMN.  . fi 

Si  conduca  da!  punto  A fo- 
pra  la  direzione  M B conti, 
nuata  verfo  D la  perpendico- 
lare A D • Sarà  per  la  prece- 
dente propofiaione  la  B D mi- 
fura della  velociti  competen- 
te  alla  feconda  direzione  B M , 
polla  B A mifura  della. primi- 
riva  velocità,  con  cui  cam- 
minava il  fiume  nella  prima  di- 
rezione: e condotta  pel  punto  B la  B L parallela  alla  terza  direzione  M 
N,  e dal  punto  A la  perpendicolare  A E fopra  la  medefnna  B L prolun- 

£ata,  farà  B E mifura  della  velocità,  con  cui  anderebbe  il  fiume  per  la  B 
, cioè  per  la  Beffa  M N , fe  immediatamente  paflalie  in  effa  dalla  prima 
direzione  A B ■ Dico  adunque  , che  detta  B E mifura  alrrefi  la  velocità  , 
con  cui  anderà  il  fiume  per  la  M N paflàmlo  dalla  feconda  direzione  B M: 
perchè  febbene  tirar»  dal  punro  D la  perpendicolare  D H fopra  la  B L par- 
rebbe, che  nelpaffaegio  dà  B M a M N,  ovvero  dalla  D B nella  B L,  ef- 
fendo  B D la  velocità  per  ella  B D,  ovvero  B M , dovrebbe  la  B H edere 
la  velocità  per  la  l'utteguente  B L,  ovvero  M Ni  turtavolta  è da  avver- 
tirli, che  nel  detto  paleggio,  quantunque  fia  vero-,  che  redi  impicfla  all’ 
acqua  la  velocità  B H derivata  dalla  8 D,  fi  altera  però  l’iffetro  della  ve- 
locità A D,  la  quale  prima  totalmente  fp  end*  va  fi  nel  premere  la  ripa  pa- 
rallela iBM,  ed  ora  non  cosi  viene  applicata  contro  la  ripa  parallela  a B 
M,  cui  non  è perpendicolare-  onde  conviene  rifolverla  nelle  due  compo. 
ncntiA  I,  AC,  conducendola  D I perpendicolare  fopra  A E,  e compien- 
do il  rertangolo  D C A I;  dalla  quale  rifoluzione  fi  conofce,  che  della 
velocità  A D la  fola  A 1 cofpira  colla  I)  H a premere  la  ripa  oppotla  al. 
la  B L,  e fa  tutta  la  velocità  A E diretta  conrro  di  ella  : ma  la  A C eden, 
do  direttamente  contraria  alla  H B,  viene  ad  eliderne  la  porzione  H g 
eguale  alla  detta  A Ci  e per  tanto  viene  a reft.ire  viv3  la  foli  velocità  g 
B fecondo  la  direzione  M N,  come  farebbe  accaduto,  fe  dalla  direzione 
A B il  fiume  pattato  fu  de  immediatamente  alla  B L parallela  ad  M N • s 
che  ec. 


Corollario . 

: . . . 1 , I.  . . 

Quindi  fi  avverta,  che  quando  fi  è detto  nella  propofizione  p.  e quan- 
do diradi  altrove,  che  nel  mutar  direzione  la  velociti  nuova  del  fiume  fta 
all’antica,  come  il  feno  di  compimento  dell’  angolo  della  deviazione  , al 
feno  totale,  fi  confiderà  la  velocità  antica  , come  quella  che  primitivamen- 
te conviene  al  fiume  , e che  tutta  s’impiega  nel  farlo  correre  parallelo  alle  ripe, 
fenza  tormentarle  con  una  porzione  di  velocità  già  derivata  da  un’  altra  prece- 
dente, e diretta  concio  le  dette  ripe-  F f : ’"1  PRO- 
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Per  quinte  > viglimi  direnimi  intermedie  B C,  C D , D E patii  Uh  fiumi  dui. 
la  prima  direnine  A B nel/' ultima  E E,  efiereiterà  in  quefia  la  Jlefia  velocità  B L, 
timi  (e  immediatamente  dalla  prima  A B paffuta  fufie  nell'  ultima  piegando, fi  fiuti’ 
M nella  B 0 parallela  ad  E F . 

Imperocché  per  la  precedente  proporzione,  tal 
velociti  lì  trasfonde  nella  terza  C D,  come  fé  que- 
sti®*,,. fta  immediatamente  fuccedefle  ad  A B,  o fuflc  fe- 
VWjd'SX/  eonda.  Porta  dunque  C D feconda,  tal  velocititi 
TOÌ™,/  trasfonderà  nella  terza  D E,  come  fe  quella  fiata 
fufie  in  fecondo  luogo > ma  porta  la  D E feconda, 
rafia  farebbe  la  E F terza , cd  in  erta  fi  trasfonderebbe 
/iMr  3 Berta  velociti,  come  fe  immediatamente  fucce- 
/jM'll  delle  alla  prima.  Dunque  medianti  le  mtctmedie  di. 
/ S3n  rezioni  s' imprime  nell'ultima  E F la  rterta  velociti 
hrM  L B,  che  immediatamente  fi  deriverebbe  in  erta  dai* 
/ rmlf  1*  prima  A B -,  il  che  cc- 


PROPOSIZIONE  XII. 


Negli  alvei  eurvilinei  de' fiumi  fi  mantiene  la  file/la  ve » 
JSflnm  /oriti  non  oftante  qualunque  tungbifima  piegatura  de’  me - 

e&j’e  ■fifff'  de  fimi  pareti  altronde  non  fi  acce! termo  , o fi  ritardino  : 

c'oì  ti*  ["••••  ti  miniatale , e di  ripe  fiempre  equi - 

ir  Potrebbe  parere  fecondo  la  pre- 

cedente  piopofiziooe,  chequan» 
tunque  in  ogni  minima  piegatu- 
11  non  Polla  avervi  fenfibile  di» 
minuzione  di  velocità  per  loCo- 
,f*  roll.  t della  Prop  p ad  ogni  mo- 
'(y  / do  quella  dovefle  dopo  un  lun- 

go tratto  diventare  fenfibile.  Im- 

perocché  Ga  A B la  prima  dire, 
zioned'un  fiume,  e dopo  d lun- 
!/£&/  go  tratto  ABC  D ila  I’  ulti- 

_ ma  la  direzione  D R,  a cui  àia 

parallela  B M,  e prolunghili  altrefi  la  direzione  C B che  immediararaen» 
te  fuccede  alla  prima , verfo  N ■ lebbene  l' angolo  di  contatto  A B N non 
è fenfibile,  quello  però  infinite  volte  replicato  in  ogni  punto  della  curva 
A B l)  R forma  finalmente  un  angolo  AB  M,  contenuto  dalla  direziouc 
ultima  D R,  e dalla  prima  A B.  che  è feniibilirtimo . onde  gli  corrilpon» 
de  un  feno  di  compimento  B M notabilmente  minore  di  B A ; fe  dunque 
talmente  nell'ultima  direzione  D R re  fi  a modificata  la  velocità,  parlando 
per  le  direzioni  interporte  AB,  B C,  C L),  come  fe  l'ultima  D R Cucce* 
delle  immediatamente  alla  prima  A B,  dovrà  la  velocità  della  parre  D R 
tniiu'arfì  dalla  B M , come  fi  mifurcrebbc,  fe  dalla  A B fi  piegarte  il  fiume 
ita  B L parallela  aDR<  Ma 


DELL'  ACQ_UE.  4*5 

Ma  per  levare  all*  argomento  la  mafchera  ■ baia  notare,  che  la  diminu- 
zione di  velocità  derivata  dall’  infenlìbile  piegatura,  che  fa  in  ogni  punto 
la  curva,  non  è folamente  infinite  volte  più  piccola  della  diminuzione, 
che  accatterebbe,  le  1’ angolo  dell’ inclinazione  delle  direzioni  fuffe  fenfi- 
bile-  ma  anzi  è infinite  volte  infinitamente  piccola,  cioè  del  fecondo  or- 
dine’dell’ infinita  piccolezza;  perchè  defcrivendo  col  raggio  B N l’archet- 
to N O,  perpendicolare  (opra  A B , farà  A O la  diminuzione  della  velo- 
cità oel  ’paffaggio  da  A B in  B C,  e per  l’infinita  picciolezza  dell’  angolo 
del  contatto  A B N farà  la  corda  A N infinitamente  piccola  , e fta  B A ad  A 
N,  come  la  ftefla  A N ad  A U ; dunque  di  bel  nuovo  A O è infinitamen- 
te minore  di  A N,  la  quale  già  era  infinite  volte  più  piccola  di  A B ; e pe- 
tò  la  detta  A O è infinite  volte  infinitamente  piccola , cioè  nel  fecondo 
grado  d'infinita  piccolezza  rifpettivamente  ad  A B : ed  è come  una  fe- 
conda differenza,  la  quale  ancora  infinite  volte  replicata  non  giunge  a fare 
uni  parte  finita  lenfìbiLe,  ma  al  più  fi  alza  al  primo  grado  degl’ infinitamen- 
te piccoli.  Per  tanto  la  velocità  in  qualfivoglia  punto  della  curva  A B CD 
farà  fempre  come  la  (leda,  ch'era  ne’ punti  precedenti,  fenza  fenfibile  di. 
minuzione,  per  quel  che  dipende  dalla  ficffuofità  del  fiume,  cioè  le  da  al- 
tre cagioni  non  viene  alterata  ; Il  che  ec. 


' Corollario. 

Quindi  è,  che  molto  giova  al  felice  fmaltimento  dell’  acque  la  ptaciJa 
curvatura  delle  ripe  , piuttofto  che  la  piegatura  di  edead  un  angolo  (énfi- 
bile,  e troppo  rilentito:  onde  la  natura  medefima  per  lo  più  anitra  unadol- 
ce  curvatura,  e riempie  gli  angoli  troppo  acuti,  fe  fono  concavi  verlo  il 
cor  fo  dell*  acqua,  e li  fpoata  le  fono  convelli , ridicendoli  predo  ad  una 
vth  curvilinea,  come  quella  che  trova  edere  la  più  facrfe  per  condurle  1’ 
acque  al  fuo  termine,  quando  la  frequenza  degl’impedimenti,  che  incon- 
tra per  ìftrada  la  didoglie  dal  condurtele  per  una  fola  linea  diritta  . 


PROPOSIZIONE  XIII. 

Effendo  U medefima  velocità  dtun  fiume  oritvontale  nel  fuo  alveo  eetrvilieeeo , t 
ferpeggiante  A ® D C E F , tom e nell' alveo  diretto  A 8 E F delta  flefla  larghet- 
ta , ricollocato  fra  i medefimi  termini ; fi  francherà  f acqua  in  piu  lungo  tempo 
mediante  il  primo,  che  mediaeete  et  fecondo  . 

Perché  e (Tendo  la  fteffa  velocità  delle  par- 
ti dell’  acqua  nell’  uno,  « nell'  altro,  e la 
de (Ta  fezione,  ma  più  lungo  il  tratto  curvi- 
lineo ACKB,  dell'altro  retto  A E inter- 
podo  fra  i medefimi  termini , dovrà  fpen- 
dere  l’ acqua  maggior  tempo  per  venire  da 
un  termine  all’altro  per  la  via  curvilinea  , 
che  per  la  fola  retta.  Il  che  ec . 


Corollario. 

Quindi  Io  fcorciamento  dell'alveo  de' fiumi,  che  fuole  praticarli  per  le- 
Temo  11.  F f 3 ear- 
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rame  le  tortuosi  , può  giovare  fidamente  a far  tl,  che  io  tempo  piè  bre- 
ve Ir felli  ri  chino  nel  mare,  o in  altri  fiumi  toro  recipienti:  ma  non  giova 
già  a taili  piò  pretto  (gonfiare  delia  pienezza  toro,  o ad  impedire,  che 
nona’ alzino  a tìnta  brezza,  e cosi  fcanfare  il  pericolo  delle  inondazioni  ; 
impef occhè  (correndo  t’acqua  colla  della  velocità  in  pari  larghezza,  fidi- 
fporrà  tempre  in  eguale  altezza,  fiali  diretto,  o curvo  ii  tratto  deU’ alveo 
per  cui  paffa,  ed  cgualt  quantità  d'acqua  dovendo  fcaricarfi  per,  «alene, 
duna  lezione;  ma  efiendo  in  linea  retta,  il  fiume  terrà  in  foggezaone  mi. 
noe  qumtità  di  terreni  adiacenti  nel  tempo  delle  piene,  feti  za  però  liberare 
pià  predo  dai  timore,  e dal  pericolo  dall’  mondazione  ciafcono  de’  confi, 
nanri.  Cosi  u;i  efercitodt  foldati  camminando  in  ordinanza,  ovvero  un»  prò* 
cedrone  ben.  tegolata  di  gente,  pacando  per  due  ftrade  diverte  interpone  fin 
» medefioù  termini,  una  piò  lunga,  un'altra  pià  corta,  giugnerà  pià  pre. 
fio  al  fuo  termine  per  quella,  che  per  quella:  ma  non  patTerà  già  pià  pre. 
fio  avanti  qualunque  caia  polla  nella  via  più  coita  , che  avanti  ad  una  po- 
lla nella  firada  piu  lunga. 

PROPOSIZIONE  XIV. 

Motti  altri  vantaggi  fi  batta*  dall'  alveo  curvilinea  , t /erpeggiaun  da' fiumi,  piò. 
che  dall'  alveo  r etti  Hata  . > 

Primo  perchè  un  alveo  curvilineo,  per 
edere  più  lungo,  ci  dà  un  luogo  piè  capa, 
ce  per  contenete  la  copia  doli’  acque.  Cosi 
le  la  via  curva  B D I pareggerà  |U  retta  ft 
F.  giunta  che  fia  1’  acqua  in  1 K,  non  farà 
nel  ter  mine  del  fuo  collo,  come  lo  fareb- 
be nell'  alveo  rettilineo  , eOendo  attiva, 
t in  eaual  tempo  alla  lezione  F E,  onde  avrà  ancora  il  refiduo  dell'alveo 
K I F E,  per  cui  poterli  Rendere,  e dilatarli.  Secondo  perchè  tutta  la 
materia,  che  depone  il  fiume  nell’alveo  A E F B diretto,  la  deporrà  nel 
tratto  curvilineo  eguale  A fl  IH  K,  e per  Io  refiduo:dell*  Brada  I li  E F 
uè  deporrà  dell'altra,  onde  più  puro,  e piò  ripurgato  entrerà  nel  fuo  reci- 
piente, lenza  portarvi  tanta  materia  a riempirlo  Terzo  per  la  lunghezza 
de!  viaggio  entrando  il  fiume  pià  tardi  nel  recipiente,  darà  tempo  a que- 
lli di  avere  già  in  gran  parte  (caricata  la  propria  piena , o degii  altri  lupe- 
rio  > influenti,  prima  di  accrefcerlo  colla  lua  , I»  quale  le  fi  luffe  unita 
coll'  alire,  avrebbe  forfè  cagionato  troppo  grande  altezza  d'  acque,  con 
pc  'Colo d* mondazione  : è però  vero,  che  per  quello,  capo  fi  potrebbe  an- 
cor- dir  calo.,  che  in  altre  circoflanze  tornalie  meglio  l' edere  tetto,  che 
cui-o  <1  corta  dell'acqua , perchè  più  predo  fi  fcaricafle  nel  recipiente  , 
ava  ti  che  in  effo  fi  accumulino  le  piene  degli  altri  influenti  ■ Quarto  fi- 
na<>neitte,  effendo  ii  fondo  dell'alveo,  o almeno  la  fuperficie  dell’  acqua 
di  qui1  che  notabile  pendenza,  fi  potrà  dare  più  Ipedico  corlo  all'  acqua 
per  un  alveo  curvilineo  , che  per  il  rettilineo,  come  bene  confiderò  il  Ga- 
lileo nella  fcrirura  del  fiume  Bifenzio.  Veggafi  ciò  che  ho  detro  nelle  no- 
te al  Trattato  del  moto  iccctcìato  di  elio  Galileo  prop  y,  e io. 


CA- 
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DELL  A C £U  E, 

CAPITOLO  III. 

■ . ■ > • * . • > 

Come  in  occafione  dì  piene  fopr avvenienti , 
o £ altf  acque  portate  nelmedejìmo  fiu- 
me da  altri  influenti , crejca  /’  al-  •' 

.*  /f' 

te  zza  di  e fio . 

. * • . i • 

•J  * \ ..{.PROPOSIZIONE  XV. 

, /.vii!!.’  » ; , ’ 

. ■ : ' > ' ' 

Sff  un  fiume  ere  fio  per  nuova  arguii  fopravveniente , la  quantità  A'  acqua  , eie 
in  un  date  tempo  fi  fianca  eia  una  Jua  f itetene,  durante  la  piena  a quella 
eie  in  altrettanta  tempo  pi  ime  della  piena  fi  /caricava  nella  [le  fio  filo  , ì in 
ragione  fimpoflu  della  media  velociti  acquiflata  nello  flato  di  piena,  a quel, 
la,  eie  avea  per  !' avanti , a dell' altezza  della  prefevte  fintone  alt'  altezza,  eia 
prima  ivi  aveva , Juppoflo  l’alveé  regolare  i t 

Imperocché  nell’alveo  regolare  fi  mantiene  la  (leda  larghetta  . e però  le 
fettoni  tono  come  le  altezze;  onde  le  moli' d’ acqua , la  cut  Mg'one  con»* 
ponr  fidi  quella  delle  medie  velociti,  e di  quella  delle  tenon.  per  la  prnp. 

S farà  comporta  nel  calo  noftro  delle  medie  velocità  , e dell'altezte  dell’ 
acqua;  il  che  ec.  O pure  dicafi  . che  eflendo  per  lo  Coroll.  della  prop  7. 
Q.  eguale  ad  A L T V , eq  egualead  « /tu , le  Q lignifica  la  qu  >utnà  ii’  acqua 
che  Icone  pel  fiume  m tempo  di  piena,  c q quella , che  vi  Icorreva  avin. 
ti,  in  tempi  eguali,  ed  in  eguali  larghette  , eflendo  Tegualeat,  ed  L egua- 
le ad  /,  farà  a q,  come  A V ad  au:  che  vuol  dice  in  cagione  comporta 
dell' altette  1 e delle  velocità.  • 

, • . : * . » eU,  1 i ! • ’ - * 

à • . ’ . • •'  * *•  '>*«-*  • * ‘ 

Corollario 

Dati  dunque  ^altezza  dell’acqua  in  vari  (lati  del  fiume,  eia  media  ve- 
locità, fi  dà  la  proporzione  dell’acqua -,  come  per  elempio,  fe  l’ altezza  dell* 
acqua  avanti  la  piena  era  di  braccia  5.  e correva  in  un  minuto  fecondo  dufe 
piedi,  ma  fopraggiunta  la  piena  fi  trovi  nel  fiume  un*  altezza  di  braccia  p. 
e tale  velocità,  che  in  un  fecondo  palli  piedi  4.  farà  la  copia  dell'  acqua 
ordinaria  che  prima  vi  feorreva , alla  quantità  che  porta  in  tempo  di  piena, 
come  10.  a jó.  ( il  che  fi  raccoglie  moltiplicando  iuficme  i due  pruni  nu- 
meri, c i due  ultimi  ) cioè  io  ragione  di  y « 
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PROPOSIZIONE  XVI. 


A! 

E 

[ 

B 


V altezza  A B,  a cui  giugne  un  fiume  nel  fuo  alveo  regalare  per  fapraggimntu 
di  nuove  ai  qae , all'  altezza  E B , de  prima  uvea  , ba  la  ragione  rampolla  della 
fua  -tità  d'  acqua  , de  Jearre  per  la  Jeziaae  A B DC  a furila,  eh  J correva  per 
la  E B D F , e reciprocamente  della  velociti  H e/ercitata  prima  della  piena  nell" 
altezza  E 8,  alla  velatiti  G , de  t Jet  cita  m tempo  di  peena  neir  altezza  A g. 

Supponiamo,  che  moti  la  piena  fi forte 
■ * T -r  modo  il  fiume  colla  (leda  velociti  G,  ed  io 

t»  tele  ipocefi  portile  l'acqua  •fu*  ordinaria 
al  livello  I K nella  loia  altezza  B I . Sa- 
rà dunque  per  la  proporzione  feconda  la 
fezionc  E B D F alla  l B D K,  cioè  l’al- 
tezza E B alla  I B,  come  la  velociti  G al- 
la H ; e petchè  colla  Della  velocità  G fi 
fcarica  I*  una,  e l’altra  lezione I B D K,  A 
B D C,  farà  la  prima  fezione  alla  feconda, 
...  , Cl«^  1 B ad  A B,  come  la  quantici  d‘  ac- 

qui or  i mina  a quella  che  co  :c  in  tempo  di  piena,  per  la  prop.  $.  ed  è À 
o a o n in  ragione  comporta  di  A B i B I [ cioè  delia  quantità  d’ acqua 
m tempo  di  piena,  al  a quantiri  dell’acqua  ordinaria,  che  vi  era  prima  1 
e ai  B I a B E ( cioè  della  velociti  H alla  velocità  G ) dunque  1‘altczaa 
a cui  giugno  un  fiume  per  acqua  foprav  veniente , all’altezza,  che  aveva  a van- 
ii, è in  ragione  comporta  della  quautità  d*  acqua  prefent*  alla  quantici  di 
puma,  e reciprocamente  delle  loro  mezzane  velocità;  il  che, oc. 


c 

. 'a  Vii 

p 

r 

JS. 

D 

Corollario  I. 

Data  dunoue  la  proporzione  dell*  acque,  e delle  velociti  fi  averi  la  »• 
Rione  dell’altezze.  Per  efempia:  debba  introdurfi  di  nuovo  in  un  fiume 
reale  un  torrente,  che  vi  porti  la  iremefima.  parte  dell’ acque,  ohe  prima 
r ? 'fntenere;  e f»  fappia.  che  perii  giunta  di  detro  torrenti  li  accre 
■il  ™ centefima  parre  la  Tua  primiera  velocità.  Saràdunque  la  quan 
tiri  dell  acqui  dopo  l’introduzione,  a quella  ch’era  avanti , come  jt.  a 
io.,  e la  velocità  primiera  alla  nuova  velocità,  come  too.  a 101.  Però 
la  ragione  comporta  delle  qaanrità  d’acqua  direttamente,  e delle  velocità 
reciprocamente,  tara  comedi  ;ioo  a jojo..  cioè  di  pio.  a joi;  per  tan- 
to 1 altezza  dopo  l’introduzione  farà  creldota.  folo  7.  parti  crecentcfimo 
urie:  ficchi  le  prima  era  l’  altezza  d»  z$.  piedi,  » |*  once,  l’  aumento 
l*ti  di  once  7.  diventando  di  piedi  »$.  e once  io. 


Corollario  II. 

Se  le  velocità  furtero  proporzionali  alle  quantità  d’acqua,  allora  I* altea, 
za  punto  non  crelcerebbe,  nè  diminuirebbe  per  la  giunta  dell’ acqua  intro 
dottavi  : petchè  la  ragione  comporta  di  due  ragioni  eguali  reciprocamente 
applicate,  è ragione  di  egualitl  t come  fe  nel  precedente  calo  la  veiocirì 
crefcclìe  un  trentèlimo,  ficcome  crelcc  l'acqua , rimarrebbe  l'altezza  la 

toc- 
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mèdefima  , «(Tendo  allora  in  ragione  compoftadi  3 1. a JO.  e reciprocamen- 
te di  jo.  a 3 1 , il  che  dà  la  defia  altezza  di  prima* 


Corollario  ML 

E fé  le  velocità  crereeffero  in  maggior  ragione  delle  quantità  d’  acqua  , 
l' altezza  del  fiume  (cernerebbe  in  vece  di  crefcete,  come  per  eferopto,  fe 
crefcendo  l’acqua  un  trentèlimo,  la  velocità  crelcefle  la  vigefiraaquinta 
parte,  farebbe  la  ragione  delle  quantità  d’acqua,  cOtaé  $*■  * T °‘.!  *9ue'' 
la  delle  velocità  reciprocamente  prefe,  come  »s*  • *»•  «Wlfe  quali  due  * 
compone  quella  dell’ altezza  nuova  aH’ antica,  come  74*t- ?*?  V00"  “* 
tebbe  fermata , dopo  la  fopraggitìma  copia  d’acqua,  l’altestb  della  ferrod 
nf  di  7 parti  ceu telline  cinquanccfimefeftfc -*  cioè,  le  prima  1 altezza  era  i 3. 
piedi,  lì  farebbe  diminuita  ?•  orice,  riducendbli  a piedi  u.(  once  5. 


'Corollario  IV»  - 

t * • . 1 • «•  • : ’ i •*  j i ..  3"  t * 

Solamente  dunque  crefce  l’ alierai  depuriti  pél  gitméi  di  ntaoèa  acqua  , 
quando  I accretcimento  di  velocità  ha  minor  ragione  alla  velocità  primie. 
ra.  che  l'aumento  dell’ acqua  alla  copia  d’acqua  di  prima;  il  che  merita 
d' edere  confiderete»  dii  gentemente,  per  confutare  molti  volgari  errori,  ili 
cui  fogliono  incorrere  quelli , che  fenza  il  lume  delia  Teorica  vdgltbtrtl 
farla  da  pratici  iu  quelle  difficiliffime  materie  di  fiumi. 


SCOLIO  I. 

* \ 1 

Si  è qui  computata  folamente  l'altezza  delle  fezioni,  frapponendoli  P al- 
veo regolare  , cioè  d'eguale  larghezza  dapertutto  ; ma  in  pratica  per  lo 
più  luole  nelle  partì  fuperiori  amplurfi  la  larghezza  della  fezione,  per  cf- 
lerele  ripe  ditpofté  a fcarpa,  è colle  fué  banchine  interiori,  0 golene?  di' 
maniera  che  la  lezione  loro  non  è un  rettangolo,  rtia  un  trapezio,'  0 più' 
trapeaj , ed  anche  (ovente  una  figura  curvilinea  irregolare,  che  però  Tem- 
pre fi  dilata  più  nelle  parti  di  fopra  Quindi,  in  vece  della  uniforme  lar- 
ghezza fuppoila  nella  lezione,  fi  farebbe  dovuta  mettere  in  conto  la  mez- 
zana larghezza  avanti,  e dopo  la  giunta  dell’  acqua , con  dire,  che  l’altez- 
za nuova  all’antica  è in  ragione  compoda  delia  diretta  delle quautrtà  d’ac- 
qua , che  corre  prelentemente , e che  prima  correva , e reciproca  sì  delle 
velocità,  come  delle  medie  larghezze  nel  primo  (lato,  e nel  fecondo.  La 
quale  confiderazione  non  Culo  non  accrefce  l’altezza  dell’acqua,  che  può 
rrfultare  m un  fiume  per  la  giunta  d’una  piena  , » d’ un  nuovo  torrente  in» 
trodottovi,  ma  anzi  la  feema:  come  per  efempio,  fé  nel  cafo  del  Coroll  1, 
l’acqua  nuova  all’ antica  dia  come  31.  a 30.,  e la  velocità  di  prima  alla 
prelente,  come  ico.  a tot.  e la  media  larghezza  avanci  la  giunta  dia  ah 
la  fudeguente , come  50.  * $1.  ( ficchi  fi  aumenti  1*  acqua  un  trente- 
fiitio,  cre<ca  la  velocità  un  centefimo,  e fi  dilati  la  media  larghezza  un 
cinquantefimo  ) moltiplicando  gli  antecedenti,  ed  i confeguenrì,  avre- 
mo la  ragione  definitezze  nuova,  ed  antica,  come  ij$ooò  a i<4$;o; 
o pure  15  50O*  a 1 >453- « •*  qual  ragione  è più  proflima  all’egualità  , 
che  non  era  la  trovata  di  fopra  in  detto  corollario,  di  310.  a 303.  , 

equi- 
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equivalendo  a quella  di  ) io-  a jop.  con  poco  meno  d' un  ledicefimo  ;•  che 
però  anche  minore  in  pratica  riefce  l'alzamento,  che  fi  dee  allettare’ dall’ 
unione  del  torrente  fuddetro  al  fiume  reale,  non  accrelcendo  più  7 once 
fopra  il  *5.  piedi,  e j.  once  d’altezza,  che  fi  fupponeva  aver  prima,  ma 
folo  alquanto  meno  d un  oncia.  r 


se  0 lio  n. 

Si  avverta  ancora  da’ principianti  di  non  prendere  equivoco  in  credere 
«he  quando  fi  dice,  l'altezza  del  fiunje,  prima  di  ricevere  l'acqua  fbpravve-’ 
niente,  edere  la  B E.  e dopo  giunta  la  nuov’  acqua,  edere  la  B A.  tot- 
tol  eccedo  dell  acqua  aggiunta  debba  cor-ere  Cotto  la  fola  altezza  E A 
rimanendo  l'acqua  ordinaria  nella  lolita  altezza  B E.  Tale  immaginazione 
farebbe  erronea,  edendo  molto  maggiore  l'altezza  lòtto  cui  fi  (carico  f ac- 
qua nuova,  e minore  quella,  per  cui  dopo  fatta  la  giunta,  (corre  I'  antica” 
edendo  l'altezza  di  quella  per  efempio  A 1,  e di  quella  il  nfidao  I tf  * 
che  (la  alla  B E.  come  reciprpeamente  la  velocità  antica  H alla  nuova  G* 
mercecchè  (caricandoti ora  I*  acqua  (teda  ordinaria  colli  maggiore  velocità 
(?,  per  edere  fpiota,  -e  premuta  dalla  gmnra  della  nuova  acqua  topravve- 
niente,  dovrà,  per  cosi  dire,  aflottigliarfi , abballandoli  alla  detta  altezza 
A I,  e rimanendo  il  redo  d’altezza  I A. per  la  nuov'  acqua:  e così  duò 
intendere,  come  talvolta  la  giunta  dell’acqua  polla  fare,  che  fceini  l' al- 
«ezza  primiera,  fecondo  il  coroll.  3.  potendo  I A riufeire  minore  di  1 E 
quando  la  velocità  fpmga  sì  fortemente  l’acqua  inferiore,  che  (' abballi  lòt- 
to il  primo  livello  a tal  legno,  che  avanzi  aucora  p.ù  luogo,  che  non  bi- 
fogna  per  l'acqua  foprav veniente. 


PROPOSIZIONE  xvn. 


Se  le  velocità  fallerò  proporzionali  olle  Mitezze  deW  acqua  , farebbero  i quadriti 
deir  altezze  proporzionali  alle  quantità  dqlF  acqua  : ovvero  le  altezze  come  le  radi- 
ci quadre  delie  dette  quantità . 

La  quantità  d’acqua,  che  feorre  (òtto  l’al- 
tezza A B,  fi  efprima  per  A C . c quella  , 
che  feorre  lotto  l’altezza  E B,  (iefpongapec 
s.  E Al,  farà  per  li  precedente,  A B a B E in 
ragione  comporta  di  A C ad  fc  M , e della 
velocità  per  B E alla  velocità  per  B A,  cioè 
( iu  quella  ipotefi  delle  velocità  propo-ziona- 
li  alle  altezze,  che  è del  P Abaie  Cartelli  , 
del  CafEui,  e altri  ) della  (Iella  B E a B A,- 
per  tanto  avereroo  A B B E,  come  il  ut- 
tangolo  di  A C in  E B al  rettangolo  di  E M 
•n  B A , ocome  D B E ad  L B A,  e però  il 
prodotto  degii  crtreaii  L B A in  B A farà 

, . eguale  al  prodotto  de’ mezzani  D B E in  B Ej 

onde  farà  il  quadrato  dell’ altezza  B A al  quadrato  dell'altezza  B t- , co- 
me  D B a B L,  cioè  come  la  quantità  d’  acqua  A C alla  quantità  E M.- 
11  che  ec. 

' > ■■ 

C«- 


«vj 

-> 

fQ.'jt 

"DI  1 

\ 

D 

* • I l» 

1 \ 

la 

1 Go 


)gle 


z ec 


D E IV  A C QJJ  E.  C 4<Si 


Corollario  L. 


Applicandole  A C,  E M erprimeoe.te  qamitè  dell' acqua  «Ile  loro  re- 
fpwtive  altezze  A B»  E B»  U curva  B M C,  che  oc  oalce  t una  parabo- 
la quadratica . 


Corollario  IL 


Per  Capere , che  altezza  debba  fare  in  un  fiume  la  giunta  d’tina  data  quan- 
tità il'  acqua , li  cavi  I*  radice  quadra  dell’ aequa  prima,  e della  tomma.d» 
eli»  con  l’ aggiunta;  che  l'altezza  nuova  (lari  all’  antica,  conte : la  radice 
di  detta  fontina  alla  radice  della  prima  acqua  ordinaria.  Per  efempio^t* 
portata  d'  un  fiume  ila  $o.  e debbi  aggiugiierfi  una  patte  trentèlima,  fic- 
ehè  la  fomma  fia  }i.  le  loro  radici  quadre  fono  j.  con  48.  centefimi  per 
il  primo  numero,  e 5 con  5 7.  centeftmf  pfer  li-  fecondo.  Dunque  in  que- 
fta  ipoteli  l’altezza  nuova  all’antica  dovrebbe  dare,  come  j 5 ; a S48  >0 
come  ijp  e un  quatto,  a »J7-  cioè  Te  la  prima  altezza  era  undici  piedi  , 
e cinque  onte,  dopo  la  giunta  créfcerebbe  1 once,  e un  quarto  di  più',  di- 
ventando 11.  piedi,  e 7-  once,  con  j.  minuti,  o dodicefitni  d'oncia. 


PROPOSIZIONE  XVIH. 


Cie  fe  l' attme  f afferò  ite  duplicata  ragione  delle  velocità,  tiufcìrebbcro  Te  al. 
tette  me  defitte  come  le  radici  cube  de'  qaadtati  delle  quantità  d' acqua  : cioè!  cu- 
bi de  ir  altezze  farebbero  come  i quadrati  delle  dette  quantità  d'acqua. 

Perchè,  (lame  le  fuddette  eofe , A 8 a B E farà  io  pigione  comporta 
di  A C ad  B M,  e dell*  velocità  per  E B alla  velocità  per  B Ai  fe  dun- 
que le  detie  velocità  fono  come  le  radici  quadre  di  E B-,  e di  B A,  ave- 
remo  A II  1 B E . come  il  prodotto  di  A C nell»  radice  quadra  di  B E 
al  prodotrodi  E M nella  radice  quadra  di  A B-.  e moltiplicando  gli  ertre- 
mi,  ed  i tnenani , farà  E M in  A & moltiplicato  nella  lua  radice  quadra, 
eguale  ad  A C in  B B moltiplicato  nella  radice  della  Berta  B E;  onde  E 
M ad  A C farà,  come  B fe  moltiplicato  per  la  fua  radice,  ad  A B mol- 
tiplicato per  la  radice  fuay  e quadrando  dall’ una,  e dall*  altra  parte,  fa- 
rà il  qu'drato  di  E M al  quadrato  di  A C,  come  il  cubo  B £ al  cubo  B 
Av  il  che  li  dovea  cc. 

Corollario  I. 

. • * d , * . 1 . • * ’ ’ 1 • ’■***' 

In  quell»  ipotei?,  che  è del  Torr'rCePt , del  GugHeWni , ed altri,  appli- 
cando le  A C . E M cfprimentt  le  auantità  deli*  acqua  alle  toro  refpetti- 
ve  altezze  A B,  E 8,  la  curva  BMC  riefee  una  parabola  cubica  del  fe- 
cond' ordine,  in  cui  i cubi  dell*  applicate  D C,  L M,  torio  come  i qua- 
drati delle  drrtanze  dal  vertice  B Ù,  B L- 


Co- 
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Per  determinare  l'altezza.,  che  far)  la  giunta d’tma  determinata  quanti. 
*à  d'acqua;  fi  quadrino  i numeri  efprimenci  l'acqua  di  prima,  e la  Tomaia 
di  effa  coll'aggiunta  : le  radici  cubiche  de  i detti  quadrati  faranno  propor. 
zionali  alle  altezze.  Per  efempio,  fe  al  folito  le  quantità  d’ acqui  lìano  )o. 
e )!.,  i di  cui  quadrati  fono  900.,  e 961.  le  radici  cubiche  di  elfi  fareb- 
bero 9.  con  66.  centefimi,  e 9 eoo  81.  centefimi,  cioè  in  ragione  di  aia- 
a j*7.f  la  quale  è poco  maggiore  della  già  ritrovata  nel  cordi,  a.  della 
precedente  nell’altra  ipotaC,  adendo  quella  di  157.  a 1 j$  e un  quarto  , 
C quella  diri}?.  a 1 \9-  eoo  poco  pii  d’un  ottavq,,  cioè  elèttamente  con 
41.  parti  trecentefime  ventiduefime  : onde  fe  la  prima  era.  (i.  piedi,  e j. 
once,  l’aumento  farà  di  once  a.  • un  minuto  e mezzo  in  circa. 

J*  I I I t a • . 

PROPOSIZIONE  XIX. 


Se  le  velatiti  fitffero  proporzionali  a'  fini  dell’  int! inazione  , thè  ba  U fuperfieie 
deir  aequa  co W orizzonte , caverò  n'  momenti  della  gravitò  uè!  piano  , che  fu  detta 
faptr ficee:  determinare.  I altezza  B A,  che  averi  il  fiume  aumentato  i'  una  data 
quantità  d" acqua  , oltre  quella  che  ba  iteW  ordinaria  fua  altezza  B E.  Suppejlo 
feri  , che  il  fenda  de!  fiume  fin.  come  orizzontale  . 

Tirili  1’  orizzontale  B D,  concorrente 
col pelodell'acqua  E I)  nelpuucoD,  do- 
ve il  fiume  averà  il  luo  tesatine:  e lopra 
il  diametro  B 1)  fi  deferiva  il  ntczao  cer- 
chio B M D,  che  Tega  la  cadente  dell' ac> 
qua  in  M Indi,  come  (la  la  quantità,  d* 
acqua,  che  corre  nella  altezza  B b alla 
iommj  di  erta  . e della  g unta  , che  dee 
lopravvenire  al  fiume,  così  dia  E M ad 
un’altra  linea,  che  fia  D P.  Poi  fi  appli- 
chi alla  D F un  rettangolo  G D K H 
eguale  al  quadrato  B là,  ed  eccedente  d' 
una  figura  quadrata  G F I H finché  B 
D farà  media  proporzionale  fra  tutta  la  Là 
G,  e la  G H,  ovvero  la  G F ; onde  fatà 
r»  r in»  G maggiore  della  B D.  e potiàdalpun- 

to  D fopra  UBA  applicarli  la  retta  I)  A eguale  a D C,  legante  la  pe- 
mena  del  mezzo  cerchio  in  C.  Dico  adunque,  che  la  B A è l'  altezza 
che  fi  ricerca;  perchè  congiunte  le  rette  BM.BC,  chelonoi  femd' in- 
clinazione delle  cadenti  E D,  A D,  farà  il  rettangolo  A D C eguale  al 
quadrato  B D « cioè  al  rettangolo  D G F,  onde  effondo  D A eguale  a 
\ ' J?*  *ara  P £ e^HaLe»a  ^ e 1*  rimanente  C A eguale  all  a refidua  > 
jr  » f Però  (tarò  E M ad  A C,  come  la  quantità  d'acqua  che  corre 
lotto  1 altezza  E B alla  (pronta  di  ella,  c dell’  acqua  che  debbe  aggìu* 
gnern;  e B M a B C,  per  rijvotefl  rta  come  la  velocità  dell'  acqua  nell* 
altezza  B E alla  velocita . che  averebbe  nell’altezza  B A,  Ij  quale  alrcz- 
za  rta  alla  B E in  ragione  comporta  di  A B a B I) , e diB  I)  a B E;  ma 
la  prima  ragione  eguaglia  quella  di  A C a C B,  e la  feconda  pareggia 
7 quel* 


Di 
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quell*  dj  B M ad  M E,  onde  B A a B E fta  come  il  rettangolo  di  A C 
in  B M al  rettangolo  di  E M in  B C,  nja  ancora  la  altezza  che  fi  cerca 
dee  (lare  id  E B in  ragione  comporta  della  quantità  d’  acqua  B C alla 
quantità  E M,  e reciproca  mente  delle  velocità,  cioè  de'feni  B M , B C. 
che  è quanto  dire,  come  il  rettangolo  di  A C in  B M a quello  di  E M 
in  B Ci  dunque  l’altezza  B A è quella perappunto,  che  fi  cerca,  perchè 
foddtsfà  alle  condizioni,  che  debbe  avete,  ti  che  dovea  ritrovati!. 

PROPOSIZIONE  XX. 

La  fieffa  quantità  f acqua  flaproggiangeodop  al  medtfima  fiume  io  dìverft  flati  , 
non  gli  cagiona  eguale  acerefeinunta  di  alletta , ma  quando  la  trova  tajj'o  io  riatta 
più , e quando  otto  lo  innalza  mena 

■■  Se  il  fiume  i regolare,  avendo  la  (letta  larghezza  in  cima,  che  in  fon- 
do, già  è mauifefto,  che  avendo  minor  copia  d’acqua  farà  meno  veloce, 
o dipenda  la  velocità  dall’altezza,  o dalla  pendenza  (opra  il  fuo  recipien- 
te , perchè  allora  il  pelo  dell’acqua  è ancora  meno  inclinato  all'orizzonte: 
e la  rtefTa  giunta  di  acqua  non  potrà  più  acceder  are  il  pigro  moto  del  fiu» 
me  bado  di  quello  accelieri.il  corfo  del  fiume  alto  r lìcchè  la  velocità  do» 
po  la  giunta  dell’acqua  nel  primo  cafo  riufeirà  minóre,  enei  fecondo  mag- 
giore; dunque  l’acqua  aggiunta,  per  la  prop.  a.  (correndo  fopra  il  fiume, 
che  era  bado  con  minore  velocità,  vi  farà  maggiore  altezza,  e fopra  il 
fiume  alto  camminando  con  velocità  maggiore,  vi  firà  minore  altezza , co- 
me  richiede  la  corrifpondenza  delle  fazioni  reciproche  alle  velocità  nel 
medefimo  corpo  d’acqua;  dunque  quando  ancora  l’antica  rimanerte  al  fuo 
primo  livello,  la  nuova  giunta  vi  fi  alzerebbe  fopra  , meno  quando  ritrova 
il  fiume  piò  grolle,  e piò,  quando  l’incontra  più  magro,  ma  inoltre  ab- 
badandoti  piò  l'acqua  grotta  , che  l'acqua  magra,  come  quella  retta  affet- 
ta di  maggiore  velocitò  di  quella , tanto  a piò  batto  livello  dee  giugr.cre 
l’acqua  (opra v veniente  al  fiume  grotto,  che  quella  la  quale  foptavviene 
ad  un  fiume  magro:  in  quella  maniera,  che  fe  un  gigante  colla  fua  ftatura 
arriva  ad  una  certa  finettra,  ed  un  uomo  d' ordinaria  datura  ad  un  altra  , 
caricandofi  l’uno  e l'altro  di  un  ragazzo  fopra  le  fpatlc,  ma  lòtto  del  pc» 
fo  di  etto  piò  s’incurvalle  il  gigante,  che  l’uomo  di  giuda  datura,  ed  il 
fanciullo  detto  piò  tannicchialle  tulle  fpalle  del  primo,  che  del  feiotdo: 
certamente  fi  alzerà  meno  il  detto  ragazzo  fopra  la  hnettra,  a cui  prima 
giungeva  il  gigante , che  fopra  quella  a cui  l’uomo  di  ftatura  ordiuana  at- 
tivava- Il  che  ec. 


i • • . . . : :t  1 ■ • : 

-,  . i : .<  » 


CA- 


Digitized  by  Google 


4<4  D EL'MOPI  M RNTO 

r , . . . . r , : t t 4 r ..  * ' c .*  1 "•  • ... 

CAPITOLO  IV. 

Del  concorfo  d’  un  fiume  con  un  altro . 

PROPOSIZIONE  XXL 

DAu  le  fettoni  O R , A C di  due  fumi,  e le  lem  t * lochi  N,  M nauti 
il  concorfo , ritrovare  quella  mezzana  velocità  E,  con  cui  comunemente 
fcorrendo  perle  /effe  fezioni  le  loro  acque,  egnel  copia  fe  ne  /cariche- 
rebbe in  pari  tempo  , come  Je  ne  feerica  da  menine  i fami  andando  fe. 

, paratamente  colle  proprie  loro  velocità  . Chiami/  la  detta  velocità  E una  velocità 

agguagliata* 

i • Si  faccia,  come  la  fezione  O R del  pri« 

rio  alla  fezione  A C dell’altro,  cosi  la  ve» 
locità  M di  quello  ad  un  altra  velocità  X, 
indi,  come  la  fontina  delle  due  lezioni  O R; 
A C (la  alla  prima  OR,  cosi  la  fonimi  del- 
la velocità  N,  con cuiquedo  camminava,  e 
della  velocità  X ora  ritrovata  , ad  un’  al- 
tra velocità  E.  Dico,  che  quella  è la  ve- 
locità ragguagliara,  cheli  cercava.  Perchè 
_ U p eflendo  O R ad  A C , come  M ad  X.  la 

I]  ” ftefla  quantità d’ acqua  patterà  per  O R col* 

j-l  |F  la  velocità  X,  che  palla  per  A C colla  ve- 

“j  [■  . locità  M . Aggiungali  di  comune  l' acqua  , 

a • j[  ti  Pjj>  che  nello  Hello  tempo  palla  per  O R col- 

la velocità  Ni  dunque  le  due  quantità  d'  ac- 
qua, che  (corrono  per  ambi  i fiumi,  cioè 
-per  la  fezione  A C còlla  velocità  M,  e per  O R colia  velocità  N ugua- 
gliano la  quantità  d’acqua,  che  i'gorgherebbe  per  O R colle  due  velocità 
X ed  N ; Ma  dando  la  fontina  delle  lezioni  O R,  A C alla  fezione  O R, 
■come  la  lom ma  delle  velocità  X,  ed  N ad  E,  bilogna  che  la  quantità  d’ 
acqua , che  (correrebbe  per  ambidue  le  lezioni  infieme  O R,  A C colla 
fletta  comune  velocità  E,  uguagli  la  quantità,  che  feorrerebbe  per  O R 
fola  colla  lomma  delie  velocità  X,  N,  cioè  quella  che  attualmente  fgor- 
ga  perla  O R colla  velocita  N,  e per  la  A C colla  velocità  M;  pertan- 
to la  velocità  E è quella  velocità  lagguigliata , con  cui  fe  ambi  i fiumi 
colle  dette  loro  fezioni  fi  fcaricailero  , Imaltirebbcro  la  della  copia  d’acqua, 
che  di  fatto  tramandano  per  le  medefime lezioni,  andando ciafcheduno col- 
ia propria  velocità.  11  che  cc. 


SCOLIO. 

In  pratica  fi  può  adoperare  una  più  breve  codruzione  arimmerica , ed  è 
la  feguente  . La  lomma  delle  quantità  d' acqui,  che  portano  ambitine  ì fiu- 
mi, li  divida  per  l’aggregato  dell’ una,  e dell' altra  lezronci  edilquozien- 

te  fa- 
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te  fari  1*  velociti  ragguagliata,  fuppollo  che  fi  efprimano  le  velocità  di 
ciafcun  fiume  feparatamente,  per  la  quantità  della  tua  acqua  divifa  per  la 
propria  leiione-  Per  d'empio  fia  1’  altezza  della  fezione  A C piedi  7.  e 
la  larghezza  piedi  ijo.  di  maniera  che  la  lezione  medefima  fia  piedi  qua- 
dri pio.,  e la  Ina  velocità  fia  di  gradi.»,  cllendo  la  fua  quantità  d’acqua 
3640.  L’  altezza  poi  della  lezione  O R dell’altro  fiume,  fia  piedi  ij.  la 
larghezza  piedi  500,  e la  mifura  confeguentemente  di  tutta  la  lezione  fia 
piedi  quadri  7500.  la  fua  velocità  fia  digradi  6 , eflendo  la  quantità  dell’ 
acqua  tua  45000.  la  fomma  delle  quantità  d'acqua  lari  48640.  la  quale 
divifa  per  la  fomma  delle  fezioni,  che  è 8410.  darà  di  quoziente  cinque, 
con  559.  parti  ottocentefimequarantunefime,  che  farà  la  velocità  raggua- 
gliata, di  cui  fi  tratta:  in  fatti  fe  quello  quoziente  lì  moltiplica  per  la  forn- 
ata delle  lezioni  8410.  redimirà  48640.,  che  è la  fomma  dell'  acqua  fca. 
ricala  da  ambi  1 fiumi-,  e però  fe  ciafcunoper  la  lua  lezione  camminarle  col. 
la  velocità  efprelia  dal  detto  quoziente,  risicherebbero  la  della  quanti- 
tà d'acqua  tra  tutti  e due,  che  ne  fgorgava  prima,  andando  colle  proprie 
loro  velocità. 

PROPOSIZIONE  XX1L 

Concorrendo  un  fiumi  con  un  ultra,  la  guattiti  tF  acqua,  che  fi  /carila  per  qual 
fi  voglio  fettone  de ! recipiente  dopo  il  cancorfo,  a quella  che  fcotieva  per  effo  avan- 
ti di  ricevere  l'influente,  fia  In  ragione  compofia  della  fomma  delle  Jetioni  cF  ambi 
i fiumi  avanti  il  concorfo  , alla  fedone  fola  dii  recipiente  fuperiore  al  fito  dell'  in- 
fine  ma , e della  velocità  ragguagliata,  alla  velocità  de!  mtdefimo  recipiente  avanti 
il  detta  cane  or  fa . 

Imperocché1  per  lo  cordi.  1.  della  prop.  1.  è eguale  I’  acqua  risicata 
nello  dello  tempo  per  una  fezione  del  recipiente  dopo  il  concorri*,  dia 
fonma  delle  due  acque  portate  dall’influente,  e dal  recipiente  prima  dell’ 
influenza.-  maqueda,  uguagliando  il  prodotto  delie  due  fezioni  dell’  in- 
fluente, e del  recipiente  l'opra  il  fico  del  concorri),  moltiplicate  per  la  ve» 
locità  ragguagliata  d' ambedue,  da  alla  copii  d’acqua  portata  dal  foto  re- 
cipiente prima  del  concorfo,  in  ragione  compoda  della  fomma  delle  fud- 
derte  due  lezioni  alla  fezione  di  quello,  e dalla  velocità  ragguagliata  alla 
velocità  propria  del  recipiente  avanti  di  ricevere  l'  influente  « dunque  an- 
cora la  quantità  d’acqua,  che  porta  il  recipiente  dopo  il  concorfo,  a quel- 
la che  portava  prima  da  nella  della  ragione  compoda  come  fopra  j il  cheec 

PROPOSIZIONE  XXHL 

La  velociti  del  recipiente  dopo  il  cancor/i , J la  atto  velociti  ragguagliata  , ama 
lajonuna  delle  Unioni  iF  ambi  i fiumi  avanti  il  concorfo,  alla  feuant  Jet  recipien- 
te dopa  la  confin  ata . 

Perché  fiancandoli  egual  copia  d’acqua  per  lo  recipiente  dopo  il  con- 
corfo, che  per  le  lezioni  dell’influente,  e del  recipiente  avanti  la  confluen- 
za, eflendo  affette  ciafcuna  dalla  propria  velocità,  otutte  , e due  dalla  (teff* 
comune  velocità  ragguagliata,  bifogna  fiano  reciproche  le  velocità  alle  fe- 
zioni, e però  che  la  velocità  del  tronco  comune  Dia  alla  velocità  raggua- 
gliata d’amendue  i tronchi  feparati,  come  la  fomma  delle  fezioni  di  quelli 
alla  fezione,  che  ha  quello  dopo  il  concorfo  dell’  influente  * il  che  ec. 


4 66 


D E L CU0V1  M ENT  0 


V i A.  . Corollario.  ... 

Effondo  evidente  per  I*  efperiene* , che 
Tempre  la  (òmma  delle  fezioni  de'  fiumi  fepa- 
rati  riefce  maggiore  della  fezione  del  tron» 
co  unito , ancora  la  velocità  del  recipiente 
dopo  il  concorfo , farà  tempre  maggiore  del- 
la velocità  ragguagliata. 

PROPOSIZIONE  XXIV. 

Dote  le  velocità  M,  N,  e le  fettoni  A C, 
O fi  dì  due  fiumi  concorrenti  in  un  tronco . U 
cui  fezione  F fi,  ritrovare  la  fina  velocità,  con  cui  dopo  lo  confluenza  camminerà 
il  fiume  nella  detta  fezione . 

Si  trovi  la  ragguagliata  velocità  E,  per  la  prop  ai.  e come  la  fezione 
del  tronco  unito  F H Ila  alla  lamina  delle  fezioni  A C,  O R de’  fiumi 
feparati,  così  ftia  E i Gì  quella  farà  la  velocità  competente  alla  fezione 
del  comune  tronco  F H,  per  l’antecedente.  Il  che  ec. 


SCOLIO. 

\ *,  v - » ' . ..  , , 

Per  la  pratica,  balla  dividere  la  lomma  delle  duequantità  d’acqua , por- 
tate da  i nomi  feparati,  per  la  data  lezione  dell’alveo  comune,  ed  il  quo- 
ziente ci  darà  la  ricercata  velocirà:  come  nel  calo  dello  lcolic  della  prop. 
zi  fé  di  più  fuile  l'altezza  della  data  fezione  F I piedi  ió.  la  larghezza 
piedi  joj.  onde  la  capacità  della  lezione  fuflc  piedi  quadri  bo8o  ellendo 
U lomma  delle  due  quantità  d’acqua  portate  da  ambi  i fiumi,  come  l'opra 
48640  dividendo  quello  numero  per  quello,  fi  avrà  6 con  due  parti  ccn* 
tunefime  per  quoziente;  e quella  latà  la  velocità  ricercata,  onde  quella 
velocità  fatà  maggioie  di  quella,  che  avea  il  recipiente  prima  del  con. 
corfo  ( che  fupponevafi  (blamente  come  6.  ) delle  dette  due  parti  centu- 
nefime . 

PRO  POSIZIONE  XXV. 

.4  «tr*.  v .vii.  * 1 •. 

ì momenti  , 0 te  forze  mclivote  dei!' acque  correnti  fino  in  ragione  campo  (la  di 
quella  delle  fettoni , e della  duplicata  delle  velocità . 

fallendo  che  generalmente  i momenti,  o le  forze  motrici  hanno  la  ragio- 
ne compolla  di  quella  delle  quantità  di  materia  mobile,  e di  quella  delle 
velocità,  con  coi  le  ftefle  materie  fi  muovono;  ma  nel  cafo  nuflro  la  ma- 
teria, che  fi  muove  è l' acqua  corrente,  la  di  cui  quantità  già  Ila  111  ragio- 
ne compolla  delle  lezioni,  e de, le  velocità  per  la  prop.  $ aggiungendovi 
dunque  un'  altra  volta  la  ragione  delle  velocità,  con  cui  fi  muove,  fi  avrà 
la  ragione  de’ momenti,  o delle  forze  mettici  dell'acqua  che  corre,  in  ra- 
gione comporta  di  quella  delle  lezioni,,  e della  duplicata  delle  velocità  , 
cioè  de' loro  quadrati  -,  Il  che  ec.  > 

. Co- 
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deld  acqjjé. 

Corollario. 

Quindi  moltiplicando  il  valore  delle  festoni  col  quadrato  della  loro  ve- 
lociti. fi  trova  il  momento,  con  cui  I’  acque  ricorrono,  e con  cui  incori* 
trandofì  vicendevolmente  fi  urtano  tnfieme.  Per  efempio  la  fezione  d*  uà 
fiume  fia  come  io.  e quella  d'un  altro,  conte  7.  la  velociti  del  primo  a 
quella  del  fecondo  fia  come  4.  a j,  i di  cui  quadrati  fono  16  e 9 dun- 

?ue  la  ragione  delle  loro  forze  motrici , o de’  momenti  co*  quali  pofiono 
are  imprelfiooe  urtando  infieme,  o in  altro  ofiacolo,  fari  come  di  160; 
a 6 j. 

PROPOSIZIONE  XXVI . 

Se  il  fiume  O P toneorrt  e»n  F altro  A B C X,  dopo  il  roncar fo  V «equi 
del  fiume  recipiente  fi  torteti  dulia  prima  direzione,  e prenderà  un' altra  di  «vr«. 
to  tra  fa  Jua  prima  , e quella  con  cui  ì invefiito  e/a/l'influente. 

Si  concepisca  una  palla  G gal-  , 

leggiante  nella  confluenza  de’ 
filoni  L G,  F G d'ambi  i fio» 
mi,  ficchi  redi  invertita  dalla 
corrente  d’  amendue  , erteudo 
quella  adunque  fpinta  si  dalla 
forza  dell*  influente  , fecondo 
la  direzione  L G»  si  da  quella 
del  recipiente  fecondo  la  fua 
prima  direzione  F G,  dovrà  fe* 
condo  te  leggi  meccaniche  quel- 
la palla  muoverli  per  una  direzione  G H mezzana  fra  le  dette  due  dire- 
zioni , ed  in  cui  rifiliti  il  moto  comporto  da  tmbidde  i-moti , ad  ella  impref- 
fi  dall’una,  e dall’altra  forza.  Ma  il  moto  di  detta  palla  féguirà  appunto 
quello  del  filone  del  fiume  dopo  il  concorfo  d'  entrambi  i confluenti,  la- 
nciandoli del  tutto  trafportare  da  elfo;  dunque  l'acqua  del  recipiente  fari 
deviata  fecondo  l’ intermedia  direzione  G H fra  le  due  proprie  de'  con- 
fluenti L G,  F G.  11  che  fi  dovea  dimoftrare.  ' ‘ 


Corollario  I.  • - 1 

• • 1 J % .•  ‘tC  .#*  ..  1 

Dalle  ftefle  leggi  meccaniche  può  determinarli  li  politura  della  nuove 
direzione  G H}  imperocché  è dimostrato,  che  polla  nella  direzione  L G 
la  parte  G I,  e nell'altra  F G la  porzione  G K puiporzionali  alle  velo- 
cità imprefle  al  galleggiante  dalla  forza  di  ciafcun  acqua,  e compiuto  il 
parallelogrammo  IGEH,  t tiratoi!  diametro  G Ha  quello  fati  la  dire* 
zione  ricercata.  • • • 


Corollario  11. 

Anzi  la  lunghezza  di  etto  diametro  G H ci  dar)  la  velocità  del  moto 
Temo  U • G g con- 
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comporto,  die  tifulta  in  detta  palla  da  ambedue  le  correnti  in  relazione  alla 
velocità  impreife  da  ciafcuno  de' confluenti , Mpprefentate  da’ lati  del  (ad- 
detto parallelogrammo,  che  però  li  G H farà  ancora  la  velocità  del  reci- 
piente, in  relazione  alle  G I,  G K che  efprimono  le  velocità  iropreffe  nel 
globo  G da  ambi  i fiumi,  cioè  Le  (tede  velocità  de’fiumi.  da  quali  viene 
{rapportato;  imperocché ciafcun fiume,  le  Puffi;  Polo,  laPcerebbe  veoir  giù 
Ceco  il  globo,  che  placidamente  in  eflo galleggia,  e che  fi  Puppooe  total- 
mente indifferente  a!  moto,  colla  Tua  (letta  velocità,  con  cui  eflo  G muo- 
vei ed  effendo  uniti  debbono  «apportarlo  con  quella  velocità,  che  dall’ 
Unione  loro  rifulta , la  quale  inPieme  PoddisPà  all’efigenze  d'  ambedue  le 
correnti.  Così,  Peuna  formica  andaffe  rampicandoperlofuPcello'  G I col- 
la velocità  G l movendoli  da  G veiPo  I,  nel  mentre  che  ilmedefimo  fu- 
fcello  «apportato  dalla  corrente  F G per  la  direzione  del  Può  filone  F G, 
colli  velocita  G K,  veniffe  dal  ftto  G I al  (ito  K H,  non  vi  ha  dubbio, 
che  la  formica  col  moto  comporto  di  quelli  due  farebbe  venuta  da  G in 
H,  deferivendo  il  diametro  G H colla  velocità  G H,  avendo  paffato  il 
detto  diametro,  paflando  per  cialcun  punto  di  effo  appunto  nel  tempo  , 
in  cui  ;l  fufcello  avrebbe  paffatocol  fuo  ertremo  G tofpazio  G K,  e coll’ 
eftremo  I lo  'Ppazio  I H , ed  in  quello  (ledo  tempo  in  cui  la  formica  col 
moto  Può  proprio  avrebbe  feorfa  la  lunghezza  G l del  fufcello . 


Corollario  III. 


Il  Peno  dell’angolo,  con  cui  fi  devia  il  recipiente  dalla  Tua  direzione  , 
cioè  il  Peno  dell'angolo  H G K,  (la  al  Peno  dell’  inclinazione  delle  dire- 
zioni d’ambi  i fiumi  I G K,  come  la  velocità  dell’influente,  alla  nuova  ve- 
locità, che  rimane  al  recipiente  dopo  il  concorfot  effendo  chiaro , chenel 
triangolo  K G II,  il  lato  H K al  lato  G H è come  il  Ceno  dell*  angolo 
oppoffo  H G K al  Peno  dell'angolo  H K G,  o del  Può  fupplemento  a due 
retti  I G K»  ma  H K eguale  a G 1 mifara  la  velocità  dell’influente,  e 
G H i la  velocità  del  tecipiente  dopo  il  concoifo  ; dunque  cc. 


Corollario  IV. 


Per  la  ftefla  ragione  il  Peno  della  deviazione  dell' influente,  cioè  dell' an- 
golo 1 G H,  fluì  Peno  dell'  inclinazione  d’ambi  i fiumi,  che  è lo  (ledo 
angolo  I G K,  ovvero  del  fupplemento  a due  retti  G I H;  come  la  ve- 
locità primiera  del  recipiente,  cioè  I ovvero  G K,  alla  velocità  nuo- 
va, che  hanno  tutti  due  uniti  nell'  alveo  comune,  cioè  a G H. 

■"*  ? ’ t‘  ' - **»  ‘ . ' 

Corollario  V. 


• E il  fenp  della  deviazione  del  recipiente  a quello  della  devia, zinne  dell* 
influente,  (la  reciprocamente , come  la  velocità  dell'influente  a quella  del 
recipiente  avanti  il  concorfo  ; perchè  il  Peno  dell'angolo  K G ti , a quel- 
lo dell’ angolo  H G 1,  q dell’ alterno  G H K,  (la  come  H K,  cioè'l  G, 
a G K.  .<• 
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■ JU  Corollario  VI. 

. ••  -iì  i 1:  1 

Stante  la  ded*  velocità  GK  del  recipiente  prima  del  concorfo,  e It 
ftelTa" inclinatione  de’  fiumi  K G I,  ovvero  F G L,  quanto  maggiore  fa. 
rà  la  velocità  G I dell'influente,  tanto  maggiore  farà  la  deviazione  di  ef- 
fo  recipiente,  cioè  maggiore  l angolo  K G H,  perchè  crefcendo  G I, 
Ctefce  K H,  che  cortifronde  al  fuo  feno . 

Corollario  VII. 

» , , . / 4,  l 

E maggiore  ancora  in  detto  cafo  rifulta  la  nuova  velocità  G H del  re- 
cipiente dopo  il  concorfo,  perchè  crefcendo  K H,  e l’ angolo  G K H,  noti 
minore  del  retto,  dando  il  roedelimo,  ficcome  ancora  rimane  lo  dello  il 
lato  G K,  dee  ctefcete  la  bafe  G H del  triangolo  G K H. 

Corollario  Vili 

Ma  dante  la  medelima  velocità  G I dell*  influente,  e la  della  inclina- 
tione de’ fiumi,  tanto  maggiore  farà  la  deviazione  del  recipiente,  quanto 
farà  minore  la  velocità  G K.  ovvero  ! H , di  cui  egli  era  dotato,  facen- 
doli  più  aperto I* angolo  K G H,  e minore l’a.igolo  H G I,  fecondo  che 
il  puotff/l  nel  lato  I H raccorciato,  fi  va  più  accodando  al  punto  I- 

” • Corollario  IX. 

» m-  , )»  m ” 

E la  velociti  nùo^a' G H del  recipiente  dopo  il  concorfo,  fi  fa  allor* 
tanto  minore,  fottendenlo  lo  detto  angolo  G l H non  minore  del  retto  , 
collo  fteffo  lato  I G,  ma  con  un  lato  1 H raccorciato. 

Corollario  X. 

. ..  • .Jil  . . ’ ’ - • 

Quanto  minore  è l’angolo  dell*  inclinatione  de*  fiumi  I G K,  tanromag- 
giore  è la  nuova  velocità  G H rifultinte  nel  recipiente  dopo  il  concorfo, 
danti  le  delle  velocità  dell’influenker  e -del  recipiente  prima  dell'influen- 
za.- perchè  tanto  maggiore  fifa  l'angoto  G K H fupplemento  della  detta 
inclinazione  1 G K a due  retti,  e pelò  eflrndo  i raedefimi  lati  G K,  G l 
efprimenti  le  velocità  d'ambi  i fiumi  di  vili,  riefee  maggiore  la  luttotcGl 
G H,  mifura  delia  nuova  velocità  è • 

. Corollàrio  XI.  " 

. . • . * ..  i . i . * : 

La  detta  nuova  velocità  G H è però  Tempre  minore  della  fomma  d’ am- 
be levelocità  G K,  e G I,  ovvero  K H de’ fiumi  confluenti,  ellcndo  Tem- 
pre due  lati  maggiori  del  terzo . 

Corollario  XII. 

Quanto  maggiore  è l’angolo  dell* inclinazione  de’ fiumi  I G K f purché 
non  fia  ottufo,  come  di  fatto  in  pratica  non  lode  accadere,  nè  poti  ebbe 
cosi  mantenerli  lungamente  ) tanto  farà  maggiore  la  deviazione  di  cialcu- 
no  de’ confluenti , come  quelli  deli*  Influente  1 GHi  imperocché  quaeto. 

G g i ®JS- 
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SCOLIO  I. 


VI  ha  chi  pretende  «effe  ri. 
cerca  della  direzione  comporta 
dopo  il  concorfo  de’  fiumi , do- 
verli porre  i lati  G K,  G I pro- 
porzionali non  gii  alle  velocità 
de*  fiumi  concorrenti , come  fi 
è fatto  di  l'opra , ma  piutrofto 
alle  forze  motrici  di  erti  | fio  - 
mi , le  quali  da  noi  ancóra 
nella  Proporti.  15.  fono  fia- 
te dimofirate  in  ragione  comporta  delle  felloni,  e de’ quadrati  della  ve- 
locità Ma  quelli  doveano  ofietvare,  che  la  dimofirazione  del  moto  pel 
diametro  comporto  de*  moti  per  ambi  i lati  di  un  parallelogrammo  , unica* 
mente  dipende  dal  farli  nello  dello  tempo  l’uno,  e l’  altro  de’ moti  compo- 
nenti . ed  il  moto  che  ne  tifuita  comporto  • ed  io  confeguenza  efige  i lati 
proporzionali  alle  velocità  imprerte  nel  mobile,  e non  alle  forze,  da  cui 
viene  (pioto:  ci»  fe  alle  volte  fi  prendono  1 lati  proporzionali  alle  forze  , 
ciò  accade  foto,  quando  fi  làppone,  che  le  dette  forze  applicate  ad  uno 
fletto  mobile  v’impnmaoo  le  velocità  proporzionali  a loro  ftefie:  (liman- 
doli appunto  la  grandezza  delle  forze,  fecondo  il  grado  di  velocità  che 
poffono  imprimere  ad  nno  fieflo  mobile,  dandovi  applicate  nella  (Iella  ma- 
niera , e nel  medefimn  minimo  fpazio  di  tempo.  Nel  milito  calo  adunque 
de’ fiumi,  ^apponendoli  che  il  galleggiante  G,  di  cui  ci  fumo  (erviti  net- 
la  piopofizione , fia  del  tutto  indifferente  al  moto,  e fi  lafc  trafportarc  da 
quelle  correnti,  che  lo  involgono,  dovrà  erto  muoverli  con  quelle  delie 
velocità,  colle  quali  andavano  gli  fielE  fiumi  diviti,  e che  poi  va  il  tron- 
co unito;  e però  i Uri  G i,  G K efprimenti  le  velocità  impresegli  fepa- 
raranente  da  cufeun  fiume,  debbono  necellatiamente  efprimere  ancora  le 
velocità,  con  cui  l’uno,  e l’altro  fiume  feparatamente  fi  muove  Tanto 
piò,  che  non  tutto  il  fiu  ne  inSuenrc , nè  tutto  il  recipiente  colle  forze 
loro  fi  applicano  a muovere  il  gilleggianre,  ma  foto  al  piò  una  parte  di 
«•alcuno  eguale  al  ma  (lìmo  cerchio  del  globo;  nè  I*  influente  O Q X P 
Una  nel  fa»  cori»  eoa  tutto  tl  recipiente  8 A X C per  «allo  che  fiali.- 

ma 
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tnt  foto  colla  parte  A N uguale  alla  lezione  O Q dell’ infittente  medefimo. 
E perchè  le  forze  di  moli  eguali  d’acqua,  o di  porzioni  eguali  d’altra  ma- 
tvria , fono  come  le  loro  velociti;  quindi  è,  che  volendo  ancora  porrei 
lati  G K,  G I proporzionali  alle  forze  de' fiumi,  che  s'  incontrano  in  una 
tnedefima  lezione,  prefeindendo  ancora  dalla  finzione  di  quel  gal leggente, 
e conlìderando , che  I'  urto  fi  fa  in  parti  cunalì  d'  acqua  dell'  uno , e dell* 
altro  fiume  , dovranno  prenderli  i detti  lati  appunto  proporzionali  alle  ve. 
locità  d’ entrambi  i confluenti,  e non  alle  affolute,  ed  intere  loro  forze  , 
che  non  tutte  fi  applicano  a cozzare  inficine  nella  confluenza, 

.1  . ■ . i 

SCOLIO  IL 


F.'  ben  vero  , che  effondo  il  recipiente  con  notabil  vantaggio  maggioro 
dell' influente;  la  direzione  compofla,  e determinata  come  (òpra  , tornerà* 
pri  llo  a dillornarfi:  perchè  oltre  quella  patte  del  recipiente  contigua  all* 
influente,  la  quale  contraila  con  e(To  nel  primo  incontro  dell'unione , l’al* 
tra  parte  del  recipiente,  che  feorre  lungo  la  ripa  opporti,  e poco,  onul. 

■ la  viene  urtata  dall'influente  vicino  allo  «hocco  del  medefimo,  fegurta  a 
undtprcflo  a feorrere  per  qualche  tratto  colla  direzione  fua  appena  fenfi- 
bdmente  alterata,  finché  s’ incontra  più  abbafTo  colla  nuova  direzione  coro» 
polla,  che  ha  prefo  il  recipiente  mefcolato  coll'  influente-,  onde  fi  fa  una 
nuova  deviazióne,  rifpingendoii  vie  più  l’acqua  verfo  la  ripa  contigua  all’ 
influente,  e Tediandoli  dalla  oppolta,  ficchè  non  venga  a batterla  tanto 
pretto,  ma  alquanto  più  in  giù . Quelle  replicate  deviazioni,  che  fi  van- 
no cagionando  delle  parti  fufleguenti , fanno  come  una  curva  , la  quale  tor- 
na a redimire  al  recipiente  la  primiera  Tua  direzione,  ma  con  una  velocità 
molto  maggiore. 

Imperocché  fi  ripigli  il 
triangolo  G I H di  cui  G l 
rapprefenta  la  velocità  , e di» 
rezione  dell*  influente,  I H 
quella  del  recipiente  avanti 
il  concorlo,  e G H la  com* 
polli  d'ambi  due  . Prolungata 
G H altrettanto  in  N,  econ- 
dotta  N O parallela  , ed  egua- 
le ad  IH.  fai  à la  H O la 
fufleguente  direzione , e ve. 

'locità,  ccn  polla  delle  due 
H N,  N O,  cioè  della  pri- 
ma compofla  G H , e della 
H I che  fi  conferva,  come 
prima  del  concorfo  , nelle 
patti  del  fiume,  non  per  an 
co  raggiunte  dalla  fpinta  dell’  influente-,  e di  nuovo  prolungata  H O al- 
trettanto in  P.  e polla  P Q parallela,  ed  eguale  ad  N O,  ovvero  ad  I 
H,  congiungendo  la  O Q fi  averi  in  ella  la  direzione,  e velociti,  che 
in  terzo  luogo  fi  compone  dalla  feconda  compofla  H O,  ovvero  O P,  e 
dalla  P Q,  ovvero  1 H,  che  fi  mantiene  nelle  parti  ulteriori  dell’acqua, 
e culi  di  mano  io  mano.  Ove  fi  vede,  che  l' angolo  della  deviazione  del  re. 
cipiente  Tempre  più  fi  xiftngnc,  diventando  di  [ H G,  N O H,  « poi  P 
Tomo  II.  G g I Q.  O, 
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Q O,  ed  accodandoli  Uniprè più  U direzione  comporta  alla  prima  dirti io- 
ne del  recipiente,  perchè  O H prolungata  verfo  L divide  T angolo  t H 

G,  e taglia  per  mezzo  G l in  L,  e di  nuovo  Q O prolungata  verfo  M~, 

divide  l’angolo  N O H,  tagliando  per  mezzo  N H in  M , e così  Tempre} 
ed  eflendo  N H,  cioè  G H maggiore  di  G 1.  tome  oppofta  all’  angolo 
ottnfo  G I H,  ed  N O eguale  ad  IH,  e 1’  angolo  O N H eguale  ad 
I H N maggiore  di  H l G,  la  forrotefa  O H farà  maggiore  della  N H, 
cioè  della  H G-,  e fimilmente  la  O Q maggiore  di  O P,  cioè  di  O W} 
ficchè  fempte  fi  fa  maggiore  la  velocità  comporta  in  infinito . Anzi  talvoU 
ta  è tale  la  forza  delle  parti  del  recipiente  contigue  alla  fponda  oppofta 
allo  sbocco  del  recipiente,  che  obbliga  l'acqua  di  quello  a tenerli  quali 
tutta  dalla  fua  bandai  come  fi  riconofce  allorché  1'  influente  è torbido, 
trovandoli  chiaro  il  recipiente,  o viceverla  qualora  è chiaro  1’  influente  , 
ritrovandoli  torbido  il  recipiente;  perchè  allora  lènfibilmente  li  diltingue, 
l'acqua  nuovamente  entrata  nell'alveo  tenerli  rutta  per  lungo  tratto  con- 
tigua alla  propria  fponda,  lenza  quali  melcolarfi  con  quella  del  recipiente. 
Cosi  fu  notato  nel  Telino,  e nel  Panaro  influenti  del  Po,  nelle  vilìte  fatte 
in  quelle  patti  per  pubblica  autorità,  e lì  ha  regiftrato  negli  atti  autentici 
di  quelle  Commilitoni  • . > . 

- Ma  per  tornare  alle  fuddette  deviazioni  infinite  del  recipiente,  può  no- 
tarli di  paflaggio,  che  i punti  G,  H,  O,  Q,  ed  altri  che  in  infinito  fi  pof- 
fono  in  limigliante  maniera  determinare.  Tono  in  una  parabola,  da  deter- 
minarli come  approdo.  Si  prolunghi  I & in  S , e facciali  G S eguale  alla 
metà  di  G 1:  perle  punto  S tirili  la  R T parallela  ad  I H,  e fatta  S R 
eguale  all'ottava  parte  di  II  I,  col  lato  retto  eguale  al  duplo  della  terza 
proporzionale  dopo  H 1,  I G li  deferiva  , per  la  cima  R al  diametro  R 
T,  nell’angolo  G S K la  parabola  R G H O Q,  quella  paflerà  per  rut- 
ti i punti  lopra  determinati;  perchè  condotte  le  H T,  N Y,  O V,  P Z, 
Q.  X parallele  alla  G S;  decerne  I S è tripla  di  G S.  così  H T è tripla 
della  medefima,  onde  il  quadrato  II  T Ila  al  quadrato  G S,  come  9.  ad 
i-i  ma  eflendo  R Seguale  d’ H I,  cioè  TS  eguale  ad  un  8 , e però  ancora 
T R ad  R S (là,  come  9.  ad  !•;  dunque  T R ad  R S 111,  come  il  qua- 
drato di  H T al  quadrato  G S.  In  oltre,  ficcarne  N G è dupla  di  G H, 
così  Y S è dupla  di  T S,  cioè  di  H I,  a cui  è eguale  N O,  ovveto  V 
Y dunque  Y S è i<$.  c V S è 24  , e V R farà  n-;  ma  per  edere  N K 
eguale  ad  1 G,  come  N H uguaglia  H G,  tuttala  N Y è quintupla  di  G 
Si  dunque  ancora  il  quadrato  di  N Y,  anzi  di  O V,  (la  al  quadrato  G 
S,  come  zj-  ad  1 , cioè,  come  V R ad  R S.  Parimente  per  edere  V Z 
eguale  ad  V T,  lìccome  O P uguaglia  OH,  ed  X Z eguale  a P Q ; 
Cioè  ad  H ! , averemo  tutta  la  X R alla  R S,  come  49  ad  t.  e-per  ede- 
re P F eguale  ad  N K,  cioè  ad  I G,  tutta  la  P Z,  cioè  la  Q X è eguale 
s 7'GS,  onde  il  quadrato  Q X al  quadrato  G S Ha , còme  49  ad  1., 
cioè  come  X R ad  R S ; dunque  i punti  G,  H,  O,  Q e limili  fono  nel- 
la (leda  parabola  fopra  determinata,  corrilpondendo  ali’  ordinate  S G,  T 

H,  V O,  X Q.  crcfeenu  nella  ragione  de’ numeri  difpari  t.  }.  s-  7 ec- 


ai  .ttfcBjr.1  i , 

scolio  ni ; 


1H01 


rr 


Se  le  ripe  del  recipiente  allo  sbocco  dell'influente,  e poco  fotto  di  ef- 
fo,  non  cedelTeroali’imprellìone fatta  dal  concotlode  fiumi , allora  non  fi  mu- 
terebbe direzione  dal  recipiente,  ma  fi  manterrebbe  in  quella  di  prima,  ac- 

cre- 
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crefcendofi  però  l’antica  l'uà  velociti  di  tal  parte,  che  Aia  alla 
dell' influente,- come  il  feno  di  compimento  de^  inclinazione  de’ 
feno  totale'  imperocché  non  potendo'  il  irtc  pìeirte  t G 
torcerli. in  G H,  ma  eflendo  obbtigaro  dalla  icflflenza  del- 
le ripe  a tenerli  folla  direzione  F G li,  efcrCirerà  in  erta 
ia  velociti  G E determinata  dalla  H E perpendicolare  lo 
pra  G K tirarada!  punto  H,  ritolvendofi  la  velocità  G H 
impresivi  dall’orto  vicendevole  de  fiumi,  nelle*  due  G E, 

E H,  delle  quali  quella  refla  inutile,  elTenrio  direttamene 
te  oppofta  alle  ripe,  che  follengono  la  fua  impresone,  I 
fenza  lafciatle avere  alcuno  effetto;  ed  era  G K jv+eloc». 
tà  del  recipiente;  e la  parte  K E Ila  alla  K H,  ovvero  G 
I velociti  dell'influente,  come  il  feno  di  compimento  dell’ 
angolo  E K H,  ovvero  I G K,  per  cui  tono  t fiumi  incli- 
nati l' uno  all’ altro,  al  feno  totale;  onde  ec. 


4?* 

velocità 
fiumi,  al 


PROPOSIZIONE  XXVII. 

Bendi  lt  du e velocità  delT  infittente , e de!  recipiente  0 F?  I H prtfe  infittite 
fitto  afolutamente  maggiori  della  nuova  G H ti  fili  tonte  dal  eoncorfo  di  tffi  co- 
me ne t coro//  XI  iella  precedente  i tuttavolto  fono  eguali  quelle  a quejla  , <rijptt- 
tivomtnte  al  piano  dette  fittone  nell’ ala  o comune 

Tirili  per  lo  punto  H la  retta  A B perpendicolare 
alla  direzione  nuova  G H . riluttante  dalle  due  con- 
correnti G I,  G K Sieno  con  lotte  ancora  le  perpen- 
dicol  ari  I C,  K N 'opra  G H,  e I B,  K A l'opra  B 
A La  Velociti  del  fiume  L G.  che  è G l ovvero  K 
H,  fi  può  intendete  compolla  delle  due  K A perpen- 
d colare  al  piano  della  lezione  A B,  e della  K N pa- 
rallela alla  detta  lezione.  In  quan^la. velociti  K H ha 
in  fe  la  velociti  K N , non  fa  veruna  impreflioue  lui 
X "■  piano  della  lezione  A B,  che  gli  è parallelo,  ma  loia- 
mente  inquanto  importa  la  velociti  perpendicolare  K 
A,  con  cui  urta  in  elio  E però  la  velociti  del  fiume 
L G,  che  alfolutamente  è come  K A,  in  ordine  al  pia- 
£ no  della  fezione  A B del  tronco  cornane  non  conta  , fe 
non  come  K A,  ovvero  N H.  Similmente  fi  m-. (Ite- 
ri, che  la  velocita  G K,  ovvero  I H dell' altro  fiume 
F G,  rifpetrivaraenre  l'Io  (ledo  piano  A B della  lezio* 
ne  del  tronco  unito  non  può  valutarli , fe  non  come  la  perpendicolare  I B, 
cioè  quanto  la  G N,  riufeendo  l’altra  porzione  I C vota  di  effetto,  per 
eflVre  parallela  a B A , ed  inoltre  per  edere  eguale,  e direttamente  op- 
porti all’a'rra  K N,  ficchi  ambidue  vicendevolmente  lì  diltruggono.  Ma 
le  du-  V H,  G N uguagliano  appunto  intiera  G H;  dunque  le  veloci- 
ti p rtico'ari  de’ finiti  confluenti,  prete  in  riguardo  al  piano  delta  fezio- 
ne de'  ronco  in  cui  co  inanemente  fi  unilcono.  paleggiano  la  velociti  nuo- 
va della  direzione  comporta,  e rifui  tante  da  elle.  Il  che  ec. 
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PROPOSIZIONE  XXVIII. 

Da//  le  direzioni  F G,  L G di  due  fumi  concorrenti , / la  direzione  G tì  dtp 
alveo  comune,  in  cui  fi  untfcono , trovare  lo  proporzione  delle  velocità  di  ciofcuno . 

Si  conducano  a ciafcuna  delle  date  direaio^ 
"•‘rfr  *3“al  Punt0  voglia  le  perpendicola. 
n U L,.  t B,  I A.  che  incontrandoli  for- 
meranno i triangolo  A C,B  ( alimenti  non 
converrebbero  infieme  nè  meno  le  direzioni 
cont7°  l' ipoteli  ) dico  che  la  velo- 
cità de  fiume  F Q,  è come  A C.  quella  del 
fiume  L G,  come  A B,  e I’  altra  del  fiumè 
p Imperocché  nel  quadrila- 
E c*  emendo  retti  gli  angoli  in  D. 
ed  E,  faranno  gli  altri  due  D G E . D C E 
eguali  a due  retri.,  «.avertono  lo  ITefld.feno.  Similmente  farà  lo  fteflo  fe. 
a°  angoli  I B E,  I G E;  e lo  delio  quello  degli  angoli  I G D I 
A I);  ma  per  li  coroHarj  j 4.  J.  della  prop.  ad.  la  velocità  dell' influen- 
te,  del  recipiente,  e del  tronco  unito,  fono  per  ordine,  come  i feni  della 
deviazione  del  recipiente,  della  deviazione  dell’  influente,  e dell1  inclina- 
ztone  d'ambi  i fiumi  concorrenti-,  dunque  la  velocità  di  L G,  a quella  di 
* P*  ed!  P H fta  refpettivamente , come  il  f?jio  di  D G E.  olia  dell'aia- 
8°lo  C al  feno  di  I G fc,  cioè  dell’angolo  B,  edalfenodil  G D,  ovve- 
ro  dell’angolo  A;  ma  in  feni  di  detti  angoli  lono  proporzionali  agli  00. 
5,  IL'**}  A B,  A C,  C B ; dunque  le  velocità  ricercate  fono  Conie  i lati 
del  luddetto  triangolo  ABC  perpeodicolari  fopra  ciafcuna  dilezione;  Il 
che  ee-  s 


PROPOSIZIONE  XXIX. 

Date  le  quantità  dell'acqua  , che  debbono  [caricai e in  un  dato  tempo  li  due,  fu. 
•ni,  te  cui  fezioni  A C , 0 R , e le  velocità  M.  N , Confluenti  in  una  ti  effe  alveo 
comune,  la  cui  larghezza  data  I II,  colla  velocità  G , che  da  tale  concorro  ri/ulla 
ritrovare  l'altezza  l f , che  dee  fare  /'  unione  di  deter  acque  . 

Trovili  per  U Piopolizione  11.  la  veloci- 
tà ragguagliata  E d'ambi  i fiumi  confluenti, 
ed  applicandola  retta  O Q larghezza  del- 
la fezione  O R la  fuperficiedell’altfg  fezio- 
nc  A C,  ne  rilutti  l’altezza  O Z,  ficchè  il 
rettangolo  Z P R uguagli  la  fomma  d’  aro- 
be  le  lezioni  date:  dunque  la  ftefTa  quanti- 
tà d'acqoa,  che  fallava  per  le  dette'Tezio- 
ni,  palìe.-àper  I»  loia  Z P R,  colla  v eloci-. 

|à  isfiguagliata  0 ; li  faccia  dunque  •.  come 

li?  il  prodqtio  della  nuova  velocità  G,  e del- 
la larghezza  1 F-l  dell'alveo  comune,  al 

I prodotto  di  F-nella  larghezza  P R , così  l’ 

“ ?,  i7za  P Z ad  un’  altra  l F . Quella  farà 

l'altezza,  che  fi  cercava  ; imperocché  tanp 
’ ac- 
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acqua  f»»lt«|rà  U (lezione  ^ I H colla  velociti  G,  quanta  ne  tramande- 
rebbe 11  altra  fezione  Z P R colla  velociti  E. -'cioè  quanta  ne  portavano 
inficine  t due  fiumi  concorrenti , per  edere  il  prodotto  di  G nella  fezione 
F 1 H,  eguale  al  prodotto  di  E nella  fezione  Z P R.  Il  che  ec. 

SCOLIO. 

Per  la  pratica  fi  fpedifcc  ilquefito  arimmeticaoiente,  congiungendo  infie. 
me  le  dqe  quantità  d’acqua  portate  da’ fiumi,  e dividendo  la  fomma  per 
il  prodotto  della  nuova  velociti  dell’alveo  comune  nella  fua  larghezza-  Sia 
per  e Tempio  A D 7.  piedi,  D C 1)0.,  onde  tutta  la  fezione  piedi  quadri 
910.,  la  fua  velocità  fu  tale,  che  faccia  4.  miglia  l’ora,  e fi  tallì  per  gra- 
di 4 e però  la  portata  della  fua  acqua  farà  *640  fu  altresì  O P piedi  1 j. 

P R piedi  500..  onde  la  fezione  O P R Q piedi  quadri  7J00.  la  fua  ve- 
locità fia  di  eradi  6.  e però  la  portata  della  fua  acqua  fi  valuti  4)000.  La 
larghezza  dell'alveo  comune  I H fia  $0$-,  la  velocità  G gradi  6 , e un 
cinquamelìmo,  il  prodotto  di  quelli  due  termini  farebbe  >040  e un  decimo 
ovvero  10401.  decimi,  per  cui  dividendo  la  trovata  fomma  deli’ acque  por- 
tate da  ambidue  i fiumi,  fi  ha  per  quoziente  quali  1 6 piedi,  cioè  predila- 
mente  16  , meno  Tedici  parti  denominate  dal  numero  {0491.  e tanta  farà 
l'altezza  1 F riluttante  nell'alveo  comune- 

PROPOSIZIONE  XXX.  " 1 

Date  le  direttomi  F G , L G di  due  fiutai  concorrenti  in  un  alveo  comune , la 
etti  direttone  G H,  e date  le  fettoni  de'  due  primi , ritrovare  la  festone  del  terso,  e 
la  velocità  di  ciafcuno. 

Si  faccia  G D a G I,  come 
la  fezionedel  fiume  G F a quel- 
la del  fiume  G L,  e condotte 

fier  D,  e per  J , le  perpendico- 
ari  C DA,  B I A alle  date 
direzioni,  dal  punto  del  ,concor- 
fo  A fi  tiri  la  perpendicolare  A 
E fopra  la  terza  direzione  G H 
dell’  alveo  comune,  prolungata 
olire  l’angolo  F G L,  quanto 
bi  fognai  ed  alla  GE  polla  egua- 
le la  G H,  tirili  ad  ella  la  perpendicolare  C H B,  che  chiudi  il  triangolo 
A B C,  e fi  congiungano  le  A G,  B G,  C G.  Dico,  chela  fezione  dell’ 
alveo  comune  farà,  come  G E,  ovvero  G H,  in  relazione  all’  altre  due 
fezioni  rapprefentate  dalle  G D,  GI^c  che  le  velocità  di  cialcun  fiume 
faranno,  come  i lati  A C,  A B,  B C perpendicolari  alle  loro  direzioni,  e 
comprendenti  il  triangolo  ABC.  Quello  fecondo  già  retta  dimoi!  rato  nel- 
la prop.  18.  Il  primo  fi  dinyjflra  cosi . I triangoli  A C G,  A G B hanno 
la  ragione  compolla  di  quella  delle  bali  A C,  A B,  rarprefentanti  le  velo* 
cirà  de’fiumi  F G,  L G,  e di  quella  dell'  altezze  G D,  G I efpumentl 
le  fezioni  di  elfi  fiumi:  ma  ancora  le  quantità  d’acqua  da  elfi  portate  fono 
in  ragione  comporta  di  quella  delle  velocità,  e di  quella  delle  fezicni,  pez 
la  prop.  5.;  dunque  i detti  triangoli  A C G,  A G fi  fono,  come  le  juan-  \ 

ntà 
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ttib  d’acqua  portate  da’  fiumi  F G,  L Gì  ma  per  edere  G H eguale  a G 
E),  cioè  la  meta  della  E H , altezza  del  triangolo  A C B,  farà  il  triango- 
lo C G B la  metà  di  e(To  A C B,  e confegueDtemente  eguale  alla  fomma 
der  triangoli  A G C,  A G B,  ficcome  la  quantità  d’acqua,  che  portar 
dee  I’  alveo  comune  G H , dee  perappunto  uguagliare  le  due  quantità  por- 
tate dagli  due  fiumi  in  altr’etanto  tempo.  Sta  dunque  il  triangolo  C G B 
al  triangolo  C G A come  la  quantità  d'acqua  portata  dall’  alveo  comune 
G H alla  quantità  portata  dal  foto  fiume  F G,  cioè  in  ragione  comporta 
delle  velocità  C B,  C A,  e delle  fezioni;  ma  è ancora  in  ragione  compo- 
rta delle  bali  medefime  C B,  C A,  e dell*  altezze  G H,  G D,  dunque 
danno  quelle  come  le  fezioni,  onde  efprimendo  G D la  fezione  del  nu- 
me F G,  efprimerà  G H la  fezione  dell’alveo  comune  ; ti  che  ec- 


SCO  LIO. 

In  molte  altre  maniere  fi  può  feiogliere  lo  Iteflo  problema,  pretneflo  pe- 
rò il  feguente 


Lemma . 

Dividere  1’  angolo  dato  P I O,  in  manieri , che  i feni  degli  angoli  P I 
M,  M 1 O abbiano  una  data  ragione  di  ad  R . 

Si  alzi  fopra  il  lato  P I la  perpendicolare  I F. , e 
fopra  il  lato  I O la  perpendicolare  1 D,  tagliando  I 
E,  e I D nella  data  ragione  di  Q ad  R ; e per  lo 
punto  E tirando  b M parallela  ad  1 P,  e per  D la 
L)  M parallela  ad  I O,  dove  •’  incontrano  in  VI  fi 
congiunga  I M,  e conducanfi  le  perpendicolari  M P, 
M O fopra  i detti  lati,  è manifefto,  per  edere  M P 
eguale  ad  I E,  ed  M O eguale  ad  I D,  che  i feni 
« 0_  i degli  angoli  P I M,  M 1 O;  prefo  per  raggio  I M 

•n  * * fono  le  delle  I E,  I L),  cioè  nella  data  ragione  di  Q 
ad  Ri  II  che  ec. 


PROPOSIZIONE  XXXI. 

Ritrovar e >•  ma' altra  marniera  U [tùaat  4tlV  «fato  cornarne  date  le  fttioai  /«* 
fiutili  Confluenti  % 

Sia  il  folito  parallelogrammo  GKH 
I , che  efprimc  le  velocità , e direzioni 
de'fiumi  divifi,  e del  tronco  unito , co’la. 
ti  G K , G I , e col  diametro  G H Si 
tiri  fopra  G H dall’  angolo  I la  per- 
pendicolare I C*  ed  effo  angolo  divi- 
dafi  colla  retta  I M in  maniera,  che  il 
feno  dell'angolo  &1  M i quello  de'l’ 
angolo  H I U,  Ria  come  la  lezione 
del  fiume  G I alla  fezione  del  fiume  G 
K , e tuinfi  le  perpendicolari  M P , 

M O 
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M^O!  fopfi  l.lari;  G l»  .I  Hv  Pito  che,  elprimendo  ifeni  M P , M O le 
lezioni  de’  fiumi  confluenti , opprimerà  la  perpendicolare  1 C la  fez  io  ne  ri* 
cercata  dell'alveo  comune . Perche  il  triangolo  G M l al  triangolo  1 NI 

H è in  ragione  comporta  di  G I ad  I H ( che  fono  le  velociti  de’  fiumi 

confluenti  ) e di  M P ad  M O ("che  fono  le  loro  fezioni  ) ed  anche  la 
quantitàdell’ acqua  portata  dal  fiume  Già  quella  portata  dall' altro  è in 
ragione  compofia  delle  inedeftme,' darà  quel  triangolo  a quello  , come  la 
«piantiti  d'acqua* del  primo  fiume  alla  quantità  del  fecondo,  e componen- 
do, il  triangolo- G l H altriangolo  i'M  H Ilari  come  lafomma  delle  due 
quantità  d' acqua  pattate  da.  amba  i fiumi  ( cioè  come  I*  acqua  che  fi  (ca- 
rica per  l’alveo  comune  colla  velocità  G H ) all'acqua  fola  del  fecondo 
confluente,  e però  in  ragione  comporta  di  G H ad  H 1 ( che  fono  le  ve- 
locità ) e della  fezione  dell'alveo  comune,  alla  M O che  rapprefenra  la 
feziooe  del  fecondo  fiume;  ma  il  triangolo  G I H al  triangolo  1 M H è 

ancora  in  ragione  comporta  dì  G H ad  H I,  e di  I C ad  M O,  dunque 

1C  «-apprelenterà  la  lezione  dell’alveo  comune,  in  relazione  delle  M P, 

M O elprimgit)  le  fezioni  de! fiumi  confluenti,  il  che  cc, 

, \ Pik  OP’OSIZIONE  XXXII. 

’ v.  ! Y 

Dati  le  quantità  d' acqua  portate  da' fiumi  confluenti  , ritrovare  la  ragione  delle 
loro  /'trioni , e,  di  quella ■ddl’  alveo  comune , [upptfte , come  /opra,  le  direzioni , e ve» 
leciti  toro . • < 

Si  faccia,  come  la  quantità  dell'acqua,  che  porta  il  primo  fiume  G I, 
a quella  che  porta  I’  altro  confluente,  così  G M ad  M H.  Condotte  le 
perpendicolari  M P,  M O,  I C fopra  i lati,  e fopra  il  diametro  del  foli- 
to  parallelogrammo  G I H K , fi  rapprefenteranno  da  effe  rifpettiva. 
mente  le  lezioni  del  primo,  e idei  fecondo  confluente,  e deli’  glveQ 
comune  perchè  come  G M ad  M H , cosi  danno  i triangoli  G \i 
I , M I H , faranno  quelli  , come  la  quantità  dell*  acqua  portata  da’ 
fiumi  confluenti;  e tutto  il  triangolo  G I f 1 , come  la  quantità  portata 
dall’alveo  comune,*  però  li  detti  triangoli  faranno  In  ragione  comporta  del- 
le velocità  rifpettive  di  cialcnn  fiume,  e del  comune  tronco,  e delle  loro 
fczioni;  ma  fono  ancora  in  ragione  comporta  delle  bali,  e dell’ altezze 
dunque  effendo  le  bali  Gl,  IH.GH  omologhe  alle  velocità,  faranno 
I‘ altezze  M P,  M O,  I C conte  le  féeionn  il  che  ec. 

o:  . i J i!  j . . 

PROPOSIZIONE  XXXIII. 

» .u.T! _•  < 

Date  le  Jl effe  cefe , trovare  le  medtfime  fezioni  in  altra  maniera . x 
Si  ripigli  il  triangolo  ABC 
fatto  dalle  perpendicolari  con-  *'<_• 
dotte  fopra  ciafcuna  delle  date 
direzioni  de’  fiumi  L G,  F G,, 

G H,  edefprimenti  le  loro  ve- 
locità, come  nella  Prop.  a8-,  e 
il  lato  B C omologo  alla  velo- 
cità d,ill’  alveo  comune  G H, 

dividali  in  M,  di  maniera  che 
Sii  B M iti  M C , come  la 

quan- 
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quant.tà  d'acqua  porcata  dal  fiume  G L a Quella  che  porta  I*  altra  P Gì 
ed  in  confegu  ozi  tutta  la  B C fari  come  fa  quantici  d'  acqua,  che  dee 
Scaricarti  per  I alveo  comune  G H,  onde  ancora  i triangoli  A D M~,  A M 
C,  ABC  larannocomele  dette  quantità  d’acqua,  cioè  in  ragione  compo- 
rta delie  velociti  A B,  A C,  B Ci  e delle  fezioni  rifpetmamente  de’ 
fiumi  L G,  F G,  G H;  ma  condotte  le  perpendicolari  M P,  M O dal 
putto  M ne'lati,  e A K dall'angolo  A falla  bafe,  fono  i detti  triangoli 
A BM,  AMO,  ABC  ancora  in  ragione  comporta  delle  bafi  A B, 
A C,  B C,  e dell’ aliene  loro  M P,  M O,  A K;  dunque  faranno  que- 
lle perpendicolari , come  le  fczioui  per  ordine  de’  fiumi  LG,  F G,  G Ht 
Il  che  ec. 


Corollario  I. 

Se  i du<  fiumi  LG,  F G tufferò  inclina- 
ti ad  un  angolo  L G F di  120  gradi,  e fuf- 
fero  egualmente  veloci,  onde  il  tronco  uni- 
to G H egurlmente  deviando  da  ambedue, 
farebbe  altresì  a ciafcuno  di  effi  inclinato  ad 
un  pari  angolo  di  1 io- gradi,  e però  il  trian- 
golo ABC  averebbe  ciafcun  angolo  di  60. 
gradi,  cioè  farebbe  equilatero,  allora  la 
fomma  delle  lezioni  d’amendue  i fiumi  con- 
fluenti uguaglierebbe  la  lezione  dell'  alveo 
comune:  perchè  eflendo  A C eguale  ad  A 
B , la  fomma  de’  triangoli  A M C , A M B 
uguaglia  un  triangolo,  che  abbia  per  bafe 

A C,  e per  atterza  la  fomma  delle  perpen  # . 

dicol  ari  UO,  M P;  la  detta  lemma  uguaglia  altresì  il  triangolo  intero 
A B C.  la  cui  baie  è B C,  e l’altezza  A K,  dunque  eflendo  A C egua- 
le a B C,  farà  ancora  A K eguale  alla  fomma  delle  due  perpendicolari  M 
O,  M P , e le  dette  peipend’colaci  fono  come  le  fezioni  de’  fiumi;  dun 
que  le  due  fezioni  de’ fiumi  LG,  FG  uguagliano  la  fezione  del  tronco 
unirò  G H . o funo  i confluenti  d’ eguale  portata  d’  acqua  ( nel  qual  calo 
il  punto  M coinciderebbe  col  punto  K.  e le  fezioni  M P,  M O farebbe- 
ro  anch’efle  eau*Ii  ) o fiano  di  diverto  portata  d'acqua*  ma  egualmente 
veloci , dividendoli  B C nel  punto  M in  patti  difaguali  . 

Corollario  IL 

Ma  fe  detti  fiumi  confluenti , eflendo  egualmente  veloci , non  fuflero  in- 
cimati  al  derco  angolo  di  no.  gradi,  ma  ad  un  altro  quamvoglia,  tareb* 
bc  generalmente  la  lomma  delle  loro  fezioni  alla  fezione  dell  alveo  comu- 
ne, co  ne  la  velociti  d»  quefto  alla  velocità  di  ciafcuno  di  quelli/  perchè 
il  triangolo  ABC  firà  iìòfcele,  colla  bare  B C difaguale  a’  lati,  ma  per 
le  colè  dette  nel  coroll.  antecedente  farà  la  fomma  delle  due  perpendico- 
lari  M O,  M P alla  perpendicolare  A K,  come  la  bafe  B C al  lato  C A, 
e però  la  fomma  delle  fezioni  de' confluenti  alla  lezione  dell’  alveo  unito, 
come  U velocità  dell’alveo  comune  alla  velocità  di  ciafcheduno  de’  con- 
fluenti, o fia  la  portata  dell'acqua  loto  eguale,  o no. 
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PROPOSIZIONE  XXXIV. 

P.lfendo  la  mtdefima  quantità  <T  acquo , tèe  tré  tutti  t due  i coi  fluenti  L G,  P G 
fortuna  neW  alveo  comune  G H , quanta  piè  difuguaìmtnte  fard  dijlrituité  fré  affi  , 
di  maniera  eie  il  piè  veloce  ut  porti  meao,  avendo  ancore  minor fettoni  ■ tanto  mag- 
giore Jurà  lo  /amena  delle  fettoni  di'  ambedue  i confluenti. 

Perché  fatto  il  folito  triangolo  ABC,  che 
rapprefenta  le  velocità  di  ciafcuno,  ed  eCprcffa 
la  quantità  dell'acqua,  che  portano  inlieme  am- 
bedue i fiumi  nell’  alveo  comune,  per  lo  lato  8 
C»  dividendolo,  come  nella  Prop.  precedente 
io  M,  ficchè  ftia  C M ad  M B,  come  la  quan- 
tità d’acqua  del  fiume  F G a quella  dell’  altro 
L G , fe  quello  é il  più  veloce,  farà  B A mag- 
giore di  C A ; e l’  angolo  B C A maggiore  dell’ 
altro  C B A , e la  perpendicolare  B T ( che  è il 
fieno  di  quello,  prendendo  per  raggio  C B ) tnag- 

fiore  della  perpendicolare  C V [ che  Umilmente 
il  l'eoo  di  quello  J e polla  C R perpendicolare 
al  lato  C A,  e eguale  alla  perpendicolare  C V,  congiunta  R B,  fe  pet 
lo  punto  M fi  tireranno  le  perpendicolari  M P fopra  il  lato  B A , ed  M O 
fopra  il  lato  C A,  prolungata  O M al  concordo  di  K B in  S,  farà  M S 
eguale  ad  M P,  còme  C R uguaglia  C V,  e però  la  fomma  delle  perpen- 
dicolari v)  P,  M O,  farà  eguale  ad  S O;  ma  nel  trapezio  B T C R , ef- 
fendo  B T maggiore  della  parallela  C R eguale  a C V,  le  rette  B R,  T C 
prolungate  converrebbero  dalla  parte  di  À C,  e però  le  parallele  ad  ella  , 
come  O S fi  fanno  minori,  fecondo  che  più  fi  accodano  ad  R C,  e maggio- 
ri fecondo  che  più  fi  avvicinano  alla  B T,  cadendo  il  punro  M più  vicino 
al  punto  B.  Dunque  fecondo  che  la  quantità  dell’acqua  C B portata  da  i 1 
• due  confluenti  F G,  LG  farà  difitibuita  piò  difugualmente,  di  maniera  , 
che  il  più  veloce  L G colla  fua  fezione  minore  M P ne  porti  minor  por- 
tione  MB,  e l'altro  meno  veloce  P G colia  fua  maggior  fezione  M O,  ne 
/carichi  la  maggior  parte  C M,  la  fomma  delle  loro  fezioni  M P,  M O 
farà  necefiariamente  maggiore,  che  lécrefcefle  la  qua  ititi  dell’acqua  por- 
ta» dal  pruno,  c diminuire  altrettanto  quella  del  fecondo-  11  che  ec- 


Corollario . 

Si  offervi , che  dalla  ftrione  del  fiume  L G portando  affai  minor  copi* 
d’acqua  B M,  della  quantità  M C portata  dall’alno  fiume  F G,  la  fezio- 
ne  di  quello  M O riefee  molto  maggiore  della  lezione  A K del  tronco 
Unito  G H , eflendo  M O ad  A K nella  Beffa  ragione  di  C M a C A . Sic- 
ché quindi  ancora  s’inferifce,  che  avendo  maggior  ragione  la  quantità  d* 
•equa  C M del  recipiente  f G alla  fomma  delle  quintili  C M,  MB  por- 
tate dal  detto  recipiente,  c dall’ influente  L G,  che  non  ha  la  velocità  C 
A del  recipiente  avanti  il  concorfo,  alla  velrcità  C B dell’  alveo  comune, 
fempte  la  fezione  di  quello  riefee  minore  della  lezione  di  quello,  ed  of- 
fendo in  pari  larghezza,  l’ altezza  dell’  acqua  feema  in  vece  di  crefcere 
per  1* unione  dell’ influente  LG. 

CA- 
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CAPITOLO  V. 

Della  divifione  di  un  fiume  in  più  rami: 

PROPOSIZIONE  XXXV. 


SE  i due  fiumi  orittontali  LG,  E G , muffi  culli  velocità  G I , G K fi  uni- 
ficano in  un  tronco , té  cui  velocità , c dilettone  far  ebbi  G Ht  e poi  vicevtr- 
fa  fi  Jupponga , che  lo  flcjfo  tronco  H G colla  ftejja  velocità  H G dovefit 
con  moto  reti  og  odo  diramar  fi  ne'  due  rami  GL,  G F,  non  reftituirà  loro 
le  velocità  I G , & G uguali  alle  prime , fe  non  quando  F angolo  L G'T*  fiuffie 
retto. 

Perchèquando  il  detto  angolo  fiaacu 
v — to,  ovvero  ottofo.  tirate  dal  punto  H 
E *e  perpendicolari  H F , H M Copra  le 

/ direzioni  G K,  G I,  li  confìderi  che  il 

/ \ moto  per  ia  direzione  H G fi  compor* 

/ del  'TI°to  per  la  direzione  E G , e di 

quello  per  la  perpendicolare  H fc;  dun- 
qoe  la  porzione  dell’acqua , che  fi  de- 
y/C  riva  per  l’alveo  G F , vi  anderà  affetti 

%\s  ■*“  di  quelle  due  velocità,  una  come  E G 

JA.  parallela  alla  (leda  direzione  G F,  l’al- 

tra come  H E per  una  direzione  perpeo- 
v Jvu  dicolare  alle  ripe,  dalla  refiftenza  delle  quali 

"yX“  vetrà  impedito  il  luo  effetto , onde  rimarrà  vi- 

//  \ mM/  va  la  loia  velocità  E G nell’  acqua  diramata 
//  pel  canale  G F,  e con  quella  velocirà  dovrà 

§5/'  muoverli,  non  colla  primitiva  fua  velocità  G K, 

con  cul  era  venuta  nell’alveo  comune.  Simil- 
mente  fi  proverà,  che  pel  ramo  G L tarà  dcri* 
vata  l'acqua  colla  velocità  G M , non  colla  pri- 
miti  va  G l,  da  cui  era  affetta  nell’  unirli  alla 
^ confluenza/  dunque  non  ritornerebbero  l' acque 

ne’  tuoi  canali,  diramandoli  dal  tronco  fuo  co* 
•jt  mune,  colle  medefime  velocità,  con  cui  fi  era- 
. no  unite  ad  elio,-  eccetto  che,  quando  l’ angolo 

n Ff  G L ( come  nella  altra  fig  J fuffe  retto,  perchè 

/ <ì  allora  le  perpentli«olari  H E,  H M confonden* 
yS  doli  co’lati  H K,  H I , le  velocità  derivate  ne’ 

yr  rami  farebbero  eguali  glie  loto  primitive  - Il  che  ec- 


UL Corollario. 

E'manifeftOi  chele  velocità  E G,  M G da  derivar  fi  ue’  rami  fonoraag- 
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glori  delle  loto  primitive  G K,  Q (,  qaaudo  l’angolo  L G F della  con- 
fluenza è acuto  ( fig.  1.  ) Ma  quando  è ottufo  [ fig  a.  J allora  fono  mi- 
noti  quelle  di  quelle  • 


S CO  LIO. 

Per  intender  bene  la  ragione  di  tale  divertiti,  ti  olTervi,  che  in  tanto 
nel  primo  cafo  dell' angolo  acuto.  le  velociti  G K,  G I componevano  la 
velociti  G H,  la  quale  perfettamente  ti  compone  delle  due  H E,  E G . 
ovvero  delle  due  H M,  MG,  in  quanto  ciò  che  mancava  di  velociti  ad 
uno  de' fiumi  confluenti  nella  Tua  direzione,  veniva  appunto  fupplito  dall* 
altro  Per  efempio  il  fiume  F G da  fc  (ledo  non  avrebbe  potuto  contri- 
buire all’alveo  comune,  fe  non  la  velocità  G K fecondo  la  fua  direzione; 
ma  l’altra  velocità  del  fiume  L G,  cioè  G I,  o pure  K H , fuppliva  il  re. 
fiduo  della  velocità  K E,  ed  aggiungeva  di  piò  la  velocità  fecondo  la  per- 
pendicolare H E ( mercecchè  la  (leda  velocità  K H fi  compone  perfet- 
tamente delle  due  fuddettc  K E,  H E,  ed  in  effe  può  rifolverfi  ) ficchi 
da’ due  fiumi  confluenti  venivi  cosi  comunicata  al  tronco  unito  la  velociti 
G E,  colla  velocità  E H,  dalle  quali  ti  compone  la  della  G H. 

Similmente  nel  fecondo  cafo  dell’angolo  L G F ottufo,  è vero  che  il 
fiume  F G avrebbe  da  fe  portato  nell’alveo  comune  tutta  la  velocità  G K, 
di  cui  per  la  fua  direzione  era  affetto  ; ma  I’  altro  confluente  L G comu- 
nicandovi la  fua  velocità  G I,  ovvero  K H.  la  quale  ti  rifolve  nelle  due 
K E,  E H,  viene  a didruggere  colla  velocità  K E contraria  quella  por- 
zione E K di  tutta  la  velocità  G K comunicata  dal  primo  fiume  F G,  e 
però  reda  nell’  alveo  comune  la  fola  velocità  G E,  coll’  altra  E H,  le 
quali  perfettamente  compongono  la  detta  G H . 

Ma  quando  il  comune  tronco  H G fi  dee  viccverfa  diramare  ne  due  ca- 
nali G'F,  G L,  non  fi  può  il  moto  G E talmente  didribuire,  che  nel  ca- 
fo dell’angolo  acuto  la  fola  parte  K G patii  nell'alveo  G F,  e l’ altra  par- 
te K E fi  redituifea all'alveo  G L,  non  eflendovi  comunicazione  tra  Tac- 
que didribuite  in  diverti  canali,  ticchè  T una  polla  contemperare  la  velo- 
cità dell'altra;  e timilmente  nel  cafo  dell’angolo  ottufo,  non.  può  la  ve- 
locità G K rilvegliarti  interamente,  dopo  d’ e fiere  data  la  fua  porzione  E 
K Intonata  dalla  contraria  velocità  K E;  e però  nell'alveo  G F palici  à la 
velocità  £ G,  ticcome  nell’altro  G L la  fola  M G. 

PROPOSIZIONE  XXX  VL 

Si  fui  dar  cafi  , eie  dello  fieffo  fiumi  K N,  una  farti  fi  derivi  ut!  canati  B G 
deviando  dal  fua  cor/ì  , continuando  V ultra  parti  pel  canale  B E colla  fUfa 
direzione  , e velociti  di  prima . 

Perchè  feorrendo  tutte  la  parti  del  fiume  K N con  moto  parallelo  alle 
ripe,  ancorché  T intendetiimo  divifo  in  due  canali  feparati  da  un  fottilifli- 
mo  piano  A B interpodovi , parallelo  anch’  erto  alle  medefime  ripe,  tanto 
feguiterebbe  ciafcuna  parte  del  fiume  così  divifo  a feorrere  colla  tieffa  di- 
rezione, e velocità,  non  potendo  edere  impedita,  nè  alterata  dall’  inter- 
pofiztone  di  erto  piano,  prefeindendo  da  ogni  fotiregamento,  che  potette 
accadere  nell' accodarti  ad  erto  le  parti  dell’  acqua,  che  non  credo  porta 
alcuno  pretendere  doverfene  fare  un  minimo  conto-  Dunque  continuando- 
ti la 
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fi  la  ripa  B E del  canale  B P col  det. 
to  piano  immaginario  A B,  dovrà  eflo 
canale  con  pari  facilità  ricevere  l'acqua, 
che  gli  (i  tramanda  proporzionata  a. la 
fua  larghetta  dell’  alveo  A N;  nè  porrà 
la  deviazione  dell' acqua  refidua  K B nel 
canale  G B punto  oliare  al  diretto 
progreffo  della  fiidderra  porzione  A N 
pel  ramo  B F-,  perchè  quantunque  la 
velocità  A B , comune  alle  due  parti  K 
B,  A N,  dell'alveo  K N,  fi  rifolva 
nelle  due  collaterali  A C.  C B,  ovve- 
ro A D,  delle  ouali  la  fola  A D,  oC 
B ferve  a promuovere  l*  aequa  difiornata  pel  canale G B,  e P altri  A C, 
fe  urtafle  nell’  acqua  del  canale  contiguo  B F,  potrebbe  di  doma  ri  a dalla 
primiera  fua  direzione:  tuttavolta  il  maflìccio  G B E della  ripa  interporti 
« quelli  canali,  fofteneodo  tutto  l'impeto  A C,  che  gli  è perpendicolare, 
non  permette,  che  veruna  alterazione  polla  apportare  all'  acqua,  che  di* 
lettamente  continua  il  Tuo  viaggio  pel  canale  B F . Il  che  cc- 

SCOLIO. 

Quindi  ancora  fi  conferma  la  verità  della  Prop.  precedente,  cioè  che  fe 
due  fiumi  fi  unifcono  in  un  folo,  componendo  nell’alveo  comune  una  cer- 
ta velocità  rifultante  da  quelle  de' confluenti,  non  ne  (egur,  che  vicever- 
fa  dovendo  un  fiume  dotato  della  detta  velocità  diramaifi  in  due  canali 
egualmente  inclinati  al  tronco,  come  erano  ptima  li  due  confluenti,  ed 
egualmente  capaci  debba  reftituirfì  a cìafcuno  di  eflì  la  medefima  veloci- 
tà componente,  che  prodotta  avea  la  velocità  del  comune  tronco;  impe- 
rocché i'e  dovefiero  i canali  F B,  G B concorrere  in  un  folo  tronco,  an- 
dando il  primo  colla  velocità  B A,  il  fecondo  colla  B C.  non  farebbe  pof- 
fibile,  nè  che  fi  mantenefie  il  tronco  unito  filila  direzione  B A propria  del 
primo  influente,  fe  non  per  qualche  violenta  refiftenza  ipfuperabile  nelle 
ripe  così  artifizialmente  difporte  ; nè  che  potefie  camminare  colli  fola  velo- 
cità B A del  medefimo  primo  canale;  e pure  fecondo  quella  propofizione 
può  il  tronco  K N diramarli  naturalmente  uè'  due  rami  B F.  B G,  rite- 
nendo in  un  folo  di  effi  la  prima  direzione,  e l'antica  velocità  AB.  Il  che 
avviene,  perchè  fe  fi uniffero  l’ acque  F lì,  G B nel  tronco  B A,  non  po- 
trebbero fare  a meno,  per  l'inclinazione  del  corio  loro,  di  non  urtarli  vi- 
cendevolmente, e cosi  cagionare  nell' unione  dell' acque  una  direzione , ed 
una  velocità  comporta  delle  direzioni,  e velocità  loro  particolari  ; laddove 
feorrendo  l’acqua  pel  tronco  comune  K N fino  all’ imboccature  B N,  B M 
de’  due  canali,  non  li  urta  altrimenti,  ma  cammina  parallela  alle  Ipotide,  e 
però  quella  che  fi  torce  nel  canale  B G non  può  alterare  il  corlo  di 
quella,  che  profegoilce  a feorrere  continuatamente  per  1‘  altro  ramo  fl  B 
pollo  in  diritto  col  tronco  principale  • 


PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXVII 


Tìate  U direzioni  de ’ tonali  GL,  G F,  ne'  inali  dee  diramarfi  il  fiume  H G , 
h cui  direzione,  a velociti  fi  eftrima  colla  Beffa  H G,  determinare  le  velocità  da 

tomunicarfi  « ciafcnno  di  quelli , , ..  _ 

Tinnii  leperpendicolan  II  M,  II  E 
fopra  le  date  direzioni  G L,  G F . Di- 
E co  che  la  velocitò  da  comunicarli  al 

canale  G L farà  M G,  e quella  da  co- 
t municarfi  all’  altro  ramo  G F,  farà  E 

/ G.  Imperocché  dividali  mentalmente 

«on  un  piano  verticale  G H il  tronco 
foperiore  in  due  fiumi  contigui,  e pa- 
ralleli,  H N,  H O-,  e fi  concepifca , 
* ^ che  l'acqua  del  canale  H N trovando 

-M  »’  oftacolo  in  G è forzata  a piegarli 

nell’alveo  N L,  liccome  ancora  Fac- 
qua  dell’ altro  contiguo  canale  H O è obbli- 
Kt;  gata  a piegarli  per  l’  alveo  G F;  dunque  per 

//\  /vfì/f  faprop.p  la  velocità  del  fiume  N nell’alveo 
/•’  Jfif/w  H G darà  alla  velocità  dopo  il  fuo  piegamen- 

toperG  L,  come  il  feno  totale  al  feno  di  com- 
jfcj1-  ?.<  jg.  pimento  della  tua  deviazione  II  G 1,  cioè 

*u  come  H G ad  M G . Similmente  torcendo 

X*''1-.,  / il  fiume  H O dalla  dilezione  H G nella  G F, 

'v/M-  ■*“**  flarà  la  l'uà  velocità  per  H G a quella  per  G 

Fi  come  il  feno  totale  H G al  feno  di  compi- 
mento della  fua  deviazione  II  G K,  che  è la 
E G;  dunque  le  dette  linee  M G,  E G elprimono  le  velocità,  colle  qua- 
li fi  dirama  l'acqua  del  tronco  H G ne’  rami  GL,  G F;  il  che  ec. 


Corollario  L 

Se  gli  alvei  GL,  Gl  faranno  egualmente  inclinati  al  tronco  principale 
HG.fi  comunicherà  ad  elfi  l’acqua  con  eguale  velocità,  perchè  eflendo 
gli  angoli  H G I,  H G K eguali,  il  feno  di  compimento  G M pateggerà 
l'altro  G Et  e la  quantità  d’acqua  derivati  in  ellì  fati  proporzionale  alla 
loro  capacità , o ampiezza . 


Corollario  II. 

Ma  efrendodifugualmente inclinati,  quell’alveo,  che  fa  angolo  piti  sen- 
to col  tronco  ne  parriciperà  maggiore  velocità  dell’alno-,  perchè  ellcn* 
do  minore  I'  angolo  H G I drll’ zitto  H G K,  il  compmento  de. I primo  G 
H M è maggiore  di  quello  del  fecondo  G H E,  onde  il  feno  G M,  che 
mifura  la  velocità  derivata  nell’alveo  G L,  farà  tuagftioic  del  feno  G E ■ 
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. Corollario  III. 

Onde  in  pari  larghezza  de’ due  rami  L G,  F G il  più  inclinato  al  tron. 
co  principale,  come  L G,  deriverà  da  effo  più  acqua,  che  il  meno  incli- 
nato  G F ■ 


PROPOSIZIONE  XXXVIII. 


Diramila  do  fi  il  fiumi,  la  cui  direzione,  e velocità  H G m'  canali  G L , G F , a 
quoti  comunica  le  velocità  G M.  G E,  comi  (opra  determinate  : e data  la  propor . 
zia  ut , con  cut  fi  divide  E acqua  ne'  detti  canali,  trovare  le  toro  fezioni. 

Circofcrìvafi  al  quadrilatero  H E G M,  i 
cui  angoli  M,  E fono  recti,  il  cerchio  E D 
M G,  e condotta  E M,  fegante  il  diametro 
H G in  A,  elprima  la  detta' E M la  quantità 
dell’ acqua- di  tutto  il  tronco  H G,  e dividali 
nella  data  ragione  con  cui  fi  diftribuifee  l’ac- 
qua ne’ rami  G L,  G F.  Il  punto  della  divi- 
sone, o cade  nel  punto  A,  o altrove,  come 
in  B.  Nel  primo  calo  adunque  , eflendo  la 
quantità  dell’acqua,  che  fi  deriva  in  G L,  a 
quella  che  fi  deriva  in  G F,  come  M A ad  A 

E , faranno  le  fezioni  di  elfi  rami  G L,  G E 

refpettivamente . come  H M ad  H B,  eden- 
do  la  l'elione  del  tronco  H G,  come  la  per- 
pendicolare E Q tirata  dal  punto  E fopra  M 
Q parallela  ad  H G ; imperocché  allora  la 
quantità  d'acqua , che  fi  comunica  a G L.  a 
, quella  che  0 deriva  in  G F,  elTendo  come  AI 
A ad  A E , farà  ancora  come  il  triangolo  H G M al  triangolo  li  G E, 
cioè  in  ragione  compolla  delle  velocità  G M,  G E,  e delle  altezze  H M, 
H E t ma  è ancora  in  ragione  comporla  delle- dette  velocita,  e delle  le- 
zioni; dunque  H M ad  H E è come  la  fezione  del  ramo  G L a quella 

del  ramo  G F;  efiendo  la  quantità  dell’acqua  di  tuttodì  tronco  H G omo 
ioga  alla  fomma  di  detti  triangoli,  che  è in  ragione  compolla  della  baie  fi 
G,  e della  K Q.  fomma  delle  loro  altezze;  onde  efprimendo  H G la  ve- 
locità  del  ttonco,  elprimerà  E Q le  fezione  di  elTo,  in  relazione  all' altre 
fopra  determinate. 

Ma  nel  fecondo  calo,  cadendo  la  divilione  in  B;  fi  congiunga  G B Uefa 
alla  circonferenza  in  C;  e alla  corda  G H lì  tirino  da  punti  M,  E le  pa- 
rallele M D,  E P,  e 11  congiungano  G D,  G P,  di  cui  quella  concorra 
alla  corda  H E in  O,  e quella  colia  corda  H M in  N.  Dico  che  la  lezione 
del  ramo  G L a quella  del  ramo  G F farà,  come  H O ad  H N,  elTendo 

Jiuella  del  tronco,  come  E M.  Perchè  elTendo  D M parallela  ad  H C, 
àrà  l’arco  C M eguale  all’ arco  D H,  e I’  angolo  B G M eguale  all’  an- 
golo OG  H;  mi  ancora  I’ angolo  B M G uguaglia  I' angolo  O MG,  per 
edere  nello  (ledo  fegmento,  dunque  fono  limili  i triangoli  M G B,  H G 
O,  efarà  G M ad  M B , come  G H ad  H O,  onde  ii  prodotto  di  G M 
in  H O uguaglierà  ii  prodotto  di  G H io  M 6.  Similmente  fi  proverà  , 

, che 
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cf>«  i'EGH  uguagliando  l'angolo  C G P , apponendovi  di  comune  fin- 
colo  HGC,  farà  l’angolo  E G 0 uguale  all'angolo  H G N , e per  effe- 
le  eli  angoli  G E B,  G H N nello  Bello fegmento , i triangoli  G E B,  G 
H N fono  limili;  onde  G E ad  E B (la come  GHidHN.e  però  il  pro- 
dotto di  G B io  H N eguaglia  il  prodotto  di  G H in  R B.  Ma  la  quan- 
titk  d'acqua  dell’alveo  u L a quella  dell'alveo  G F,  fta  come  M B ad  B 
B effendo  tutta  l'acqua  del  tronco  H G,  come  tutta  la  M E,  ed  in  con» 
feàuenza  le  dette  quantità  fono , come  i prodotti  per  ordine  di  H G in  M 
n dì  H G in  E B . e di  H G in  E /Vf;  dunque  fon»  ancora,  come  i pro- 
dotti di  G M m H o.  di  GEìdHN,  e di  G M in  E M . e fono  an- 
cora,  come  1 prodotti  delle  refpettive  velocità,  e delle  feaion.  : dunque 
sdendo  G M,  G E,  G H come  le  velocità,  faranno  HO,  H N,  fc  M 
come  le  felloni  degli  alvei  G L,  G F,  H G . Il  che  ec. 


Corollario  I. 

t * « • « J V • X . . 

Se  accade,  che  la  Beffa  M E ffa  parallela  ad  H C 
allora  coincidono  i punti  O»  D col  punto  E , ed  i 
punti  P N col  punto  M ; once  la  fezione  di  G L a 
quella  di  G F , è come  HEadHM,  cioè  rccipro 
camente  come  il  feno  dell'  inclinazione  del  ramo  G F , 
al  leno  dell’  inclinazione  del  ramo  G L verlo  il 
tronco  H G,  effendo  la  fezione  di  quello  H M,  co- 
me il  fonò  dell' inclinazione  tra  loro  d’  arobidue  i ra- 


Corollario  II. 

Le  larghezze  degli  alvei,  fuppoflo  che  almeno  nello  sbocco  de’ rami 
fieno  d’eguale  altezza  col  tronco,  faranno  come  le  feziom  lopra  decermi* 
nate ’ < 

• • « . f , , 

PROPOSIZIONE  XXXIX. 

Seia  retiate  del  tronco  G Ha  quella  del  tron-o  G L fh  tome  M E ad  E H,*u. 
cara  all'  altra  del  franca  G fi flarà  come  E M alla  corda  M H,  * le  Jet  iati  de  ra- 
mi f addetti  faranno  coma  le  corde  HE,  H IH  . 

Imperocché  effendo  H G la  velocità  del  tronco  . 
quando  E M efprime  la  lezione  R S di  elio,  il  rettam  w 

'golo  di  H G in  R M é omologo  » tutta  la  quant.rà  d’ 
acqua  della  fua  portata , ed  effendo  G M la  velocità  ■ 
del  fiume  diramato  G L,  ed  efpnmendofi  dalia  H F.  la  : \ "drp~^£^ 
fua  fezione  T Y,  il  rettangolo  di  G M in  H li  omo-  : yffTi&R  /\ 

logo  alla  quantità  d’acqua  deiivata  per  1‘  alveo  GL;  ; \l||  1 / i 

ma  pei  teorema  famofo  di  Tolomeo,  il  rettangolo  \ Vi  pi/  / 

di  H G in  E M uguaglia  la  fomma  de’  tettangoli  G M 
in  H E,  e di  G E in  H M,  ficcome  tutta  la  quantità  ’/v/sM 
dell’acqua,  che  fcorre  pel  tronco  H G uguaglia  la 
fomma  delle  quantità  d’acqua  derivate  ne’ rami  G L,  / ^.Z'iGUv 

H h a Gli  ' 
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G F ; dunque  il  reiìdao  rettangolo  di  G E in  II  M è omologo  alla  quan- 
tità d’acqua  derivata  per  l'alveo  G Fs  ed  è il  latoG  E conte  la  velociti 
di  etto.-  dunque  l'altro  lato  H M è come  la  Tua  lezione  X V I onde  ì ma- 
ni te  fio  ciò  che  fi  era  propello  da  dimoftrare . 

li 

Corollario. 

La  quantità  d'acqua  trafiuelTi  per  l'alveo  G L,  a quella  cheli  deriva  per 
l’altroG  F,  fattol’angol©  M H B eguale  all'angolo  BUA,  fari  come  E 
B t 3 Mi  imperocché  il  triangolo  M H B è limile  all’altro  ERG,  onde 
H M ad  M B III  come  G H ad  G E , «però  il  rettangolo  di  H M in  EG, 
omologo  all'acqua  derivata  pel  ramo  G F,  uguaglia  il  rettangolo  di  G H 
in  M 11.  Similmente  il  rettangolo  di  G M in  E H , omologo  alla  quantità 
d'  acqua  derivata  pel  canale  ò L,  uguaglia  il  rettangolo  ai  G H in  E B; 
dun  , te  la  quantità  d'acqua  di  quello  ramo  G L alla  quantità  dell’altro  ra- 
mo G F , è come  E B a K ,V1 , e a tutta  l' acqua  del  trouco  FI  G,  come  la 
lidia  b fi  a tutta  la  E M. 

CAPITOLO  VI. 

Varj  metodi  per  mifurare  attualmente  la 
velocita  de'  fiumi. 

PROPOSIZIONE  XL. 


Mlfmrtrr  h vt /triti  dtìU  fupet fitte  <T  un  fiumt , per  metto  di  un  g*t- 
/eg gì  tute . 

Scelgali  un  tratto  il  più  lungo,  ed  il  più  diritto  , e regola- 
re , che  avere  fi  poli*  nel  fiume,  e roifurando  falla  ripa  un  in. 
fervali*  di  quella  lunghezza,  che  parrà  convenevole,  come  farebbe  di 
cento,  o dugento  pertiche,  o un  mezzo  miglio  ec-  ( quanto  maggiore  fa- 
rà l'intervallo,  piùefatta  riufeirà  l' offervaziooe , e piùprolfima  al  vero  ) 
fi  accordino  due  offervatori,  uno  che  dando  in  una  barchetta  verfo  il  mez- 
zo del  fiume,  fia  pronto  ad  un  dato  cenno  [ per  elempio  ad  on  filchio,  al 
fuono  d‘ un  campanello,  al  tiro  d’ una  pillola,  o mortaletto  ec.  fecondo 
che  farà  opportuno,  actefa  la  lontananza,  la  quale  fé  farà  piccola,  bade- 
rà ancora  alzare  la  mano  con  un  fazoletto,  o altro  legno  vifibile]  a porre 
il  galleggiante  nell'acqua  nel  filone  del  fiume,  lardandolo trafporcare  dal- 
la corrente;  l'altro  dia  filila  ripa  nel  termine  inferiore  della  didima  già 
mifurata,  (ubito  udito  il  fegno,  colla  moftra  d'  un  orologio  in  manooffer- 
vaodone  i minuti;  o pure  accodandola  ali' orecchi  o , per  udire,  e novera, 
re  i viri  colpi,  che  intanto  danno  le  palettine  del  fufo,  o alla  del  cem. 
po,  urtando  nei  denti  della  ruota  ferpentina  ; ovvero  numerando  le  vibra- 
zioni d’ un  pendolo  di  nota  lunghezza,  che  mifnri  i fecondi,  o i mezzi  fe- 
condi; afpetti,  che  il  galleggiante  fia  giunto  dirimpetto  a lui;  che  cosi 

po- 


Digitized  by  Google 


DE  L L\  d C,QU  E.  , 487 

potei  conofeerfì  in  quanto  tempo  il  detto  galleggiante  tnportato  dall'ac- 
qua,  ovvero  l’acqua  medefima,  che  lo  porta,  abbia  paflato  il  gii  deter- 
minato fpazio;  e confeguentemente  fi  farà  nota  la  velocità  di  elio  fiume  in 
fnperficics  e ripetendo  Pefperimeoto  in  altri  fiumi,  o in  altre  parti  del  me- 
defimo,  ficonofeetà  la proporzione  delle  velocità,  di  cui  fono  affetti. 
Il  che  ec- 


SCOLIO. 

Si  offervi,  che  nel  tratto,  per  cui  dee  farli  l’efperienta,  non  vi  fia  cofa, 
che  polTa  alterare  il  corfo  dell’  acqua,  o diftomare  il  galleggiante  dalla  di- 
rezione del  filone,  o accelerarlo,  o ritardarlo',  per  la  qual  cofa,  quello 
che  colla  barchetta  ha  pollo  il  galleggiante  nell’acqua  non  li  curi  di  legui- 
tarlo  colla  barca , anzi  afpetti  a tornare  a ripa , dopo  che  il  medefimo  gal- 
leggiante è già  lontano  da  quel  fito.  Sia  ancora  feelto  un  tempo  dt  aria 
quieta,  e tranquilla,  acciocché  il  vento  a feconda,  o contrario  al  corfo 
dell’acqua,  o comunque  inclinato  ad  erto,  non  accelleri,  non  ritardi,  o 
non  ditlorni  il  detto  galleggiante  dalla  fua  direzione-  Per  la  qual  cofa  an- 
cora fi  abbia  avvertenza,  che  la  materia  feelta  per  galleggiare  non  fia 
gran  cofa  più  leggiera  dell’acqua,  sì  perchè  ertendo  quali  della  medefima 
gravità  fpecifica  con  ella,  verrà  moda  colla  fterta  velocità,  come  fe  furte 
altrettanta  mole  d’acqua,  quanto  è il  luogo,  che  vi  occupa,  e li  ancora 
acciocché  non  fopravvarui  molto  la  Ibpeificie  di  erta  acqua,  ed  il  vento 
non  vi  abbia  fu  ptela  , nè  l’aria  porta  contraltare  gran  cola  al  ^movimento 
di  ella,  urtando  nella  parte,  che  lopravanza  al  livello  dell’acqua  : ma  do- 
vrebbe feieglierfi  come  una  palla , che  colla  maggior  parte  di  fe  fufle  fom- 
merla,  purché  tanto  ne  avanzafie,  che  rimanefle  vifibile  il  fuo  arrivo  agli 
oflérvttorì-  ‘ 1. 

11  P.  Cabeo  nel  libro  ».  delle  meteore  al  tetto  58.  quell,  j. 
propone,  in  vece  della  palla  fuggerita  dall’ Abate  Cafjelli,  un’ 
afta  di  legno  affai  lunga,  con  un  pefò  D attaccatovi  in  fondo, 
per  tenerla  diritta,  ed  una  corona  dt  zucche,  o vefeiche  B , 

C legatevi  dal  capo  A,  ficchè  immetta  nel  fiume  polla  gilleg 
iare  la  fola  parte  B A C,  ed  il  redo  rimanere  fommerl'o.  Ma 
ubico ^ che  l’aria,  incontrata  dalla  medefima  porzione  B A C 
polla  a fior  d'acqua,  non  alteraffe  troppo  il  luo  movimento. 

Inoltre,  ciò  non  fedirebbe  a abiurare  la  velocità  dellifuper- 
ficie  dell'acqua,  nè  di  alrra  patte  inferiore  determinata  di  er*. 
fa,  perchè  eftendo  tutta  la  lunghezza  fommerfa  dell'afta  inve 
Aita  da  varie  velocità  competenti  a divetfe  patti  dell'  acqua  in 
varie  dittante  dalla  fua  fuperfixie,  ne  nafeerebbein  effa  un  mo- 
to mifto,  ed  attemperato,  che  averebbe  una  velocità,  di  cui 
non  Capre  bbamo  dire,  a quale  altezza  dell'acqua  corni}  onderebbe,  fe  pri- 
ma non  ci  fufle  nota  la  proporzione  della  velocità  eli  varie  parti  dell  ac- 
qua in  diverfe  altezze:  il  che  appuhto  è quello,  che  li  voleva  indagare. 
Si  aggiunga  la  gran  difficoltà  di  adattare  in  tal  maniera  il  pefoD,  che  fac- 
cia ìlare  ritta  l'afta,  e non  inclinata;  il  ctu  le  non  fi  ottiene,  reità  mol- 
to turbata  la  ragione  della  velocità,  cheli  dover  determinare.  ' 

Il  Barattieri  Architetto  dell'  acque  prop.  a lib  1 cap.  6.  propone  uni 
tavola  di  legno  Cottile,  e piana  come  farebbe  L O M,  in  cui  parimente 
fta  infilata  un  afta  di  legno  R H , dalla  banda  di  fotto  nel  termine  H più 
li.  * H fc  j pe* 
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pefante,  o renduta  tate  col  pefo  D attaccatovi,  tale,  cheba- 
<ti  a tenerla  ritta , quando  lari  immcrfa  nell’ acqua  , io  ma. 
niera , che  il  piano  di  elTa  tavola  L M O N fi  adatti  alla 
fuperficie  del  fiume,  e fi  muova  con  erta.  Certamente  farà 
più  facite  it  mantenere  diritta  quell’  afta  , mercè  detta  tavola, 
che  dee  (tare  a fior  d’  acqua,  che  norv  farebbe  rifpetto  a 
quella  del  P Cabco  ma  non  ardirei  alficurare,  che  que- 
llo ftrumento  fuffe  lontano  da  ogni  eccezione,  anzi  che 
non  avelie  tutte  l' altre  difficoltà  confiderete  nell*  altro  già 
propello  di  fopra . 

PROPOSIZIONE  XLL 

E fami  mire  , fi  ito  un  fiumi  fi  muovano  te  inferiori  parti  del? 
acqua  eoa  maggiore , « eoa  minore  velocità . 

Si  piglino  aue  palle  di  cera  L,  M,  e fi  connettano  cor» 
un  filo  L M di  quella  lunghezza,  che  bifogna,  fecondo 
la  diftanza  delle  parti  d’acqua,  la  cui  velociti  fi  defiderà 
di  paragonare  ; ma  fi  faccia  la  palla  M alquanto  più  gra- 
ve, mefcolandovi  delle  fchegge  di  pietra,  o di  mattone  , 
acciocché  offendo  polle  tutte  e due  dentro .1’  acqua,  li 
mantenga  inferiore  all’altra  L,  e tirandola  abballo  la  fac- 
cia meglio  infondere  , di  quella  che  farebbe.  Ce  fufie  da 
fe  fiaccata  , e cosi  la  tenga  come  a fior  d'  acqua . Se  ah. 
bandonandofi  le  dette  palle  atl»  corrente  del  fiume,  fi  ve- 
drà l’  interiore  rimanere  addietro  della  fuperiore,  farà  le- 
gno, che  le  parti  inferiori  dell'acqua  fieno  affette  di  mino- 
re velocità,  chelefuperiori , e al  contraria,  quando  fi  veg- 
ga l'inferiore  precedere  la  fuperiore,  indicherà  maggior 
velocità  nelle  parti  deU'acqua  profonda,  che  nella  fuperficie.  11  che  ec. 

Monsù  Mariotte  nel  fuo  Trattato  del  Movimento  dell'  acque  prop.  ». 
dife  j.  dopo  la  regola  quinta,  attefta  di  aver  Tempre  offervato,  che  la 
palla  inferiore  rimaneva  addietro  ne’ canali  di  foli  tre  piedi  di  profondità, 
principalmente  quando  la  palla  diletto  paffuta  affai  appreffo  al  tondo,  ove 
fuffero  dell’ erbe,  o fterpi,  che  doveano  raffrenare  la  naturale  velocità  dell’ 
acqua  ia  quelle  parti;  ma  allora  che  fi  mettevano  le  dette  palle  in  quilche 
luogo,  dove  I’  acqua  incontrando  qualche  oftacolo  fi  etevaffe  un  poco, 
acquiffando  cosi  un  corfo  più  rapido,  come  dilccndendo  per  uu  maggio- 
re declivio  [ ciò  che  fuole  accadere  fotto  a ponti , ove  I’  acqua  e obbli- 
gata a reffringerfi  palla  rido  tra  le  pile  di  efli  ] la  palla  interiore  avanzava 
la  fuperiore. 

! • i.  i 

PROPOSIZIONE  XLIi 

i ‘ , .«  ri  . 

Se  da  ima  funicella  E A , pernia  un  pefo  A,  it  quitte  s’  Immerga  dentro  f ac- 
qua corrente  , V impeto  di  cui  la  dìjhrni  dal  perpendicolo  E G , c lo  ili f ponga  nel 
filo  obliquo  E A , fiorò  il  momento  della  gravità  del pefio'  A alla  fona  dell  impeto 
imprejjò  a I mede  fimo  dall  aequa , come  il  fino  dell  inc/inaziote  della  funicella  coll 
orizzonte  , al  fieno  della  fina  declinatone  dal  p ripentitoti  . 

1 Per- 
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Perchè  intorno  al  diametro  A C fatto  d ret- 
tangolo A B C D,  co’  Iati  A B orizzontale , e 
B C perpendicolare,  fi  averanno  tre  potenze  in 
equilibrio,  cioè  la  graviti  del  pefo  A,  la  quale 
tira  perla  direzione  D A,  ovvero  C B,  la  for- 
za dell’  impeto,  che  l'acqua  imprime  alla  palla  , 
fpingendola  orizzontalmente,  fecondo  la  fua  di 
rezione  C D , ovvero  B A,  e la  forza  di  chi  fo 
Alene  in  E il  filo  colla  palla  annefla , perchè  non' 
cada-,  reggendola  fecondo  la  direzione  A C E 
direttamente  oppofta  alla  C A,  che  fi  compone 
dell' altre  due  forze  fecondo  C B,  e fecondo  C D.  Adunque  per  le  note 
regole  della  meccanica  dimofirate  da  me  nell’  Epiftola  Geometrica  del  mo- 
mento de'  Gravi,  e dal  Signor  Ceniga  nelle  note  al  num  ta  faranno  ilari, 
ed  il  diametro  di  detto  rettangolo  proporzionili  alle  forze  operanti  fecon. 
do  le  loro  direzioni;  cioè  la  forza  che  Fort  iene  in  E lari  come  A C , la 
forza  della  graviti  del  pelo  A,  come  C B,  e la  forza  dell’impeto  dell’ac-. 
qua-,  cioè  la  velociti  imprelTa  al  globo  , come  C f)  ; ma  C B è il  feno  dell* 
angolo  CAB,  per  coi  rerta  la  funicella  inclinata  all’ orizzonte  e C l)  è 
il  feno  dell’angolo  CAD,  ovvero  C E G,  per  cui  declina  la  detta  fu- 
nicella dal  perpendicolo:  dunque  cc.  il  che  cc. 


Corollario  I.  - - 1 

*#  ' ' . » . i * . f » ' i 3 •*  * 

' E (Tendo  C B a C D , ovvero  B A,  come  il  raggio  collante  E G alla  G 
I tangente  dell’angolo  di  declinazione  dal  perpendicolo  G fc  I,  è manife- 
Ao  , edere  la  forza  deM.i  graviti  alla  forza  dell’  impeto  dell'  acqoa  general- 
mente, come  il  raggio  alla  tangente  della  declinazione  della  farucelia  del 
perpendicolo, 


Corollario  II. 

- 5 t . - I ..  . • 

Onde,  fé  altrove  fi  trovafie,  che  immerfa  la  palla  dentro  I’  acqua,  de- 
ctinafTe  la  funicella  ad  nn  altr’ angolo  GE  H,  eOendo  allora  la  forza  dell’ 
impero  dell’acqua  alla  forza  della  graviti , come  li  tangente  G H del  fud* 
detto  angolo  al  raggio  EG.fi  conclude,  chele  forze  degli  impeti,  da  di- 
vede parti  dell’acqua  imprefie  al  medefimo  globo,  fono  come  le  tangenti 
degli  angoli,  per  cui  declina  nell’uno,  e nell' altro  cafo  la  funicella  dal  fi- 
co perpendicolare . 

PROPOSIZIONE  XLIII. 

Mi  Curari  la  velociti  dtW  acqua  per  mezzi)  d~  uu  quadrante . 

Dal  centro  del  quadrante  G K F E pendano  due  fili , uno  E P , che  dea 
rimanere  in  aria  colla  palla  di  piombo  attaccata  P,  per  denotare  il  perpen- 
dicolo, l’altro  più  lungo  E A colla  palla  A da  infonderfi  nell’  acqua,  • 
quelli  profondità,  dicuifi  defideta  fapere , quanto  impeto  vi  fi  eferciti,  e 
con  quanta  velocità  il  fiume  vi  feorra-  Si  noti  adunque  nel  lembo  del  qua- 
drante, allettato  prima  in  modo,  che  il  laro  E G convenga  col  perpendv 

H h 4 co* 
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colo  E P,  e conreguentemente  il  lato  E F Ila  orizzontale,  fi  noti,  diffi  , 
il  grado  GK.ro  fura  dell* angolo,  per  coi  declina  la  funicella  E A dal  per. 
pendicolo,  e la  tangente  di  detto  angolo  mifurerà  la  velociti  dell*  acqua  , 
nel  luogo  B A,  dove  (lava  immerfa  la  palla/  ficcoroe,  fcorciando,  o ti- 
rando (□  dal  centro  E il  predetto  filo,  per  fare  il  l'aggio  della  velociti  in 
minore  profondità  col  filo  E M , fi  averi  nel  lembo  del  fuddettoquadrin- 
te  il  numero  de' gradi  G L corrifpondenti  all’angolo  della  declinazione  G 
E M,  la  di  cu:  ungente  ci  efprimerà  la  velociti  dell’acqua  nel  fito  M,  e 
colle  tavole  de’ leni,  e tangenti,  fi  potrà  venire  in  cognizione  della  pro- 
porzione dell’ una , e dell’altra  velocità,  paragonandole  alle  tangenti  ivi 
efptelle  de' gradi  G K,  GL,  cioè  G I,  G H affate  in  numeri.  li  che  ec. 

SCOLIO. 

Quello  modo  è del  Guglielroini  nella  mifura  dell’  acque  correnti  lib.  i. 
prop.  9.  approvato  ancora  daU’Erraanno  nella  fua  Foronomia alla prop.  41. 
del  libro  ».  fe  non  che  quelli  vuole  primieramente,  che  la  direzione  C D, 
ovvero  B A dell'acqua  non  fi  pigli  per  orizzontale , ma  per  parallela  al  fon- 
do, che  può  edere  inclinato  all’orizzonte,  e quafi  Tempre  fi  trova  tale  ; 
ed  in  fecondo  luogo,  vuole  che  le  velocità  non  fieno  come  le  imprellìoni 
dell'acqua  , ma  in  fudduplicata  ragione  di  effe,  onde  le  linee  omologhe 
alle  forze  efercitate  dall’  acqua  (opra  la  palla , Ilima  che  fieno  come  i qua- 
drati delle  velocità  - Quanto  al  primo,  difcorrendofi  in  quello  primo  libro 
principalmente  di  fiumi  orizzontali,  e nan  Tenfibilmenre  melina»,  non  ha 
luogo  quella  avvertenza,  che  per  altro  farebbe  neceffaria  , dove  fufle  no- 
tabile la  pendenza  dell’alveo.  Oltre  di  che  pochi  fiumi  fi  troveranno,  la 
cui  fuperficie,  e fondo  regolato  fi  diftingua  fenfibilmente  dal  piano  oriz. 
zonrale  : perchè  quando  ancora  averterò  5.  piedi  di  caduta  per  miglia , non 
pugnerebbero  ad  inchinarfi  a.  minuti  fotto  l’orizzonte:  e però  le  linee, 
cui  farebbero  proporzionali  le  impreffioni  dell’  acqua,  prefe folla  direzione 
di  tale  pendenza,  non  fi  potrebbero  in  pratica  dillinguere  dalle  tangenti  degli 
angoli  della  declinazione  del  pendolo  dal  perpendicolo,  determinate  come 
fopta.  Quanto  al  fecondo,  mi  rimetto  a quanto  ho  avvertito  nello  Sco- 
lio I.  della  prop.  a 6.  di  quello  libro,  fenza  che  faccia  bifogna  di  aggio- 
gnervi  altro. 


PROPOSIZIONE  XLIV. 

Con  un» {quadra,  td  un  p radula,  tal  ptrptndicah , mifurart  lt  urtatiti  di  vé- 
ri r parti  diti'  acqua  , 

Ad  una  fquadra  NOPIii  conneffo,  pendente  dal  termine  fuperiore  N 
il  perpendicolo  N Q,  ed  al  termine  inferiore  P il  pendolo  P M,  ovvero 
P L,  il  quale  s’infonda  dentro  l’acqua,  fino  che  arrivi  al  luogo,  dì  cui 
fi  vuole  efaminare  la  velocità  ; che  fia  primieramente  il  luogo  M,  e fi  di* 
lponga  nel  fito  obliquo  P M,  tagliando  la  fuperficie  dell’  acqua  in  C.  Si 
giri  la  fquadra,  fino  a tanto,  che  la  gamba  O P fia  per  diritto  al  filo  P M. 
ed  allora  il  perpendicoto  N Qfeghi  la  fteffa  gamba  O P in  R.  Similmente 
volendo  efaminare  la  velocità  dell’  acqua  nel  fito  L,  fi  difponga  la  gamba 
della  fquadra  O P indirittura  della  direzione  P L ivi  prefa  dal  pendolo.  Te- 
game il  livello  dell’acquaio  D,  ed  allori  fi  notili  punto  S,  dove  ilperpen- 
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DELL  A C QJJ  E. 

dicolo  N Q Tega  la  detta  gamba  O P. 

Dico,  che  come  O S ad  O R,  così  re* 
ciprocamente  darà  la  velociti  in  M al- 
ia velociti  in  L-  Imperocché  condotte 
le  perpendicolari  M 1,  L H alla  fuper- 
ficie  dell'acqua,  il  triangolo  C M 1 fa- 
ri limile  al  triangolo  R N O;  cd  il 
triangolo  D L H limile  al  ttiangolo 
N O S;  ma  per  la  prop.  41.  la  forta 
dell*  impeto  impreflo  dall*  acqua  alla 
palla  M Ha  alla  forza  della  graviti  di 
ella,  come  C I ad  1 M,  cioè  come 
O N ad  O R;  e la  forza  della  gra- 
viti  della  palla  alla  foiza  deli  impeto  impreflo  in  ella  dall' acqua  in  L,  Ila 
come  L H ad  H D.  ovvero  O S ad  O N;  dunque  per  J'  egualità  per- 
turbata, la  forza  dell’impeto  impreflo  dall’acqua  alla  palla  in  M,  a quella 
dell’impeto  impreflo  alla  medclima  palla  in  L Ha,  come  O S ad  O Ri  e 
però  le  velociti  delle  parti  uguali  dell’  acqua  in  M,  ed  L,  fono  recipro- 
camente come  le  parti  O S,  O R della  gamba  inferiore  della  fquadra  , 
interccccc  fra  l’angolo  tetto  O,  ed  il  perpeudicolo  N Q-  Il  che  cc> 


Corollario  - 

Ne  fegue,  che  le  velociti  dell’acqua  in  M,  ed  L ftano  ancora  recipro- 
camente, come  le  tangenti  degli  angoli  d*  inclinazione  del  pendolo  P L, 
ovvero  P M coll'orizzonte  C Hi  perchè  O S è la  tangente  dell'  angolo 
O N $ , ed  O R la  ungente  dell'  angolo  O N R , prefa  la  gamba  O N 

Ber  raggio i ma  l’angolo  O N S eguaglia  l'angolo  L D H , e 1’  angolo  O 
1 R pareggi*  l'angolo  MCI,  che  fono  l’ inclinazioni  del  perpendicolo 
coll’orizzonte.'  dunque  le  velociti  in  M,  ed  L fono  reciprocamente  co- 
me la  ungente  deli'  inclinazione  del  pendolo  P L,  alla  tangente  dell'  in- 
timazione del  pendolo  P M , 

SCOLIO. 


Quello  modo  è propoflo  dal  Sig-  Giovanni  Ce  va  nel  fuo  opnfcolo  de'  fio 
mi  alla  prop.  4.  il  quale  nella  prop.  6-  cerca  di  applicarlo  ancora  in  calo 
che  non  fi  voglia  prendere  l'acqua  de’iìami  nella  fua  (uperficie  per  oriz- 
zontale [ come  (ì  è fatto  di  fopra , fcnza  pericolo  di  fenfibite  errore  ] ma 
««me  inclinata,  fecondo  il  fuo  declive:  ma  la  manieradi  tale  correzione 
Parendomi  troppo  contpofla,  ne  datò  una  piò  femplice,  e fpedita,  dopo 
di  avere  avvifato,  poterli  perfezionare queito  Hrumento.  e renderne  I'  ufo 
più  facile  ; perchè  fc  fari  divifa  la  gamba  più  lunga  O P della  fquadta  in 
Una  gran  moltitudine  di  parti  minute,  dal  numero  di  elle  interpone  fra  il 
centro  O,  ed  il  concorfo  del  perpendicolo,  facendone  una  frazione,  in  cui 
l’ unirà  fi  denomini  dal  numero  di  effe  parti,  fi  averi  una  efprefijone  della 
velocità  nel  luogo  efaminato,  effendo  le  fusioni,  che  hanno  lo  Hello  nu- 
meratore, reciproche  a' loro  denominatori,  chequi  fono  le  parti  intere»- 
te  fra  il  centro  della  fquadra,  ed  il  perpendicolo,  alle  quali  fi  è veduta 
diete  reciproca  la  detta  velocità  ; c fe  per  numeratole  gli  fi  daranno  le  par- 
ti, 


'N 
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ti i ch’entrano  nella  collante  lunghezza  del  braccio  O N,  omologo  alla 
graviti,  fi  averi  la  relazione  di  eoa  alla  forza,  che  & l'acqua  nel  lato  efa*’ 
minato.  Per  efempio  fia  divifa  O N in  cento  parti,  e la  O P in  mille.  Sa 
uovi,  fatto  reperimento  ne’ luoghi  M,  L,  effere  1'  intercetta  O R parti 
3$o  , e l’  intercetta  O S parti  175.  fari  dunque  la  velocità  in  M a quell* 
in  L,  come  un  trecencinquantefimo  ad  una  parte  centefima  leuuagelìraa 
quinta  i o pure  fi  concludetl  edere  quella  cento  parti  trecencinquantefime 
della  gravici,  e quella  cento  parti  centefime  fectuagefitne  quinte,  cioè  ivi 
due  fettimi,  e qui  quattro  lettimi  della  forza  della  gravità.  , , ; ;; 

Chi  colette  mettere  in  conto  la  declività  della  fuperficie  dell’acqua,  fio 
ora  prela  come  orizzontale,  potrebbe  attaccate  il  -pendolo  N Q alquanto 
più  alto,  ficchè  la  retta  N O in  vece  di  far  angolo  retto  colla  O P,  fotte 
tanto  l'oprafquadra,  come  fuol  diti!  . quanto  è P angolo,  per  cui  la  luper- 
ficie  dell’acqua  s' inclina  l'opra  1’  orizzonte,  onde  l’  ango!o  N O P futte 
ottufo,  ed  eguale  all'angolo  C l M;  ovvero  DHL  fitto  dilla  direzione 
della  gravità,  e dal  livello  fupertorc  C H della  cadente  dell*  acqui,  che 
fi  fnpporrebbé  altresì  in  tal  cali»  edere  owulb;  pecchi  così  rima;rebbe  la- 
fimilittidioe  de’ triangoli  C I M,  R O N,  ovvero  de  Ili  due  U L H , S N> 
O;  e codo  Hello  raziocinio  di  fopra  s’  inferirebbe,  edere  la  forza  dcll'ac-i 
qua  in  M alla  forza  in  L,  erme  reciprocamente  O S ad  O R.  Sicché  bi- 
na nella  larghezza  delia  gamba  O N defenvere  co!  centro  O,  e ragg'o  O 
N un  aicbctto  di  un  grado,  o due  divi*'  ne' Tuoi  minuti,  ed  in  elio  alzare 
il  punto  N,  dove  fi  attacca  il  pendolo  N Q!,  fecondo  il  bifogno,  cioè  a 
tanti  minuti  del  detto  archetto,  quanti  »e  apporta  la  decimazione  della  Su- 
perficie dell’acqua  4aU‘orizzorite , operando  poi  come  l'opti-  ; . •» 

1 ;•(<,.  fs  , venute» 

PROPOSIZIÓNE  XLV. 


Mi  furare  con  un  campa  fìt  la  velatiti  di  varie  parti  itti  acqua. 

Nelle  vifite  facte  del  Po,  e de’  fuoi  influenti,  da 
iPavis  fmo  agli  sbocchi  nel  mare , alle  quali  interven? 
ni  come  Mittemarico  di  Suà  Santità  Noli ro  Signo- 
re Pipi  Clemenrc  SI  di  gloriola  memoria  , ho  vedu- 
to adoperarli  ila!  Signor  Dottore  Bernardino  Zendri- 
ni.  Mi  «enfatico  del  Sereniifimo  di  Modena,  indi 
della  Screnittima  Hepublica  di  Venezia,  per  mi- 
norare le  velocità  dell’  acqua  un  certo  ftrumen* 
to  fatto  a modo  di  un  compatto  di»  proporzione  , 


quale  farebbe  A C D,  che  fi  apriva  ;;  con  cenere  la  gamba  inferiore 
C là  parallela,  per  quanto  potev.ifi  , al1 corfo  deli’  acqua , cioè  alla  fu- 
perfide  del  fiume,  alzando  tanto  l’altra  gamba  fuperiorc  C A,  che  il  per* , 
pendicoto  B F attaccato  ad  un  punto  intermedio  B , battette  nell’  altra  gam- 
ba in  un  determinare»  punto  fc,  dal  quale  contando  cerio  l’eftremità  Ù vi 
erano  legnate  !e  divifioni,  che  corrifpondono  alle  tangenti  di  virj  gradi, 
o lìa  angoli  h B G,  che  facea  col  perpendicolo  il  pendolo  B H unmerfo. 
dentro .1* acqua  . Miiuravati  efactamenie , sì  la  lunghezza  del  filo  di*  Ics»  Si 
H,  che  reggeva  la  palla  H di  legno  l e avaro,.  e ripieno  dentro  ali  piombo, 
e sì  l' altezza  del  cenno  B w>pra  I»  lupcrficie  S.  R de  !'  acqua  , per  làpere 
io  quale  profondità  fotte  la  palla  H,  quindi»  (fendeva  il  filo  nella  direzioni 
neBH.  che  facea  col  perpendico  o li  fi  l’angolo  F B G,  indicato  da  i 
gradi  notati  nella  tangente  E Gt  da  cui  credo,  che  incendelle  il  luddett» 

Sì- 
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Signore  Zehdrinid’  inferire  la  proporzione  delle  velociti,  fecondo  i mede-» 
fimi  principi  già  fpiegati  nelle  due  propofuioni  precedenti  ; febbene,  per 
varie  eccezioni , e ragioni  oppoftegli  dalle  parti , fa  (limato  bene  di  non 


farne  piò  precifa  applicazione,  e non  fervutene  a ctmieguenza  veruna , che 
richicdefle  più  e l'atto  , e delicato  ftjui  tttnio . 


PROPOSIZIONE  XLVI. 

i f*  * # ‘ ‘ *r  ’ * *1  I'  .* 

Per  mezzo  d'atta  fiofia  idrometrica  ricercare  le  proporuooi  Mia  velocità  io  va- 
rie parti  ii'  Ha  fiume . 

Nell'ultima  parte  delle  fuddetce  vifice  fu  prò, 
pofta  quefl’  anno  17*  «-  da’  Signori  Bolognefi  la 
prefenre  macchina  ALMI  un  vaio  parallele- 
pipedo  di  latta  affai  più  lungo,  che  largo,  ben 
chiufoda  per  tutto  , eccetto  clic  per  un  fottiliffi- 
moforo  A,  aperto  verfo  la  fommìtà  della  parte  più 
Oretta,  poteva  entrarvi  dentro  I’  acqua,  allora 
che  aperta»  fu  de  «na^ catara  tw,  che  lo  chiudeaper 
di  dentro.  Si  apriva  poi  la  detta  cateratta  per 
mezzo  d-una  folla  congegnatavi,  la  quale  poteva 
alzarft  con  un  filo  di  ferro,  che  per  un  fottiliffi.  — 
mo  tubo  8 G attaccato  al  coperchio  di  elfo  va, 
fo  , paflava  al  difopra  , ed  arrivava  lopra  la  Super, 
ficie  dell’  acqua  ; apzi  poteva  ad  arbitrio  , e fe- 
condo richicdefle  il  hi  fogno  d*  immergere  più 
profondamente  la  macchina,  vie  più  allungarli, 

aggiungendo  altri  canaletti  limili  l'opra  il  primo  B G,  l'uno  inferro  nefl'at- 
tro,  e bene  (lucrato,  perchè  non  vi  entrale  acqua  nell’  immergerfi  eiitro 
f! alveo  del  fiume.  Lo  fteflo  tubo  B G dava  efito  all’ adequando  fi  voleva 
introdurne  1‘ acqua  iu  detto  vaio.  H N è un  palo  di  ferro,  che  fi  pianta 
nel  fondoidei  fiume,  per  tenere  ferma  la  macchina  , e per  mezzo  della  fu- 
ne K H I attaccata  alla  fisica  in  K,  la  quale  palla  per  un  anello,  o pu* 
leggia  polla  in  cima  del  feiro  H fi  alaa,  e fi  abballa  la  detta  fiafca,  che 
ancora  in  O,  P,  F,  E ed  altri  (imiti  punti  ha  vari  occhielli  inferii  in  cf- 
fo  palo  di  feTO,  per  mezzo  de  quali  può  fcorrcte  sù,  e giù,  rimanendo 
lemure  diritta,  cd  attaccata  al  detto  palo.  Nel  tabu  8 G vi  fono  alcuni 
cerchietti  a luogo,  a luogo,  Squali  l»  dividono  in  piedi,  e mezzi  piedi, 
ed  once,  perchè  mandando  in  giù  la  macchina  Anatrante,  che  uno  di  detti 
Ugni  notati  nei  tubo  , redi  a;fior  d’acqua,  fifappia,  a quale  profondità  re- 
tb  immerfo  il  foro  A,  che  dee  ricevete  1’ acqua.  ; 

Volendo  adunque  efainìime , che  peoporzione  di  velociti  abbi*  l'acqtt» 
in  varie  altezze,  per  efembio  a due  piedi,  ed  à cinque  piedi  di  profondi- 
tà I (lamio  gli  offervatori  fopra  una  barca,  la  quale  fi- tenga  vicino  al  loo* 
go,  dove  fo  vuole  fare.l’efpewmento,  fi  mandi  giù  prima  il  palo  di  ferro 
H N,  e «> ticchi  nel  fondo,  che^fervirà  ancora  s tenere  ■più' ferma  la  bar- 
«»?  la  quale  vi  fi  appoggia  colla  luajportda  riddi  fi  cali  colla  fune  H K la 
nafea:  Q h/ì  Bfotrot  acqua,  notando  ne’ fogni  del  tubo  B G,  quando  il 
foro  A fi  trova  fono  ia  foporfkie  dell’acqua  due  piedi,  ed  allora  effendò 
noo  falla  ripa  ad  ofiervare  le  vihraatooi  df  dn  pendolo  di  nota  lunghezza 
fi  dia  fegpo  a quelli,  «he  comìnci  a contare  le  vibrazioni,  ed  aquelloche’ 
maneggia  li  macchina ,,  «he  nel  «edefuno  tempo  alzi- il  ferretto  G e eoo 
•'  ■ ' elio 
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«fio  la  molla,  che  apre  la  cateratta , ed*  l’ingreffo  alt’  acqui  ; le stana  ad 
un  determinato  numero  di  vibrazioni,  per  efempio  di  feflanta,  fi  dia  feano 
a chi  maneggia  la  macchina,  che  laici  andate  il  ferretto  G,  e fobico  la  mol- 
Ja  chiude  la  cateratta , onde  non  entra  più  acqua  nella  fiafca.  Galla  fune 

r1^  5'*  *{  a ^*ic*  fnon  lie,,a  lupcrbcie  dell*  acqua,  e girandola 

fulla  (penda  della  barca  fi  giti  un  galletto  pollo  nel  fondo  della  fiafca  in 
n Che  fara  ufC'fe  per  on  cannellino  ivi  difpollo  l'acqua  chiufa  in 
effa  fiafca,  raccogliendola  in  un  vafo,  per  pelarla . Di  nuovo  chiufo  il  det- 
to  galletto  s immerga  la  machma  dentro  l’acqua,  finché  da'fcgm  del  tubo 
5-  ’ *“*re  'J.  foro  A /otto  la  fuperficie  dell’acqua  in  profon. 

duà  di  piedi  cinque,  e di  nuovo  fatto  cenno,  torni  l’ottcrvatore  del  rem- 
po  a contare  altrettante  vibrazioni,  echimaneggia  la  macchina,  alzi  nello 
Hello  iflante  il  feretro  G,  aprendo  la  cateratta,  e lalciando  entrare  V ac. 
qu»  nella  fiafca,  finito  il  medefimo  numero  di  vibrazioni,  fidia  cenno,  co- 
pie  prima,  che  lafcwndo  andare  la  molla,  li  chiuda  il  foro  A,  e lì  eftransa 

a d*  Cffa  <!Ìa.v,'  • * « P«<»  • Dico  che  la  proporzione  dèi 

peli  del  le  due  quantità d i acqua,  raccolte,  come  foprt,  ci  darà  la  pro- 

chèZS.°>ne.Hei  « *C?Ut  “ Profond,,i  di  due  piedi  alla  velociti, 

nella  prof#n$,.i  ^ -Piedi  cinque;  e coti  fecondo  le  varie  altezze  fi 
trovai  qual  grado  di  velocità  loro  corrifpoada. 

Imperocché  pattando  por  lo  Hello  foro  A in  tempo  eguale  l'acqua  del 
primo,  e del  fecondo  efpenmcmo,  la  lua  proporzione  faràquella  della  lua 

ù ssi^ir^t.  zi  p",,,or'“,“  "*  «un-  •««  » vd- 


SCOLIO  /. 

E (Tendo  fi  fatte  varie  oflervazioni  con  quello  llrutnento,  al  nell’  acqua 
(lagnante , come  nella  corrente,  in  divede  profondità  , Cempre  fi  è trova- 
to, che  a un  dipreflo  le  velocità  fono  in  fodduplicata  ragione  dell’altezzet 
« ciò  che  pare  un  paradello,  la  fuperficie  de’ fiumi,  e d'  altri  canali  d’ac- 
qua corrente,  non  apparifce  afferra  di  velocità  alcuna,  perchè  tenuto  il 
foro  A a fiore  d’acqua , per  rooltillimo  tempo,  non  ne  entrava  nella  fiafca 
nè  ptìre  una  goccia  r quafi  che  la  fuperficie  dell*  acqua,  che  pur  fi  vede 
muoverfi  canto  notabilmente,  non  folle  fe  non  tiafpoitata  dall'  acqua  infe» 
fiore,  e quella  fermandoli,  per  la  oppofizioR*  delle  pareti  del  vaio  A h, 
ancora  quella  wmabefie  immotile,  o folle  di  quà,  e di  là  divertita  dall’ 
acqua  fi  eli»  inferiore,  che  rii  qtìà,  e di  là  dal  detto  vaio  feorre;  lenza  po- 
tere m beccare  nel  fo;o  A,  che  pur*  flava  aperto . e dii  pollo  a riceverla, 
ter  quelle,  ed  altre  circoliti»* , ficcane  molti  diffidarono  della  giuftez- 
za  di  quella  macch  i»  in  ordine  alta  mifura  delle  velocità  dell'  acque  c or* 
remi,  pretendendo, .che. iclair erte  lervir  potette  a confermare  la  propor- 
cene degli  <o  peti , co’quali  l'acqua  (lagnarne  eke  dall’»;  errure  polle  in 
diveda  diffaoza  dal  lue  livello  icpi riore;  cori  nè  tneno  io  ho  voluto  fare 
loodamenio  (opra  tali  ipenenze  da  me  replica  ramerà  vedute, 'ed  attènta, 
piente;  pfiervare , in  ordine  allo  ftabiiire  la  teoria  della  proporzione  della 
>clocità;m  vari*  altezze  òeU’*tqua  cotaemet  ».  ho  Itirratòrrèglfoinque. 
(lo  primo  libttt  di  prefoirdérnes,  « fca.e  lepr*  «generali  princit  i di  quella 
materia,  ip  njH  iideb, fin  deve  fi  poteva,  lenza  amccarfi  ad  aktna  parti- 
colare  ipoteli,  come  (arò  per  fiate  poi  nel  libro  feguente»  attenendomi  a 
que.U,  che  comune  mente  è .giudicata  per  più  veiifmule. 

\ ‘ - SCO - 
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SCOLIO  IL 

Fa  penato  incora  ad  un  altro  artifizio,  per  infe- 
rire la  proporzione  delle  velocità  in  diverfe  parti  dell' 
acqua  - Si  volea  nella  cadetta  A L Q limile  alla  paf- 
fata,  e da  maneggiarli  con  (imigliante  maniera,  nell* 
applicarla  allo  Iperirnento , al  foro  A porre  un  can- 
nellino, che  obbligalle  1'  acqua  nell' entrarvi  dentro, 
a farvi  un  zampillo  parabolico  A X;  e da  una  affi» 
cella  F T N inferita  dentro  pel  coperchio  di  fopra, 
che  potefle  levarli , e riporli  dirimpetto  al  detto  foro 
verticalmente  fofpefa  in  una  proporzionata  diOanza. 
fi  pretendeva  di  poter  determinare  l’ impeto  dell’  acqua,  fecondo  che  da 
«fio  zampillo  fufie  percolia  in  un  punto  X più,  o meno  dittante  dalla  oriz- 
zontalo A V tirata  d^  foro.  Imperocché  bagnandoli  I’ alliccila  dall’acqua 
ruttala  dal  cannello  A nel  punto  X,  era  cerco  che  l’  acqua  ivi  tanto  im- 
peto , o velocità  el'ercitafie,  che  potefie  feorrere  lo  fpazio  A V fecondo 
la  Tua  direzione  nel  tempo,  che  per  la  forza  della  gravità  era  tirata  abbaf- 
fo  per  l’altezza  V X>  onde  fé  fatto  l’efperiinento,  fi  trovafie  bagnata  F 
silicei  la  in  un  punto  fuperiore,  o infetiore  ad  X,  era  certo  che  la  velociti 
dell’acqua  ivi  fare bbegli  pafiare  lo  (ledo  fpazio  A V in  minora,  o mag- 
gior tempo,  quale  è quello,  in  cui  la  gravità  dell’acqua  le  farebbe  feen- 
dere  un’altezza  minore,  o maggiore  della  V X i ficchè  efiendo  le  veloci- 
tà reciproche  de' tempi,  ne' quali  li  feorre  il  medefimo  fpazio,  ed  efiendo 
i tempi  in  fudduplicata  ragione  dell' altezze  feorfe  per  la  forza  della gravU 
tà,  ne  feguiva,  che  le  velocità  ricercate  erano  reciprocamente  in  ragione 
fudduplicata  delle  altezze  V X intercede  fra  I’  orizzontale  VA,  ed  il 
luogo  ove  batterebbe  il  zampillo  parabolico  dell'  acqua  A X;  ma  lì  confi- 
dcrarono  tante  difikultà  in  potere,  flenza  equivoco,  diflinguere  il  predio 
punto  X,  ove  batteva  il  detto  zampillo,  che  qe  meno  fu  tentato  di  met- 
tere in  pratica  quello  artifizio;  ma  io  non  ho  voluto  qui  diflimularlo,  po- 
tendo edere,  che  altri  meglio  fpeculandovi  fopra  lo  perfezionafie , e lo 
depurafie  da  quelle  eccezioni,  a coi  nella  prima  idea  fc  giudicato  edere 
fottopotto.  • - 
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Del  ruoto  y velocità , e figura  de'  fluidi  nell ’ ufcire 
da'  vafiy  e del  corjo  loro  per  canali  incli- 
nati, e d^lla  predone  del  fondo , e 
delle  ripe  o alt  ri  oracoli  oppo- 
sti alla  direzione  di  ejft. 


, ; „ ; *$+  : y , 1 

SUPPOSIZIONI. 


Enchè  la  maggior  parte  ddle  proprietà  finora  confide- 
rate  negli  alvei  orizzontali  de'  fiumi  , lenza  dubbio 
convengano  ancora  a’ canali  di  fondo  notabilmente  in* 
dinaro  all'  orizzonte  , e vi  cagionino  limili  effetti  : 
tuttavolta  I’ aumento  della  velociti,  che  accade  all* 
acqua  in  confegucnza  della  vari  inclinazione  de’  pia* 
ni,  Copra  di  cui  è obbligata  a (correre , vi  cagiona  al» 
tri  effetti  degni  di  una  particolare  confiderazione  . Sup- 
pongali dunque . 

1 Che  l'3cqua  ègr3ve,  e colla  fua  graviti,  non  meno  degli  altri  cor- 
pi più  Codi,  fa  uno  sforzo  continuo  d’ avvicinarli  al  comun’ centro  de’ gra- 
vi, che  è lo  ftefio  col  centro  del  globo  terracqueo;  e peiù,  le  non  è im- 
pedita, feorre  all' ingiù. 

II.  Che  l’acqua  difendendo  accelera  il  fuo  moto  fecondo  le  Wg:  di. 
inoltrate  dal  Galileo,  c ricevute  oramai  di  comune  confeulo  da  tutti  i Fi- 
lo lo - 
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lofofi,  e Mtttematlci  di  prima  riga,  e confermate  dalla  fperienza  : cioè  in 
maniera  che  gli  fpazi  fcorfi  dal  principio  del  molo  fieno  in  duplicata  ra- 
gione de’tempi;  o pure,  che  le  velociti  medefiroe  nel  mobile,  chedifcen- 
de,  fieno  in  fubduplicata  ragione  di  quella  dell’ altezze,  dalle  quali  è ca- 
duto. , ,4 

III.  Che  vi  palla  quello  divario  tra  i corpi  floitB,  ed  i corpi  duri,  e 
tnaflìcci,  che  quelli,  avendo  tutte  le  lue  parti  collegate  inficine , fi  unifco- 
no  a premete  il  piano  orizzontale  , o inclinalo  , l’opra  di  cui  fi  ap- 
poggiano non  premendo  altrimenti^  i piani  verticali  , che  li  toccaoo  : 
ma  quelli  avendo  le  parti  fciolte,  efercitano  la  loro  prefiìone  verfo  qua- 
lunque parte,  onde  premono  ancora  i piani  verticali,  da  cui  fono  conte, 
nuti,  di  maniera  che  giungono  ancora  a romperli,  e penetrarli,  quando 
non  fieno  di  proporzionata  refiftenza  dotati . 

Ciò  viene  bensì  negato  da  Famìano  Michelini , ilzjuale  crede,  ohe  ficco» 
me  tm  prifim  di  diaccio  contenuto  in  un  vafo  preme  folamente  il  fon- 
do, e non  le  pareti  laterali,  che  lo  toccano,  cosi  debba  ancora  I’  acqua 
efercitarc  tutta  la  foa  preilìonc  contro  il  fondo  de’  fiumi , • contro  le  ri- 
pe, e gliatgmi  fatti  a Scarpa , perchè  vi  palla  fopra,  come  fu  tanti  piani 
inclinati,  uva, non  contro  je  fponde  erette  perpendicolarmente  ^l’orizzon- 
te . La  fperienza  però  è manifella  in  contrario , perchè  forando  le  pareti 
d’ un  vafo  piena  d’acqua , fubito  quella  efee,  il  chedimoftra  , «he  già  fla- 
va ivi  premendo  la  detta  parete,  la  quale  colla  fua  refiftenza  ne  raffrena- 
va, e fofleneva  l’impeto,  onde  levata  la  detta  refiftenza,  fubico  prevale 
la  prefiìone  dell’acqua  , ed  efee  a fuo  talento . con  maggiore  , o minore 
velocità,  fecondo  il  carico  dell’ altezz  i , che  ha  fopra  di  le.  Quindi  è no- 
to, che  non  fi  può  d’ogni  minima  grolìezzi  far  le  pareti  ad  una  vafea  , o 
ad  altro  vafo,  che  contenga  un  fluido,  mi  fi  richiede  in  ella  una  determi- 
nata robuftezza,  perchè  non  cadano,  il  che  è pur  legno. anertiflìmo  della 
prefiìone  efercitata  dall’acqua  non  folamente  contro  il  fondo,  o contro  le 
ripe  inclinate , ma  ancora  contro  le  fponde  verticali  d’ un,  vafo,  dentro  cui 
debba  cooteoerG- 


, d SfiJ’. 


CAPITOLO  I. 


Della  proporzione , con  cui  /’  acqua  con - 
tenuta  ne*  vafi  efee  dalle  loro 
aperture f 


PROPOSIZIONE  L 


SE  faranno  due  tubi,  A ®,  D E,  i quali  Jt'mantengan»  pieni  della /le  fa  fpe. 
rie  di  fluido  , come  farebbe  /’  acqua , te  velociti , colle  quali  ufeiri  da  tjjt 
i!  fluido  atrrnverfo  due  fori  B , E aperti  utl  fondo  di  ciafcun  luto  , faranno 
io  J'uJJuplicata  ragione  di  quella  dell' altezze  A B , D E. 

Si 
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Si  cèrili  deH , che  la  fona , la  quafe  fpfgne 
l’ acqua  fuori  del  tubo  A B è il  cilindro,  o 
prifma  d'acqua,  la  cui  bafe  è l’apertura  B,  e 
l'altezza  la  B A;  e che  (ìmilmenre  la  forza  , 
che  caccia  l’ acqua  dal  tubo  D E , è un  cilin- 
dro o prifma  di  acqua,  la  cui  bafe  è l’apertura 
E,  e l’altézza  la  E D;  imperocché  il  redo  dell* 
acqua  circonfufa  viene  fortenuto  dalla  foliditì 
del  fondo,  e però  non  ifpinge  1'  acqua  fovrap- 
pofla  all’aperture  B,  ed  E,  uè  la  «forza  a di- 
fcenderej  e fe  lateralmente  la  Ariane , ciò  non 
ha  effetto  alcuno,  eflendo  quell*  azione  corri- 
fpolla  con  altrettanto  sforzo  laterale  della  ftef- 
fa  colonna  A B,  ovvero  DE,  la  quale  tende  egualmente  a dilatarfi,  co- 
me farebbe  fe  vi  fu(Te  minore  azione,  che  non  vi  è nell’acqua  circonfufa. 
( Per  non  dir  nulla,  che  potrebbe  fupporfi  il  foro  eguale  alla  bafe  médeff- 
ma  de’ tubi , come  fe  a quelli  in  un  tratto  fufle  levato  il  fondo,  ed  allori 
non  potrebbe  darli  colpa  all’acqua  circompofta,  quali  che  coll'azione  fua 
turbarle,  o in  parte  oleuraffe  il  noftro  raziocinio  ) dunque  le  forze,  che 
fpingono  le  dette  acque  all’ufcita.  iono  in  ragione  comporta  di  quella  dell’ 
aperture  B,  E,  e di  quella  dell’ altezze  A B,  D E;  ma  gli  effetti  eflen- 
do Tempre  proporzionali  alle  loro  cagioni,  ancora  le  quantità  del  moto,  O 
le  imprenioni,  cioè  i momenti  dell’ acqua  B C fpitita  colla  fua  velocità  V, 
« dell’acqua  E F f’pinfa  colia  velocità  O,  debbono  edere  come  ledette 
forze!  dunque  effendo  i detti  momenti , per  la  prop.  1$.  del  libro  1.  in 
ragione  comporta  delle  lezioni,  o delle  aperture,  per  cui  palla  l’  acqua  , 
cioè  di  B ad  E , e del  quadrato  della  velocità  V al  quadrato  della  veloci- 
tà O,  avremo  che  la  ragione  comporta  di  quella  de’  fori  B,  F. , e dell* 
altezze  A B,  D E uguaglia  la  comporta  di  quella  delle  ttvedcfime  apertu- 
re 8,'  E,  e di  quella  de'qUadràri  delle  velocità  V,  0,  e però  detratta  di 
Comune  la  ragione  delle  aperture  B,  E rimarrà  la  ragione  dell'altezze  (ad- 
dette eguale  a quella  de’quadrati  delle  velocità,  cioè  in  ragione  duplica- 
ta di  erte,  o diciamo,  la  ragione  delle  velocità  V,  Q,  rella  eguale  alia 
fudduplica»  dell’ altezze  AB,  D E.  Il  che  ep. 

‘ Corollario  I. 

‘ * , » ; * < * > * • . • ** 

Ancora  fe  le  aperture  furtero  fatte  verticalmente  nelle  pareti  del  tubo 
vicino  al  fon<$o,  c non  nel  fondo  medefimo,  feguirebbè  lo  (ledo;  impe- 
rocché premendó  i fluid'i  pér  ogni  vcrlb  , dovunque  hanno  I’  adito  aperto 
sll'ulcita,  efercitano  la  forza;  c però  Tempre  ne  fegue,  che  la  forza,  da 
cui  è fpinta  1’  acqua  all’  ulcita , è un  cilindro . o prilma  d'  acqua , che  ab- 
bia per  bafe  l' apertura  del  foro,  da  cui  l'acqua  ha  l’efito,  e per  altezza, 
la  medefìma  altezza  dell'acqua,  dal  centro  dell' apertura  fino  al  Ino  livel- 
lo luperiore.  . - - 

Corollario  II. 

Se  all' altezze  A B,  D E,  compartì,  li  faranno  dij?  parabole  A I.  K, 
D O M,  detenete  collo  Hello  parametro,  o lato  ietto,  le  ordinate  B K, 
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I L della  prima,  e l’ordinate  E M,  N O 
della  feconda,  efprimeranno  le  velociti, 
colle  quali  ufcirebbe  l’acqua  dal  primo  tu» 
bo , fe  fu  (Te  aperto  in  B , ed  in  1 , e colle 
quali  ufcirebbe  dal  fecondo,  fe  altresì  ruf- 
fe aperto  in  E,  edinN,  fuppoflo  che  l’ac- 
qua fi  mantenere  nell’uno,  e nell’  altro  al 
fupremo  livello  A,  ovvero  D;  imperoc- 
ché dette  ordinate  dalla  parabola  fono  ap- 
punto in  fudduplicata  ragione  dell' altezze, 
come  li  t inoltrato  edere  le  velocità  dell’ 
acqua,  che  efce  dalle  dette  corrifpondenti 
aperture. 


U E. 


Corollario  111. 


-Ancora  le  quantità  dell’acqua,  che  efce  da  eguali  aperture  in  egual  tem- 
po, effendoin  ragione  delle  velocità,  faranno  in  fudduplicata  ragione  dell’ 
altezze,  come  con  innumerabiii  Iperienze  hanno  inoltrato  il  Torricelli,  il 
Maggiotti,  il  Mariotte,  il  Guglielmini , e noi  ancor)  provato  abbiamo  col- 
la nai'ca  idrometrica  delcritta  di  l'opra  nel  libro  1.  ptop.  4 6 . 


Corollario  IV. 

E confeguentemente  ancora  la  quantità  d'  acqua  eh'  in  un  dato  tempo 
efce  dal  tubo  A B per  l’apertura  B,  a quella  che  ufcirebbe  da  una  eguale 
apertura  I lotto  l’altezza  A 1 , Ita  come  l’ordinata  B K all’ ordinata  1 L 
della  Betta  parabola  A L K . 

t •: 

> Corollario  V. 

Ed  ettendo  le  aperture  difuguali , faranno  le  quantità  d'  acqua  in  egual 
tempo  fearicate  da  ette,  in  ragione  compoita  di  quella  di  ette  aperture,  e 
della  fudduplicata  dell* altezze  fuddette,  o delle  ordinate  corrifpondenti 
nella  parabola. 

PROPOSIZIONE  II. 

• * t ’ • - * * 

Data  la  quantità  di’  acqua,  che  efce  in  un  data  tempo  dal  lume  A , il  quale  ba 
J apra  di  fe  P altezza  (T  acqua  E A , aprire  uà  altro  lume  nell'altezza  data  P D, 
per  cui  J&orgbi  altrettali!' acqua  ne/  medefimo  tempo,  quanta  ne  veniva  dal  lu- 
me A ■ 

Si  trovi  tra  le  altezze  date  E A,  F D la  media  proporzionale  P,  e co. 
me  P ad  E A,  cosi  ttia  la  fuperficie  del  lume  A alla  luperlieie  d’  un  al., 
tro  lume  D-  Quello  manderà  altrettsnt' acqua  in  egual  tempo;  imperoc- 
ché la  velocità  in  A alla  velocità  in  D,  avendo  ragione  fuiidupliceta  dell* 
.altezze  E A,  F D;  farà  quella  a quella,  come  A B alla  media  propor- 
zionale P,  cioè  per  corruzione,  come  la  luperlieie  del  lume  U a quelle 
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dell’  A i pertanto , reciprocandoti  le  fezioni  col- 
le velociti , fi  tramanderà  dall’ uno,  e dall’  al- 
tro lume  eguale  quantità  d’ acqua . Il  che  ec- 

, • 

PROPOSIZIONE  III. 


Volt  le  flefit  ctfi,  tprirt  aelf  alletta  P D tal 
lame  Q_.  eie  tramaaeli  tma  quantità  d'  tegua , la  qua. 
le  fila  alla  firn  miai filata  dal  lame  A Mila  data  ra- 
gione di  C a B . 

Facciali  il  lume  D ( gii  determinato  come 
fopra  ) al  lume  Q come  B a C ; dunque  l’ac. 

Sua  eh’ elee  dal  lume  D a quella,  eh’ elee  dal  lume  Q in  pari  altezza,  o 
danza  D F dal  centro  del  lume  al  livello  fuperiore  dell’ acqua , (la come 
il  lume  al  lume,  cioè,  come  B a C;  ma  quella  eh’ elee  dal  lume  D egua- 
glia  quella,  che  Sgorgava  dal  lume  A,  dunque  l’acqua  trafraefta  dal  lume 
A (la  a quella,  che  tramanda  il  lume  Q.,  come  BtC,  cioè  nella  data  ra- 
gione- il  che  ec. 


SCOLIO- 

Due  difficolti  qui  fi  affacciano,  per  le  quali  non  fembra,  che  porta  erte- 
fere  accurata  la  rotazione  di  quelli  Problemi,  L’una  lì  è,  per  non  edere 
la  medefima  velocità  in  tutte  le  parti  del  diametro  verticale  d'una  apertu- 
ra , onde  rimane  incerto  qua)  fin  il  centro,  per  dir  cosi,  dove  il  lume  ha  la 
fua  mezzana  velocità , dal  quale  centro  alla  fonunità  dell’acqua  lì  dee  de- 
terminare l’altezza  vera,  propotzionale  a’ quadrati  delle  medie  velocità  . 
L'altra  fi  è,  per  qualche  refifienza,  che  incontra  l’acqua  nel  foffrega men- 
to col  contorno  dell’ aperture , per  cui  parta.  Laprima  difficoltànon  è quali 
lenitale,  dove  i lumi  lòno  affai  piccioli,  non  eflendo  allora  gran  divanodi 
velocità  tra  le  parti  dell’acqua  corrifpaodeoti  alle  dette  aperture,  per  non 
edere  nè  meno  gran  cofa  differente  l'altezza  dell* acqua,  che  vi  è fopra  il 
lembo  inferiore  da  quella  che  Ha  fopra  il  lembo  fuperiore,  onde  predo  il 
centro  di  grandezza  di  quefli  lumi,  non  vi  farà  gran  divario  dal  centro 
f addetto  della  media  velocità.  La  feconda  al  contrario  non  è fenfibile  ne* 
lumi  di  maggiore  diametro,  ma  bensì,  in  quelli  più  minuti  i per  la  qual* 
cofa  , fi  cercherà  di  rimediare  ad  ambedue  le  fuddette  difficulcà  nelle  due 
feguenti  proporzioni. 

* * *<»  «. 

PROPOSIZIONE  IV.,, 

Trovare  la  mettano  velocità  de  IP  acqua , tir  pa fa  per  la  ferita*  del  lume  71  C. 

Si  deferiva  full’ arte  A B,  che  è l’altezza  dell’  acqua,  la  parabola  A B 
E , faranno  le  ordioate  di  erta  , come  le  velocità  co/tifpondenti  all  al- 
tezze, cui  fono  applicate,  e però  il  trapezio  parabolico  CBED  farà  la 
fcala  delle  velocità,  per  l’altezza  del  lume  B Ci  e quadrando  quello  fpa- 
aio  parabolico,  riducendolo  io  un  rettangolo  CBH  P efualead  ertbi  ed 
applicato  all' altezza  medefima  B C,  la  fui  larghezza  B H farà,  fecondo 
la  diffio  6.  del  libro  i.  la  media  velocità,  che  fi  cerca , c dove  il  laro > F H 
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Tefli  io  G f«  curvi  parabolica  D E,  oidiuando 
G I,  farà  determinato  nell’  altezza  medefiroa  B C 
il  punto  I.  che  è il  centro  della  velociti  : e la 
vera  altezza  A I , da  cui  ella  velocità  sedia  I G 
dipende.  , . ...  . 

Per  trovare  geometricamente  il  detto  punto  l, 
ovvero  G,  fi  pooga  tra  le  due  B A,  C A media 
geometrica  A Li  e come  A L a C A.  cosi  flia 
C A ad  MA;  faranno  dunque  continuamente 
proporzionali  BÀ,  LA.CA.MA»  ora  co- 
me B C a B M i cosi  diano  due  terzi  di  B E al- 
ia B H,  e condotta  H f fegante  il  contorno  del- 
la parabola  io  G,  fi  ordini  Gl,  che  queda  farà 
la  ricercata  media  velocità.  Imperocché  avendo  le  parabole  fempre  una 
fieda  ragione  a’  rettangoli  circofcritti  farà  B A E a CAD  in  ragione 
tempo  li  a dell’  altezze  B A,  C A,  e delle  bafi  B E,  C D;  ma  qoella  di 
B E a C D è la  fudduplicata di  B A a C A,  cioèquellodi  B A ad  A L, 
ovvero  di  ACtdAMi  dunque  la  prima  parabola  alla  feconda  da  co- 
me  6 A id  A Mi  onde  uguagliando  la  prima  parabola  due  terzi  di  B A 
in  B E,  la  lecood»  pateggerà  due  terzi  di  M A nella  della  B E . e petò 
la  differenza  loro,  cioè  il  trapezio  parabolico  C D E B uguaglierà  la  dif- 
ferenza de  i detti  rettangoli,  cioè  il  prodotto  di  B M in  due  terzi  di  B E, 
ovvero  il  rettangolo  di  B H io  B C,  ellendo  BCiBM,  comeduc  ter- 
si di  B È • B Hi  « però  il  rettangolo  C B H F è eguale  al  detto  trape- 
zio parabolico.  Il  che  ec. 

O pure  più  Ipedittmente  tirate  per  D , ed  E leret- 
te  R D S , E P V parallele  all'  affé  A B,  che 
convengono  colla  tangente  della  cima  A T in  S, 

V,  Bendali  l'ordinata  C D in  P , e congiunta  R 
P convenga  coll»  fuddetta  tangente  in  T , e com- 
piutoti rettangolo  B A T O fi  ponga  B H egua 
le  a due  ter*»  delta  B O,  ovveto  della  A T i di- 
co. che  tirata  H G f parallela  all’ affé , la  quale 
concorre  colla  parabola  in  G,  e ordinata  G I,  fa- 
rà I il  centro  della  velocità,  e la  della  G I 


- - farà 

la  media  ricercata  Imperocché  ellendo  la  parabo- 
la A E B due  terzi  del  rettangolo  A B E V , e la 
parte  A C D parimente  due  terzi  del  rettangolo 
A C D S,  farà  il  trapezio  parabolico  C D fc  B due  terzi  dello  fpazio  C 
B E V S Di  ma  citando  S P P V eguale  ad  E P Q O,  per  effere  que- 
lli   

E P 


E V S Di  ma  eflando  S D V V eguale  sdEF^u.per  eiiere  que- 
fupplcmonti  del  parallelogrammo  S R O T,  giuntovi  di  comune  C B 
c P,  larà  il  rettangolo  C B O Q eguale  al  fud  letto  gnomone  C B E V 
S Di  dunque  il  trapezio  parabolico  C D k B eguaglia  due  terzi  del  ret- 
tangolo C B O Q,  e però  eguaglia  il  rettangolo  C B H F , che  ha  la  ba- 
fe  B H eguale  a due  terzi  della  B O . il  che  ec. 


PROPOSIZIONE  V. 

Dot*  la  fiutano  dot  lune  A B , il  quale  per  fe  fltljh  dovrebbe  dare  la  {Mutiti 
«f  acqua  C D , otta  per  ragione  della  re/Jl-nta  uè  ! {offre g am/ut»  drir  acqua  intorno 
«'  margini  della  dotta  fittone , dia  la  fila  quantità  tT  acqua  C E,  Ji  cerca  quont' 
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•equa  dovrà  ufcìrt  per  una  fedone  fimilt  d' un  altro  lume  di  un  dato  diametro  F 
G,  in  fari  alletta  d' acqua. 

Si  facci»,  come  il  quadrato  A B si  qua- 
drato F G,  così  C D ad  H I,  e come  il 
diametro  A B al  diametro  F G,  così  D E 
ad  I L.  Dicoche  H L farà  h quantici  dell’ 
acqua,  che  di  fatto  fi  fcaricherà  dal  dato  la- 
me F G.  Imperocché,  Tenia  il  fofftegamen- 
to  de’ margini , le  quantità  d'acqua,  che  u fa- 
rebbero da’ lumi  A B,  F G di  figura  limile, 
farebbero  come  i quadrati  de*  loro  diametri, 
efiendo  proporzionali  alle  capacità  di  dette 
fezioni , e però  farebbero , come  C D ad  H 
I;  onde  fe  C D efprimeva  la  quantità  d’ac- 

3 uà,  che  per  fe  fteffo,  fenza  foffrega mento, 
arebbe  il  lume  A B,  ancora  H I farebbe  la 
quantità  d’acqua,  che  fenza  cale  refiftenza 
verrebbe  dall’altro  lume  F G ; ma  le  reliften- 
ze  nate  dall’ urto  ne  i margini  di  tali  lumi, 
fono  come  gli  orli,  o contorni  di  elfi,  cioè 
proporzionali  a’ diametri,  cioè  come  D E ad  I L-,  dunque  fe  D E èque!- 
Io,  che  toglie  all’acqua  il  foffrega  mento  del  margine  A B,  farà  I L ciò, 
che  lì  diminuifee  alla  quantità  dell’acqua,  che  dovea  palTare  pel  lume  F 
G,  mercèdel  foffrega  mento  dell’  orlo  fuoj  eperò  la  vera  quantità  d’  acqua, 
che  palla  per  elfo,  è la  rimanente  H L,  fopra  determinata  . Il  che  ec. 


Corollario. 

Quindi  è manifedo  il  metodo  per  determinare  la  quantità  d’  acqua  raf- 
frenata dal  foffregamento  dell’ orlo  d’ una  data  apertura,  dipendente  però 
da  qualche  fperienza  già  conofciuta . Perefempio  fe  l’apertura,  che  abbia 
il  diametro  d’ un  quattrino  del  noftro  braccio,  fotto  una  determinata  al- 
tezza d acqua  di  cinque  foldi,  dà  in  un  minuto  primo  libbre  9.  e mezzo  d’ 
acqua,  m vece  di  libbre  dieci,  che  li  potevano  afpettare,  fe  non  vi  fulle 
fitto  il  folfregamento , di  maniera  che  la  quantità  d’acqua  redi  diminuita 
della  vigelima  parte  di  quello , che  doveva  edere,  per  fapere  quanto  farà  dimi- 
nuita l’acqua,  che  efee  nel  medefimo  tempo,  e fotto  la  della  altezza,  da 
un  lume  di  diametro  maggiore,  come  farebbe  di  un  numero  M di  quattri- 
ni. bada  moltiplicare  uiì  tale  difetto  adoluto,  cioè  6-  once,  o pure  mez- 
zalibbra,  perii  numero  M de’quattrini,  che  mifurano  il  diametro  di  e(To 
lume,  e tanto  farà  il  defalco,  che  importerà  il  foffregamento  dalla  vera 
quantità  dell’acqua,  che  dovea  quel  lume  fomminidrare ; come  fe  il  dia- 
metro farà  d’  un  foldo,  o di  3 quattrini,  in  vece  di  90.  libbre,  che  ne  do- 
vrebbero ufeire,  ne  getterà  quel  lume  folo  libbre  87.  e mezzo,  dovendo!» 
defalcare  3.  mezze  libbre,*  e cosi  degli  altri  cali. 

PROPOSIZIONE  VI. 

Dato  il  diametro  A B di  un  lume,  de  tramanda  attualmente  la  quantità  d'  ac- 
qua C E in  un  dato  tempo,  trovare  il  diametro  F G d’ un  alno  lume , da  cui  nel - 
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U fltfia  tempo  fgmrgar  .gaffa  la  quaatHi  cF  acqua  U L,  fetta  ta  mtdefim  a cltutA 
4?  acquo  , atn  aflatau  il  Jbffregamentt , eie  fatici  t'acqua  nell'  ufcitc  dall'  aria  di 
effe.  ' . ' 

Si  trovi,  per  l’ antecedente , 1*  diminuzione d’ acqui F.  D , corrifponden- 
te  all»  refiflenza  nata  dal  Foffregamento  nel  margine  del  lume  A B;  e co» 
me  D C a I)  E,  cosi  Aria  A B alla  TO,t  come  D C ad  H L,  così 
Aia  il  quadrato  A B al  quadrato  0 P,  effendo  polla  O P perpendicolare 
alla  T Oi  e divifa  T O per  mezzo  in  R , fi  congiunga  R P,  col  quale 
raggio  R P fi  a deferitici  il  cerchio  Q P Si  e finalmente  pongali  F G egua- 
le a Q <G;  Dico  che  il  lume  del  diametro  P G,  ovvero  Q O,  Soddisfarà 
al  quelito;  imperocché,  pofta  ancora  D E ad  L I,  come  A B a Q Q, 
per  elTere  il  quadrato  O P eguale  al  rettangolo  Q O S,  ovvero  O Q T 
( etfendo  i punti  O,  T egualmente  dittanti  dal  centro  R ) cioè  all  eccef- 
fc»  del  quadrato  O Q Fopra  il  rettangolo  T O Q,  avremo  il  quadrato  O 
Q eguale  alla  fotnnia  del  quadrato  O P,  e del  rettangolo  O T ; e mol- 
tiplicando il  tutto  in  DC.fi  fari  il  prodotto  dal  quadrato  O Q in  I)  C 
eguale  a i prodotti  del  quadrato  O P nella  U C,  e del  rettangolo  T O 
Q uella  Setta  DC;  ma  cttendo  D C ad  H L,  conte  il  quidrato  A B al 

Quadrato  O P,  Fati  il  prodotto  del  quadrato  O P in  D C eguale  al  pro- 
otto del  quadrato  A B in  H Li  dunque  il  prodotto  del  quadrato  O Q_ 
in  D C eguaglia  il  prodotto  del  quadrato  A B in  H L,  e del  rettangolo 
T O Q nella  D C;  ma  D C è a D E , come  A B a T 0;  onde  T O in 

D C uguaglia  D E in  A fi,  ed  il  rettangolo  TOQ  moltiplicato  in  D 

C pareggia  il  prodotto  di  Q O,  in  D E,  in  A B liccltè  il  prodomo  del 
.quadrato  O Q in  DC  equivale  a*  prodotti  del  quadrato  A B in  H L,  e 

di  O Q in  £)  E,  in  A B;  di  più  cttendo  A B a Q O,  come  1)  E ad  L 

I , il  rettangolo  di  O Q in  D E pareggia  quello  di  A B in  L I.  ed  il  pro- 
dotto dì  O Q in  1)  G iu  A 8 eguaglia  il  prodotto  del  qnadiato  A B in  L I; 
ficchi  finalmente  ilprodottodel  quadrato  O Q in  D C,  è ega  ile  a’ prodot- 
ti del  quadrato  A B in  H L,  e dello  fletto  quadrato  A B in  L I,  cioè  pa- 
reggia  il  prodotto  del  quadrato  A B in  tutta  la  H 1,  onde  avremo,  ef» 
Fere  il  quadrato  A B al  quadrato  O Q come  O C ad  H I ; operò  ficcome 
dal  lume  A B Farebbe  provenuta  Faenza  impedimento  l’acqua  L)  C,  così  dal 
lume  QO,  ovvero  F G Sgorgherebbe  Fenzaun  fintile  impedimento  I’  ac» 
qua  H I;  ma  ficcome  D E è la  diminuzione  dell’acqua  cagionata  dal  FoF- 
fregsmento  del  margine  A B,  così  Fari  I L la  diminuzione  originata  dal 
foflregamento  dell’orlo  F G,  efleudo  per  coftruzione  tali  diminuzioni  pro- 
porzionali a’diameni  ; dunque  la  propotta  quantità  refidua  H L provetti 
dal  lume  F G Fopra  determinato,  nun  ottante  il  foflregamento  del luocon- 
torno  : Il  che  cc. 


Scolio. 

Quella  refiftenza,  nata  dal  Foffregametito  delle  parti  de!  fluido,  non  pa- 
re che  polla  dipendere,  Fe  non  o dall’  attaccarli  dell’  acqua  all1  orlo  de' 
lumi,  per  la  quale  aderenza  retta  diminuita  la  capaciti  di  etto  lume,  che 
laFcia  libero  il  patto  alle  parti  intermedie;  o dalla  diminuzione  della  velo» 
citi  in  quelle  parti , che  ortauo  alquanto  obliquamente  net  medefimo  or- 
lo, perdendo  cosi  quanto  aveano  di  moto  perpendicolare  allo  (letto . pro- 
Fegueodo  con  quella  porzione  Fola,  che  aveano  nella  direzione  parallela  al 
margine  del  medefimo  ì o in  patte  dall’  una,  in  parte  dall’  altra  cagione. 

Teme  II.  li}  Cornuti» 
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Comunque  fiali , fé  ad  alcuno  pani  veriliraile,  che  tale  renitenza  cedasi» 
la  maggiore  velociti , in  maniera  che  la  diminuzione  della  quantità  d'  ac- 
qua , che  dovrà  ricaricarli  dal  lume,  tanto  (ia  minore,  quanto  la  detta  ve- 
locità è maggiore,  fi  potrà  dimoftrare  la  feguente  . 


PROPOSIZIONE’  VII.  ■ 

» • r | 

Se  me S a parabola  A L K B , le  cui  ordiuste  K B , L I e/primono  le  velociti  com- 
petenti  all  acqua  nell' mjcire  dall' aperture  fi,  / del  tubo  A B , ovvero  le  quantità 
che  ia  egual  tempi  /caricare  fi  dovrebbero  per  le  dette  aperture  /appo fi  e eguali,  fi 
prenderanno  le  po>  rioni  dell'  ordinate  K F , L E corri fpondenti  alle  diminutitni 
delta  quantità  d'acqua,  a della  v. Incitò  , nate  da! [affregamento  nell’orlo  delle def. 
te  nfe  u ie,  la  curva  h E C quindi  originata,  avrà  per  ofintoti  la  medefima  cur- 
va pai  abdica  ALE,  e la  retta  A V,  che  la  tocca  nella  cima  A . 

Imperocché  , efiendo  per  1’  ipoteli 
dello  fcolio  antecedente  auefte  dimi- 
nuzioni reciproche  alle  velocità,  farà 
K F ad  L E,  come  L I a B Ki  onde 
crefcendo  in  infinito  la  ragione  di  K B 
ad  L I,  con  ampliare  la  parabola  all* 
ingiù,  e prendere  una  maggiore  ordi- 
nata b K più  lontana  dalla  cima  A, 

' così  ctefcerà  in  infinito  la  ragione  di 
L E a K F,  onde  K F diverrà  nelle 
maggiori  lontananze  minore  in  iofinita; 
e però  la  curva  E F ha  per  afincoto  la 
parabola  A L K ; in  oltre  i rettangoli 
B K F , ILE  faranno  fempre  eguali , 
e crefcendo  nell’ avvicinarli  alla  cima 
A le  porzioni  L E,  ma  diminuendoli  le  ordinate  L 1,  verranno  a pareg- 
giarli in  un  ccito  punto  dell’  alle  C,  dove  la  diminuzione  della  velocità 
I)  C eguaglia  appunto  la  velocità  primitiva  CD,  e farà  allora  il  quadrato 
dell' ordinata  C L)  eguale  a cialcuno  de’  rettangoli  B li  F,  ILE,  Eoi  con- 
tinuando la  deferizione  della  curva;  le  diminuzioni  H N diventeranno 
liecative,  ed  eflendo  reciproche  all*  ordinate  H G,  che  dimmu,fcono  in 
infinito  andando  verfo  la  cima  A,  crederanno  le  H N applicate  alla  nuo- 
va curva  in  irfinito,  e peiò  averanno  per  afintoto  la  retta  A V tangente 
della  parabola  nella  cima  A.  11  che  ec. 


Corollario  1. 

Efiendo  grandiffima  la  velocita  dell’acqua,  efprefia  dall*  ordinata  E b ; 
fuà  piccolillima  la  diminuzione  dipendente  dal  foffregamento  , efprefia 
dalia  porzione  K f \ ficchè  appena  meriterà  d’eflcte  polla  io  conto. 


Co- 
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. i - Corollario  II.  , 

Se  è vera  qaefta  ipoteli,  vi  fari  tale  altezia  A C,  che  per  edere  trop- 
po piccola  , non  lafcerì  da  un  lume  ivi  aperto  frappare  il  fluido,  perchè 
tutta  la  velociti  D C,  che  può  cagionare  la  detta  altezza,  verrà  diftrutta 
nel  folfregamento  all'orlo  di  eflo  lume,  come  quando  un  piccolo  anello 
infufo  nell’acqua,  e indi  follevato,  ne  porca  via  un  fottiliflimo  velo,  che 
dall'orlo  di  elio  non  cade,  per  non  avere  forca  da  vincere  la  coerenza 
delle  parti  dell’acqua  attaccate  al  margine  di  elio.  Quella  altezza  A C 
ftrà  quali  infenfibilc,  e forfè  quella  fola,  che  fuole  corri fpondere  al  col- 
meggiare, che  fa  l'acqua  lopra  l'orlo  de'vaC,  l'altezza  del  qual  colmeg- 
giamento  non  tafcia  però  traboccare  i’  acqua  dall’  orlo  melelimo , con 
tolto  Che  ila  aperto  l’ elìco  all'acqua , quanto  mai  efler  pofla , eilendo  mag- 
giore la  fòrza  dell'  aderenza  delle  parti  dell'  acqua,  che  la  velocità  , la 
quale  può  imprimerle  quella  piccola  altezza. 

’ Corollario  III. 

Onde  fepiccoliflima  è l’altezza  A C,  piccola  ancora  fari  l*  ordinata  C 
O , e molto  minori . e piò  mlènlìb  li  faranno  le  diminuzioni  di  velocità  com- 
petenti all* altre  maggiori  altezze,  cioè  le  porzioni  L P,  K F,  che  Tem- 
pre vanno  diminuendo  verfo  le  parti  inferiori  della  parabola . 

Corollario  IV. 

Per  defcrivere  quella  curva  F E C N,  tirata  qualunque  ordinata  della 
paiabola  L I,  e congiunta  la  corda  A L,  bali  dal  punto  C tirare  la  C E 
parallela  ad  A L { lieco  ne  ancora  nelie  parti  funerion.  tirando  I’  ordina- 
ta G H,  congiunta  A G,  balla  dal  punto  medefi.no  C conlurle  la  pa- 
rallela C N ) imperocché  e (Tendo  il  quidrato  D C al  quadrato  L I,  co- 
me C A ad  A I,  cioè  ( per  le  parallele  A L,  C E ) come  L & ad  L f, 
faranno  L E,  D C,  L I continuamente  proporzionali,  onde  il  rettango- 
lo I L B farà  eguale  al  quadrato  D Ci  e però  il  punto  E nella  curva,  di 
cui  fi  tratta . 


Corollario  V. 

La  tangente  di  quella  curva  in  C cioè  la  C V farà  parallela  alla  cor- 
da A D,  come  appartlce  per  (a  codruzione  ultimamente  data. 


Corollario  VI. 

Polla  A X eguale  al  lato  retto  della  paribnla  A L K,  e condotta  X S 
parallela  ad  A B,  fe  per  lo  punto  C fi  del’ciiverà  l’ iperbolao  dinari i C O 
Al  ti  a gli  aliatoti  A X,  X S,  lari  il  quadrato  dell’  ordinati  F B nella  cur- 
va l’opra  dclcticta,  eguale  l'cmpre  al  rettangolo  C I)  M,  ficcome  d qua- 

1 i 4 dra* 
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Arato  della  E T eguale  al  rettangolo  C I O,  e però  squadrati  delle  dette 
ordinare  Inno  proporzionali  a' l'uddetti  rettangoli;  perche  eflendo  il  qua- 
drato  K B estuale  al  rettangolo  A B S,  ed  ti  rettangolo  B K F eguale  al 
quadrato  C L) , cioè  al  rettangolo  A C Q,  il  rimanente  rettangolo  K B 
F eguaglierà  il  refiduo  rettangolo  CBS  Q,  ovvero  A B M fi , e però 
come  8 M ad  F B,  cosi  K B a B A,  ovvero  La.  (Leda.  F B • B C.  ed  il 
quadrato  F 8 eguaglierà. il  rettangolo  CBM. 


Corollario  VII. 

Le  linee  poi  F B , E I faranno  come  i rettangoli  KB  M,  LIO,  ef* 
fendo  etafeuno  di  quelli  eguale  ni  rettangolo  dei  lato  retto  A>  X.  nell*  or-* 
dinate  fuddettt  F B,  E I rifpertivamente,.  imperocché  fi  è veduto  edere 
B M ad  F B,  come  K B a B A,  cioè  come  A X,  ovvero  S B ad  R 8 , 
onde  il  rettangolo  K B M eguaglia  il  rettangolo  della  collante  S B in  B. 
F ; e cosi  LI  Oi  eguale  a T I E ec- 

PROPOSIZIONE  Vili. 

Le  diminuzioni  dette  quantità-  diti'  acqua  , cagionata  dal  foffregomcnto  uggii  orli 
de’  turni , thè  danno  all'  acqua  fttffa  pof aggio,  faranno  iu  ragione  compofta  detto- 
diretta-  de'  diametri  de'  lumi , e detta  reciproca  dette-  toro,  medie  velocità . 

Ciò  è manifeflo.  perchè  in  parità  di  velocità  fono  le  dette  diminuzioni 
coire  i diametri  de’  lumi , ed  in  parità  de’  diametri  de’  lumi  leguono , nell’’ 
•potei»  luddc ita,  la  ragione  reciproca  delle  velocità.. 

Corollario. 

Se  L diametri  de’  lumi  faranno,  come  le  velocità,  cioè  in  ragiane  futt- 
dupli.  ara  dell’altezze,  eguale  Ltuà  la  diminuzione,  che  patirà  L’ uno  , e L'afr- 
tro  lume  nel  fofiiegamcnto. 


CA* 
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‘Della figura  dell'acqua,  ch'efce  da'  vafi \ 
ytetf  ejfiere  Jòftenuta  * 


PROPOSIZIONE  IX. 

j • ■ . ' . * 


D Sterminare  la  figura  dell"  acqua  cadente- 
da  untume  orizzontale  - 

Sia  rattezza  dell'acqua  in  un  va. 
lo  racchiufa  B A , e lì  manten- 
ga tempre  alla  medefima  altezza  coll'  in- 
fondervi altrettant’  acqua  , quanta  ne  efce  . 
o per  mezzo  d’ una  fonte  petenne,  o d’  un’ 
fifone  adattatovi;  e dalla  apertura  D C fatta 
orizzontalmente  nel  fondo  di  effo  vaio,  efca 
I' acqua  l'otto  la  forma  del  folido  D I C.  Cer- 
cali di  quale  fpecie  di  figura  egli  (ìa:  prefcin- 
dendo  dalle  reCftcnze,  sì  del  folfregaraento 
nell’orlo  del  lume  D C,  sì  dall’ incontro  dell” 
aria  ec. 


Suppongali  primieramente  la  detta  apertura  circolare,  e per  Io  centro  B 
palC  il  piano  verticale  B A E,  la  cui  fezione  col  fupremo  livello  dell'ac- 
qua lia  la  retta  E A F,  e con  l’area  del  lume  fia  il  diametro  D Ct  e per 
lo  punto  C,  fra  gli  aliatoti  B A,  A F lia  deferitta  I’  iperbola  del  quarto 
gtado  C K I,  in  cui  l’ordinata  Fi  K all' ordinata  B C dia  in  fuqquadru- 
pia  proporzione  dell’ altezze  reciprocamente  prefe  A B,  A Fi,  e girando 
quella  iperbola  intorno  il  luo  alfe  A B Fi  produca  il  folido  C K I G D ; Di- 
co edere  quello  la  figura  dell' acqua  cadente;  imperocché  legandola  col 
piano  G K parallelo  al  lume  D C,  averemo  il  cerchio  G K al  cerchio  D 
C,  come  reciprocamente  la  velocità  in  B all»  velocità  in  FI,  fctricandoli 
egual  copi»  d'  acqua  nel  medclimo  tempo  per  l’  un»  , e per  1'  altra 
fezione;  dunque  il  quadrato  del  raggio  Fi  k al  quadrato  del  raggio  B C 
è in  fudduplicat»  ragione  dell’altezza  B A all'altezza  A Fi , ma  le  ordina, 
te  H K , 8 C fono  di  nuovo  in  fudduplicata  ragione  de  i fuddetti  quadra- 
ti; dunque  faranno  ii>  fuqquadrupta  ragione  delle  fudderte  altezze  recipro- 
camente prefe  , B A , A H ; e però  il  contorno  della  figura  C K I 
G D è determinato  dall’  iperbole  del  quarto  grado  fopr»  deferitta  . Il 
che  et- 

Se  poi  la  figura  del  lume  aperto  nel  fondo  fuffe  quadrata , o triangolare  ec. 

col* 
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collo  {ledo  argumento  fi  dimoftrerà , che  il  corpo  dell* 
acqua  cadente  è circofcricto  da  tante  curve  iperboliche 
CK,  GD  del  quarto  grado,  che  padano  per  ciafchedun’ 
angolo,  e dalle  curve  fuperficie  iperboliche  interpodevi, 
adiacenti  a ciafcun  lato  della* figura,  e cosi  dicali  de’  lu- 
mi di  figure  ellittiche,  o irregolari  ec. 

Nel  che  però  fi  prelcinde,  come  già  fi  èavvertito,  dal. 
la  refidenza  si  del  foffregamento  , sì  dell1  aria,  per  cui  (con- 
dendo la  vena  dell'acqua  viene  ritardata,  anzi  dividi  ; e 
difpeifa  in  minutiflime  gocciole;  in  vece  d>  dare  conti- 
nuaraente  unita  al  filo  iperbolico,  che  dovrebbe  forma- 
re  • « » \ \ . 


PROPOSIZIONE  X. 

tS  1 I 

La  curva  de  fa  Itta  dotP  acqua , et'  efee  da  un  vafì  per  un  lumi  verticalmente 
aperto  ne  i lati  di  cjfa , è una  parabola . 

Sia  primieramente  la  direzione  del 
lume  A C,  o del  cannello  iyi  adat- 
tato , la  retta  A Q orizzontale-  Si 
moverà  allora  qualunque  goccia  con 
doppio  (noto,  l'-uno  equabile  per 
la  direzione  A Q,  fecondo  la  forza 
impreflagli  dal  carico  dell'  altezza 
dell’acqua,  che  vi  da  l'opra,  come 
H A,  e l’ altro  accelerato  naturai- 
mente  dalla  gravità  della  (iella  ac» 
X qua,  che  liberamente  può  cadere 
per  l'aria.  AVehdoadunque  la  goc- 
cia in  A V impeto  comperente  alla 
caduta  H A.'dovtà  nell*  orizzonte 
feorrere  lo  Ipazio  A Q duplo  di  H 
A nello  ft«flo  tempo,  in  cui  per  for- 
za della  gravità  viene  tirata  in  già 
■per  lo  Ipazio  A'  O,  ovvero  Q P 
eguale  alla  (teda  H A:  dunque  nel 
.!  - li.;  .)  ::  fine  del  detto  tempo  eguale  a quel, 

lo  della  caduta  da  H in  A,  dovrà  trovarli' li  goccia  nel  punto  P;  derer;. 
minando  poi  qualunque  altro  tempo  maggiore,  o minote  A R , in  cui' fa* 
rebbe  venuta  la  goccia  per  forza  dell*  impeto  imprefiole  per  la  direzione 
orizzontale  da  A in  iR  ( eficndo  gli  fpazj  del  moto  equib  le  proporzionali 
a’  tempi  ) efiehdo  frattanto  abballata  dall  i gravità  per  lo  fpazio  verticale 
R S,  è raanifedo,  tche  faranno  gli  Ipazi  Q P,  R S fatti  con  moto  accel- 
erato per  forza  della  gravità,  in  ragione  duplicata  de' tempi,  o degli  fpa- 
zi  feorfi  equabilmente  nell' oiitstonre.  A Q.  A R,*  dùnque  il  viaggio  del- 
la  goccia  è per  Una  eitrva  di  raio  proprietà , incutiti  orilih*te!Q  Pi  R S 
lìeiio  come  l’quadrati  delle  dittante  Q A,  R A t dia>qoetta  è la.  proprietà 
elTenziale  della  parabola;  dunque  le  goccie,  che  vengono  fuori  dai  ponto 
A deferivono  una  parabola  A S P Similmente  le  goccie,  che  cleono  da 
qualunque  altro  punto  C , delcrivono  una  pnabola  tour  C B.  e co-i  tutte 
]'  altre,*  -e però  tutta  la  vena  d'acqua,  eh’  elee  dal  lune  verticale  A C , 
> è co- 
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è come  un  falcetto  di  tante  cur- 
ve paraboliche  • 11  che  ec. 

Sia  in  fecondo  luogo  la  direzione, 
per  cui  efce  l'acqua  da  un  lume  , o 
da  un  cannello  C,  inclinata  all'oriz- 
zonte, ne  nafcerà  quindi  altresì  tale 
parabola  , che  averà  per  tangente  la 
medefima' direzione  del  cannello  C 
F,  e fi  determinerà  nella  feguente 
maniera.  L’altezza  dell'  acqqa  B C 
ferva  per  diametro  al  mezzo  cerchio 
B G C,  tagliato  in  G dalla  direzio- 
ne del  cannello  C F,  e condotta  I* 
orizzontale  H G pel  punto  G,.  fi 

prolunghi  altrettanto  in  G D , e tirata  la  verticale  D E parallela  a B C, 
fi  deferiva  full' alle  D E per  lo  punto  C la  parabola  CUI,  chehalafua 
cim3  in  D.  Quella  farà  la  Brada,  che  dee  fare  Io  zampillo  dell’ acqua  . Im- 
perocché. tirare  le  orizzontali  B M'N.CEI,  e pel  punto  D condotta 
D L parallela  a Q F,  che  concorre  colla  B C in  L,  per  edere  D L du- 
pla di  C G,  decerne  D H di  H G,  il  quadrato  1)  L farà  quàdruplo  del 
quadrato  C G,  o diciamo  del  rettangolo  B C H,  cioè  B C L ( per  edere 
ancora  C H eguale  a C L ) per  tanto  il  detto  quadrato  D L eguaglia  il 
rettangolo  della  C L nel  quadruplo  della  B C;  ma  fe  nel  tempo  della  ca- 
duta per  B C la  goccia  cadente  padcrebbe  con  moto  equabile  , ecolla  Bef- 
fa velocità  uno  fpazio  duplo  di  B C,  certamente  nel  tempo  della  caduta 
per  la  fola  H C,  ovvero  C L,  o pure  F D ( il  qual  tempo  da  a quello 
della  caduta  per  B C in  ragione  fudduplicata  degli  fpazj  H C,  B C,  cioè 
da  come  C G a C B ) la  delta  goccia  padcrà  collo  dedo  impeto  uno  fpa- 
zio duplo  di  C G,  quale  è C F,  ovvero  L D,  adunque  nel  tempo  della 
caduta  per  H C.  ovvero  per  C L,  cioè  per  F D la  goccia  nella  direzio- 
ne del  cannello  padetà  lo  ipazio  C F,  cadendo  frattanto  da  F in  D;  e pe- 
rò il  punto  L>  lari  nella  Brada,  per  cui  pallaio  zampillo  dell’  acqua  ••  ed  ef- 
fendo  il  quadrato  D L eguale  al  rettangolo  C L nel  quadruplo  di  B C, 
farà  il  punto  D nella  parabola , il  cui  diametro  la  della  C L,  e lato  retto 
il  quadruplo  di  B C,  e per  edere  D E eguale  a C H , cioè  a C L , o 
pure  a D F,  è mamfedo.  che  la  C F farà  tangente  della  detta  parabola  i 
decome  per  edere  C E,  ovvero  H D dupla  di  FI  G,  il  quadrato  C E è 
quadruplo  del  quadrato  H G,  o da  del  rettangolo  C H B,  e però  ugua- 
glia il  rettangolo  della  C H,  ovvero  D E,  nel  quadruplo  di  B H,  ovve- 
ro D Mi  onde  M là  è la  lublimità,  cioè  la  quarta  parte  del  lato  retto 
appartenente  all' ade  D E di  detta  parabola,  hccome  B C è la  quatta  par- 
te del  lato  retto  del  diametro  C L.  Nè  può  dubitard,  che  gli  altri  punti, 
per  cui  palla  la  goccia,  non  fieno  altresì  nella  della  parabola,  mercè  della 
coaipodzionc  del  moto  equabile  per  la  C F N,  coi  moto  accelerato  nel- 
le verticali  parallele  ad  F Di  perchè  la  fcefa  F D alla  lcefa  N O farà  in 
duplicata  ragione  de' Ipazj  fatti  con  moto  equabile  C F,  C N;  dunque  la 
via  dell'acqua , che  fgorga  pel  lume,  o canale  C,  fecondo  la  direzione 
C G è la  parabola  C D 0 I . Il  che  cc> 
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Corollario  1. 

r »,  ».  t ‘ 

Si  avverta  , che  ancori  nel  primo  cifo  1’  altezza  delP  acqua  !f 
A è la  fublimità  della  parabola  A S P.  efTendo  la  quarta  parte  del  fi-  i 
lato  retto,  perchè  effendo  P Q la  metà  di  Q A , e come  P Qt  Q 
«osi,  effendo  quella  allato  retto,  fari  Q A la  metà  dei  lato  retto,  e la  P 
Q,  ovvero  A H la  qutm  parte  di  elio  r come  nel  cafo  fecondo  fi  è dt- 
mo Arato  , effere  la  6 C , e la  M D finiilmente  la  quarta  parte  del 
lato  retto  appartenente  l’diamctri  C L,  D E rifpertivamente. 

t-t  ’ 

Corollario  II.  > 

Sipuòancora  notare,  che  la  velocità  dello  zampillo'dell'acqua  in  crafcue 
punto  dei  fuo  zampillo  parabolico , è Tempre  tale , quale  fi  tarebbe  acqui, 
fiata  t’acqua  tnedefima  cadendo  dall' aitetra  del  fu  premo  livello  B M N, 
lino  a quel  punto , dove  di  mari  in  mano  ella  ritrovali  ; cosi  la  velocità  io 
C è quanta  fi  farebbe  acquetata  cadendo  per  11  C i in  O quanta  cadendo 
per  M D,  ovvero  B H ( avendola  falita  C H,  ovvero  E D,  difirutta 
quella  parte  della  velocità  originata  dalla  caduta  B C,  che  fi  era  scquifia 
ta  cadendo  per  H C dopo  B H ) limilroente  la  velocità  in  O è quale  fi 
acqueterebbe  cadendo  per  N O;  e cosi  Tempre . intendendoli  tanto  edere 
Caduta  di  fatto  la  goccia,  quanta  differenza  di  altezza  vi  è tra  il  livello  6 
M N,  C il  punto  O:  ficcome  realmente  dal  detto  livello  A fi  è cadùu 
l’acqua  in  O,  pet  qualunque  firada  flavi  arrivata. 

Corollario  IH. 

Di  più,  dante  quella  dottrina  , fi  può  indovinare  l'altezza  dell' acqua  H 
A che  è nel  relervarotio  HI,  dal  vedere  folamente  il  luo  zampil- 
lo A P fatto  colla  dilezione  orizzontale  A O / perchè  la  detta  H 
A farà  un  quarto  della  terza  proporzionale  dopo  l’alrezza  A O,  e 1’  am. 
piezza  O P del  medefimo  zampillo;  e quando  abbia  un'altra  direzione  in- 
clinaci ( corre  nel  Tecondo  calo  ) ritrovando  il  colmo,  cioè  il  punto  altiflimoD 
dello  zampillo  parabolico  C D f.  farà  la  B H un  quarto  della  terza  proporziona* 
le  dopo  D E,  E C,  onde  congiunta  l'altezza  D E,  fi  avrà  nota  tuttavia» 
tera  altezza  fi  C dell’acqua  chiufa  nel  vafo  ABC. 

* SCOLIO. 

Si  vede,  che  quanto  più  la  direzione  del  cannello  C è follevata  dall* 
orizzonte,  la  parabola  ODI  nefee  più  alta.-  diruanierachè , elevandoli  il 
cannello  C perpendicolarmente  all’orizzonte,  fi  dovrà  parimente  alzare  lo 
zampillo  parabolico  alia  Bella  altezza  dell’acqua  chiufa  nel  vafo,  perché 
la  corda  C G conviene  col  diametro  B C,  e l’ciizzontale  H G D fi  con- 
fonde colia  B M N ; ed  in  fatti  la  fpcricnza  mofira  , che  tanto  afcende  I* 
acqua  ne’ getti  delle  fontane,  quanta  è )’  altezza  del  relervatorio , da  cui 
difcendei  fe  non  in  quanto  l’aria  relìftendo  al  movimento  dell' acqua  , fuo* 

le  te- 
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le  teneri»  alcune  dita  più  bada,  e talora  qualche  piede • fe  il  refervatorio 
fari  d’altezza  di  18.  e più  piedi  in  maniera  tale,  che  per  ogni  piede  d'  al- 
tezza del  getto,  vi  debbano  corrifpondere  nel  refervatorio  altrettante  par- 
ti trecentefime  di  più  di  tutta  l'altezza  di  e(To  getto:  come  fe  il  getto  è di 
ij.  piedi  d'altezza,  di  cui  la  trecentefima  parte  importerebbe  7.  linee,  e 
un  quinto,  dovrà  l’altezza  del  refervatorio  avere  15.  delle  dette  trecen-> 
telime  parti,  che  fanno  ic8-  linee,  o fia  9.  dita  di  più;  fe  fuffe  il  getto 
piedi  la-,  la  cui  trecentefima  parte  è quattro  quinti  d’  un  dito  , dovrà  l’al- 
tezza del  refervatorio,  olrre  i piedi  10.  avere  altrettante  di  quelle  trecen- 
telime  parti,  che  fanno  ■<$  dita,  cioè  un  piede,  e un  terzo  di  più;  il  che 
li  confronta  colla  regola,  che  da  il  Mariotte  nel  Trattato  del  movimento 
dell’ acque  parte  4 dife.  1.  reg.  a. 

Quella  ftelfa  olfervazione , dell’afccndere  l'acqua,  prefeindendo  dagli 
impedimenti,  ad  altezza  pari  a quella  del  refervatorio,  dimoltra  edere  ve- 
riffimo,  che  l'acqua  elee  da’ vali  con  una  velocità  pari  a quella,  cheli  fa- 
rebbe acquiftata  cadendo  dall’altezza,  che  avea  nel  vaio  delio . mentre  la 
può  ricondurre  appunto  alla  medefìmi  altezza,  come  di  fopra  abbiamo  fup- 
pofto,  e come  viene  aderito  ancora  dal  Torricelli,  dalBatiani,  da!  Borelli, 
dal  Guglielmini,  dii  Newton  nella  feconda  edizione  de’  Cuoi  Principi i lib  i, 
ptop-  3 <5-  ( benché  nelÌ3  prima  edizione  averte  propoli»  un’  altra  propor- 
zione, feguitata  al  foliro  dal  Viflon  fuo  compilatore  ) e dall’  Ermanno 
nell’ appendice  alla  fua  Foronomia  num-  io-  ove  cerca  di  darne  una  dimo- 
rtrazione  più  efatta. 

Non  è però  fenza  difficoltà  quedo  aderto,  perchè  febbene  le  fpetienze 
ci  rendono  certi,  edere  la  velocità  dell’acquaio  fudduplicata  ragione  dell’ 
altezza,  pare  che  nel  mededmo  tempo  ce  la  dimodrino  adai  minore  di 
quella  che  fi  acqueterebbe  un  grave  cadendo  dilla  mejeduia  altezza  , che 
avea  l’acqua  nel  vafo;  e la  d fferenza  è tanto  grande,  che  dubito  porta  ri- 
fonderli nelle  refiftenze  dell’aria,  e del  foffrc&J  mento  nel  contorno  dell’ 
apertura,  da  cui  ha  I elico  Perchè  quando  ancora  non  vogliamo  dare  fui 
rigore  de’ piedi  t;  e uni  linea,  che  può  feendere  un  grave  dilla  quiete 
partendofi  in  un  minuto  fecondo  con  moto  accelerato,  come  dimoftra  Co- 
diano Ugenio  nel  fuo  Orologio  Okillatorio  : nella  q tale  fuppodzione.  la 
velocità  conceputa  cadendo  dalla  detta  altezza  farebbe  tale  da  feorrere 
trenta  piedi , e un  fedo  orizzontalmente  con  moto  equabile,  nel  mededmo 
tempo  d’un  minuto  fecondo,  e per  conteguenza  1810  piedi  in  un  minuto 
primo;  quando,  dico,  non  fi  voglia  dare  fu  quefto  rigore,  e fi  ponga, 
che  l’acqua  feenda  in  un  minuto  fecondo  foli  la.  piedi,  come  il  Merlcn- 
no,  ed  il  Mariotte  ricavano  da  immediate  ortervazioni,  nelle  quali  è fra- 
mifchiàta  la  refidenza  dell' aria,  ficchè la  velocità  conceputa  da  tale  cadu- 
ta farebbe  padare  con  moto  equabile  in  un  fecondo  minuto  piedi  14.  ed  in 
un  minuto  primo  piedi  1440  , paragonando  ciò  a qualunque  fperienzao  del 
Guglielmini,  o del  Mariotte,  <1  trova  un  grandiffimo  divario;  perchè  il 
piede  di  Parigi  è circa  dieci  once  , e un  quarto  del  piede  di  Bologna,  fa- 
ranno i a.  piedi  di  Parigi  eguali  a piedi  dieci,  ed  once  3.  di  Bologna,  a 
cui  nella  tavola  del  Guglielmini  corrifponde  una  velocità,  che  palli  in  un 
minuto  primo  69*  piedi,  ed  undici  once  di  Bologna,  ma  la  velocità 
acquietati  dalla  caduta  di  ta-  piedi  di  Parigi,  ovvero  piedi  10  once  3.  di 
Bologna  dovrebbe  padare  in  un  minuto  primo  piedi  1440.  di  Parigi,  che 
fono  1130  di  Bologna;  dunque  la  velocità  dell’acqua,  che  (gorga  da  un 
vaio  alto  piedi  10.  once  3 di  Bologna  è aliai  minore  di  quella,  che  fi  fa- 
rebbe acquiftata  l’acqua  cadendo  ancora  per  aria  ( non  che  nel  vuoto  ) 
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dalla  mcdefìraa  altezza  t c Aa  quella  a quella . come  1 66j.  t 19 S ». 

- Ma  per  non  imbrogliarci  nella  riduzione  delle  mifure , fi  prenda  qualche 
fperienzadel  Mariotte.  Secondo  quell' Autore  , un  piede  cubico  d’acqua 
pela  70.  libbre,  o pure  uguaglia  jj.  pince  di  due  libbre  l’ una.  Se  queftocii- 
00  lì  ridurrà  io  un  patallelepipedo , che  abbia  per  balie  il  quadrato  di  ).  li* 
nee,  cioè  della  quaraotottefioa  parte  della  lunghezza  d'un  piede,  la  lun- 
ghezza di  tale  parallelepipedo  fari  az$6.  piedi,  e fé  la  balie  in  vece  di 
edere  quadrata,  fude  circolare,  col  diametro  pure  di  ).  linee,  farebbe  ri- 
dotto il  detto  cubo  in  un  cilindro  lungo  piedi  2871..  e un  quarto  in  cir- 
ca: ma  dicali  per  ilchivare  le  minuzie,  piedi  2870.  dunque  ogni  libbra  d’ 
acqua,  formata  in  un  cilindro,  che  abbia  per  bafe  l'apertura  circolare  di}, 
linee,  farà  lunga  piedi  41.  in  circat  ma  enerifce  il  l'addetto  Mariotte  oel 
Trattato  lopraccitato  parte  ) • difc  z.  che  per  piùfper  tenne  efatttttjmc , mi  tf  tr- 
tui  a rotonda  di  ).  linee  di  diametro  t frodo  a piedi  1 ) ( non  che  Ioli  lì.  ) fit- 
to la  fiperfitie  fiperiore  dell'  ac  foto  d' un  largo  tubo,  dava  iu  00  minuto  14.  pio- 
te di  quelle,  che  pefkuo  due  libre,  o di  cui  } J.  fjooo  il  piede  cubico;  dunque 
l'acqua  ufcita  in  un  minuto  dall'apertura  circolare  di  } linee pefa va  libbre 
a8-,  e conformata  in  un  cilindro,  che  avelie  per  baie  la  detta  apertura  . 
li  farebbe  Uefa  a una  lunghezza  di  piedi  1148  e quella  i la  velocità,  che 
inoltra  di  avere  l’ acqua  ulcita  da  un  vaio  con  >}.  piedi  di  altezza  fopra 
di  le,  aliai  minore  di  quella  che  li  acquifterebbe  cadendo  liberamente  an- 
cora  da  foli  ta.  ( non  che  ■}.  ) piedi  d'altezza,  la  quale  velocità,  come 
abbiamo  veduto,  le  farebbe  paflare  in  un  minuto  primo  una  lunghezza  di 
1440  piedi:  e cadendo  da  piedi  i}-  ne  patterebbe  circa  a 149  j Quale  lia 
lo  Icogllmento  di  quella  difficoltà,  fi  lalcia  a più  follevati  ingegni,  e di 
maggior  ozio  abbondanti  l'iudagailo,  per  maggiore  perfezione  di  quella 
feienza  . 


PROPOSIZIONE  XI. 

Quando  /'  altezza  A C del  lume , por  cui  efet  l'acqua , ì di  feufibile  grandet- 
ta , le  gocce,  cb’  efeono  da  varj  punti  A,  "B  , C • defi  rinomo  varie  parabole,  le 

quali  l’ intrecciano  vicendevolmen- 


te, Jegandofi,  e componendo  carne 
una  funicella  raggruppata  in  un 
nodo  , oltre  il  quale  poi  fi  vanno 
feparando  / una  da!T  altra , come 
OpprrJJ'e  « /porremo . 

Sia  A P la  parabola  , che 
defenvono  le  gocce,  le  quali 
cleono  dalli  cima  dell'  apertu- 
ra A , e lia  C E la  parabola 
dflctitta  dall' infime  gocce  tra- 
mandate dal  punto  ti,  ficco- 
me  la  B D venga  da  un  punto 
di  mezzo  B,  è manifello.  1 he 
per  effe  te  la  lubliraità  H B 
maggiore  della  fublinutà  H A, 
e minore  della  inbhmità  H O, 
farà  la  parabola  B D defcrirra 
dalla  goccia  li  più  ampia  del- 
la pa- 
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lt  parabola  A P defcntta  dalla  goccia  A,  ma  più  angufla  della  parabola 
C E deferirti  dalla  goccia  C,  fecondo  la  diverta  grandezza  de*  lati  retti 

Quadrupli  delie  dette  tubi  imiti,  a"  quali  corrifpondono  nella  (Iella  ragione 
Iverfe  ampiezze  di  ordinate  alle  dette  parabole  nella  (Iella  dirtanza  dalla 
cima  di  ciafcheduna.  Polla  adunque  B L eguale  ad  A H,  e confeguente- 
mente  A L eguale  ad  H B,  e però  il  rettangolo  H A L eguale  al  rettan- 
golo H B L , ed  il  quadruplo  di  quello  fari  eguale  al  quadrupedi  quello: 
cioè  il  quadrato  dell’ ordinata  dal  putito  L tanto  alla  parabola  B D,  che 
alla  parabola  A P.  è della  (telTa  quantità,  e però  quelle  due  parabole  han- 
no comune  l’ordinata  L là  condotta  dal  punto  L,  e lì  interfegano  amen- 
due  nel  pùnto  D,  andando  quindi  in  poi  difgiunte,  mutato  vicendevol- 
mente il  loro  ftto,  ficchi  la  fuperiore  A P diventa  inferiore,  e la  B D 
ch'era  inferiore,  fi  fa  fuperiore  ad  efTa.  Similmente  polla  C M eguale  ad 
AH.fi  mortrerà,  che  le  due  parabole  A P.  C F.  hanno  comune  I'  ordi- 
nata M E.  convenendo  inficme  in  E,  ove  fegandofi  cambiano  alla  (ledi 
maniera  d loro  Gto;  ed  altresì  polla  C N eguale  ad  H B,  fi  mortrerà  che 
le  parabole  B O,  C E hanno  comune  I*  ordinata  N F . e fi  congiungono 
in  F,  Imparandoli  quindi  in  pai  con  Irto  contrario-  Dunque  ciafcona  pa- 
rabola concorrendo  con  ciafcun’ altra  in  diverfo  punto,  fi  farà  come  una 
funicella  intrecciata  di  vari  fili,  i quali  oltre  il  concorfo  di  tutte,  dove  fi 
rertrmgono  quali  in  un  nodo,  con  più  larga  tefiitura  fi  anderanno  Ipat- 
gendo,  e dilatando  in  infinito,  ammettendo  fra  le  fueparti mole' aria intet- 
porta.  Il  che  ec 

I * 

PROPOSIZIONE  XIL 

Ritmare  i limiti  della  funicella , come  fopra  , intrecciata  dall ’ acqua , e deler- 
» inora  altra  [me  circajlauie , 

Udendo  che  dove  concorre  la  parabola  A D colla  B D riefee  la  diftan- 
za  B L eguale  ad  A H,  come  fi  è veduto,  e dove  concorre  la  parabola 
B D colla  C E,  diventa  la  dirtanza  C N egurlc  a B H,  e cosìdell'altre: 
ne  viene,  che  polla  A O eguale  alla  fublimità  A H;  ficchi  il  punto  O 
fia  foco  della  fiiperiotc  parabola  A P,  e ordinata  la  O P,  farà  il  punto  P 
termine  delle  interfezioni  dalla  banda  di  fopra,  perchè  ninna  parabola , pri- 
ma di  giugnere  al  punto  P,  potrà  incerfecarfi  con  verun’  altra;  e dall' altra 
parte,  porta  C T eguale  alla  fublimità  C H.  ficchi  il  punto  T fia  foco 
dell’infima  parabola  C E,  e ordinata  T G,  farà  il  punto  G il  termine  del- 
le interfezioni  dalla  banda  di  fotto,  perchè  oiuna  parabola  potrà  più  inter- 
legarli  oltre  al  punto  G,  ma  tutte  le  interfezioni,  o intrecciature  di  tali 
parabole  fi  faranno  tra  mezzo  li  due  punti  P , G , crtendo  la  porzione  P G 
intercetta  fra  le  due  ordinate  da’  fochi  della  fupiema,  e dell’  infima  para- 
bola, che  fono  O,  T,  l'intervallo  delle  quali  ordinare  O,  T è duplo  dell’ 
alteaza  dell’apertura  A C ( eflendo  H T dupla  di  H C,  copie  H O du- 
pla di  H A,  e però  la  rimanente  O T dupla  della  refidua  A C ) ed  il 
punto  E,  in  cui  la  fuprema  parabola  A P concorre  coll*  infima  C fe  , pa- 
re che  corrifponda  alla  parte  della  funicella  più  rirtretta,  e più  ferrata  dell’ 
altre,  perchè  tutte  le  parabole  concorrono  colla  foprema  tra  il  punto  P,  ed 
il  punto  E,  coll'infima  poi  tra  il  punto  E,  ed  il  punto  G;  ficchè  tanto 
fopta , che  fotto  il  punto  E li  vanno  tutte  le  parabole  allontanando  1'  una 
dall'altra,  e più  largamente  fpargendo  fopra,  e fotto  l'infima  parabola  C 
E,  la  quale  foto  fino  al  punto  E iella  infeiiote  a tutte,  indi  appoco  appo. 
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co  (ì  vi  folle vindfl , finché 
giunca  al  punto  G lì  fa  a tut- 
te fuperiore  , ficcome  vice* 
verfala  fuprema  parabola  A P 
dal  punto  E in  già  lì  fa  infe- 
riore a tutte  l’ altre,  edal  pun- 
to E in  fu  le  va  legando  , e 
Rilevandoli  fopra  diede,  fino 
al  punto  P,  dove  reità  libera- 
mente fuperiore  ad  ogn'uua; 
cd  in  ogni  interfeaione  idccef* 
(ìvamente  qualunque  inferiore 
alla  fuprema  lì  fa  fuperiore  ad 
ella , e però  feavalca  tutte  1’ 
altre  : determinandoli  il  luogo, 
in  cui  ciafcuna  a vicenda  fi  fa 
fuperiore  a tutte,  dove  1'  oi- 
dinata  di  qualunque  parabola 
viene  dal  fuo  foco,  cioè  nel- 
la diflanza  dal  vertice  eguale 
alla  fua  fublimitàs  di  maniera  che  generalmente,  divifa  O H per  mezzo 
in  A , l’ ordinata  O P concorre  colla  fuprema  parabola  che  ha  il  fuo  ver- 
tice in  A,  nel  punto  P,  ove  ultimamente  gode  la  prerogativa  d’edere  fu- 
periore a tutte,  e quindi  in  poi  la  va  perdendo:  Umilmente,  divìla  H T 
per  mezzo  in  C,  lì  trova  la  cima  C della  parabola  C E,  di  cui  I’  ordinata 
T G moltra  il  punto  G,  in  cui  comincia  ad  edere  luperiorea  tutte,  eflen- 
do  fin  allora  (lata  inferiore,  e divifa  H M per  mezzo  in  11  lì  trova  la  ci- 
ma B della  parabola  B D,  che  nel  punto  8.  dell' ordinata  dal  punto  M te- 
da fuperiore  all’  altre , imperocché  ned'una  parabola  fopra  I*  ordinata  dal 
foco  può  edere  fegata  da  una  fua  inferiore,  ed  abballarli  lotto  di  cda,-  ma 
Riamente  in  detto  (ito  fuperiore  all’ordinata  dal  foco  può  edere  fegata  da 
qualche  fua  fuperiore,  la  quale  però  nello  Aedo  tempo  le  diventa  inferio- 
re; e ncfluna  parabola  fuperiore  può  fegare  una  data  parabola  ferro  l’  or- 
dinata dal  foco,  perchè  la  fublimità  della  Tegame,  la  quale  è minore  dì 
quella  della  fegata,  dovrebbe  uguagliare  la  diltioza  dalla  cima  della  para- 
bola medefima  fegata.-  e però  non  può  accadere,  che  veruna  parabola  dia 
fopra  a quella,  la  cui  ordinata  batte  nel  fuo  foco.  Ned'un3  parabola  poi  lì 
fa  inferiore  a tutte,  fe  ndn  la  C E fopra  il  punto  E,  e la  A P folto  il 

fiunto  E,  ancora  rra  i limiti  P,  G delle  fnterlezioni ; imperocché  non  può 
a C E edere  fegata  da  veruna  fuperiore,  fe  non  ferro  il  punto  H,  per  ef- 
fere  la  diltanza  C M eguale  ad  A H , c minore  di  qualunque  altra  fubli- 
mità , per  elempio  di  H B,  cui  fi  dee  pcrre  eguale  la  diftanza  C N per 
ritrovare  l’ordinata  all' interfezione  N fi  ne  veruna  parabola  può  legare 
la  fuprema  A E,  fe  non  lòpra  il  punto  E,  per  edere  M A eguale  iCH 
maggiore  di  qualunque  altra  lubWità  B H,  cui  dovrebbe  poi  fi  eguale  A 
L,  per  trovare  l’ordinata  L D corrifpondentc  al  concotlo  delle  due  pa- 
rabole • 

Corollario  I. 

Quindi  è chiaro,  che  là  parabola,  la  quale  nel  concorfo  E della  fupre- 
ma 
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tna  A D coH'infima  C E , retta  fuperiore  a tutte , è quella , che  viene  dal 
centro  B dell'apertura  A Ci  perchè  eflendo  A M eguale  a C H,  fe  an. 
cori  H B è eguale  a B M ( come  ricerca  l*  edere  la  parabola  foperioreall 
altre  nell’ordinata,  che  fi  tira  per  M ) far)  altresì  A B eguale  a 6 C,  ed 
il  punto  B è il  centro  del  lume  A C. 

Corollario  IL 

Fatto  l’ angolo  femiretto  M H P,  la  retta  H P toccherà  tutte  l’ette- 
riori  parabole,  per  edere  fetnpre  la  dittante  M H dupla  della  M B inter- 
cetta fra  il  vertice,  ed  il  focoi  di  maniera  che  fe  altie  parabole  fuperiorì, 
« inferiori  Q R.  V S ec.  fodero  deferme,  continuando  all’  iniO,  o all’ 
ingiù  la  fezione  del  lume  , ovvero  forando  con  varie  altre  aperture  il  va. 
fo  H C K nella  (leda  linea  verticale  H C,  fempre  la  medefima  retta  H P, 
patterà  pel  convedo  di  tutte  le  parabole  deferitte  dall’  acqua,  che  ufcide 
per  quelle  aperture,  toccandole  dove  fi  fanno  fuperiorì  all’  altre  nel  loro 
fntrecciaracnto,  e limitando  il  luogo,  oltre  al  quale  non  poffonp  folle- 
varfi . 

•u  : f . * 

. j Corollario  III. 

E' manifefto altresì,  che  lo  zampillo  dell’acqua  tramandata  da  un  lume 
verticale  con  direzione  parallela  all’  orizzonte,  non  pud  mai  giugoeir  *4 
una  dittane*  orizzontale  maggiore  dell’altezza  del  fupremo  livello d<  i;. 
qua  fopra  quell’orizzonte  ; ma  folo  al  più  ad  una  dittaoza  eguale  a i .<« 
altezza  ( cioè  dove  viene  toccata  la  curva  del  getto  parabolico  dalla  ret- 
ta H P ) e negli  altri  luoghi  fi  riftringe  fempre  a minore  diftanza . 

PROPO  S I Z IONE  XIII. 

Decer minar*  le  farti  fiactent  tltlP  acqua , cùt  t/ce  da  uà  vafa  per  un  fumé  veri, 
ficaie  . . * 

Si  pongano  nell’ atte  dal  vertice  .di  ciafeuna  parabola  le  eguili  porzioni 
A X,  B V,  C Z»  e fi  tirino  l'ordinate  a ciafeuna  parabola  X i,  Y i,Z 
E'manifefto,  che  le  porzioni  delle  curve  paraboliche  A i , B z , C j fa- 
ranno deferitte  nel  medefimo  tempo  eguale  a quello  della  caduta  pei  le 
'porzioni  eguali  dell’ atte  A X,  B Y , C Z.  E quelle  faranno  le  parti  fin- 
crone  dell’acqua,  che  fi  «loveano  determinare . 

« -,  i i n iiitìnni , * • • *•  # t. 

Corollario  I. 

| • 1 . • t , • . 

Si  avverta,  cheipuntì  t,  *.  j.  fopra  determinati  fono  altresì  inuna  li- 
nea parabolica  : perchè  eflendo  il  quadrato  X i quadruplo  del  rettangolo 
H A X , e cosi  it  quadrato  Y s quadruplo  del  rettangolo  H 11  Y . ef« 
fendo  A X,  e B Y eguali  , firà  il  quadrato  X t.  al  quadrato  Y i CO" 
me  H A ad  H B;  e pofta  H V eguale  ad  A X , ovvero  a B Y,  fic» 
chè  V X uguaglierà  H A,  ed  V Y uguaglierà  H B,  avremo  che  il  qua- 
drato X i al  quadrato  Y a,  ila,  come  la  diftanza  V X alta  diftanza  V Yj 

■’  Temoli.  Kk  on- 
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onde  la  curvi  i.  1.  j.  è uni  parabola , che  averi  per  fnblimità  11  retti  H 
V ( per  edere  il  rettangolo  H V X eguale  ad  H A X,  cioè  alla  quarta 
parte  del  quadrato  X i-  ) quale  inl'omma  farebbe  delcrirta  dall*  acqua  , che 
ufcifle  da  un  lume  aperto  in  V , Torto  il  medefimo  livello  dell'acqua  H K, 
e che  per  c<ò  farebbe  toccata  dalla  delia  retta  H P , di  coi  nel  Coroll.  a. 
della  Prop-  antecedente. 


Corollario  li. 

Similmente,  defcritta  ad  arbitrio  per  qualunque  punto  Q,  e colli  fubli- 
tnirà  H Q un’altra  parabola  Q R,  quella  ancora.  Tesando  in  7.  6.  4.  lo 
parabole  A P,  B D.  C E,  ne  determinerà  le  parti  fincrooe  A 7,  B 6* 
C 4 onde  conTeguentemente  riufc iranno  fincroni  ancora  gli  archi  inter- 
cetti 1.  7.,  a.  6.,  j.  4. 


Corollario  III. 

E perchè  le  medelìme  parabole  A P.  B D.  CE  Tono  Umilmente  de- 
ferita-,  (crviranno  sneh’ elle  a determinare  gli  archi  Uncroni  dell’ altre;  fic- 
chè  lì  farannonello  Hello  tempo  gli  archi  A P,  B D.  C E,  a’ quali  di  fai. 
to  coirifpoodono  l‘ eguali  porzioni  dell' alle  A O,  B L,  C M.  Cosi  anco- 
ra le  parabole  V }.  Q 4.  A E,  B F,  Tegate  dalla  (leda  parabola  C E li 
faranno  nello  dello  tempo:  ed  altreaì  le  parabole  V a,  0 6,  A D.  C F 
fe*ate  dalla  della  B E:  come  incora  le  V 1.,  Q CE  Tegate 

dalla  medeltma  A Pi  onde  gli  archi  1.  j.,  7.  4.,  P F. , D F Tono  fincro- 
ri , per  edere  intercetti  fra  le  dede  parabole  A P,  C Er  e coti  degli  al- 
tri. 


SCOLIO. 

Li  reUdenzi  dell’irìt  porti  molta  ilteraiione  alta  curvi  deferirti  dallo 
zampillo  dell’acqua,  e conTeguentemente  modifici  in  diverfa  maniera  le 
cole  l’cpraddette : perchè.  Te  l’aria  relitte  in  ragione  delle  velocità,  o de’ 
loro  quadrati,  la  curva  Tuddetta  Tati  di  tuu’altra  natura,  che  Urei  pronto 
a rfeiei minarla,  Te  avelli  ozio  da  (tendere  tutta  la  catena  delle dimodrazio- 
ri,  che  fi  ricercano  a ciò.  e fi  poni  in  altro  luogo  con  miglior  comodo  fla- 
b'Iire.  In  tanto,  fenza  piò  dilungarmi  dalla  materia,  patterò  avanti;  foio 
avvertendo,  che  ficcotne  fi  è determinato  di  lopra  l’intreccio  delle  para- 
bole deferitre  dall’acqua,  che  efee  da  nn  vafo  con  direzione  orizzontale, 
così  potrà  il  lettore  da  Te  dettò  invedigare  quello  delle  parabole  fatte  con 
direzione  inclinata  all’orizzonte:  badando  applicarvi  lo  dedo  metodo,  e 
dimoili  azione  . Ièna’  altro  divario,  Te  non  che  non  vi  entra  più  la  confide- 
razione  del  fuoco  delle  parabole,  pacifere  A C L un  diametro  feconda- 
rlo, e non  l’iiie  di  eflc. 


CA* 
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CAPITOLO  III. 


‘Della  figura  dell * acqua  ne ’ tubi , per  cui 
fi  deriva  all * uficire  di  qualche 
emijjdrio . 

PROPOSIZIONE  XIV. 


• ' • ; i 

SE  r ac  fu*  che  efce  da  un  apertura  orizzontale  M N,  o verticale  D C venga 
raccolta  in  un  canate  parallelepipedo  M R , ovvero  D T inclinato  alt  oriz- 
zonte , la  Superficie  dell'  acqua  corrente  dentro  il  tonale  [addetto  fard  iper- 
bolici quadratica  , o pa  del  fecondo  grado. 

Prolungata  la  linea  del  fondo,  fin- 
ctiè  convenga  col  fupremo  livello 
deli’  acqua  . contenendo  con  effa  1’ 
angolo  M E G,  ovvero  p F B,  fi 
tagli  l’acqua  corrente  col  piano  O P, 
ovvero  L K parallelo  all'  apertura,  o 
prima  lezione  del  lume  M N , ovvero 
D C ricettiva  mente . Sarà  dunque  la 
lezione  O p alla  lezione  M N,  cioè  la 
linea  O P alla  M N ( per  edere  uni- 
forme la  larghezza  del  canale  ) come 
reciprocamente  la  velocità  in  M alla  ve* 
locità  in  O ( mercechè  fi  trafmette  in 
egnal  tempo  la  ftefla  quantità  d'  acqua 
per  tutte  le  fezioni  parallele  del  cana- 
le ) cioè  in  ragione  luddoplicata  dell* 
altezze,  o pure  delle  rette  ME,  O E; 
e raddoppiando  l'un' e l'altra  ragione  , 
farà  il  quadrato  O P alquadrato  M N, 
reciprocamente,  come  la  diftanza  M E alla  dinanzi  O E;  e per  tanro  la 
linea  N P è l' iperboli  quadratica,  o fi)  del  lecon  lo  grido,  deferito  fra 
gli  afinioti  M E,  E G;  e Umilmente  firà  L K i l)  C in  (ud duplicità  ra- 
gione delle  D F , F L ; e però  ancora  la  liuea  C K è una  iperbula  del 
medefimo  grado.  Il  che  ec. 

PROPOSIZIONE  XV. 

Pojle  te  fleffe  co  [e , quando  il  canate  recipiente  papi  cilindrico  , determinare  la 
[ape, fide  dell"  acqua  torrente  in  effo , o fa  r apertura  deli’  emijfario  orizzontale , o 
verticale . 

K k a Sia 
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Sia  il  vaio  ZNY, 
da  cui  per  l’ apertu- 
ra orizzontale  N Y 
( baderà  parlare  di 
quella  , potendo 
ogn’  uno  applicare 
lo  (ledo  metodo  al 
cafo,  in  cui  l'aper- 
tura fulTe  verticale) 
(corra  l’acqua  rice- 
vuta dal  tubo  cilin- 
drico N R , il  di 
cui  profilo  inferiore 
fia  la  retta  T N , 
che  concorre  in  M col  fupremo  livello  dell’acqua  Z M-  Fra  le  due  T M, 
N M fia  media  proporzionale  M S,  la  quale  a divida  per  mezzo  in  X. 
Indi  fatta  la  cicloide  A F I D,  generata  dal  cerchio  A B D,  (i  divida 
la  bife  D I in  H,  ficchè  dia  D I ad  IH,  come  X S ad  S N,  e con- 
dotti H F perpendicolare  alla  bafe  DI.fi  ordini  per  F la  retta  G F B 
paniteli  alla  detta  bafe,  dalla  quale  ordinata  fia  fegato  il  cerchio  genera- 
tore in  B Dunque,  per  la  natura  della  cicloide,  I’  intercetta  F B uguaglia 
l'arco  circolare  A B,  ficcarne  la  baie  D I,  cioè  tutta  la  E G,  pareggia 
la  mezza  periferia  A B 1);  onde  la  fomma  de  i due  re  fi  dui  FG.BE, 
uguaglierà  il  rimanente  arco  B D,  e però  I’  eccedo  dell'  arco  B D fopra 
il  feno  B E farà  F Gt  e condotta  la  corda  8 D,  cui  fia  perpendicolare  in 
L il  diametro  Q C L P,  e congiunto  il  raggio  C B,  è manifedo,  edere 
il  fetrore  C D P B eguale  al  rettangolo  della  metà  del  raggio  nell’  arco 
D P B,  ed  il  triangolo  C B D pareggiare  il  rettangolo  della  deda  metà 
del  raggio  nel  feno  B E;  per  la  qnal  cola  l’eccedo  del  primo  fopra  il  fe- 
condo. cioè  il  fegmento  D P B uguaglierà  il  rettangolo  della  metà  del 
raggio  nella  F G , ed  edendo  tutto  il  cerchio  eguale  al  rettangolo  della 
metà  del  raggio  in  tutta  la  circonferenza,  cioè  nel  duplo  di  E G;  e però 
il  detto  cerchio  al  fegmento  D P B dà  come  il  duplo  di  G E ad  F G,  o 
come  il  duplo  della  D I alla  I H,  ovvero  come  il  duplo  di  X S ( che  è 
M S ) ad  S N;  e per  converfione  di  ragione  il  cerchio  luddetto  al  feg- 
mento D A B darà  come  S M ad  M N,  cioè  in  fuddoplicata  ragio- 
ne di  T M ad  M N;  fe  dunque  il  diametro  T R del  cerchio  T O R 
parallelo  al  lume  N Y farà  divifo  in  V,  come  P Qè  divifo  in  L,  farà 
il  cercho  T O R,  cioè  N Y al  fegmento  O T O in  fudduplicata  ra- 
gione di  T M ad  M N,  o come  la  velocità  in  T alla  velocità  in  N ; e 
petòil  detto  Tegmento  T U V farà  la  vera  fezione  dell’acqua  corrente  in 
T,  e la  linea  Y V ( determinando  Umilmente  gli  altri  Tuoi  punti  ) ci  rap- 
prefenterà  la  figura  delta  lupcrficie  dell'acqua  corrente  nel  ptopodo  tubo 
cilindrico.  11  che  ec- 


PROPOSIZIONE  XVI. 

Se  il  enfiale  , per  cui  fi  riceve  F acquo  ,fo!fc  una  doccia  triangolare  , h cui  fe - 
TÌnoe  C D I ì la  fuperflcie  deir  acqua  fi  dijporrekbe  in  una  linea  iperbolica  C K 
d 1 quei  to  grado . 

Perché  prolungato  il  fondo  del  canale  L D fino  al  livello  Qipremo  deli 

ac- 


Digitized  by  Google 


519 


C QJJ  E. 


DELL  A 

acqua  in  F , effendo  le  fenooi  dell’  ac- 
qua nell*  doccia  i triangoli  fi  miti  C D 
I,  K L Q»  farà  la  prima  lezione  alla 
feconda  in  duplicata  ragione  de*  lati 
omologhi CD.ILima  fono  ancora 
le  fezioni  reciproche  delle  velocità,  le 
quali  hanno  la  ragione  (udduplicata  di 
F L ad  F D;  dunque  la  ragione  {ud- 
duplicata di  F L ad  F D uguaglia  la 
duplicata  diC  U ad  K L;  e raddop- 
piando l’una  e l’altra,  farà  la  ragione 
di  F L ad  F D uguale  alla  quadru- 
plicata di  C 1)  a K L,  onde  i punti 
C , K , fono  in  una  iperbole  del  quar- 
to grado  tra  gli  afintoti  D F,  F A.  Il 
che  ec- 


PROPOSIZIONE  XVII. 

Spandendo/}  il  fondo  A E P N in  un  tra - 
ptzio  triangolare  , la  fuperficit  deir  acqua  fi 
K M farà  di  figura  iperbolica  ordinaria » cioi 
del  primo  grado , ft  il  canaio  i pofto  erre* 
zontalmeute . 

Imperocché  nel  piano  orizzontale  non 
accelerandoli  il  moto,  ma  confervandofi 
la  della  velocità , tutte  le  fezioni  1 P N 
K , L Q O M faranno  uguali  ; dunque 
K N ad  M O li  come  O Q ad  N P , 
cioè  come  la  diftanza  Q G,  dal  concor- 
ro G de’ lati  del  trapezio  triangolare  A 
E P N,  alla  diftanza  N Gì  e però  H K 
Mi  ovvero  H IL  i una  iperbole  ordinaria  d’ Apollonio.  Il  che  ec. 


. Corollario . 

E'manìfefto,  che  tirata  la  G R parallela  ad  A H,  I*  iperbole  HIM 
averà  per  alìncoti  le  due  NG,  G R,  e I’  iperboli  H { L le  due  P G * 
CR. 

PROPOSIZIONE  xvin. 

Pofte  lo  Beffe  cofe,  ma  il  trapezio  de!  fondo  A' E O 0 , effendo  inclinato  alP 
Orizzonto  , le  curve  H K M,  HI  L faranno  iperbole  folti/  di  doppio  centro  , o cu- 
biche de ! ftcontT  ordine  , fecondo  i enfi  , che  in  ap predo  diftiugueretno  . 

Imperocché  concorra  il  piano  dei  fondo  col  lupretno  livello  dell'  acqua 
nella  retta  V u,  congiungendoli  i lati  del  trapezio  in  G,  ritendo  adunque 
la  fezione  K N f 1 all'altra  M O Q L,  come  la  velocità  (opra  il  fondo 
O alla  velocità  fopra  il  fondo  N , cioè  m ragione  fudduplicata  di  O V ad 
Tomo  II.  K k J N V , 


Digitized  by  Google 


510  DEL  MOVIMENTO 

N V,  eie  dette  lezioni  cflendo  in  ragione  comporta  di  K N id  M O,  e 
di  N P ad  O Q,  l’ ultima  delle  quali  è la  fteffa,  che  di  N G a G O,  fa- 
ri  dunque  la  ragione  comporta  di  K N id  M O,  e di  N G a G O,  egua. 
le  alla  fudduplicata  di  O V ad  N V;  e raddoppiando  le  dette  ragioni, 
farà  la  ragione  comporta  del  quadrato  K N al  quadrato  M O,  e del  qua- 
drato N G al  quadrato  G O,  eguale  a quella  delle  dirtaoze  OV,  NVj 
e il  prodotto  de’  quadrati  KN,NG  nella  retta  N V,  eguale  al  prodot- 
to de’ quadrati  M O,  G O nel- 
la tetta  O V ; per  la  qual  cola, 
avremo  il  quadrato  K N al  qua. 
drato  M O,  come  reciproca- 
mente il  folido  fatto  dal  quadra- 
to G O nella  retta  O V,  allo, 
lido  fatto  dal  quadrato  NGocl- 
la  retta  N V ; onde  la  curva  H 
K M è una  iperbole  Idlida  , di 
due  centri,  che  fono  G,  e V. 

Se  il  piano  del  trapezio  A B 
Q.  0 tagliafle  il  fupremo  livel- 
lo dell’acqua  fotto  al  punto  G, 
farebbe  la  ftella  cofa,  fe  non 
che  il  centro  G , a cut  termina- 
no le  linee,  che  fanno  le  bali  quadrate  de’folidi,  allora  farebbe  il  piò  lon- 
tano, ed  il  centro  V,  cui  terminano  le  linee,  che  (ooo  1‘ altezze  de’  me- 
defimi  folidi,  farebbe  il  più  vicino. 

Ma  quando  erto  trapezio  convenirti  col  livello  dell’acqua  appunto  nell* 
angolo  G del  contorto  de’  fuoi  lati;  allora  fvanirebbe  1’  intervallo  G V, 
concentrandoli  il  centro  V col  centro  G in  un  iolo  punto,  e le  O V,  N 
V ertendo  eguali  alle  O G,  N G,  farebbe  il  quadrato  N K al  quadrato 
O M,  come  il  cubo  O G al  cubo  N G;  onde  allora  la  curva  H K M fa- 
rebbe un*  iperbole  cubica  del  fecondo  ordine  • Il  che  cc- 


Coro  Mario. 

E'maoifefto,  che  dal  punto  G tirandola  G R parallelaad  A H (ovve- 
ro, quando  il  trapezio  A O Q E concorrefle  col  fupremo  livello  dell’ ac- 
qua fotto  al  punto  G,  di  maniera  che  V fuffe  il  centro  pià  vicino,  tirando 
detta  parallela  dal  punto  V ) farebbe  quella  parallela  uno  degli  afintoti 
della  Curva,  e l’altro  farebbe  la  retta  G O (ovvero  G Q,  rifletto  all'al- 
tra curva  H I L ) Per  l’ altro  cenno  più  lontano  non  panando  afintoto  - 
ma  fervendo  foto  di  termine  fido  alle  aiflanze»  che  determinano  le  dimen- 
doni  di  que’folidi. 


PROPOSIZIONE  , XIX. 

Se  il  canate,  per  cui  ette  por  rere  fi  acqua,  anemia  Jempre  pari  larghe  sta , ave . 
vi  il  fonda  N M di  figura  delùdala , determinare  In  figura  della  fuptrficie 
dell'acqua  . 

Preto  qualunque  punto  M nel  fondo  cicloidale,  e condotta  l'oriaionta- 
le  M C»  che  Tega  Ù cerchio  genitore  A fi  Q.  nel  piloto  B,  fi  conduca  la 

cor- 
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ÈonJa  AB,  e determinati  I*  al  tessa  dell’ 
acqua  Q R nel  punto  Q.  fi  facci»  co. 
me  la  corda  A 8 alla  corda  A Q ( cioè 
al  diametro  del  cerchio  genitore,  per 
eflerfi  prefo  il  punto  Q nel  termine  dell’ 
a (Te  della  cicloide)  cosi  l' altezza  Q R 
•11' altezza  M Bj  fari  il  punto  E nel- 
la curva  E G R ricercata.  Imperocché 
la  velociti  in  M alla  velociti  in  Q.  è 
come  A B ad  A Q.  efiendo  quella  la 
ragione  fudduplicata  dell*  alrezze  A C, 

A Qs  dunque  pereflere  Q R ad  M E 
nella  detta  ragione,  larannolnparilar- 
ghezza  le  lezioni  Q R,  M E tecipro- 
che  delle  velociti  i onde  faranno,  qua- 
li fi  richiede  per  Scaricare  egual  quan- 
tità d'acqua  da  amendue,  e però  E G 
R fari  la  fuperficie  dell’  acqua  ■ Il  che 
ec. 


J2I 


Corollario  1. 

-✓  , 

Si  avverta  , che  per  efiere  Q A ad  AB,  come  QB  a B C.  cioè  co- 
me la  tangente  della  cicloide  T M all’ ordinata  M C.  ovvero  corner  ele- 
mento M O della  curva  cicloidale  all’  elemento  M D della  fua  ordinata 
| elfendo  O G infinitamente  profilata  ad  M E ] lari  ancora  M B a Q R, 
come  M O ad  M D;  e però  lofpazio  elementare  E VI  O G ugnaglieli 
il  rettangolo  della  Collante  Q R nell’elemento  M O della  curva;  e ciò 
tempre;  onde  integrando , tutto  lofpazio  curvilineo  E G R Q O M ugua. 
glierà  il  rettangolo  della  fleffa  Q R nella  curva  M O Q,  e le  parti  di 
quello  faranno  eguali  alle  corrispondenti  parli  di  quello  i onde  il  corpo  d’ 
acqua,  che  corre  fui  fondo  cicloidale  M O Q fari  proporzionale  all’  eden- 
fiooe  del  .fondo  medesimo  M O Q;  di  manieri  che  1’  acqua  F.  R QM 
all’  acqua  G R Q O,  fari  come  la  curva  M .Q  alla  curva  O Q:  giudo 
come  le  il  canale  fufie  uniforme,  ed  egualmente  alto  per  tutto,  col  fondo 
difpofto  in  una  retta  orizzontale . 

Corollario  II. 

Si  oflervi  inoltre,  che  da’  punti  R . Q tirate  te  orizontaH  R H , Q I , 
fegite  dalla  A B prolungata  in  H,  I,  lari  fempre  l’intercetta  I H egua- 
le alla  M E,  efiendo  M F.  a OR,  come  A Q.  ad  AB,  ovvero  come  A 
E ad  A C , cioè  come  I H a Q.  R - 


PROPOSIZIONE  XX. 

Qnalmtque  fta  la  lìmi  del  fondi  N M 0 , retta , o curva , trovare  generatene», 
tt  la  Juperficie  dell  acqua  E G nel  canale , che  la  riceve . 

Si  faccia  il  mezzo  cerchio  A B O,  il  cui  diametro  fia  l' altezza  interpo- 
li k 4 fi* 
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(la  fra  il  livellodell’ acqua,  «l’infi- 
mo punto  O del  canale,  e polla  R 
Q.  eguale  all'altezza  O G,  che  con- 
viene all'  acqua  nel  detto  infimo  pun- 
to. fi  tirino  le  orizzontali  Q I,  R 

H,  fegate  da  qualfivoglia  corda  A 
B ne' punti  H l,  e tirata  l*  orizzon- 
tale BM.fi  alzi  M E eguale  ad  H 

I,  parallela  sd  O G:  farà  il  punto 
E nella  fuperficie  ricercata;  e cosi 
potranno  dcrerminirfi  tutti  t punti 
di  ella;  imperocché  debbc  effere  O 
G ad  M E,  come  la  velocità  in  M 

alla  velocità  in  O,  cioè  in  fuddoplicata  cagione  dell’ altezze  C A,  A Q, 
ovvero  come  B A ad  A Q,  o pure  come  C A ad  A B,  che  è la  (leda  di 
R Q ad  H 1;  dunque  «(tendo  O G eguale  ad  R Q,  farà  M E eguale  ad 
H 1.  Il  che  ec. 


Corollario. 

Quando  M O è una  linea  retta,  la  E G diventa  un  iperbole  del  fecon- 
do grado,  effendo  il  quadrato  Q A al  quadrato  A B,  cioè  il  quadrai» 
M E al  quadrato  O G,  come  Q A ad  A C,  ovvero  O F ad  P M. 

“ • * " • * .’  ’ , ' ' ’ I ' ‘ 

SCOLIO. 

» . • * . 

• Tanto  in  quella , che  nell’  antecedenti  propofizioni  fi  dovrebbero  io  rigore 
aftumere  te  fezioni  O G,  M E perpendicolari  alia  tinta  del  fondo  N M 
O,  cui  fi  puòfopporre  parallela  la  direzione  del  corfo dell’ acqua;  Ma  ei- 
fendo  vero  generalmente , che  per  tutte  le  fezioni  tra  di  loto  parallele  dee 
fgoigare  in  pari  tempo  eguale  quantità  d’acqua  [ noti  dipendendo  la  dimo- 
flrazìone  della  prop.  t.  del  libro  primo  dell’  effere  le  fezioni  perpendicola- 
ri al  enrfo  de’  fiumi  } e confeguentemente  effondo  elleno  tempre  recipro- 
che alle  loro  velocità,  fi  i (limato  bene  di  lafciare  quelle  propofizioni  ne” 
termini  univerfali,  in  cui  danno  e (Tendo  poi  in  libertà  de' Leggitori  il  ri- 
durle,  come  più  le  parrà  opportuno,  a fezioni  perpendicolari  alla  direzio- 
ne del  moto  dell’ acqua,  cffeivando  la  fletta  eoftruzione. 


....  * . \ 


CA- 
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- « CAP  I T O L O IV. 

Del  tempo,  in  cui  qualfivoglia  vafo , o ri- 
cettacolo d'acqua  fi  va  votando , non 
efiendogliene  frattanto  fommini- 
ftrata  altra  copia . 

PROPOSIZIONE  XXI. 

. , • . . e ’ *.».  . ' • • ?•  D i ( •»  * 

«*r  ~r  Oi  ondo  fi  il  vafo , » ricettale?!)  A C E G 0 per  F apertura  D fojla  net 
\ / fendo , o vicino  ad  ejfo , determinare  la  fiala  delle  velocità,  con  cui  la 
\J  fuperficie  fnprema  de  lì  acquo  va  difi  cadendo  dentro  de!  vafo,  ed  acca- 
ni fiandofi  al  fondo. 

Sia  A C l’altezza  dell’  acqua  nel  vafo  pie- 
do,  c colla  cima  C,  ed  affé  C À defcrivafi 
con  qualunque  lato  retto  la  parabola  C 1 Hi 
e come  la  fuperficie  dell’  acqua  A G O Iti 
all'apertura  D.  ceti  dia  H A ad  A K.  Si- 
milmente legando  altrove  il  medefimo  vaio 
con  un  piano  parallelo  ad  A C O,  che  fu  B 
NF,  comeBNF  all’ apertura  1>,  così  dia  IB 
a B L,  e così  Tempre.  Dico  che  la  curva  K 
L C è la  fcala  delle  velocità . con  cui  fcen- 
de  la  fuperficie  dell*  acqua  dentro  il  vafoi 
Imperocché  quando  l’acqua  è nell’altezza  A . 

C,  la  velocità,  con  cuieice  dall’  apertura,  D è come  l’ ordinata  H A della 
parabola,  e quando  l’acqua  arriva  folamenre  alt'  altezza  B C,  la  velocita 
con  cui  efce  dal  foro  D»  à come  l’ ordinata  B I,  eflendo  le  dette  veloci- 
tà io  fuddupiicata  ragione  dell’altezae,  di  maniera  che  ciafcun»  ordinata 


quanta  fi  muove  difendendo  dentro  il  vafo  da  un  livello  piu  alto  aa  uno 
più  ballo  ( efiendo  appunto  tanto  il  calo  dell’acqua  dentro  il  vafo,  quan- 
ta è la  quantità , che  di  mano  in  mano  efce  dal  foro  ) bifogna  che  ye- 
locità  dell’acqua  nell’apertura  D dia  alla  velocità  dell»  fuperficie  A O G 
che  difende,  come  reciprocamente  la  della  fuperficie  A O G all  apertu- 
*a  D;  adunque  eflendo  la  velocità  H A alla  velocità  A K,  come  A O G 
al  lume  D.  farà  A K la  velocità  competente  alla  fuperficie  A O Gj  fimu- 
mente  eflendo  la  velocità  del  lume  D,  quando  l'acqua  ha  il  foo  livello  in 
B,  l’ordinata  1 B , la  quale  da  a B L,  come  la  fuperficie,  o fezwnedell 
•equa  nel  vafo  ONFtl  lume  D,  fari  BLU  velociti  dell»  Cape»®* 
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din,,“ a »*•  »—  « « ». 
Corollario  L 

Si  noti,  efTerfi  provato,  che  I* ordinate  della  parabola  H I C A efpou. 
fono  le  velociti  competenti  alfaeoue  nell'  ofeire  dall’apertura  DinàSwfi 
inflanti,  ne  qual,  I* acqua  g.ppne  a/  ' altezze  di  m.„o  in  mano  taglia»  df  ! 
le  dette  ord, nate/  di  mante»  che  'acqua  efee  dal  lume  D con®  moto  ri. 

Fife.  dS^JTOT*  “ r”  ' fe“»  “■  "“<■  «*<* 

Corollario  II, 

<i  r\  f ; : * 

Se  il  vafo,  o ricettarcelo  A C E G O o cilindrico,  o prilmatico,  di 
«nomerà  che  tutte  le  fue  reijooi  A OG.BNF  (iano  eguali?  ave»nno 
^e.mP[c  proporatone  alla  fezione  del  lume  l)j  onde  H A ad  A K 

« * B L ft»»nno  nella  ftelf,  proporzione,  e però  la  fca.Y  delle  vei?.’ 
*'‘r4. *den 1 ruPet?c,e  dell  ««90.,  Cioè  la  curva  K L C farà  una  parabola 
■neh  eli»,  e la  detta  fuperficie  dell’  acqua  difenderà  dentro  il  vafo  con 
moto  «tardato » ducendoli  I.  fua  velocità,  come  ne’  gravi  tiriti  allo 


l i 


a f i 

PROPOSIZIONE  xxa 


Le  veracità  A R , 8 L , etile  quali  difende  la  fuptrfieie  deir  acqua  in  A,  ed 
in  B fette  in  ragline  cenepofìa  della  fndduplicata  dell'  altane  A C,  B C,  * della 
reciproca  delle  fazione  B N F,  A O G . 

Imperocché  A K a B L i in  ragione  comporta  di  A K ad  A H ( cioè 
della  fez, one  del  lume  D alla  luperficie  A O G ) di  A H a B I ( che  è 
la  fuddupl,cata  dell’ altezze  A C,  C B ) e di  B | a B L ( cioè  della  fé- 

Ia  dn,  BB  N FF  «d  APn  r”  P 1 roa  A PJ,mao  * 14  «rM  rag, one  formano  quel- 
i i-  p dunque  A K a B L è in  ragione  controlla  delle 

ludduplicata  dell  altezze  A C,  B C,  c della  reciproca  delle  lezioni  BNF, 
n u u.  il  che  ec. 


• Corollario  I. 

Se  le  lezioni  fuffero  in  ragione  fudduplicara  dell’ altezze,  come  fe  fufTe 
il  varo  un  pnfma  paiabolico,  i cui  piani  veiiica.ii  opporti  fodero  due  egua- 
h parabole  A H Ci  ficchi  le  feziom  futìero  lettangoii  compreii  dell’ ordi- 
54!f  Vii’  T 1 della  parabola,  e da  una  collante,  la  rag.onc  compone 
della  iuddupl, cara  dell’ altezze»  e della  ,«c-t,oca  delie  lezioni , fa.ebbera. 
gione  di  egualità}  di  maniera  che  la  curva  KlC  diventerebbe  una  retta 
parallela  ad  A C,  e la  iuper£cie  dell’acqua  diicenUti ebbe’ eoa  moto  equa. 
Diie  verio  il  fondo « . u ; ; 

Co- 
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Corollario  11 

Lo  fletto  acculerebbe , quando  il  vaio  fuffe  un  folido  rotondo  nato  da 
una  parabola  G F C del  quarto  grado,  rivolta  in- 
torno Cade  A C;  imperocché,  eflendo  la  quarta 
potetti  di  A C alla  quarta  potetti  di  B F,  come 
A C a B C,  ancora  dimenando  Tona,  e 1*  altra 
ragione,  fari  il  quadrato  A G al  quadrato  B F, 
ovvero  il  cerchio  O G al  cerchio  N F,  in  fud- 
duplicara  ragione  di  A C a C B,  e però  fecon- 
do  il  corollario  precedente  la  fuperficie  O G dee 
difceodcre  equabilmente  nel  votarli  il  vafo  0 
C G. 


Corollario  111. 

Ma  fe  il  vafo  medelimo  O C G fuffe  generato  dilla  parabola  ordinaria  , 
feenderebbe  in  etto  la  fuperficie  dell’  acqua  con  moto  accelerato  ( come 
accennò  lenza  dimottrazione  il  Torricelli  nel  fine  del  fuo  Trattato  del  mo- 
to dell' acque  ) perchè  la  velocità  in  A alla  velociti  in  B farebbe  in  ra- 
gione compofta  di  A G i BF,e  del  quadrato  B F al  quadrato  AG, 
cioè  farebbe  reciprocamente,  come  B F ad  A G,  e però  feendendo  da  A 
in  B diventerebbe  maggiorei  e la  fcala  della  velocità  farebbe  un  iperbo- 
le quadratica  K L,  in  cut  il  quadrato  A K al  quadrato  B L ftarebbe  re- 
ciprocamente, come  B C a C A* 

...  • j I 

Corollario  IV. 


Nelprifma  triangolare  A O CFG Q per  efTere 
il  triangolo  A C O analogo  alla  conoide  parabolica 
OCG,  (fig-  tnttctd.  ) accade  il  medefimot  ed  in 
fatti  la  fezìone  AOGQ  alla  fezione  B N M 
F (la  come  A O a B N , cioè  come  A C a C 
B , o come  il  cerchio  O G delta  conoide  para- 
bolica (fig.  tnttctd.)  al  cerchio  NF,  e peròla  ve- 
lociti, con  cui  feende  la  fuperficie  del  detto 
prifma  triangolare  pollo  col  taglio  C P all*  in- 
giù. crefce  come  nel  conoide  parabolico,  fe- 
condo la  fcala  dell’  iperbole  quadratica  K L. 


Corollario  V. 


Eflendo  il  vafo  G C O un  cono,  ovvero  una  piramide  colla  punta  all’ 
ingiù,  da  cui  per  l’ apertura  D cflca  l’acqua,  la  fcala  della  velociti  fari 

una 
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un*  iperbole  cubie»  del  fecond*  ordi- 
ne; imperocché  all*  ragione  fuddupli- 
cara  di  A C ad  A 8 aggiungendo  la 
reciproca  delle  fezioni  circolari  F N, 
G O . che  è la  duplicata  di  C B ad  A 
C,  fi  fa  la  velociti  A K alla  velocità 
d L in  ragione  della  radice  quadra  del 
cubo  B C alla  radice  quadra  del  cu- 
bo A C;  e quadrando  (irà  il  quadra, 
to  A K ai  quadrato  B L,  come  il  cu- 
bo fi  C al  tubo  A C. 

OLIO. 


* 

In  fìmigliante  maniera  fi  troverà  la  fcala  della  velocità  della  fuperficie 
dell'acqua  difendente  per  qualunque  forra  di  vafo,  lenza  che  foverchia- 
mente  ei  dilunghiamo  ad  cfaminarle  tutte. 


PROPOSIZIONE  XXIII. 

< . . 

Deferivi»  la  curva  K T 7.  efprimeuU  i tempi  della  fiala  della  fiperfitìe  delt 
acqua  ut!  va/#  A 0 G E t cioè  la  fiala  de’ tempi  elementari . 

Si  deferiva  prima  la  curva  K LC. 


per  una  particella  infinitamente  pie 
K Z C alla  parte  ARTO  ftarà  c 
perficie  per  tutta  l'altezza  A C, 
che  ce- 


che è la  fcala  delle  velocità,  con  cui 
fccndc  la  fuperficie  dell’acqua,  come 
di  fopra  fi  i dileguato:  indi  fi  faccia, 
come  la  velocità  L B alla  velocità  A 
K,  eoa)  A K a B T t faranno  dunque 
l'ordinate  B T reciproche  delle  velo- 
cità L B>  e per  la  prop  4.  delle  mie 
Note  al  Trattato  del  moto  accelerato 
del  Galileo,  la  curva  K T Z farà  la 
fcali  de’ tempi  elementari.*  di  manie- 
ra che  le  fue  ordinate  B T iaranno 
come  i minimi  tempi  impiegati  dalla 
fuperficie  dell’  acqua  nello  feendere 
:o!a  della  lua  altezza,-  e tutta  l’area  A 
ime  il  tempo,  in  cui  feende  la  detta  fil- 
ai tempo,  in  cui  fccndc  per  A B*,  il 


Corollario  I.  ! 

Mende  ne’ vali  cilindri,  e prifmatici  la  fcala  delle  velocità  una  parabola 
K L C,  per  lo  coroll.  2.  della  prop  21.  la  lua  reciproca  k T Z tara  un 
iperbole  quadratica,  in  cui  il  quadrilo  B T al  quadrato  K A Ila  come  A 

dra^o  B L**  ^ue^a  ta^c  ca^°  **  ragione  dei  quadrato  A li  al  qua- 

Co- 
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Corollario  II. 

Viccverfa  effendo  il  vaCo  una  conoide  parabolica  ordinario  O C G 
( fig.  de!  corali  a.  prop-  ai  ) perchè  la  (cala  delle  velocità  K L è una  iper» 
bole  quadratica , come  fi  è dimortraro  nel  Coroll  ]•  della  precedente  ( e 

10  fieno  dicali  del  prifma  triangolate  voltato  col  taglio  all’ ingiù,  come  nel- 
la ( fig.  del  coroll.  4 prop.  n.  ) fi  è provato  al  Coroll.  4-  ) la  tua  reciproca, 
cioè  la  fcala  de'  tempi  elementari  farà  una  parabola , di  maniera  che  i tem- 
pi luddetti  faranno  come  i raggi,  o come  li  diametri  delle  feziom  di  detta 
conode  parabolica,  perle  quali  di  mano  in  mano  palla  la  fuperficic  fa- 
prems  dell'acqua,  fecondo  che  lì  và  abballando. 

Corollario  III. 

• 1,  ■ 

E perchè  fi  è veduto  nel  Coroll  $.  della  precedente,  che  la  (cala  della 
velocità  nel  vafo  a cono  G C O ( fig.  del  caroli.  5 prop  11.  ) ( o di  una 
piramide  voltata  colla  punta  allo  io  giù  ) è I*  iperbole  cubica  del  fecond* 
ordine,  averemo  per  fua  reciproca  la  parabola  K T C parimente  cubica 
dello  fteflo ordine,  in  cui  farà  il  quadrato  B T al  quadrato  A K,  come 

11  cubo  A C al  cubo  B Cj  e quella  farà  la  fua  ficaia  de’ tempi  elementari. 

! Corollario  "IV. 

Generalmente  la  curva  A KT  (fig  di  guelfo  prep.  ij.  ) ficaia  de’  tempi  elemen. 
tari  averà  le  ordtnate  A K , B T in  ragione  comporta  della  diretta  delle  fe- 
lloni A O G,  B N F del  vafo  , e della  reciproca  fudduplicata  di  B C 
ad  A Cs  ficcome  la  fcala  delle  velocità  K L C,  che  le  è reciproca  per  la 
Prop.  11.  ha  le  ordinate  in  ragione  comporta  della  diretta  fuddaplicata  del- 
le altezze  A C,  B C,  e della  reciproca  delle  lezioni  B N F,  A O G- 
1 

Corollario  V. 

Onde  ancora  ( per  le  cote  dette  nella  dimoftrazione  della  Prop-  6.  del 
hb  1.  ) la  ragione  delle  lezioni  A O G,  B N F del  vafo  farà  comporta 
di  quella  de’ tempi  elementari  A K,  BT,  e della  ludduplicata  di  A C a 
B C,  cioè  delle  velocità  che  ha  l’acqua  neU’ofcire  dal  lume  nell’  altezze 
A C,  B C,  cioè,  fuppofto,  che  C L K fia  una  parabola efprimente  le  dette 
velocità,  farà  A O G a B N F,  come  il  quadrato  A K al  rettangolo  T 
o L. 


Corollario  VI. 

t 

Che  però,  fe  le  lezioni  del  vafo  decrefcono,  o (I  ampliano  andando 
verlo  il  fondo  C fecondo  aualunque  ragione  direna,  o reciproca  delle  di» 
danze  A C,  B C,  moltiplicata,  o fummoltìplicata  fecondo  1’  efponente 
w>  toltone  da  elio  un  mezzo,  che  è l’ efponente  delle  ordinate  delia  pa» 

ra> 
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rahola,  fari  il  redo  l’efponeote  dell* ordinate  nella  fcala  de’ tempi  elemen- 
tari- 

•PROPOSIZIONE  XXIV.,. 

Etne  fila  conoide  0 C G generata  dalla  paratola  del  quarto  grado  fia  due  terzi 
del  cilindro  circo fcritto  O P M G:  ficcome  ancora  il  prfma  parabolico  ordinario 
H C A 0 E G fio  due  terzi  del  prifino  rettangolo  cir  coperti  te  H E O A,' 

tutt  avolta  impiegbeti  la  detta  conoide  a vota  fi  per  una  eguale  apertura  la  metà 
de!  tempo,  che  vi  impiega  il  cilindro  è t coti  il  pri fina  pai-abolito  ri  (petto  ut  pria 
fina  rettangolo . 1 . . ( . i 

Ciò  è manifedo  dal  Corali,  t.  della  preceder?» 
te,  in  cui  fi  è veduto*  edere  la  fcala  de'  rempi 
d'  un  cilindro,  o d'  un  prifma  lo  fpazio  dell’  iper» 
bole  quadratica  A K T Z C , il  quale  è duplo 
dell’  ileritto  rettangolo  K A C P .•  il  quale  fa* 
rebbela  fcala  de’ tempi  del  moto  equabde  compe- 
tente al  moto  della  fuperficie  dell'  acquasi  nella 
conoide  parabolica  del  quarto  grado,  come  nel 
prifm  < parabolico  ordinario,  per  li  Corali.  I-  e a. 
della  Prop  aa  , edendo  adunque  l'aree  de’ tempi 
elementari,  come  i tempi  di  tutto  il  moto  della 
fuperdeie  dell’acqua  contenuta  in  que- 
lli vafi  per  tutta  l'altezza  A C,  nel 
quale  tempo  vorafì  tutto  il  vafo,  fari 
il  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro  du- 
plo del  tempo , in  cui  li  vota  la  co- 
noide parabolica  del  quarto  grado;  ed 
il  tempo,  in  cui  fi  vota  il  prifma  ret- 
tangolo, altresì  duplo  del  tempo,  in 
cui  fi  vota  il  prifma  parabolico;  e pu- 
re il  primo  iioii  e di  capacità  duplo  de) 
fecondo,  ma  felquialtero,  ficcome  an- 
cora il  terzo  del  quarto-  11  ebe  ec. 

Corollario. 

Dunqne  una  conoide  parabolica  del  quarto  grado,  ed  un  prifma  parabo- 
lico ordinario,  fi  votano  piò  predo  in  proporzione  della  capacità  loro  , 
che  non  fa  il  cilindro,  ed  il  prilma  rettangolo;  perchè  a jagione  dell'  ac- 
qua in  effi  contenuta,  fe  quelli  fi  votano  in  lei  minuti  di  tempo,  dovreb- 
bero quelli,  che  contengono  folo  due  terzi  di  acqua  , efaurirfi  in  4.  minu- 
ti; ma  fi  efaurifeono  in  3 foli  minuti,  come  fi  è veduto. 

PROPOSIZIONE  XXV. 

r • * t * . * ' ’ 0 * * ’#  • . 

Il  tempo , in  cui  fi  voto  uno  conoide  parabolica  ordinaria  0 C G al  tempo , in  coi 
fi  efaurijce  per  una  fintile , ed  uguale  apertura  il  cilindro  ci’-  firmo  , e in  tagto « 
ne  Juttupla  ; e lo  fiefio  accade  di  un  prifma  triangolare  voltata  col  taglio  ali'  ingiù, 
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t paragonato  al  fri/ma  tettando,  cìe  h circo  fa,  va  quantunque  la  ragione  detta 
capaciti  de'  fot, di  in  ameaJue  i caji  fia  fuddupla. 

Perchè  la  fcala  de’ tempi  tanto,  della  cp-  . _ 

noide  parabolica  ordinaria,  che  del  pnlma 
triangolare,  è la  parabola  K 1 C , pet  lo 
Coroll.  a.  della  Prop  J}-  ma  quella  è due 
terzi  del  rettangolo  circofcritto,  e conte- 
fluentemente  un  terzo  dell’iperbole  quadra- 
tica dupla  di  elio  rettangolo,  la  quale  iper 
boi  e è la  fcala  de’ tempi  del  cilindro,  o del 
prifma  rettangolo  pei  lo  Corollario  1.  della 

fteflaPtop  a a , dunque  il  tempo  , in  cut  lì  . . _ r 

votala  conoide  parabolica  ordinaria,  è on  terzo  del  tempo,  mcuifielau- 
rifee  il  cilindro  circofctitto  ; e lo  Hello  vale  del  prifma  triango’are  rifpetto 
al  parallelepipedo  circofcrittos  quantunque  la  ragione  de  folid»  ua  loia- 
rnente  fuddupla»  Il  che  ec« 
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CoroHario. 


Qui  ancora  è mamfefto,  che  in  proporzione  della  capacità  fuaèpiùbre- 
ve  ti  tempo,  in  cui  fi. vota  il  folido  ifcritto,  che  il  circofcritto;  Perc,  , 
in  proporzione  dell’acqua  che  contiene,  dovrebbe  vuotarfi  "f11*  ro5'*.  f* 
tempo,  e pure  fi  efaurifee  folameme  in  un  terzo  di  quello,  che  n neltieaq 
al  folido  cilindro,  o parallelepipedo. 


PROPOSIZIONE  XXVI. 

Un  cono,  annero  una  piramide  colla  punta  allo  ingiù  fi  efaurifee  im  u»  quinto  del 
tempo , in  cui  fi  efaurifee  il  cilindro , ovvero  il  prifma  circofcritto  , di  cut  pure  ej« 
ft  piramide,  0 cono  ì nn  terno  di  capaciti. 

Perchè  la  parabola  cotica  del  fe-  1 

cond'  ordine  A K T C,  la  quale,  per 
lo  Cotoll  j,  della  Prop.  *}.  è la  fcala 
del  tempo  del  vafo  conico,  o pira- 
inide  , ,e  due  quinti  del  circofcritto 
parallelogrammo  K A C E.,  e quello 
è la  meta  della  iperbole  quadratica  A 
K L C,  che  è la  fcala  de’  tempi  del 
vafo  cilindrico  , o prifinatico  circo- 
fcritto: dunque  la  fcala  de’ tempi  del 
cono,  o piramide  è un  quinto  della 
, fcala  de’  tempi  del  cilindro,  o prifma 
circofcritto  : e conleguentemente  .fi 

vota  il  cono  nella  quinta  parte  del  . . , 

tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro,  e lo  (lelTo  vale  di  aualunque  piramide 
rifpetto  al  prifma , chela  circofcrive,  e di  cu1  tanto  1 uno,  che  1 altro 
folido  è un  tcuo  di  capacità:  come  è noto  a’ Geometri- 


Co- 


Digilized  by  Google 


5Ì° 


DEL  MOVIMENTO 


. „ Corollario  I.  ■ 

Qpì  ancora  fi  ««de,  che  pii  prefto  fi  cfaurifce  il  cono,  o 11  piramide, 
che  il  cilindro  o prifma  «ircofcritco,  in  riguardo  alla  fua  capacità,  perchè 
attera  quella,  dovrebbe  votarli  in  una  terza  parte  del  tempo,  in  cui  fi  efau» 
ilice  il  loltdo  circolarne , p pure  vi  coniuma  follmente  un  quinto  del  me- 
deli mo  tempo . ... 

Corollario  II. 

Lo  fteflo  vale  di  un  prifma  fatto  dal 
trilineo  parabolico  A C I H le  cui  or- 
dinate, e co  nlrg neri  temente  le  fezio- 
ni  del  prifma , fono  come  » quadrati 
dell’ altezze,  onde  è analogo  al  cono, 
e alla  piramide. 

PROPOSIZIONE  XXVÌI. 

»»'  noa  j;  i t r ■ 

Se  il  prifma  AHICE&GOì  fat- 
to dalla  parabola  II  l C A di  qua /fi vo- 
glia grado , » etti  le  ordinate  H A , I B fieno  in  ragione  tanto  ma/liplicata , » 
fummultìpl  tenta  di  quella  dell  altezze  A C,  B C , quanta  il  numero  m intiero , * 
rotto,  è mal tip/icé  , a fummultiplice  dell  uniti  : il  tempo , in  cui  dovrà  votarli, 
fiuti  al  tempo  , in  cui  fi  voterebbe  il  prifma  rettangolo  circo  firitto  , come  l uniti 
a(  compie fo  detta  ftefia  uniti, j del  duplo  numero  fi addetto  m . dii  cime  i.  a a. 
in  -+  a. 

Sia  A K T Z C la  fcala  del  tempo  del  prifma  rettangolo  A H Q M B 
G,  e dell’ifcritto  prifma  parabolico  H I C E N G O A fit  la  fcala  la  fi- 
gura A K l C;  farà  dunque  A K a B » in  ragione  comporta  della  diretta 
delle  lezioni  AHGO.BIN  F , cioè  dell’  ordinata  A H all’  ordinata 
B I,  che  è la  muhipticità  fecondo  il  numero  m di  qoetla  dell1  altezze  AC, 
B I , è delia  recìproca  iudduplicata  delle  medCfime  affezte  B C,  A C , pec 
lo  Colpii.' 4,  della. Prop,72  j-  vate  a dire,  che  A K a Ut  farà  in  ragione  tarli, 
to  moltiplica:^ , o iufmtiu'itiplicata  di  quella  dellfc  altezze  A C,  B C,  quan* 
to  il  numero  m,  detrattone  la  metà  dell’  unità,  refta  molnplice  , o lutn- 
moltiplice  della  ftefia  unità  • onde  per  le  cofe  di  tu  oli  rate  da  noi  negli  Uge. 
niani  cap.  8.  n.  ip.  farà  la  figura  A K t C al  fuo  compimento  K t C P, 
come  1 ad  m detrattone  un  mezzo  ; e componendo,  e per  converfione  di 
ragione,  farà  il  rettangolo  A K P C alla  figaia  A K t C,  come  m coti 
un  mezzo,  all’unità;  ma  offendo  l’ iperbole  quadratica  A K TZ  C!  dupla 
dell’ iterino  rettangolo  A K P C»  farà  quella  a quello,  come  a 1»,  colf» 
giuntati’ una  unità.  ad»»  con  un  mezzo;  dunque  per  l'Ugualità  ordinata,  law 
rà  la  detta  area  iperbolica  alfa  figura  A K 1 C,  cioè  il- tempo  che  mette 
a votarli  il  ptifina  rettangolo,  ài  tempo  in  cui  lì  elaunlce  il  prilma  para- 
bolico, come  a m colla  giunta  deli'  unità  alla  (leda  unità;  e converten- 
do è mamfefto  ciò,  che  fi  «ra  propello  a dimoiti  are . 

Co* 


Digitized  by  Google 


DJ?  L.L'\  AC  SLV.E* 
Corollario . 1 


5H 


•l  Ai 


ì » 


Oaìodì  fi  può  fare  un  prifraa  parabolico . il  tempo  4i  cm  Aa  al  tempo 
del  oartUelepipedo  citcofcrittp,  quinto  al  votarli,  in  qualunque  isg'ooe 
di  minore  inegualità-  Si  voglia  per  «tempio,  che  il  tempo,  in  cu.  fi,  era*, 
tifee  auello , al  tempo,  io  CO»  ,6  efaunrebbe  quello,  fi.»  come. a-  a *s . 
farà  Munirne  Al  «gualca  ».  a*  -a-  a- e però  a*,  eguale  a r»/, ficchi  fi  fed- 
gì  taleplra\ola,  o trilineo  parabolico  A C I H.  che  l’ ordinata.  A H ali’ 
Samara  B i Pia.  come  la  duodecima  poterti  di  A C ad  uni  limile  pote- 
rti di  B C,  ed  il  pritma  A H / C E * G O foddisfarà  al  quelito,  eflen- 
do  però  la  lut  capacità  una  decimate»»  parte  del  parallelepipedo  circo- 
ferino- 

PROPOSIZIONE  XXVIII.  : " ' 

Se  il  filiti»  rotondo  G N C 1 9 > fattoiaìla  petrattila  G N C A , intuì  le  or. 
dinoti  G A,  N B fieno  in  ragione  tanta  moltiplicata  , o fumnoltiplicata  di  quella 
dell’ altezze  A C,  B C»  fi tanto  il  numero  m 1 moltipliee , a Juutweltiphct  utJT 
amiti, ■ fari  >1  tempo , in  cui  detto  /àlido  può  votar fi , a quello  in  (ni  fi  efinri- 
f elite  il  Cilindro  cireaftritto  G M SLQ,  come  l' unni  al  quadruplo  del  numero  O 
congiunto  coir  qn  iti , tini  t come  t.  a 4-  ni  «a-  a 

Perchè  polla  1*  area  A K t C - ri  1 ' . 
per  la  fcaU  de’  tempi  elementari 

della  propoft  a conoide,  laràAKa 
£ t in  ragione  comporta  del  cer- 
chio G O al  cerchio  N l,  cioè 
della  duplica»  di  A O a B I 3 
che  farebbe  moltiplicata  di  quel» 
la  deli’ .altezze  A C,  B.C  fecon- 
do il  doppi  j del  numero  «,  e del- 
la  fudduplicata  reciproca  delle 
altezze  B C , A C,  onde  A K 
• B t,  è come  la  potellà  dell" al- 
tezxa  A C denominata  dal  duplo 
del  oumerom,  detrattone  il  met- 
io  dell' unità,  ad  una  limile  po. 

tedi  dell'aire*!»  B C;  peiò  l'area  I K t C farà  *1  rettangolo  circofcrit- 
to  A K P C,  come  l’unità  al  duplo  numero  ™,  congiuntovi  un  mezzo; 
ma  U rettangolo  luddetto  Callo  Ipizio  dell*  iperboli  quadratica  A K T Z 
C in  ragione  luddnpla;  cioè,  come  il  duplo  nunero  m,  con  la  giunta  d* 
un  mezzo,  al  quadruplo  del  numero  m,  congiuntavi  I’  uniti;  dunque  per 
l’egual  proporzione,  l’area  A K t C,  che  e li  fella  de’ tempi  del  conoide, 
flà  all’area  A HTZC,  che  è la  (cala  de’ tempi  del  ciiinJro  circofcrnto, 
come  1. 1 4.  n 1.  11  che  cc- 
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Corollario  I. 

Si  prò  quindi  cavar*  il  metode  di  fare  un  conoide  parabolico,  il  quale 
fi  voti  in  tempo,  che  Aia  al  tempo,  in  cui  fi  vota  il  cilindro  circofcrit- 
•o,  in  una  data  ragione.  Per  efempio,  fia  la  ragione  di  a.  a a$  ; dunque 
farà  *$.  eguale  a 4 ■ m 41,1  però  m eguale  a 6.  ; ficchè  fatta  la  para, 
boia  , le  cui  ordinate  fitno.  come  le  fede  poterti  dell' altea**,  quella  ge- 
nerando uo  conoide  foddisfarì  al  problema . 1 

• . ■ • < . ; 

Corollario  II. 

Si  avverta  che  quelle  due  ultime  proporzioni  comprendono  generalmen- 
te le  propensioni  14.  *>•  ad-,  e loro  corollari. 

SCOLIO. 

Non  occorre  più  oltre  dilungarli  in  quella  materia,  al  perchè  il  mede- 
fimo  metodo  potrà  agevolmente  da* Lettori  applicarli  ad  altre  figure;  e ai 
perchè  negli  opufcoli  portuali  del  Signor  Dottore  Vittorio  Francefco  Stan- 
car» fi  può  vedere  dimortrato  analiticamente  nei  Trattato  |.  quanto  può  de- 
fi Jcraru  in  quello  argomento;  da  cui  ancora  è ingegnata  ia  proporzione 
del  tempo,  in  cui  fi  efauritee  un  vaio  porto  per  un  verlò,  a quello  «he  fi 
r.ch  cde  ad  efaurire  il  medefimo,  eflendo  pollo  in  un  altro  (ito;  come  che 
ài  tempo,  in  cui  fi  vota  un  vaio  conico,  o piramidale  porto  colla  punta 
allo  ingiù,  a quello,  ie  cui  fi  voterebbe  porto  all*  ingiù  colla  baie,  (la 
come  j-  ad  S.;  che  un  vaio  emisferico,  porto  colta  cima  in  giù,  li  vota 
in  un  tempo,  il  quale  al  tempo  in  cui  fi  voterebbe  efiendo  pollo  colla  ci- 
ma in  lu,  fia  come  7.  a ia.,  e coti  d* aitai  fimdi  . 

• »:  • , 
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applicazione  della  dottrina  fin  ora  efpo- 
fta  , al  corfo  dell'  acqua  negli  alvei 
de9  fiumi  notabilmente  inclina - 
/ ti  all1  orizzonte . • !,r 

-.IL'.  - ; ' : . --  • , *- 

. *r"VOttà  parere , che  tatto  i!  detto  fin  ora  dell’  acqui , la  quale  elice  da* 

• I M va(ì,  conifponda  poco  a ciò,  che  fi  è prometto  di  trattare  in  que* 
I fio  fecondo  Libro  de'fiumi , che  hanno  l'alveo  inclinato;  ma  fé  fi 
farà  tifleflìone , che  i canali,  per  cui  fi  tramanda  l'  acqua  derivata 
dalle  vafche,  fono  fimilifiìmi  a’ fiumi  luddetti,  non  fertibterì  edere  dato 
inutile  la  nodra  digfeflìone,  nè  del  tutto  difadaita  al  propolito,  dicuitrat- 
tiamo  . Imperocché  non  vi  ha  fiume,  che  non  ifcenda , o da  un  lago,  o 
da  una  fonte,  o da  qualche  chiufa,  o foftegno,  e allora  l’acqua  rac coira 
nel  ricetracolo  della  fonte,  del  lago,  o dell’alveo  fuperiore  alla  ctvufa, 
è come  fé  fulle  raccolta  in  un  vafo;  e 1* acqua,  che  fcorrc  nell’alveo  fuf. 
feguente,  per  l’emidarìo  del  lago,  pel  labbro  della  fonte,  o per  la  ere. 
da  delta  chiufa  feendendo,  corrifpcnde  a quella,  che  per  le  docce  ap- 
plicate a qualche  vafo,  fi  va  derivando  da  un  luogo  ad  un  altro,  e però 
tutto  quello,  che  fin  ora  fi  è detto  di  quelli  canali,  può  beniflìmo  appli. 
Carli  a' fiumi;  de' quali  per  tailto  porrà  aderirli,  in  r igore  delle  cofe  di» 
moli  rate  di  fopri,  e che  le  velocità  loro  fimo  in  fudduplicata  ragione  dell* 
altezze,  da  cui  fono  difeefi-,  e che  fi  può  determinare  aflolùramente  \ e 
non  loto  fupporla  ex  byputfi,  come  fi  è fatto  nel  primo  libro  ) la  velocirll 
media,  e ragguagliata  di  qualunque  fezione,  data  la  difeela  di  elTo  fiume 
dalla  lua  origine,  e che  può  delcnverfi  la  figura  della  loro  fuperficie,  la 

Jjuale  per  lo  piò  è diverta , fecondo  la  divertirà  della  figura  del  fondo  , 
opra  di  cui  vari  fiumi,  e divette  parti  del  medefimo  fi  veggono  (correte; 
e che  in  diverti  tempi  fi  riducono  dalla  ripienezza  all’ eilremi  lo>o  ««aguz- 
za. lcaricando  l’acqua  ricevuta  da'  loro  emiflari,  fecondo  la  diverfa  figli» 
ra,  e capacità  de*  me  de  fi  mi  ; e cosi  vadali  difeorrendo  dell'  altre  partirò, 
laiità,  delle  quali  fi  e trattato  di  (opra,  come  in  piccolo,  nell'  applicailc 
a’ vali,  ed  a’ canali,  che  ne  detivano  l’acqua,  ed  egualmente  poflono adat- 
tarli in  grande  alla  materia  del  cotfo  de'  numi;  la  quale  applicano  >e  la* 
feerò  che  piò  minutamente  fi  faccia  da’ miei  legg>toii,  baflandoche  io  ne 
dia  l'efetnpio  follmente  in  una,  o due  cofe,  profeguendo  po'cia  a decor- 
rere di  varie  altre  circoftanze  degli  alvei  de'  fiumi  incliniti  all*  orizzonte, 
degniffime  da  bperfi,  per  poterci  regolare,  nel  maneggio  dell’ acque  coi» 
reati,  colle  do  vate  cautele.  < 


L l z PRO- 
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Doto  r alveo  de!  fiumt  H C , /'origini  ili  cui  venga  dal/  alletta  A , determina- 
ta tua  velociti  tn  fu*!/!  voglia  (evieni  D G>  od -in  ogni  pento  di  e fa . 

^ G.  £>  *U»datift- 

. ' 2ione  D G,  e.  da  quatfivogHa  fu© 

r-w  Punto  di  meato  F fi  tirino  le  oriz- 

zoimliGft,  D M,  F tf]  regate 
'y  in  L.  I > K dalla  perpendicolare  A 

-V  - I»  tiratavi  Copra  dall’ orìgine  del  fiu- 
£ ;P  \ me  A ; ed  eflendo  defentta  , colla 

w .f  ui  r . '■>  \tjt  cìma  fopra  T affé  A L una  para- 

jiiJJ — -p—  boia  A M i),  rimangano  da!  con. 

f \H  torno  di  effa  in  ercette  le  porzioni 


I ° 1®  delle  dette  orizzontali  LO,  I M; 

Xw; $ K N>  queftefaranno  le  velocità  com* 

petenti  ai  fiume  oe*  punti  re  ip  etti  vi 
G,  D,  f-  Imperocché  le  luddeice 
velocità  fono, ìn  fuddiiplieata  ragione  delie  altezze,  da  cui  L’  acqua  è di- 
feci  3,  fecondo  le  dote  ine  lopia  porte  I onde  eflendo  caduta  1’  acqua  dati" 
origine  A ( dove  fia  la  fonte,  o l'eroiffario  del  lago,  ovvero  la  creila  di 
qualche  fortegno,  lepri  di  cui  l’acqua  fi  iparga  orizzontalmente  ) è chia- 
ro , che  la  velocità  in  G alla  velocità  in  F farà  come  O L ad  N K . e 
quella  alla  velocità  in  1),  come  N K ad  M I , eflendo  l’  ordinate  della 
paiabola  O L,  N K , M I in  fudduplicata  ragione  delle  comipondenti  al- 
tezze AL,  AK,  A l-  li  che  ec. 


Corollario  L 


Quindi  è chiaro,  eflrze  il  tronco  parabolico  M I L O la  fcaia  delle  et» 
locità  della  lezione  DG. 


,i  ; : Corollario  IL  ,■ -,  , ‘ 

4 - ■ « 4 . ’ ' • lv»  ■ „ -il  * f - * ■ 

E la  veteceà  media  di  effa  feeicne  ritrovarli  in  fiate  punto  F,  a «ai  cor- 
sifponde  l’oidinata  K N media  antri, etica  del  (addetto  trapezio  parabola- 
ulM  O L,  dt  trovarli,  come  fi  i dileguato  nella  prop-  4- 


Corollario  Hi 


Se  il  fondo  dell'alveo,  in  vece  di  efiete  H G,  faffe  fleto  8 S.fffc 
rtbbe  ti  ovata  per  lo  punto  S la  rotchtima  velocità  L O,  che  per  lo  pento 
G:  e per  Jo  punto  R la  fteflt  velocità  I M,  che  per  lo  punto  D,  onde  fi 
Vede,  che  le  velocità  dell’acqua  corrente  per  fé  delle  OOn  dipende,;» 
dalla  pendenza  defaUeo,  ma  bensì  dalla  caduta  dalla  fua  origine  A,  I* 
quale  eflet  dt>  la  rtella,  ne  tiiult»  nell’acqua  ancora  la  medefima  velocità. 
Solamente  la  pendenza  maggiore  dell’ alveo  fa,  che  più  predo  fi  fcarichi, 

e fatai* 
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efrailnfca  1*  quantità  dell'  acqui , che  in  erto  fi  contiene  per  edere  più 
breve  treno  di  viaggio  I»  R S,  che  la  H G comprefa  tra  le  medefimc 
orizzontali  M D,  O G,  nelle  quali  fi  efercira  la  mtdefima  (cala  di  velo* 
citi  MILO,  onde  accade,  che  in  più  breve  tempo  li  fcotie  dall’  fio* 
qua  il  (ritto  E S , che  il  più  lungo  H O. 


Corollario  IV. 

Le  lezioni  del  medefimo  alveo  di  fiume  G D,  E C ( econfegnentemen- 
te  ancora  le  altezze  dell'acqua  in  pari  larghezza  d'alveo  ) fono  reciproca- 
mente in  fadduplicata  ragione  dell' altezze  K A,  A L dall’  origine  A del 
fiume;  o pare  fono  reciprocamente  come  le  ordinate  della  parabola  K 
N,  L O;  imperocché  fono  reciproche  delle  loro  velociti. 

SCOLIO . 

Per  lo  più  non  rimangono  libere,  e vive  le  velociti  corrifpondenti  alla 
cadut3  dell'acqua  dall’ origine  del  fiume,  per  edere  raffrenate  da  tante  re- 
ndente incontrate  pel  viaggio.  Ma  defalcandone  quello,  die  gl'  intoppi 
precedenti  poflono  avere  levato  alla  primitiva  velociti  dell'acqua  , fi  può 
far  conto,  ch'ella  Ila  caduta  da  un'altezza  tanto  minore,  che  abbia  potu- 
to conferirle  quel  foto  grado  di  velociti,  che  le  rimane,  come  nella  fe- 
guente  ■ 

PROPOSIZIONE  XXX. 


Determintri  F altezza , dande  cadetti»  P acqua  ft  farebbe  acqmjìata  quella  velo» 
citi  , di  cui  attualmente  fi  trova  affetta , non  eftanti  gP impedimenti  incentrati  pel 
viaggio . 

Sia  A G P altezza  , da  cui  re  al 
niente  è caduta  1*  acqua  U K nell* 
alveo  del  fiume  O K L G;  rie- 
ferirti  adunque  la  parabola  A C 
1 G l'opra  1*  altezza  A G come  af- 
fé, dovrebbero  le  parti  dell’ ac- 
qua nel  punto  Dper  efempio,  ave- 
re tutta  la  velociti  D C;  ma  per 
le  refirtenze  incontrate  fi  fup- 
ponga  perduta  la  parte  della  ve- 
lociti C F , fìccbè  rimanga  viva 
al  punto  D nell'acqua  la  fola  ve- 
lociti D F,  condotta  F M para), 
lela  all' affé,  ed  ordinata  M N i 
la  quale  fari  eguale  ad  F D . Sa- 
ri dunque  la  velociti  dell’  acqua 
inL),  quale  le  competerebbe,  le 
fulfe  caduta  dall'altezza  A N;  perla  qual  cof»,  podi  D E eguale  ad  A 
N,  e per  la  cima  E , e per  lo  punto  F «lefcntta  di  nuovo  la  (leda  para- 
boia  E F H,  fi  mifureranno  m quqlla  le  velociti  D F,  G H competenti 
^Tomoli.  LI  j all' 
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•11*  acqui  i eome  fe  l'origine  fu»  fufle  in  B,  non  in  A e imperocché  in  D 
l’ acqui  ha  un  grado  di  velociti  D F eguale  al  grado  M N,  che  corri- 
fpondeali’tltezza  A Ni  ovvero  B Di  e fimilmeote  io  C ha  un  grado  di 
velocità  C»  H.  che  cornfponde  all'altezza  E G,  ed  in  O la  velociti  O M 
corrifpondeute  all’  aliena  E O;  o la  (cala  delle  velocità,  che  Tenet  le  re- 
li  (lenze  farebbe  fiatai!  parabolico  trapezio  I)  C l G,  farà  oramai  il  f0lo 
trapezio  D F H G per  efferfi  defalcate  le  porzioni  di  velocità  efprene  nel 
quadrilmeo  C F H 1,  che  rettane  afforbite  dalle  refiftenze  incontrate  pel 
viaggio,  le  quali  tolgono  all’acqua  il  vantaggio  di  tutta  la  caduta  A E 
di  coi  vengono  Icorei.te  le  altezze  A D,  A G.  A O,  mentre  ridotte  fo- 
no alle  fole  E P,  B G,  E 0 rilpetuvatnerue. 


Corollario . 

Le  velocità  in  varie  parti  dell’acqua  faranno  dunque  in  fudduplicata  ra- 
gione delle  altezze,  non  già  dell’  acqua  medefima  [ altrimenti  la  fua  fu- 
peificic  non  avrebbe  moto  alcuno,  per  non  avere  altezza  d’acqua  fopra  di 
(et  il  che  appatifee  contraria  al  fenl'o  J nè  meno  dell'  origine  reale  A , fe 
non  fi  prefcintle  dalle  refiftenze,  dalle  quali  la  velocità  viene  raffrenata  a 
V4  benaì  dal  punto  E > che  può  ditti  l'origine  fua  equivalente. 

SCOLIO , 

Quella  equivalente  origine  può  determinarli  in  pratica  cel  metodo  infe- 
gnato  nella  prop.  40  del  primo  libro,  o nelle  fufleguenci,  indagando  ta 
velocità,  che  di  fatto  conviene  alta  fiipcrficie  d’un  fiume,  o ad  altra  par- 
te piò  profonda  dell'acqua,  e paragonandola  alla  Tavola  del  Guglielmmi  , 
per  rieonofceie  a quale  altezza  cerrifponda.  Per  «Tempio,  fi  trovi  che  l’ 
acqua  in  fuperficie  corra  piedi  di  Bologna  76.  in  aa.  minuti  fecondi--  che 
farebbero  }8o.  in  un  minuto  primo  - Cerco  nella  Tavola  del  Guglielmi™  a 
quale  alteaza  corril'ponda  quella  velocità  ; e trovo  ehe  cornfponde  a 
piedi  )-,  ed  un  oocia  ; dunque  farà  quella  I'  altezza,  da  cui  cadendo  P 
acqua  fi  è acquillata  quella  velocità,-  onde  prefa  R E eguale  a piedi  a. 
once  una  di  Bologna,  deferivo  pel  punto  E,  come  cima  dell’ alfe  E I),  la 
parabola  E F H,  ed  averòta  fcala  delle  velocità  del  fiume  D G L K da 
me  elaminatoi  e così  non  mettendomi  in  penfiero  di  avete  I*  altezza  dell» 
vera  fonte,  o della  creda  dell’  ultima  cbiuta , da  cui  l’  acqua  è caduta, 
mi  batterà  avete  l'origine  equivalente,  fomminitttatami  dalla  fperienza  nei 
punto  E . 

Nè  dia  noia  ad  alcuno  la  fpecie  della  mifura  de’ piedi  Rolognefi,  a cui  è 
legata  la  Tavola  del  Guglielmini,  potendofi  facilmente  ragguagliare  a qual, 
rivoglia  altra  nota  mifura,  per  elempio  al  piede  regio  di  Parigi,  come  fi  fe 
fatto  nello  fcolio  della  prop.  io-  dove  fu  detto,  che  il  piede  fuddetto  Pa- 
rigino uguaglia  once  io.  e un  quarto  del  piede  di  Bologna.  Al  braccio 
Fiorentino,  che  importa  un  piede  e mezzo,  e un  quatto  d*  onca  del  pie- 
de Bolognefe.  Al  piede  del  Reno,  che  trovafi  eguale  ad  once  e cin- 
que fedi  del  piede  di  Bologna;  e così  degli  altri.  Onde  fe,  a cagione  di 
«Tempio  che  lì  troverà,  l'Acqua  d’un  fiume  in  il-  minuti  fecondi  patti  )6. 
braccia  Fiorentine,  «(Tendo  quelle  eguali  a piedi  di  Bologna  54.,  e once 
9.,  fi  trovtià,  che  in  un  minuto  piimo  patterebbe  piedifioiogaefia?)-,  on- 

* ’ce  9. 
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ce  9 , a’  quali  nella  fuddetca  Tavola  corrifponde  un  al  terra  un  poco  mag. 
giore  di  un  piede,  e 7.  cuce:  cbe  fari  citta  un  braccio,  e un  foido  Fio* 
tentino . 


PROPOSIZIONE  XXXI. 


Dai»  hH  trina  dì  uà  fiumi , » male  H B D G,  r'nmort  la  fiala  dilli  fiat  vtk 


fta  il  perpendicolo  -I  L alt’ inclinato  piano  H G;  o come  A I «d  f H; 
farà  quella  che  pafferà  per  li  punti  P,  “Q,  R conte  fopra  determinati  , 
perché eflendo  come  A I ad  F H , ovvero  A K ad  F E,  o pure  A L ad 
F G,  cosi  il  lato  retto  della  parabola  F P R al  lato  retto  dell’ altra  A M 
O,  lari  il  rettangolo  di  A I nel  lato  retro  della  parabola  AMO,  egua» 
le  al  rettangolo  di  F H nel  lato  retto  della  parabola  F P R , econlcgueti. 
temente  tl  -quadrare  I M egutte-al  quadrato  P H.  Similmente  fi  dimo» 
Arerà,  eflerfeil  quadrato  K N eguale  al  quadrato  F.  Q,  ed  il  quidiaro  L 
O eguale  al  quadrato  G R,  per  edere  i rettangoli  di  A K nelluo  lato  rer- 
to,  e di  A L nel  medelìmo;  'eguali  rifpettivamente  a*  rettangoli  di  F E 
nel  lato  retto  dell’ altra  parabola , edi  F G nello  Beffo;  pertanto  il  tra» 
pezio  parabolico  II  P R G t la  Icala  delle  velocità  del  collo  dell’  acqua 
per  lo  tratto  H G del  canale  H fl  D G;  il  che  cc. 

• , . ’*  . . , . 

'■»  Il  4 FRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXII. 

Pofie  le  flejfi  tufi  trovare  lo  [calo  de’ tempi  elementari  dal  enfi  dell'acqua  ter 
b uedrjimo  tratto  di  fiume  U G . ...  per 

?•'*”  FX  perpendicolare  ad  F G,  fi  faccia  per  lo  punto  R.  fraoliafin 
loti  G F,  F X una  iperbole  quadratica  , ficchi  fia  il  quadrato  R Gal  ausi 
drato  fc  S.  come  E F «d  F G,  cioè  come  il  quadrato  Q B al  quadrato  G 
R,  è mani  fedo,  edere  le  ordinate  V H,  E S,  reciproche  alle  Q E P H 
«(Tendo  tanto  il  rettangolo  V H P,  quanto  l’altro  SE  Q eguali  allo  fletto 
quadrato  R G,  oo.'e  edendo  ancora  i tempi  elementari  reciprochi  delle  ve» 
nate  V ordinate  (£€:,  P H della  parabola,  faranno  le  ordi- 

nate  V H,  E S dello fpazio  iperbolico  quadratico  R VS  R G Properzio. 

che  richiedèvifimenUtU  " Pe‘Ò  (uddett0  ^aaio  iperbolico  fari  U (cala, 


Corollario.  , 

. Se  fi  deferive  Umilmente  fa  gli  aliatoti  LA.  A Y nrr  rn  min*»  n I» 
iperbole  quadratica  O T Z,  Carà-il  quadrilineo  Z T O L I la  fcala  de*  rem 

reeu7^ml,ei|Ufilfflj  aC|q“a’  f°  d.all’OT«*oncale  H I cadette  a piombo. 
£*,*?' V*" ‘“P"'1  P«‘>«>  onzzontale  L G;  onde  il  tempo,  che 
itkkf  • ^*C(}B1'a  muo'erfi  pel  canale  inclinato  H G,  al  tempo  che  ci  ave- 
rebbe  impiegato , cadendo  perpendicolarmente  da  un  piano  orizzontale 'all* 
Atro  fa, i come  lo  fpaz.o  V B G R allo  fpaz.o  Z I To,  «“  R 
G IL,  perchè  tutte  le  opinate  dell’uno,  e dell'altro  effendo  eguali,  e 
f onTH  EPPf  k'Vc  drrfi  ¥ ? ’ 1 L’  edollc  porti  doro  ptopor- 

adì  r^dVllmi  H G*  ErV’  K L,‘  fP*2>  Parabolici  (uddetti,  come  gli* 

ani  medefimi  H G,  ( L,  come  dimoftrai  nella  prop.  u della  mia  appendi» 
ce  delle  volte  coniche  a Problemi  Vivianel.  n 

proposizione  xxxnr. 

I!  tempo,  che  mette  l acqua  a [correr*  H cornale  H G,  a quello- che  mette  nello, 
/correr,  un  alt, o canale  R S mctinna  fra  U mcdcjtm.  orizzontali,  . dipendente 
d la  mede  fina  origine  A,  fio  come  la-  lunghezza  H G alla  lunghezza  fi  Se 
Il  tempo,  che  mette  I'  ac- 
qua a (correre  il  canale  HGi 
quello,  in  cui  feorrerebbe  il 
perpendicolo  1 L interpello  fra 
gli  (letti  piani  orizzontali  i H, 

LG,  per  Io  corollario  della 
precedente,  da  come  H G ad 
I L,  (irai  (mente  il  tempo,  in 
cui  fi  (corrciebbe  il*  perpendi- 
colo 1 L,  (la  a quello  in  cui  li 
feorrerebbe  il  canale  R S,  co» 
me  IL  id  R Si  dunque  per 
f egualità  ordinata,  il  tempo  , 

> in  cut 
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in  coi  fi  (corre  il  canale  H G,  a quello  in  cui  fi  (corre  dall*  acqui  della  , 
dipendente  dalla  mede  lima  origine  A,  il  canale  R S egualmente  alto  fra 
gii  ftclfi  ptani.oi.Ì2Zoniali,  è come  H G ad  R S;  il  che  ec. 

• ; * v Corollario.  ' . \ ‘ 

Ancora  ta  quantità  d’acqua  H B D G,  ehe  fi  muove  per  l’alveo  HG, 
alla  quantità  R F SK,  che  (correrebbe  per  1’  alveo  R S,  ( fuppofto  che 
uguale  copia  fulle  introdotta  per  la  feaione  H B,  che  per  la  R F,  ed  af- 
fetta della  velocità,,  che  gli  compete,  per  li  caduta  dalla  reale,  o equi- 
valente origine  A ) ftatà  come  H G ad  R Si  imperocché  nel  tempo  , 
che  mette  l’ acquai  venire  da  H in  G,  fi  riempie  P alveo  HG,  e nel  tem- 
po, che  mette  l’acqua  a venire  da  R in  S , fi  riempie  l’alveo  R S,  per  la 
continua  lucceflìone  delle  pam  dell’acqua;  ficchi  quante  minime  particel- 
le di  tempo  fi  contano  nel  tempo  della  fcefa  per  H G , tante  altresì  parti- 
celle  eguali  d'acqua  faranno  pallate  per  la  lezione  B B,  e quante  minime 
paiticeile  della  flefia  ellenfione  di  tempo  fi  contano  nel  tempo  della  fcefa 
per  R S.  tante  particelle  d'acqua  tra  di  loto  eguali,  ed  eguali  altresì  al- 
le introdotte  per  l'altro  canale,  faranno  pallate  per  la  lenone  R F;  dun- 
que h quantità  dell’acqua  contenuta  m H U,  e corrente  per  elio  canale 
( quanta  cioè  rimarrebbe  intercetta  da  due  cateratte  che  nello  dello  idantc 
fcendeflero  ir»  H,  e io  G a chiudere  il  canale  ) alla  quantitàd’  acqua  fimil- 
niente  contenuta  nell' alveo  R S,  (la  come  il  tempo  fpefo  dall'acqua  a ve- 
nire da  H in  G,  3 quello  che  (penderebbe  a venire  da  R in  S,  cioè,  co- 
me la  lunghezza  H G alla  luoghezza  R S. 

:r. -V, ’ scolio. 

rj  J,  :i  , li  ■ .ti 

Quello  corollario  fi  fonda  fu  quello  principio,  che  te  quantità  d’acqua 
fieno  come  i tempi  : il  quale  le  da  alcuno  forfè  parrà  troppo  debolmente 
provato,  lederà  con  maggiore  rigore  ftabilito  nella  leguence  propofiziooe 
che  diHioftrerà  io  dello  ancora  io-varie -parli  del  medeharo  canale. 

i .1  . • t-  1 - : -l  - • . - - - • 1 , 

PROPOSIZIONE  XXXIV. 

,m  ;-tii  : ) 

l' acqua  contenuta  nell'alveo  0 H B G N,  aW  acqua  contenuta  i » qualunque  futi 
forte  0 H B E M , Ha  come  il  tempo  impiagato  dall'acqua  a vanite  da  H in'  6 , 
a!  tempo  fpefo  net  vanir * da  ti  in  t. 

Sia  P H G R la  festa  delle  velocità  ; c fia  H V R G la  fcala  de*  tempi 
elementari  „ che  le  è reciproca  : già  la  lezione  O T B H alla  lezione  M 
C E £ è reciprocamente,  come  E Q a P H , che  kaqo  le  loro  madre  ve- 
locità i ma  ancota  i tempi  elemenrptriH  V,  b S Cono-  reciprochi  alle  me- 
oefirne  velocità  6 Q,  V Hi  dunque  la  fezione  O TB  H alla  lezione, M C 
E K da'còme  il  tempo  elementare  H V al  tempo  elementare  E S;  e cosà 
tempre  ; dunque  tutte  le  fezroni , che  compongono  il  corpo  d’ acqua  tì  FI 
B G N a tutte  le  leaioni  componenti  il  corpo  d'acqua  ORBE  M.  dan- 
no come  tutte  l’ ordinate  dell’area  H G R V,  a tutte  l’ ordinate  dell*  area 
H B S Vi  e però  la  quantità  d’acqua,  che  riempie  il  canale  H G,  a quel- 
la che  riempie  il  canale  H E,  fta  come  la  figura  V H G R alla  figura  V 

H E S » 
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H E S,  dot  cèrne  il 
tempo  fpefo  dall'  ac- 
qua in  venire  da  H 
in  G , allo  fpefo  nel 
venire  da  H in  E i il 
che  ec. 


Corollario  I. 

La  quantità  d’acqua 
coitaprefa  in  un  canale 
dilla  fua  origine  A F , 
fino  ad  nn  termine  G 
I , alla  quantiti  raC- 
chiufa  nel  medefimo 
fra  li  (leda  origine  4 
_ , , e qualunque  altro  ter- 

mine EX,  è in  fudduplicata  ragione  dell’ altezze  G F,  F E,  o pure 
come  le  ordinate  della  parabola  G R , E Q , cioè  come  le  velociti 
acquili  ite  ne’ medelinti  termini  G I,  E K,  le  quali  fi  esprimono  dalle 
anedefime  ordinate  s imperocché  la  prima  quantità  alta  feconda  è co- 
me il  tempo  impiegato  da  F in  G,  al  tempo  impiegato  da  F in  E.-  e 
uelli  tempi  fono  come  le  velocità  , cioè  In  fudduplicata  ragione 
eli’ altezze  , da  cut  l’acqua  è caduta;  o pure  dicali  così:  il  tempo 
per  F G al  tempo  per  F E,  e come  l‘  irea  FG8  VX,  all’  tré*  F E S V 
X , che  fono  le  fcale  de’ tempi;  ma  la  prima  area  è dupla  del  rettangolo R 
G R , la  feconda  dupla  del  rettangolo  F E S,  e però  fono  come  detti  ret- 
tangoli, cioè  in  ragione  compolla  di  F t ad  F È , e di  R G ad  S E , la 
prima  delle  quali  ragioni  è quella  del  quadrato  G R al  quadrato  E Q,  la 
{feconda  è la  tftedefimi  che  di  Q E ad  R G,  o del  quadrato  E ’Q  al  rettan- 
golo di  F Q in  R Gì  dunque  la  (cala  de’ tempi  F G R V X fella  fcfefa  F E 
S V X , (la  come  il  quadrato  G R ài  rettangolo  di  Q E in  R G , cioè  co* 
me  G R end  E Qv  che  fono  le  ordinate  della  patiboli , e però  iiif  fu'ddu* 
plicata  ragione  delle  lunghezze  G F,  E F,  dalie  quali  I'  acqua  è caduti. 


. < 1 : , 1 j v v-  . . .. 

Corollario  II. 

* in  \ \ .r\  i.o  t*x  s M ' ' 0 *•  V ••  *.'•  • .*  *v»*t  \ 

Ma  il  tempo  per  tutto  il  Inno  H G [ dopo  ta  caduta  E H ) al  tetbpo 
per  la  porzione  fua  H E [ condotta  P L parallela  all’  alle  -dilla  parabola  J 
farà  come  L R a ’Q  V ; di  mànterf  ch<e  il  trilirreo  paiaboltco  R P L può 
fervile  di  fcalfe  de’ tempi  totali  per  li  tratti  d' alveo  , Che  Inno  dal  punto 
H in  giò;  perchè  eftendo  il  tempo  pfet  F G,  'còme'  G R,  ed  il  tfempo  per  ‘ 
F E,  come  QE,  ed  il  tempio  per  P HV  tóme  H Wb  chiatta,  k!he  il 
tempo  refiduo  per  H G fairà  L R , c per  H E farà  Q Y’,  fe  ncr  E’G  larà  R 
Z ec.  ’ • ' t , . a :•  .1  • sw;t.i  isi’i'i  l'n  r 

1 « .j.t  > i 1 ! .'  ;i:i»  sta  j.  .i  »v«r  !»-  ''  ri 

r 1 " ! il  I •'  > u* r 3 !i  1 nei  • r , r • . •,  ■ ' ’ i 

: . < ■ • . b ’ o’I  1:  1 : . V 51  i)  1 1 r . v t»  . , 5i  . . j i 

; ” •»’*  • ; ■>  . > I ; . • V . . 

» I 'i  11.'  A,  *’»  fe  «i(  4 -i  •<  «Il  -v^  l ■ • a ** 4 • */•-*  «I  èi'j  Ditti  . i-  ) 

1 '•  Co. 
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Vi  ;:!  Coronano  IH. 

j . . r : 

L«  quintili  d’  «equi  racehiofe  ne’  tratti  HftEKM,  H B D G N,  ef- 
fondo conte  i tempi,  inane o altresì  cene  le  ledette  L tt,  Y Q.- 

, Corollario  IV. 

. , . j - i * f • : t . i i : > 

Onde  per  diftinguere  in  un  frano  di  canale  H G le  pani,  che  conten- 
gono acqua  in  una  data  proporzione,  dividali  L R in  Z,  ficchi  LZaZR 
fia  nella  data  ragione,  e tiri  fi  la  Z Q parallela  all’ alfe,  che  conviene  colla 
parabula  in  Q»  che  poi  ordinata  Q.  b . fi  averi  la  quantità  d’acqua  conte- 
nuta nell’ alveo  H 6 alla  coooptefa.  nell’  alveo  fi  G nella  dau  ragione  di  Q. 
Y , ovvero  L Z alla  Z R. 

'-  Corollario 

Se  il  fondo  fuffe  cieloidale,  eflcndo- 
C provato  nel  Caroli  !•  della  Piop. 

19  che  il  corpo  d’  acqua  F.  R Q M al 
corpo  d’  acqua  G R O Ila  come 
la  lunghezza  di  ella  cicloide  M Q al- 
la lunghezza  O Q;  ùri  ancora  il  tem- 
po per  M Q al  tempo  pet  O Q.,  nel* 
la  (Iella  ragione  delle  dette  lunghez- 
ze . ovvero  in  fudduplicaw  ragione 
dell’  altezze  C Q. . S Q,  giacdiè  le 
porzioni  MQ.OQ  della  cicloide  fo- 
no duple  rifpettiv  amente  delle  corde 
cortifpondenti  Q B,  Q T,  i quadra  ti 
di  coi  fono,  come  i leni  verfi  0 C, 

QS. 

I * ; • • 

SCOLIO. 

Nel  trattare  quelle  materie  fifiche,  i Mattematici  poco  ci  ritrovano  il 
loro  conto,  per  le  infinite  circoftanze,  che  variamente  accompagnandole» 
mirabilmente  ne  alterano  gli  effetti,  e fanno  riufeire  vano  ogni  tentativo 
di  ridurli  ad  una  perfetta  tegola.  Tuttavolta  fi  è cercato  di  luperare  ogni 
difficoltà,  calcolando  ancora  le  refillenze  divede , che  a'  incontrano  ne’ 
moti  naturali,  e valutandole  per  quello,  che  giudiciofamente  può  luppor* 
fi  che  operino-  Ne  abbiamo  dato  ancora  noi  di  fopra  qualche  faggio,  ma 
aflai  leggiermente,  per  non  impegnarci  tanto  oltre  i confini  della  Geome- 
tria, che  potefle  dubitarli  di  perder  ogni  barlume  di  evidenza,  col  pene- 
trare negli  abifli  piò  profondi  della  filici  , e ne’ più  Izcreti  nal'c  ondigli  del- 
la natura-  Defidcrerà  forfè  alcuno , che  almeno  nel  trattare  il  moto  dell’ 
•eque  fi  avelie  riguarda  alla  refillenea,  che  incontrano  (Infoiando  fopra 
il  fondo  afpro,  e dileguale  degli  alvei,  cd  urtando  contro  le  ripe,  o di- 
rupa- 
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rapate,  o interrotte  di  varj  impedimenti.  11  Signor Eraiaono  Belli  fa*  Fo» 
ronomia  Iib  a.  prop.  . fupponendo  le  dette  refiflenze  del  fondo,  e dell* 
ripe  elfere  proporzionali  alle  velociti,  trovatile  la  fcala  delle  velocità  ri- 
mane  ancora  una  parabola  , ma  riferita  ad  unaltr’afle  da  quello  , che  mo- 
ntano le  lue  applicate,  lo  per  dir  vero,  non  mi  fo  perfaadere,  che  ddb- 
ba  tarfi  cosi  gran  calo  di  quelle  refiflenze,  io  qaanto  riguardano  la  pure 
afprezza,  e dduguagiianza  sì  del  fondo,  come  di  elle  ripe;  ma  (blamente 
in  quanto  prefentino'  al  corfo  dell’acqua  dell’erbe,  e virgulti,  e canne,  e 
fìmiglianti  materie , che  quanto  piè  fono  facilmente  cedenti , ranto  mag- 
giormente fnervano  l’impeto  dell’acqua,  ed  ifmorzandolo  , la  fanno  illan- 
guidire nel  fuo  movimento,  comunicandone  una  gran  parte  • quelle  ma- 
terie ftranìere . 

Sia  per  «fempio  il 
fondo  di  un  alveo  A 
B C Di  f acqua  ur- 
tando nell*  promi- 
nenze A , C , D , 
certamente  fi  ritarda  , 
anzi  del  tutto  fi  rifla- 
gna , rimanendo  come 
acqua  morta  ne’  gdr* 
giri,  o ci  viri  interpo- 
ne, C 1 D,  8 H C, 
A G 8;  ma  tirata  la  line*  A 15  Copra  le  più  alte  prominenze,  o ancora 
alquanto  fuperiormeute,  per  slficurarfi,  che  l’acqua  fupenore  a detta  li- 
nea f,  D non  rifenta  puma  dell’ impedimento  recato  di  quelli  delti  all1  ac- 
qua inferiore,  tveremo  finalmente  un  piano  A 1)  perfettamente  Incio,  l'o- 
pra di  cui  l’acqua,  lenza- alcuno  intoppo  (correrà  libera,  e lenza  diminu- 
zione della  foa  narurale  velocità:  non  potendo  avere  letto  più  piano  di 
quello,  che  le  viene  fpianato  dall’ acqua  inferitile  (lagnante  fra  le  difugua- 
gli  mze  del  rerreno  . 

Le  ripe  poi,  o fi  confiderino  fecordo  la  pofizione  loto  verticale,  o fe- 
condo l’orizzontale,  laftrcnar.o  bensì  la  velocità  dt  quelle  ptclfime  parti 
deli’acqu3,  da  cui  vengono  m rate,  ma  non  cre.  o che  giungano  a i alleo- 
tare  il  moto  dell’ acqua  vciio  le  pani  di  mezzo  dell’alveo;  anzi  iifletren. 
do  le  parti  contigue,  ed  avviandole  verlo  il  filone  del  fiume  talvolta  le 
aggiungeranno  velocità,  nen  thè  pollano  diminuirla  s bensì  nello  fiargatfi 
dell’alveo  d’im  fiume,  collo  Icollarli  le  ripe,  e lafci.it  divertire  le  acque 
in  maggiore  ampiezza , fono  cagione,  che  le  parti  di  mezzo  li  deviinodal- 
!a  loro  direzione,  e fi  fnervi  in  elle  la  velocità,  che  li  ditninuilce  a mifu- 
la,  che  crelce  la  lezione;  laddove  fc  mantenute  fi  fullcro  le  ripe  più  vi- 
cine. fi  farebbe  ancora  più  ccnfervato  lo  fpirito  dell’acqua  nel  vigore  del- 
la lua  naturale  velocità  . 

Due  cagioni  al  mio  credere  più  potenti  a ritardare  il  torlo  dell'  acqua 
fono,  primo  l'impedimento  fopraccennato  di  cannucce,  paglie  „ tteipi , c 
virgulti  che  talora  ingombrano  il  canale  a qualche  notabile  altezza;  lecon- 
do  il  lepurgit©  del  recipiente  per  l’influente,  o dell’ influente  nel  recipen-  - 
te,  fecondo  thè  l’uno  è pieno  più  dell'  altro  di  acque,  che  naturalmente  a 
maggiore  altezza  in  quello,  che  in  quello  fi  dovrebbero  difporre , onde  per’ 
la  legge  desia  fluidità  conviene,  che  fi  Ipargano  per  i 'alveo delle  piu  falle -,  Ut  ! 
quelle  due  forte  d' impedimenti  fi  poiTono  duioftrare  le  leguemi  propoli- 
zi  Olii*  - , L --  -e  ..  1 * , . •'  . _ ■ .1  tl 

PRO- 
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PROPOSIZIONE  XXXV. 

Ejjindo  r tinta  E H S F Impedita  efaabilmewtt  da  varie  fila  di  cavante t , • 
' giambi l ed  alighe  nate  nel  fuada , t ad  alitata  notabile  trafilata,  la  velociti  dell ’ 
acqua  obbligata  a pafiarvi  frammezzo  farà  ritardata  fecondo  una  progreffiove  geo - 
metrica , ficchi  la  fiala,  da  cui  vieut  rapprefiutata , farà  una  logaritmica  A B 
R S. 


Si  fiouri  effere  A H S la  direzione  del  fifone  del  Some,  ed  in  elio  fi 
diftinguano  tante  parti  eguali  A H , H I , I K,  K L.  L M ec.  efprimen. 
ti  l'intervallo,  che  vi  è tra  le  fila  di  quelle  canne,  che  attraverfano  l'alveo, 
H E,  I C,  D K ec.  fe  la  retta  A B rspprefenterà  la  velocità,  con  cui  1 
acqua  inveite  il  primo  filare  E H , e fuppollo  cht  la  quantità  della 
ria  dell’acqua,  che  urta  in  un  minimo  tempo  ne’  fuddetti  virgulti  H b, 
ftia  alla  quantità  della  materia  di  erti , come  X V a Y Z,  fecondo  je  re- 
gole del  concorfo  de’ corpi  non  elaltici  ( o podi  in  circoftanze,  ,n  c“‘ 
non  pollano  la  loro  forra  dedica  efercitare  ) farà,  come  la  fomma  A L 
d’ambidue  alla  X Y,  che  rappresola  il  corpo  che  inveite,  cosi  la  velo- 
cità A B al  un’altra  H N,  quella  farà  la  velocità,  con  cui  nel , concor- 
fo  fi  muovono  ambidoe  i corpi?  e però  Is  ftefla  H N farè  la  velocità  coni- 
petente  all’acqua  pallato  il  primo  filare  H E,  colla  quale  urtando  nel  I*» 
condo  filare  1 C,  di  nuovo  converrà  fare,  come  X Z ad  X Y»  cosi  H 
N ad  un'altra  I O;  la  quale  farà  la  velocità  dell’acqua  pallato  il  fecon* 
do  filare!  e con  quella  invertendo  il  terzo  K D,  converrà  di  nuovo  fare» 
come  X Z ad  X Y,  cosi  IOiKP,  che  farà  la  velocità  dell’acqua  do- 
po il  terao  urto;  e cosi  fempre  fi  troveranno  le  altre  velocità  L Q,  M R 
ec.  le  quali  rimangono  vive  nell'acqua  dopo  di  avere  fuperati  gli  oftaco- 
li  fuiTtauenti  de’ filari  L T,  M V ; le  quali  velocità  A B.  H N,  I O,  K 
P ec  formano  una  continaa  progreffione  geometrica  in  ragione  di  X Z ad 
X Y.  ed  tflendo  ordinate  a diftanze eguali  dell’  alle  A H,  H 1,  1 K ec. 
faranno  nella  curva  logaritmica  B N P R»  il  che  ec. 


Co- 
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Corollario  1. 


U velociti  dell’ acque  a lungo  andare  fi  f.  minore  di  qualunque  data, 
egm  qual  volta  don  per  luogo  tratto  l'impedimento  di  tali  virgulti.  * 


Corollario  11. 


L acqua  fi  manterrà  eltiflima  dentro  quell* alveo,  non  Polo  per  l'ingom- 
bramento di  tali  corpi,  che  ne  diminmfcono  la  capaciti;  ma  ancora  per 
compensare  la  tardità  del  moto , cagionata  da’  raedefimi  impedimenti . 


PROPOSIZIONE  XXXVI. 

Dtttfminart  la  velocità  delP  ac  fu»  X ut  i» fluente  tu  qualunque  feuiuua  /inetta 
m regurgito  del  recipiente . ** 


Suppongafi  primieramente,  effere  il  recipiente  biflìffimo , la  coi  fellone 
al  o (hocco  fia  M K & , ficchi  l’influente,  il  quale  cammina  fui  fondo  C 
li  u i • *nt  !uperficie  difpofta  fecondo  la  l.nea  ( retta  , o curva  ) B 
L»  M l,  VI  trabocchi  dentro  colla  cadente  I Z In  quello  flato  di  cole 
f *ert?  » che  " .re«'PÌ*nte  non  cagionerà  regurgito  alcuno  nell’  influente  s 
e per  le  fue  lezioni  D E,  H O,  I K,  aveià  quelli  le  fue  velocità  libere, 
lenza  ritardo  alcuno;  e fe  nelle  fuperficic  D H I ha  le  fue  velocità,  qua- 
li converrebbero  ad  un  grave  caduto  dal!'  orizzontile  A A ( che  prolun- 
gata concorrerebbe  col  fiume  influente,  nella  tua  orsine  reale,  o equiva- 
lente ) deferitre  le  parabole  AFE,  ARO.  ALR  col  nedefimo  lato 
retto,  le  porzioni  di  erte  D G F E , HYRO,  IVIR,  congruenti 
? • delle  dette  Tenoni  DE.HO.IR,  fa  ranno  le  leale  d.  ve- 

locitft  delle  mcdclimc  lezioni , ed  efprimeranno  ancor?  la  quantità  d'acquai 
fì^di  loie»0*  *e2'wne  *n  eBua^  ,etnpo  fcaricata,  e può  faranno  eguali  di  aiea 


Cre- 
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Crefca ora  l'altezza  Jella  fupeificie  dell'acqua  nel  recipiente,  «giunga 
allivello  N S,  che  prolungato  concorre  in  E col  fondo  C K dell’  influen- 
te,  e tega  in  S,  S le  lenoni  K l,  H O ; e fi  deferivano  colle  cime  S,  S» 
agli  affi  S K,  S O le  parabole  K S T,  O S P dello  dello  latoretto  dell’ 
altre,  è mamfeAo,  che  l'acqua  M N S K del  recipiente  fi  fpargerà  (opra 
la  fuperficie  più  bada  I Z dell'influente,  e fari  forza  per  intruderli  nell* 
alveo  di  elio,  con  tali  gradi  di  velociti,  che  fono  in  fudduplicata  ragione 
delle  altezze,  dalle  quali  i (pinta  l'acqua,  e forzata  ad  infinuarfi  nell’  iftef- 
fo  alveo,  che  però  le  parabole  K S T,  ovvero  O S P,  faranno  le  fcale 
deprimenti  coll' ordinate  loto  gl'impeti,  da  cui  l'acqua  dell'influente  è ri- 
fpinta  indietro,  equindi,  fe  dalla  fcala  I V I K fari  detratta  I j T K, 
edallalcaU  H Y R O fi  leverà  laS  P O,  li  rimanenti  miftilinei  5 V L T, 
H Y R P S faranno  la  fcala  delle  velociti,  che  rimangono  vive  rifpetti- 
vamente  nelle  fezioni  1 R , H O in  quei  primo  iflante  , avanti  che  lo  ftef- 
fo  influente  fiali  alzato  di  pelo,  come  poi  fubito  luccede;  perchè  con  ta- 
le impedimento  non  ifcaricandofi  più  tant’ acqua  come  prima,  ma  tanto  mi- 
nore, quanto  i detti  miflìlinei  jVLT.HYRPS  fono  rifpetii  vamen- 
te minori  de'ttapezii  parabolici  I V L R,  H Y R O,  non  può  la  caden- 
te del  fiume  mantenerli  fulU  (Iella  linea  D H I , ma  I'  acqua  ritardata  lì 
fermeri  in  parte , affettando  la  l'ufleguente,  colla  quale  accumulandoli  fi 
alacri  di  pelo,  finactanto  che  per  le  lezioni  polla  pallate  altrettant'  acqua , 
come  prima,  e che  giunga  a fpianarfi  nello  sbocco  fopra  la  fuperficie  ele- 
vata ilei  recipiente  S N.  Per  laqual  cofa,  pollo  il  trapezio  parabolico  H 
Q K Y eguale  alla  parabola  S P O , effendo  il  raiftilinco  Q K R P S 
eguale  al  trapezio  H Y R O,  che  efponeva  la  quantità  dell' acqui  traman- 
data dalla  lezione  H (),  quando  era  libera,  fgorgheri  eguale  quantici  d’ 
acqua  dalla  lezione  medefima  elevata  in  Q,  non  ollante  I'  impedimento 
del  (egurgito  S P Oj  e però  il  punto  Q,  come  fopra  determinato,  fari 
nella  nuova  cadente  del  fiume  B D Q S:  «■  nello  sbocco  , tirando  l’or- 
dinata S X i>lla  flefia  altezza  del  livello  S N del  recipiente,  le  il  miftili- 
neo  S j V X uguaglierà  precifamente il  trapezio  parabolico  I j T K,  e 
petò  l'area  S j T L X pareggerà  il  trapezio  IVLK.fi  fmahiri  pet  la 
foce  S K altrettant' acqua  dell'  influente , come  prima  , e fi  fari  ridotta  la 
fuperficie  del  medefimo  in  uno  flato  di  equilibrio,  da  durare  finattanto  , 
ebe  non  fi  varia  o la  fuperficie  del  recipiente,  o la  quantità  dell’  acqua 
fomminiftrata  dall'influente.  - 

Ma  fe  il  miftilmeo  S j V X fari  maggiore  del  trapezio  ljTK.fi  tiri 
l’ordinata  7 9,  legante  la  parabola  S T K in  8,  in  maniera  tale,  che  il 
•niflilineo  8 9 V j uguagli  il  detto  trapezio  parabolico  I } T K;  ed  al- 
lora la  vera  cadente  del  fiume  paficrì  per  lo  punto  7 , e fcancheri  la  quan- 
tità d'acqua  8 j T L 9 eguale  alla  quantità  di  prima  I V L K;  ma  l’ac- 
qua del  recipiente  fotto  l'orizzonte  N S prolungata  alle  parti  dell’ influen- 
te , (correrà  per  l'alveo  di  quello,  colle  velociti  efpreflc  dalla  refi  lua  pa- 
rabola S 8 7,  e parrà,  che  il  fiume  corra  all’indietro,  benché  fia  foto  l* 
acqua  del  recipiente,  che  fi  fparge  orizzontalmente,  francandoli  di  fotto 
nell’altezza  7 K l'acqui  dell'influente  in  egual  copia  di  prima  . 

Se  poi  il  mtflilineo  S j V X Ciri  minore  del  trapezio  I j T R , fatto 
l’altro  midi  lineo  a S j V 4 eguale  al  detto  trapezio,  ficchi  tutta  la  fi- 
Kuta  a S j T L 4 uguagli  il  trapezio  l V L R,  fi  eleverà  l’acqua  dell* 
influente  fopra  quella  del  recipiente  fino  al  punto  a , per  avere  una  fezio- 
ne  a K.  che  fcarichi  altrettant' acqua  di  prima  , traboccando  fopra  di  ef- 
fe recipiente*,  fc  pure  non  ifeavaffe  il  fondo  dello  sbocco  verfo  il  punto  K, 

ab- 
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abbinandolo  in  r,  acquiflaodo  dalla  banda  di  lotto  tale  profonditi  R r , 
che  il  millilin«p  5 } t / X uguagli  il  primo  trapezio  I V L R,  con  che 
/caricherebbe  la  Afilla  acqua,  fcoza  etevarfl  /opra  il  pelo  del  recipiente. 

Corollario  I. 

L’effetto  del  regurgito  non  fi  ridente  mai  nell’alveo  dell'  influente  olcro 
H concorfo  E deir  orizzontale  N $ col  fondo  dell'alveo  C R:  perchi  la 
lezione  D E non  ha  impedimento  alcuno,  che  altresì  la  (cala  delia  fua  n*. 
turale  velocità  D G F E. 


Corollario  IL 

Si  Rende  bensì  a tanto  maggiore  lontananza,  quanto  piò  alta  è 1'  acqua 
del  recipiente,  perchè  elevandoli  l'orizzontale  N S,  concorrerà  col  fon- 
do C R oltre  il  punto  E,  e lopra  di  elio. 

Corollario  III. 

La  cadente  dell'  influente  fi  fa  meno  inclinata  all’  orizzonte  nel  tratto 
reguroitato,  che  nel  tratto  luperiore , oche  nonera  «vanti , che  li  elevarle  la 
fupetncie  del  recipiente;  e quanto  maggiore  è l'alzamento  di  quella  , tan. 
to  meno  pendente  farà  quella,  cioè  più  fi  accoderà  all’ orizzontale;  anzi 
nel  fecondo  calo  confiderato  nella  dimoflrazione  della  proporzione,  farà 
perfettamente  parallela  all’orizzonte,  cllendo  una  pura  elpaiiGone  del  re- 
cipiente per  l'alveo  dell’  influente . 


SCOLIO. 

Si  è fupporto  qui.  che  l’impreflione  dell’acqua  del  recipiente  nell*  af- 
frontarli con  quella  dell'influente  fi  rapprefenti  dalle  ordinate  della  para- 
bola S T K,  corrifpondemi  alle  preflioni  cagionate  dall’  altezza  dell'  ac- 
qua, lenza  «.onfiderare  la  velocità,  di  cui  pud  edere  dotato  elfo  recipien- 
te ( le  è un  fiume  reale,  e non  uno  (lagno,  o il  mare  medefimo,  di  cui 
non  vi  farebbe  alcuna  diflicolcà  in  confìderarlo , come  un  vafo  pieno  d'ac- 


qua (lagnante  ] La  ragione  fi  è , per- 
chè I'  acqua  del  recipiente,  quan- 
do pure  corra  con  qualunque  rapi- 
dità nell’alveo  luo  C 1)  K I li  lua 
direzione  è da  A vcrlo  H,  non  da  G 
vcrlo  E fu  per  l'alveo  dell’  influen- 
te, che  gli  è almeno  in  gran  patte 
Contraria  ; onde  loi  unente  in  virtù 
della  *ua  fluidità  vi  fi  infinita,  tro- 
vandoci I'  adito  «pepo  G I F H , 
obbligataci  risila  pteflioue  del  pro- 
prio pefu'.  con  cui  urreiebbt  la  Ipon» 
da  OH,  le  tulle  chiuia,  e conti- 
nua 
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BOita  colle  ripe  D G,  H K i onde  li  eco  me  non  preme  le  ripe  paral- 
lele ?ì- Tuo  cotto  , le  non  come  fa  1*  acqua  in  un  vaio  (lagnarne.  1 
(pende  di  «Bo  , cioè  coll*  predone  dipendente  dalle  altezze  , ed  in 
ragione  fudduplicaca  di  elle;  così  aperta  la  fponda  C H,  non  eoo  altra 
proporzione  può  premere  l'acqua  dell'influente,  che  vi  fi  affacciai  e lo 
dello  dicali  dell’influente  F E G H , fe  mgioflando  per  le  piene  rrovafle 
ballo  l'alveo  G K I del  recipiente:  che  in  tale  calo  fi  fpargerebbe  fopr*  la 
fuperficie  di  elio,  avanzandofi  ancora  verfo  le  parti  fuperiori  da  B vcrlc  A, 
giacchi  vi  troverebbe  il  luogo  aperto,  e fenza  contrailo,  fpandeudofi  co- 
me l'acqua  di  un  vafo,  cui  fi  rompa  la  fponda,  e traboccandovi  con  ve- 
lociti proporzionali  alle  radici  dell'altezza  fua , giacché  la  velocità  parti» 
colare,  di  cui  è dotato,  e che  dipende  da  più alta  origine,  non  è diretta 
verfo  le  parti  fuperiori , ma  verfo  le  inferioti  dell'  alveo  del  recipiente  . 
Onde,  benché  faccia  crefcere  l' acqua  nel  tronco  fuperiore  , non  però  ol- 
tre la  luprema  orizzontale  della  fua  lezione  allo  sbocco,  finifee  il  detto 
alzamento  dove  concorre  l'orizzontale  fuddetta  colla  cadente  del  fiume  , 
in  cui  è entrato:  tanto  è lungi  dal  far  crelcere  tempre  più  il  detto  tecù 
piente  nelle  parti  più  lontane,  e fuperiori  allo  sbocco  , come  da  un  Auto, 
re,  pet  altro  celebre,  e da  me  (limato,  fu  , non  ha  gran  tempo,  in  alcu- 
ne fue  operette  teplicatameute  aderito- 

■ ; l . • • < . I . - • I 

PROPOSIZIONE  XXXVII. 

■ % | . . I . 

Comparve  ma  Tavela , da  me  chiamata  Parabolica  , t J piegare  /'  m/a  eli  t/a , et* 
puh  tiferà  di  grandi Jima  alile  èm  fmefte  materie . 1 i - ' . > 

Si  porterà  quella  Tavola  nel  (ine  di  quello  libro  Ella  è divifa  in  tre  co* 
lande  di  numeri  . i,t  prima  è la  ferie  nacurale  arimmetic*  Uefa  da  i.  fi- 
no a i8iio  e queftì  r.ipprefentano  tinte  particelle  eguali,  fiano  once,  o 
dita,  io  Ioidi  di  qualfivogtia  mifutaf.  Se  fono  once,  o diti  cortifponderan- 
no  a 150.  piedi,  in  cialcuno  de’qaali  laranno  dodici  di  tali  particelle;  fe 
(ì  fuppongono  edere  ioidi;  corrifpon leranno  lolamente  a 90  buccia,  con- 
tenendotene 10.  in  ciafcun  braccio;  e co'l  potrà  riferii  fi  a qualunque  mi- 
fu  ra.  Quell»  numeri  di  particelle  fono  I'  altezze  dell'origine  reale,  o equi- 
valente , onde  cade  l'acqua  , o pure  ('.altezza  dell'acqua  mede  (iena  conte- 
nuta in  un  vaio,  fecondo  l'ufo,  che  vorrà  farli  di  ella  Tavola  • La  fecon- 
da colonna  contiene  le  radici  «fatte,  o profiline  de’  numeri  cortifpondenti 
delia  prima;  ed  elpongono  le  velocità  competenti  all'acqua  lotto  le  altez- 
ze di.elTa  prima  ferie.  Le  cifre,  o i numeri;  che  in  quella  leionda  colon- 
na fono  feparati  da  un  punto,  indicano  parti  centeiìme;  per  eleo. pio  al 
numero  8,  della  prima  colonna  oorrilponde  pei  fua  radice  nella  fecondi 
a.  S | ; che  lignifica  a. < con  8 parti  ctntefur.c  . Al  numero  ■*.  della  pri- 
ma colonna,  ila  fcritto  di  contro  nella  feconda  j.  46.  che  indica  per  ra- 
dice quadra,  del  11,  doverli  prendere  con  46  ccntefime  parti  ; e (ebbe- 
ne 416  centefimi  poterne  ridurli  a minori  termini,  cwè  a *$.  cinquantcfi- 
mj,  o poteaii  prendere  una  frazione  d'  altro  denominatore , che  più  ptof- 
(ima  al  vero  rendette  la  detta  radice  ( almeno  in.  molli  altri,  cafi  ciò  larcb- 
be  fucceduto  ) tutta  volta  non  potendoli  tutti  alla  (Iella  denominazione  ri- 
durre, fi  è (limato  meglio,  per  l’uniformità,  lalciare  tutte  I'  efpiefiicni 
lotto  la  medefima  forma  di  parti  ccntefime,  e dove  la  radice  è riulcita  al- 
quanto maggiore  del  vero,  vi  fi  è antepollo  il  legno  -+•  ; dove  minore  il 
legno  conciario  — » e lignificano  i già  detti  nuueii  particelle  delie  mede- 
Tomoli.  M tu  lime 
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ftaie  fpecie,  fimo  once  , o folcii,  o diti,  come  nella  prima  colonna . La 
cena  colonna  è fatta  da' numeri,  che  rifultioo  moltiplicando  i numeri  del- 
la prima  con  quelli  della  feconda  -,  onde  in  quelli  ancora  vi  fono  feparate 
dii  punto  le  parti  centefime  , e fì  debbono  intendere  eccedenti , o difetti- 
vi, fecondo  che  al  numero  della  feconda  colonna  Tuo  corrifpondente  pre- 
cede il  legno  -+- , ovvero  — , come  l'opra- 
E' chiaro,  che  le  i numeri  della  primi  colonna  efprimono  le  alleate  d’ 
una  parabola,  i numeri  della  feconda  faranno  le  fue  ordinate,  quando  il 
lato  retto  è l'unità-,  o almeno  faranno  proporzionili  alfe  ordinate,  in  ra- 
gione fudduplìcata  dell' uniti  allato  retto  della  propelli  parabola  ; ed  i nu- 
meri della  terza  colonna  faranno)  rettangoli  circofcritti  alla  parabola  , fe  ha 
periato  rettol'unità;  o almeno  faranno  proporaionali,  come  (òpra,  a*  det- 
ti rettangoli,  in  ragione  fudduplìcata  dell'unità  al  lato  retto  delta  parabo- 
la; e Tempre  faranno  proporzionali  all’area  medefìmi  parabolica,  per  effe- 
re  quella  due  tet2i  del  rettangolo  circofcritto . 

Che  fe  la  parabola  averi  per  lato  retto  due  particelle, e un  quarto  di  quelle 
della  prima  colonna,  etTendo  tutte  le  fue  ordinate  all' ordinate  in  pari  al- 
tetra  di  quella  parabola,  che  ha  periato  retto  l'uniti,  io  fudduplìcata  ra- 
gione di  due,  eunquarro,  ad  uno,  cioè  come  uno  è metto  all*  miti,  o co- 
me il  rettangolo  circofcritto  (la  alla  parabola  medefima,  è chiaro,  ebe  la 
parabola,  il  cui  lato  retto  (la  a.  con  un  quarto,  fari  eguale  al  rettangolo  » 
che  circofcrive  quella  parabola,  il  cui  lato  retto  è l'uniti  ; ma  tale  rettan- 
golo uguaglia  il  prodotto  della  bafe  nell' altezza,  cioè  il  numero  corrifpon- 
dente  della  terza  colonna  ; dunque  i numeri  della  terza  colonna  efpongo- 
do  le  aree  paraboliche,  «(Tendo  ad  effe  eguali,  quando  il  lato  retto  è a.  con 
un  quarto,  ed  almeno  alle  medefirae  «Bendo  proporaionali,  quando  il  lato 
retto  è di  qualunque  altra  quantità.  i < ’< 

E però  ficcome  i numeri  della  prima  colonna  efpougono  le  altezze  dell* 
acqua  (lagnante  in  un  vafo,  o le  diflanie  di  qualunque  particella  d’  acqua 
corrente  dal  livello  della  Tua  origine,  ed  i numeri  della  feconda  colonna 
rapptefentano  le  velociti  cagionate  da  tali  alteaze  ; cosi  i numeri  della  ter- 
za colonna  efprimono  Ip  quantità  d'acqua,  che  in  pari  larghezza  udireb- 
bero in  un  dato  tempo  per  un  lume,  o lezione,  la  cui  altezza  forte  eguale 
a tutta  la  diflmza  fra  il  fupremo  livello  dell'acqua  (lagnante,  o fra  I'  ori- 
gine del  fiume  ec.  e la  baie  di  tale  lezione,  fecondo  il  numero  della  prima 
colonna . > 

E le  differenze  de’ numeri  della  fteffa  terza  colonna,  (iranno  le  quantità 
d’acqua  , che  in  pari  larghezza  in  un  dato  tempo  fi  fcaricana  da  en  lume, 
o fezione  d'altezza  eguale  alla  differenza  de’  numeri  corrifpondenti  della 
prima  colonna . • < » 

h fommando  due,  o piò  numeri  della  medefima  colonna  terza , fi  a veti 
la  fomraa  delle  quantità  d’acqua  portate  in  nn  dato  tempo,  ed  in  pari  lar- 
ghezza da  piò  canali,  le  cui  fezioni  corrifpondeffero  a’ numeri  della  prima 
colonna,  e l'aggregato  di  tali  numeri,  o il  piò  proffimo  ritrovandoli  in 
qaalche  luogo  della  terza  colonna,  vi  corrifponderà  nella  prima  quel  nu* 
mero,  che  indicherà  l'altezza  capace  di  portare  iofieme  qae' canali  uniti  i 
come  fi  intenderà  meglio  co*  feguenti  cfcmpli. 


» - a • — > J * 

Bica- 
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' Efcropio  I.  ■ 


Siano  do*  Sarei  di  unir  iafieme-  Il  pr  imo  maggiore,  U cui  Iirghfiu 
L lì»  di  piedi  7 do.  La  ve-  \ 

leciti  della  fupeificie  fi*  i i JP  T _ 


B E,  corrifpondeme  alla 
«dota  A fi  di  sa  piede 
( colla  quale  fecondo  la 
Tavola  del  Gugltelmiai  fa- 
rebbe l’acqua  in  un  mina- 
to primo  a id- piedi,  e cin- 
que once,  cioè  piedi  }. 
e tee  quinti  in  ogni  mina- 
to, fecondo,  o pare  mi- 
glia due , e tre  quinti  (car- 
ta per  ogni  ora  >1’  allet- 
ta delle  ine  piene  B C fia 


piedi  )©.  onde  tutta  la  A J. 

C piedi  ji.  dunque  tutta 

la  parabole: A E D C fecondo  la  terza  colonna  della  noflra  tavola  para- 
bolica. dirimpetto  aU'alteaza  di  piedi  )t.  fi  troverà  edere  7175.  88.  da 
coi  levando  la  parabola  A E B,  che  nella  medefima  terra  colonna . incor- 
rifpon denza  di  un  piede  ti  trova  41.  $a-,  faià  il  trapezio  parabolico  B E 
D C folo  71)4-  56.  e quello  farà  la  (cala  delle  velocità  della  fezione  B 
C.  che  moltiplicata  per  la  targheaza  L di  la  quantità  dell’acqua  egaale  a 


543x11).  do. 

Abbia.il  fecondo  Some  di  larghezza  M,  cioè  piedi  159.  la  velocità  Tua 
foper  Sciai  e fa  G K,  dipendente  dall’altezza  F G di  once  8 ( colla  qua. 
le,  per  la  Tavola  del  Goglielmini  palerebbe  I' acqua  in  un  minato  primo 
piedi  176.  ed  in  un  fecondo  poco  meno  di  ? piedi,  e in  un  ara  farebbe 
miglii  due,  con  j 6.  pertiche  di  più  ) Sia  l’ altezze  delle  fue  piene  G H 
di  piedi  undici,  e confegucntemente  tutta  la  F H fi  a di  piedi  ondici,  e 
once  8 cui  corrifponde  nella  terza  colonna  della  mia  Tavola  il  valore  della 
parabola  F K I H,  :6$6.  zo.,  e da  quella  levando  la  parabola  F K G , 
ebe  nella  medefima  terza  colonna  , in  corrifpondenza  di  once  8 fi  ritrova 
za-  64.,  reila  il  trapezio  G K I H,  16)).  56  e quella  è la  feala  della  ve- 
locità della  fezione  del  fecondo  fiume  G H , la  quale  moltiplicata  per  la 
larghezza  M;  darebbe  tutta  la  quantità  dell’  acqua , che  in  un  dato  tem- 
po (gorga  da  anello  fiume  nel  fuo  alveo,  eguale  a 217064.  84,  onde  le 
due  quantità  d' acqua  portate  da  ambi  i fiumi  faranno  $649178.  44-  Sup- 
pongali che  pafiino  unite  , lènza  tccrefcere  la  velocità  B E,  cui  pongali 
eguale  OR,  e fi  a l’ignota  O P l’altezza,  folto  cui  quelle  acque  unite 
feorrono;  ficchi  polla  ancora  O N eguale  a B A,  e deferivendo  per  R 
fu  l’afle  N P la  parabola  N R Q P,  il  tronco  parabolico  O R QP  fa- 
rà la  feala  della  velocità  de’ fiumi  uniti , che  oioltiplicata  per  L,  uguaglierà  la 
fomma  di  quelle  due  quantità , cioè  $649178  44 , e però  dividendo  quello  nu- 
mero per  L,  farà  il  quoziente  74))-  i).  eguale  al  fuddetto  trapezio  para- 
bolico O R (J  P,  ed  aggiuntavi  la  parabola  N R O,  cioè  41.  52  , fi  ave- 
ri tutta  la  parabola  N R QP  eguale  a 7474-  6S-  Cerco  quelle  numero 
nella  terza  colonna  della  mia  Tavola,  e non  trovandolo  picenamente , pi- 
• 1 M m a glio 
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glio  il  piò  prodimo,  che  è 74^4-  *8-»  e veggo  che  corrifponde  ad  nn  al. 
tezxa  di  piedi  )!.,  once  io-  ma  effondo  il  mio  numero  alquanto  maggiore 
trovo  per  la  parte  proporzionale  doverli  aggiungere  un  terao  d*  oncia  ’ 
Sari  dunque  N P piedi  j » once  io  e un  terzo,  e l’altezza  O P piedi  io 
.once  dieci  e un  terzo  .-  ficchi  la  -upione  del  fecondo  col  primo  fiume,  fà 
alzare  la  lettene  BC  dieci  once  e un  terzo.  Il  che  doveafi  determinare . 

Ma  le  net  corto  de  fiumi  la  velocità  B E fi  aumentai  diventando  O R, 
ficchi  I altezza  NO,  da  cui  dipende,  ecceda  A B di  un  oncia  fola,  farà 
la  parabola  N O R corrifpondente  ad  once  i j.  d’  altezza  di  valore  *6  oa. 
che  aggiunta  al  trapezio  R O P Q trovato  come  fopra  7411.  il.  f?  averi 
tutta  la  parabola  N R Q P eguale  a 7480.  06.  il  quale  numero  effondo 
proni  ino  al  raeJefimo  7484.  z8.  cornfpondente  a piedi  j 1.  once  io.  ma 
con  tale  eccedo,  la  cui  parte  proporzionale  importa  circa  una  metà  del 
la  differenza,  vengo  in  cognizione  doverli  iccrefcere  l’altezza  trovata  di 
ntezz  oncia:  onde  N P iarà  piedi  31.  oncie  10.  e mezza»  e detratta  NO, 
che  è tj.  once,  reità  O P piedi  )o.  once  9..  e mezza.-  ficchi  l’alzamen- 
to importerebbe  in  quello  calo  9.  once  , e mezza. 

Che  l'e  fi  voglia  fupporre,  come  ae’ fiumi  orizzontali  accade,  perquanto 
crede  il  Guglielmmi,  e non  è mverifìmile  lecondo  le  offervaejoni,  «he  la 
fcala  della  velocità  in  ogni  fezione  fia  la  parabola  intiera , e non  un  tron- 
co parabolico,  dipendendo  la  velocità  unicamente  dalla  preffione,  come 
oe’.vjfit  onde  la  lupeificìe  abbia  loto  tanto  movimento,  quanto  le  viene 
comunicato  dall’acqua  inferiore,  che  la  trafpotta  } farà  adora  piò  fpedito 
il  calcolo , perchè  offendo  A C piedi  }o.  l'altezza  delle  piene  dei  primo 
fiume,  ed  F H piedi  undici  altezza  di  quelle  dei  fecondo,  farà  la  par*, 
boia  A h D C di  valore  6819.  zo.  nella  terza  colonna  della  mia  Tavola 
che  moltiplicata  per  la  larghezza  L piedi  760.  darà  la  quantità  dell’acqua’ 

S 190191.  00,  e la  parabola  F I H farà  1516-  <S8.,  che  moltiplicata  per 
Ulua  larghezza  M di  piedi  i}p.  da  la  quantità  d’acqua  di  valore  zioStS. 
S»  , onde  la  foroma  d’ambidue  le  quantità  è $401010.  5».  quella  di vifa  pet 
a larghezza  L ci  darà  { quando  non  fi  accrefca  velocità  alla  fuperficie  ) 
la  parabola  N Q P di  valore  7106.  Jy.  in  circa,  corrifpondente  all'altea- 
za  di  piedi  30  once  io  , a cui  nella  mia  Tavola  corrifponde  il  numero 
7118  8o.  che  è poco  maggiore  del  ruddetto.  Però  l’alzamento  farà  di 
quali  10  once.-  il  che  ec- 

Che  le  poi  la  velocità  nell’unione  de  i due  fiumi  crefceffe,  fi  diminuì- 
xebbe  I altezza  in  ragione  reciproca  di  effa  velocità.-  di  maniera  che,  tela 
velocità  fi  augumen rafie  di  un  centefitno  n 6 ridurrebbe  I’  altezza  a poco 
piu  di  }o  piedi  e mezzo,  ficchi  1‘  alzamento  farebbe  circa  fei  once:  fe 
crelccfie  la  velocità  una  vigefima  quinta  parte  di  quella  di  prima,  farebbe 
J altezza  di  piedi  19.,  e quafi  once  8.  di  maniera  che  l’  altezza,  in  vece 
di  crefeere , farebbe  feemata  per  tale  unione  circa  once  4.  ficcome  farebbe 
timafa  precifamenre  della  roedefima  altezza  di  piedi  jo.,  quando  la  velo- 
cità fufie  ctefeiuta  d’ una  trigefima  fella  parte  : perchè,  come  J7.  a 38., 
cbsì  appunto  danno  piedi  trenta , e dieci  once , a piedi  trenta . ..  »/ 

•"  1 > ' . il:»''}  «»  I : 1 , V5  * : 1 - .1  • 1 ~/ì  : < . ! 


Efem- 


Digitized  by  Google 


L'influente  C B O R in  un  determinato  punto  del  fuo  letto  O ha  l’al* 
terzi  O H,  avendo  libero  l'efito  nel  recipiente  K M quando  è ballo,  « 
la  lua  velociti  fuperficiale  in  H è quale  fi  converrebbe  alla  caduta  A H 
di  piedi  4.  Alzandoli  ora  la  fuperfkie  N S del  recipiente , ne  fegue  re- 
gurgito  per  l'alveo  dell’influente.  Si  delidera  fapere,  quanto 'per  ciò  fi* 
per  alzarli  la  prima  altezza  O H,  che  era  di  piedi  fette?  Si  fupponga  cre- 
ieere  fino  in  Qi  e tirata  la  parabola  A K R,  colle  lue  ordinate  H Y , Q 
K,  ila  la  parte  O S,  tagliata  dal  prolungamento  del  livello  del  recipiente, 
eguale  a piedi  3.  farà  tutta  la  A O piedi  undici;  e per  la  mia  tavola,  fa. 
xà  la  parabola  A O R 1,51668.  l’altra  A H Y,  che  ,6  alta  piedi  4 , farà 
3)2.  64  onde  il  trapezio  H Y R O,  fcala  delle  velocità , ed  infieme  ima* 
Rine  della  quantità  d'acqua,  che  palla  in  un  dato  tempo  per  la  fezione  H 
O,  farà  1184  04.  Si  faccia  la  parabola  S P O di  piedi  } d'altezza  : farà 
quella  216.  00  Dunque  per  la  prop  36.,  il  trapezio  parabolico  K Y H 
eflendo  eguale  alla  detta  parabola  S P O,  farà  elio  ancora  216.  00.;  che 
tolto  dal  valore  (opra  trovato  della  parabola  A H Y,  teda  la  parabola  A 
Q K tiS  64  Cerco  quello  numero  nella  terza  colonna  delia  tavola  para, 
bulica,  e non  trovandolo,  piglio  il  profiimamente  maggiore  117.  60  , che 
corrifponde  all’altezza  di  due  piedi,  onde  vengo  in  cognizione,  che  il  re. 
gurgito  nel  (ito  O ha  fatta  alzare  l'acqua  quegli  altri  due  piedi,  che  man* 
cano  alla  caduta  di  prima,  luppoli  a di  piedi  4. 

SCOLIO. 

Molti  altri  ufi  può  avere  la  medefima  tavola  ( oltre  quello  già  obvio  di 
trovare  lubito  nella  feconda  colonna  le  radici  profiline  de' numeri  del  a pii 
ma  ) i quali  potrà  da  fe  ftetTo  l'indultria  de' Leggitori  andare  rintraccian- 
do, applicandola  a varj  cali,  in  cui  debba,  o deriviti!  un  ramo  da  un  fiu* 
me,  o dilatarci,  o riftringerci  1'  alveo,  o calcolare  D quantità  d'  acqua 
Tvm»  ii.  M m 3 por* 
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portata  ec-  folamente  non  voglio  tralafciare  qui  di  avvertire,  che  ta  velo- 
cità fuperficiale  fuppofta  nel  fecondo  e lem  pio , comedipendente  dalla  ca- 
duta di  piedi  4.  ne’ luoghi  vicini  allo  sbocco  d’on  fiume,  e però  fossetti 
al  regurgito  , è forfè  troppo  eccedi  va;  altrimenti,  fecondo  la  regola  del  Si- 

Pnor  de  la  Hire,  nelle  memorie  dell’Accademia  regia  del  * a.  Novembre  1 70»., 
acqua  di  detto  fiume  fi  vedrebbe  camminare  da  piedi  1$.  di  Parigi  in  un 
fecondo  minuto--  ovvero,  attefa  la  regola  delle  Tavole  del  Guglielmini, 
re  patterebbe  almeno  piedi  7.,  e mezzo  di  Bologna  ; quando  il  fuddetto 
Signor  de  la  Hire  arietta  nel  luogo  accennato,  non  darfi  cafo,  che  un  fiu- 
me ordinariamente  cammini  pit$  di  fei  piedi  regjj  in  un  minuto  fecondo.  Tut- 
«volta  , ritrovandoli  fiumi , che  per  la  rapidità  della  fua  fuperficie  non  fi 
pofiono  navigare,  e riufeendo  in  iftato  di  piena  grande  quali  tutti  impra- 
ticabili, e maffimamente  vicino  agli  sbocchi;  ed  avendo  noi  aacora  otter- 
yato  I*  anno  1719  di,  Novembre  nel  Telino  poco  fotto  al  Ponte  di  Pavia, 
in  (ito  certamente  rigurgitato  dal  Po,  che  era  allora  in  una  mafiima  piena, 
muoverli  etto  Telino  con  tale  rapidità , che  facea  talvolta  deviare  il  pen- 
dolo dal  perpendicolo  oltre  a gradi  80.  non  poflb  rivocare  in  dubbio,  che 
fia  pottihile  l’addotta  fuppofiziooe,  e che  poila  ammetterli , comeuucfem.- 
pio,  che  talora  potrà  fuccedere  in  pratica. 
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C A F I T O L O Vi: 


Della  impreffione  dell'  acqua  fui  fondo  de 9 
canali , fopra  di  cui  fcorre , e contro  : 
le  ripe  da  effa  percoffe , ed  altri 
oftacoli  oppojìi  al  fuo  corfo . 

PROPOSIZIONE  XXXVIII. 

Z ■ i ■ t • »•  Jj  *!  i,  i 

il  . * * ' • 

LE  forte , eolie  quoti  /’  acquo  ne'  condii 
indinoti  preme  il  fondo  . fino  come  i fi. 
eii  dello  declinazione  de  i detti  canali  dal 
perpendicolo . 

Sia  il  fondo  del  canale  A B declinante  dal 
perpendicolo  per  l’ angolo  B A F , e deferi- 
vaG  col  raggio  A B l’arco  B F , fegato  in  C 
djl  fondo  di  un  altro  canale  A C;  tirate  le 
orizzontali  B D,  CE.  dico  che  la  forza  , 
con  cui  l'acqua  preme  il  Tuo  fondo  A B,  a 
quella  , concui  preme  il  fondo  A C,  (la  co* 
me  il  feno  B D al  feno  C E;  imperocché 
i marmandoli  rutto  il  pefo  dell’  acqua , che 
preme  fui  punto  I.  dal  fondo  A B,  raccol- 
to nel  globo  G,  il  quale  venga  loflenuto  da 
una  forza  P per  la  direzione  G K parallela 
ad  elio  fondo,  acciocché  non  ifeorra  per  effo,  e tirata  la  G H perpendi- 
colare all’orizzonte,  fecondo  la  direzione  della  graviti,  congiungendo  al 
contatto  la  G 1,  che  gli  é perpendicolare,  fi  complica  il  parallelogrammo 
G H I K.  Saranno  dunque  tre  forze  in  equilibrio , l’una  è P,  che  foftie- 
ne  il  globo,  eimpedifcè,  che  non  ifeorra  fiel  piano,  onde  uguaglia  la  for- 
za , con  cui  elfo  globo  feenderebbe,  fe  non  falle  trattenuto:  la  feconda  è 
la  forza  della  gravità  G H,  la  quale  tira  il  globo  abballo  ; e da  quelle  fi 
compone  la  terza  forza  G I,  concui  il  medcGmo  globo  fi  aggrava  fui  pica 
no,  la  quale  viene  rintuzzata  dalla  relifienza  del  piano* foflei.ente  I’  impe- 
to del  globo,  colrefpignerlo  per  la  direzione  I G.  Saranno  dunque  quelle 
forze  come  i lati,  ed  il  diametro  del  fuddetto  parallelogrammo;  e però  la 
forza  intiera  della  gravità,  per  cui  Ghermente  (tenderebbe  il  globo,  fla 
alla  forza,  con  cui  quello  preme  il  piano  inclinato  A B,  come  G H a G 
1,  ovvero  per  la  firailitudine  de'  triangoli , come  il  raggio  A B al  Icno  B 
D.  Per  la  Beffa  ragione  fi  inoltrerebbe  effere  la  forza,  con  cui  i piemu- 
to il  piano  A C alla  forza  totale  della  gravità  libera,  come  il  Irno  E C al 
raggio  A C,  ovvero  AB;  dunque  per  l’ ugual  proporzione,  la  forza  con 
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T/4  MOVIMENTO 

be  il  piano  A C,  Hi  cooc  il  feno  B D alleno  C E»  il  che  c"B*° 

• •’  / ' . / , 

Corollario. 

r *" 

Lo  ftefla  vale  delle  ripe  fatte  a fcarpa,  quando  reftano  coperte  dall'ac 
oua,  U quale  fraiilmente  le  preme  in  ragione  de  i foni,  per  cui  la  icaroa 
di  effe  ripe  declina  dal  perpendicolo. . p lcarpi 

SCOLIO. 

Si  fuppongono  qui  erti  fondi  , o pendente  delle  ripe,  effere  fuperficie 
P'ane  s perchè  fe  fallerò  concave,  o convelle,  dovrebbe  la  mifuradefla  Dref! 
Jione  aumentarli , o diminuirli,  per  cagione  della  forza  centrifuga , la  oua- 
le  vi  fi  mef colerebbe  ad  acctefcere  nel  primo  cafo,  ed  a feeraare  nel  fe 
condo,  l’ impreflìone  fatta  dalla  graviti  dell’acqua  ; laddove  fe  il  fondò 
è p.ano,  nefee  mfin.tameote  piccola  la  forza  centrifuga , onde  non  altero 
la  rinfuri  della  predone  fopra  dimoftrata.  Volendo  però  nei  cali  del  fan. 
do  curvilineo  ca  colare  la  detti  foraa  di  preflione , o di  aggravamento,  f. 
dovrà  attendere  la  feguente  1 

PROPOSIZIONE  XXXIX. 

Sia  il  fenda  deir  alveo  ( • il  pendi»  della  rifa  bagnata  dall'acqua  ) difpoflo  fe. 
tondo  ta  ceva  C D concava,  o coavefa,  generata  dallo  [volgi mento  della  curva 
ti  G.  fi  cerca  la  predone,  tbt  vi  fa  l'acqua  in  qmlfivoglia  punto  D. 


L’origine  reale,  o equivalente  del  finme  (la  nell'orizzonrale  A B.  e ti- 
rata  h vcrncale  D B,  fi  prolunghi  altrettanto  ve  rfo  I,  (icchè  (ia  p Ma- 
Fi*  d>  B D-  Prendili  ancora  in  ella  verticale  la  D F per  mifura  della  for- 
za afioluta,  con  cui  l'acqua  premerebbe  con  tucto  il  momento  della  fua 
gravità  libera  un  fondo  orizzontale:  e tiraci  F E perpendicolare  fopra  D 
G raggio  del  cerchio  combagiante  effa  curva  C D in  D.  fi  congiungano 
I G,  F G,  e ciccoicrivafi  al  triangolo  1 G F il  cerchio  IGF  K,  con- 
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torrente  eoi!»  G D in  K.  Dico,  che  la  fornii*  delle  due  rette  DIE,  DE, 
nel  calo  del  fondo  concavo,  e la  differenza  delle  medefime,  quando  il 
fondo  è convello,  fari  la  vera  mifura  delia  forza,  con  cui  I*  acqua  preme 
il  fogge  ito  fondo  nel  punto  D - 

Impeiocchè,  eflendo  i punti  l,  K,  F,  G nel  cerchio,  fari  il  rettango- 
lo 1 D F eguale  al  rettangolo  GDK,*  e però  G D a D I Ilari  con* 
pFa  DK;  ma  Dii  il  duplo  dell*  altezza  B D,  onde  cadendo  l'acqua 
fi* acquillata  la  velociti,  con  cut  cammina  in  D,  e D G è il  raggio  del 
cerchio  corobagiante,  e la  D F mifora  la  graviti  totale,  con  cui  T*  acqua 
fi  aggraverebbe  full’ orizzonte,  dunque  la  quarta  proporzionale  D K dopo 
le  tre  GU,  DI,  D F,  in  vigore  della  teoria  della  forca  centrifuga, 
clprimeti  la  forza,  con  cui  viene  tirato  il  filo  G D nel  deferiverfi  della 
curva  C D:  la  quale  azione  è contro  il  fondo  C D concavo,  e tende  a 
premerlo,  ma  al  contrario  allontana  l’acqua  dal  fondo  convello , e lo  fol- 
lerà dalla  pref&one>  Ma  perla  proporzione  antecedente,  cllendo  la  me- 
defima  D F mifura  della  forza  totale  della  gravità,  riefee  la  D E,  feno 
dell'inclinazione,  che  ha  il  fondo  nel  punto  D,  colla  verticale  B D,  mi- 
futa  della  preflione,  con  cui  l'acqua  dee  premere  il  fonJo  nel  detto  pun- 
to, «otite  fe  fufle  un  piano  inclinato;  dunque  ne!  calo  della  concavità  del 
fondo,  in  cui  fi  unifeono amendue  quelle  forze  a premere  il  punto  D, 
farà  la  fortuna  delle  due  rene  D K , D E la  mifura  della  fui  intiera  ptef- 
fione  i laddove  nel  cafo  del  fondo  convello,  operando  quelle  due  forze 
per  direzioni  contrarie,  la  mifura  delia  preflione  (fe  pur  ve  ne  teda  } fa- 
ri l'eccedo  della  D E fopra  la  D Hi  il  che  ec- 

* f ...  ' 

Corollario  I. 

Nel  cafo  del  fondo  concavo,  quando  I*  angolo  D I G 4 acuto,  la  for- 
za centrifuga  * maggiore  di  quella , con  cui  per  fe  della  l*  acqua  preme- 
rebbe fui  punto  D del  fondo  C D:  perchè  ancora  i'  angolo  D K F fari 
acuto,  e la  perpendicolare  F E cadendo  dalla  parte  di  elfo  angolo,  riti* 
feirì  K D maggiore  di  D E ; ma  quando  il  detto  angolo  tulle  ottufo,  ce- 
derebbe la  detta  perpendicolare  dall'altra  parte,  e però  la  forza  centrifu- 
ga cfptefla  per  la  D K farebbe  minore  della  forza  della  prefTione della  gta* 
viti  fui  punto  D,  efprefla  perla  D E;  e fe  l'angolo  D I G fufle  retto  , 
eflendo  allora  ancora  l’  angolo  D K F retto,  il  punto  E caderebbe  fui 
ponto  K.  e farebbero  ambe  le  forze  D K,  D E tra  di  loro  eguali. 

< . i , 

, Corollario  II,  ' . 

, . , l 1 , a*  * ) , ,.j  •„* 

Nella  cicloide,  la  coi  bafe  folle  nell'orizzontale  A B,  accadetebbe  ap- 
punto queft' ultimo  cafo,  perchè  eflendo  ivi  la  G D dupla  Tempre  della 
L D , ficcome  I D è dupla  della  D B , la  1 G fari  parallela  all*  orizzon- 
te, e l’angolo  G I D retto-,  onde  un  corpo  che  cada  luogo  la  curva  ci- 
cloidale, calcherà  la  reedeftma  colla  forza  centrifuga  eguale  alla  forza  re- 
lativa , con  cui  la  preme  per  fe  ftefla  la  gravità  r e però  lapreflione  totale, 
dipendente  da  quelle  due  cagioni  fati  dupla  di  quella  , che  dipenderebbe 
dalla  graviti  foli;  come  oflervò Mensù  Parendo  nelle  memorie  dell' Acca- 
demia Regia  delle  fetenze  aia,  Matzo  1708. 

Co- 
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Corollario  111. 


•.(  • j 
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Potrà  11  totale  predone  originata  da  amendue  quelle  forze  edere  egua- 
le, maggiore,  o minore  della  predinne,  con  cui  l'acqua  quieta  premereb- 
be un  fondo  orizzontale,  fecondo  cbe  il  compleffo  delle  due  K D,  D E 
fari  eguale,  maggiore,  o minore  della  D F efprìmente  la  forza  totale  del- 
la gravità  fola;  e Ipecialmente  nella  cicloide  fi  pud  otterrà  re,  che  caden- 
do un  grave  per  efli,  podi  l’origine  del  moto  nella  bile  perfino*  ebenon 
giogne  a paflare  l'altezza  corrifpoodenre alla  quarta  parte  del  diametro  del 
cerchio  generatore,  la  Comma  delle  dette  predìom  farà  minore1  di  quella, 
con  cui  calcherebbe  colla  fola  fua  gravità  il  piano  orizzontale  . Nel  punto 
(letto  dell'altezza  eguale  alla  detta  quarta  parte  del  diametro,  il  complef- 
fo di  quelle  due  prelfioni  uguaglierebbe  appunto  la  predìone  totale  della 
gravità,  ma  d’ indi  in  giù  l'aggregato  di  quelle  Tempre  farebbe  maggiore 
di  quella;  di  maniera  che  per  lo  più  0 ricercherà  maggiore  refilK-nza  in  un  care- 
nale concavo,  p.er  reggere  alla  prelfione  dell'acqua,  che  le:  fulTe  non  fola» 
mente  retto,  ed  inclinato  all'  orizzonte , ma  ancora  le  dovette  foftenerla 
orizzontalmente!  il  che  pare  un  paradoflo,  e pure  è verilBmo,  ettendo 
quali  Tempre  la  Tomaia  delle  due  D K,  D E maggiore  detta  fola  D F. 


Corollario  IV.  1 ■ ■ 


•<  i 


Ma  nel  cafo  del  fondo  convetto,  quando  la  forza  centrifuga  D K ugua- 
glierà la  forza  lì  E,  con  cui  la  gravici  dell'acqua  per  le  ftetta  premereb- 
be il  piano  in  D,  farà  nulla  la  differenza  loro  , e però  l'acqua  che  vi  ca- 
mbierebbe fopra  , non  la  premerebbe  punto  più  di  quello,  cbe  un  arco  già 
compiuto  , ed  attodato , aggravi  la  centma  {opra  cui  i farro , potendo  Ilare 
fenza  il  foftegno  di  efla;  onde  ancora  abballato,  o levato  il  detto  fondo, 
l’acqua  regimerebbe  a defcrivere  la  (letta  curva  per  aria,  come  fa  ia  ve. 
na  d’ Un*  fonte  co’ Tuoi  zampilli.  < - .1  « Il 

a «••  • : 1 rt  . 
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Corollario  V.  .<•  .• 

Anzi  pud  darli  cafo,  che  detta  forza  centrifuga  Ha  maggiore  di  quella, 
con  cui  la  gravità  premerebbe  il  piano;  onde  allora  l’acqua  ni  meno  legui» 
terebbe  la  curvatura  del  fondo,  ma  (Rilevandoli  da  elfo,  li  piegherebbe 
in  un  arco  luperiore,  in  cui  vernile  equilibrata  precifaraenre  la  forza  cen- 
trifuga con  q nella  della  gravità  fuddetta  ; il  quale  arco  li  vedrà  nella  piop. 
feguence  eflere  parabolico . ‘ 

: / « ’ I • > . : 

- PROPOSIZIONE  XL. 

* ■) 

Quando  T acqua , » altra  proietto  , deferivi  una  paratola  A R,  e (fendo  f pinta 
tali’ impeto  , « velociti  competente  alP  ah  erma  della  caduta  L Ai  in  qualunque  fno 
punto  B farà  la  forno  centrifuga , derivata  dalla  deferitione  di  ejja  paratola  -, 
Jempre  equi!. trota  con  quella  fona,  cbe  la  gravità  impiegherebbe  a premere  la 
detta  curva  A B , conte  fe  fujfe  il  foado  £ un  canale  , fopra  di  cui  paffafe  , fp  »' 

geo- 
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guidilo  fecondo  la  B F perpendicolare  di  effa  curva  nel  medefmo  punto  B . 

Sia  U curva  D C quella,  dalcuifvol- 
gimento  narrerebbe  la  parabola  fuddetta 
A B.  E'manifefto,  per  la  teoria  delle 
Evolute  ( e da  quanto  ho  detto  nel  pro- 
blema 8-  del  mio  Calcolo  Integrale  all' 
efempio  primo  ) che  la  diftanza  dal  ver* 
tice  A L)  uguaglierà  la  metà  del  lato 
retto,  onde  farà  duplo  della  fublimità  L 
A-  Dunque  girando  l'acqua  per  la  curva, 
nel  punto  A fi  trova  a deferivere  come 
la  circonferenza  d’  un  cerchio  cotnbagian- 
te  la  parabola  in  A . il  cui  diametro  fa* 
rebbe quadruplo  dell’altezza  L A,  e per* 
ciò  fecondo  Criftiano  Ugenio  alla  prop. 

5.  del  fuo  Trattato  delle  forze  centrifu- 
ghe, farà  le  sforzo,  con  cui  tende  ivi  ad 
allontanar^  dal  centro  D,  cioè  la  lua  forza  centrifuga,  eguale  all*  intiera 
fua  gravità,  con  cui  premerebbe,  pofata  in  A,  un  piano  orizzontale.  Ed 
è la  velocità  in  A alla  velocità  in  8,  in  fndduplicata  ragione  dell’  altezze 
A L,  B M,  onde  il  quadrato  della  velocità  in  A Ha  al  quadrato  della  ve* 
locitàin  B,  come  A L a B M,  ocome  A D dupla  di  A L,  a B H , che 
è dupla  di  B M ( perchè  nel  problema  ottavo  citato  fi  determina  il  punto 
C,  ponendo  F G dupla  di  A E come  E F funnormale  è dupla  di  A L , 
onde  tutta  la  E G,  ovvero  B H,  è dupla  di  E L,  cioè  di  B M ) dun- 
que la  ragione  compoRa  de  i quadrati  delle  velociti,  c della  reciproca  de* 
diametri,  o raggi  B C,  A D | che  tale  fecondo  Criftiaoo  Ugenio  ivi  alle 
Propofìzioni  a.  e j.  provali  la  ragione  della  forza  centrifuga  in  A alla 
forza  centrifuga  in  B j farà  compolla  di  B C alla  A D.  e della  A D al- 
la B H : cioè  farà  la  forza  centrifuga  in  A , * quella  che  è in  B . come  il 
raggio  B C alla  B H,  fino  dell'  angolo  B C H,  ovvero  N B M,  fatto 
dall’ inclinazione  della  parabola  nel  punto  B col  perpendicolo:  ma  ancora 
la  gravità  totale,  che  premerebbe  l’orizzonte,  a quella  parte  di  gravità  , 
che  premerebbe  il  piano  inclinato  N B;  per  la  Prop.  )8- . è nella  ItelTa  ra- 
gione del  raggio  B C al  feno  B H;  dunque  la  forza  centrifuga  in  A,  al. 
la  forza  centrifuga  in  B,  Ha  come  la  gravità  cotale,  con  cui  1’  acqua  pre- 
merebbe l’orizzontale  piano,  che  toccalTe  la  curva  nella  fua  cima  A,  al- 
lagravità  relativa , con  cui  l’acqui  premerebbe  il  piano  inclinato  N B,  che 
cocca  la  (leda  curva  in  B;  ma  fi  è veduto,  edere  la  prima  eguale  alla  ter- 
za ; dunque  la  feconda  è eguale  alla  quarta;  e pelò  in  qualli voglia  punto 
B del  fuo  corfo  parabolico  l'acqua  è affetta  d'  una  forza  centrifuga,  che 
uguaglia  la  forza  della  gravità  relativa,  la  quale  fi  eferciterebbe  nello  ftef- 
fo  punto  della  parabola  contro  la  fua  direzione;  e però  uguagliandoli,  ed 
equilibrandoli  una  forza  coll’altra,  non  ne  feguirà  effetto  alcuno  di  pref- 
fione , onde  non  è maraviglia,  fe  l'acqua,  che  efee  per  un  lume  daunva- 
fo,  non  cada  a piombo,  lafciando  la  ttaccia  della  parabola  che  defcrive  ; 
ficcome  ancora,  che  i proietti  non  abbandonino  la  cutva  parabolica  da  ef. 
fi  deferirla;  il  che  ec. 
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Corollario. 


Onde  è chiaro,  che  fe  il  letto  d’un  Some  averte  il  fondo  parabolico  A B 
convello,  e che  il  lato  retto  di  tale  parabola  fuffe  quadruplo  dell’ altezaa 
L A,  onde  il  fiume  è difcefo  { quale  farebbe  la  parabola,  che  dovrebbe 
defcriverli  dall'acqua,  lalciandola  liberamente  ulcire  dal  lume  vercical. 
mente  aperto  in  un  vafo  lotto  la  medefitna  altezza  L A , colla  direzione 
orizzontale  ) elio  fondo  nulla  premuto  farebbe  dall’acqua,  che  vi  canoni- 
neiebbe  lopra  : perchè  quando  ancora  non  ci  fuffe,  l’acqua  anderebbe  per 
la  medefima  firada  parabolica,  rimanendo  la  gravità  lua  foipefa,  ed  ennù 
librata  dalla  forza  centrifuga.  ^ 

PROPOSIZIONE  XLL 


Urtando  il  finmt  G B M P /opta  f ofiacolo  fermo  D C oppofta  dirittamente  al 
frn  cor  fa, .ficchi  la  direzione  dell'acqua  lo  feri /c a ad  angoli  retti,  ed  incontrati . 
rione  un  altro  D F di  eguale  lunghezza , ma  obliquamente  dr/pofia  : farà  V impref- 
fionc  fatta  fui  primo  , a quella,  che  farà  fopra  il  feconda,  come  il  quadrato  del 
fen»  totale  A O,  al  quadrata  delfino  dell'  ine! inazione , o fio  dell'incidenza  A I. 

Perchè  l’ ofiacolo  diret- 
to  D C,  riceverà  tutto  il 
-*jr  moto  dell’  acqua  racchiu- 

2K.  /y<T  il  fa  tra  i fili  paralleli  A D, 

' — ~ S C ì ma  I'  obliquo  I)  F 
p,  riceverà  follmente  il  mo- 

to  dell'acqua  , che  è inter» 
r‘ ‘ — — - x — X.  * ■«<-= — ^ r*  polla  tra  i fili  A D,  V E, 
~ : — ll_^- — il  quale  batterebbe  la  fola 

T 2f~$-  Paite  D E dell'  odacelo 

J; — duetto;  e di  quella  ancora 


r~  — 1 — =_5-— il  predetto  oftacolo  obli» 

— — - ~~  ~ . — --rf  quo  là  F non  riceverebbe 

JcsserrCrrT— — -v  r rr-'^Bc altrimenti  tutto  il  moto, 

ma  quella  parte  loia  , che 
' gli  Vietee  perpendicolare} 
efteódo  che  ril'ol  vemlofi 
il  moto  per  A D ne  i due  collaterali  A I perpend-tòlare  al  piano  D F , 
cd  A H parallelo  al  medefimo,  egli  non  vi  ha  dubbio,  che  la  forza  A H 
nulla  offende  il  detto  oftacolo,  ma  la  fola  forza  A I.  Sarà  dunque  I'  im- 
presone fopra  Portacelo  D C a quella  fopra  la  parte  D E,  come  C D a 
D E,  che  fono  le  mifure  delle  quantità  d'acqua,  che  direttamente  urtano 
nell’uno,  e nell’ altro  piano  colla  (leda  velocità--  ma  P imptelìione  fitta 
dall’acqua  A V E D l'opra  D E ali* impresone  ricevuta  dalla  merkftma 
fui  piano  D F fta,  come  A D ad  A I , cioè,  per  la  fimilirudmede’ trian- 
goli AID,  D E F,  come  I)  F,  ovvero  D C a D E ; dunque  P im- 
presone fopra  C D all’ impreflione  fopra  D F fta  in  ragione  comporta  di 
C D a D E,  e di  bel  nuovo  un  altra  volta  di  C D a D fi,  che  è quanto 
dire  nella  ragione  duplicata  4i  C D i D E,  o come  il  quadrato  C D , 
che  è lo  Hello  di  D F al  quadrato  DE;  che  è quanto  due,  come  il  qua- 
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drato  del  feno  totale  A li  al  quadrato  del  leno  fi  I dèli'  angolo  di  incli- 
nazione, o incidenza  fatto  dalla  direzione  dell'acqua . colla  polmone  dell’ 
oliacelo;  il  che  ce.  ' ' V 

. ( t • -,  i . .c  ii  1 • » ' : , 

m . i i Corollario  I.  • . • • - *•  -3  • -n  i 

. ' ’ tt'  .1  ri  - l.ì  .li  • 


Similmente effendof  ollacolo  in  nn  zltra  polizione  D T,  lì  proverà,  ef* 
fere  l’impreflione  fopra  UT  all- impreffione  fopra  l’ ollacolo  diretto  D C, 
come  il  quadrato  dei  Aio  feno  d'incidenza  A X , al  quadrato  del  Zeno  to- 
tale A D;  onde  per  1’ ugual  proporzione,  lari  1’  impreffione  fopra  ITT 
all' impreffione  fopra  O F,  cóme  il  quadrato  del  Peno  A X al  quadrato  del 
feno  A li  ovvero  come  il  quadrato  delia  D Lai  quadrato  della  D E.  ; 

«•-•fi*  i ; » < 


*> 

a..'  > >| 

I : \1  • f 


Corollario  II. 


Per  la  qual  co  fa  ancora  porrà  dirli  edere  le  impreffioni  fopra  due  olla* 
coli  O T,  ?D  K e gì»  »l  urente-  lunghi , e variamente  inclinati,  io  -duplicata 
ragione  delle  guarnirà  d'acqua,  che- vi  battono  fopra;  perchè  fono,  come 
» quadrati  delle  DL,  O E,  che  mifurano  la  quantità  dell’  acqua  ADI 
K , che  va  l'opra  il  primo,  eia  quantità  ADE  V,  che  batte  fopra  il  fe. 
condo,  ' ’ »- 


r ; l : i . * ' •»* 


. • •:  Corollario  III.  - '•••'  ••  '•* 

c • ; **  .Jt*  : f 'V  > . «la  * ^.kÌU 

Onde  lì  vede,  che  li  maffima  impreffione  fatta  fopra  un  penello,  o al- 
tro ollacolo  «appaile  al  . sorla  d.ll';aoou»,  ,*  quando,  la  riceve  ad  angoli 
retti , come  D C:  -e  tempre  -minore  frVailallétfa  ibi  p re  (libile  v quanto  più 
* Ì,*c!Ì?lt0  l’oracolo  al  corfo  del  fiume;  onde  è minore  quella  che  tocca 
a U T,  che  quella  che  tocca  à D F per  àfitfi  piò  acuto  l’angolo  ’D-T 
L,  che  l’angolo  D F E/'  -<  )•  »l  i.r.-in,  ìa.Ane.r.»  v*  i r.f  <i  oT ,r..{ 


Corollario  IV. 

T 

Apparifce  ancorai  che  venendo  urtato  un  ollacòlo  D F per  U dirèzitts 
ne  A D,  non  riceve  impreffione  alcuna  fecondo  A H parallèla  al  detto 
ollacolo,  ma  folamente  retta  fpigto  per  la  direzione  A I,  ovvero  HF-I) ,m 
che  gli  è perpendicolare^-*  - ; - --  - 


SCOLIO  I.  - ; : 

; . 1 . ■ . 

-B'  ben  vero  però,  che  duella  (Iella  Impreffione  fecondo  tf  D tirando 
H R perpendicolare  ad  A D . potrà  divulerfi  nelle  due  collaterali  H<  R, 
R.U;  delle  quali  la  prima,  quando  l*  angolo  F D A Ha  ottufo , tende  • 
ftringere  maggiormente  l’ ollacolo  contro  la  ripa,  e tenervelo  unito,  o 
fpignerlo  verfo  quelle  parti,  fe  ne  è (laccato,  e I’  altra  impreffione  è di. 
retta  a fpignerlì  avanti  il  detto  ollacolo  per  la  direzione  del  fiume.  Ma 
«uan  r angolo  F D A è acuto,  colpirà  ancora  la  prima  impreffione  a 

-ftae- 
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fl-acc.re  dalli  ripa  il  detto  orticaio,  « traballarlo  verfo  il  filonedel  Some 
e (Tendo  allori  diretta  liH  R verfo  la  ripi  opporti  alla  contigui  B M • 
onde  rare  volte  accade,  che  portano  foftenerfi  i pendìi  fatti  per  riparo  del 
fiume  in  tale  difpofizione.-  oltre  il  pericolo  di  cagionare  la  rovina  della  ri 
pa,  co’ vortici,  che  forma  l’acqua  rifleffa  dentro  I’  angolo  acuto,  mentre 
ritorna  come  in  feftefla,  c agitatilo  giro  feiva  il  terreno  di  fotto,  facen- 
do  franare  la  fponda , 


• lì! 

*4* 


scolio  //.■; 


Torto  ciò,  che  fi  è detto  dell*  ortacolo  D F fupporto  piano;  vale  an- 
cora.di  ciafcun  punto,  o di  qualunque  parte  infinitamente  piccola  D d di 

un  ortacolo  curvilineo 

M.  Df,.  ertendo  che  fi  può 

_ prendere  per  coinciden- 

te  col  piano  D d h,  che 

- u •**  I*  tocca  , prefe  per 

‘Roaii,  ocortinti  le  fteC. 


, » i .ii. ..  •>  i ' 

re}  : 


jftjjTT.  ~ *#  particelle  elementari 

D d*  de,  et,  ec-  com- 
ponenti I* orticolo  curvi- 
lineo;  ma  non  già  para* 
gonahdo  un  intiero  orti- 
^ colo  curvo  ad  un  altro, 
retto,  o curvo  che  fiali;  perchè  neo  hanno  Ih  curve  una  fola  inclinazione 
col  filone  del  fiume,  ma  in  ogni  luo  punto  la  mutano- 

; . ; HQPOSIZIONE  XLII. 

fyi  t/r  Hi—  Jfirte. 

qua,  tante  Raggiere  ra *f  referti  rientri  da  'fa,  ia  ferità  d'W altre eh eejlaaat. 

Imperocché  , ficcome 
^ movendoli  qualche  corpo 
o ut  ' folido  in  un  mezzo  flui- 
do , tanto  maggiore  è la 
/ JX\~  U refiftenza,  che  vi  incen-- 
tra  , quanto  maggior  fu- 

_ perfide  viene  applicata. 

controdi  erto  fluido.-  cosi 
» y vicendevolmente,  moven- 
g&  doli  colla  rteffa  velocità 
'Il  fluido  contro  il  folido, 

10  fpignerà  con  maggior 

forza  mifiira,  dèlia 

magRiot  fpperfioie  , coni 

^ tro  di  cui  è fpinto , e Sa- 
prà di  cui  ha  prefa,  pur- 
ché fieno  altronde  egua* 

11  cutter  altre  circoftanze, 

.»  * • . ì 

Co- 
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. , Corollario  L • * V 

I : ..  i ; . « ; 

E (Tendo  adunque  due  ripari  rettilinei  D Z,  O T di  lunghezza  diverta, 
e variamente  inclinati,  la  totale  impreffione  fopra  il  primo  all*  impresone  - 
totale  fopra  il  fecondo  fari  in  ragione  comporta  di  quella  delle  lunghezze 
D Z.  D T cortifpondenti  alle  loro  fuperfi  eie,  e di  quella  de*  qaadrati  far. 
ti  da' leni  delle  loro  inclinazioni,  cioè  dei  quadrato  A I al  quadrato  A X. 
Imperocché  polla  la  lunghezza  D F eguale  alla  D T,  fari  1’  impreffione 
totale  fopra  D Z all' impreffione  totale  fopra  D F , conte  la  (Iella  O Z al* 
la  D F ■ ma  l' inapceffione  fopra  D F all'  impreffione  fopra  D T,  per  le 
Prop.  4t-  fati  , come  il  quadrato  A I riquadrato  A X;  dunque  l' impref- 
fione  fopra  O Z all'  impreffione  fopra  D T è in  ragione  compolla  delle 
lunghezze  loro,  e della  duplicata  de'feni  d' inclinazione,  cioè  de' quadrati 
fatti  da  effi:  il  che  ec. 


V,  : Corollerio  II.  i i 

, .ii  i :•  .:i  ■,  i* s , » • n>  I,  .i-|  f ■ ; ^ ' ■ 

Eflendo  la  lunghezza  O Z alla  lunghezza  D T reciprocamente,  come 
il  quadrato  del  feno  A 1,  corrifpondente  all'inclinazione  di  quello,  al 
quadrato  dei  feno  A X.  corrifpondente  all'inclinazione  di  quello,  le  to- 
tali  imprefhoni  fopra  de' ripari  rettilinei  D Z,  D T faranno  eguali,*  e vi- 
ceverfa,  fe  quelle  iropreffioni  fono  eguali,  faranno  le  lunghezze  recipro- 
che a' quadrati  de' fuddetti  fieiji . Perchè  generalmente  componendoli  una 
ragione  di  due  altre  ragioni , ove  quelle  fono  le  medefime  reciprocamente, 
ne  nafee  la  ragione  di  egualità  , e per  lo  contrario,  oggi  uguaglianza  na- 
fee  d»  ragioni  componenti , che  reciprocamente  fieno  he  medefime  i come 
accade  ne' rettangoli , la  coi  ragione  fi  compone  di  quella  de’  lati,  e cosi 
ne’ coni, ..e  cilindri,  e prifeni.  e piramidi,  «he  tono  m ragione  compolla 
di  quella  delle  bafi,  e di  quella  dell' altezze,  ec.  ' 

-, , i it"  * , j/  lo-'i  tri  oit  ;l  o un*}  lei 

' f; ; ; r ■’  Giuria  ìu„;;Tr::'- 

,i  re»  lir.olj',  lljli  ai!-  I*t«»h  il  iti  > . 

Se  dal  medelimo  punto  D 
fi  difponefiero  innumerabili  i 

ripari  , fecondo  tutte  le  poi*  J 

libili  inclinazioni  , come  O , , n.  > i. ' . i. 

B,  D C,  D c , li  quali  rie»-; ,,  » i r. : t . y.  ->ì  j 

vefierodall' acqua,  che  feor-:  • » \ //• 

re  per  la  direzione.  A D dcl-r  ì ri;,  \ // 
le  impreffioni  totali  di  eg«a-  i ó 1 > » ■, 

le  quantità,  farebbero!  pun-  •)  i ,*»  r 
ti  loro  ellremi  B,  C,  e in 
una  linea  del  terz'  ordine  da 
determinarli , come  apprelTo . 

Sii  D B perpendicolare  al- 
la direzione  dell’ acqua  AD, 
cui  (ia  parallela  B I , e fat- 
to l'arco  di  cerchio  B G col 
rag* 
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rjggioDB.  (tendali  I*  legante  D G l , e fi  prolunghi  in  C,  ficchi  (il  DC  terza 
proporzionale  dopo  le  dueDG,  D 1 , Ciré  ripunto  C nella  curva,  che  pafia 
per  tutti  gli  ellremi  de’  ripari  DB  , U C , D r incontraci  dall'acqua  con  eguale 
impresone  totale  ; perchè  tirata  C E parallela  alla  A D;  rficndo  t-  b a D 
B,  come  C D a D I,  cioè  per  coftruzione,  come  I l>a  D G,  ficcomc 
li  confeguenti  D B,  D G fono  eguali , faranno  altresì  eguali  gii  amece- 
denti  E JD.’I  D;  ma  il  quadrato  C D al  quadrato  D I Ita,  come  C D 
a D G,  ovvero  D B;  dunque. la  lunghezza  del  riparo  C D alla  lunghez. 
za  del  riparo  D B,  fla  come  il  quadrato  C D al  quadrato  1 D,  ovvero 
E D,  m»jC  D ad  E D'ècome  ri  fen»  dell’angolo  retto  A 1)  B al  fieno 
dell'angolo  d’ incjinaziqne  (D  rC  E,  ovvero  A L)  C;  dunque  le  Inughezi 
yp  dp'ripfri  fanQ  tee iproche-e’ quadrati  de’ feni  delia  loro  inclinazione;  e 
però  ricevono  tmpreflieni  eguali,  > 1 \ - i • . i >■  > 

. i.  i, . . y.  a:  c . '•  •' 1 '•  ■ i ‘ 

•u-  ' *“•*  ' 1 - $ C 0 L I 0. 


: .il  ai 
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Quella  curva  B C r è la  mede  (ima  da  noi  nominata,  e proporti  nella 
Lettera  Geometrica  al  P.  Cevi  nuro  io.  ove  allerilco,  edere  erta  eguale 
alla  lunghezza  d’  una  certa  curva  parabolica,  tagliata  da  un  cono,  il  cui 
triangolo  per  i’  alfe  fuffe  equilatero»  e col  dillendere  io  piano  la  luperficie 
conica,  fpiegata  anch'erta  , e ridotta  nello  ftefio  piano.  Vegga  fi  (a  fuddet» 
n iiortra  Lettera  Geometrica  .annerta  al  librò  delladimortrazionede’ Teore- 
mi Ugeniam  pag.  197.  1 d ,-A  "s  ’ >■  ’ • • • 

il'  5Ì  tnr  ..*l  , i-f 1 1 i'  ; f t •••  ' * 1 - 
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. EJfeudo  dì  ver f*  U Dilatiti , ttUt  quali  fi  tmovòna  due  fiumi  per  la  hrtdirttiei 
m . ift  fanti  dì  lunghetta  de' ripari  ippojlr , ed  egualità  dell'  iHcliuatioue'hro  col 
filate  del  fiume  , J aratati  I'  mprejfianì  fatte  in  affi  in  re  gioite  duplicata  di  quella 
delle  dette  velocità . . . > . ; . ; 1 ; ; ■ ■ v ! • - • t 

Per  la  Prop.  aj.  del  primo  libro  le  forze  motive,  o fia  » momenti  dell* 
acqua  fono  in  ragione  compoftf, della  diretta  delle  lezioni,  che  mifurano  I’ 
ampiezza,  ed  ertenfione,  con  oii  tengono  adAirtare  le  acque  molle  con- 
tro un  ortacolo,  e della  duplicata  delle  velocirà  , onde  in  patiti  delle  det- 
te fezioni  faranno  in  duplicata  ragione  di  ertrf  velociti',  o 4omei'i  loro 
quadrati;  ma  l’impr^oni  fatte  fopra  due  orticoli  eguali , e fimilmente po- 
rti , c òr  r lipomi  ou  0 a*Rdderti  momenti  comealle  loro  adequate  cagioni  ,■  dun- 
que effe  ancora,  in  piqué  d'altre  circoftanze,  Tòno  In  duplicata  ragione  del- 
fe  poteffe  lacnedefima  copia  ti’ acqua  nello  ftefio  rem- 
ati invertire-  1'  ollacolo,  farebbe  la  fovza  del1  Colpo 
tanto  maggiore  , quanto  fcniplicemente  furte  maggiore  la  velocita  ; irta  per- 
chè 


le  velocità.-  perchè  fc’j 
po  con  diverfa  velociti 


quantità 
per 

particella 
ortacolo 
fa  ragione  il  vigauìe 
gioite  delle  velocità 


a di  te  ni  fio  <1  dqppjp  piflA  d*  acqua  ad  urtare  conno  il  medefimo 
; perciò  dovrà  crelcere  per  quell'  altro  capo  di  nuovo  bella  flef-' 

e il  vigore  rieM-'vMWv'A-però-Jlkjwiprjflioni  lotto  in  "duplicata  u-  't 




a -però  ifijupp  trilioni 

Iti  a 

los  D 


1 In  "duplicata 

a*  ’lbf  ai-qif 

• * un, 

(i  olfibiab  il  cali 
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Quindi  fi  hi,  eh#  fi  il 
fiume  B G P M atteri 
prima  colla  velociti  O 
«eli*  odacelo  D Zi  indi 
colla  velociti  Q nell'  od# 
colo  D T . I'  impref  , 
liane  fatta  nel  primo  > • 
quella  fatta  nel  fecondo, 
lari  in  ragione  comporta  di 
quella  del  quadrato  A f al 
quadrato  A X,  che  fono 
4 feni - delle  loro  inclina- 
zioni , e di  quella  della 
fuperficie  D Z alla  fuper- 


ficìe  DT,  e della  duplicata  " 
delle  velociti  . cioè  del 
quadrato  O al  quadrato  Q; 

perchè  le  urtane  colla  velociti;  O neU'ortacolo  D Zt  indi  colla  Sella  veloci, 
ti,  nell’ orticolo  D F eguale  a D T,  poi  nell’ odacelo  D T.  coila  mede- 
lima  velociti  O,  « finalmente  nello  dello  D T colia  velociti  Q,  fati  la 
prima  impreffione  alla  feconda,  come  la  fuperficie  D Z alla  lupeificie  D 
F,  ovvero  D T»  la  fecooda  imprefilone  alla  terza,  come  il  quadrato  A I 
al  quadrato  A X j e la  tetta  alta  quatta  O al  quadrato  Q;  durque  la  pri- 
ma imprelScme  alia  quatta  è in  tagione  comporta  delle  fuperficie  degli  oda* 
«oli.  e de*  quadrati  al  èe’  fieni  dell'  inclinai  ioni  loto,  come  delle  velociti 
dell'acqua.  - ,*»  .*  ••  . 1.  1 < . < 


Corollario  li. 

Onde  fari  eguale  la  totale  impreffione  fopra  due  orticoli,  fé  o in  Tiriti 
di  lunghetta  liano  le  velocità  del  Buine  reciproche  de*  feni  dell’  inclina, 
«torte  di  tali  odaceli,  o in  patirà  d‘ inclinatone . frano  le  lunghette  loro 
reciproche  a' quadrati  delle  velocità  c • infornai*  fé  le  lunghette  liano  «e* 
ciproche  a' prodotti  de' quadrati  delle  velociti  ne*  quadrati  de’ lem  ; o*ve> 
ro  i quadrati  de’ feni  fumo  reciproci  ri  prodotti  jdqlle  lunghette  ne’  qua- 
drari  delle  velocità,  O finalmente  i quadrati  delle  velocità  reciprochi  de* 
prodotti  delle  lunghezze  ne’  quadrati  de’ feni  delle  loro  inclinazivm  • 


Volendo  fare  coatte  deir  imprcfjìtne  fecondo  R B parallele  alla  direi  Ime  d*l  firn* 
Pur,  la  fatte  feconda  lo  Scolio  t.  delia  pmp.  41.  dcriotfi  dall'  iuiprcffiaar  fatta 
dall’acqua  torrente  fipra  F tf! scolo  D F , fecondo  la  perpendicolare  H />  farsa, 
no  le  imprtjfiont  fopra  f oH acolo  CD,  opptfio  direttamente  a / eorfo  del!'  acquo  , « 
fopra  l‘  eguale  odacelo  D F inclinato,  fecondo  l’angolo  AD  F,  il  Cui  Jcao  A 
/ , tome  il  tufo  de!  fino  tutèle  AD,  ai  cui»  del  fina  A l deli a fon  ittlinaiione  , 

■ > Tomo  II,  Nn  Per. 
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Perchè  IMmpreffione  Copra  D C a quella  Copra  D P,  Cecondo  la  dire- 
clone  A I,  ovvero  H D perpendicolore  ad  elio  piano  D F,  fta  per  lo 
Prop.  41  come  il  quadrato  A D al  quadrato  A I;  ma  l’impreffione  Copro 
D F feconda  la  perpendicolare  H D.  a quella  che  ne  rifu  Ita  feconda  lo 
aire none  R D,  fta  come  H 11  ad  R D,  cioè  come  ADaDH,  or- 
oero A D ad  A li  dunque  l’impreffione  Copra  C O,  a quellafopra  D t 
fecondo  la  direciooe  R U,  farà  in  ragione  coropoJU  di  qoello  del  qoadem 
to  A Dal  quadrato  A I , e di  nuovo  di  quella  dà  A D ad  A I ; caoè  fta 
come  il  cubo  A D al  cuba  A U il  che  «ET  , 

f 

Corollario  L 

Quindi  facilmente  li  deduce . che  I*  impreffioni  fecondo  to  fteffit  diretto- 
ne R D Copro  due  oftacoti  eguali  D F,  DT  variamente  inebriati.  Cono 
in  triplicata  tauiooe  de' leni  delle  loto  ractinazioni»  cioè  come  a cuba  di  A 
1 » e di  A X . - 


Corollario  IL  ’ 

■> 

Artefa  la  detto  direzione  R D.  due  ripari  diverfamente  lunghi,  e varia* 
mente  inclinati,  riceveranno  dall'acqua  le  impreffioni  in  ragione  coape- 
fio  delle  loto  lunghezze,  e de’ cubi  fata  da’  leni  delle  inclinazioni. 

Corollario  III.  ‘ 

Ft  offendo  i cubi  de  i Croi  dell’ inclinazioni,  reciprochi  delle  tengheizo 
de*  ripari,  lamino  eguali  le  impreffioni  fané  Copra  di  effi  per  Udeiio  dire- 
zione R D. 

• I . 

Corollario  IV. 

K varia  od»  on  cere  laveleciti,  te  dette  impreffioni  faranno  in  ngieoe 
compofta  della  templi  ce  delle  lunghezze,  delia  duplicato  delle  velocità,  e 
della  triplicato  do’ Ceni  deU’inclioazioni  loro. 

PROPOSIZIONE  XLV: 

V ìmprrfint  fatta  dall'  <'(••  [opra  aa  ajìeteto  nttìline 0 A G appalta  di- 
fittami nit  al  nrfa  dell'  atf*  im  qualunque  /ma  ponto  G . fta  atT  impresene 
fatta  ntir  of  acato  retta , » larva  A F larliaata  alta  contati,  ut!  pania  F, 
eie  cani /piade  a l pumi»  G,  coafidiraada  C urta  rilevata  ficondo  la  per  pendi- 
talare  F C,  cerne  la  normale  C I alla  fanaartaalt  C B , a coare  la  tornan- 
te D P atr  ordinata  F B : ma  filando  la  direzione  F 1 derivata  dalC  atta 
fi addetto  per  f C,  Jota  r a doppiata  ragioni  dette  me it finn  normale  . t fumar- 
meli , avana  forgiare , ed  ordinato!  thè  carne  U quadrato  F C al  quadrato  G 
B , • tome  il  quadrato  IP  F al  quadrato  F ® • 

Sio  F/una  par  te  infiottamente  piccola  della  linea  retta,  o curva  F A , la  quale 
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(il  urliti  da'  fili  d'acqua  H F,  */ parai- 
)el<  ili»  ripa  A C,.che  battono  perpen- 
dicolarmente ne*  punti  G»  f della  retta 
A G perpendicolare  al  corfo  del  fiume; 
e fingali,  che  li  ftefla  particella  F/  fuffe 
urtata  perpendicolarmente , colli  (teflt 
velociti,  oa'fili  d'acqua  E F.  * /.  Sa- 
ri V impreflìone  fatta  da’  fili  H Gì  f / 
fopra  G g , a quella  fatta  colla  fletta  ve- 
lociti, ed  inclinazione  da’  fili  F E , t 
f fopra  F /,  per  la  Pcop.  41.  come  G 
g ad  F /,  ovvero  G N.  ad  F f'I  { po- 
rta F N tangente]  o come  la  funnorma- 
le  B C alla  normale  C F ; cioè  come  il 
rettangolo  B C F al  quadrato  C F,  ma 
I’  impreflìone  de'  fili  perpendicolari  E 
F,  e /fopra  F /.  1 quella  de*  fili  H F, 
b / fopra  la  medefima  F / cadenti  obli-  • 

quamente,  per  la  prop.  41.  è come  il  quadrato  F M del  feno  totale 
al  quadrato  M L del  feno  dell’  inclinazione  , cioè  come  il  quadrato 
C F al  quadrato  C B ; dunque  I’  impreflìone  de’  fili  H F , * / (opta 
G g , a quella  fatta  da' medefirai  fopra  F /,  cioè  l’ impreflìone  dell’  acqua 
nel  punto  G della  retta  A G,  che  ne  foftiene  l'  urro  perpendicolarmente, 
adì*  impreflìone  di  effa  nel  punto  corrilpondeote  F della  linea  retta,  o cur- 
’ti  A F,  fari  per  l’egualità  ordinata,  come  il  rettangolo  B C F al  qua- 
drato C B,  o come  la  normale  F C alla  funoormale  C B,  ovvero  come  la 
tangente  F D all’  ordinata  F B . prefa  la  detta  impreflìone  fecondo  la  di- 
rezione F C perpendicolare  in  F alla  linea  A F:  ma  volendo  confìderare 

Jiuella  fola  mente,  che  le  viene  derivata  fecondo  la  ftefla  direzione  H F ( , 
econdo  cui  fi  muove  l’acqua;  perchè  la  impreflìone  de' fili  d'acqua  E F, 
b /,  che  urtano  nella  ftefla  F /obliquamente,  confiderandula  fecondo  4a 
direzione  H FI  Ila,  per  la  prop.  44  , come  il  cubo  del  feno  totale  F C 
al  cubo  del  feno  dell'inclinazione  C B;  udendo  1'  impreflìone  fopra  G-g 
da’ fili  H G,  b g,  a quella  fopra  F / da’ fili  K F,  • f,  come  il  rettango- 
lo B C F al  quadrato  C F ( il  che  poc’  anzi  fi  è qui  dimofteato  ) o come 
il  prodotto  di  D C nel  quadrato  C F al  cubo  C r,  farà  per  I' ugual  pro- 
porzione l*  impreflìone  fatta  da’  fili  H G,  g b fopra  G g , a quella  che  è 
fatta  da’  medeumi  prolungati  in  F,/ fopra  F /,  fecondo  la  direzione  G F 
1 , come  il  piodotto  di  U C nel  quadrato  C F,  al  cubo  B C.*  cioè  come 
ài  quadrato  C F al  quiarato  B C;  ovvero  come  il  quadrato  della  tangeu' 
te  F D al  quadrato  dcll'.otdinata  F B ; U che  era  da  dimofttaifi. 
onoU'-rti!'  'il  « II}-  «I  . N I A Iv.uo  al  N. /'i  I.  i‘-*iqn  al  1t.neij.14, 

. 11  u'i  ■>  <;  y.  ::  a nlawttiM  > 1 >■  e , l »> 
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„ PROPOSI  2 

i . . 

Facendo/! , come  la  normale  F C al- 
ta fuuoormalc  C B coti  la  retta  caftan, 
te  C I a <1  nn' altra  I Q,  e coir  Jemfte 
in  latti  i punti , ficchi  ne  nafta  la  cur- 
va A S/o,  fari  tutta  r ituprejftnnr  fa- 
fra  la  retta  A K fatta  dall'. acqua , eie  - 
gli  urta  dentro  perpendicolarmente  , all ' 
impi  efftoue  fatta  /opra.  tutta  la'  enrva  A 
FR4  con  fide  rota  Jecondo  le  direzioni  F 
C perpendicolari  alla  curva  in  ciafcun 
punto , come  il  rettangolo  A K R P alla 
/paria  curvilinei  A £ 0 R"  P : ma'  la 
tnedefimn  impreffione  J opra  la  retta  A K 
fa  atr  imprtfftone  ricevuta  dalla  curva  A 
F R fecondo  le  direzioni  O F par  alle, 
le  alla  ripa  A P , come  il  cilindro  gè* 

■ ntrato  da I detto  r mongolo  A K R T rivoltato  intorno  la  baft  P R , al  /alido  ro . 
tondo  auto  dalla  rivoluzione  della  fpazio  curvilineo  A OO  R P intorno  la  Qeffaba - 
fé  R P.  I 

• Perchè  l’ impresone  dell’ acqua  foprala linei  A K nel  ponto  G,  all’im. 
rreffione  fepra  la  linei'  A F R nel  ponto  F,  fecondo  la  direzione  F C 
perpendicolare  all*  curva , (la  come  F C a C B per  la  prop.  precedente 
ovvero  come  G 1 ad  l Qi  c fono  tutte  1’  impreflìoni  ne’ pumi  G della 
retta  A K tra  di  loro  eguali,  (iccomc  fono  eguali  tutte  le  linee  G I tira- 
te nel  rettangolo  A K R P parallele  ad  A Pi  dunque  la  fomraa  di  tutte 
, I*  imprc fficni  fatte  fu  ciafcun  punto  della  retta  A K Hanno  alle  Comma  di 
tutte  l’impreflìoni  fatte- fu  ciafcun  punto  della  A F R,  per  le  direzioni 
perpendicolari  a qualunque  parte  di  etfiv  come  tutte  le  linee  G I del  ret- 
tangolo A K R P,  a tutte  le  linee  I ideilo  fpazio  A QOR  P, 'cioè 
come  il  detto  rettangolo  alla  figura  (leda  A QO  R P;  nuli  impi-èfOorri 
fopra  I punti  G della  retta  , paragonate  ail’impteffioni  fopra  i punti  -F  del- 
la luddetta  curva,  fecondo  le  direzioni  penitele  ad  A P,  «(fendo  per  I’ 
antecedente  propofizionc,  come  i quadrati  delle  normali  corrifpondenti  F 
C a'  quadrati  delle  funnomali  CB,  o come  li  quadrati  Già’  quadrati 
delle  I Q,  cioè  come  li  cerchi  generati  dalle  rette  G I rivoltate  intorno 
Palle  R P,  a’ cerchi  generati  dalle  rette  I Q,  Umilmente  rivoltate  intorno 
R P.  ne  feguc,  che  la  fomma  di  tutte  le  impreffiom  fopra  la  retta  A K , 
alla  fomma  delle  impreffioni  fopra  la  curva  A F R.  fecondo  la  direzione 
G I,  fi  a come  il  cilindro  fatto  dal  rettangolo  A K R P rivoltato  intorno 
R P.  al  foluio  rotondo  fatto  dallo  fpazio  A Q.  O R P rivoltato  fimilmeo- 
te  intorno  R P ; il  che  ec. 


Co- 


Digitized  by  Google 


DELL'  AC  QJJ  £.  5tf7 

Corollario  I.  ‘ . i 

Se  II  curva  A F R farà  un  quarto 
di  circolo,  le  cui  normali  F C conven- 
gono nel  centro  C,  1*  curvi  A Q O fa- 
rà lo  (ledo  arco  del  quadrante;  perchè 
facen  do,  come  F C a C B.  così  G 1, 

•d  I Q,  ficcome  G I è Tempre  egua- 
le ad  F C,  così  li  1 Q Tempre  fari 
eguale  alla  C B,  ovvero  alla  I F;  on- 
de l’ impreflione  fopra  la  retta  A K , 
all’  impreflione  fatta  dalla  flt-ff»  acqua 
fopra  il  quadrante  circolare  A F R , in 
quanto  è fecondo  le  perpendicolari  ad 
elio  quadrante,  cioè  diretta  verfo  il 
centro  C,  (lari  come  A K R C qua 
drato  del  raggio  allo  (ledo  quidranre 
circolare  A F R C , ovvero  come  il 
quadratoci  cerchio  ileritto  ; ma  prefa 
quella  (econda  impreflione  in  quanto  diretta  per  le  G 1 parallele  alla  rpa 
A C,  faii  la  prima  impreflione  alla  feconda  in  ragione  lelquialieia , efen- 
do  come  il  cilindro  generato  dal  quadrato  A K R t,  ali'  emisfero  fatto 
dal  quadrante  A R C girato  intorno  R C. 

Corollario  li. 

Similmente  paragonando  I’  impreflione  Culla  retta  G A a quella  full’  arco 
A F . (tari  come  il  rettangolo  G A C I alto  fpazio  cucciare  A F I C , 
quando  lì  confiderà  l'arco  fpinto  fecondo  le  lue  perpendicolari  convergen- 
ti nel  centro:  o pure;  confederandolo  fpinto  con  drezione  paiallela  elle 
ripe  , lari  come  il  cilindro  generato  dal  rettangolo  CACI  girato  intor- 
no C 1 , alla  porzione  sferica  deferitea  dallo  fpazio  circolare  A F I C lì- 
follmente  girato  intorno  la  C I- 

Corollario  IH. 


Se  fi  tira  nel  quadrante  un  tale  fieno  F I , il  quadrato  di  cui  fia  duplo 
del  quadrato  I C,  lari  il  quadrato  del  feno  totale  F F felquialcero  del 
quadrato  del  feno  (addetto  F I,  ovvem  C li;  r peiò  condotti  la  ungen- 
te F D determinata  in  H dal  lato  R K del  quadrato  A K R C,  I'  un* 
preflioue  fopra  la  retta  D FI,  ri  u le  irà  eguale  all*  impreflione  lopra  I'  arco 
del  quadrante  A F R,  prendendo  l’una  e I*  altra  fecondo  la  tlirrzione  G 
I;  elTendo  che  l’ impreflione  lopra  A K all' impreflione  fopra  I)  H lari  al* 
tresì  come  il  quadrato  F C al  quadrato  C lì.  cioè  in  ragione  Iclqualtera, 
come  è la  ragione  dell' impreflione  fopra  A K all'  impreflione  fopra  l'aico 
fuddecto  A r R perla  Ilefla  direzione.  Vi  farà  però  quello  dii  a. io,  che 
)' impreflione  tu  la  retta  D FI  farà  equabilmente  di  tribuna  per  ePa  , eflen- 
do  da  per  tutto  eguale  a quella,  che  ncll'aico  rifalla  al  punto  F>  ma  1' 
Tomo  II,  N n } im. 
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impre  (lione  «gatte  fitti  lu  1’  arco  A F R vi  é difiribuita  difogoalmente 
per  le  Tue  parti,  riuscendo  maggiore  tra  i ponti  F,  A,  e minore  tra  i pun- 
ii F,  R.  ' • 


Corollario  IV. 

^ »#is  t V ^ , »*  ,»!  , • \ N 

Se  in  vece  del  quadrante  circolare , futte  A F 
R un  quarto  di  ellifle , edendo  A P il  femiatle 
maggiore  ,1’ imprellione  l'opra  la  retta  A K all* 
imprellione  l'opra  l'arco  A F R fecondo  le  per- 
pendicolari F C farebbe  in  ragione  maggiore  che 
quella  del  quadrato  all’  ileritto  cerchio  ; e fecondo 
le  direzioni  parallele  all'  alle  A P in  maggior  ragione 
che  fefquialteia  ; ma  quando  fiz-  a-  fufle  A P il 
femiade  minore  ■ farebbe  la  prima  ragione  minore  di 
quella  del  quadrato  al  cerchio  ifcritto,  e la  feconda 
minore  parimente  della  fefquialte- 
ra,  riufeendo  la  linea  A Q O in- 
teriore all'  el lille  nel  primo  cafo  , 
ed  citeriore  oel  fecondo. 


SCOLIO. 

Non  mi  diffondo  in  dimodrar’e 
quello  corollario,  (ìccome  né  me- 
no nell'  efaminare  ciò  che  accade 
all'  altre  fezioni  coniche , e diver- 
ie altre  curve  già  note,  badan- 
do, che  Gali  fpianata  la  drada  a' 
Lettori  per  fìmiglianti  ricerche  i 
fedamente  noterò  di  palhggio,  che 
la  proporzione  dell'  imprellione 
fopta  una  retta  paralleb  all'  alle 
d’  una  parabola,  quando  il  corfo  del  fiume  è parallelo  all*  ordinate  , e 
queda  fi  confiderà  fecondo  la  direzione  del  raedefimo  corto,  ita  come  uno 
fpazio  rettilineo  ad  uno  Ipazio  iperbolico  tagliato  con  parallele  a gli  afin- 
toti; e l’ imprellione  lopra  una  retta  parallela  all' ordinate  all1  imprellione 
{opra  la  curva  parabolica,  cttendo  il  corfo  del  fiume  parallelo  all'aire  del- 
la parabola,  confiderata  queda  imprellione  nella  perpendicolare  alla  curva, 
da  come  uno  fpazio  rettilineo  ad  un  fertore  iperbolico;  ma  confiderando- 
la  nella  (Iella  direzione  del  fiume,  da  come  la  retta,  (opra  cui  fi  fa  I’  im- 
presone, all'arco  circolare,  il  cui  raggio  fia  la  metà  del  lato  retto,  e l’an- 
golo al  centro  fia,  auanta  è l’inclinazione  della  tangente  coll’  edrema  ordi- 
nata, che  termina  l'arco  parabolico;  ovvero  come  la  tangente  del  compi- 
mento dell’  inclinazione  da  all'  arco  cioè  1’  imprellione  fopra  A G,  all' 
impresone  fopra  A F ( deferirlo  l’arco  circolare  B H,  col  raggio  della 
funnormale  B C,  che  è la  metà  del  lato  retto,  il  quale  arco  fia  fegato  in 
H della  normale  F C,  che  fa  coll'  afle  I'  angolo  F C B eguale  a quello 
della  tangente,  e dell'ordinata  D F B ) come  la  detta  retta  A G all'arco 
B H;  onde  compiuto  il  quadrante  circolare  8 H fi,  ne  fegue  quello  (tu- 

pen- 
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dell  a c SLU  e- 

pendo  pàradoffo , che  pro- 
lungata qnantofivoglia 
la  parabola  A F verfo 
R , non  crefce  in  infinito 
l’ imprelfione  fopra  di  ef- 
fa  , non  potendo  1’  arco  B 
H mai  talmente  crefcete. 
col  crefcere  dell’  angolo 
F C B contenuto  dalla 
normale , e dalla  funnor- 
tnale , che  polla  giugnere 
all’  intiero  quadrante  B 

E;  e però  prelii  A K eguale  al  quadrante  B H E,  faremo  certi  , che  prò» 
1 litigandoli  quaotolivoglia  la  parabqla  A F R , l’ impreflìone  totale  lopra  di 
e(Ta  . fecondo  le  direzioni  parallele  all’  alle,  mai  non  arriverà  , nonché  polla 
paffare  la  fiamma  dell’  imprefliooi  fatte  fopra  la  detta  A K Se  la.  figura  del 
riparo  fa<à  cicloidale,  ed  il  corfo  del  fiume  fia  parallelo  alla  baie,  I’  im- 
prcffione  fopra  la  retta  parallela  all' alle  a quella,  che  riceve  la  cicloide  fe- 
condo le  perpendicolari  alla  fua  curvità,  farà  in  ragione  lefquialtera  , ed  a 
quella  che  ne  partecipa  lecondo  il  corfo  del  fiume,  in  ragione  dupla  . Ma 
eficivdo  il  corfo  del  nume  parallelo  all’ alfe  della  ciclòide,  l' imprelfione  lo- 
pra la  retta  parallela  alla  bafe,  all' imprelfione  fu  l’arco  cicloidale,  leton- 
do  la  (iella  direzione  del  fiume,  farà  in  ragione  fefquiterza,  e fecondo  la 
direzione  delle  fue  perpendicolari , in  ragione  minore  che  fefquiterza.  Se  la 
curva  farà  una  logarìtmica,  ed  il  corfo  dell’acqua  fia  parallelo  al  fuo  alili- 
toto,  rimpreflìone  fopra  di  ella,  prefa  nella  direzione  parallela  all’  alle,  fta 
all’  imprelfione  fopra  la  fua  prima  ordinata  eguale  alla  futtangente,  come 
l’eccello  del  quadrato  fopra  il  circolo  ifcritro,  Ila  ad  elio  quadrato;  ov* 
vero  generalmente,  l’ impreflìone  lopra  un’ordinata  , fia  all’  imprtflione  lo- 
pra tutta  la  logaritmica  quindi  in  infinito  decrefcente  , come  la  tangente 
all’ eccedo  di  cita  fopra  rateo,  che  mifura  l‘ inclinazione  di  ella  tangente 
colf  alle.  E fe  la  curva  farà  una  trattoria,  farà  l’ impreflìone  fopra  la  retta 
finita  eguale  alla  fua  futtangente,  ed  ordinata  alla  curva  , il  cui  (fintolo  fia 
parallelo  al  corfo  del  fiume,  all’ impteflione  fopra  la  detta  curva  in  infini- 
to  prolungata,  prefa  però  fecondo  le  perpendicolari  alla  medefima  cui» a , 
in  ragione  dupla  ; e prendendo  detta  imprelfione  , fecondo  le  paiallelc  all’ 
alle,  farà  in  ragione  tripla;  le  quali  proprietà  , ed  altre  infinite  , io  non  in- 
traprendo a dimoftrare,  perchè  chi  è abile  Geometra  averà  maggior  pia- 
cere di  rinvenirle  da  fe  medefimo,  e chi  non  è tale,  o ron  fi  curerebbe  ad 
ogni  modo  di  leggerle,  o difficilmente  ne  capirebbe  la  dimofirizione . Che 
però  quelto  badi  per  ora  di  avere  brevemente  notato  fopra  quelta  mate- 
ria- 


N n 4 


TA- 
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TAVOLA  PARABOLICA. 


LA  di  cui  fpiegazione,  ed  ufo  fi  vede  nella  Propofizio- 
ne  XXXVII.  del  Libro  11.,  calcolata  fino  in  1800. 
particelle  eguali  d’altezza,  le  quali  pofTono  lignifi- 
care indifferentemente  once , o foldi , o altre  mini- 
me mifure,  fecondo  che  vorranno  mifurarfi  le  altez- 
ze con  piedi,  che  fi  dividono  in  12.  once,  o con 
braccia , che  fi  dividono  in  20.  foldi , o con  altre 
mifure  fecondo  l'ufanza  di  ciafcun  paefe.  A ciafcun* 
altezza  cotrifponde  la  fua  radice  quadra  elatta  , o 
preffna  in  numeri  interi,  e parti  centclime  annet- 
te, ftparate  da  un  punto;  le  quali  radici  efprimo- 
no  anc  ora  le  velocità  competenti  ali’  acqua  nelle  da- 
te altezze  , o pure  le  ordinate  della  parabola  , che 
efprime  la  fcala  delle  velocità;  e nella  terza  colon- 
; . na  fi  ha  >1  prodotto  di  ciafcuna  altezza  nella  fua  ra- 
dice quadra , che  efprime  la  quantità  deir  acqua  cor- 
rifpondentc,  ovvero  la  fuperfiae  medefima  paraboli- 
ca , a cui  il  detto  prodotto  è proporzionale , per 
effere  quella  femprc  due  terzi  del  rettangolo  circo- 
fcritto  » come  fi  è avvitato  di  fopra  nei  luogo  ci- 
tato. 
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j 14809. 68. 
1 14846.  32. 

605.  1*4*14.  60. 
606. 1*4-24.  62. 
607.  | *4*24. 64. 
608.1*4*14. 66. 

1 14883.00. 
'14919.  7i. 
14956.48. 
1 14993- 18. 

609.1*4*24. 68. 
610.1*4*24.  70- 
611.1*4*24.  71. 
612.I.4.14.  74- 

15030. 11. 
15067.00. 
15403.91. 
15140-  88. 

613.1.4*24.  76. 

614.1- 4-24.78. 

615.1- 4*24.  80. 
616.1*4*24.  81. 

13177-88. 
15114.92. 
15152.00. 
15289.  12. 

617  1.4.24.84.115326. 18. 
618.1*4*24*  86  1 15,363.48. 
619.jM-14.8f  15400.  72. 
620.1*4*14.90.1 15438. 00. 

621.1*4-14. 91. 
611.1*4*14.  j>4- 
613. jM-14. 96. 
614. 1*4*14.98. 

I5475-3*. 
15511.  68. 
1555°.  08. 

15587.51. 

r.^i.  ■ 1 

615.1  15.00. 
626. 1*4-25.02 
627.  M-25.04 
628.1.4.25. 06. 

15615. 00. 
15662.  52. 
15700.  08. 
15737-68. 

629. ;*4-is.o8. 

630.  M-15.  IÓ.| 

631. j-4-15.12.  | 
6 31.IMM15. 14  | 

15775- il- 
15813.00. 
15850.  71. 
15888. 48. 

631  j-4-25- 16. 
654  1*4*25.  18. 
63 5- j-t-iS-  20- 
636. 1*4*15.  22. 

15916. 18. 
5964.  11. 
16002.  00. 
16039. 91. 

"637.1*4*25.24.1 
638. /M-15.  26. j 
639. 1*4.25.  28. 
640.1*4*25.  30.I 

B.31 

16077.88. 
161 15.  88. 
16153.92. 
16:92. 00. 

Digitized  by  Google 


Alterne:  Radici. 

641.14-25.31.1 
641.I415.  341 

643.  425.36.] 

644. (41$.  381 

Prodotti . 

16.30.  12. 
16268. 28 . 
16306. 48. 
16344.72. 

645.I42540I 

646.  41- 1 

647.  415. 44- 1 
648|-+*2S.46I 

16583.00. 
16421. 31. 
16459.68. 
16498. 08. 

r.  >4. 

649.(42.5.  48  I 
650  | *+-25.  50. 1 
6;j.|  r2J.  5I.I 

651. | -S5.53  ! 

16536.52. 

16575. 00. 

16607. 01. 
16645. 56. 

<543-1  -2S-55I 
654.I  -15-57-I 
<S55  | -i5.59  | 
656.I -2>.  <5*.  1 

1 1668  . 15. 
1 16722.  78. 
167Ó1.45. 
1 16800. 16. 

65T  i -5= 

\ 658.7129:65.1 
659-Ulf.67.| 
p c<  N 660.1  -»  2 $. 69.  | 

[16832.91. 
[16877.70. 
[16916.  53. 
[16955.40. 

1'  66 1 <41 4.-71  1 

! 662.1^-25. -7Ì-I 
• « 665  413-75- 

->  634.|h.ì5-  7?-l 

>fy,"  33- 

li  703  3. 26. 
117072.25. 
[171 11. 28. 

66?.  |4i  5.  79- 1 
666.l-f.25.»!  | 
667.1.4.2?.  83. 
668.  -4-25.  85.I 

11715°.  35- 
1 17189.46. 
1 1722S.  61. 
1 17267.  So. 

.1  669. 1^-25.  »7. 

670.I -25.  83. 
6?i  |-25.90 

6721-15.92. 

|i73°7.°3- 
1 273  39- 6o- 
117378.90. 
1 1741S.  24. 

F ^ 673.'! -i?. 94. 

674-1  -25.96. 
675.1-25.3^8. 
676  | 25-00> 

|i7457.62. 

1 17497.04. 
(17536.  50. 
1 17576.00. 

677.J2HI6.  ol. 
67844.16.04. 
674. (416. 06. 
686.J4.16.  58. 

B 34: 

1 17615.-54. 
1 17655- 12. 
(17694.74. 
1 17734.  40. 

Tomo  11. 


579 


Altezze  • 

' 681.1 
68i.| 

683.1 

684.1 

Radici- . 

426. 10. 1 
4l6.  ii.| 
-16. 13. 
-16. 15. 

Prodotti • 
17774-  «o. 

17813.84. 

17846.79. 
17886. 60. 

r.  57  — 

685. ) 

686.  j 

6°7-l 

688.! 

-16. 17. 
-16. 19. 
-26. 11. 
416. 2 3 * 

17926.  45. 
17966.  34. 
18006.27. 
18046.  24. 

689  1426.15. 

690. (426.27. 

691.  426.  29. 
691.I426.  31. 

18086.  25. 
18126.  30. 
18166.  39. 
18206.  52. 

695. 

694. 

695. 

696.I 

:S?I 

18239.7  6. 
18279. 96. 
18310. 20. 
18360. 48. 

690. 
.1  698. 

639. 

700. 

- 26. 40. 
426. 42. 
416. 44. 
426. 46. 

18400. 80. 
18441. 16. 

18481.  56. 
18522. 00. 

• 701 
702 

705 

704. 

426.48. 
426.  ?6. 
-26.51. 
-26:  53. 

18562.48. 
'I8K03. 00. 
186  6.  5j. 
18677.  12. 

705.)  -16,55.(18717.  75- 

706.1  -16.  57.1 18758.  42- 
707.I426.  sp.(  18799.  17. 

708.1416. 61. 1 18839.  88. 

709. 

710. 
7U. 
712. 

426.63. 
426.  65. 
1 -26.66. 

I-16.68. 

18880.  67. 
18921.  50. 
18955.  26. 
18996.  16. 

7*3- 
7 <4- 

715. 

716. 

| -26.70. 

| -26.  72. 
(426,-74. 
I426.  76. 

1 19037.  IO. 
1 19078. 08. 
| 1 0 1 19.  IO. 
1 1^160. 16. 

717. 
71S. 
719 
. ' > 720 
P.  60A 

(426,  78. 
I426. 80. 
| -26.81. 
1 - 26.  8 j. 

1 10201.  2 6. 
I 19242.40. 
| 19276.  39. 
1 I9317.60. 

B.  \6.)  O o M- 


Digitized  by  Google 


•580 

Altezze . Ridici 
721  l - 16.  8s. 
7*1  | - 16.87. 
713.14.16.  89. 
. 7*4. I4.16.91. 

. Prodotti. 

119358.85. 

[ 19400. 14. 
j 19441.47. 

1 19441. 84. 

.?■>>  7*SI-m6-PJ  |»95ì4-15- 

.1  . 716  -16.94.(19558.44. 

,T  717  .-1 -.XSw.95.M9599.91. 

.•  7*8. 1 - 16.9$. [19641. 44. 

7*9-1  *7  00- 

730. 1^.17.02. 
73i|*+*Z7-o4- 
_ . 7}*-l‘  »7  o6. 

1 19583. 00. 
19714. 6o. 

197  5.14. 

1 19807.91. 

71I.-J  -**•  7- 
734.I  -*7.09. 
73?  I *7-  xi- 
736.I4.17.  13. 

19841.31. 
19884.06. 
1 915.8;. 
19967.68. 

737-  f-*7  iS  |*ooo9  5;. 
.1,1.1  738.I-V17- 171*0051.  46. 

73p  J .-17.  18.  [20086. 02. 
749.*  -17. io- Ilo  118.00. 

74"  | -17-11 

74v.f-4-17.14 

743-  L-+-17-  i<S- 
„ „ 744-  *t*17-  i8v 

[10170.01. 
[10111.08. 
[10154.  >8. 
10Z96.  31. 

744 - 1 -i7.ig  |io33i.o?. 

746.'  -17.  Ji'.fio373  i5. 

747- 1  -17.  33  fio4i?.  Si. 

748- 1-4-17.  3S  I104S7-  80. 

749  1*4-17-  37- (20500.  13. 
750.  (.♦-17.  39.I10541.  50. 
7S»  | -17  40. 110577.40. 
751. 1 -17.43  (50619.84. 

7S3-1-17-44- 
7 54- 1-4-17.40. 
755- 1-4-17.48. 
755.1  -17-49. 

10661.  31. 
10704. 84. 

10747.40- 
10781. 44. 

7S7./-17S1.I 
758.1 -17- 53-1 
759  H-17-5S- 
760.I4.17-  S7-I 

1081  ;.  07. 
10867.  74. 

10910.45. 

10953.10. 

Altezze, 

l6i, 

761.1 

763. 

764- 

Prodotti. 

/►+-17.  59- IÌO995.  99. 
| - 17.60.(11031.  io. 
1 -17.61.1 11074. 06. 
1,-.  37-64.1 11 1 16. 96. 

i & 

a 

P f*A 

[•+-17. 6611*159.  90. 
|-+-i7.68.|i*2oi.  88. 
It17.  69.  11138. 13. 
I -17-71. |itl8i.  18. 

75p.| 
774  | 
77.  I 
771-I 

[ * *7>  73-1  *f  324-  37- 
l*+-*7-  7S  111367.  50. 
[4-17-77  [11410.67. 
I4-17.  7j.|ii4S3-88. 

773- 

774- 

ai 

-17.  89.(11489.40. 
-17.  Si. |2i;3i. 68. 
[-+-17.  84.  11576.00. 
[4-17.86.I11610.  36. 

al 

P.  65.>78°-l 

1 -17-8?. [11654. 99. 
■ - 17.  88.(11690.64. 
[ -27.91. }lti4i- 89. 
pj.lt  *785.49^ 

B-  78,. 

- • 783. 

783.1 
784  1 

j 4-»  7. 9 1.  j 1 1 $x9.<gfò. 
1 - 27.90.(21864.72. 

( -17. 98.  [11908.34. 
18.00.I21951.00. 

785.1 

785.1 

787.1 

788.1 

4-28. 01  [11995.70. 
4-28. 04. 1 ne  39. 44. 
[4.28.05.  21075.  35- 
[ -18.07.121119. 16. 

789.1 

790.1 

791- 1 
791  1 

14-28.09.122163. 01. 
4-28.  1 1.1 11106.90. 

- rf.  13.1*1242.  92. 

- 28. 14.in2.86.  88. 

r.  fio. 

793-I 
794  1 

ai 

- 28,  16,  [113  ;o.  88. 
4-28.  18.121374.  92. 
4-2 S.  IO.  [2*419.  00. 
-28.  21. |2!455.  16. 

■ ai 

■J  799- 

800.I 

- 18.23. [21499.  31. 
4-l8.15.|21543.  50. 
4-18.17  [11587.73. 

- 28.  l8. 1 11624.00. 

i Al* 


Digitized  by  Google 


Altezze . Radici  ■ Prodotti . 


; ? i 8oi. 
> 801. 

80]. 
804. 

D £. 

I -28.  30. 
1-4-28.  31. 
1-4-28.  34. 

| -28.35. 

122668.  30. 
122712.64. 
22757.02. 
! 21793- 4°* 

80$. 

806. 

807 

808. 

1 -28.37. 
I -28.  39. 
I *+.28.41. 
1 +18.  43* 

112831.  85. 
[21882.  34. 
121926.  87. 
'22971.44. 

8Ó9. 

8lO. 

8*1. 

812. 

1 -28. 44. 
f- is.46. 
1*4-28  48. 

1*4-23.  50. 

1 2 3007. 96. 
I23052.60. 
J23097.28. 
1 23 142. 00. 

8*3-1 

814. 

8r-.j 

816 

P *8 

| -18.51 
1-18.53- 
I-4-18.55. 
|-4-l8.  57- 

123178.63. 
I23213.42. 
1 23268.  25. 
123313.  12. 

817.1 

815.1 

8 ivi 

H Pio1 

1-28.58. 
1 - 18. 60. 
1-4-28.  62. 

•4-28.  64. 

123549.  86. 
1 13394.  80. 
U3439-  78. 
1 2 3484.  80. 

821.1 
82*. 1 

823.1 

814.1 

- 28. 6-:. 
-28.67.! 
1.4-28. 69. 
[-4.  8.75.1 

filjn- 6S- 
1 13566.  74. 
f 23611.87. 
I13657.04. 

825.1 
82(5.  | 

827.1 

F <5o  8i8  ' 

-28.72.1 
-18.  74-1 
*4-28.  76. | 
-28.  77.I 

li  3694. 00. 
1*5739-  *4- 
[23784.52. 

I13821.  56. 

829.: 

830-! 

831.1 

831.1 

-18.  7S>.| 
-4-2S.  8 1 . | 
*4-28. 83.I 
-18.84.1 

I23866.91. 
1 23912.  30. 
U3957-  73- 
|i 3994.  88. 

833I-28.86.I 

834.1^-18.88. 

8 3 5.  -4-28.90. 
836.1  - 2S.91.I 

1 24040.  38. 
I24085.92. 
1 24131. 50. 
1 14168.  76. 

837-1 

838.I 

, s 859 
*•7 o-N  B40 

>.42.; 

-18.93.I 
-4-18. 95. 1 
-4-2S.  97. 
-28.9S.I 

24214.41. 
24260.  lo. 
24305.83. 
*4343-  i°* 

Altezze . 

$4Ì- 
■'<  841. 

84*. 
•'  844 

Radici 

1 19. 06. 

1-4-19.  oi. 
1-19.03 

1-19-05 

1»  S8* 
Prodotti . 

,24389. 00. 
1 24434. 84. 
!’ 447*.  29. 
I Ì4$i8.  20. 

845, 

846. 

84?* 

848. 

1.4.29.07 
1-1-29.  09 
I - 19.  IO. 
1 -29.  II. 

1 14564. 15. 
1 24610. 14. 

1 14*547. 70. 

1*4693.76. 

849.1^-29. 14, 
850.1  - 29;  15. 
851.1-19. 17. 
852./H-I9. 

1 14739.  86. 
1*4777-  50. 
1*4823.67. 
(24869.88. 

853 

854. 

855. 

856. 

+-29.  2 I 
-29.  22. 

1 - *P'.  24- 
[•+<29.  2 6. 

I24916.  13. 
I24953.S8. 
1 2 5000. 20. 
[25046.  56. 

857. 

858. 

859. 

S60. 

1 - 1 9- 17- 
- 19. 19. 
-4-29.  31. 
•4-19.  3 3. 

|*5  84.  39* 

'25130.  82. 
25  l~7-  29. 
2 5*’ 3- 80. 

D.43.—  ■ 

861. | 

862.1 

863.1 

864.1 

-19.34. 
►4-29.  36. 
*^29.38. 
-19.39 

25261.  74. 
25308.  32. 
15354-94* 
15391-96* 

7'  S65I 
866.| 
867I 
863.1 

-29.41. 
.4-19.43. 
-29.44. 
-29. 46. 

15459-65. 
15-86.  38. 
15514  48. 
15  57  *.  18. 

869. 

870. 

871 

8/2. 

*+•29.48. 
►4-19  50. 
-*9.  51. 
-i-29-  >3*1 

25618.  11. 
25665.00. 
1570}.2I. 

25750.  16. 

873-1 

674 

873- 

876.I 

P.73 

-<-29.  5>. 
- 19*  S6 
-19.  58.1 
■4-29.60.I 

13  7V7-  15- 

25835.44* 

25882.  50. 
15919.  60. 

877  I 

878. 

879-1 

asa. 

i.  4 4.—-— 

-29.61  125967,97. 
- 29.  63.126015.  14. 
•4-29.  65.I26062.  35. 
-29.  66. 1 16100.80. 

O 0 »j  Al. 


DiQitiz6d  by  Google 


•Altezze.  Radici.  Prodotti. 

’ y '.A  881.1  - ^5».  68  16148.08. 

, 88i.|-t-i9-  7o.  16195.40. 

883.  |*+*19.  7*-  16141.  76. 

, 884  J -1J1-7J  16181.31. 


885. 

886. 
S87. 
888. 

r4 

889.I 

|*‘  19- 75  ] 
1-4-19-  77-1 
-19.78. 

1 4-19.80. 

.26318. 75. 
1 16376. 11. 
1 16414  86. 
116461.  40- 

l-f-19.  81.  | 

1 16509.  9S. 

890. 

I-19.83  1 

[16548.70. 

891. 

I-4-19-  85.I 

1 16576.  35. 

891.I 

I4-Ì9.  ®7-l 

[16644.04. 

893.1 

- 19.  SS.  I 

2 682.  84. 

894I 

-HI 9.  90.I 

26730.  60. 

895  1 

1*419.91.1 

I16778.40. 

8y6.| 

1 - i>>-  93-  ! 

16817.28. 

897-1 

1*419.93  1 

1 16865.  15. 

898.1 

I419.  9*1 

1 16904. 08. 

899. 

I -19.98. 

(16951.  01. 

\.\  S>°°- 

1 30.00.! 

1 27000. 00. 

J po.-l 

I-H30.02 

1 17048.  Ol. 

901.1 

1 -3°°3- 

1 27087. 06. 

903. 

lH-30.  o<* 

17135.  li. 

904. 

1*430.07. 

1 27IS3. 28. 

90 c. 

1 - 30.08. 

1 27222.  40. 

906. 

1*430.  I V*. 

(17170  6 . 

907 

lH-30.  12. 

(17318.  84. 

908. 

1 - 3°*  «3* 

27353.04. 

909.  j 

1*430.  15.1 

127406.  35. 

910. 1 

[430.  17. 1 

1 17454-  70* 

911  1 

| -30.  18 

h7493*  98. 

912. 1 

[•+*30.20.1 

[17541.4°* 

9«3*| 

1-+-30.  11.1 

127590.  86. 

9T4-I 

1 -30.13.I 

1 17630. 11. 

P!5. 

1 4.30. 15.I 

117678.75* 

916.I 

|*43o.27.| 

|i7727.3i* 

9«7*| 

- 30.  i8.| 

17766.  76. 

919.1 

-H30.  30.1 

27815.  40. 

9l9  I 

-430. 31.1 

I17864.  08. 

920. | 

6.  ■ 

-30. 33.1 

17903.  60. 

Altezze . Radici.  Prodotti. 

911,1*4-39. 35. 117951. 35. 

911.1  -30. 36.I17991.91. 

913.1  - 30.  38.  |i8o4o.  74. 
91 4. 1 -*-30. 40. 1 18089. 60. 

P.77. • 

915. j -30. 41. 118119.15. 

916.1  -30.43.118178  18. 
917  (*4.30.45  (18117.  15. 

915.1  - 30.46.(18166.  88. 


P,~S. 


B.47 


P.79. 


B.48./ 


919] 

1*4-30.  48.  ( 

28315.91. 

930.! 

1-1-30.50.1 

1836;.  00. 

931. 

| - 30-  5 1- 1 

18404. 87. 

932. 

lM-30.  53. 

18453.96. 

933, 

|*4-3o.55.| 

18503. 15. 

934  1 

1 -30.  56. 1 

28543.04. 

935*1 

1*4-30.  58  j 

1S591. 30. 

936.1 

1 * 30*  69  1 

18631. 14. 

937* 

I -30.61  1 

1S681. 57. 

938. 

•4-30.63.I 

1S730.94. 

930- 

- T°*  ('4-| 

18770. 9*. 

940. 

l*t-30.  66.1 

18810. 40. 

941. 

|-+-3o.68.| 

18869.  88. 

941- 

I -30.69.I 

18909.  pS. 

943* 

1*4-30. 7 1.( 

18959.  53* 

944* 

1 -30.71I 

18999. 68. 

94i* 

| - 30  74 

Iioc.;o.  30. 

9-t6- 

*4-;o.  76. 

l29c.9S.y6. 

947* 

I - 30.  77  ( 

I191  ;o.  10. 

948. 

1*4-30.  79.I 

1 19188.  91. 

949* 

|*4-30.8i.| 

(19258.69. 

950. 

1 - 3o.S!.| 

1 29279. 00. 

951. 

|*4-3o.  84.I 

(19328.  84. 

951. 

•«** 

CO 

d 

ca 

I 

1 19  3 69. 10. 

953- 

I - 30.87. 

(19419.  11. 

954- 

I-1-30.  Sp. 

I 29469.  c6. 

9'i 

1 - 30.90. 

19500.05. 

956. 

|*H jO.  92. 

1 295 5P-  51. 

957- 

1*4-30.94. 

(19609.  58. 

958. 

1 -30.95. 

1 19650. 10. 

959.1*1-30.  97. 

| 29700.  2 1 . 

I 960* 

1 - 30. 98. 

1 19740.  So. 

Al 

Digitized  by  Google 


Altezze.  Ródici.  Prodotti 
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. .\.:i  » DEL 

P ABATE  GRANDI 

i . . ..•!  , i ■ . . -r  . , 

Sopra  la  controverfia  vertente  fra  gl’  IL 
luftriffimi Signori  Marchefi  R.  e N. 

» i 

Circa  P alzamento  d' una  pejcaia  nel  fiume  Era, 

I-  ■ . * ' : ■ >.  . •.  > 

Sani  pace  in  Pifa  1714.  ora  rivedute,  accrefciute,  e corrette.  = 


Vendo  confiderete  le  piante  , e le  fcritture  fatte 
per  l' una  e per  l'altra  parte  nella  prefente  Caufa, 
ed  cfleudomi  importo  da  gli  autorevoli  cenni  -t 
fempre  da  me  riveriti a di  S.  A-  R-  di  fervire  I'  IL 
lurtriflimo  Signor  Mar.  R-  in  produrne  le  tagiooi, 
le  quali,  a mio  parere,  mamfeftameute  favonfco» 
no  l'intenzione  di  lui,  ed  oliano  alla  nuova  ftec« 
caja,  che  pretende  1’  lllaftridìmo  Signor  Mar.  N. 
di  far  edificare  lieti' Era  ad  ufo  d’un  nuovo  Muli* 
no,  per  gli  evidenti  pregiudizi,  che  quindi  pedo- 
no oafeere  , cercherò  di  foddisfare  all’ obbligo,  che  mi  corre  nel  mig'ioa 
modo  poffibile,  efponendo  qui  il  mio  debole  fentimento,  fondato  però 
fopra  le  dottrine  de' più  celebri  Autori,  che  abbiano  illurtrate  querte  tua* 
terie , e fopra  le  oflervazionl,  e le  fperienze,  sì  generali,  come  p -Tricot** 
ti  fatte  nel  fiume,  di  cui  fi  tratta  , da’  Periti , che  hanno  cfammnc  le  «ita 
collanze  del  fatto.  ?,  i , 

li  E primieramente  dico,  che  con  molta  ragione  aderì  il  Signor  T. 
nella  fua  Relazione,  che  quando  fari  amaverfato  il  fiume  colla  preteli 
• , fp  t ’ Rec- 
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beccala  eretti  all* altezza  di  braccia  8-  e un  terzo,  dovrà  necefliri» mente 
rialzarti  il  letto  fnperiorc  di  eflo  altrettanto  , difponendolt  in  otta  lutea 
condotta  per  la  creda  di  ella  pefeaia  parallela  al  vecchio  fondo  , almeno 
finattanto  che  il  fiume  non  muta  pendenza,  e continuando  lo  Aedo  riem- 
pimento fino  al  concorfo  della  feconda  declività,  che  li  pretende  fcnlìbil- 
niente  cominciare  la  fui  variazione  in  didanza  di  braccia  10461,  dal  luogo 
della  fteccaia . Ma  a me  pare,  che  li  poda  aggiungere,  dovere  il  riempi, 
mento  fuddetto  edere  molto  maggiore,  ed  edenderlì  a più  lungo  tratto, 
fino  all'origine  della  del  fiume,  o fino  ad  altro  Indegno  luperiore , da  cui 
il  corpo  del  fiume  venga  interrotto»  perchè  limili  fodegni  fanno  figura  di 
nuovo  principio  del  fiume  nelle  parti  fufleguenti,  e fervono  di  termine,  o 
sbocco  al  oiedelimo  nelle  parti  anteriori,  regolando  quindi  in  fo  la  pcn. 
«lenza  del  letto , fecondo  il  Dottore  Guglieltmui  nel  Tratta • delta  Satura 

de' fiumi  pug.}  ol.  t yf 

III  Ma  per  meglio  dichiara  re  il  mio  penderò,  etogliere  di mezzo  ogni 
equivoco,  debbo  avertile,  che  io  confiderò  la  linei  eljprimenre  il  letto  del 
fiume  quantunque  tortuofo,  e ferpeggiinte  ( come  in  fatti  è l'Era  ) tutta 
ridotta  come  in  profilo  nel  fuo  piano  verticale,  tirato  per  1’  origine,  per 
Io  sbocco  del  fiume,  e per  lo  centro  della  terre  - Imperocché  da  quelli, 
voglia  punto  del  letto  del  fiume  tirando  tante  rette  peioendicolari  al. det- 
to plano  verticale,  è manifedo,  che  le  il  fiume  non  optanti  !e  deviazioni 
nate  dalle  fue  giravolte , svelle  una  fola  continuata  pendenza,  tutte  le  fud- 
dette  perpeodicolari  farebbero  in  uu  tata  piano  inclinato;  all'  brillante,  e 
la  cornane  dazione  di  elio  col  fuddetto  piano  verticale  farebbe  una  line* 
retta,  rapprefentante  in  profilo  il  letto  uniforme  declive  di  odo  fiume ma 
lie  in  certi  luoghi  firn  Abilmente  fi  muta  (Te  ta  pendenza  del  ietto,  le  dette 
perpendicolari  farebbeio  didefe  in  divertì  piani  inclinati  a varj angoli,  eie 
comuni  fezioni  di  tali  piani  col  fuddetto  verticale  farebbero  un  poligono, 
che  efprimerebbc  le  varie  cadute  del  fiume  in  tatto  il  tao  corta;  che  fe 
finalmente  il  fiume  da  per  tutto  appoco  appoco  mutaffe  infenfibilmente 
pendenza  ( come  è adai  più  verilimile,  profondendo  dalle  chiufe,  che  lo 
attraverfino  ) le  perpendicolari  (addette  (atebberoin  una  tapeificie  curva, 
come  cilindrica , ma  però  adattata  ad  una  piegatura  aliai  diverfa  dalla  cir- 
colare, 0 ellittica;  eia  comune  frzione  di  tale  (uperficie  col  fuddetto  pia- 
no verticale,  farebbe  una  tal  linea  curva,  che  modrebbe  qual  mutazione 
continua  di  declività  abbia  il  fiume  in  tutto  il  tao  corta;  fu  (Te  quella  cur- 
va poi  concava,  o convella,  fecondo  le  varie  eircodaate.  E ciò  che  di- 
co  della  linea  del  fando,  pud  intenderli  ancori  della  linea  eh'  efprime  la 
foperficie  del  fiume.  Di  queda  linei  ridotta  nel  piano  vérticale  io  dunque 
intendo  difeorrere;  e queda  farebbe  la  ftrada,  che  di  fua  natura  dovrebbe 
fegoire  il  fiume,  fe  non  fude  da  vari  inroppi,  incontrati  per  iflrada,  lice- 
ralmenre  ditto, nato,  e tirato  fuori  del  fuo  pi  tao  verticale,  ed  obbligato 
•Ile  tortuolìtà  irregolari,  a cui  per  accidente  è foggetto.  . 

IV.  Nel  nodro  cata  del  fiume  Era,  queda  linea  evidentemente  è curva, 
non  retta,  o compoda  di  più  rette,  ed  è concava  verta  le  parti  foperiori  ; 
imperocché  dalle  livellazioni  concordate  fra  i Periti  d'ambe  le  parti,  ri- 
folta che  dal  luogo  delimito  per  la  pefeaia  andando  allo  in  fu,  in  didanza 
di  buccia  7300.,  vi  fia  di  declive  braccia  5.  8-  o.  e profeguendo  avanti  altre 
braccia  jzda  , cioè  dal  detto  (ito  della  pefeaia  braccia  in  tutto  10461-,  li 
ha  un  declive  di  braccia  8.  6 8.  ed  elfeodo  maggiore  la  ragione  di  braccia 
8-  6.  8-  a braccia  j.  8-  o. , che  della  lontananza  10461.  all'altra  di  7100- 
( perché  il  primo  termine  è più  che  fefquultero  4cl  fecondo , ma  il  terzo 
‘ - è me- 
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è meno  che  fefquialteio  del  quarto  ) bifogna  che  nè  meno  in  tutto  quel 
tratto  la  linea  del  fiume  fi  a retta,  ma  bensì  almeno  compofia  di  due  incli- 
nate ad  un  cert’angolo;  inoltrandoli  poi  avanti,  già  fi  concede,  che  il 
fiume  muta  pendenza,  ili  maniera  che  andando  in  fu  per  2480  braccia  cre- 
fee  il  declive  di  }.  1 j-  6.,  ed  è quella  quantità  a quella  di  nuovo , in  mag- 
gior ragione  che  non  è veruna  dell’ altezze  degli  altri  declivi  già  confide* 
rati  alla  fin  lontananza;  dunque  almeno  converrà  concludere,  che  il  prò* 
filo  dell'alveo  di  quello  fiume  non  può  nè  con  una  fola  linea  rètta  rappre- 
fentaifi,  nè  con  due.  ma  con  tre,  anzi  con  più,  e diverfe  variamente  incli- 
nate, che  fanno  un  poligono  irregolare,  petchè  paragonando  varj  altri  ter- 
mini intermedi , fi  vedrà  tèmpre  didribuita  difugualmente  fra  di  efC  la  ca- 
duta. Anzi  non  vi  effendo  punto  alcuno,  in  cui  pretendere  fi  pofia  con 
maggior  fondamento,  che  altrove,  farli  quivi  la  mutazione  della  pendenza  : 
bifognerà  finalmente  concludere,  che  tutto  il  profilo  del  coifo  di  quelli» 
fiume,  ridotto,  come  l'opra,  in  un  piano  verticale,  fia  veramente  una  li* 
nea  curva  concava  verfo  le  patti  fuperiori.  quantunque  in  piccolo  tratto 
di  fpazio  non  pofia  dillinguerfi  fenlibilmente  ila  una  linea  tetta,  come  ac- 
cade a icora  a cerchi , ed  altre  figure  con  grandiIGmo  diametro  defciitte. 

V.  E'rtata  già  quella  verità  dagli  Autori  generalmente  riconofciuta  ne* 
fiumi  almeno  che  corrono  in  ghiaja  : come  può  vederfi  nel  Barattieri  parte 
1 ilei!'  Architettura  dell'  acque  li  h 6.  cap  10.  ove  efamihando  levarie  penden- 
ze dello  Stirone , torrente  nel  territorio  di  Borgo  S.  Donnino,  moflra  che 
le  mifute  dell’ altezze  non  fono  mai  proporzionali  alle  dillanze  dal  termine 
del  fiume,  e che  però  la  linea  del  luo  fondo  è certamente  una  curva  con- 
cava; febbene  da  cotal  Autore  fi  rapprefenta  come  un  poligono  di  più  la- 
ti inficili  in  altrettanti  angoli,  quante  fono  le  dazioni  da  lui  fatte  nel  livel- 
lare, i quali  confeguentememe  ancora  più  farebbero  fiati,  fe  con  più  cor- 
te, e più  (pelle  battute  fi  fufie  pedo  a livellare  il  medefimo  tratto.  Ed  il 
Dottore  Guglielmini  della  Natura  de' fiumi  cap  j.  caroli  j.  e j.  ferma  come 
ceitiffima  concilili  (ine  , che  de’ fiumi , i quali  corrono  »•  ghiaia , la  /iuta  del 
fondo  fi  dijpane  in  una  linea  concava.  Tale  adunque  effendo  il  fiume  Era,  non 

fiuò  d ubicai fì , che  naturalmente  non  abbia  efeavato  in  linea  curva  il  fuo 
erto,  la  quale  fia  concava  verfo  le  parti  fuperiori:  qualunque  poi  fia  la 
fpecie  di  tale  curva,  che  io  con  ragionevole  conghiettura  mi  perfuado  ef- 
fere  una  cicloide,  prclcindendo  però  dalle  alterazioni  accidentali,  che  gli 
averanno  apportato  gl’ impedimenti  del  corfo  , e le  refidenze  ritrovate  nel 
viaggio  dal  fiume. 

VI  Imperocché,  ficcome  in  altri  rifeontri  veggiamo  noi  la  natura  ope. 
rare  per  le  vie  più  feroplici,  e fpedite,  affettando  continuamente  nelle  ri- 
fieflioni,  e nelle  rifrazioni,  ed  in  altri  fimigtianri  effetti  la  drada  più  cor. 
ta  per  condurre  il  mobile  da  un  termine  ad  un  altro:  come  dopo  molti  al- 
tri odervò  il  Sig.  Leibmzio  negli  Atti  di  Lipfia  del  168  a.  cosi  mi  pare  molto 
verifimile,  che  p-r  condurre  un  fiume  da  un  luogo  più  fublime  ad  un  al 
tro  più  bailo,  non  poffo  nella  medefima  linea  retta,  col  centro  de1  giav: 
abbia  la  della  natura  cercato  d'incaminarlo  per  una  via  la  più  breve,  ef;.. 
dita,  che  ideare  fi  pofia , e che,  attefe  le  leggi  univerfali  del  moto  , ofier- 
vate  nell'accelerazione  de’giavi,  fi  poteffe  trapaffare  in  un  minimo  tem- 
po- Ma  hanno  già  dimollrato  i profondi  Mattematici dell*  Europa,  cioè  il 
Leibnizio,  l'Ugenio,  il  Bernoullio,  I’  Ofpitalio  ec.  negli  Atti  di  Lipfia  1697. 
e altrove  : ed  io  defio  con  ifpedlta,  e femplicifiima  dimodrazione  ho  pro- 
vato nella  prop.  io.  delle  NoteelTrattato  del  moto  del  Galilea  , che  una  tal  li» 
nea  ì la  faraolà  cicloide-'  di  maniera  che  affegnatì  due  punti  in  difuguale 
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dittanza  dal  centro  della  terra,  e non  nella  (leda  linea  retta  con  elfo,  « 
cercando  per  quale  ftrada  dovette  difendere  un  mobile  con  moto  acce- 
lerato, per  condurli  dal  più  atro  al  più  bado  termine  in  un  brevifiìmo  tem- 
po, cotal  via  non  farebbe  gii  la  tetta,  che  connette  ambi  i punti  attegna, 
ti  ( come  beniIGmo  aveva  gii  avvertito  il  Galileo  ne’fuoi  Dialoghi , e nel. 
la  Scrittura  l'opra  il  fiume  Bifenzio  ) nè  meno  farebbe  un  quarto  di  cerchio, 
come  pare  ch’elio  Galileo  conghietturatTe;  ma  bensì  un  arco  di  cicloide, 
che  abbia  l’ origine  fua  nel  più  fublime , e patti  peni* infimo  de’ dati  punti  ; 
dunque  è molto  ragionevole  il  credete  , che  anche  la  curva,  per  cui  lì 
porterebbero  i fiumi  dall’  uno  all’altro  capo  degli  alvei  loro  naturalmente 
Scendendo,  fe  per  uno  fletto  piano  verticale  lì  difendettero , e non  fufle'- 
to  da  gli  efterni  impedimenti  qoà  e lì  deviati,  nè  l’ineguale  refìftenza che 
incontrano  in  varie  parti  del  terreno  da  elfi  bagnata,  li  obblìgatte  a tanta 
irregolarità  ne' loro  fondi,  farebbe  la  Setta  cicloide  diftefa  dall'  origine  di 
etti  fiumi  fino  allo  sbocco,  o alla  prima  chiula , da  cui  li  terminila  parte  fu- 
perìore  del  corfo  loro,  o dall’ uua  di  tali  chiufe  ad  un* altra  inferiore,  o al. 
lo  sbocco  libero  di  elfi  nel  mare,  o in  altro  recipiente,  Tanro  più,  che 
appunto  netta  Setta  curva  cicloidale  lì  verifica,  che  uno  Sello  mobile  f co- 
me è l’ acqua , di  cui  Tempre  un  eguale  quantità  per  ogni  fazione  del  fiu. 
me  dee  fcaricarfi  ) per  ella  (correndo  da  un  capa  all'altro,  la  preme  lem* 
pre  con  eguale  impreflione,  effondo  che  in  ciafeun  ponto  di  tale  curva  la 
forza  premente,  compofta  della  gravità  relativa  efercitata  dal  mobile  nelle 
varie  inclinazioni  de' liti,  per  cui  patta,  e della  forca  centrifuga  dipenden- 
te dalla  diverta  velocità,  di  cui  è affetto,  e dal  grado  di  curvità,  che  han- 
no le  parti  dello  fpazto  deferitto,  fi  trova  appunto  proporzionale  alla  ve- 
locità concepuca  nella  difeefa  , cioè  reciproca  del  tempo,  in  cui  la  detta 
forza  (la  applicata  a premere  nei  Tuo  patteggio  le  faiidecte  parti  della  cur- 
va , come  dimoftrò  il  Parent  nelle  memtrie  dell’  Accademia  Reale  delle 
Sciente  dell' enne  1708.  E però  il  letto  d'un  fiume  diìpofto  in  tale  forra  di 
curvatura  farebbe  più  adattato  per  fervire  d’alveo  Sabilito  al  corfo  dell’ 
acqua,  e più  efente  dal  ricevere  alterazioni  maggiori,  chefe  fuffe  in  qual- 
fivoglia  altra  fpecie  di  curva  esca  vico  . Solamente  la  diverfa  teli  Senza  del 
terreno,  ed  il  concorfo  d'altri  influenti , ed  altri  scctdentarj  rifeonrri  pof- 
fono  diSornare  i fiumidal  feguire  esattamente  quella  regolar  direzione,  ac- 
cadendo ad  elfi  ciò  che  faccetterebbe  -d  un  pendolo  di  orologio,  a cui  fi 
fa  deferivete  appunto  col  centro  della  fa  a ghianda  una  cicloide  ; che, 
fe  dal  vento,  o da  altre  accnlentarie cagioni  ventile  fpinto  di  tanto  in  tan- 
to con  direzioni  variamente  inclinate  ai  piano  verticale , in  cui  giace  ditte- 
fa  elio  pendolo,  farebbe  forzato  a deferivete  una  Sghemba  lìnea,  con  varie 
tnrtuolìtà  Serpeggiante , in  vece  della  regolata  cicloide,  che  dovea  natu- 
ralmente col  luo  moto  ofcillitorio  delcrivere. 

Vii-  Ma  fiali  cotal  curva  convenevole  *1  letto  de’liomi  di  quella,  o di 
altra  fpecie,  poco  ciò  importa  all’ intento  «offro,  purché  lì j una  curvacon- 
cava verfo  le  parti  fbperiori,  come  certamente  risulta  dall*  < videnza  del 
fatto,  pei  concludere,  che  il  letto  del  fiume,  dopo  l'alzamento  delta  flec- 
caia  s'innalzerà  molto  più  ancora  di  quello  chè  fu  fuppotto  dal  Signor  T. 
perchè  iiccome  la  prima  linea  tirata  da  lui  parallela  al  vecchio  fondo  dalia 
creila  della  lleccaia  lati  una  linea  retta,  che  toccherà  per  di  fatto  la  cur- 
va concava,  in  cui  fi  dovrà  nuovamente  difporre  il  letto  del  fiume:  cosi 
evidentemente  rifiliti  ■ che  debba  rimanere  etto  letto  faperiore  atta  linei  da 
etto  dsfegnara;  nè  fi  pud  concedere , cine  nel  corto  delia  detta  parallela 
colla  feconda  pendenza,  confiderai»  già  da' Periti  nel  fiume,  debba  avere  il 
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filo  termine  il  riempimento  dell'alveo,  e l'alzamento  de!  fondo:  ma  con 
egml  ragione  fi  può  pretendere,  che  far  fi  debba  una  nuova  curva  fimilc 
a quella  di  prima,  e continuata  fino  all*  origine  del  fiume,  o ad  altro  fotte- 
gno  intermedio,  da  cui  venga  interrotto  il  cerio  di  quello:  tanto  è lungi 
dal  vero,  che  il  rialzamento  del  letto  debba  crederfi  molto  minore  di  quel, 
lo,  che  ha  dimoltraro  il  Signor  T-,  come  aderivano  il  Sig.  G.  ed  il  Signor 
D M nelle  loro  Relazioni. 

Vili.  La  ragione  di  quello  fi  è,  perchè  la  natura  del  fiume  richiedendo 
ancora  nel  nuovo  letro  di  (caricarli  colla  medelima  velociti  in  tutte  le  par- 
ti corrifpondenti  alle  varie  pendenze  del  fondo  di  prima,  bifogna  che  ap- 
poco appoco  fi  ftabilifca  le  (lede  declività,  per  mezzo  dellequali  cadendo 
fi  acquilìava  quel  grado  di  momento,  con  cui  già  feendeva:  altrimenti 
raffrenandoli  in  un  letto  meno  inclinato  la  (olita  Tua  celerità,  verrebbe  a 
rigurgitare  verfo  le  parti  (uperiori;  onde  dallo  (ledo  ritardamene  dell1  ac- 
que ci  fuccederebbe  quel  medefimo  foverchio  rialzamento  di  elle,  che  fi 
pretende  sfuggite  negando  il  tiempimenco  del  fonilo  nella  detta  mifura  ; che 
però  non  dee  rccarfi  in  dubbio,  che  ficcome  il  fiume,  ritrovando  I’  impe- 
dimento della  pefeaia,  fi  fpianerà  Ja  principio  orizzontalmente,  cagionan- 
do ivi  come  un  lago,  che  abbia  I*  otio  nella  fommità  della  medefima,  e 
riempirà  infallibilmente  tutta  quella  cavità  di  fallì,  e rena,  o altra  materia, 
di  cuberà  carico,  e la  quale  doveafi  da  elio  fpiguere  più  avanti  verfo  le 
parti  inferiori  ì così  pofeia  continuando  a difeendere  con  altre  acque  cari- 
che di  nuova  materia,  l'opra  il  piano  orizzontale  nuovamente  ff abilito , of- 
fendo ivi  collretto  di  raffrenare  l'impeto  conceputo  dall'  antecedente  ca. 
duta,  non  potrà  condurre  feco,  c fpignere  più  oltre  il  pefo  che  (eco  por- 
ta, ma  lafcierallo  precipitare  al  fondo:  con  che  attaccandoli  la  nuova  are- 
na, e la  nuova  ghiaia  alla  precedente  già  fpianata  in  detto  fito,  viepiù  lo 
rialzerà  i e fucceffivamente  accumulandoli  nuove  depofizioni  , ferviranno 
Tempre  di  appoggio  ad  altre  che  fi  faranno  fuperiormeute , fermando  le  fuf- 
feguenti  materie , e continuandoli  il  rialzamento  fino  ad  altra  chiufa,  che 
di  lopra  atttaverfi  lo  delio,  o quando  altra  non  ve  ne  fia  , fino  all’  origine 
del  medefimo,  fi  compirà  finalmente  di  ridahilirfi  il  nuovo  letto  fopra  una 
curva  limile  a quella,  che  prefenremente  va  calcando  il  fiume  nel  vecchio 
fondo,  e con  le  delie  infcnlibili  piegature,  e mutazioni  di  declività  cor- 
rifondenti  a quelle  di  prima:  la  qual  nuova  curva  partendoli  dalla  creda 
della  pefeaia  con  licitazione  quali  parallela  alla  curva  dell'  alveo  prefente» 
riulcirà  per  qualche  tratto  notabile  fuperiore  ad  eli»  della  medefima  quan- 
tità di  8.  braccia,  e un  terzo:  ma  qtteda  didanza  fi  anderà  appoco  appo- 
co diminuendo  allo  in  fu,  accodandoli  l'una  con  l’altra  curva,  finattanto 
che  tnfìcme  concorrano  tutte  due  a toccarli  fcambievolmente  nell’  origine 
di  elio  fiume,  o in  altra  chiufa  fuperiore,  come  fopra  fi  è avvifato:  tanto 
. è lungi  dal  vero,  che  il  rialzamento  debba  terminare  ad  una  parte  del  vec- 
chio tondo  alta  fopra  il  livello  della  fommità  della  pefeaia  folo  braccia  3. 
■ ).<$.,  come  la  lupnone  il  Signor  Guglielmini , o poco  fuperiore,  come 
la  giudica  il  Signor  M.,  o finalmente  al  concorfo  della  feconda  pendenza 
del  fiume  con  la  parallela  alla  prima  pendenza  tirata  dall'  orlo  d’  ella  pe- 
feaia, come  per  lo  meno  voleva  tl  Signor  T. 

E per  verità,  ficcome  l'angolo,  chefala  pendenza  del  vecchio  fon- 
do coll'orizzontale  tirata  per  la  creda  della  pefeaia,  ci  dimodra.  non  po- 
ter quivi  fermarli  il  rialzamento , perchè  ritardandoli  Tacque  fono  forzate 
a far  nuove  depofizioni:  così  T angolo  fatto  Umilmente  dall’  antecedenti 
pendenze  con  qualunque  altra  linea,  che  fi  tirafie  dall’orlo  (addetto  alle 
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parti  fuperlori  del  vecchio  letto,  ci  sforza  parimente  t concludere  nn  fi. 
mile  iniprovvifo  ritardamento,  ed  una  nuova  depofizione,  che  rialzi  l’alvea 
con  mterrire  la  caviti  rimafa  nel  detto  angolo}  e così  (empre,  finattanto 
C”Ci i 1 j*  i f °8n*  angolo,  e degeneri  il  nuovo  fondo  in  nna  curva  (inaile  a 

3uelu  del  letto  antico,  acciocché  per  ella  polla  la  natura  indirizzate  fpe- 
mflimamente,  ed  in  un  tempo  brevilfimo,  Tacque  dall' origine  del  fiume, 
o Ita  dalla  chiufa  immediatamente  fuperiore  alla  creda  della  nuova  pefca* 
aa,  come  fi  è confiderato  di  l'opra  al  num.  rf.  In  confermazione  della  quale 
dottrina  , fi  può  oflervare  col  Varignon  nelle  memorie  deir  Accademia 
Regia  di  Parigi  del  1704.  che  un  mobile  pafiando  da  un  piano  declive  ad 
una  orizzontale,  o ad  altro  piano  meno  inclinato,  che  con  effo  faccia  un 
angolo  rettilineo,  non  ritiene  altrimenti  il  grado  di  velociti  per  la  prece- 
dente caduta  acquiftato,  feguitando  poi  ad  accellerarlo  con  quella  mifuri, 
che  richiede  il  piano  inclinato,  a cui  fa  pafTaggio,  come  parve  credeffe , 
C come  almeno  (labili  per  ipotefi  il  Galileo:  ma  bensì  raffrena  quel  grado 
di  velociti,  che  fino  a quel  punto  ha  ottenuto,  o perdendolo  tutto,  o fo. 
lanciente  diminuendolo  in  parte,  fecondo  che  quel  piano,  in  cui  nuova, 
niente  fi  ttafporta,  è tale,  che  del  tutto  lo  foftenga  ( come  fa  il  piano 
orizzontale  ) o che  folo  in  maggior  parte  di  prima  lo  regga  ( come  fa  un 
piano  meno  inclinato  ) ma  folamente  nell’andare  del  mobile  per  una  cur- 
va, fuccede  la  mutazione  del  declive  in  ogni  fuo  punto,  fenza  difpendio 
della  conceputa  velociti,  per  edere  infeofibile  T angolo  del  contatto,  per 
cui  una  pendenza  differifca  dall'altra  immediatamente  antecedente,  o fuf* 
feguente  : come  da  me  altresì  fu  dimoftrato  « ella  prap  8 delle  Nate  a l Traf 
tato  del  Galilea  dal  mata  accelerato,  e faci  Carolimi,  ed  atP  aflervatiane  del  num. 
28.  e 29. 

X.  Ni  può  fembrare  ftrana  , o capricciofa  quella  determinazione  del 
rialzamento  del  letto  dalla  cima  della  pefeaia  fino  all'  origine  dei  fiume, 
o ad  altra  chiufa  fuperiore,  per  una  curva , che  abbia  in  fe  tutte  le  innu- 
amabili  inclinazioni,  che  aveva  l'antico  fondo,  e Umilmente  a un  dipref- 
(o  difpofle,  come  fi  è dimoftrato  di  fopra,  che  necefiarii mente  debba  fe- 

Suire,  fe  fi  unirà  all’ addotte  ragioni  l'autorità  di  più  accreditati  Maeftri 
i quelle  feienze,  tra  quali  il  Guglielmini,  che  accoppiò  con  fi  bel  nodo 
la  più  attenta  pratica  alla  più  fina  teorica  , nel  Trattato  della  Natura  de'  fu- 
mi  pag.  294.  infegna  , eh'  elìendo  comune  pratica  di  ovviare  alle  troppo 
precipitofe  cadute  d’un  fiume  con  attraveriare  I'  alveo  con  chiufe,  o pe. 
ficaie , per  fare  elevare  i fondi,  turtavolra  le  cadale  in  poco  tempi  fi  rifiatili- 
(cono  a mifura  della  uecefftti  d,  II'  alveo  i ed  altrove,  cioè  -pag.  }02.  CÌ 
avvifa,  che  P altezza,  e bapezza  degli  alvei  da'  fiumi,  de'  quali  fia  {labilità  ìa 
linea  cadente  dd  fondi , unicamente  dipende  dagli  t bocchi  , il  fondo  de'  quali  dee 
fervirc  per  baft  a tutta  la  parte  fuperiore  de!  fiume , difponenio  fopra  dì  effò  «ar- 
re le  linee,  0 deeli  vi  ti,  che  competono  a tutte  le  parti  dell'  alveo , fino  alle  finta- 
rne , dalle  quali  tirano  P Origine  i primi  rivi  i fe  però  il  fiume  non  avrò  il  letto  fe- 
gatto  da / principio  a / fine  , come  fi  fari  interrotto  da  cateratte , 0 ila  laghi  , pa. 
ludi , t fimili,  fi  deono  confiderare  qurjle , come  fine  de!  fiume  , ed  alfamere  la  par- 
te fuperiore  della  cataratta , « la  foce  delP  emiffarìo  , comi  un  nuovo  tboceo  , fui 
quale  fi  appoggi  P intiera  fituazione  dille  parti  fuperiore.  E più  elprcffamente 
-'*!■  14*5  trattando  delle  chiufe  , o pefeaie,  cosi  dice.  Edificata  ebe  fia  una 
di  quefle  cateratte,  negando  ella  il  poffnggio  all’acqua  dei  fiume,  ì <P  uopo,  ebt 
quejtj  fi  elevi , e riempia  tutto  il  tratto  dell'  alveo  fuperiore , che  (la  fatto  il  li- 
vello della  foglia , 0 J immiti  di  detta  cateratta,  f armonia  con  ciò  uno  {lagno  d' ac- 
quo a modo  di  laghetto , la  caviti  del  quote  in  breve  tempo  farà  riempiuta  di  ma- 
teria 
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Uria  portata  dal  fiumi,  citi  di  fa/fi , arena  , Urrà  , e fintili , t con  eiì  alr.au, Ufi  il 
letto  del  fiume  fino  aW  altezza  della  cbiufa,  darà  altrei't  accafitne  ad  un  SIMILE  , 
E PROPORZIONATO  ALZAMENTO  delle  parti  /apertoti  dell' alveo  me  de  finto . E 
finalmente  pJg.440.  aggiunge.  Rifiobilito  il  fondo  nella  parte  fuperiore  aBa 
cbiufa , tornerà  col  tempo  alla  'PRIMIERA  DECLIVITÀ'  ec-  il  che  certamente 
non  potrebbe  fare,  fe  l’alzamento  non  fì  continuane  da  per  tutto  in  cor-» 
rifpondenza  di  tutte  le  pendenze  dell'antico  letto,  che  tempre  fono  mag- 
gioii  verfo  l’origine  del  fiume.  Anzi,  fe  ciò  non  fuccedelle,  fì  raffrene- 
rebbe la  velociti  dell' acque  nel  pafTaggio  per  un  piano  meno  declive,  di 
quello  fu(Te  anticamente,  e con  ciò  fì  alzerebbe  il  corpo  di  ette  acque  ; 
onde  per  un  altro  verfo  crefcerebbero  que’  pericoli  di  trabocchi  fopra  le 
ripe  alte,  e balle,  che  ( maflìmamente  in  tempo  di  piena  ) vengono  mi. 
nacciate  dall’alzamento  della  pefeaia,  e della  l'udcguente  elevazione  con. 
tinuata  dell'alveo,  che  i neccdiria  al  mantenimento  della  (leda  velociti  . 

XI  in  fatti  nella  medefìma  Scrittura  del  Signor  M.  al  $.  a.  molto  dotta- 
mente  fi  olferva  , che  le  redole  fondate  fu/r  affervozione , e falla  confiderazione 
della  natura  de’  fiumi , infegnano  , parlando  teoricamente , e in  ajlratto  , che  V ac- 
que torbide  attr  aver  fate  con  impedimenti  in/itprraliH , quale  è quello  della  pefeaia, 
cke  fi  vuol  fabbricare , alzano  ben  prefio  il  loro  fondo  fuperiore  , fino  a tanto,  ebo 
quefio  fi  venga  a di / por  re  fopra  d’ un  piano  tirato  per  la  creda,  o fommità  della 
pejcaia  , e PARALLELO  a!  piano  de!  vecchio  fondo . E Icbbeneegli  ( come  ri- 
chiedeva  l’impegno  della  parte,  ed  il  comodo  della  caufa  da  lui  difela  ) 
ibggmnge  col  Signor  Guglielrnini  che  in  pratica  il  riempimento  , t rincollo  fnd- 
detto  non  ritfee  femprc  tale , quale  quefia  genera / regola  lo  dimofira  : nttefo  ebe 
/apponendo/  ne' raziocini j , che  fi  fanno  /òpra  la  natura  deU'  acque , ebe  i fiumi  , 
corrano  Jopra  di  un  foto  piano  dirittamente , e fenza  alcuno  intoppo  a!  loro  termine, 
fra  fponde  parallele , e perpendicolari  a!  piano  del  fondo  ; condizioni  tutte  affai  dif. 
fiali , fe  non  imponibili  da  trovarfi  in  un  fiume , e ebe  certamente  non  concorrono 
di  gran  lunga  ne!  noftto  cefo  dell’  Era  , che  ) fiume  di  fezioni  molto  difnguali, 
di  cadute  diverfe  in  diverfe  parti,  colle  ripe  notabilmente  inclinate,  e con  grandi  , 
* fpejfe  f volte , e tortuofiti  : non  fi  pub  una  regola  coti  adratlo  applicare  a enfi 
particolari , ni  /penalmente  nel  enfio  nofiro,  per  dedurne  F elevazione  , ebe  fi  fatà 
ne!  fondo  di  quefio  fiume  ec.  Tuttavolta  è pregato  quel  dottifììmo  Profellore, 
e mio  particolariflìmo  Amico,  a riflettete,  che  il  Guglielrnini  luo  Mae  Uro 
ne’ luoghi  fopraccitati  non  parla  gii  loia  mente  in  aftratto,  e lenza  avete  le 
dovute  conliderazioni  alle  circoftanze  da  lui  annoverate  , delle  quali  fa  egli 
clprefla  menzione  in  tutto  il  decorio  della  mentovata  fua  opera  , e pure, 
ciò  non  oliarne , infogna  efpteflamente , c con  replicaci  tetaini  la  fuddetta 
verità  ienz' altra  eccezione,  oltre  di  che,  confettando  elfo  Sig-  M che  la 
regola  generale,  di  cui  fi  tratta,  fia  fondata  finir  offervazione , e fulla  confi - 
derazione  della  natura  de' fiumi,  non  fo  vedere,  come  ora  polla  limitarli  pee 
1’  avvertenza  , che  aver  fi  debbe  alle  irregolarità,  cui  (oggetti  fono  gli  al. 
vei  de’  fiumi  : quando  certamente  le  offervazioni , fopra  le  quali  fu  fiabilita 
quella  regola  generale,  non  poflono  edere  (iste  fatte  in  fiumi,  che  feor* 
federo  appunto  per  un  foto  piano  della  medefìma  declività,  e con  fponde 
parallele,  e verticali,  fenza  veruno  intoppo,  che  al  corto  loro  fi  atiraver* 
falle  . 

XII-  Aggiungali,  che  le  annoverate  circoflanze,  le  quali  di  fatto  *’  in* 
contrano  ne*  fiumi  tu  concreto,  non  fono  di  quelle,  che  padano  contribuire 
alia  diminuzione  del  pretefo  alzamento,  ma  piuttodo  di  quelle,  che  con- 
corrono ad  accrefcerlo,  fervendo  d’  impedimento  alla  velocità.  Almeno 
certamente  non  foto  tali,  che  pollano  alla  regola  verificata  ne'  fiumi  ó» 
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éjhattt  apportare  tinta  alterazione,  che  giunga  > (nervare  la  forza  dell’ 
argomento  fondato  fopta  cotaUdottrina , e diminuifce  notabilmente  il  pre- 
giudizio, che  fi  pretende  poter  nalcere  dalTaWaroento  della  pescaia.  Im. 
perocché  la  tortuofità  del  fiume  farà  folamente,  che  l'elevazione  luffo- 
guente  del  fondo  vada  altresì  torcendo  a leconda  dell'alveo  già:ftabilito, 
in  vece  di  alzarli  il  letto  per  una  efientione  dirittamente  continuata,  come 
farebbe,  (e. il  vecchio  fondo  tulle  diritto.  Le  fpoode  non  parallele,  nè 
verticali,  ma  tagliate  a Tcarpa,  obbligheranno  I’ alzamento  del  letto  a di- 
fporfi  con  un  fimil  pendio  nelle  parti  laterali . in  vece  di  elevarli  regolar» 
mente  in  una  figura  paralleiepipeda,  come  riuicirebbe,  quando  leripefuf- 
fero  tagliate  a perpendicolo  lui  fondo  del  fiume,  ed  equidiftanti  fra  loro. 
In  fornata  di  tutte  le  mentovate  irregolarità . non  ven'è  pur  una,  chepof- 
fa  o dare  piò  libero  corfo  al  fiume,  o impedire  le  depofizioni  delle  mate- 
rie, e cosi  feemare  l'alzamento,  che  di  fua  natura  leguir  dovrebbe:  ma 
folamente  pofluno  alterarne  la  figura,  e la  fituazione,  fecondo  che  difpo- 
flo  fi  trova  il  vecchio  letto:  dovendo  l*  acqua  ad  ogni  modo  depotre  le 
fue  materie,  come  prima  faceva,  ed  in  un  fito  del  tutto  fimigliante  all’an- 
tico.- in  quella  manieia,  che  fe  in  un  vafo  di  terfiiUmo  ctillallo , e di  figu- 
ra paralleiepipeda,  quanto  immaginate  li  polla  , perfeitttfima  , intenderemo 
verfarfi  un  acqua  torbida  , rimarremo  convinti,  per  la  regola  generale, 
che  Tappiamo  ellerevera  in  all  ratto,  dovete  in  progreflo  di  tempo  fard  una 
pofjtura  nel  fondo  del  vaio  tenuto  quieto,  la  quale  farà  aneli’  ella  di  figu- 
ra paralleiepipeda,  più  o meno  alta,  fecondo  la  copia  della  terra  mefcoli- 
ta  nell'acqua;  e la  (leda  acqua  totbida  Umilmente  raccolta  in  un  vafo  d’ 
altra  auafivoglia  materia,  di  luperficie  foabri,  e di  figura  quantofivoglia 
irregolare,  non  perciò  farà  in  elio  in  pratica  minor  potatura,  ma  Ufcietà 
lo  (ledo  fedirne  uro,  benché  conformato  in  altra  figura  , fecondo  che  farà  il 
fondo  del  vafo  conico,  cilindrico,  parabolico,  o sferico;  e ficcome  ne’ 
condotti  dell' acque  delle  fontane,  le  quali  depongono,  ed  attaccano  alle 
pareti  interne  de’ tubi  una  certa  gruma,  o tartaro,  T eflere quelli  quadrati, 
o circolari,  e diritti,  o lerpeggianti  con  varie  l'volce,  non  può  indurre  al- 
tra varietà,  fe  non  nella  diverfa  figura  di  cotal  redimento;  così  nel  calo 
nofìro  l’irregolarità  del  fondo,  e delle  ripe  del  fiume,  non  impedilce  , che 
non  debba  uniformemente  alzarli  il  letto  dalla  (leccata  in  fu.  lino  alla 
prima  fua  origine,  o altro  fuperiore  ritegno;  ma  folamente  obbliga  quel 
rialzamento  a doverli  adattare  con  limile  curvità,  e piegatura  al  canale, 
fopra  di  cui  (corrono  Tacque  con  materie  difpofle  a precipitarli,  ed  attac- 
carli al  fondo  lòggetto  : e però  la  pratica  non  tiufeirà  nel  cafo  nolìro  pun- 
to diverfa  dalla  teorica  (labilità  di  fopra.  .... 

XIII.  Per  la  oual  cofa  chiaro  apparisce,  e manifello,  quanto  bifognofa 
Tulle  d’ edere  piu  apertamente  dimoftrata  la  fuppofizione  del  Signor  M.  che 
alzata  la  pefeaia,  e riempiuto  il  jprefente  fondo,  /correndo  il  fiume  liberamen- 
te fopra  It  ripe  bufi*  adiacenti , noti  potei  non  elegge!  fi  attraverfo  di  quefte  quella 
linea,  per  la  quale  averi  maggior  caduta:  cioè,  elle  lia  per  portaifi  con  piò 
diritto  viaggio , e per  linea  più  breve  dal  Recinaio  alla  Steccaia  , e petò  di- 
minuire fi  debbano  i (incolli  dell'  acque,  che  fi  pretendono-  Imperocché 
( dilfimulando  per  ora  l'evidente,  pregiudizio  gravillimo  di  vari  particolari 
padroni,  condannati  così  ad  eflere  fpogliati  del  frutto,  che  ricavano  dalle 
pofielfioni  polle  nelle  ripe  baffo  ■ le  quali  in  quella  ipocefi  già  fi  concede 
doverli  convertire  inietto  ordinario  del  fiume,  con  quella  oonfulìone  , 
che  ognuno  può  immaginarli  dover  nafeere  circa  il  dominio  da  alcuni  ac- 
ri iridato  , da  altri  perduto,  ne’  terreni  adiacenti,  per  T addirizzamento  del 
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corfo  del  fiume,  quando  quello  feguitfe  ) gli  (ledi  intoppi,  che  gii  ob^‘* 
garono  il  fiume  a torcere  naturalmente  il  fuo  corfo,  leguiranno  a deviarlo 
per  l'avvenire,  dovendoti  l'alzamento  del  letto,  fatta  la  pefeaia,  elcgui* 
re  non  già  tutto  in  un  tratto,  di  maniera  che  il  fiume  polla  ritrovare  il  ter' 
reno  ben  pareggiato,  e Copra  di  quello  eleggerli  la  llrada  più  breve,  e 
fpedita,  come  in  attratto  può  taluno  figurarfi:  ma  bensì  appoco  appoco 
innalzandoli  ugualmente  tutti  i Peni,  e tutti  i rifalti  del  fondo , ficchi  lem. 
pre  nel  fito  di  mezzo,  che  corrifponde  al  filone  dell’  acqua,  fi  manterrà 
il  letto  naturalmente  più  incavato,  e più  baffo,  e dalle  bande  a propor* 
zione  riufeirà  più  rialzato;  e però  la  cada,  per  cui  debbono  feorrere  I’  ac* 
que , rimarrà  ne'medefimi  torcimenti  di  prima;  tanto  più,  che  le  depofi- 
zioni  faranno  veramente  alquanto  minori  nel  mezzo,  dove  il  fiume  corre 
più  veloce,  e più  abbondanti  faranno  nelle  parti  laterali  del  filo  corfo, 
dove  minore  è la  velocità,  per  I’  incontro  di  refifienze  maggiori:  olfer* 
vando  di  più,  che  la  (teda  elpanlione  dell’ acque,  almeno  nell'  ordinarie 
eferefeenze  ( quando  non  accada,  ebe  fia  quali  peipetua  ) fopra  la  luper. 
fide  delle  ripe  bade,  contribuirà  di  mano  in  mano  ad  alzarle  con  le  con. 
tinuc  depofizioni  della  ghiaia,  che  porta  il  fiume  vicino  al  fondo,  crean- 
doli così  Copra  di  ede  un  letto  del  tutto  limile  al  primo;  il  qual  nuovo 
letto  nè  meno  può  fupporfi , che  fude  per  recare  alcun  benefizio  per  la 
maggiore  larghezza  , che  acquillerebbe  nello  (tenderli  ad  occupare  tanti 
terreni  ora  colti  , e fruttiferi,  perchè  quella  non  potrebbe  altrimenti  fee- 
mare  l'altezza  del  cotpo  d'acqua,  che  vi  correrebbe  Copra  : perchè  la  mag. 
giore  tardità  del  moto,  cagionato  dalla  minor  pendenza,  e dalla  vicinan- 
za del  fondo  piò  ampio,  terrebbe  incollo  l' acque  nftdcfime,  non  lafcian» 
Jole  così  predo  feorrere  all' in  giù;  e per  tanto  non  li  sfuggirebbe  per  ciò 
il  rialzamento  della  fuperficie  dell' acque:  nulla  giovando  la  maggior  ca- 
pacità della  lezione,  ove  fia  reciprocamente  compenfata  da  tanto  minore 
velocità,  che  in  tempo  eguale  laici  fcaricare  precifamciue  tanca  quantità 
di  fluido,  quanta  prima  ne  fgorgava  da  una  minor  lezione,  ma  più  veloce: 
anzi  elTendo  la  detta  ampiezza  pregiudiziale,  qualora  gl' impedimenti  mul* 
tiplicati  il  contatto  del  maggior  tondo,  ritardino  in  maggior  proporzione 
la  velocità,  di  quello  che  reità  ampliata  la  fezione  del  fiume. 

XIV  Onde  non  parmi,  che  vi  fia  luogo  a difputare,  fe  l'accrefcimento 
di  larghezza  fia  per  levare  al  fiume  la  velocità,  o per  accrefcerla,  come 
inclina  di  credere  il  Signor  M.  irtela  la  maggiore  diftanza  delle  ripe,  a 
cagione  di  cui  meno  s'impedilca  l' effetto  della  naturale  velocità  efeicita* 
ta  dall’ acque.  Imperocché  1'  impedimento  delle  ripe  non  fuole  ritardare 
gran  fatto  il  corto  de*  fiumi,  a cui  per  lo  più  quelle  fi  ritrovano  parallele: 
e fidamente  fervei  torcere  di  mano  in  mano  la  loro  direzione,  dove  urta- 
no obliquamente  Tonde  in  dette  ripe  alle  fyolte  dell'  alveo;  e quaido  in 
parte  alcuna  venitfe  perciò  a ritardarti  il  moto  dell’ acque,  untale  ritarda- 
mento,  ancora  ne' canali  di  mediocre  larghezza  non  gmgnerebbe  ad  altera- 
re la  velocità  delle  patti  di  mezzo,  ma  finirebbe  in  quelle  che  (Inficiano 
vicine  alle  ripe  medefime:  non  eflendo  congiunte  le  patti  de’ corpi  fluidi, 
come  quelle  de’fodi  e mafiìcci,  ficchè  il  ritardamento  d' alcune  debba  tra- 
sfonderti ancora  nell’  altre  lontane  ; onde  quanto  a quello  effetto  non  dà 
vantaggio  notabile  federe  le  parti  del  fiume  lontane  dalle  tpunde  cento 
braccia,  piuttofto  che  venti  (olamente,  eflendotì  già  in  didanza  di  meno 
di  ire  braccia  rcnduto  infenfibile  quel  poco  di  ricardamento , che  dall’  urro  nel- 
le ripe  può  derivare;  del  che  ne  abbiamo  un  manifèlìo  rifeontro  ne' canali 
comunicanti,  ne’ quali,  quando  fieno  di  notabile  larghezza,  fi  difpongono 
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i fluidi  ir»  ano  fletto  livello , Cali  P uno  d’etti  quantofìvoglia  più  largo  AH* 
litro  : e foUmrnte  negl»  anguftiflimi  accade,  che  l’aderenza  del  fluido  all*' 
interne  pareti  dei  tubo,  rintuzza  alquanto  il  momento  della  fua  graviti  , 
alzandolo  (opra  il  livello  del  maggior  tubo,  con  cui  communica.  Il  fon- 
do bensì  dell’alveo,  che  continuamente  è premuto  dall’ acque,  in  ogni 
fua  parte  ne  foli  iene  l'impeto,  e lo  rintuzza:  il  fondo,  dico,  èquelloche 
notabilmente  ritarda  il  corfo  de’ fiumi  di  poca  altezza;  e però  ctefcendo 
l’ampiezza  di  elio,  a milura  che  fi  dilatano  I'  acque  lcpra  le  ripe  bade* 

f,uò  molto  detrarre  alla  velociti  del  fiume;  e tanto  più,  quanto  che  nel* 
e parti  laterali  lontane  dal  mezzo,  dove  corre  il  filone  dell’  acque  foprs 
l'alveo  piò  fcavato,  riefee  la  fuperficie  alligata  di  dette  ripe  bade*  «mai 
divenute  fondo,  aflai  vicina  alla  fupetficie  dell’ acqua  tnedefimai  e però 
quella  ne  può  rifentire  piò  facilmente  i ritatdamenti,  e non  ha  fuificiente 
altezza  di  corpo  per  fuperarli  : anzi  quanto  più  fi  è alzato  il  fondo  verfo 
forgine,  tanto  minore  è la  nativa  velociti  conceputa  nella  misere  dìfee- 
fa,  e però  fi  trova  di  avere  maggiore  fvantaggio  per  vincere  gH  otta  coli 
opporti  al  fuo  moto.  * ’ ' ' pi  ni  *h 

XV  Effendo  adunque  determinata  come  fopra  la  linea  de!  nuovo  fondo; 
che  nelle  parti  fuperioti  s'alza  .incora  piò,  che  non  aveva  fuppofto  il  Si» 
gnor  T. , ed  avendola  difefa  ila  ciò  , che  è flato  a lui  oppofio,  e che 
molto  più  fi  poteva  opporre  al  mio  detto,  retta  di  vedere,  fc  ne  debbano 
feguire  i temuti  effetti  dell’inondazione  delle  ripe  alte  in  tempo  di  efere» 
feenze,  allagamento  continuo  delle  bade,  corrottone  de* terreni  circonvi- 
cini, ed  impedimento  di  fcoli  delle  campagne  adiacenti:  il  che  dipende 
dall’ accordare  il  fatto,  cioè  dall’olTervazione  dell’altezza  delle  piene  or- 
dinarie, e flraordìnarie  dell' Era , e da  livelli  di  cialcun  lira  particolare. 
Al  mio  intento  batteri  per  ora  di  avere  qualche  indizio  cetra  deli'  altezza 
delle  maflirue  piene;  lafciando  ad  altri  1’  entrare  nel  calcolo  delle  medie 
lezioni,  con  ridurli  a rettangoli,  o a trapezi!  (i  quali  ritenendo  nella  {Iella 
altezza  la  medefima larghezza  di  mezzo,  comunque  poi  fi  riftringa  la  baie 
inferiore,  eli  allarghi  la  fnperiore  , fono  veramente  defla  fletta  affo'utaca- 
pacitl  ; ma  non  pet  quello  fono  fufiicienti  a fcaricare  la  ftefla  quantità  d* 
acqua  in  un  dato  tempo,  perchè  nello  fpazio  che  fi  perde  di  Tetto , e che 
fi  acquifla  di  fopra,  noo  vi  è la  fletta  velocità  di  moto  ) perchè  conofco 
ettere  troppo  incerto  cotal  metodo,  ed  a molti  equivoci  {oggetto.  Si  ap 
portano  alcuni  fegni  lardati  dalle  piene  ultime  in  altezza  di  braccia  lei,  e 
cinque  ottavi,  vicino  allo  sbocco  delRccinaio»  ed  altri  verfoil  luogo  del- 
la pretefa Steccaia  di  braccia  a.  e forra  lo  sbocco  del  Rogito  di  braccia  io. 
7.  8 ed  alla  Croce  murata  nella  fornace  del  Signor  M.  N.  braccia  1 j.  1. 
a quali  non  Tono  veftigi  della  me Afima  piena . ma  divarie,  e dìverfe,  ef- 
fendo certittìma  regola,  che  le  piene  fi  fanno  piò  alte  lontano,  che  vicino 
allo  sbocco  de’ fiumi  net  mare,  o in  altri  recipienti-  Cosi  determina  il  Gali- 
leonella  fua  lenir»  dì  rìfyofta  al  Btrtizolo  (lampa» fui fine  del  Tomo  feeoad»  nell  ’ ul* 
tima  edizione  dell’ Opere  di  quel  grand'Uomo  fatta  in  Firenze,  avverten- 
do egli,  che  la  maggiore  velocità  efercitar#  All*  acque  nelle  piene  rotta 
procedere  ( almeno  in  parte  ) Alla  pendenza  maggiore,  in  cui  fi  difpone 
la  (uperficie  de’ fiumi,  che  verfo  il  mare  non  fi  ala*  on  braccio,  anzi  (opra 
il  livello  di  etto  va  finalmente  a fpianarfi.  laddove  in  lontananza  di  venti, 
o 30  oligli»  fi  alzerà  beo  dieci,  o dodici  braccia  , e così  nelle  parti  repe- 
rtori viepiù  fi  ammonta , facendo  no  declive  piò  precipiterò,  che  non  è 
la  pendenza  deU’alveo  fuo  proprio-  Così  il  P.  Abate  Cartelli  nel  Cini/.  14. 
M fueDifetrf»  dilla  natura  dt!f  acgnt,  a in  dna  Ri/aniaai  fofra  farina  del  tir- 
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rctotiadi  Pi/aH»n<p*tt  nell’  epe**  del  Barattieri , cd  in  quella  raccolta  , info- 
gnando cheti  Po  dieci  miglia  lontano  dal  mare  badano  gli  argini  di  iz.piedid* 
altezza , ma  in  lontananza  di  cinquanta  miglia , non  fono  fuflìcienti  a capirlo  ar- 
gini d'  altezza  di  zo  piedii  c che  in  vedere  Arno  predo  la  marina  alzarli  un 
mezzo  braccio , fi  può  inferire  legittimamente,  che  a Pifa  ben  fei,  o fette 
braccia  fiali  rialzato,  e vie  piò  nelle  parti  fnperiori , dove  ha  minore  velo- 
cità. Coti  Gio:  Battifta  Aleotti  d' Argenta  ut' difior fi , di  fa  /apra  F acque 
iti  Ferrai  t/e  Cosi  il  Barattieri  Piap.  l.  hi  6.  Caroli ■ io-  dell'  Architettura 
dtlF acque  •.  Cori  il  Dechaiet  utl  Iota.  3.  del  fuo  Mando  Mete  ematico  al/a  Prof. 
4J.  de  Foatiiat  uaturalibar  . Coll  il  Dottor  Gugliclmioi  della  natura  de'  fiu- 
mi capi,  prof  a.  e così  finalmente  ci  dimoflra  la  natura  colla  continua 
ijperienza  . 

XVI-  Il  che  porto  i attenendoli  fidamente  ali’ indizio  più  indubitato  delle 
Buffiate  piene  prefo  alla  Croce  della  fornace  fuddetta d'altezza  di  braccia  13. 
3.  a.  è manifertiffimo , che  ne’ luoghi  fupetiori  alla  pefeaia  faranno  abili  le 
piene  ad  alzarli , fino  io  braccia  14.  ovvero  1}.,  ed  anche  16.  e quanto 
appunto  fono  elevate  le  ripe  più  alte  lungo  il  corfo  del  fiume,  che  fe  il 
fondo  verrà  ad  alzarli,  dopo  l’erezione  della  pefeaia,  braccia  8.  6.  8.  o 
poco  meoo  in  maggiore  lontananza . quando  folamente  le  piene  giungere 
dovettero  all'altezza  legnata  nella  detta  foroace  (di  cui  nonportono  giam- 
mai, fecondo  le  precedenti  dottrine,  efler  minori  ne’ luoghi  fuperiori  ) di 
braccia  11-  5 ognuno  vede  . che  l’ altezza  di  erte  piene,  unita  al  rial- 
zamento del  letto  del.  fiume,  farebbe  dì  braccia  ai.  n.  10  e tanto  richie- 
derebbe/! d'altezza  nelle  ripe  alte , per  contenere  le  ma  (Time  piene  : ma  la 
maggiore  altezza  che  fi  trovi  nelle  (addette  ripe  dal  più  baffo  fondo  con- 
tiguo del  fiume,  e come  nel  profilo  XIV.  di  braccia  18.  18.  a.  adunque 
mancano  braccia  z-  13.  8.  alle  ripe  piò  alte,  pet  contenere  le  ma  di  me  pie- 
net  ed  a quelle  fponde , che  appena  fi  ajzano  16  braccia,  ne  mancano 
qiMfi  fi-  bi acciai  e però  è evidente  il  pericolo  di  doyerfi  mondare  tutte  le 
campagne  .circonvicine  dall' una,  e. dall’  altra  parte  del  fiume.  E tanto  piò, 
quanto  ohe  le  braccia  18-  6.  8.  detratte  al  di  fono  per  lo  riempimento  dei 
tondp;  cagionato  dalla  pefeaia,  tolgono  sU’acque  quella  maggior  difeefa, 
ohe  ivi  dovrebbero  avere,  ed  io  confegueoza  feemano  ad  ertela  confueta 
velocità,  per  cui  piò  pretto  fi  (caricavano;  il  che  cagionerà  un  maggiore 
rincollo,  ed  un  piu  alto  ricrefcimentoj  la  quale  confiderazione,  aggiunta 
al  rifìefio  di  non  avere  accrcfciuta  di  nulla  nelle  parti  fuperiori  ( come  di 
ragione  dovevafi  ) la  fuppofizione  dell’altezza  delle  piene  cavata  dal  fud- 
detto  fegno  della  fornace,  abbondantemente  può  compenfare  qualunque 
dofalco  .fi  porti  pretendere  che  debba  farli  al  calcolo  precederne  in  riguar- 
do della  maggiore  ampiezza  del  fiumf  (ollevato,  oper  altre  infpezionì,  le 

J piali  poco  giovano  a diminuire  l'effetto  delle  piene:  più  operando  in  ef- 
e un  palmo  di  maggiore  altezza,  che  cento  braccia  di  maggiore  larghezza 
eoo  pochiffima  profondità . Nò  punto  mi  perfuade  la  dottrina  di  chi  pre- 
tende, ebe  ne  per  81  rè  zoo,: braccia  di  più,  o di  meno,  che  difeende 
un  fiume,  venga  ad  tfaetefeerfi , o diminuir  fi  in  erto  la  velocità,  che  per 
gl’ impedimenti  incontrati. in  sì  lungo: corfo  già  fi  fuppone  ridotta  all' equa- 
bilità; imperocebè,  fe  coabiteremo  le  dottrine  di  Criftiano  Ugenio,  del 
Lciboizio.  del  Vatigoon;  ed.altri  celebri  Mattematici  moderni,  è fallo  in 
rigore,,  che  i gravi  cadenti,  g«r  qualunque  refiftenza  incontrino,  ccffino 
Bai  di  accelerarli  : anzi  Tempre  vanno  accrelcendo  le  velocità  loro,  mal 
grado  gl’  impedimenti  incontrati  pel  viaggio , febbene  quarti  augumenti  di 
velocità  fi  faranno  continuamente  minori , fenza  però  giammai  del  tutto 

annui- 
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annullarli  • E quando  pure  giungano  a tanto  gl’  impedimenti  laterali,  di 
rendere  equabile  il  cotfo  dell’acqua , che  va  ftrifciando  /ungo  le  fponde, 
o radendo  il  fondo,  non  potrebbe  {tenderli  quello  e/fatto  alle  parti  medio 
del  corpo  dell'acqua,  lonuniffime  da  detti  impedimenti,  come  già  di  fo* 
prt  al  Hum.  14.  fu  notato, 

XVII,  Ma  quando  ancora  non  dovette  giammai  alzare  le  piene  a braccia 
i).  j.  1.  come  inoltra  il  fegno  della  fornace,  nè  alle  braccia  15.  10.  8. 
che  inoltrarono  alcuni  veltigi  della  piena  notati  fopra  i pioppi  del  Sig.  Q. 
il  che  affai  maggiori  eforbitanze  cagionerebbe;  non  li  può  già  recare  in  dub- 
bio  l'altezza  delle  piene  ordinarie  di  braccia  8.  ai  luogo  della  pefcaia,  ac- 
cordate nella  Scrittura  del  Sig.  M.  come  idonee  a formarvi  fopra  il  calco- 
lo più  aggiultato.  Ora  quella  altezza  dovrà  lenza  dubbio  edere  alquanto 
maggiore  ne’ luoghi  fuperiori,  perle  dottrine  dì  già  citate;  e però  quando 
li  contènta  fola  mente  , che  giunger  polla  alle  9.  braccia,  o al  più  dieci,  li 
comporrà  col  rialzamento  del  fiume  un'  altezza  maggiore  di  quella  di  mol- 
te ripe,  come  nelle  festoni  Vili.  IX.  ed  altre  feguenti . Anzi  ritenendo  la 
fola  mifura  di  braccia  6 lenza  alterarla,  ed  aggiungendogli  l'altezza  del 
fondo  di  braccia  8.  6.  8.  li  fa  pure  un  altezza  di  braccia  1 6.  6.  8.  ed  ecco 
fopraffme  dall'  acqua  ('altezze  delle  fponde  nella  fezione  X.  che  fono  di 
braccia  15.  7.  8.  e di  quelle  della  fezione  XII  che  follmente fonodi brac- 
cia iti.  come  dunque  li  può  negare,  che  I'  alzamento  cagionato  dalla  pe* 
fcaia  non  debba  nelle  madiate  piene  far  foverchiare  tutte  le  ripe  alte,  c 
nelle  piene  ordinarie  almeno  alcuna  diede,  rimanendo  così  inondaci  ina- 
meni! tratti  di  terreni  adiacenti,  con  pregiudizio  inevitabile  di  chi  li  pof- 
liedc.  . ' » • 

XVIII.  Nè  è da  tener  poco  conto  dell’  altro  contraffegno  delle  piene 
ponderato  dal  Signor  T , che  fono  gli  effètti  podi  neile ripe  batte,  i qua- 
li inoltrano  d’edere  dati  ricolmati  dalle  piene,  che  vi  padarono  fopra  con 
un  corpo  d'acqua  atto  a depolicarvi  tal  materia,  il  che  non  poteva  otte- 
nerli con  altezza  minore  di  tre  quarti  di  braccio  da  lai  fuppofta,  come  fi 
vede  nelle  colmature  amfiziali,  oon  potendovi  fare  notabile  fedimenro  I' 
altezza  d' un  quarto  foto  di  braccio  fuppofta  dal  Sig.  G e dal  Sig.  M.  on- 
de conviene,  che  le  piene  madrine  giugnedero  all’  altezza  di  braccia  ij. 
14.  1,  o almeno  di  bracci?  1*.  1 j.  4.  di  braccia  11.  e braccia  10  effendo 
tali  lemifure  dell’altezza  delle  tipe  bade,  quando  ancora  non  fi  tenga  con- 
to di  quel  maggior  corpo  d’acqua,  con  cui  dovedero  edere  ricoperte,  nè 
deU’abbadamento  che  avranno  fatto,  dal  tempo  in  cui  furono  ricolmate  fi- 
no! al  dì  d’oggi , perchè  non  occorre  , nè  fa  di  bifogno  il  fare  più  minuto, 
e rigorolo  calcolo,  quando  già  di  fopra  li  è dimoltrato,  che  con  altezza 
dì  piena  minore  >di  braccia  io.  he  feguirà,  dopo  il  rialzamento  del  fondo 
del  fiume,  l'efcrefrenza  dell’acque  l'opra  molte  delle  ripe  alte,  edili con- 
fegutnza  P inondazione  irreparabile  delle  campagne.  . . 

XIX. ■ Ma  quando  pare  tutto  ciò  fufle  un  pericolo  mal  fondato,  o che 
da  altre  non  avvertite  circoflanze  potette  il  male  temuto  ricevere  qualche 
compendo.-  almeno  è evidente  il  pregiudizio  de’ beni  di  ripa  bada,  la  mag- 
gioi  parte  de* quali  rimarrà  foctopofta  continuamente  all’acqua , e Conver- 
tita in  letto  di  fiume,  per  edere  1'  altezza  loro  fidamente  di  braccia  8. 
ovvero  7i.1t.  4.  ovvero  & ly  e.  e per  fino  à j.  p-  4-  quando  il  rialza- 
mento del  fondo  farà  di  braccia  # 6 8.  o poco  metto  io  maggiore  .lonta- 
nanza della  pefcaia.  Nègiova  il  dire,  che  in  tratto  fuccedivo  di  tempof 
faranno  di  nuovo  ricolmaci  ancora  quelli  terreni,  perchè  quello  è un  be- 
nefizio molto  lontano,  4 da  fuperatli  folamente  da’; pronipoti,  il  quale  he- 
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defitta  non  compenti  il  danno  imminente  di  chi  G vedrà  in  oggi  fpogliato 
del  fratto  de* Tuoi  terreni,  acquinoti  coll’ induftria,  e (udore  di  molti  anni 
da’ Tuoi  antenati.  Oltre  di  che  la  ricolmatura  a buon  conto  farà  di  farti , di 
ghiaia,  e di  rena,  ed  altra  materia  grotta , che  fi  porta  dal  fondo  del  du- 
ine, e non  di  Gore  di  terra  fruttifera,  quale  prelentemente  fi  depoftta  in 
erti  terreni  dall’ acque  più  alte;  e però  niun  vantaggio,  ma  bensì  un  ccrtif* 
fimo  pregiudizio  G può  quindi  allettare. 

XX  EtTendo  poi  il  terreno  fuperiore  delle  ripe  alte  affai  franabilo,  fola, 
mente  col  giungnere  Tacque  ordinate  dell’Era  a bagnare  il  piede  di  effe  , 
dovrà  fuccedervi  corroGone;  ed  ecco  cadere  a brani  le  medelìme , e per* 
dere  appoco  appoco  i poderi  de’  particolari , ed  il  fiume  viepiù  torcere 
il  fuo  corfo,  ben  lungi  dal  poterfi  in  dette  circotlanze  efeavare  una  via 
più  diritta,  per  cui  porta  con  maggiore  velocità  fcaricare  le  fue  acque, 
come  fuppone  la  parta  avverfa . 

XXI.  Finalmente  gli  sbocchi,  e fedi  del  Recinaio,  di  Saltera,  dell’ Al- 
iterò , del  Bottrino,  del  Mezzo  piano,  e di  Catnugliano  perderanno  la  loro 
necelTiria  caduta,  alzandoft  anch'erti  per  lo  riajzamento  dell'  Era,  in  cui 
mettono  foce , e molto  più  in  tempo  di  piene  rigurgiteranno  allo  ’ndietro , 
cagionando  col  rincollo  dell’  acque  gravitimi  pregiudizi  alle  campagne, 
fendute  prive  de’  neceflari  fcoli , le  quali  rimanendo  coperte  dall'acque,  non 
potranno  effere  ne’ tempi  debiti  feminate,  e coltivate,  con  gran  danno  di 
tutto  il  vicino  paefe;  e le  ftrade  recando  fommerfe,  ed  allagate,  e gua- 
Ile  da  quelli  rincolli,  non  potranno,  fe  non  con  gran  fpefa , edere  dalle 
Comunità  riparate,  o prefervate  dall'imminente  rovina,  per  mantenere  il 
necertario  commercio  fra’ popoli  confinanti. 

XXII.  Querto  èquanto  in»!  breve  tempo  ho  potuto  confiderare  -circa  gli 
effetti,  che  allettare  fi  debbano  dall’alzamento  della  pefeaia  a tenore  del- 
le notizie  partecipatemi.  Non  dubito,  che  molte  altre  rirtertioni  ci  fommi- 
niftrerebbe  l’oculare  ifpezione  del  luogo,  col  rifeontro  de’ più  indubitati 
vettigi  dell’ altezze  delle  piene:  le  quali  fe,  per  relazione  di  molti  fono 
talvolta  giunte  a foverchiare  le  ripe  alte  nello  (lato  prefente  del  fiume  ; 
quanto  più  frequentemente,  e con  quanto  maggior  copia  il  farebbero  in 
avvenire,  alzandoti  il  letto  del  fiume  per  la  nuova  pefeaia , mentre  la  fuperficie 
delle  dette  ripe  fi  va  piuttotto  abballando,  perciò  che  ne  confuma  la  coltiva- 
zione, e che  le  piogge  (eco  ne  tirano  abballo?  E fe  oculari  tellimoni  af- 
fermano, edere  giunte  le  piene  ordinarie  nel  luogo,  ove  fi  pretende  fab- 
bricare la  pefeaia,  a lafciare  poco  più  di  due  braccia  di  vivo  nelle  fponde 
del  fiume  , come  nella  (iia  relazione  aflerifee  il  Capitan  S-  , chi  non 
vede,  che  l’alzamento  ancora  di  due  braccia  fole,  non  che  8.  6 8.  di  pe- 
feaia, metterebbe  in  pericolo  d'inondazione  tutto  il  paefe?  Non  fi  ricerca- 
no già  calcoli  troppo  attruli  per  mettere  in  tutto  il  fuo  lume,  avanti  l'oc- 
chio di  Giudici  tanto  avveduti  la  certezza,  e la  gravità  del  danno  immi- 
nente al  publico:  nè  vi  abbifognano  molte  allegazioni  di  Tetti,  per  dimo- 
flrare,  quanto  quello  preponderi  ad  uu  privato,  « non  accertano  vantag- 
gio. 


Digitized  by  Google 


; ,.  ..I  ...  ..  .k 

I J II  lì  t.  !.  I*'f  ; ( •*(  Of  : ' 

i.  • .<  . ~ . t . . ■ .:  : . 

. : il  "•  • ■ • " . 


* ..  _.  .li:  ; . ,:rii;  i.  . * 1 ■ • . i / / 

,.  <..*  r(t‘  1 il  4 '.  J J i 1 ■ i . 1". J * , 

• > * . r *•'  it  . t i .'■■)  j-:  i ; [ j . • • j / 1 i e /eh 

!..  » / 1 t bi  ••  *..  . .'.Il  l II,!;-,:  S.s', 

. ;i  ■ ;•/  4 i , .e  !.•[<„.  u:»J  ,iiuj  h1  ì. 

■ . > t •>  ••  ’ : <:  ir*'»  ic*|  . *.:;  •»  *. 

VI  ‘'|  *1  •• * f.  ) > 


; !•  . i*i  V » «;  Ì i v ■'  : ,.  f\ 

} • !'  >->  r.r  f u •*.<?  • *s ;.tt 

, * ’ U •:  • ' « * ••  • ’ F . t ..  . : »r  fm  ‘f  :*  & , • nt 

mi,  i]  i*j  . » v :*  I i ì ^ * i ‘ r*  ii  ; j>>.  ;‘**;-*i 

* » : r 4.  > . j * u:  oli 


* i • 


, n)  f>  : : 


' T • * > * l t ! '•  * 


: i ’ 

. . '.f 


( • ,1  *'  * i l . ♦ . • • « . «.  { i ..  .»  tl»  • ’’ 

«m  i*  i t #k.  i .r  ii.ii.iN  • -.i  s:iì»  . o i liti  jm*.2 

.il!  ' i ui»  ilu 4^1  f».  u ji<  j tuo.  ì > »u 

:.•>!■  '.  > t n.j  ; /s*./' f**  i. e*  >')  I /.  X. 

e ij;  i > > •»•  •:t  .Iti.  r il:-/  ■;  -.  in-  ; ; j . :*j.u 

i,  r.  . . il  ....  > . ••<!;  , i j';  . ..;  i.i.ji.i.'j  > ...  .-»•  ' 

1 *4  ; Ì » » * * • *1  » • i • ' . I t i *é  ? . *|  * ^ ...»  J '1  • 


.|t  » . J - • * ••»C  J • i *J»l  J ■ , 


• » 


k . 

• 4- 


1 >..•  . 
• t I J ' : 


; j * 


-i 

■ t.  < Itll,  Iti  ■ . i 
••  • : 1 
• • . I 

• . ,i  . 


: . .v  ;1  : jif  < ,t  i'*> 

.:  " ’tir-.-.j.jii  fyr-  • 


.IO.  ' u . ' 

;../.i  ;:i  .j:..  il  >" 

: • v •'  !.  v vtn  r: 
• . * .'>,{>  'ir 


i 


Digitized  by  Google 


6 ti 


NUOVE  CONSIDERAZIONI 

DEL 


P-  ABATE  GRANDI 

Fatte  dopo  ? Accefio  dclmefe  di  Giugno  dell'  Amo  1714. 

Sopra  la  controverfia  vertente  fra  gl’  11- 
luftriflimi  Signori  Marchefi  R.  e N. 

Circa  la  prete  fa  erezione  d una  Pefcaia  nelP  Era , 
ad  ufo  (P  un  nuovo  mulino . 


MI  XI 


Agl’  Illuftrifs.  Sig.  Giudici  della  Caufa. 

llluftrijjimi  Signori. 

\ On  fu  con  vana  conghie  mi  ri , o con  troppo  snimof*  fi* 
danza  da  me  aderito  nell'  ultimo  paragrafo  deità  naia 
Scrittura  precedente,  pubblicata  l'opra  di  quella  con- 
troverfia avanti l*  ultimo  Accedo  delie  SS  Loro  Ulta- 
ftrìfi.  che  molte  altri  riflejjioni  ci  rimarrebbero  a far?  atti' 
oculare  ì/p  elione  Jet  luogo , per  confermare  l' evidenti» 
ed  importanza  del  pregiudizio  imminente  a tutta  la 
campagna  circonvicina,  dal  pretefo  alzamento  della 
conupu  ta  pefcaia,  che  ad  ufo  d’  un  nuovo  mulino  defi* 
dcra  fabbricate  nell’ Era  rillud.  Sig  Warchele  N.,im* 
magnandomi  fin  d’ allora , non  fenza  gran  fondamento , che  tutte  le  prove  in* 
dotte , e da  indurli  a favore  dell’intenzione  di  lui , avrebbero piuttoflo militato 
a prò  della  caufa  da  noidifefa;  imperocché,  avendo  la  verità  mille  rifeoa* 
tri . non  fi  poteva  dubitate»  che  oltre  i motivi  gii  da  noi  l'altra  volta  con* 
fiderati  , per  giuftifictre  l'oppoficione  fatta  a cotti  edilìzio  dall’  Uluftriflt- 
no  Sig.  Marcbefe  R.  ed  altri  conforti  di  lite , fi  farebbero  feoperte  fern* 
ere  nuove  circoftanze , per  le  quali  fi  dovete  efcludere  ogni  precetto  del* 
fa  parte  avverfa , e vie  piò  mettere  in  chiaro  ta  giudi  zia,  e fuffiftenza  de' 
motivi,  co' aliali  è fiata  oppugnata  l’erezione  della fuddetta pefcaia,  eoo* 
Tomo  ll%  Qq  fucati* 
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futandofi  evidentemente  ogni  eccezione  contrappofta  alla  forzi  de’  noftri 
argumenti  , 

II.  In  fatti  l'efito  medefimo  dell’ultimo  accetto  richiedo  alla  Parte  av. 
ve  ria  per  fortificate  la  Tua  intenzione,  in  vece  di  concludere  ciò  che  da 
etti  fi  pretendeva  di  provare,  ha  ditnoftrato  più  manifeftamente  la  forza 
incontrafisbilc  delle  dottrine , e delle  ragioni  addotte  dal  canto  nofiro  , 
per  muovere  l’animo  de' Giudici  a non  permettere  novità  veruna  in  quello 
fiume,  con  tanto,  e sì  evidente  pericolo  de' pubblici,  e de'  privati  iute- 
retti,  olendo  già  pur  troppo  formidabile  a* confinanti  nello  fiato  prefente 
T orgoglio  nativo  delle  fue  alrittìme  piene,  ed  il  continovo  rialzamento 
indubitabile  del  fuo  fondo,  fenza  che  fi  lafci  congiurare  l’arte  colla  naru- 
ra  a' danni  disi  vafie,  e si  fiorite  campagne,  follevando,  con  nuovi  fotte* 
gni,  a pollo  più  vantagg'olo,  un  sì  temuto,  e sì  potente  nemico,  e dan- 
dogli maggior  comodo,  acciocché  con  più  gagliardi,  e più  (petti  adatti, 
polla  de  vallarle,  e difperderte. 

HI  Non  credo , che  al  purgatittimo  giudizio  delle  SS.  Loro  IlluftrifliiBe 
pollano  comparire  per  fofpette  di  eiagerazione  le  mie  parole,  non  preten- 
dendo io  fondarle,  che  l'opra  le  certilEmc  ofi’ervaziom  fatte  fui  luogo, 
delle  quali  gh  occhi  loro  medefimi  fono  indubitati  fedeliflimi  teftimonj,  e 
tauro  p'ù,  che  non  è pioprio  della  mia  profettìone  il  mafeherare  con  ap- 
parenza di  verità  le  bugie,  o il  colorire  con  artifiziofe  efpreflioni  la  falli- 
rà; pertanto  brevemente  venendo  al  punto  della  prefente  controverfia , mi 
giova  il  ridurre  loro  a memoria  ciò,  che  molto  giudiziofamente  avvertì 
nel  fuo  dotto  Patere  il  Signor  Dottor  Manfredi,  il  quale  apportò  quanto 
di  più  forte,  e di  più  fondato  potette  confiderarfi  a favore  della  Parte  av- 
verta , luppolìa  la  verità  de' documenti  iòmminilìiarigli , notando,  che 
tutta  la  mole  di  quella  famofa  contefa  fi  dee  raggirare  (opra  quelli  due 
cardini.  Primo,  fe  fatta  la  pelea ìa  pretefa  nel  Zito  divifato,  e dell' altezza 
prefitta  di  braccia  8.  e tin  terzo,  fia  per  fiiccedere  nella  parte  fuperiore 
del  fiume  quel  riempimento,  che  rapprefeurò  nella  fua  relazione  il  Signor 
T , o fe  debba  effere  molto  minore.  Secondo  , fe  le  mafiìme  piene  dell’ 
Fra  fiano  tali , che  alzandoli  l'opra  il  nuovo  letto  del  fiume,  foverch.aie 
debbano  le  fiefle  ripe  più  alte,  non  che  le  batte  , con  inondazione  delie 
campagne,  e con rant’ altri  pre,giudit),  già  confiderai  dal  medelimo  Si- 
gnor T-,  o pure  fe  potranno  quelle  capire  tuttavia  nella  catta  naturale 
del  fiume,  ovviandoli  ad  ogni  pericolo,  o ritrovandovi  opportuno  coni- 
penlo. 

IV.  Già  circa  al  primo  è fiato  da  me  dimofitaco  nella  prima  Scrittori 
num.  8.  p.  io.  il.  e ìa.  dover  fuccederc  piuttofto  alquanto  maggiore  , 
che  mini  re  il  rialzamento,  e doverli  per  più  lungo  tratto  continovare  , 
di  quello,  che  aveva  da  principio  luppofto  il  Signor  X,  come  provano 
le  ragioni,  e le  autorità  da  me  addotte,  e farebbe  cofa  luperflua  il  ritoc- 
car qui  quello  punto,  quando  altre  oppofizìoni,  di  chi  credette  dimofirare 
il  contrario , non  ci  obbiigafiero  a qualche  replica  in  confermazione , di 
quanto  ivi  ho  provato.  Ma  circa  il  fecondo  punto  , febbene  ho  detto 
quanto  balìa  nella  fuddetta  Scrittura  a'  numeri  fuficguenti,  dimollrando , 
che  o tutte,  o almeno  alcune  delle  ripe  alte,  fatta  che  fia  la  pefeaia , ri- 
marranno (oggetee  alle  piene  ancora  ordinarie  di  (ole  braccia  8 non  che 
alle  ftraordtnarie  di  braccia  i$.  e i$.  dalle  quali  prima  erano  efenti,  e che 
la  maggioi  parte  delle  ripe  batte  diventerà  letto  ordinario  del  fiume,  cou- 
vertendoli  in  greto  tanti  terreni,  che  in  ette  fouo  già  coltivati,  alche  l'uc- 
cedcrc  doveranno  nell'  alte  (pondo  maggiori  le  corrofioni , la  perdita  della 
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ne  ceda  ria  caduta  negli  fcoli  delle  campagne,  con  danno  irreparabile  delle  j 
rocdefime,  e con  la  rovina  delle  pubbliche  «rade  ec.  tutuvolta  mi  rima, 
neva  ancora  da  confutare  una  coniideratione  fatta  in  contrario  dalla  Parte 
avveda,  e brevemente  indicata  nella  Scrittura  del  Signor  Manfredi,  pagi- 
na 6.  cioè,  che  l’altezza  delle  piene  non  debba  mifuracli  dall'  altezza  de- 
gli effetti  di  ripa  balta,  perchè  quando  quelli  liano  (lati  ricolmati  dalle 
torbide  ivi  depofte  dal  fiume  nelle  fue  piene,  come  aveva  aderito  il  Si- 
gnor  T.,  e come  ancora  fu  da  me  comprovato  nella  precedente  Scrit- 
tura, num.18.  CIÒ  poteva  edere  feguÌEO;»r<»fe,  cbeT  Era  aveva  molte  pefeaie, 
fbe  ne  temeva»»  il  fonda  più  follerai» , pretendendo  la  Parte  avverfa,  che  ora 
fia fi  profondato  il  letto  del  nume,  onde  le  dette  ripe  balte  rimangano 
efenti  dalle  piene,  e perciò  non  futilità  la  mifura  accennata  di  effi , ma  vi 
fia  luogo  al  rialzamento  pretefo  d’ una  altra  pefeaia,  fenza  pericolo  che 
perciò  inondate  vengano  le  campagne  circonvicine.  Un  tale  rifiefio,  feb» 
bene  colle  tegole  generali,  e colle  particolari  notizie  del  medefimo  fiume, 
agevolmente  confutarli  poteva;  fu  però  da  me  per  allora  didimulaco, 
perchè  efl'cndofi  appunto  iotimato  quell’ ultimo  accedo,  per  concludere  , 
coir  ifpezione  oculare,  la  pretefa  evidenza  di  quello  fatto,  (limai  meglio 
il  differirne  l’impugnazione  a quello  tempo,  in  cui  l'offervazione  di  tutte 
le  circoftanze  del  luogo  ci  averebbe  maggior  lume  fomtuinUlrato,  per  di- 
feorrere  Copta  la  diffidenza  di  quello  fuppofto- 

V.  Ad  oggetto  adunque  di  modrare  quedo  pretefo  abbaiamento  dell’al- 
veo nell’Era,  furono  condotte  le  SS.  loro  llludriffime  il  dì  a.  Giugno  all’ 
acce  do  del  luogo  verfo  il  confine  di  Camugliano,  e di  Ponfacco,  e furo- 
no fatte  loro  ouervaie  certe  velbgia  d’  alcune  muraglie,  che  dall’  acqua 
bada  fi  vedevano  fpuntare.  le  quali.fi  pretendevano  dalla  Parte  avverfa 
edere  le  fondamenta  di  un  aorico  mulino,  che  ivi  avelie  parecchi  braccia 
al  difopra,  un  tempo  fa,  alzata  la  fua  pelcaia,  credendo  di  modrare,  co- 
me effendofi  quella  rovinata  fi  folle  con  effa  profondato  il  letto  del  fiume. 
Veduto  il  luogo,  riconofeiuta  la  dilpofizione  de’ muri  fuddetei,  fattane  la 
pianta,  induratene  le  prodezze , fcandagliataue  la  profondità,  non  vi  fa 
mai  verfo  di  trovare  indizio  alcuno»  che  cou  qualche  verifimiglianza , non 
che  con  evidenza,  come  richiedeva  il  bilogno  della  parte,  concludere  ef- 
fere  quelli  veramente  i fondamenti  del  mutiao  pretefo,  o d’  alcuna  fua 
parte,  o reliquie  dell’ale  della  luppoHa  pelcaia;  trizi  fi  vìdde,  e fi  toccò, 
per  cosi  dire,  con  mano,  quelli  non  poter  edere  fondamenti  feoperti  dal 
fiume  profondato,  ma  bensì  parti  molto  alte , e forfè  più  vicine  al  tetto, 
che  al  fondamento  » almeno  alcun  contratfegno  non  fu  inoltrato,  per  cui  fi 
potelTe  convincere,  chi  nel  dubbio  del. 'edere  le  muraglie  inferiori,  o fu- 
periori  al  mezzo  deli' edilizio,  rinuncile  per  molti  verilimili  rilcontri , che 
fi  notarono,  più  inclinato  a credere  il  fecondo,  che  il  primo  di  quelli  due 
fuppodi . . ’ | v»-.  < l 

. VI.  Imperocché  la  materia  certamente  era  di  mattoni  ordinar) , di  lavo- 
ro cotto,  non  di  falli,  o pietre  grolle,  o cantoni,  o pezzi  di  fonico,  qua- 
li buttare  fi  (ogliono,  e coi  lega  re  col  getto  nelle  fondamenta  di  limili  fab- 
briche fatte  nell'acqua;  licchè  non  ci  dava  certo  argumento,  percredere 
quelle  mura,  quali  ci  venivano  luppoftc,  mapiuctodo  quali  già  da  noi  li 
erano  immaginate  . Quanto  alla  forma  di  elle,  uè  pur  quella  era  propri» 
per  dimodrare  ciò,  che  dalla  Parte  avverfa  fi  pretendeva:  efiendo  le  dette 
mura  tirate  a filo  dirittamente,  ed  alzate  a piombo,,  in  un  piano  verticale, 
fenza  veruna  fcarpa;  il  che  non  fuol  praticarli,  e talvolta  nè  meno  è pof. 
libile  il  farlo  nelle  bugbc*  e folle  de’ fondamenti , ma  beasi  nelle  parti  fu. 
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perioii  cavate  gii  fuor  di  terra,  e ciò  che  piò  è da  notarli,  la  groffeszs 
delle  dette  muraglie  era  Solamente  delle  Tegnenti  mifure,  cioè,  alcune  di 
un  braccio,  e Ioidi  9 altre  di  braccia  uno  folo,  e per  fino  alcune  fola, 
mente  di  cinque  felli,  ninna  delle  quali  è propria  per  fondare  uno  (labile 
edilizio  f<tto  per  reliftere  all'impeto  d’un  acqua  tanto  precipitosa,  e per 
fervile  id  un  ulo  tanto  importante;  quale  è quello  di  un  mulino  a piò  pai. 
menti,  t-flendochè,  fe  cosi  fcarfa  era  la  grottezza  delle  bali  di  quella  fab. 
brica,  farebbero  (lati  fecondo  la  pratica  degli  Architetti  antichi , e moder- 
ni, circa  il  doppio  piò  II  retti  i muri  alzativi  fopra,  cioè  i più  graffi  fareb- 
bero fiati  di  tre  quarti  di  braccio,  altri  di  un  mezzo,  e per  fino  alcuni  di 
doe  quinti  (blamente  ; nè  pare  verifimilc  , che  fi  arnfchiafferoi  Fadrom  del 
luogo  di  efporre  alla  corrente  di  un  fiume,  il  quale  sì  fpeffo  con  alte,  e 
rapidiffime  piene  fi  fa  Sentire  orgogliofo , mura  cotanto  deboli,  appoggian- 
do ad  ette  un  edilizio  di  cotal  conleguenza. 

Vii.  Sarebbero  veramente  badati,  fenz' altre  diligenze,  quelli  foli  rifief- 
fi  per  confutare  le  pretenfioni  della  Parte  avverfa,  giacché  ad  oda  tocca  il 
pefo  di  provare  concludentemente  ciò,  che  contro  ogni  prefunziooe  di  ra- 
gione, e di  fatto  alferilce.  Tutta  volta,  per  modrare  quanto  ragionevole 
fia  la  nodrs  negativa,  non  intendendo  d' allumerei  per  quedo  la  briga  di 
provare  pofitivamente  l'intento  nodro,  ma  foto  di  corroborare  la  rifpoda 
data,  per  foprabbondanza  di  chiarezza  del  punto  controverso,  e per  mo- 
Arare  quanro  ci  fia  a cuore  lo  (coprire  unicamente  la  verità  del  fatto,  fi 
fece  tentare  alla  prefenza  delle  Si.  loro  llludrifiime  con  un  palo  di  ferro 
lungo  braccia  y il  fondo  del  fiume,  e fi  trovarono  varj  fuoli,  di  bellette, 
di  ghiaia,  e di  rena,  l'uno  (opra  all’  altro  alternatamente  difpofli,  come 
fi  riccnolceva  dal  parricolar  tuono,  o rimbombo,  dal  diverfo  urto,  e va- 
ria cedenza  incontrata  nel  penetrare  piò  addentro:  e fi  notò  che  in  alcuni 
luoghi  s*infondeva  tutta  la  lunghezza  del  luddecto  palo  perpendicolarmen- 
te dentro  il  letto  del  fiume,  lenza  intoppare  in  cofadigramefillenaa . che 
lo  fermafie,  altrove  poi  entrava  fino  alla  profondità  di  braccia  7.  in  circa, 
ritirandoli  pofeia  insò  colla  punta  rolTeggiante  di  mattone  (tritolato  dalla 
forza,  con  cui  fi  premeva  quell’afta  alt' ingiù;  il  che  dà  un  indizio  aliai 
piò  forte,  dell’ edere  il  fiume  rialzato  con  varj  fuoli  di  materie  diverfe  da 
elio  depolle,  e del  ritrovarli  le  fondamenta  della  pefeaia,  o d*  altre  fab- 
brulle  ivi  rovinate,  o piuttolio  qualche  redo  delle  mitene  rimallevi  dal. 
le  rovine  di  elle,  parecchi  braccia  fotto  il  letto  prefente  Sepolte.  Almeno 
fi  sà,  che  un  limile  tentativo,  col  medefimo  tuccefio  per  appunto,  prati- 
cato  in  Pili  l'Anno  lòfio.  nel  fiume  Amo  dai  Signor  Cornelio  Meyer  In* 
gegnere  Qlandefe.  fu  giudicato  un  manifcfto  contra (legno  del  continuo 
Rialzamento  di  quel  fiume  reale,  come  egli  (letto  racconta  nella  relazione, 
che  nè  flampò,  d etndo:  Che  da  quefie  depofitieui  fi  fia  inalzata  il  ftudad'  Ar. 
uà,  t che  tu!  rialzammo  giornalmente  amebe  fi  augumeato , dinoflrì  chiaramente 
r efp  tri  tata  , m.atrt  ari  pigliare  te  mi  far  e deh' alletta  dell'  ,nqae  di  tffa  fiume  , 
fu  ijf  tvata , cui  fa  fare  l’ afa  ( Calla  quale  fi  figliano  le  dette  mi/hre  J fui  faide 
ae/l  j/veo  , iucca/ rei  fi  in  arene  alquanto  latofttte  nella  fu f tifici  t , t piemen’o  la 
atdtJìV.a  afa  tau  fcea  pii  futa  al  beffa , Jtutire  tifo  poffare  per  un  j itola  di  ter . 
reno  pii  mol’e,  e memo  refifieutt  de!  primo,  e cani  imitando  o premere  dett'  afta  , 
tf  udore  pai  per  un  altro  ordini  di  terreno  foco  differente  da!  fecondo  La  quale 
dine  r fi  ti  dalle  d.tte  materie  utree  difpcjle  V una  fopra  all'  alita  di  qualità  dffe. 
reutt , indizierà  leu  1 tiara , efftrt  quelle  quei  lavelli  di  terra . eie  dall  acqui  la 
direi  fi  tempi  erano  fiate  drpafit  deutro  fi  alvei  del  mede  fimo  fiume . 

Vili.  Non  crede  che  polla  fognarli  veruna  divertita,  tra  la  nollra  (pe- 

fieu- 
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rienza  fatta  nell’Era  col  palo  di  ferro,  e quella  dell'Olandefe  fatta  in  Ar« 
no  coll'afta  di  legno,  fé  non  che  lo  flrumenco  da  noi  adoperato  era  pià 
• proposto  all'intento  noftro,  nè  fi  richiedeva  meno,  per  la  diverfa  con- 
dizione di  quefto  fiume,  che  di  tanto  in  tanto  et  opponeva  de’  ludi  di 
ghiaia  da  penetrare,  e non  di  femplice  rena,  e terra,  quale  fi  depone  dall* 
Arno  vicino  a Pifa  ; del  redo  ognuno  ben  vede,  che  finiililfimo  è il  calo, 
e la  medefima  efler  dèbbe  la  conclufione  del  rialzamento  dell'  alveo,  che 
manifeftamenre  quindi  fi  può  dedurre . E tanto  più,  quanto,  «he  tentan- 
do etri  medefimo  palo  ancora  appiedo  alle  muta  gii  mentovate,  fi  sfonda- 
va all*  ingiù,  fenza  mai  trovate  la  rifiega  de’ fondamenti , o le  palificate  , o 
il  terreno  di  pancone  fodo,  e fi  abile!,  dove  piantati  fodero;  ficcomeote 
dette  rifeghe  nè  meno  fi  poterono  ritrovare  da' nuotatori , che  d’  ambe  le 
parti  fi  mandarono  fotto  acqua  per  ricercarle.  Tanto  è vero,  che  le  of- 
fervazioni  fatte  nel  fiume  fono  più  favorevoli  alla  noftra,  che  all’  avverfa 
Èartè,  e che  fe  a noi  toccarti:  il  dimoftrare  il  rialzamento  del  letto  di  ef- 
fo;  non  ci  mancherebbero  eaidentiflìmi  contralTegni  di  ciò,  potendofi  dal. 
Ifc  accennate  circoftanze  certamente  concludere,  che  le  muraglie  oflerva* 
te  non  fbno  altrimenti  le  fondamenta  del  ptetefo  mulino , ma  iono  le  parti 
fuperitni.  che  già  furono  mólto  alte  da  terra,  ed  ora  rimale  fono  forre» 

nate  predetto  rialzamento  del  fiume . 

IX.  tn  cbrtfermariorfedi  che.parmi  che  fi  poteffe  ancora  dalla  fola  di- 
fpofiziotrè' del  luogo  ritfonofeere,  fe  nel  (ito  di  cui  fi  tratta,  potette  mai  in 
tempo  aJcùno  ette* vi  aliato  l’ edificio  di  una  pefeaia,  o folle  di  mattoni, 
o di  legno  fólamehte  coftitulra,  ed  eretta  Copra  il  piano  delle  accennate 
muraglie , ó fe  piutrofto  dovefle  rimanere  del  tutto  fepolta  a un  gran  pei. 
io  fotto  il  prefentè  livello.  Imjperocchè,  fe  fi  concepire  dal  detto  piano 
in  sft  alzata  una  fteccati , fi  vede  aliai  manitefto.  che  lolamentc  dalla  ban- 
da di  Camugliano  averebbe  quella  la  ripa  alta,  che  fervile  »e  porrebbe  di 
fufficìcnte  appoggio;  irta  dalla  band*  óppofta,  che  riguarda  verlo  la  Cava, 
dove  potrebbe  mai  ficcife  11  fu»  tettata  , le  fi  vede  ivi  terminare  il  pelo 
dèlVacqua  batta  préfente  'nella  lf)iaugiaJdi  tm  vado  renijo,  è di  un  ballìlfi. 
mo  greto,  per  luhgb  tratto  diftélb?  Dove  perirebbe  mai  ellere  fiancheg- 
giata per  di  fotto,  e collegati  per. Hi  Copra  con  ilte  Iponde,  fecondo  il 
bifogno  di  chiudere  la  catti,  e fbrrarè  » recinto  dell’  acqn* , a fine  di  man- 
darle anice  «’ ritrecini  del’  mulino  eretto  fópr3  le  pretefe  fondamenta,  che 
dal  pelo  dell’ acqua. brfla"prefent(r  fpuftfdre  fi  vedono?  Egli  è pur  chiaro 

e manifello  da  tutto  f&frl  che  foìamentc  dal  fondo,  che  ora  ci  dimoflra  il 
fiume,  allo  ingiù  effer  poteva'detta  pefcaìa  , fe'  dóveva  efler  fatta  a prò- 
pòlìtó,  e riufeiré  adattaci  affine, '-per  cui  una  volta  fu  eretta  . 

X.  Ma  quando!  idttbcio,  chèfrho-adeflo  fi  è coirfiderato , fotte  fogge tto 
à qualche  ombra  di  dubbio,  b a (laida  re  un?  altra  occhiata  alle  (addette  mu- 
raglie, per  finire  di  chiarirci  di  quella  verità  / S' incontrano  quelle  mura 
In  un  angolo  recto  dentro  dèi  fiume,  dova*  formano  un  canto  vivo/  puli- 
tamente condotto  da  ambe  te  pirti',  lènza  veruna  intaccatura,  o interrotti, 
pimento,  o fegno  di  morfa , per  cui  fi  poteffe  (apporre  quell’  edificio  col- 
legato coll' annetta  pel'caia  ; il  che  parimente  dimólfra,  edere  le  predette 
mora  fuperiori  al  comignolo  di  qualfivogli»  chiufa,  che  una  volta  vi  /of- 
fe , o di  légno,  odi  mattoni,  che  iti  qualche  modo  avtebbe  dovuto  uni- 
re,  e'  connetterli  coll#  fàbbrica  del  mulino,  e ne  farebbe  rimalo  alcun  ve- 
(ligio  in”quellé  reliquie , fe  fodero  leparti  inferiori,  e fondamentali  del 
fuo  recinto;  che  però  non  effendoci  dato  ciò  inoltrato  dalla  Parte  avver. 
fa,  nè’rttrovato- da’ nuotatori,  è forza  il  concludete,  che  follmente  molto 

T»mo  II.  Qq  ) al  di- 
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ed. (illotto  poteffe  la  (leccata  conflueiìe  mura  cqUcgaifi.  ed  iu  confegoen. 
za  refia  evtdcnttlii.no  , che  il  letico -del  ,fiu>ue  fiafi.da  quel  tempo- io  qui 
rialzato»  e non  abbafiaco»  anzi  può  crederli  congrui  veri/iraiglianza,  che 
il  predetto  rialzamento  fia  Hata  I'  unica  r o almeno-. la ■ principale  cagione 
dell’ abbandonamelo  di  quello  mulino,  come  a fan;'  altri,  ne'  fiumi  cir- 
convicini, li  la  di  certo  edere  accaduto.  >é 

Xl.tb.fen*»  dilungarci  gran  tatto  dall’  Era,  giij  le  SS. Loro  IU^/ÌrifGme 
viddeeo  manifeflamentet  quell’effetto  Seguito  oel  mulino.  che  in  oggj  è de’ 
SS.  Bianconi,  pollo  fui  fiume  Ruglio,  poco  di  fipprapl  Tuo  sbócco  W fira, 
nel  confine  di  Treggiaia,  luogo  deci»  il  Mulmuccio.  Il  carceriere tfique- 
Romaulino  dilmello,  già  da  gran  tempo  iu  qui,  era  convertito  irvunajCan- 
tina,  a cui  (i  tcendeva  per  parécchi.  Ica  lini  ,,e  Fatte  rimuovere  legumi , 
fcavando  di  fono  poi  la  terra , fi,  i'coperfe  un  tronco  dellp  ftile,  che  auda- 
va  già  a*  ritrecini,  tutto  iepolto  nella  moti,  rimalo  pero  nel  fuó  fico  dì 

trima,  eretto  all’ ouzzonte , e poi  maggiormente  affondando., fi  ritrovò  la 
uchetca,  con  una  doccia  di  quercia,  per  condurre  1‘  acqua  a’ritreciifi  , e 
poco  lotto  fi  Ccoperlero  le  cucchiaia,  e. finalmente  fi  arrivò  al  pancone  lo- 
do, t'opra  di  cui  era  piantato  lo  Itile  (addetto  co'ftaoi  aruefi;  il  qual  pan- 
cone fi  dimofirò  molto  inferiore  al  letto  prefente  del  Rogito,  ed  attefa 
tutta  la  difpofuione , che  è necelVarw  a quello  edifizio,  per  renderlo  ma- 
cinante. fi  raccoglie,  che  li  a fi  da  quel,  tempo  in  qui  rialzato  il  fondo  del 
detto  fiume,  almeno  per  braccia  6 e tre  quarti,  come  móllra  li; pùnta  ed 
H dileguo,  che  ne  fp  fattoi  c ficcome  da  tale  rialzamento  appunto  è rima- 
lo quello  mulino  forrenato,  e Iepolto,  e reoduto  inutile  all’  itfi>('fitO  i cosi 
è molto  più  verifimiléi  che  accadelle  al  mulini»  dell?  ,Era , ,di quello  che  fi» 
òl  fupporlo  abbaiato  fino  a’ Tuoi  fondamenti,  per  la  rovinai  prtt’te fa  udir 
pefeaia,  ed  abballamenw.  conlecuxivo  del.; fondo  del  fiun»e)'come  s'imma- 
gina la  Parte  avverfai  . ,, 

XII.  Ma  che  dico  io  più  verifimile,  die -anzi  è certo , e oeceffario  per  I* 
indubitata  conneflione  dell’uno,  e dell’altro?  Il  Roglio  sbocca  nell*  Era 
poco  lopra  al  luogo,  dove  fi  dice, che  forte  il  mulinò  del  confine  di  Ca- 
mugliano:  fe  ivi  l’Era  fulTe  (lata  più  alta  di  quello  che  fia  io  oggi,  quan- 
do il  Roglio  eia  olire  a breccia  6.  più  fondo,  ci  farebbe  voluta. la  Coclea 
di  Archimede,  per  tirare  quello  all’  imfi,  è farlo  sboccare iq  quella.  O pu- 
re le  al  contrario,  per  effer  l’Era  pi  atta,  (offe,  fiato  confeguetuemcnce 
incoia  tl  Roglio  più  allo  dello  fiato  prefente , come  averehbe  dovuto  ef- 
fere  per  ricaricare  in  ella  le  fue  acque;  ebbero  molto  poco  cervello  quel- 
li, che  fecero  fabbricale  il  mulino,  che  in  oggi  ède’SS  Bianconi,  perchè 
era  imponibile,  che  macinale  , dovendo  Lfuoi  ritrecini  affogare  neil' acqua, 
per  non  poterli  quella  efitare  da  un  (ito  cotanto  ballo  iti  un  più  alio,  man- 
candovi la  neceliaria  caduta  alla  gora,  quintjó  ancóra  fi  folle  potuta  man- 
dare a sboccare  nel  Roglio  viciniffimo  al  luogo,  dove  quello  .influiva  nell’ 
Era,-  il  che  però,  attela  la  difpofixione  del  luogo,  farebbe  fiato  imponi- 
bile. Ma  ciò  non  fi  può  aderire,  trovandoli,  che  ne’  tempi  andati  quello 
mulino  bemllimo  macinaflc , mentre  pagava  V Anno  i $ 5 o di  canone  al  fuo 
Padrone  diretto  tacca  100.  di  grano  . Dunque  cc- 
XIII  Ni  parmi  che  molto  importi  a quello  propolito  la  difiinzìone  del 
tempo,  in  cui  quelli  due  mulini  del  Roglio,  e dell’ Era  lavoravano,  per- 
chè quando  ancora  la  parte  tvverfa  provaffe,  che  quello  del  Roglio  foi?e 
edificato  pofteriormente  a quello  dell'  Era,  dopo  il  fuo  precefo  abbina- 
mento, avanti  però  l’età  più  moderna,  in  cui  li  trova,  che  fi  rialzi  (qua- 
li che  fi  potette  fupporrc  in  quello  fiume  qualche  ignoto  periodo ,,  con  cui 
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l vicenda  fi  Vida  aitando,  e abbacando,  facendo  come  all'altalena,  è li- 
brandoli ora  in  sù.  ota  in  giù,  non  fo  con  qual  regola,  del  che  le  ne 
•fpectano  più  certe  riprove  ) a noi  bada  per  I*  intento  noftro,  che  alt 
imntmiraWi  folle  in  edere  il  fuddetto  mulino  del  Bianconi,  e una  volta 
macinato,  per  concludere,  che  da  tempo  immemorabile  altresì  abbia  co- 
minciato il  Rogtio  ad  altarfi  d:  fondo,  eflendo  già  dato  più  bado,  che  non 
è di  prefenre,  ed  in  conseguenza,  che  altresì  avanti  ogni  memoria  d’  Uo» 
mini  l'Era  li  vada  alzando,  efiendo  già  inferiore  di  letto,  e non  Superio- 
re al  fondo  prefente  Se  poi  in  ditbut  iltìi , due  mil*  anni  fa , o al  tempri 
del  Diluvio,  cammina  (Te  1’  Era  più  alta  , che  non  torà,  anzi  parteggiato 
fui  dodo  di  quede  colline,  opiurtodo  andarte  ferpendo  per  vallate  molto 
più  profonde  di  aderto,  lo  talcieremo  indagare  a chi  è curiofo  di  tati  pe. 
regrine  notizie-,  e riceveremo  con  tutta  indilfereuza  ciò,  che  dagli  Aliti* 
qu.irj  più  eruditi  farà  fopra  di  quedo  fatto  determinato,  perché  quedo 
punto  non  pregiudica,  e non  favorifee  il  merito  della  cauta,  che  abbia- 
mo per  le  mani,  in  cui  lì  cerca  .Te  forte  ben  fondata  dal  Signor  T.  la  mi- 
fura  delle  maflime  piene,  coll’altezza  degli  ciTetri  di  ripa  balìa,  per  effe- 
re  quèdi  ricolmati,  non  molti  fecoli  addietro,  e pecchi  lì  vanno  Succedi- 
vamenre  ricolmando  ancora  a’ giorni  nollri,  e rendendosi  abili  ad  ertere 
coltivaci,  colle  depolizioni  fattevi  dalle  medelìmc  piene,  che  in  oggi,  ed 
a memoria  degli  (leffi  bambini,  non  che  de'  vecchi  del  paele,  vi  partano 
fopra  , e non  colle  torbe  del  tempo  di  Noè,  o di  Deucatione. 

XIV.  Mi  Se  alcuno  defideralìe  di  trovare  nel  ma.ìefìino  fiu  ne  Era  1’ 
eSempio  di  una  pei'caia  Sorremta,  per  potere  più  direttamente  arguire  . qual 
porta  ertere  data  la  cagione  dell’elìerlì  abbin  Ionico,  e Jilmerto  d mulino, 
che  Su  nel  confine  di  Camug'inno.  e di  Ponfacco,  birta  andare  a vedere 
ciò  che  è accaduto  al  mulino  di  Ripa  bianca  di  S.  A R.  Si  ricorderanno 
le  SS.  Loro  Illuftrilfime,  che  il  di  t$.  Giugno  furono  comlocte  alla  viiita 
del  Suddetto  mulino,  che  è circa  a Sette  miglia  Sopra  il  luogo,  dove  it  Si- 
gnor MarcheSe  N-  pretende  di  fare  la  Sui  nuova  pei'caia,  ad  oggetto  prin- 
cipalmente di  far  loro  offervare  la  gran  quincttà  di  terreni  coltiviti  nelle 
ripe  balìe  dell’Era,  perchè  quindi  potettero  far  concetco,  almeno  cosi  all' 
ingroflo.  deU'immenfo  pregiudizio,  che  Sarebbe  per  apportare  l’alzamen- 
to della  pretefa  (leccati  del , Signor  M irchele  N-,  e quinto  valle  campagne 
fiormffime  né  rimarrebbero  deliriate,  dovendoprtiporzionatamente  rialzar- 
li ( come  dimoftrai  nella  prima  Scrittura  ) il  latto  del  fiume,  dilla  creila 
di  detta  peScaia  , fino  ad  altro  nuovo  Indegno  , di  cui  venga  inter.  octo  il 
corfo  dell’Era,  il  quale  Superiore  foltegno  li  ritrovava  ertere  appunto  la 
Saddetta  fteccaia  del  mirtino  di  Ripa  bianca.  Ili  occafioiie  adunque  di  co- 
tal  vifita,  fi  riconobbe  la  detta '(leccata  in  gran  pirte  Sotterrata , e Sepolta 
dal  rialzamento  del  fiume,  avendo  perciò  perduta  tutta  l'altezza  del  bit- 
tifoglio,  con  parté àncora  della  Sùa pendenza  : per  riSarciraenro  del  qual  di- 
fetto erano  Ilari  alzati  Sopra  la  creda  di  detta  pelcaia  tavoloni  di  quercia 
alti  cinque  felli  di  braccio,  e confègiiinremeate  rialzati  tutti  i ritrecini  r 
tanto  è vero,  che  la  difpofizione  di  quello  fiume  tende  a farlo  concinovi- 
mente  rialzare,  e che  lì  propaga  all* insù  fin  verfo  la  Sua  origine  il  Sudàri* 
to  riilz intento , e che  di  elio  deriva,  che  appoco  appoco  vengono  a Sep- 
pellirli le  pelciie  in  elio  fabbricate,  rendendoli  perciò  inabili  ali-  ulo,  per 
cui  fatte  fono,' e così  vanno  in  malata  gii  edili ij  de'  mulini  annelfi,  carne 
inutili  aU’efercizìo  loro,  e altronde  (oggetti  a rimanere. per  le  flette  r.tgior 
ni  affogati/  dal  cheèchinrp,  dar  per  boi  la  ragionevole  presunzione,  che 
al  mulino  di  Càmuglfahofuccedefle  una  limai  di  (grazia,  piuccofto  che  deb- 
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b*  frapporli,  p«  la  rovio*  dell»  Refe*»»  ed  abbaiamento;  del^ena  dell* 
Era,  abbandonata», edalrtenjfi©  abbattuto.,  , ,j  f.. 

XV.  E fU»,  ptisna  di  paffete  più  oltre,  fiatili  letico  l’avvertite  .,  die twl. 
la  fuddetta  vifita  del  mulina di  Ripa  bianca  furono  o dentati.  fui  (idrico 
medelimo  delia  creda  della  pelea»,  fcaifaùquà.,  e li,  certi  canalatù,  che 
moli  lavano  ad  e videi»  a la  piegatura  di  quella  curva  concava,  che  affetta 
di  fare  l' acqua  per  ifeandero  io  un  tempo  hrevìlEmpda  no  tetujàpe  all’  al- 
tro,  in  confermazione  di  qujanto  nella, prima  Scritturato  avviljatoa  enei  di 
più  fi  ieeeiriflelfione,  che  tra  i pregiudizi  foviadami  al  pubblico,,  td  al 
privato  intere, (le  per  1‘  alzamento  della  pelea»  prete  là  dal  Sigm»  Marche* 
fe  N.,  poteva  annoverarli  ancor  quello  di  noo  piccola  bonfegucuza , e che 
da  ogni  buon  fud  dito,  veramente  zelante  della  confervazione  de'  diritti,  a 
vantaggi  del  fon  Principe,  dovrebbe  confiderarli,  lebbene  a me  noa  tocca 
per  ora  il  metterlo  in  vidi,  come  non  attenente  a.l’intereffe  del  mio  Pria* 
cipaie  ; cioò.,nhe  ben  predo  la  gora  del  detto  mulino  appartenente  alla 
Scrittoio  di  S.  A-  R perduta  aveiebbe  affatto  la  fua  pendenza,  perlomagN 
giare  rialzamento  del  letto  del  fiume  j imperocché  già  ora  ne  ha  pochilb- 
mi  dalla  parte  di  l'opra  al  mulino . in  maniera  tale , che  appena  fi  difeer* 
oe  in  ella  d moto  dell'acqua,  e dalla  banda  inferiore  pon  glie  ne  avanza 
gran  cola  della  pendenza , eoa  turco  che  vada  a sboccare  in  Era , affai  al 
difetto  del  mulino  fuddetto  : e perù  che  farà,  quando  fatta  la  (leccata  pre- 
tella dal  Signor  Marchefe  fuJdetro,  verrà  riletto  d'Era  a rialzarli  affai  piè 
nel  luogo  dove  ricevei  dovrebbe  l’  acque  rifiutate  per  la  gora  di  Ripa 
bianca?  Non  potranno  certamente  e lì  tarli  più  I'  acque  fuddetre,  e guaz* 
zeianno  in  elle  i ritrecini»,  fenza  poter  più  operare,  onde  prefto  dovrà 
chiuderli,  ed  abbandonarli: quello  edifizia,  ed  averà  il  pabblico  guada • 
gnjto  il  nuovo  comodo  del  mulino  di  Camugliano,  cpn  perdere  quello  , 
che  già  da  tanto  tempo,  per  grazia  delia  SercnilEma  Cafa  Dominante,  go- 
deva in  Ripa  biaaca . 

XVI.  Ma  per  ritornare  al  noilro  primo  propofitò,  aggiungerò'  di  più, 
«he  actefa  la  natura  di  quello  fiume,  e del  fuo  recipiente  cioè  d’  Arno,  U 
quale  notoriamente  fi  va  rialzando  di  letto,  come  bemlfino  dioollra  con 
varj  evidenti  rilcontri  il  Signore  Vincenzio  Viviani  nel  filo  difcorTo  intor- 
no alle  corrofioiii  di  quello  fiume , pqco  lungi  dal  principio , e come  ap- 
parite dal  continuo  rialzamento  de*  muricciuoli  dentro  Più,  e degli  argini 
fuott  di  ella,  non  làpeodofi  che  giammai  fiali  in  vetun  tempo  abbaffato  di 
foiidos  che  però  obbliga  ancora  gl’influepti,  l’ultimo  de’ quali  è l’Era,  a 
rialzarli  di  letto,  per  potere  sboccare  in  eli»,  come  in  farti  li  riconofce 
ocularmente  edere  accaduto  al  Ponte  d’  Era,  in  cui  già  i due  arci»  late- 
rali fono  rimali  quali  del  tutto  fotterrati.  e gli  altri  due  di  mezzo  lì  van- 
no appoco  appoco  accecando  • ficchè  dove  del  167 7.  dèi  mele  di  Marzo 
cflendo  fiata  mifnrata  dal  Sig  Capitano  Santini  ( come  colla  dalle  fcrieture 
di  quel  tempo  ) l’altezza  dalla  fommità  di  detti  archi  al  luo  fondo,  vi 
erano  in  ano  braccia  20.  «nell' altro  braccia  1$.  e mezzo,  quell’  anno  1714. 
del  mele  di  Giugno,  l'altezza  del  primo  fi  è trovata  follmente  braccia  io. 
• del  fecondo  braccia  18.  Anela  dico  quelle  difpofizione,  e natura  del  fiu* 
me,  non  lo  vedete,  come  polfibil  folle,  che  rovinalle  la  pretelà  pefeaia 
del  confine  di  Gamogtiano,  e che  perciò  fi  potefie  (profondare  il  letto  del 
nedefimo  fiottio,  perchè  dovendoli  quello  edere  riempiuto  al  difopra  al 
pan  della  creda  di  jeffa  pefeaia , c col  rialzamento  parimente  del  fondo  al 
:difbito  di  effe,  venendo  qnefia  fempre  più  rincalzata,  e fattole  un  parapet- 
to d’avana,  dovei  finalmente  rimanete  ua  i do*  terrapieni,  fupcnore , ed 
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inferiore  imprigionila  , ami  fepolu,  come  appunto  è avvenuto  alla  lite 
caia  fnddetta  di  Ripa  bianca,  ed  a quella  del  Catione  in  Arno;  e però  do» 
vea  retiate  «(ente  da  ogni  l'eolia , cd  urto  dell’acqua,  che  fopra  vi  palla, 
va  ( purché  a bella  polla  nou  folle  ficai  asta,  e insella  per  demolirla)  ©al- 
meno tale  dovea  riufeite  per  un  gran  tratto  della  l'uà  altezza  , che  (opra 
alle  fondamenta  dovea  cocrifpondere  a qualche  tiempimento  del  letto  in» 
feriore,  checche  fiali  poi  della  fua  creda  lupctiore,  la  quale  ancora  ve- 
nendo guada,  e demolita  dall’acque,  nonè  verilimile,  che  da’Padioni  del 
luogo  non  ventile  ben  predo  redaurata  , per  non  perdere  il  comodo,  ed  il 
frutto,  che  ricavavano  da  cotale  edilizio,  per  I’  anneflo  mulino. 

XVil  Ma  edendofi  ibbadanza  veduto,  quanto  poco  lia  concludente  l* 
indizio  del  pretefo  abbinamento  del  fiume,  cavato  dalle  reliquie  del  muli- 
no podo  nel  confine  di  Camugliano,  vediamo  oramai , fe  lia  piò  effizace 
a perfuadere  lo  dello  intento  della  Parte  avverfa,  un  altro  argumento  pre- 
f©  da  certe  ghiaje  fatte  oflervate  nella  rofa  della  Pendola  della  Fornace  • 
dove  quattro,  e dove  cinque  braccia  alte  dal  pelo  dell’ acqua  bada,  delle 
quali  ancora  fe  ne  ritrovarono  alcune  lulla  luperheit*  della  Penifola  del  Si- 
gnor Quarantotti , e nell’oppolta  del  Signor  Marchefe  N , ed  altrove  . Che 
le  dette  ghiaie  vi  Sano  portate  dal  fiume,  vico  concordato  d’  ambe  le  par- 
ti.- lo  la  me  nte  fi  può  controvertere,  le  vi  fuilero  depolle  in  tempo,  che  il 
fiume  aveva  il  Tuo  letto  più  alto,  e correva  colà,  come  nel  luo  fondo  or. 
rimano,  e che  però  quindi  fi  abbia  fudiciente  indizio  dell’  efferfi  abbadato 
il  fiume,  come  la  Parte  avveda  pretende,  o pure  fe  vi  fiano  date  trafpor- 
tate  dalle  piene  di  elio  fiume,  nello Ipauderfi  lopi* le  ripe  bade,  ricolman- 
dole luccelfivamente , con  rialzare  sì  quelle,  s)  il  proprio  fondo,  come  fa 
rifpodo  per  parte  del  Sig.  Marchefe  R.  A ma  pare  , che  la  decifione  di 
quello  punto  non  fia  gran  cola  difficile,  quando  ben  fiano  (lati  ponderati 
tinti  manifedi  mdizj  del  rialzamento  del  fiume  . quanti  fi  tono  accennati 
finora;  imperocché  al  pò  fi  può  pretendere , che  le  luddette  ghiaie  potef- 
fero  egualmente  deporfi  nell’ uua  , e nell'altra  ipotefi , cioè  nella  maniera 
immaginata  da' la  Parie  avverfa,  o nel  modo  divinato  da  noi  r con  quello, 
divario  però,  che  fe  fi  a.mmeitede  il  primo cafo,  bifognerebbe  confettare, 
che  il  fiume  fi  fude  abballato  contro  l' elbctienzi , e gli  evidenti  rifeontri, 
già  di  l'opra  tonfiierati  per  lo  continuo  fuo  rialzamento;  ma  fe  fi  aromct. 
te  il  fecondo,  non  ne  legue  veruno  adurdo,  e folameute  fi  convince,  che 
le  midiine  piene  dell'F.ra  giungono  alle  ripe  bade,  e le  coprono  con  qual- 
che corpo  confiderabile  d’acqua,  atto  a portarvi  le  ghiaie,  che  è quello 
che  noi  pretendiamo,  e che  viene  giudicato  dall’  efperienza , e dalle  de- 
poiìzioni  de'  teilimonj  indotti  per  fino  dalla  Parte  contraria.  Qual  van- 
taggio adunque  fi  lufinga  ella  di  poter  riportare  dalla  confiderazione  di 
quelle  ahlaje  ? 

XVIII.  So  beniffiino,  che  la  forza  fi  fa  dagli  Avverfa/q, nella  qualità,  e 
pefo  della  ghiaia  l'uddetta,  edendovene  in  qualche  luogo,  oltre  la  mifor*. 
che  è in  maggior  copia,  ancora  della  piò  grofletta  .fino  alla  mole  forfè 
di  una  noce,  lupponendofi  che  quella  non  potette  nelle  piene  del  fiume 
trafportarfi  in  alto,  ma  lolamente  rotolarli  giù  pel  fondo  del  tetro,  e che 
però,  fe  fi  trovano  delle  ghiaie  fuperiori  ai  letto  moderno,  fia  d'  uopo  il 
confettare,  edere  quelle  reliquie  del  letto  antico , che  già  fotte  piò  alto  di 
livello,  che  non  è ora.  Ma  per  conofcere.  fe  concludente  fia  quello  di- 
feorfo,  conviene  el'aminare  la  verità  delle  propofizioni , che  lo  compon- 
gono; e primieramente  oppongo  P efperienza  contmova  , che  tundra  di 
fatto  pottarfi  dalie  piene  de'  correnti  la  ghiaia  lopta  ì tcncni  da  etti  mon* 
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dui  oltre  il  naturale  loro  letto»  e lafciare  ì campi  reminati  di  falli,  come 
nell’inondazione  della  Zambra  fucceduta  quell’anno  di  mezzo  Luglio,  di 
cui  li  parlerà  di  l'otto  al  numero  zj.  e come  in  un*  altra  piena  venata  di 
mezzo  Agofto  nella  Torà,  fono  falite  le  ghiaie  fopra  le  ripe  appretto  agli 
argini  di  elfo  fiume,  e come  in  tant’  altri  cali  è avvenuto,  de’ quali  ne  fa- 
no  rimali  manifettiffimi  veftigj  in  moltiluoghi,  anche  lontaniICmi , ne’ qua* 
li  lì  trovano  fallì  mediocri  mefcolati  colla  terra,  limili  a quelli,  che  li  ve- 
dono  fparfi  nel  fondo  di  que’ fiumi,  che  per  qualche  inondazione  ftraor- 
dinaria  poterono  giungere  ad  allagare  i detti  terreni;  qualunque  lìa  poi  la 
forza,  con  cui  i fiumi  podono  aver  fpineo  colà-le  dette  materie  , : la  qual 
forza  quando  ancora  non  lì  potette  da  noi  comprendere,  non  farebbe  -ptr» 
ciò  da  (limarli  men  vera,  e fofliftente,  contro  l’evidenza  del  fenfo. 

XIX  In  fecondo  luogo,  che  le  ghiaie  fitte  ottervare  fopra  la  fuperficie 
delle  ripe  batte,  non  vi  fodero  rimate  nn  da  que’tempi,  ne' quali  (appone 
la  Parte,  che  il  letto  d’ Era  fotte  notabilmente  più  alto  del  prefente;  ma 
vi  fodero  di  ftefco  lafciate  dall’  ultime  piene  ftraordinarie  precedenti , lì 
pud  con  molta  ragione  prefumere,  perchè  le  ghiaie  vecchie  , a lungo  an- 
dare, rimangono  coperte,  o da’cefpugli,  o dalla  terra,  che  vi  conducono 
fopra  le  piogge,  o dal  proprio  pefo  avvallandoli  fatto  al  terreno,  (nocca- 
(ione  che  quello  viene  fmotto  per  farvi  piantate  d’alberi,  o di  canne,  ec. 
o almeno  dalla  rena,  e dalla  belletta,  che  vi  debbono  aver  lafciate  le  mo- 
derne piene,  che  tanro,  o quinto  vi  arrivano,  come  dalla  depolìzione de* 
Teftimonj , fopra  di  ciò  efrnninati,  fi  fa  manifeflo  , e come  fi  può  convin- 
cere dall’ultima  di  mezzo  Luglio  pattato,  che  entrò  pure  nella  Penifola 
della  Fornace  del  Sig  Mirchefe  N.  e in  tant’ altre  ripe  adiacenti;  eftenda 
del  tutto  improbabile  , che  per  alquanti  fecali  rimanettero  intatte  , e (cuf- 
fie le  dette  ghiaie  nella  fuperficie,  non  ottante  tinte  mutazioni,  ed  altera- 
zioni  continove  di  que’ terreni , e tante  inondazioni,  alle  quali  fono  (lati 
fra  tanto  necettariatnente  foggetti . 

XX.  In  terzo  luogo,  quanto  alle  ghiaie,  che  fi  ritrovarono  in  qualche 
profondità  fiotto  la  fuperficie  delle  ripe  batte,  e che  fi  fecero  ottervare  di- 
fpotte  a fuoli  framezzati  da  banchi  di  rena,  e di  terra  nel  profilo  di  effe  in 
una  rofa  della  Pcnifolà  della  Fornice,  fono  quelle  manifettamente  effetti 
di  piene  piò  antiche,  le  quali  fono  Hate  fegoittte  da  altre  minori,  che  in 
vece  di  ghiaia  vi  hinno  deporta  rena,  e belletta,  e così  le  hanno  Coperte, 
fuccedendo  però  alternatamente  altre  piene,  che  con  diverfe  materie  di 
nuovo  hanno  ricolmato  le  medelìme  ripe,  e fepolte  le  dette  ghiaie  all’  al- 
tezza , in  cui  prefentemente  fi  trovano:  accadendo  quivi  lo  (lutto  effetto, 
che  luccede  nel  fondo  medefimo  del  fiume,  il  quile,  non  folo  nella  fu- 
perficie dimortta  quà  , e là  banchi  di  rena,  ed  altrove  mucchj  di  ghiaie 
grotte,  altrove  di  piò  minute,  fecondo  i varj  feni,  che  fa,  ei  diverfi  im- 
pedimenti, che  incontra,  da’ quali  viene  obbligato  a gravarli  ora  di  quello, 
ora  di  quel  pefo,  - « Cui  meno  proporzionata  fi  trova  fa  fua  velocità  , ma 
ancora  fotto  la  fc#erficie  del  medefimo  letto  ba  quelli  varj  fuoli,  e ftrati 
di  diverfe  materie,  come  fi  riconobbe  col  tentativo  del  palo  di  ferro,  di 
cqi  fi  parlò  fopra  al  num.  7 onde  non  è maraviglia , che  operi  lo  fletto 
nelle  ripe,  cheinonda,  le  quali  fi  vanno  inalzando  colle  varie  lucceffìve  de- 
pofi  zioni , a mi  fura  che  li  inalza  il  fondo  del  medefimo  Ino  letto. 

XXI-  In  quarto  luogo,  per  rifpondere  piò  direttamente  alle  difficoltà-’^ 
colle  quali  là  Parte avverfa  crede  di  convincere  per  imponìbile  il  trafpot- 
to  di  dette  ghiaie,  per  l'impeto  della  piena,  l'opra  le  batte  ripe,  creden- 
do , che  li  pollano  bensì  rotolare  nel  fondo , ma  non  già  Ipingerfi  tant’  al- 
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to;  io  dico,  che  iìccome  nell' «rii,  per  l'impeto  ile’ venti,;  lì  filino  certi 
turbini,  che  ("ollevjno  in  alto  virie  materie  adii  più  gravi  dell'aria  mede* 
fimi,  c»n>e  alberi,  uomini,  c tetti  di  caie,  trafportandoli  altrove  ancora 
in  luoghi  più  luhlimi,  come  Ipelto  è accaduto,  c come  dottamente  ciò 
viene  (piegato  dal  Sig.  Geminiano  Montanari  nel  lùo  Trattato  della  Bifcia- 
buo  va , o ita  Dialogo  delle  forze  d'  Roto  ; cosi  non  è imponìbile  , che  nell’ 
acqua  trafportaca  impetuofamente  in  tempo  di  piene,  tali  yortici  fi  prò* 
ducano,  che  violentemente  feco  in  alto  rapifeano  le  givate  di  mediocre 
grandezza,  e fagliandole  altrove,  le  lafcino  cadere  Tulle  ripe  bade,  do* 
ve  ritrovate  fi  fono  nel  tempo  dell’ accedo-  Aggiungo,  che  ficcome  la 
forza  ancora  di  un  fanciullo  è abile  a fagliare  per  l’aria  daf/ondo  del  fiu- 
me fuU'alte  ripe,  non  che  folle  bade,  un  pezzo  di  ghiaia,  così  non  fo  ve- 
dere, qual  ripugnanza  vi  fia  in  concepire,  che  la  forza  della  piena  la  qua» 
le  è tanto  maggiore,  imprimendo  l’impeto  alle  dette  ghiaie,  fecondo  varj 
urti,  e varie  riflellìuni . e ripercuotimenti,  che  nel  l'uo  corto  qui,  e là  va 
facendo,  podi  ipingere  fopta  te  bade  ripe  qualche  parte  della  medefima 
ghia-a,  non  oliarne  il  luo  pelo,  che  facilmente  cede  a qualfi voglia  impeto 
impredo  trafverlalmentt . eflendo  già  certo  appretto  a’  Mattematici,  che 
la  forza  della  femplice  gravità  è infinitamente  piccola,  rifpctto  a qualun- 
que forza  motrice  , che  operi  con  impeto  vivo,  come  io  (ledo  dunoftrai 
nel  mio  libro  degl'  Infiniti  nello  folio  detta  propofizione  feda. 

XXII  E tanto  più  forgerà  etteie  faciliflìmo,  non  che  poflìbile  quell’  ef- 
fetto, quinto  che  a far  bene  il  conto,  la  ghiaia  nell’acqua  ha  pochdfimo 
momento  per  ileendere  in  pangone  di  quello,  che  ha  di  fendere  per  1' aria, 
ed  a confronto  del  grand'impeto  laterale,  con  coi  può  venite  fagliata  dal» 
la  piena.  E che  fia  il  vero,  dinnoftra  il  Cav,  Kacco  Newton  nel  corollario 
fecondo  della  propolìzion  58.  del  libro  fecondo  de'  Tuoi  Principi  Matte* 
mutici  della  Pilofofia  Naturale,  pagina  316.  della  feconda  edizione,  che 
la  maggior  velocità,  con  cui  potette  cadere  un  grave  dentro  d'  un  fluido 
aefidente,  farebbe  quella,  che  fi  acquiftercbbe  cadendo  fenza  refi  (lenza  da 
4 _ ;,i  ‘ ‘1 

tale  altezza,  chefode  a del  diametro  del  mobile,  come  da  la  dentila  del 
medefimo,  alla  dentila  del  fluido.  Ecco  le  lue  paiole:  Velocitai  maxima  , 
qua  tuoi  globui , vi  pondera  fui  comparativi , iu  fluid»  refiftente  poteji  dtfcendtrt, 
tatti,  quam  acquimi  fot  e fi  globo  t idem,  etdem  fondere , abfque  rtjìfleutia  ca- 
dendo , & cafu  (uo  defenbtndo  fpatìum , quod  ftt  ad  quatuor  tei  fiat  partei  diame- 
tri fua  , ut  deufitat  globi  ad  dtnfitatem  fluidi . Avendo  io  adunque  pefato  del- 
la ghiaia  d' Era , prima  nell'aria,  e poi  nell'acqua,  pendente  da  un  erme 
di  cavallo,  trovai,  che  il  pedo  primo  al  fecondo,  flava  come 41, a a 6 on- 
de il  pelo  dell’acqua  pari  in  mole  alla  ghiaia,  era  come  15.  pcrchi  tale  è 
la  differenza  de  1 detti  pefi  e però  la  denfltà  della  ghiaia  alla  denfità  dell* 
acqua  flava  come  poco  più  di  8.  a 3.  dal  che  ne  fegue,  che  fecondol’ac* 
cennata  regola  del  Newton,  cadendo  la  ghiaia  in  un  mezzo  non  refluente 

dall'altezza  eguale  a 3.  ^Tdel  diametro,  cioè  fe  farà  grolla  9.  denari,  ca- 

> 

dendo  dall’altezza  di  3 a.  denati,  che  vale  a dire  di  z.  Tolda , e di  J*di  fol* 
* . 
do.  o pure  di  Tf  di  braccio,  fi  acquiftercbbe  la  maggior  velocità , chepo» 
(effe  mai  avere  cadendo  per  l'acqua,  anzi  tale,  cui  non  potrebbe  mai  giun- 
gere a guadagnarli  interamente,  pervhè  allora  la  refiftenza,  che  incontic- 
tebbe  nel  moto,  pareggerebbe  la  forza  della  lua  gravità,  come  dice  ivi  il 

me* 
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mede-fimo  Autore.  E perchè  un  grave  cadendo  liberamente  peri' aria,  paf- 

r 

fa  in  un  fecondo  minuto  di  tempo  piedi  di  Parigi  ij.  7»  fecondo  la  fperien- 
za  di  Criftiano  Ugenio,  ricevuta  comunemente  da  tutti  i Mattematici,  che 


fono  braccia  fiorentine  8 7*  in  circa,  Averi  la  detta  tnafiima  velociti  .che 
pbtefi'e  mai  acquiftare  la  ghiaia  nell'acqua,  alla  velociti  che  fi  acquiffa  ca- 

* •;  -l  ’ ‘ ' 4 ’**  *'  ‘ * “*  i * * 2m 

dendo  per  l'aria  in  nn  fecondo  minato  , la  proporzione  foddapiicara  di  7f 

' : , >• 

ad  jp,  che  fono  gli  fpazj  corrffpondemi  a dette  velociti:  cioè,  (bri  co- 
imi.,<(  che  è la  prolfima  ridice  quadra  del  prodotte  di  Tj  in  i.  f )ad 


6.  7" : e però  in  vigore  di  tal  velocità  pillerebbe  nell’  acqua  equabilmente 

. ' - ‘ » ^ ' • * •* 

iti  un  minuto  fecondo  il  doppio  Ipazio  di  1. 7«  cioè  braccia  due  con  a* : ed 
a pallate  braccia  11.  vi  vorrebbero  piò  di  5.  fecondi  minuti  di  tempo.  E 
c<d  vate  in  un'acqua  del  tutto  quieta,  e (lagnante:  ma  quando  fi  muove 
a traverfo  con  graodiflima  velociti,  come  in  tempo  di  piena,  molte  pià 
parti  d’acqua  debbono  effere  nel  medefimo  tempo  fcacciate  dalla  ghiaie 
che  difeende,  e però  incontrandovi  maggior  refiftenra,  vi  farebbe  bifogno 
di  maggior  tempo,  avanti  che  la  detta  ghiaia  potette  toccare  d fondo. 

■ XXIIf-  Ma  per  via  del  moto  trafverlale  impecile  dall1  impeto  della  pie- 
na , chiarìffima  cofa  -è , che  di  affai  minor  tempo  ha  d*  uopo  la  ghiaia  in 
trapaffare  da  unifponda  all'altra  , non  die  da  un  greto,  chefia  nel  mezzo 
del  letto,  ad  una  ripa  bada,  che  gli  fia  vicina;  adunque  il  pefo  della  ghia- 
ia non  offa;  e non  impedifee,  che  non  poffa  effere  con  urto  diretto,  o ri- 
fleflò  trafportata,  o fcagliata  full' odo  d' una  ripa  baffa,  lènza  che  in  que- 
llo tempo  giunga  a toccare  il  (bado,  o para  ancora  toccandolo  molto 
obliquamente  ( per  la  compofizione  dell’impeto  trafverfale,  e del  perpen- 
dicolare, che  ha  dilla  gravità  ) arerebbe  campo  di  ribalzare  ad  ogni  mo- 
do coll'ultimo  fatto  fopra  la  praffàma  ripa,  fenza  urrà  difficoltà  immagina- 
bile. Si  potrebbe  più  iccertaramente  determinare- quefl:  effetto,  fe  a redi- 
mo una  preeifa  miiura  dell’impeto  della  piena:  ma  non  avendola,  fi  potrà 
far  concerto  della  fui  gran  forza,  e del  vantaggio,  che  hi  confeguente- 
mente  fopra  lo  sforzo  della  gravità,  rintuzzato  dalla  refi  (lenza  maggiore 
del  mezzo,  confiderando  le  gran  fabbriche  di  ponti , di  Regi  Palazzi,  e 
Tempi  fon  tu  off  , atterro  u dall’  inondazione  del  Tevere,  oomeacoernva  Ora- 
zio  nell'Ode  feconda  canteo  lo ’’  ; j.'jc  . -■  • • 

*’  1 VieUmtet  flavone  Tyterin  ertotele  •-  »}  f il  ' • 1!  ..  -! 

' - - Litore  Etrufio  vio/euter  undJi,  » • < • < : 

*■**-  Ire  ekjeffum  monumenta  Regie  , ■ 1 I 1 . -,  - 

Tempia  f ut  Tefhe. 

Opnre  ■befferà  ridurre  in-  memoria  alle  SS.  Loro  Jllalkiffime  ciò  che  con- 

3 a dal  deporto  del  Signor  Marc’ Antonio  Quarantotti , quando  I’  Era  , con- 
ucerido  lungo  la  fu*  correrne  Un  tronào  d<  legno , abbattè  con  effo  aoo. 
alberi  nella  l'uà  propria  albereta  . Ma  forfè  farà  meglio  il  rifiringerfi  ad  un 
fatto  notorio,  e manrfeffo  a gli  òcchi  di  chi  vuole  vederlo  nella  Valle  di 
Calci,  dóve  fa  Zantbfa’,  picco!1  torrente , che  loende  da  quelle  colline , la 
notte  feguenre  al  di  14.  Lbglio  di  quel)' anno,  rompendo  gl*  argini , non 
folamènte  portò  gran  copia  di  ghiaia  geoflìfiìnia , anzi  di  pietre  Verrucane 
* ’ di  mez- 
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dì  meno  braccio  di  diametro , quali  più , quali  meno , onde  ingombrati  ri* 
mirerò  certi  terreni  franati , e lavorati  del  Caporale  Guafparri  Meucct , e 
di  Antonio  Zucchini,  peroni  didima  di  larghezza  dall’alveo  del  fiume cir* 
ca  a pertiche  20.  di  maniera  che  fpecialmente  quelli  del  Zucchini  fono 
renduti  inabili  ad  edere  più  feminati,  per  edere  tutti  ripieni  di  fallii  ma  in 
citte  mode  di  tuo  luogo , e tral'portò  parecchi  braccia  più  lontano  un  pie- 
none lungo  braccia  14  largo  10  e alto  7.  che  fono  braccia  cube  980.  di 
pelo  in  circa  a aooocoo  di  libbre,  imperocché  avendo  prefo  un  pezzo  di 
pietra  Verrucana  della  fleda  natura  di  quel  pienone,  ed  avendolo  ridotto 
in  una  piccola  piramide,  alta  foldi  a-  e 4 la  coi  bafe  quadrangola  aveva 
di  lunghezza  foldi  a e $ e di  larghezza  foldi  uno,  ficchè  tutte  le  fue  di- 
menfioni  ridotte  in  denari  erano  ra.  29.28.  che  moltiplicati  inlìeme  fan* 
no  9744  e prendendone  un  terzo,  a cagione  della  figura  piramidale,  dan- 
no per  la  lolidirè  di  detta  pietra  danari  cubici  $148  e pefando  quella  pi- 
ramide, lì  trovò  ellere  circa  mezza  libbra,  onde  ne  fegue,  che  un  braccio 
cubo  di  detta  pietra  debba  pelare  libbere  2118,  fedendo  in  ciafcun  braccio 
di  lunghezza  >40  danari,  e però  nel  braccio  cubo  13824000.  danari  cu- 
bici. il  qual  numero  a 3248-  da  in  circa,  come  4236.  ad  1)  e conte- 
guememente  nel  pienone  trafportato  dalla  Zambra,  che  è,  come  fi  è det- 
to , di  braccia  cube  980.  fi  convince  elTervi  di  pefo  circa  a libbre 
2083440.  cioè  edere  equivalente  a più  di  quanto  milioni  di  quelle 
pietruzze  piramidali  , che  pefavano  mezza  libbra  . Si  concepita  ora 
la  forza , che  fu  applicata  a muovere  il  detto  pienone  ( o lo  ftralcicilfe 
lungo  il  terreno  Cifiofo,  vincendo  la  gran  rcfillenza  della  (uperficie  appli- 
cata al  contatto  del  fuolo  colla  predone  di  a)  gran  pefo,  o lo  rotolafle  , 
alzandolo  Copra  agli  angoli,  e follevando  per  confegueuzi  il  fuo  centro  di 
gravità  Copra  il  livello  orizzontale,  in  cui  fi  trovava  dando  la  pietra  pofa- 
ta  ) adattarli  a muovere  quella  piramidetta  Copra  defcmca,  o un  altro  pez- 
zo di  ghiaia  di  minor  pefo,  e troveremo,  che  reciprocamente  lo  potrà  muo- 
vere con  una  velocità  quattro  milioni  di  volte  maggiore,  che  non  faceva 
il  foddetto  pienone!  o almeno,  le  non  può  tutta  la  forza,  applicata  a quel 
mallo,  adattarli  a (cagliare  una  pietruzza , o ghiaia  ordinaria,  per  aver  la 
bile  70.  volte,  o più  minore  della  bafe  di  quel  pienone,  e per  edere  nel 
calo  nodro  il  fiume  Era  più  abbondante  bensì  d’acque,  ma  meno  declive, 
fingali  che  la  fua  forza  nelle  piene  fia  la  centefima , o la  tniilefima  parte 
della  forza  (addetta  elèrcitata  dalla  Zambra,  e tanto  potrà  giudicarli  abi'e 
a fcagliare  le  ghiaie  con  tale  velocità,  che  polla  tramortirle  da  un  greto 
m una  ripa  baffi , fenzi  che  tra  tanto  la  Aia  gravità  le  obblighi  a toccare 
il  fondo,  e quivi  a fermarli. 

XXIV.  Nè  è contrario  a quelli  dottrina  ciò,  che  infegna  il  Stg.  Gogliel- 
mini  nel  capo  quinto  del  fuo  Trattato  fopra  la  natura  de’ fiumi , che  U ma- 
terie pr fanti  fiotto  fpiutr  feeopre  radente  iì  fondo,  /'runa  incorporai  fi  enti'  acqua  t 

imperocché  parla  ivi  del  moto  ordinario,  che  hanno  di  tinto  in  tanto  in 
tempo  di  piena:  onde  loggiunge:  Le  materie  pe fanti  eie  non  pinna  fe  non  con 
violenta  f epararfi  dal  fonda , per  la  pii  fono  [affi,  e ghiaie  , t io  qualche  ea/'o  are- 
ne affai  qioffe,  oltre  altra  materie  che  per  accidente  pojfono  trovai  fi  ne'  letti  de' 
fami  ■ Va  e/i  e rare  valle  fono  tha/zale  tn  alto  dall’  acqua  ( il  che  ficee  derido , quafi 
immediutam  nte  precipitano  al  fondo  ) ma  henit  fono  f piate , 0 lateralmente  , o a! 
tango  del  cor  fa , • pure  accumulate  in  un  luogo , et  il  qual  parlare  non  è d<  chi 
neghi  allolutimenre  il  poterfi portare  dall'acqua  per  qualche  breve  tempo 
la  ghiaia  foilevata  dal  fiondo,  e sbalzarla  in  alto  l'opra  le  tipe  balte  1 anzi 
)<  claufule  di  eccezione,  adoperate  avvedutamente  da  quello  Autore,  fu 
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non  con  violenza , t tara  vaila  fono  tbalzata  ìa  alto , a quafi  immediatamente  fra* 
cì filano  a!  fondo,  lignificano  , chef»»  qualche  violenza  fi  fio  fono  dall'  acqua  fal- 
le vèr  e le  ghiaie , e eie  qualche  volta,  febhtn  di  rado,  fiano  sbalzate  in  alto , a che 
non  cosi  J abito , ma  quafi  immediatamente , cioè  dopo  un  breviflimo  tempo  di 
4.  ovvero  cinque  minuti  fecondi,  calino  abbafio . Ne  poteva  eflergli  ignote 
la  fperienza  , la  quale  in  fatti  dimoi!  ra  , che  i fiumi  ferrati  da  chiufe,  ope- 
fcaie,  prima  ancora  d’aver  pareggiato  il  fondo  fuperiore  con  tutta  la  ere* 
fia  di  effe , gettano  quantità  di  ghiaie  nel  fondo  inferiore , e conseguente- 
mente  non  foto  le  (liafcicano  per  quel  tratto  di  letto , che  è Sopra  all*  or* 

10  di  dette  pefeaie,  ma  le  trasportino  a qualche  altezza,  ficchè  tormenti- 
no l'orlo  Suddetto,  e quindi  fi  piecipitino  abballo . Così  accade  giornal- 
mente alla  (leccai*  di  Ripafratta  nel  Sarchio,  in  cui  ancora  lì  ammaliano  lo 
ghiaie  di  là  da  un  canale  adii  profondo,  che  poche  braccia  lontano,  a di- 
rittura delle  cateratte  del  follo,  e delle  mulini,  vi  fi  ftende  quafi  paralle- 
lo alla  detta  Steccaia,  e poi  fi  rivolta  fecondo  il  corSo  del  fiume.  Così  ac- 
cadde pure  alla  Nievote,  come  accenna  il  Signor  T-  nella  Sua  informa- 
zione, che  dovendoli  ricolmare  il  poJere  della  Panama  del  Sereniamo 
Principe  Francesco  di  glorinfa  memoria,  fu  alena  la  bocc3  dell’  incile  fo- 
pra  i a.  terzi  dell’altezza  delle  piene,  perchè  non  vi  pafiallero  ghiaie,  le 
quali  però,  al  difperto  di  tutte  le  precauzioni,  vi  pafiarono;  tanto  è ve- 
ro, che  Sormontano  le  ghiaie  a qualche  altezza,  Spinte  dalla  violenza  del 
COrlo  dell’ acque 

XXV.  Ma  tacciamo  conto,  che  tutte  quelle  ride  filoni  fondite  Sopra  le 
dottrine,  eie  fperienze  Suddette,  non  follerò  (ufficienti  a moflrste  proba- 
biliflìmo  il  trafporto  delle  ghiaie  Sopra  le  balle  ripe  , e confutare  I’  in- 
dizio, che  quindi  prende  la  Parte  avveri’»,  dell'  ellcre  fino  una  volta  il 
fondo  dell’  Era  piò  alto  di  quello  che  tia  al  prefente.  Se  le  ghiaie  vanno 
rotolando  pel  foi-do,  e s’ ammaliano  in  qui,  c in  là  in  varj  dodi,  non  ba- 
lìa ciò  a Ipiegare  I'  effetto  , di  cui  fi  trarta  ? Certamente  potrà  la  piena  farro- 
colare  le  derte  ghiaie  da' greci,  che  fono  nelle  parti  Superiori  dell'alveo 
verlo  le  Spiagge,  o citare  delle  ripe  biffe , e quindi  Sempre  rotolandole  , 
farle  Salire  (opta  di  elle,  o canre  ammaliarne  in  vicininza  delle  dette  ripe, 
che  il  mucchio  ivi  creato  ferva  ad  effe  di  Scala,  per  cui  rotolando  s'avan- 
zino a Sormontare  i terreni  ancora  coltivati,  e Seguano  pofeia  a ruzzolare 
di  piaggia  in  piaggia  pel  continuo  tratto  lunghlfino  di  effe  ripe}  ferman- 
doli dove  incontrino  quegl’intoppi,  che  abili  lono  ad  arredarne  il  corfo. 
Tanto  più.  che  Supponendo  l’acclività  delle  Spiagge,  per  cui  Sormontar 
debbono  le  ghiaie  di  tale  inclinazione,  che  la  lunghezza  del  piano  inclina- 
to, che  ivi  refulta,  fha  all  altezza  perpendicolare,  come  8-  a }•  potreb- 
bero le  ghiaie  effer  fatte  falire  per  un  tal  piano  inclinato  con  difficoltà 
non  maggiore  di  quelli , che  incontrale  I*  acqua  al  muovere  una  materia 
della  fieffa  gravità  Specifica , e totalmente  a le  omogenea  ; imperocché  fe- 
condo il  Galileo , ed  d Torricelli,  c tutti  i Meccanici  più  comunemente, 

11  momento  di  detta  ghiaia  in  quel  piano,  Scemerebbe  in  proporzione  di  j. 
a 8.  quale  per  l'appunto  è la  proporzione  della  denfità  dell'  acqua  in  ri- 
guardo a quella  della  ghiaia  , come  fi  è detto  di  Sopra  al  num.  zz.  Dunque 
le  ghiaie  ritrovate  in  quello,  o in  quel  luogo  non  ci  convincono  dell'  ef- 
fere  fiato  una  volta  in  quel  polle  più  alto  il  letto  del  fiume,  nè  ci  dimo- 
Orano  il  pretefo  moderno  Suo  abbafiamento , contro  tanti,  e s)  evidenti  ri- 
scontri. che  abbiamo  deU'efferfi  elio  piutrofio  notabilmente  rialzato. 

XXVI.  Vedanole  Signorie  Loro  lllufirifiìme , come  tutti  gli  argomenti. 
Sottilmente  inventati  delia  Parte  avvetfa,  per  eludere  l’indizio  dell'altez- 
za 
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u delle  piene,  determinato  gii  dal  Signor  T.  a tnifura  dell’ altezza  de'  be- 
ni di  ripa  bada,  fi  ritorcono  contro  l’intenzione  d’elli  Avverfarii  e fervo- 
no a ^nullificar  maggiormente  quella  della  milura;  imperocché  fe  la  piena 
ha  fcagliate,  o rotolate,  o in  altro  modo  flralcicite  le  ghiaie  fu  per  le  ri- 
pe balìe  in  varie  altezze  dal  pelo  dell’acqua  ordinaria,  fino  in  btac.  8.  p, 
e più  ancora,  ncceflariamente  la  piena  dovca  corrervi  (opra  con  gran  cor- 
po d'acqua,  non  credendo  nè  mon' io  verifimile  , che  fi  polla  la  ghiaia  por- 
tare a fior  d'  acqua  per  lungo  tratto,  o rotolare  per  le  (piagge  a forza  di 
un  lol  quarto  di  braccio  d’  altezza,  in  cui  1’  acqua  l'addetta  vi  corra  fp- 
pra,  come  pretendevano  il  Signor  G nutu.  zo.  e il  Signor  Dottor  M. 
che  al  più  fi  potette  fupporre»  che  però  farà  neceffario  il  concludere,  che 
le  malfiaie  piene  llraordinarie  fopravanzino  le  ripe  bade,  non  lolamente  di 
tre  quarti  di  braccio  come  parve  al  Signor  T.  dovetti  per  lo  menoconce- 
dere,  ma  talvolta  ancora  per  z-  e talvolta  per  3-  braccia  come  in  fatti  le 
corone  de’ pioppi,  alle  quali  arrivano  le  dette  piene,  fecondo  le  depofi- 
zioni  de'Tcdimoni,  cisforzanoa  concorrere  in  una  tale  mifura , nulla  gio- 
vando a fnervare  la  forza,  e l' evidenza  di  quella  confiderazione  dell’  al» 
tezza  delle  piene,  (labilità  come  lopra  , la  didmzione  del  tempo,  in  cui  det- 
te piene  arrivavano  a coprire  le  bade  ripe  con  si  gran  mole  d'acqua,  per- 
chè da  tutte  le  ciicoflanze,  e dalle  depofizioni  da’  Tedimonj  oculati,  fi  ha, 
che  vi  giungono  a’ tempi  noltri,  e non  folamente  uè’  fecoli  trapanati;  nè 
fulblle  in  verun  conto  il  pretefo  abbaiamento  del  fiume,  ma  fi  ha  da  mil- 
le rilcontri,  ederlì  eflo  piuttodo  notabilmente  rialzato,  ed  edere  in  difpo- 
fizione  di  Tempre  più  rialzarli- 

XXVII  H iiccome  un  fi  mi  I rialzamento  manifello  dell’  Arno,  e dell* 
Onibrone,  rapprcl'cntato  dal  chiaridimo  Matematico  Vincenzio  Viviani, 
come  elfo  medefiino  laccoliti  nel  Trattato  nella  corrolìone  de’  fiumi 
indulle  giudillimamcnte  S A.  R.  a far  demolire  nel  detto  fiume  Om- 
brone  tre  pelcaie,  col  prudentilbmo  rifletto,  che  agni  grazia  ottenuta  dì  poter 
tenere  dette  fabbriche , f-fie  di  fua  net  ara  /pirata,  come  folìta  fempre  a conceder  fi 
feuza  pregiudizio  del  pubblico,  e del  privato t così,  e molto  più  ragionevol- 
mente fi  dee  Iperare,  che  il  rrttilfi.no  giudizio  delle  SS  Loro  Iirudrilbme, 
non  lia  per  concedete  l’ alzamento  d'una  non  ancor  fabbricata  nell’  Era  , per 
ritrovarli  quedo  fiume  in  una  codicuzione  del  tutto  limile  a quella,  in  cui 
allora  Ombrone  li  ritrovava,  epereflere  adai  maggiori  i pregiudizj,  e più 
gravi  i difordini,  che  fi  debbono  temere  imminenti  da  tale  erezione:  non 
udendo  il  dovere,  che  da  un  Magidrato,  il  quale  con  si  prudente  condot- 
ta regoli  i tuoi  Decreti  a pubblico  benefizio  di  quedi  felioffimi  Stati,  in- 
vigilando con  sì  provi. la  cura  al  buon  regolamento  delle  Tue  acque,  fi  per- 
metta di  ftre  ciò  . che  quando  pur  fufle  con  tutte  le  licenze  legittime  efe- 
quito,  fi  dovrebbe  incontanente  fare  abbattere,  e demolire,  fecondo  l* 
elempio  addotto,  e praticato  già  nell’ Ombrone  per  ordine  del  nodro  Cle- 
mencidìmo  Dominante. 

XXVIII  Quedo  è quinto  mi  ha  fuggerito  il  mio  deboi  talento  di  dover 
rapprefencare  in  propofito  della  prelènte  contefa  alle  Signorie  Loro  Illu- 
flriffime,  giacché  fi  Cono  degnate  di  comandarmi,  che  (piegadi  in  ifcritro 
il  mio  fentimento;  nel  che  fare  mi  è convenuto  per  verità  il  far  forza  a me 
(ledo,  e vincere  cerca  repugnanza , che  Pentiva  in  efporre  fopra  di  ciò  i 
miei  penfieri,  figurandomi,  che  l’ordine  del  giudizio  richiededè,  che  io 
prima  fendili  c'ò  , che  la  Parte  avverta  pretende  d’avere  ricavato  di  van» 
taggioto  per  fc  dall’  ultimo  accedo,  affine  di  poterlo  con  buon  metodo 
.confutare,*  ma  giacche  è piaciuto  loro  di  fecondare  il  defideiio  della  detta 
-/  Par- 
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Parte  «werf* , ordinando , che  fi  deflero  contemporaneamente  le  fcrirnire 
d’ambe  le  Parti,  mi  fono  ingegnato  d* indagare,  per  cosi  dire,  al  baio  i 
principali  motivi.  Copra  de’ quali  fi  crede,  che  fi  fondi  l’ intenaione  degli 
Avvertati,  e moli  rare  quanto  fieno  infuflì  (lenti:  (perendo,  che  dopo  ve* 
doti  gli  argomenti,  co*  tonali  più  precifamente  cerca  la  Parte  avvcrfa  di  op* 
pugnare  la  ooftra  intenaione,  non  ci  mancherà  tempo,  e modo  di  ribatter- 
li , perchè  Tempre  più  (picchi  la  vetiti , e la  giuftixia  della  cauta  da  noi  di* 
fefa . Intanto  pregandole  di  un  benigno  compatimento  pei  a)  lunga,  e no* 
iota  diceria;  con  ratto  P oiTeqnio  nu  confermo • 

Dello  SS.  Loto  Illaftrus* 


’ I 

i 

ESA* 
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ESAME  DELLA  SCRITTURA 

PUBBLICATA  DAL  SIG.  DOTTORE 

GEMINIANO  RONDELLI 

Nella  caufa  del  mulino  dell  Era  . 

ALL'  lLWmiSS,  SIC.  SIG.  E PADR.  COLENDISS. 

IL  SIGNOR  MARCHESE  F.  R. 
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Illuftrifs.  Sig.  Sig.  e Padrone  Colendifs; 


■ / avea  ricbieflo  V.  S-  lHuflriJJima  già  fono  più  mefi  con 
premurofi  enfiarne  , elei  tuia  àtbol  ■ parer t circa  la  Re- 
lazione del  Signor  Dottor  RondlUi  , nella  famofa  caufa 
de!  mulino  , che  fi  pretende  altare  ned'  Era  : ed  io  , il 
quale  più  volentieri  averei  bramato  di  attendete  fopra  dì 
ciò  V altrui  giudizio  , che  d impegnarvi  il  mio  J'enti- 
mento  , bo  indugiato  fin  ora  a compiutemela  i fp orando , 
che  P efito  medefimo  di  qutfia  eoatroverfia  fiervir  dovefie 
ad  appagare  la  fùa  nabli  curiofità  , molto  meglio  di  quel- 
lo che  io  far  potejji  colP  efame  delle  ragioni  addotte  per 

ta  Parte  avverfa  . E tanto  più  di  ma!  grado  lafciavami  indurre  all'  efame  di 

tale  Scrittura  , quanto  che  in  effa  qua  fi  niun  punto  incontrava  capace  di  efjì- 
re  da  me  approvato  ; onde  ben  prevedeva  , che  farebbe  fiato  un  impegnarmi 

in  teppa  lunga  , e noiofa  difendane  , /'  intraprendere  di  confutare  tutto  ciò, 

che  qualche  replica  meritava  ; ed  in  oltre  ragionevolmente  potea  temere  , di 
non  dare  occafione  di  alcun  difgufio  a/P  Autore  , da  me  per  altro  riverito  , e 
/ limato  , quanto  a!  fuo  grado  convienfi  , fi  per  avventura  mi  Jtappafie  dalla 
penna  qualche  efpreffione  , la  quale  uè!  dibattere  la  dottrina  di  lui  , parejpe 
mancare  a!  r '/petto  dovuto  affa  Jùa  perfino . 

Ma  giacché  la  Caufa  va  in  lungo  più  di  quello  , che  fi  fperava  , e ebe  pur 
non  difille  V.  S.  l/lufirili.  di  darmi  replicati  , ed  efficacijfinii  irapulfi  , p fichi 
Jcbiettamente  le  ejponga  ciò  , ebe  a me  fittiti  a , in  di  feto  d.  Ita  verità,  e del- 
la giuflizia  , pater  fi  con  tutta  ragione  replicare  alla  fuddetta  Relazione  , non 
voglio  piti  differire  di  Jòddtsfare  a'  miei  doveri  , e di  dot  le  queflo  nuovo  at- 
tefiato  della  mia  inalterabile  ofiervanza , con  ubbidite  a’  fiuoi  cenni,  dichiaran- 
dole, brevemente  più  ebe  pollò  , e con  la  maggior  moderazione  , ebe  mi  farà 
poffìbile  , in  qui  fio  propofito  , il  mio  pentimento  . Eccolo  pertanto  ne'  fogli  , 
che  ora  mi  do  P onore  di  prefentare  a V.  S.  llìufirifi.  giunto  finalmente  fitto 
i fiuoi  occhi  , e t imr (io  nelle  Jue  titani  . Ella  ne  faccia  pure  quell'  ufo  che  pii 
le  aggrada  , e ebe  J limerà  più  opportuno  per  la  J ita  Caufa.  Mi  difpiact" Jota , 
ebe  per  effere  tutto  i\  efame  regolato  filila  traccia  mtdefima  della  Scrittura  del 
Signor  Roude/li  , son  mi  ’ e rtmfcito  di  poterlo  difendere  con  miglior  ordine  : 

■ .11  --Ivo  a*  R r » ma 
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ma  fan»  {lata  obbligar a a feguirt  il  fila  Jet  difcarfi  di  lui,  pafiaadn  da  un 
ptufi-r o ad  uu  ultra  , /«ondo  ite  mi  veniva  fuggerito  dalla  ferie  medtfima  di 
tjfa  Sa  inni  a , Jenna  [geranio  , thè  le  altre  mie  continue  applicatimi  tanto 
et  olio  mi  permetteffera , da  putir  ridurre  quefle  noftre  oficrvazioui  a miglior 
metodo  . Per  la  quo!  cofa  mi  Infingo  di  poter  effirre  in  qucfla  parte  riputato 
degno  di  compatimento  do  cbianque  leggeri  qutfie  corte,  fe  vedrommi  talvolta 
andare  vagando  , e fiottare  cT  una  in  «»’  altra  materia  , per  tener  dietro  alle 
pedate  de!  no  lira  datore  ; e molto  pii  mi  confido , che  dalla  fingotar  genti  lei» 
zo  di  V-  S lOufitift-  aoa  filamenti  fia  per  efiere  J enfilo  di  non  averta , t pii 
prilla,  t meglio  finita  i ma  eie  in  oltre  fia  per  riportarne  un  benigno  grò. 
dimento  di  qnefia  mìa  , qualunque  ella  fiafi  , debole  fatica , indirizzata  a prò. 
muovere  il  pubblico  bene  , pncbì  diritto  a prò  della  Jua  tanfi  , tonto  cunnefi 
fa  coir  militi,  a benefizio  comune,  oltre  il  privato  iutertpe , cb’  ella  puh  aver, 
ni  l con  che  pino  f aflequio  umihntute  la  rivtrifct  , e mi  conferma  a'  filli 
ciani  , qual  di'  efiere  (emprt  mi  proteso  , « mi  pregia. 

Dì  V.  S.  lUafirifi, 


Pifa  pr.  Febbraio  1714,  tb  Ine- 


De  vi  tifi.  Obbligati/)  Seni. 

D>  Guido  Grandi. 
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Efame  della  Scrittura  del  Sig.  Rondelli. 


rA  maggior  parte  de’punti,  fopra  de' quali  fi  fonda  la 
Scrittura  del  Sig  Rondelli,  erano  Itati  gii  preven- 
tivamente da  me  confutati,  o nelle  Rifi ffioni  ft.im- 
paté  in  Pifa  avanti  l'accedo,  o nelle  Nuove  Confide - 
rationi  ftampate  pofcia  in  Firenie:  nelle  quali  adai 
più  accertsramente  viene  ancora  determinato  lo  (ta- 
to della  controversa  prefente,  di  quello  fi  rappre- 
fenti  fui  bel  principio  di  efla  Scrittura  contraria.  Im- 
perocché per  primo  capo  principale  fuppone  1'  Au- 
tore fag.  i.  li».  8.  che  fi  cerchi  . Se  i mari  offertati 
a<l  letto  elei  fiume  Era  fieno  fiati  edifizio  et  un  mulino",  il  quale  punto  da  nifTu- 
t'o  è flato  contefo,  e non  occorreva,  che  fi  affaticane  il  Signor  Rondelli 
di  provarlo  nel  §.  ».  3.  e 4.",  non  Importando  né  meno  alla  céufa  del 
Sig.  Marchefe  R.,  fe  i detti  muri  fodero  edifiziodi  mulino,  o d’altro:  ma 
bentl,  fe  (Sano  fondamenti  (coperti  dal  fiume  profondato,  come  fu  prere- 
lo  per  parte  del  Signor  Marcitele  N.,  o fe  fiano  mura  fuperiori,  ed  alte  da’ 
fondamenti,  come  fu  rilpolto,  e provato  da  noi,  e può  vederli  nelle  mio 
Nuove  Confidcrazioni  dimoi! rato  a num.  6.  7.  8.  9.  e io-  Di  più  per  fecondo 
capo  principale  annovera  1’  Autore  Un.  ai.  il  Seguente:  Se  Compre  in  ogni 
tempo,  dopo  eie  il  fiume  Era  frotta  regolatamente  incaffaeo  per  la  campagna,  il 
fondo  del  detto  fiume  fi  fia  ina 'tato  , 0 pure  fe  in  alcuni  tempi  , fecondo  cbc  porta* 
vano  le  varie  en  cefi  ante  accidentali  fi  fia  alzato , ed  in  altri  tempi  abboffato  : quan- 
do per  corroborare  l'intenzione  del  Signor  Marchefe  R.,  non  occorre  cer- 
care delle  vicende  occorfe  all'Eia  ne* tempi  più  remoti,  ma  balta  fidamen- 
te» Cke/r^a  ,emP°  immemorabile,  e dopo  che  fono  in  edere  gli  effetti  di 
RipabafTa,  non  colti  dell'  abbadamento  pretefo,  ma  piuttofto  vi  fieno  ma- 
ndefte  riprove  dell’alzamento,  come  fi  cava  da  ciò  che  ho  detto  nelle  Nuo» 
ve  confiderationi  citate  a num.  7.  8.  | j.  1 3.  14.  e 16. 

II.  Dove  il  noftro  Autore  alla  pagina  t.  Un.  ;.  dice,  che  fopra  del  tiglio , 
* rcfla  quella  pefcaia  ( luppoda  al  vecchio  mulino  di  Garbugliano  J 
indifpen [abilmente  dalla  parte  fuperiore  doveva  e fiere  regolato  il  fon  Jo  dell'  Era  per 
quella  fola  lunghetta , per  la  quale  C altezza  della  pefcaia  pub  ritardare  il  cor  fio 
naturale  dell'acqua  di  quefio  fiume  : fi  leggano  le  mie  Rfit ffioni  num.  7.  8 9. 
'.°*  ,I.'  *?’  *!•  *'l4-  e fi  vedrà,  che  la  ragione  dimodra,  e l’autorità  de* 
più  celebri  Autori,  che  abbiano  efaminate  quelle  materie,  conclude,  che 
l’altezza  delle  chiufe  attraverfate  ne’ fiumi , li  obbliga  ad  alzare  il  fondo 
per  tutta  la  lunghezza , interpofta  fra  la  creda , o fommità  di  effe  chiufe 
e l’origine  tnedefima  del  fiume,'  ovvero  fra  detta  creila,  ed  altro  proffimo 
Tomo  li.  R r J fupc 
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fuperiore  foflegno:  al  cht  in  fatti  corrifponde  la  pratica»  e fi  poi  tutto 
giorno  oflervare  in  quante  traverfe  s’incontrano  erette  ne’  fiumi,  Copra  le 
quali  non  fi  troverà  mai,  che  1* alzamento  del  fondo  cagionato  da  elle, 
termini  appunto  alla  linea  orizzontale  tirata  per  la  creda  di  dette  chiufe: 
fi cchè  faccia  un  angolo  fenfibile  coll’antica  pendentr  dell*  alveo  del  fiume, 
come  pa.e  che  voglia  Intendere  il  Sig  Rondelli.  fuppodo  che  per  quella 
fola  lunghetta,  pn  fa  quali  V alletta  della  pefeaia  può  rifai  dare  il  coefk  natura • 
le  delinqua,  abbia  voluto  lignificare  quel  tratto  folo,  per  cui  l' oppofizio- 
ne  della  pefeaia  immediatamente  impedifee  di  dilccndere  al  bado  le  mate- 
rie,  e fa  ridagnare  l'acqua  medefitna  al  livello  dell'  orlo  fupremo  del  fo- 
flegno. Che  le  perper  la  fuddeeta  determinata  lunghezza  iutendeffe  l’Au- 
tore tutto  ritratto,  a cui  fi  (tende  il  ri  tarda  mento  fatto,  non  folamenre  im- 
mediatamente, ma  ancora  mediatamente  dalla  pefeaia;  dendendofi  quello 
fino  all’origine  del  fiume,  o fino  ad  altro  loftegno  fuperiore,  da  cui  di. 
fcenda;  nè  potendo  ragionevolmente  adeguarli  ad  elio  verun  altro  limite 
più  alto,  o più  baffo,  converrebbe  egli  in  fudanza  col  noftro  ftntunento, 
benché  nell’ederno  tuono  delle  parole  appartici  di  mantenere  contrario, o 
diverfo  parere. 

III.  Nella  deda  pag.  *.//».  7-  aderifee  I’  Autore,  che  la  pe (caia  de!  fud. 
detto  mutino  di  C«mugliano./v  l'umica,  e neceffaria  cagione,  che  fi  altaffe  il 
fondo  Superiore  del!  Era  II  che  nonpuòfodenerfi  per  vero,  edendo  che  mol- 
te altre  fono  le  cagioni  del  riempimento  de'  fiumi,  come  appretta  vedre- 
mo: e lo  delio  nodro  Autore,  contraiiicendofi  tra  poche  righe,  ne  ade- 
gua Uh  14.  due  altre  cagioni.  E ciò  fi  fa  manifeftodill'odervarli,  che  an- 
cora dopo  l'ultima  pefeaia,  avanti  di  sboccare  nel  mare,  o in  altri  fiumi 
zecipienti,  ordinariamente  i fiumi  fi  vanno  torto  giorno  alzando  di  foudot 
onde  l’ unica  neceffaria  cagione  di  detto  alzamento  non  è l’oppolìzione  del- 
le pefcaie,  lebbene  quefta  è una  delle  più  principali,  e che  opera  più  dell* 
altre,-  perchè  coll’ impedire  l’uniforme  confueto  irafpono  delle  materie, 
fasi,  che  in  vece  di  deporf  quelle  equabilmente,  ripartendoli  per  tutto 
l'alveo  del  fiume,  lì  ammaliano,  e fi  raccolgano  a fare  un  più  notabile  al- 
zamento nelle  parti  fuperioti  all’orlo  della  pefeaia. 

IV.  Ivi  poi  Un  8. lappone  il  nodro  Autore,  che  rovinale  la  detra pefea- 

ia , cpag.f./in  4j.fuppodi  molli  edifizj  nel  tempo  antico  alzati  amaverù» 
all’Eia,  Il  aderifee  per  quale  he  mondano  accidente  rovinati,  e pag  5.  Un  17.  adì. 
cura,  tbt  le  piene  /piatitane  fino  da  fondamenti  le  pefcaie  t ma  già  nelle  mie 
Nuove  Coofideratiani  ».  1 6 ho  provato  edere  impedibile,  o almeno  inveriti- 
nule,  che  la  fuppofla  pefeaia,  o altre  fe  vi  fodero,  potefie  rovinare  nella 
maniera  ideata  dal  Sig  Rondelli-  Perchè  le  pefcaie,  dopo  d’aver  prefo 
piede,  e d' aver  fatto  per  lungo  tempo  il  fuo  uffizio  dentro  d’ un  fiume, 
che  li  vada  riempiendo , conforme  è l’Era,  debbono  rimanere,  in  gran 
parte  almeno  della  l'uà  altezza,  lepolte  fra  due  terrapieni,  fuperiore,  ed 
inferiore,  onde  le  mafiime  piene  vi  corrono  bensì  fopr»  con  gran  corpo  d' 
tfcqua,  ma  non  poffono  già  urtarle  in  sì  gran  parte  dell*  altezza  loro,  che 
he  sbarbino  da’ fondamenti  : e farà  adai,  fe  potranno  decimamela  creda, 
parlatalo  fempre  di  pefcaie  già  antiche,  c ben  ftabiiite,  e che  neceffaria. 
mente  faranno  date  élla  prova  delle  prime  piene,  che  vennero  dopo  Pedi, 
ficazìone  di  effe.  ~.i.  » 

V Ma  quando  ancora  fufTe  poflìbile,  che  per  Fimpeto  delle  piene  fi  ar- 
terradero  dai  fondamento  le  vecchie  pefcaie  toccherebbe  alla  Parte  il 
provare,  che  piuttodo  in  queda  maniera  fuccedelìc  il  defolamcnto  del  mu- 
lino di  Gamugliano,  come  lupppnc  lenza  vetuu  nfc entro  il  nodro  Auto- 
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re,  cba  in  altre  delle  miniere  poftibili,  e molto  piò  verifimili,  quale  è 
quella  dell’ alfiere  rimalo  detto  mulino  forrenato,  e fepolto  dal  continuo 
aUaneuto  del  fiume»  come  coll' «Tempio  del  mulino  del  Biancóni  nei  Ra- 
glio, e della diipofiaione,  meni  fi  trova  quello  di  Ripabianca  di  S.  A R. 
nell’Era , è (lato  da  me  provato  nt/le  Nuovo  Coufidmttiui , fpecialmtnte  «mi  i. 

VI.  Quanto  alle  due  caconi  dell’alzamento  de’  fiumi,  che  ad  efclufìo- 
ne  d’egni  altra  a (legna  il  Sig  Rondetii  nella  medefima  pog.  i /in.  14.  colle 
feguenri  parole  ; Effendo  Ctrt'jjimo  appreff <1  di  tatti  li  migliori  Trofici,  eie  ral- 
la mente  naturale  de]  fonde  de' fumi  dipende  da  due  foto  cagioni,  eie  fono  T allun- 
gamento dilla  loro  Imene  e l'alzamento  del  fondo  de!  recipiente:  fi  pud  avverti' 
re,  che  tanto  è lungi  dal  poterli  attribuire  il  continuo  alzamento  del  fon- 
do de' fiumi  a quelle  due  foie  ragioni,  che  piuttofto  quelle  (lette  fono  effet- 
ti d'nn' alita  più  principale,-  e lenza  di  cui  quelle  nulla  opererebbero. 
Quella  è la  gran  copia  delle  materie,  ebe  feco  portano  i fiumi,  maffima. 
mente  dopo  che  l’umana  induftria,  volendo  da  ogni  zolla  di  terra  cavare 
alcuo  frutto*  fi  è polla  a dirompere,  e fconvolgete  i terreni  ancora  più 
■nontuolì , per  coltivarli:  rendendoli  così  più  difpofti  ad  edere  portati  via 
dall' acque,  che  fopra  vi  corrono,  e quindi  icolano  ne’ torrenti,  ene'fiu» 
mi, :i  quali  perciò  molto  più  del  coolueto  fi  ritrovano  torbidi,  efeco  por- 
tano que' pezzi  di  fallo  di  già  fiaccati,  e modi , che  incontrano  per  iflrada; 
nè  potendo  Tempre  fpingcrleli  avanti , mercè  gl' impedimenti,  c rendente, 
che  s’ attraverso  al  loro  corfo,  e ne  radrenano  il  vigore  dell’ impeto,  fo- 
no obbligati  di  tanto  in  tanto  a deporgli,  dove  i più  grotti,  dovei  piànti- 
noti,  ed  altrove  fchictti,  altrove  colla  terra,  e coll’  arena  mefcolati  ; on- 
de viene  il  fondo  di  ciC  fiumi  continuamente  innalzato.  Di  p:ù  tra  le  ca- 
gioni dell’ alzamento  de’ fiumi,  ha  molto  che  fare  la  dilpofizione  medefima 
del  Lètto,  cb' e fieu.de  1 in  qualche  luogo  più  largo,  obbliga  1'  acqua  a di- 
(perderli  in  quelle  ampiezze,  e rallentare  la  velocità  in  proporzione  reci- 
proca delle  lezioni  , oltre  di  che,  per  la  maggior  larghezza,  abballando- 
li di  livello  il  fiume,  và  radendo  il  fondo  col  pelo  dell’  acqua,  eneH'afprez- 
ze  di  elfo  più  facilmente  depone  le  materie,  che  porta  tecor  ma  come  ho 
detto,  la  principal  cagione  è tempre  la  copia  della  terra,  e de'  fallì,  che 
l'acqua  de’ fiumi  conduce,  imperocché  mancando  quella , ed  effendo  l'ac- 
qua del  tutto  Cchictta,  limpida,  e chiara,  farebbe  impedìbile,  che  per 
qualfivogIU  altra  cagione,  o dell’ allungamento  della  linea  dell'  influente, 
o dell'alzamento  del  recipiente,  o dell’ampiezza  della  lezione,  o del  rj- 
tardamento  della  velocità,  o della  diluguaglianza  del  fondo,  0 dell'  alza- 
mento de'  ritegni , potette  colle  proprie  depofizioni  alzare  il  tuo  fondo  : 
non  potendo  deporre  certamente  ciò,  che  non  ha  iu  fe  attualmente  melico- 
lato.  iia»li- 

VII.  Nella  ftefia  p«g.  z.  Un.  tS.afierifce  il  nofiro  Autore,  che  unicamente 
4 tnifura  di  Ignei  piccola  alzamento , che  può  eferfi  fatto  nel  fondo  iait  Arno , fi 
pofia  e (Sere  noturahnaute  aitato  il  fendo  dell'  Era.  Al  che  lì  può  replicare  , che 
dato,  e non  concedo  l'alzamento  dell' Era  unicamente  a tnifura  dell’alza- 
mento d’  Amo,  fenzt  dipendenza  dall'alrre  più  immediate  cagioni,  non  è 
altrimenti  tanto  piccolo,  quanto  egli  Trippone  , l'alzamento  dell' Arno)  men- 
tre conila  il  contrario  dalla  fperimza , la  quale  ci  dimoftra  le  campagne 
fuori  dell’argine  , dove  cinque,  dove  fei  braccia  più  batte  di  quelle  che 
fono  dentro  l' argine,  come  fi  vede  ai  rilancilo , ed  alle  Bocchette,  e ba- 
tta fopta  di  ciò  leggere  quanto  dine  il  Sig.  Vuicenzip  Viviani  nel  fuo  Di- 
fcotfo.  delle  corro fiou  da' fiumi  pag.  $ f.  j.g.  dove  dimoftra  cttetfi  in  pochi 
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anni  rialzato  il  Ietto  d’Arno  parecchi  braccia,  a tal  legno  che  ( per  tace- 
re degli  altri  rifeonrri  da  lui  riferiti  ) lecamere  terrene  già  abitabili  di  lung* 
. Arno,  fono  diventate  cantine  ; il  che  prova  un  alzamento  di  7.-  in  8. brac- 
cia, quale  appunto  era  fofficicnte  a 1 or  renare  la  pefeaia,  di  cui  fi  tratta, 
fe  proporzionatamente  vorrà  fupporfi  ttefo  nel  fiume  Era.  Della  quale  co- 
niettum  però  non  abbiamo  bifogno,  avendo  l’evidenza  immediata  di  mag- 
giore alzamento,  perlemifurechegià  in  varj  tempi  fono  (late  piefe.moìt’ 
anni  avanti  che  nalcelTe  quella  controverfia,  dal  Sig.  Capirano  Santini  fot- 
to  al  ponte  d'Era,  da  me  riferite  nelle  Nuove  Coufiderazioui  ».  16  dalle  qua- 
li rifulta,  che  dall’anno  1677.  in  quà,  cioè  in  foli  57-  anni,  fotto  l’arco, 
dove  è perpetua  la  corrente,  fi  è aliato  il  fondo  di  braccia  y.,e  mezzo . e 
fotto  l' alte' arco»  dove  arrivano  a fcprrere  follmente  I'  acque  piò  grolTe  , 
1’  alzamento  fi  trova  di  braccia  10.  non  ottante  che  fotto  a'  ponti  riftrin- 
gendolì  l’acqua,  dovèrebbe  piuttofto  avere  maggiormente  fcavato l’alveo 
per  l' accrefciura  velocità.-  ’ 

Vili.  Pillando  alla  /iuta  74.  della  fieffa  pag.  1 . Non-pofTo  fe  non  ammira- 
re la  franchezza,  con  cui  accerta  il  Sig.  domicili,  che  nelle  reliquie  di  quel- 
le muagìie  moftriteci  dada  Parte,  le  quali  fi  feoprivano  nell’  acqua  balla 
deM’  Era,  prello  al  confine  di  Camugliano,  l'oculare  ispezione  6 a fatto  vede- 
re tale  groff-  zza  di  muri , che  pare  ejfere  propria  de'  mitri  fondamentali . Il  che 
quanto  fia  vero,  me  ne  rimetto  a ciò,  che  dice  il  Signor  T.  nella  Jua  Rela- 
zione pag.  8-  ed  a quanto  da  me  è fiato  dimofirato  nelle  Nuove  Confiderazio* 
ni  num.  6 dove  appunto  fi  è confidenti  la  poca  grolfezza  delle  mura  fud- 
dette  per  argomento  efficace,  del  non  poter  quelle  edere  parti  fondamen- 
tali  dell* edilìzio:  oltre  gli  altri  efficaci  motivi  addotti  a uum.feq  cioè  « 7. 
8.  9.  e io.  io  comprovazione  della  roedefima  verità.  A'qualiora  fi  potreb- 
be aggiungere,  che  lo  fiefio  mantenerli,  che  fanno  in  mezzo  all'acque  d' 
un  fiume  cosi  formidabile,  quelle  muraglie  fatte  di  pochi  mattoni  difpofti 
g filo,  a ben  rifletterci,  è tnanifefto  indizio  dell’ aver  elle  i fondamenti  af- 
fai profondi,  e dell' edere  per  una  parte  notabile  dell’  altezza  loro,  fot- 
ferrate  dal  terreno  alzatovi  d’ intorno;  altrimenti  non  averebbero  potuto 
fuffifiete  pei  lo  fpazio  di  184.  anni  almeno,  che  fi  fuppone  fufle  in  edere 
quel  mulino,  e maflìuiamente  in  un  fiume,  che  fecondo  il  filtema  degli  Av. 
verfa'j  và  Tempre  (calzando  >1  terreno,  e vie  piò  piofondandofi , ma  fi  fa- 
rebbero alla  prima  piena  rovelciate  ; c però  non  ti  può  dire,  che  Piano  ef- 
fe le  prime  pietre  fondamentali  dell’edilizio,  di  cui  li  difeorre. 

IX.  Nè  giova  il  dire,  come  fa  il  noftro  Autore  ivi  Un.  |6.  che  le  mifure 
delle  prodezze  di  detti  muri  quofi  fi  uniformano  a quelle  ofervate  ne' muri  fono 
fomentali  del  mulino  de!  Sig  bianconi.  Perchè  primieramente  nel  mulino  me- 
defimo  del  Sig.  Bianconi,  di  cui  ho  detto,  quanto  occorreva  nelle  Nuove 
Confiderazioni  num  ti.  efeq.  non  fi  poterono  vedere  fe  non  le  parti  fuperiori 
delle  mura,  eflendo  fotterrata  buona  parte  della  ftbbiica,  a cui  fi  icenJe- 
va  per  parecchi  fcalini , c fi  ebbe  poi  a cavare  di  molta  terra  per  di  den- 
tro, prima  di  fcuoprire  e lo  Itile,  e la  cucchiaia,  onde  molto  più  baffi 
tettavano  i fondamenti,  diqucl  che  farebbe  Infognato,  per  poterli  mifura. 
re:  quando  nè  meno  fi  potei  prendere  la  mifura  delie  grettezze,  che  ave- 
vano le  muraglie  di  detto  edilìzio  nel  luogo  corrifpondente  a*  ritrecini, 
perchè,  collo  Gravamento  della  terra,  li  fcopcrfe  foio  la  fapcrlicie  -inter- 
na di  effe,  rimanendo  coperta  , ed  inacceflibile  I’  elierna  fuperficie  delle 
medefime;  onde  non  era  poffibile  il  indurare,  quanta  fufle  la  dittania  dell* 
una  dall'altra  fuperficie  nelle  parti  inferiori  d'ette  muraglie,  ancora  ad  un 
gran  pesta  lontano  da’ fuoi  fondamenti.  Che  però  fe  le  mifure  ottervate 
tsCi  ; . !.  ne’ 


by  Google 


DEL  P.  G R A N D I.  635 

ne' moli  del  mulino  del  Sig.  Bianconi,  qua  fi  fi  uniformavano  ( p«r  quanto  di- 
ce il  Sig.  Randelli  ) a quelle  prefe  nelle  mura  de!  mulino  forrenato  di  Ca- 
mugliano,  converrà  piuttofio  concludere . che  quelle  non  erano  fonda- 
mentali, (iccome  certamente  non  erano  fondamenti  quelli,  che  fi  moltra- 
rono,  e che  fi  poterono  oiilurare  dal  Sig.  Rondelli  nel  mulino  del  SJg- 
Bianconi-  - - “•w**»  «Ut 

X.  In  fecondo  luogo  fi  dee  riflettere,  che  vi  è un  gran  divario  tra  il 
fondamento  d’un  mulino  fatto  in  terra,  ed  in  un  luogo  afeiurto,  fuori  del 
fiume,  come  era  quello  del  Sig.  Bianconi , a cui  fi  tramandava  l’acqua 
per  gora,  ed  il  fondamento  del  mulino  di  Camugtiano,  piantato  nell’Era  , 
ed  efpollo  alla  corrente  del  fiume,  come  di  fopn  ba  conlefftto  il  medelì- 
mo  Sig.  Roodelli  pag.  1.  ha.  a 6 che  il  (ito  di  elio  apertamente  fi  vedi  fempre 
in  ogni  tempo  e fere  data  letta  naturale  iti  fiume  Bea,  argomentando  appunto 
da  quella  circoltanza,  non  poter  edere  quelle  mura  reliquie  d’altro  edificio, 
che  di  mulino.  Per  tanto,  quando  ancora  trovate  fi  fodero  le  groffezze 
dell’ una,  e dell'altra  fabbrica  del  rutto  conlimili,  non  lì  proverebbe  I’  in- 
tento della  Parte  avverfa,  perché  altra  grollezza  richiedevano  le  mura  fon- 
damentali del  mulino  dell’  Era  . che  quelle  del  mulino  del  Koglio  , attefo 
il  diverfo  filo,  e llruttura  dell’uno,  e dell’altro. 

XI.  Ciò  che  aggiunge  il  Sig-  Rondelli  nella  mrdefima  pag.  i . Un.  48  .Cbe  ta 
Beffa  fituauoue  , e dt/pofizione  delti  predetti  muri , dà  manifefiamente  a diveder <f, 
non  effere  difpofizione  per  i fervivi  de'  piani  fuperiori  del  mutino , avrebbe  riecef- 
lìti  di  qualche  prova  più  fpeciale,  altrimenti  egual  fede  meriterà  chi  lo 
nega,  che  chi  tanto  ammofamente  l’affcrifce.  Nè  è così  facile  in  un  ri- 
mafuglto  di  fabbrica,  incoi  molte  parti  mancano , molte  fono  tronche, 
ed  imperfette,  il  riconofcere , ferra  quello  che  vi  apparifee,  e quello  che 
non  vi  è più,  vi  fia  la  (imetria  a propolito  per  l’ ulo  de*  piani  fuperiori  d’ 
Una  cafa,  o per  i forcerranci  di  ella.  Anzi  ho  detto  male  è faciliflìmo l’ ad- 
attarci l’idea  di  qualfivoglia  dileguo  a piacere  fupplendo  opportunamen- 
te le  pgr|i , che  mancano  fecondo  il  bifogno  . 

XII.  Il  pietendere  di  eludere  l’argomento,  con  coi  fi  mollrò  di’  noftri , 
non  edere  muri  comroverfi  fondamentali,  perchè  non  vi  fi  trovarono  le  ri- 
feghe,  col  replicare,  come  fa  ivi  pag.t  A0.4s.1t  Sig.  Rondelli,  eie  te  ri- 
fughe  ne'  muri  delle  fabbriche  fono  arbitrarie  aggiungendo  Ha.  48-  che  di  più  le 
dette  rifegbe  ue  mena  fato  fiate  o(J fronte  utili  muri  fondamentali  He!  mulino  del  Sig. 
Bianconi,  potrebbe  veramente  riufeire  appredo  a chi  avelie  poca  perìzia  di 
quelli,  affari,  e non  fufle  punto  informato  di  ciò,  che  fu  fatto  offetvare 
nell’oculare  ifpezione  del  luogo;  ma  non  potrà  già,  per  mio  credere,  ap- 
pagare la  pervicacia  de’ Sig.  Giudici  deputati  in  quella  Caufa,  e che  furo- 
no predenti  all’ accedo  deli'una,  e dell'altra  fahbiica.  Imperciocché  pri- 
mieramente le  rifeghe  fono  giudicate  neceflanlhme  ancora  alle  fabbriche 
di  fico  aferotte.,. e come  tali  preferivonfì  da  rurti  gli  Architetti  antichi,  e 
moderni,;  onde-molto  ptù  fi  richiedevano  all’edilizio  d' un  mulino,  quale 
è.  quello,  di  cui  fini-atta,  eretto  in  un  fiume  di  fondo  inftabile,  come  è 
l’Era,  fn  lecondo  luogo,  noo  tanto  fi  è argomentato,  l’ effiere  quelle  mu- 
ra alte  da’  fondamenti-,  per  non  avere  lemplicemente  rifega , quanto  per 
l’ edere  a dirittura  continuate  allo  in  giù  per  lungo  tratto,  come  fi  provò 
coll'alta  di  ferro,  rentandoJungo  di  effe  , fc-nza  mai  trovare  nè  rifega, 
nè  altro  intoppo  tlabilc,  fopr»  di  coi  fi  potette  prefumere  piantato  quell* 
edilìzio , come  dilli  nelle  Nuova  Confiderazioniu.  8. 

XIII-  In  terzo  luogo;  altro  è il  dire:  non  lì  trova  la  rifega:  dunque 
( mancando  ancora  ogui  altro  indizio  di  ciò  ) non  v'è  argomento  , che 

òiq  prò- 
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provi  quelle  mura  edere  i fondamenti  fuppofti  dalla  Parte  avveri*!  : ed 
aljro  farebbe  l’ arguire  pofkivamente , che  quelle  non  "fieno  mure  fondi, 
mentali,  perchè  non  v’  è li  rilega.  Contro  qtfèfl’  ultimo  al  più  potrebbe 
valere  1’  eccezione  del  Sig-  Rondelli,  quando  altronde  fu  (Te  fuffiftente  ; 
nu  contro  il  primo  ( che  è appunto  il  noftro  argomento  ) non  pud  quel- 
la aver  forza  veruna  ; perchè  toccando  alla  Parte  avverta  il  provare  , 
che  quelle  mura  (iano  fondamenti  ; mancandole  quello  indizio  della  ti- 
fega,  che  ha  pure  qualche  connefiìone  ( almeno  arbitraria,  e di  prefun- 
zione,  fe  non  di  totale  oeceflìtà  ) con  ciò , che  s’  intendeva  dimoftrafe  , 
le  fari  di  meftieri  U ricorrere  ad  altre  «ircoftinze  , abili  a comprovare 
V intento  : faccia  conto  adunque  il  Sig.  Rondelli , che  dal  cànro  noftro 
non  fi  provi,  per  via  delia  mancanza  delie  rifeghe.  quei  muri  non  effe- 
re  fondamenti,-  nè  meno  egli  proverà  in  eterno,  che  fieno  tali,  giacché, 
non  ne  ha,  nè  l'indizio  deite  rifeghe,  nè  verun  altro. 

XIV.  In  quarto  luogo,  circa  l’  efempio  del  mutino  de’  Sig.  Bianconi  , 
già  fi  nega  il  fuppofto  , come  di  fopra  fi  è detro  ».  9 che  le  mura  ve. 
dute  in  e(To  dal  Signor, Rondelli.  e vifitate  da’  Signori  Giudici,  fuflero  i 
fondamenti  4>  quell'  edilizio  ; aggiungo  però  in  oltre  , ctìe  nè  meno  fi 
verifica  la  fua  affeziono,  del  noti  offerii  ofiervato  in  quelle  mura  dèi 
mulino  de’  Sig.  Bianconi  verun  indizio  di  rifega  , imperocché  , (coperta 
che  fu  la  buchetta , fi  offervò,  che  fotto  vi  era  benifumo  una  rifega  ap. 
punto  di  due  terzi  di  braccio,  e fi  può  con  ragione  fupporre,  che  que- 
lla ricorrerle  d’ intorno  da  per  tutto,  anzi  fi  può  ancora  coniettutare , che 
al  di  fotto  ve  no  folle  un  altra  forfè  più  ampia. 

XV-  Aflicura  polcia  il  Sig  Rondelli  pag  t.  li»  9.  che  le  ghiaie  ritro- 
vate fopra  le  ripe  balie,  afolmam.ute  «va  tpelfnn»  effeee  fiate  ilepofitalt  dalP 
acque  dell'  tira  m quell'  alt/szar,  mi  fe  non  vi  fono  piovute  dal  Cielo,  O 
createvi  dal  principio  del  .Vi un  lo  , o condottevi  appoùa  dagli  uòmini., 
egli  è ben  negefliuo,  che  dall'  acqua  del  fiame , il  quale  fpefse  volte 
inonda  le  dette  ripe,  vi  fi  deponqflero  in  qualche  maniera  : ed  efservene 
molte  pofiìbiii,  ed  afsai  veri  limili,  fi  è dmoftnto  da  me  velie  Nuove  Ct»- 
fiJeravoni  aum.  18  11.  11  i).  r 14  Onde  fi  confuta  ancora  ciò  , che 
foggiunge  ii  nodro  Autore/vi  Un  30. Ulceralo  : re/taimpe>cetlihile  , ebe  anche 
nelle  piene  majjime  firaordinarie , le  dette  ghiaie  pujjint  elitra  fiate  depositate  doli* 
acqua  in  quell’  altezza  ; mercecchè  le  dottrine,  e gli  efempi  da  me  addotti 
ne' luoghi  citati,  rendono  ciò  ficil'lliruo  a concepirli . ><*  ! " 

XVL  Anzi  ora  aggiungo,  d'avere  fatto  ivi  al  ».  zz.  il  calcolo1  troppo 
vintaggiofo  per  gii  Avverfarj  , fupponcndo  , che  la  denfità  della  ghiaie 
alla  denfità  dell'acqua  flefie  iu  circa,  come  8.  a 3.;  il  che  fi  verifica  ri* 
fperciv amente  all'acqua  chiara,  in  cui  cfaminai  il  peto  d’effe  ghiaie,  per 
riuvenitoe  la  proporzione  della  gravità  fpecificai  ma  è da  offervarfi,  che 
l’acqua  delle  piene  è un  milcuglio  d’acque,  di  terra,  d'arena,  e di  faf- 
fi:  nè  può  dubitarli , che  ciò  molto  non  accrefca  il  Tuo  peto  fpecifico  , 
in  maniera  tale,  che  fe  l’acqua  pura  (lava  alla  ghiaia  in  ragione  di  den 
fi  ti , come  3.  ad  8.  1’  acqua  torbida  , e mefcolata  di  falli,  dovrà  (lare  a 
un  diprelìo  alla  medefima  ghiaia,  quanto  alla  denfità,  come  5,  ad  8.,  dal 
che  ne  feguirà,  fecondo  la  regola  del  Newton,  da  me  rapportata  »tl  luo- 
go citalo  , che  la  ghiaia  cadendo  folamente  da  un  altezza  eguale  a due  , 
con  due  quindicefimi  del  fuo  diametro  : cioè  quando  ancora  faffe  graf- 
fa 15.  danari  cadendo  dall’altezza  di  }z.  danari  ( che  fono  due  quindi» 
celimi  d un  braccio  ) fi  accalderebbe  la  maggior  velocità,  che  aver  po- 
tette deutro  l'acqua  torbida  in  tempo  di  pieno ì fiethè  ancora  nella  ghiaia 
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Siù  grolla  vate  il  calcolo  da  me  fatto  *<•/  luogo  cittì » circa  la  più  minata  di 
iametio  folamente  di  9 danari.  Vegga!!  in  oltre  quello,  che  più  diftin- 
tamente,  e particolarmente,  confrontando  la  difpofiziotie  de’  luoghi  nc’ 

3ua  1 i fi  fono  ritrovate  le  ghiaie,  ha  ferino  cen  molti  copia  di  dottrina  e 
1 facondia  l'opra  di  ciò  il  Signor  T.  nella  liaa  Relazione  incitohra  Ragioni 
&c.  dalla  pag.  1 ) fin  alta  16.  E Ipcro  che  non  fari  più  (limito  impedibile, 
nè  tiufetrà  impercettibile  allo  (klTo  Signor  Rondelli , che  pollano  dalle 
piene  portarfi  le  ghiaie  Tulle  ripe,  e rotolarli  pe’  campi  da  elle  inondati. 

XVII  Nel  determinare  poi  che  fa  il  noftro  Autore  l’altezza  divari  liti, 
ne’  quaii  furono  ritrovate  le  ghiaie  , lìdilunga  non  poco  dalla  verità  del 
fatto,  dovendo  le  mifure  da  elio  accennate  ridurlicome  apprefso.  Ove  di- 
ce Un.  14  della  fttjìa  pag.  3.  che  le  ghiaie  nella  pendola  delle  fornace  /«re- 
no offertati  / opra  Jet  fondo  peejeute  dell'  Era  in  alletta  di  traccia  1 I . r ft/di  1 o. 
II  dee  cotreggere  braccia  7.  18  l.  fecondo  il  concordato  delle  parti,  prò* 
dotto  in  atti  il  di  4 Settembre  . Ove  sflìcura  Un  18  che  le  ghiaie  della 
pendola  de’  SS.  Quarantotti  fufseto  alte  dal  medefin-.o  fondo  d'  Era  traccia 
9.  1 j.  fa  di  mcflitri  emendate,  fecondo  il  detto  concordato  braccia  6.  11. 
10.  Ove  attefta  Un  13.  delle  ghiaie  vedute  al  piaggione,  che  fufsero  in  al. 
tazza  di  traccia  9 15.  8.  la  mifura  è veramente,  contro  il confueto,  piut* 

tolto  fcarla  , che  abbondante  , dovendoti  da  noi  confettare  , a tenore 
del  detto  concordato , che  fufsero  anzi  in  altezza  di  braccia  10.  3.  8.  E 
confcguentemente  dove  hu.  15-  riflette,  affetti  poco  divaria  nelle  loro  alien- 
te mentre  te  più  alte  fono  di  traccia  11.  a IO. , e le  più  baffi  9 ■ 3.  fi  dee  o'~* 
fervare  non  elserc  tanto  piccolo  il  divario  fuddetro,  ma  giugnere  a brac- 
cia 3.  10.  10  , quanto  corre  nelle  più  alte,  che  fono  di  braccia  10.  3-  8, 
alle  più  balie,  che  tono  braccia  6.  1 a io. 

XVI11.  Suppone  il  notilo  Autore  nella  fiefia  pag.  3.  Un.  3 <$.  efsere  a tutti 
ben  noto,  che  la  pieni  del  1707  fopra  le  balie  ripe  non  porti  eie  fenpUce 
mena  minuta  , e belletta  i della  quale  particolarità  non  v’  efsen  ’.o  ve- 
run  rifcontio,  che  polii  metterli  in  chiaro,  le  ne  defidererebbero  le  prò* 
\.e  più  precile;  altrimenti  10  potrò  dire  con  egual  ragione  , che  la  detta 
piena  vi  portatte  beniflìmo  delle  ghiaie,  e che  a torti  tia  noto  ciò,  dall’ 
averne  di  fatto  fopra  le  rpe  balse  vedute  molte  di  efse,  parte  feoperte  , 
parte  coperte  di  terra,  molte  delle  quali  pofsuno  elicivi  rimafe  ancora  da 
7.  anai  addietro!  cd  anche  più  facilmente,  che  da  dugento  anni  avanti  , 
o in  quei  lecoli  più  rimoti,  ne’ quali  egli  pretende  che  I’  Era  cotafsù  «jm- 
minalse,  come  m tuo  letto  ordinario  ) ed  in  conteguenza  li  può  ragione- 
vojjateuce  conicttotare,  ch«  vi  fufsero  portate  appunto  nella  detta  pieni.- 
tìccome  egli  tlcfio  due  righe  dopo,  cioè  lm  38  confefsi  pure  , efserne-' 
Rate  depofirate  dalla  piena  medesima,  in  qne’ greti,  che  tono  all’  itjrorno 
della  penifola  della  Fornace  1 dtUi  ghiaie  fintili  a quelle,  che  futa  fiate  ifierva- 
te  nella  parte  più  alta  della  detta  'peni foia I la  qual  limilitudllie  può  dar  fon- 
damento di  credete,,  che  da|l*  8ef>a  piena,  c quelle,  c quelle  porrate 
fofsero , e depofirate  dff  pari  nell’  uno,  e nell’  altio  luogo.  Io  pe:ò,  a 
dir  vero  Don  credo  che  fvi flSfta  li  luppofla  fimilirudioe  di  quelle,  e di 
quelleghiaie,  avenduolserv.no , inlietne  tori  gli  altri  Penti,  che  ferviron» 
nell’ accedo  il  Signqr  Marchefe  R . che  le  ghiaie  de’  greti  erano,  per 
la  maggior  parte,  alquauto  più  grofse,  e muricce,  ilt  quelle  ritrovate  l'o- 
pra le  ripe  balse 

XIX  Concordando  poi , che  l’altezza  di  qne’ greti,  ne’ quali  la  piena  del 
I,V  07,  portò  la  ghiaia  d’  intorno  alla  penifola  della  Fornace,  ful'ie  di  brac- 
ci* i-  i}.  4 C lupponeudol»  d’  aver  ben  determinata  di  fopra  l’altezza  del- 
la ri- 
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lg  ripa  di  detta  penifola  di  braccia  ai.  io.  conclude  il  nòitfo  Autore  ttu. 
44.  che  la  detta  ripa  fopnvanzi  l’altezza  de' greti  di  braccia  8.  1 <5-  8 on» 
de  inferifce  non  effer  credibile,  che  potettero  coli  arrivare  le  ghiaie  por* 
tate  da  detta  piena  ogni  guai  volta  ( dice  liti.  45.  ) H fondo  daW  Èro  f 'offe  fia- 
to di  quella  fitffa  altezza , che  in  oggi  fi  ritrova  Ma  tìccome  s’  è veduto  di 
(opra,  che  l'altezza  della  ripa  nella  penifola  è folamence  di  braccia  7.18» 
1.  e non  di  braccia  11.  io  cosi  rimane  a correggerli  la  differenza  accen- 
nata dal  Sig.  Rondelli  di  braccia  8.  16.  8.,  con  dire  piutroflo,  che  la  ripa 
redi  fuperiore  a que’ greti  di  fole  braccia  5.  4.  9.  la  quale  altezza  poterli 
fuperare  dall'  acqua  della  piena  fuddetta,  dopo  di  avere  gii  fopravanzati 
que’ greti,  non  (1  renderà  incredibile  allo  fletto  Sig  Rondelli,  fe  enerve- 
rà , che  oltre  i greti  alti  fotamenre  braccia  z.  14.  4 , fi  trova  nel  mede» 
lìmo  fiume  un  altro  greto  a piè  del  piaggione  de’  Colombini,  fuperiore  al 
pelo  dell’acqua  batta  braccia  s.  14  8 , e piùalto  dai  livello  del  fondo  or» 
dinario  braccia  6.  io.  4.  imperocché  ivi  dal  Perito  Buonenuove  fu  concor. 
dato  colle  patti,  che  la  ghiaia  in  detto  greto  rettava  inferiore  al  punto  I, 
nelle  pianta,  folamente  braccia  3-  e due  terzi,  etfendo  l'altezza  concorda- 
ta di  tutta  la  ripa  dal  fondo  del  fiume,  come  di  l'opra  lì  è detto,  braccia 
10.  3.  8 E però  fìccome  è incontrovertibile,  che  la  piena  fuddetta  del 
1707-,  o altra  pofleriore.,  deponefle  la  ghiaia  l'opra  il  detto  greto  alto  dal 
fondo  braccia  6.  io.  4 molto  più  farà  poflibde , che  avendo  già  fuperati 
que’ greti  di  braccia  1.  13  4 , fi  facelle  quindi  (calino per  afcendere,  col- 
la Beffa  ghiaia , la  rimanente  altezza  di  fole  braccia  $•  4 9 e venifle  nella 
penifola  della  fornace  a deporla,'  e che  arrivalfe  a portarla  nella  penifola 
ile’ SS- Quarantotti,  alta  folo  1 Ioidi,  e mezzo  l'opra  l’altezza  ildf’accen- 
nato  greto  del  piaggione,  e che  dal  detto  greto  lì  avanzafi'c  a trasfonderne 
qualche  copia  folla  ripa  di  elio,  efiendogli  fuperiore  di  fole  braccia  3 1 j .4.  . 

XX.  Non  sò  poi  capire  , come  il  noftro  Autore  Un  47.  per  avvalorare  la 
pretefa  imponibilità  del  deporti  le  ghiaie  per  opera  della  piena  l'opra  le 
iuddettc  ripe,  adduca  una  ragione,  che  appunto  ne  facilita  la  depolìzio- 
ne,  in  vece  di  renderla  più  difficile  a crederli , com'  egli  a’ era  affilino,  e 
lufingato  di  poterci  provare:  tonto  più,  die’ egli,  che  quefie  ghiaie  ohe  fi  ve- 
dono depofitate  in  fitto  afiaì  targo  , fi  pia  de!  quale  /'  acquo  aveva  campo  di  dilatar - 
fi.  Al  che  lì  replica,  che  appunto  per  quello  n’ è avvenuta  la  depolìzio» 
ne,  perchè  dilatandoli  l’acqua,  lì  ritarda  la  velocità  della  piena,  onde  fa- 
lcia cadere  abballo  i corpi  più  gravi  della  propria  fpecie,  come  fono  le 
ghiaie,  non  potendole  più  forreggere;  laddove  ne’ luoghi  riti  retri',  peti* 
augumenro  della  velocità,  le  trafporta  più  olnei  Che  fi  te  ghiaie  baffi  (co- 
me  I oggi  unge  Un  uh  ) per  lo  contrario  fi  trovano  in  fiti  affai  ri/fretti,  egli 
ne  dovrebbe  piuttoffo  arguire,  che  non  fieno  Hate  ivi  depofitate  nel  mag» 
gior  colmo,  e vigore  della  piena:  imperocché  quella  durante,  come  ben 
dice  il  Sig-  Viviani  net  Dijc.  delle  Componi  de’  fiumi  pag  3.  degli  flefG  gran 
rialti,  greti , e ridoffi  polli  per  entro  il  fiume,  fe  ne  fa  un  grandiffimo  sfrat- 
to, e talvolta  un  fovvert intento , e trambuflo  generalo,  con  mutazione  de'  luoghi  da 
più  profittai , a’ più  remoti , da'  deftri  a'finiflrì , dall*  fùperfictt  alle  profondità  &c. 
Onde  molto  più  venffìmile  lì  è,  che  le  ghiaie  rimafe  in  .fola  fopra  la  fom- 
mità  de’  fuddetti  greti , vi  rimaneffero  impegnate  ’ al ; calare  della  piena  , 
quando  l’acqua  abballandoli , e rallentando  il  Tuo  motto,  non  avea  più  for- 
za di  fpingerl'ele  avanti. 

XXI  Nè  vi  (la  chi  opponga,  chea  quello  modo  nelle  piene  rimarrebbe 
fpazzato  il  Ietto  del  fiume,  e lì  dovrebbero  radunate  le  ghiaie  'verfo  lo 
sbocco}  il  die  è conno. la  fpcncnaa,  la  quale  dimoi! ra,  .che  in  tutti  i fiu- 
mi 
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■si  ri  è Bn  tersine  limitato  al  corpo  delle  ghiaie,  oltre  al  quale  li  ir  uva, 
che  il  fiume  non  conduce  più  l'eco,  le  non  la  lemplice  rena.  Imperocché 
• ciò  fi  rifponde  beniffimo  colla  Dottrina  del  Sig  Guglielmini  uelT  ratt.de/. 
U natura  de' fiumi  cap.q.pag.  no.  che  a lungo  andare  la  ghiaia  (tritolandoli 
nel  continuo  vicendevole  foffregamento  dell’ uno  coll' altro  pezzetto,  fi  lo- 
gora, fi  ripulil'ce  fi  arruola,  e di  mano  in  mano  diventa  minore,  (inarcali- 
to  che  finalmente  fi  rifolve  in  puri  gianellini  minuti  d’arena  ; e ciò  appun- 
to ir,  capo  ad  un  termine  limitato  di  tempo,  e di  f'pazio  tralcorlo,  come 
può  vederli  dottamente  (piegato  appteflo  al  citato  Autore- 
XXII  Fermato  ben  quello  punto,  palio  all’elame  della  bellillima  regola 
di  propotuime , polla  dal  Sig  Rondelli  pag.  j.  Un  5.  t ftgu.  per  convincere 
la  precefa  impodibilità  del  tralporto  delle  ghiaie  Copra  le  ripe  dell'  Era  , 
faceudo  egli  vedere  con  certo  Tuo  calcolo,  molto  veramente  Urano,  ed 
inalpettato,  che  a qued' effetto  farebbe  (lata  nccellaria  una  piena  di  circi 
45  braccia  d’altezza  col  l'apporto  che  quella  del  1707.  gii  folle  di  tracci'k 
1 1-  19. . e le  ripe  fimo  alte  traccia  1 I.  IO-,  ed  i greti  traccia  a i|  4 feiu- 
pre  a riguardo  del  fondo , come  dice  lin.x.  1 4.  b ('ebbene  gli  s‘  è veduro  di 
l'opra,  ellervi  ancora  de*  greti  alti  dal  fondo  braccia  6 io.  4 , e che  1'  al- 
tezza delle  ripe  nel  luogo  di  cui  dlfcorre.  è fola  inerti  e di  braccia  io  ).8. 
nè  (I  immette  in  conto  veruno,  che  la  piena  del  1707.  Culle  di  loie  hrac- 
cia  11  19-  perche  al  pioppo  di  mezzana  altezza  fu  concordato,  che  fi  al- 
zò braccia  14,  il  che  confronta  col  fegno  della  Croce  podi  nella 
fornace  del  . Signor  Muchefe  N Tuttavolta,  didimulin  lo  per  ora  rutto 
ciò,  lafcierò  correre  fenza  interrompimento  tutto  il  difcorfo del  nodro  Au- 
tore, il  quale,  come  bravo  Aritmetico  li  ferve  a quello  propolito  della  re- 
gola del  tre,  dicendo  /in.  8-  in  quello  modo.  Se  le  ghiaie  de  greti  fono  fiate 
portate  all' altezza  di  tiaccia  1.  I ] . 4.  con  un'altezza  d'acqua  di  traccia  1 l.  19. 
portando  te  dette  ghiaie  all  altezza  di  braccia  t 1.  10  litri  nece/faria  f altezze  di 
un  corpn  di' acqua  di  circa  braccia 4$  , e poteva  anche  concludere  piò  di  brac- 
cia 51.  e mezzo  fé  avelie  voluto  rtrmgerci  meglio  i panni  addotto  ; con  fa- 
te piò  efatto  calcolo,  determinando  aliai  piò  ptecilamence  il  quarto  pro- 
porzionale, che  da’ tre  dati  numeri  voleva  far  riluttare. 

XXIII.  Anzi  colla  medelima  regola  egli  averebbe  potuto  provare,  che 
nè  I'  Era,  nè  altro  fiume , inondandole  ripe,  vi  porcile  portare  nè  belletta  , 
nè  rena,  non  che  le  ghiiie;  imperocché  lì  troverò  facilmente,  che  una 
piena,  per  eferapio  di  10.  braccia,  averi  lafciato  in  qualche  luogo  del  fon- 
do, l’opra  di  an  (allo  alto  un  folio,  o un  quattrino  Iblamente,  della  rena, 
e delta  belletta  1 dunque  fecondo  la  proporzionalità  che  adoperane!  nortro 
calo  il  Sig.  Rondelli,  vi  vorrà  una  piena  di  a; 00.  braccia,  e forfè  ancora 
6900.,  per  deportare  la  reni,  e la  belletta  fopra  una  ripi  alta  braccia  11. 
io  che  fono  iqo.  foldi,  ovvero69o.  quattrini,  ertendo  proporzionali  que- 
lli termini  1.  foldo  ovvero  un  quattrino  a *}o  foldi  , ovvero  Ó90. 
quattrini,  come  10  braccia  a a;o«.,  ovvero  6900  braccia. 

XXIV-  Che  feil  Sig.  Idrometra  mi  replicale , che  il  conto  qui  non  tor- 
na, perchè  non  è neceflario,  che  le  altezze  de'liri,  ne' quali  li  depone  la 
belletta,  o la  reni,  fieno  proporzionali  all’ altezze  delle  piene,  che  ve  la 
portano;  o pure  rifpondelìe,  che  benché  una  piena  di  io  braccia  depolì, 
«arte  rena,  o belletta  nel  letto  del  fiume,  non  ve  la  depofitò.  quando  era 
tant'alta,  ma  quando  nel  calare  della  fua  forza,  lì  ridulle  a minore  altez- 
za: o finalmente  ci  ivvertille  non  edere  talmente  necedaria  la  detta  altez- 
za  di  piena  per  depolìtare  la  belletta  fopra  de'  fidi  efillenii  nel  fondo  del 
fiume,  che  non  potette  ivi  deporti  ancora  da  qualunque  torba  minore:  fac. 
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eia  conto»  che  le  fteffe  nfpofte  dar  fi  poffono  ancora  al  Tuo  calcolo,  ilquj» 
le  è il  medefimo  a capello  col  mio , «flendovi  il  foto  divario  materiale  da 
ghiaiaarena,  e belletta!  il  quale  di  variononaltera  la  forza,  e però  nè  meno 
,può  feemare  la  forza  dell’ argomento . le  fufle  per  femedefinao  concludente. 

XXV.  DoveadunqoeprimailSig.Rondellipeovare,  che  i termini , a’qaa- 
li  applicar  voleva  le  regola  del  tré  fodero, proporzionali , fe  pretendeva, 
che  fumitene  il  fuo  dilcorfo,  di  cui  fi  riconofce  fubitola  fallacia,  con  of. 
fervare,  che  febbene  una  piena  di  braccia  n.  averi  portata  della  ghiaia 
fopra  un  greto  alto  (blamente  due  braccia,  primieromeutt  non  fi  prova,  che 
,a  quello  effetto  vi  fufle  talmente  neceflaria  tutta  quella  determinata  altezza 
di  piena  , che  ancora  non  baflafle  una  molto  minore,  pet  c Tempio  di  4.,  o 
al  più  di  5.  braccia,  ed  è certo,  che  le  cagioni  non  fono  proporzionali  a’ 
loro  effetti , fe  non  quando  corrifpondono  3d  efli  precifamente,  fenza  ve* 
runa  foprabbondanza.-  così,  fe  un  cavallo  porta  alle  volte  un  failello  di  io. 
libbre  di  pefo,  non  ne  l'egue,  che  per  portarne  50.  libbre  vi  abbifognano 
5.  cavalli. 

XXVI.  lo  fecondo  luogo,  come  fi  è avvertito  di  fopra,  è imponìbile,  che 

una  piena  di  11.  braccia  depofitaffe  le  ghiaie  fopra  i greci  elidenti  nel 
mezzo  del  letto  del  fiume,  e non  feguitaffea  trifportarle  altrove,  prefein- 
dendo  dagl'  impedimenti  accidentarj  di  buche,  e di  rifalti  ben  affodati , 
tra'  quati  le  dette  ghiaie  rimaneffero  impegnate,  onde  è da  crederli,  che 
ve  le  lafciaffe  folamente  nel  calare  del  fuo  vigore,  ed  in  confeguenza  , 
quando  era  già  abballata,  e ridotta  dallo  dato  di  11.  braccia  alla  mediocre 
altezza  di  4.  in  5-  braccia;  la  quile  altezza  ancora  non  concorre  con  tut- 
ta fe  ffeffa  a quedo  effetto  , ma  folo,  ed  al  più,  con  quelle  due,  o tre 
braccia,  che  rimangono  fuperiori  al  luogo  della  deputinone  Ita  quedo  più 
alto,  o più  baffo:  perchè  I’  acqua , che  teda  di  lotto  alla  fommità  de’gre* 
ti,  o delle  ripe,  feorrendo  nel  fondo  baffo  del  fiume,  non  può  cereamente 
cooperare  immediatamente  al  deporti  delle  ghiaie  ne'  fui  più  alti,  a’ quali 
effa  non  giunge  ; e però  qui  non  ha  luogo  la  proporzione  dell' altezze  del- 
le piene  mifurate  dal  fondo  del  fiume  , coll’  altezza  de’  luoghi  ne’ quali  fo- 
no rimile  le  fuddette  ghiaie  al  calar  della  piena.  , 

XXVII.  tu  terso  luògo,  non  cammina  la  pretefa  analogia,  perchè  la  forza 
delle  piene,  in  quanto  concorre  al  trafporto  delle  ghiaie,  non  dipende* 
dall'  altezza  fola,  ma  dalla  mole  dell'acqua  moltiplicata  perla  fua  veloci- 
tà; ed  in  quanto  lervc  alla  depofizione  delle  medefime  ghiaie,  e d'al- 
tre materie  mcfcolate  nell'acqua,  dipende  al  contrario  dalla  minore,  ti* 
tezza,  dal  pochiflìmo  corpo  d'acqua,  dalla  ritardata  velocità,  e da  varj 
altri  impedimenti,  che  s’ attraverlano  al  corfo  dell*  acque,  obbligandole  a 
non  fpingere  più  oltre  quelle  pelanti  materie,  che  feco  rapivano,  e col 
fuo  moto  Tempre  più  andavano  incalzando;  dal  complicazione  delle  quali 
cagioni  è molto  lontana  regolarli  con  quella  feinplice  proporzionalità,  che 
fuppone  il  Sig.  Ron .delti , e che  vorrebbe  full»  lemplicc  fua  paiola  , gli  fuf* 
fe  creduta . , ■ • i-  , , - . . , 

XXVIII.  In  quarto  luogo , finalmente,  ficcotne  al  crafport0  delle  ghiaie  con» 
tribuifeono  varj  ripercuotimenti,  e vi  concorrono  le  acclività  delle  piag- 
ge, per  le  quali  vanno  ruzzolando  all’  insù  così  pqffono  darli  tali  difpo- 
Azioni,  per  cui  la  (leda  forza  d1  una  medefina  piena,  la  quale  per  un  certo 
greto  rotolando  la  ghiaia  , l’abbia  tralportata  in  un  dato  tempo,  per  efem- 
pio  d'  un  minuto  fecondo,  all’altezza  di  due  braccia:  polla  tu  altrettanto 
tempo  folle  varia  altre  1.  braccia  per  lo  fleffo  continuato  declive,  o per 
qualunque  altro  poco  diverfo ; e così  feguitando,  potrà  accora  all'  altee*. 

* za  di 
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za  di  i».  braccia  condurla,  purché  duri  6.  minuti  fecondi  a (larvi  applica, 
ta  ; onde  è chiariflimo,  che  liccoaie  dal  richiederli  la  forza  d’  un  nonio 
gagliardo  per  alzare  100.  libbre  di  pelo  fopra  uno  (calino  alto  un  palmo 
da  terra,  non  (ì  può  dedurre,  che  per  portarlo  in  cima  alla  cala,  per  una 
opiò  fcale  di  jo.  gradini,  vi  voglia  la  forza  di  io  uomini  ugualmente  ga- 
gliardi , ma  balla  quello  foto,  purché  feguiti  il  viaggio  in  un  tempo  con- 
veniente, e proporzionato  a fare  tutti  i mentovati  festini;  cosi  quando  an- 
cora fiffé  vero,  che  una  piena  d'undici  braccia  lì  richiedere  per  far  lai  ire 
la  ghiaia  fopra  un  greto  di  a braccia,  non  feguica,  che  per  farla  falire  ad 
un  altezza  cinque  volte  miggiore  vi  vogliano  55- braccia  di  piena,  ma  ba- 
derà la  medefìma;  purché  operi  Umilmente  in  un  tempo  cinque  volte  mag- 
giore, né  vi  manchimo  le  neceffarie  difpolizioni  nell’ acclività  delle  piagge  , 
per  potervela  condurre,  o almeno  concorrino  tali  circodanae  di  urei , e ti- 
percuotimene  gagliardi,  che  fieno  favorevoli  a quell’  eiTetto. 

XXIX,  Nella  (ie(t»fag4  ha  ij.afferilce  il  nodro  Autore , come  cofa  mani- 
feda  , ed  indubitata  , che  tutta  la  campagna , tanto  a delira , quanta  a finidra 
del  fiume  Era,  fia  parto  dell’ efpanfione  del  fiume,  dicendo:  mani  fedamente  fi 
o/prva  , che  la  ditta  campagna  fuor  d' ogni  dubbio  , ì fata  ricolmata  dalle  torbide  dell' 
Èra  1 nel  che  , perdirla  ichicita , parmi  eh'  e' giuochi  ad  indovinare,  qual  fuf- 
le  Lo  dato  di  quelli  paefi  ne'  Secoli  paffati,  de’  quali  non  v'  ha,  nè  può 
avervi  memoria,  quando  il  bifogno  richiede  d'  illudrare  lo  dato  prefence. 
Chi  può  mai  decidere,  fe  la  campagna,  che  rimane  fopra  I'  aire  ripe  dell* 
Era,  fia  effetto  del  fiume,  o folle  cosi  fatta  da  Dio  nella  creazione  de* 
monti,  e difpofizione  delle  valli,  o rimaneffe  in  queda  politura  dal  calare 
dell’  acque  del  diluvio,  o rifultafle  dall'  efpanfione  del  mare  fopra  di  que- 
lle colline,  come  pare,  che  ce  ne  faccia  fede  la  gran  copia  de  nicchi,  che 
ut  elle  fi  trovano;  e confronta  col  continuo  dilungamelo  del  Mare,  il 
(opporre,  che  una  volta  tutto  quello  paefe  ingombrane?  Io  non  pollo  fc 
non  ammirare  la  franchezza  di  chi  fi  vanta,  in  un  occhiata  d’  efferfi  total- 
mente a'Iicur.uo  di  quede  cole,  che  a mille  difficoltà  fono  foggette,  e che 
non  fi  porranno  giammai  in  chiaro  abbadanza. 

’ XXX.  Che  il  terreno  venga  giù  a fcarpa  lungo  il  fiume  dell*  Era,  come 
offervail  nodro  Autore  in  appredo,  per  avvalorare  la  fua  coniettura,  non 
mi  fembra  particolarità  da  farne  gran  nuderò  Tutti  i fiumi,  che  hanno 
l'origine  da’  monti,  e feendono  giù  per  le  valli,  averanno  la  della  difpo- 
fi z oiie.-  perchè  I'  acqua  fempre  tende  al  bado,  ed  altresì  dolcemente  ap- 
poco appoco  feendono  le  declività  de’  paefi,  che  tra  le  colline,  ed  il  ma- 
te li  didendono:  che  poi  ancora  lateralmente  in  qualchè  luogo  vi  fia  la 
pendenza  delle  ripe  alte,  dal  fiume  verfo  il  poggio,  io  non  voglio  negar- 
lo : ma  dico  bene , che  quello  accidente  può  dipendere  da  varie  altre  ca- 
gioni, e cheper  altro  rnol tifiamo  tratto  di  paefe  pende  manifedamente  verfo 
dell'  Era,  e non  verlo  le  colline;  e tale  fpecialmente  è appunto  la  pofitura 
di  Camugliano,  come  averanno  benidimo  offervato  i Sig.  Giudici,  e può 
averlo  piovato  il  noflro  Autore,  che  nel  ventre  di  là  verfo  il  fiume,  fem- 
pre fi  feendeva  ; il  che  ancora  viene  dimollrato  evidentemente  dagli  fco- 
li , che  diquà,  e di  là  attraverfaoo  I’  Era,  non  già  mettendo  foce  in  ella 
obliquamente,  a feconda  del  corto  del  fiume,  ma  quali  ad  angoli  retti  : la 
qual  cola  impolfibile  farebbe,  fe  la  campagna  avelie  quegli  fpalti  da  lui  di- 
vilati,  non  potendo  Icolareda  (ito  più  baffo  in  fico  più  alto.  Sicché  fegue 
tutto  il  contrario  di  ciò,  che  fuppone,  ed  afferifee  m quello  luogo  il  Sig. 
Rondelli.  infegnan  lo , efler  la  campagna  generalmente  più  alta  appreffo 
al  fiume,  di  quello  fia  più  difeodo  da  effo,  ed  alficurando,  edere  queda 
, i effet- 
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effetto  dell’ efpsnfione  dell'  Bri,  in  vigore  di  cui  neceda  riamente  fil  tigli, » 
de!  fiumi  ( com'egli  alla  Hata  a),  foggunge  ) maggiori  fi  fa  la  depofitioue , di 
quella  facciali  »e’  fiti  più  lontani  dal  ditto  ciglio  t la  qual  ragione  quando  filili. 
Ita,  prova  tutto  1‘  oppofto  di  quello,  che  il  nofiro  Idrometra  fi  è ideato, 
ritrovandoli  appunto  lo  Rendimento  del  paefe  con  finuzione  per  lo  piò 
contraria  , la  quale  non  poteva  procedete  dalla  (addetta  cagione . 

XXXI  Quando  poi  «//«/**.  zp.  egli  allicura , edere  il  fiume  Era  talmente  in. 
«allato  in  oggi  fra  le  Tue  fponde , de.  no»  foto  non  può  fori  tfpanfioue  vertuta 
fopra  dilli  compagni  , no  nè  meno  nella  piene  majjime  firaerdtnarie  può  arri » 
vare  all'  allievo  dille  fine  anche  più  baffi  ripe  naturali  t io  non  iaprei,  come 
conciliare  il  fuo  detto,  ne  co'  fatti  gii  concordati  fra  le  parti  i nè  coll'  al. 
tezza  delle  piene  (labilità  dalla  depofizione  de' te  (ti  moni,  ed  abbracciata 
da  lui  medebmo  >«£.  8 Un.  alt.  cioè  ebe  la  piena  del  1707-  fuffe  di  boccia 
1 1 io-  8.;  nè  coll'altra  mifuta  sdegnata  da  elio  in  quelli  Reda  pagali».}. 
alla  mededma  piena,  cioè  di  braccia  11.  19.,  le  quali  altezze  non  fono 
certamente  minori  di  tutte  ambe  le  più  baffi  ripe  naturali , avendone  egli  Ret- 
ta notate  di  quelle,  che  fono  poco  più  di  briccia  9,,  conte  corta  da  ciò, 
che  ha  l'critto  pog.g.lin.  18  delia  penatala  del  Sig.  Quarantotti,  e Ha. 2}  delle 
ripe  del  piaggione  de'  Colombini;  e avolto  meno  faprei,  come  a ciò  li  ac- 
cordafle  quello  che  ha  nella  (leda  pag  j . Un  55.  della  medefima  piena  dell* 
anno  1707.,  lo  quale  (die' egli)  carnea  tutti  è bea  noto,  l'opra  deli  accennate  rim 
pi  baffi  non  portò  che.  /empiici  areno  minuto,  e belletta  ,•  il  che  non  poteva  fuc- 
cedere  fé  1’  Era,  come  egli  ci  articara  nel  luogo,  che  ora  efaminiamo,  ni 
meno  nelle  majfimt  piene  filoordinarie  può  arrivare  aW  allenta  delle  fui  ancia  piè 
baffi  ripe  naturali , m' imagino  però , eh’  egli  forfè  incenda  per  ripe  baffi  naturali, 
le  minori  tra  le  ripe  alce  ; de!  quale  (uo  concetto  particolare  dover  più 
elprertamente  dichiararli , dando  la  ragione,  perchè  quelle,  che  ordinaria, 
mente  da  noi  fe  chiamano  ripe  baffi  non  Reno  da  Rimarli,  e da  averli  per  na- 
turali. ma  foprannaturoli  per  avventura,  ocome altri  precede  di  voler  dimo- 
ft  carie , artifiniali  e fattive / quali  che  vi  fatte  Rata  porcata , ed  alzata  la  rem 
per  umana  induAria,  e con  opera  manuale. 

XXXII-  Segue  pofeia  t’  Idrometra  ad  indovinate  come  Rette  1*  Era  ne* 
tempi  antichi , per  compire  tutta  l'idea . che  regoli  il  liAema  del  fuppoRo 
abbinamento  del  tao  letto,  figurandoli  a ha.  59.  che  negli  andati  fecoli 
fopra  di queflo  fiume  fi  ritrovaffero  più  e di  fi  ni , tutti  code  loro  ptfebait,  le  quali 
enanteneffero  il  fondo  deir  Era  in  tale  attenuo , che  /’  acqua  dal  detto  fiume  nello 
tnajfime  piene  firaordinarit  fi  fp/tndefero  fopra  delle  vitine  compagne  [ e quelle 
vuole  che  futteroin  que’  tempi,  almeno  nella  parte  fuperiore  , tutte  iocoU 
te,  t bofdive,  per  isfuggire  1'  inconveniente,  che  le  inondazioni  del  fiume 
non  mandaflero  a male  le  ricotte]  li  predetti  editai  dipoi  per  qualche  mondano 
uccidente  rovinati , /'  acque  dell'  Era  fi  fono  trovate  in  i fiato  di  profondare  il  pro- 
prio letto  , ed  incaffarfi  dentro  del  terreno,  in  quella  firma  , ebr  di  prtfeute  fi  ve- 
de. La  quale  idea,  quando  pur  forte  adattata  al  bifogno  di  foRenere  l’im* 
pegno  della  patte,  fi  vede  bene  edere  del  tutto  arbitraria,  e non  avere  mag» 
gior  fondamento,  di  quello  potette  avere  qualunque  altro  fifiema  tota  lineo, 
te  diverfode’  tanti,  che  podono  a caprìccio  di  chi  che  fia  inventati!  , 
e ftudia rumente,  conforme  al  proprio  interede,  architettarli . 

XXXIII.  Ma  oltre  a ciò  vi  è di  piò  qualchi  improprietà,  in  credere, 
che  in  un  paefe  tutto  btfibivo  ed  incolto,  efelvatico,  quale  fi  fuppone  in  que* 
tempi  edere  fiato  qoefio,  andadero  gli  uomini  a Fabbricare  tanti  edilizi  at» 
traverfo  dell’  Era,  fenza  verun  propofito,  e con  una  fpefa  eccedente: 
mentre  non  v'  «Rendo  allora  ( a cenare  del  didegno  facto  dal  aofiro  Auto* 
->3,11  re) 
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R ) «(tre  ripe  naturili,  fe  non  le  lite-,  e quelle  (opri  il  ««inaio  avendo 
una  diftanza  di  braccia.  400-,  ri  valeva  un  immeofa  Comma  di  danari,  n 
di  materiali  ad  ataare  tante,  e eoa)  lunghe  pelone,  che  attrav^ffallcto  co- 
sì aran  larghe***-  Ed  inoltre,  come  altrove  fi  b detto*  è imponibile,  che 
rovi  nafte  rò  affatto,  dn  le  ftefte,  ed  b inveriGmile  , ebe  non  vene  luffe  ri- 
malo v effigio  alcuno*  come  vi  è reftaca  qualche  reliquia  del  mulino  forre- 
nato  al  confine  di  Camugliano , e dell*  altro  fupenore  de'  Sigg.  Pucci. 

XXXIV.  Avverte  il  noftro  Aucorep«g.  f Ha.  fi  tfeg  Che  quantunqueda 
eoi  fi  fuffe  cpncludeoteraente  provato,  che  il  mulino  deè  Rogito  fufle 
contemporaneo  al  mulino  pretefo  rovinato  del  Sig-  Mafchefe  fi.  <»>  futa» 
non  prova,  còefiprit  del  prefitte  fonda  doiP  Era  non  poffa  effe rg  1 ifaifiucata  la 
Beccai a por  un  nuova  mulino  ».  autoreti  la  ietta  pefeaia  fnjfe  JeppelIHa  dati  aitar 
mento  de/foadu  di  quefia  fiume,  poiché  imeiire/lerròie  f eUligo  alta  ParU  di  provare  an- 
tera . thè  la  ptftaiadtl  mulino  rovinato  fafiofiota  di  tutta  qnetf  attuta  , cir  poteva  effe, 
re  Alche  fi  replica,  baftaie  all’  intento  noltro,  che  dal  molino  forrenato  del 
Bianconi  l’opra  il  Roglio.fi  deduca  immediatamente,  e direttamente  il 
riempimento,  ed  alzamento  del  Roglio  medffimo,  c quindi  per  infallibile 
conndfione  un  fimil  rialzamento  nell1  Era  Dal  che  s’inferifce,  non  fuffì- 
fiere  l'  eccezione  data  alla  prova  del  Sig.  T-  fondata  ne'  beni  di  ripa  baffa 
( cioè  che  fallerò  quelli  parti  del  fiume,  io  tempo  che  (correndo  più  aho 
di  letto,  vi  arrivava  colle  fue  piene:  il  quale  effetto  non  debba  più  te- 
merli, ora  che  il  fiume  fi  pretende  edere  profondato)  e ferma,  ftanre  la 
prova  de  Sig  T.  pet  effech  confutata  la  l'uddetta,  ed  ogni  altra  eccezione 
contraria,  non  vie  più  luogo  all'  alzamento  della  pelcaia  pietei*,  pel  re- 
fio,  non  tocca  a noi  il  provare,  che  leuiwichepefcaieimmagmate  dalla  par- 
ie avverta  a veliera  tutta  l' altezza . di  cui  erano  capaci  ; ma  piuttottgè  in- 
combenza di  chi  pretende  fabbricare  la  nuova  pefeaia,  il  moftrare  quella 
fingo  lare  particolarità,  le  vuole  deludere  il  pregiudizio»  di  cui  fi  temei 
altrimenti  fi  (opporrà  tempie,  che  gli  antichi  pjdtoni  facdJera  le  Toppo- 
fte  pvfcaie  col  maggior  vantaggio  poflibile,  e che  fe  da  eljì  non  furono 
rifatte,  dopo  che  nmatero  forrenatc  ,ciò  luffe  per  non  averle  ritrovate  ca- 
paci di  miggiore  alzamento. 

XXXV.  Quando  alta  Un.  ao  aggiunge.-  infogna  eòe  U Parte  cene ludeat intente 
piovi  quel  danno , eòe  nejegnii  etbt  alle  campagne , 0 pai  e ad  altri  tdifiti  fuperiori , fa 
ve  ne  Jono  , ogni  quo!  volta  qutfio  edifizio  fi  nconductfie  a!  primiera  ufo  di  mulina. 
Si  rilponde,  che  il  pregiudizio  t bell’  e provato  nelle  Scritture  fin  ora 
piadotte  per  parte  del  Sig.  Maichcfe  R.  minimamente  ora.  che  raanifefia- 
mence  rimane  efclufa  l’eccezione  del  ptetefoabboffamento  del  fiume,  coll’ 
efferfi  moffraro  piuttofto  il  fuccefiivo  notabile  rialzamento . Ma  quando 
ancora  non  fuffe  concludentemente  provatoli  pregiudizio,  c rùnanelìe  fola- 
mente  prcbabile.il  pericolo  de*  danni  temuti  da  corale  alzamento,  la  pru- 
denza de’ Sig.  Giudici  non  permetterebbe  , a mio  credere,  quella  novità  » 
prima  che  la  parte,  la  quale  pretende  di  fabbricateti  mutino  ad  onta  di 
chi  gli  fi  oppone  per  zelo  del  pubblica  bene,  e per  1’  indennità  de*  fuoi 
importantiffimi  interrili,  abbia  fufficientcmeore  giuilificato,  che  ceffi  ogni 
ombra  di  fofpetto,  pienamente  provando,  che  non  lullìffa  il  pericolo  dei 
danni  temuti:  acciocché  eglino  pollino  alficurarfi,  che  il  Decreto  favore- 
vole ari  una  Parte,  non  polla  cagonare  gì  a vidimi  dilordini  a1  pubblici,  e 
privaci  ioterefli,  e che  il  prudentiffìroo  taro  giudizio  non  redi  cipolla  al* 
la  riconvenzione  di  quegli  accidenti  fanelli,  che  quindi  ne  potelìcro  (ac- 
cedere . 

XXXVI-  Tralascio , che  t*  erezione  della  pefeaia  (opra  U peqifola  della 
Timo  II.  S a fot- 
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fcfbide  non  può  pafTa re  per  ii  riedificazione  d’  un  molino,  che-già  fa 
il  «Sfotto  nel  confino  di  Camugliw»  ,< in  fico  diverfiffimo,  e 

aie  ripa  appsrtetfcnteiia  divertì  fonttoniv  endb  potei  far  di 

énp'f,cÀùiofc  d’  inferire  tjui,  *'  fparfamcoce 'altrove  varie  i dio  fui  e,  di  < ria 
fibirrthi P'Ib*  Jhcthia  ,'  di  riditi  n #*•  eiifitit-  al  • prèmiti  r,  info  di  rm  Unti  crei 
Ufirtt  it4ff{h'ìbfSM.e<tite  da  lui ,;  per  colorire  l«;  pretto*  erezione , qaaft  dire** 
U a rmfèttete  le  Cofé  ivetlà  Rato  antico,  e non  ad  introdurre uro  novità 
«capace'dì  féoiicertare  lo  fiato  preferite.  r • - il  ir-i  >t  V : )’  y >: 

- XXXVII;  Nò  piova  il  dire,  uum’egtifa  in  quefta  pay  5 ftfl.39  cf»e:  itvfonr. 
fp'ì,'-  fi  *t'JÌeèpi  oniito  t elvrd’di  tfucjle  fiume  fu  capaci  di  pai  fieecaie  per  ufi 
de'  mulini  , fe'jàrà  amebe 'in  uggì' 1 cut  feto  divet  te  di'  q nel  pilerie'  t/cwprato  morir. 


non  iloyendSfapporft,'  òhe  gli  antichi  fodero  così  trascurati, e del  privato.edél 
pch'ico  bcAe’,  chte 'HMKnJalTerodi' mantenervi  le  pefcaie  , e nlarcirle  a dovere, 


f'C  nori  l*1!» -rèsero  provate  o dinnotè  alla  campagna  , o inutili  al  loro  udì* 

zìi-,  •[' di  Ite  >WtftkflhieiAf orti  (lentia  f r*  '-><■  rii  »«»  ,:>s  *|  -mi? 

<•'  x V’IjFr’tWiròò  di  più,  «he  nè  rtiénò  farebbe  da  dima  rifi  tanto  pici 
cplo  duèH"*Wà‘tìiènW> , Uhe  orft  fiiralmenteìs’ accorda  «flore,  feg  urto  nei  rive- 
di  li|rfmnuWfe1,,1'Ì)diind6%lbtet>tti,llipendtell»i'l'olaitftnte,d«lll  alzamento  d’  Ar* 
no’,  'co (tri.-  -tir  Patite  afltrilcte:  petdlòr quattro  «nello  tìa  notabile,  è gii 
Veduto  di  lè^Vra  num  7 e fi  deduce  ancoia  da  ciò  ; che  h*  teucro  il  no  Aro 
Aurore' /ki}’ •■JfV/i».  l<5.  , che  I*  Anto  coni  le  propri*  torbide'  ha  fermata  moli 
fa  catùpignj  de/fó Staio ■ Pi fatto  in  vicinanza  del  inètti;  ih  che  non  potò  fuC* 
«'édere  'leife  ’ilh  Prati  rialzamento  del  fuo  'fondo  corrifpondenre  nella 
|rropdrÌÌioHè  dovuta  «I  prolungamento  della  linea  del-  fiso  corl'oie  moli 
to  nienò' è,!da ’ft'.iViàtefi  piccolo  ih  dòtto  'alaamento  dell’  Era;  fe  fi  fari 
teiflfflìòdè1  alìV’nfitote  cig'oni  , che  poilotto  unitamente  averlo  farmaco  J 
Mi  firtatnlòhfc l3  tyitàrrnque  flirt,  o |'oao -,  o molto'per  voler  dimoltéa, 
re  , che  non  halli  ad  deludete  la  pelcaia  , che-  lì* -pretende  di  fabbri} 
care1,'  convertebbe  poter  pervadere,  cheti- detto  alzamento  del  Icriofude 
albi  minore  dèlia  altezza,  ctie-avevano  le  fuppefte  pescaie  antiche  ; il  che 
[ oltre  al  non  provarli-] è'del  tutto  inverifimile  , eflcndofì  dimoflrato  nell* 
accedo,  come  C(  rifòri  1 et  darre  nelle  Nuove  Coafidtra^oui  0.7.  eli.  che  deni 
tro  iltf  ttodvll’'Kra  vicinerai  luogo  dell®' lùppoli  .1  pefeaia,  * «lungo  alle 
muri , che  ivi’fi  mcrftratto  conte  reliquie  del  mulino  antico  , vi  a’  infonde* 
Vi  tutta  la  lunghezza  d'  un  palo  di  ferro  di-  p.  braccia,  che  le  folle  fiato 
più  lungo,  poteva  ancora  ptnetrare  più  addentro.  n->:«  Ir:'  :j«  «ttr-t 

JtVXlX.  ila  ritornando  òn  palio  prihaddietro  cioè  alla-//».  tfidi  qnefU 
fttg.  y.«  Non  è da  dilfìmularfi  ciò,'  che  ivi  dice  il  noftro  Autore  deli’  al* 
tezza  delle  madame  piene , p«er  'cui  determinate  egU  arreda  di  me»  vederi 
fii  /icore  ripetette  di  quelle  viene  depofie  da'  tedimenj  efamiaatt  ad  iftanztt  det- 
te Pai  tf,  tome  più  avanti  fi  videi  « DoVe  chi  nOn  Crederebbe  che  i teftimon  j de* 
itofteflefo  « favore  delta'  fatte  avverta  , giacché  ad  «eli»  propone  di  voler 
acuite' ?if purddepongontì  tutto l’oppododiqueUo.cheit  Sig  Rondel li pre* 
renici  come  vedrà®  a Ino  luogo;  ma  quando  pure  deponéfiera  a mudo 
fùo,  non  farebbe  da  attendetli  il  loro  deporto,. li  perché  non  v'  è prova 
più  fallace  di  quéfi* , come  accenna  ancora  il  Sig-  Dote  Manfredi  ne!  l'uà 
paure  pai . 6 ha  li-  e fi  perchè  farebbe  contrario  il  loro  detto  a tante  di* 

«oftraiiow' latitate  fatt0- 

^ci  - ^ XL.  Pro- 
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XL.: Propone  qumdi  li»  44-  che  «abilita  V alcezsa  ddle  .piene  mjffitnp 
ordinarle , converti  far*  1/ celtot»  Jtllc  fetóo».  q»a.fi  che  quello  non  (1  M 
eiii  fatto  folta  cada  prcfentc,  |Che  ha  il  fiume  dentro  le  ripe  bade,  e cu> 
Jjno  nel  nriinb  accedo.  Ma, folla  io  non  av«ù.ben  mtefo  ia  auefto  Iqcfiu 
il  fentimento  del  Sig.  Rondtlh, vorrebbe,  che  fi  fHelier»^ca|coli  deye  Sezrooi 
•iitletVfra  le  ripe  aite,  da  lui  chiamate  rif\e  naturali , pet.cctcare,  le  pi 
rutta  quella  Grande  ampiezza  polla  collocarli  l'acqua»  che  ip  teropp  ili 
piena  gii  riempie,  anzi  lormonta  la  calla  delle  ripe  bade,  delle  quali  ora- 
mai confetta  ii  noftro  Autore,  che  non  occorri  piò  farne  conto,  ercttg 
che  fia  la  nuova  peicaia  . Che  però  raggiunge  hn  47.  doverli  lolamente 
vedere»  fé  le  campagne  refi  ino  difefe  dulie  ripi  naturili,  tafet lindo  dei  parte  le 
ripe  buf e,  li  quali  per  effere  depofiziope  fatta  dall * acqua,  danno  a divedere , che 
le  acque  di  a a e/lo  fiume  unti  abbifogoano  di  tanta  capacità , quanta  è quella  , cue 
fi  trova  frolle  ripe  alte,  efendefi  U acque  naturalmente  incafate  dentro  delle  npt 
hafìt , „l  èticamente  nelle  muffirne  piene  jheorhnarie  occupano  tutta  quella  capo, 
citò,  » fi»  lar^  bozza , che  fi  trova  fra  le  ripe  alta  come  fegue  a dire/-/.  /»'»v 
tipi»  della  pag.  6;,  1 ■ . . , ,P 

XLI.  Al  Che  fi  replica,  che  gii  nell'  antecedenti  Scritture  s è dimoia- 
to l'  importanza  , e gravezza  del  pregiudizio.  clie_  rilutterebbe  d .1  fotta» 
porre  i beni  di  ripibiffi  alle  continue  inondazioni  del  fiume-  h le  li  Sig.Ronuel— 
li  vi  avelie  in  dette  ripe  un  (nlo  podere,  di  tanti  quali  gii  vi  tono  in  edere» 
■ben  coltivali,  e pollcduii  da  varj  padroni,  e fpecialineutc  dall  Ululi  $j(Jt 
Marchele  R,  ei  not»-dircbbc,  che  non  debba  tencilene  coeto»  copiecche 
fieno  c fiotto  del  fiume,  hd  in  fatti,  fo  fullillede  quella  ragione,  pioyerebf» 
bc,  «he  nè  meno  fixiovede  far  calo  di  tutta  la  campagna  , efie  è l.opra  lo 
ripe  alte,  la  quale  ( a giudizio  del  noftro  Autore /m*.  4 /;»  1 } ) è pari- 
mente forma  ed  dwll'eipanfioiir  del  medefrmo  fiume;  h pure  a quella  egla 
concede,  ohe  debba 'averli  1!  dovuta  riguardo;  e perchè  dunque  non  an- 
cor» »gli  effetti  di  ripa  baffa,  che  hanno  avuta  la  medclima  origine? 

- XLI  I.  Aggiungo,  che  ne  meno  abballanti  provvede  il  Sig.  Ronifelliall'inden- 
rntl  degli  (lem  boni  (Mittenti  iopra  le  ripe  aito  a anzi  fatta  la  ftcccaji  in 
altezza  di  braccia  8.  e trequar.  quilfivo^Ua  dulìe  ripe  alte  farà  iog^cttà 
alle  piene  flraordinane  di  14  braccia , che  coll’  alzamento  del.  fondo  Ca- 
gionato dalla  peicaia  hi  piò  di  az.  braccia  d’  altezza  , a cui  munì  ripa  ar. 
riva  prete  11  tementi*  ; c quelle  ripe  ancora  , che  lonodi  i8-  braccia  ( non  che 
le  più  balle  di  15.  e 16.,  che  potranno  allora  edere  fuprrace  dalle  piene  dà 
8.  braccia  ) verranno  mondate  dalle  piene  ordinarie  di  braccia  10.  e n.» 
quali  già  li  ammette  dal  Sig  R che  fuccedano  nell’  Era.  Il  che  manifefta- 
tncnte  li  deduced»!  calcolo  dell'  altezze,  non  avendo  liguardo  alla  mag- 
giore larghezza , perche' quella  competila  la  diminuzione  della  velocità» 
che  tjui  non  fi  e melta  in  conto,  come  già  fi  è avvertito  nelle  precedenti, 
fcritture . ■ 'S 

XLlll.  Ciò  che  dice  il  noftro  Autore  pag.  6 Un.  7.  che  la  ritardata  ve- 
locità ne  fluidi  fempr»  non  opera  in  quella  gai  fa  appunto,  che  fi  0 ferva  ne  foli- 
di , facendo  eonofeero  /*  rfperieiiza  feltra  maefira  della  verità,  che  la  meccanica  de * 
fluidi  venia  dì  molto  dalla  meccanica  de'  foledi , quantunque  il  Sig.  Cagli  e Imeni 
nel  fu»  Trattato  della  natura  de'  fiumi  la  vogli  totalmente  uniforme , è contrari» 

al  fentimento  di  tutti  gli  fcritton  più  accreditati  d,i  quelle  materie , cioè, 
f oltre  al  Gughelmuddi  lui  citato  ) del  Galileo,  del  Torricelli,  del  Cli* 
Adii , del  Michelini , del  Mariotte,  del  Varignon,  e di  cani’  altri  umte.-.ia- 
tici  di  primo  rango,  a’  quali  non  merita  d'  edere  paragonata  l' autorità  fola 
di  Monili  Papin,  che  itvciò  prerefe  di  confutare  il  Gugliclmiuii  e mi  ma. 

S « » lavi- 
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Invigilo  tTie  il  Stft.  R o non  abbi*  vertute  le  nipoti  c date  da!  Utdeffmo 
' Caglici  mini  al  Tuo  avvertano . ed  appi  io  dice  comunemente  da  tutti  « man- 
tematici  , o non  «e  fia  egli  foto  rimàio  appagato,  ficchè  ora  vada  Trono* 
vartdo  fuori  di  prqpofito  la  ftefla  conte-fa,  con  ciò  che  ha  detto  m quello 
‘ luogo,  «e  -che  loggiunie  al  flint  della  mtdtfima  fag.'S,  -dicendo,  «òr  » fluidi 
affavano  in  fitti  altre  leggi  differititi  ih  -futili  di'  /elidi  t il  che  fe  filile  gene. 
* Talmente  ceto , -non  avrebbe  potano  1'  Autore  Un.  iy.  della  (Uff*  puf.  ifiicu. 
Tire,  tir  In  velatiti  de'  fluidi  tr.fcu  utile  ragioni  dimezzila  dal!'  aUtzut , per. 
chè  feconda  li  dimflraziani  di ! Galileo  i gravi  ( cioè  • falidi  de’qoaii  1 olimeli* 
te  tratta  il  Caldeo  } mila  difctfa  accrefcaaa  in  tal  ragione  lo  jua  vaiatiti. 

XLlV.  In  fatti  la  natura  non  adopera  altre  leggi  per  «corpi  foladi,  ed 
altre  per  i fluidi,  mentre  tanto  quelli,  che  quelli  fi  muovono  a bado  ia 
virtù  della  graviti , che  negli  uni,  « negli  altri  è della  mede  fina  Torta  , e 
dipende  dalli  (ledi  principi),  o cagioni,  follmente  vi  i quello  divano, 
che  i follili  hanno  le  parti  lotte  infieme  attaccate,  onde  fermata,  «d  im* 
pertica  dal  Tuo  corfo  una  di  erte  prefi  nella  direxione  del  fu»  centro,  con, 
viene  fi  fermino  tette;  laddove  i fluidi  hanno  le  parti  (laccate,  onde  fi 
fpargono,  e non  Tettano  impedite  dal  loro  moto  le  ftipenon,  perchè  fi  ar- 
reftino  Ha  qualche  orticolo  le  inferiori»  « però  il  corti»  d*  un  fiume  diac- 
ciato fi  ferina,  e -non  così  quando  è liquido.  Ma  fe  quella  differenti  di 
natura  convìnceffe,  doverti  Rimare  diverti  li  meccanica  de' fluidi  da  quel, 
la  de’  fialidi , converrebbe  diflendere  una  forti  di  meccaniche  pel  ferro. 
Oi'olrra  pel  legno,  un’altra  per  i falli,  e così  decorrendo  d'ogni  fpecie 
divella  -di  corpi,  perchè  la  varia  natura  di  effi  cagioni  Tempre  qualche 
particolare  effetto  non  dipendente  dalle  regole  generali  della  meccanici 
comune.  i i ; '• 

XLV.  Ma  per  tornare  un  parto  ancora  più  addietro;  io  (limo  veriflìmo, 
e creilo  che  ammettere  fi  debba  per  indubitato , ciò  che  confinila  1'  Autore 
nella fteffa  pag.  6 Ha.  5.  che  per  cagione  della  ritardata  velociti  nella  ini. 
nor  pendenza , la  quale  verrà  ad  acouirtarfi  il  fiume , fatta  che  fia  la  pe> 
fcai»,  dovrebbe  farli  un  maggiore -alzamento  d'  acqua  di  prima;  c quello 
è quello,  che  io  ho  voluto  ad  ogni  modo  diflimolare  , credendo  che  fot- 
fic  mitemente  polla  -compeufarfi  colla  maggiore  larghezza,  che  averà  P 
acqua  tra  le  fponde  fatte  a (carpa , le  quali  avertano  qualche  maggiore 
didima,  in  cornfpondenta  alle  parti  del  fondo  più  folle vzto . Mi  non  è 
già  da  ammetterti , cd  è ne  faci  temimi  fteffi  ripugnante,  ciò  che  foggimi, 
ge  li»  rp.  che  V altezza  dell'  acqua  accrefcruta  nel  luogo  della  minore 
pendenza,  accrefca  il  moto  del  fluido,  fino -eie  pareggi  quella  notatiti , eie  ha 
H fluido  gnau  da  calumino  /apra  di  va  piamo  maggiormente  inclinato \\  imperocché 
fe  vuole  il  Sig  Rondelli  che  to -un  piano  roeno  -inciio»»o  vada  Tacqui -colla  fleti* 
velocità , con  cui  andava  nel  più  declive,  è -impedibile,  che  fi  faccia  piò 
alta,  e fe  fidi  più  alta  { prefc-tnrtoodo  da  maggiore  larghezza)  ripugni  che 
cammini  colla  delfj  velocità  -dipnma.  La  ragione  fi  -è,  perchè  dovendo 
Temprerò  un  dato  tempo  fcaricarlì  ugual  quantità  d'  acqua  per  qualunque 
fettone  . fuperiore,  o inferiore  d'mn medefimo  canale,  come  dimortrò il  f. 
Cartelli^/  ~i.  dil  fiett  rateo  dot  slegai  'correnti . «d  accorlfcntono  tutti i prò* 
feddripiù  accredùt iti d’id.ometrii,  dovunque  abbia  l’acqua  uguale  velo, 
•citò , «veri  ugual  fettone  , c però  ( in  pari  lunghezza  ) averi  uguale  altea. 
Wi  <e  vìcer  verta,  fe  io  pira  larghezza  ha  maggiore  altezza,  dee  aver? 
«auto  -minore  velocità,  per  ifcanccre  la  medebina  copia  d'  acqua  alt  1. 
monti  córta  die  tra  velocità  «1  (fiume  profonderebbe  piò  acqua  per  .!’  accre* 

-felina  ft-ziooe.  -di  quella  che  ziccve  dalle  paia  iu|>ci»ii  d*M  -,),*°  P r u«» 
dcuaiK  «uovi  c in  pari  vtlocid*.  . liLVl.  Se 
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XLVI-  Se  pure  il  fentimenro  di  quello  Autore  non  fulle,  che  1’  acqua 
nell'  ingreflo  bensì  ad  un  piano  meno  declive,  filentendone  il  ritardameli- 
to,  fi  alzalfe  di  livello,  e poi  fuOeguentemme  avendo  ricuperata,  con  ta,- 
■ le  alzamento,,  la  primiera- velociti!,  ritornarte  al  abballarli  al  piàmo  livel- 
lo- Ma  come  ciò,  fe  quello  mcdelìmo  Autore /V/in.  14  confutando  chi 
crede,  fcendere  i fluidi , non  meno  che  i folidi,  per,  un  piano  meno  déclt- 
ve  con  minore  - velocità  , Rii  oppone  per  alfurdo  , che  àu  que’  fiumi , cbe 
nel  corfo  mutano  la  laro  pendenza  , refterebbe  affatto  [regolilo  il  cor/a  diU' ae- 
qua. mentri  più  tardi  fi  moverebbe  [correndo  [opra  della  minore  pendenza,  e p:ù 
pre/io  [opro  dello  maggiore  , cofa  cbe  Jarebbe  di  un  Jommo  [concerto  a / moto 
dell'  acqua  de'  fiumi  I Non  farebbe  egli  maggior  difordine  , fe  oltre  il 
ritardai  fi  l’  acqua  , incontinente  poco  dopo  accclleralle,  r di  piò  ve- 
ni ile  prima  a rigonfiare  la  lua  altezza  , e poi  di  nuovo  fi  abbaitafìe  , 
facendo  una  fuperficie  difuguale  , e non  unita  , quale  è propria  de' 
fluidi? 

XLVII.  Si  concluda  adunque,  non  fulfillere  -in  verna  conto  il  penfiero 
del  Sig.  Randelli  in  quello  particolare  : e quanto  allo  fconcerto , ch'egli  teme 
nel  corl'o  dell*  acqua , le  mutando  penJenza  murafle  velociti  , lì  rifponda  , 
che  ordinariamente  la  mutazione  della  pendenza  li  fa  appoco  appoco  pe  r 
gradi  mfenlìbili,  degenerando  la  linea  del  fondo  in  una  curva,  come  d-(G 
nelle  mie  nfie/fioni  uum  4 e $ Sicché  facendoli  il  paflaggio  alla  ritardata 
velociti  iofcplibilmente , non  ne  legumi  lo  fregolamento  temuto,  ma  quan- 
do palli  un  fiume  da  una  declività  ad  un’  altra  fenlibdmente  minore  rutto 
•in  un  tratto,  non  è lconcerto  alcuno,  che  palli  altresì  fubitaneamenté^d 
un  grado  di  velocità  minore  di  quello,  che  prima  rfcrcitara  nel  piago  p;ù 
-declive,  fecondando  col  fuo  corfo  irregolare  1’  irregolarità  del  letto,  l’o- 
pra di  cui  cammina. 

XLVlll.  Pertanto  non  li  maravigli  T.  Idrometra  , f e fino  adora  non  ba  ver 
dato  firJttpee  r tbe  eoo  fondamenti  teorici  ,1  pratici  ajfcgni  la  proporzione  ( coni’ 

egli  dice  li»  a;'..)  con  cui  debba  eeelceie  il  i viilo  dell’  acqua  d’  un  fiume 
ne’ (iti  della  minore  pendenza,  perche,  ne  vtoghi  una  regolata  velocità  in  tutte 
le  parti  de!  fiume -,  non  ellenJoli  curato  altuuo  di  cercare  ciò  che  non  è,  e 
che  non  può  ellere,  ripugnando,  come  lì  è detto,  che  in  un  citale  con- 
tinuato, lenza  variare  larghezza , creila  l'altezza  de!  fluido,  c con  ciò  ca- 
gioni una  velocità  uguale  a quella,  con  cui  piiou  camminava  in  altezza  mi. 
Bore,  (opra  d’  una  maggior  pendenza. 

XLIX.  E qui  toma  a propolico  lo  fcuoprire  un  equivoco,  che  fpeffo  in- 
ganna quelli,  i quali  non  hanno  punto  di  teorica  dell'  operazioni  de' fluidi. 
Sentono  dire,  che  la.  velociti  ne’  giayi  cadenti  crefce  in  dimezzata  pro- 
porzione dell’  altezze,  «citano  i'u  quello  punto  le  dimofirazioni  de!  Calilo, e 
de!  I oricelli , come  fa  qui  il  nottua  Autore  Un.  z8  e I’  applicano  all'  altez- 
za del  coipo  fluido  dell'acqua  corrente  in  vari  canali,  credendo  che  deb- 
ba farli  piò  veloce  il  luo  corfo  in  ragione  dimezzata  dell'  alcezza  Urlìi  fe- 
stone ; quando  i luddettì  Autori  hanno  parlato  unicamente  dell'  altezza 
prela  dall*  origine  del  moto,  la  quale  fola  può  regolatela  velocità  J<’  ca- 
denti, e non  hanno  Uefa  la  dottrina  loro  all'  altezza,  che  ha  la  lupcificie 
dell'  acqua  dal  fondo  dell'  alveo,  la  quale  non  può  per  fe  flelft  cagionare 
maggior  velocità  quando  non  Ga  maggiore  di  tutta  la  caduca  deli  acqui; 
come  con  varie  fperienze.e  ragioni  ha  dipoli  rato  efpteflararntc  il  Giiiieo 
tnedefimoi  e polcia  il  Guglielmini  nel  hb.  4.  p:  oo.  delia  mifurt  dell'  acque 
correnti  t onde  ancora  per  quello  capo  non  m-Hlle  il  penderò  del  Si- 
gnor R.  1 „ . , i 
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L.  Per  altro,  s’  egli  defilerà  veramente,  ed  in  termini  abili , che  gli  fi 
determini  ton  fondamenti  Teoriti,  e Pratici  la  proporzione,  con  cui  l'altezza 
dell’  acqua,  prefa  nel  fuo  legittimo  fenfo»  cioè  per  I*  altezza  delia  cada* 
ta,  debba  crefcere  al  paleggio  d*  un  fiume  ne’  piani  delle  minori  penden- 
ze, acciocché  la  velociti  in  ogni  frtofi  mantenga  la  medelima,  non  è cola 
difficile  il  foddisfjte  pienamente  al  fan  quelito  , con  dire,  che  elleodo  la 
velociti  nello  ftelìo  piano  in  dimezzata  ragione  dell'  altezze,  onde  ha 
origine  il  moto,  e dante  la  medefima  altezza,  variando  la  velocità,  o il 
momento  a mifuta  de' leni  corrifpondenti  agli  angoli  dell’ inclinazione,  che 
fnnno  coll’orizzonte  i canali,  pe’quali  fcorrono  l*  acque,  è cofa  man  ite* 
Ila,  edere  la  velociti  nella  ragione  comporta  di  entrambi  quelle  ragio- 
ni  s e però  eflendo  l*  una  reciproca  all*  altta  cioè  ( raddoppiandole 
amer.due  ) ogni  qua!  vofta  le  altezze  fu  (tiro  reciprocamente , tome  i quadrati  de’ 
Jtm  de!t  inclinazione  de' piani , pt' quali  fi  muove  fucceffivemeute  un  fiume,  averci, 
ir  qurfH  in  ogni  (ito  uguale  velociti.  1 1 che  confronta  coll’  ingegnofa  foluzione  del- 
la curva  Ifocrona,  data  da'  Sìr  Lcibnizio  , e fratelli  Bernoullii  negli  Atti  di 
L’jfia  i6i9‘  169 4.,  cioè  che  fe  un  grave  anderà  per  la  concavitl  d’  una 
r>vthnla  cubica  del  lecondo  genere,  il  cui  affé  Ila  orizzontale,  ed  il  vertice 
>'ntc  dall'  origine  del  n-oru  per  quattio  noni  del  fuo  parametro,  fi 
menerà  per  eda  il  grave  difendendo  equabilmente  , cioè  mantenendo  da 
prr  tutto  la  delta  velociti.  Il  che  piò  univetfalmente  fi  diraodra  ancora 
dal  S gnor  Varignon  neSe  memorie  deÌT  Accaaemi*  Reale  di  Parigi  del  1 699.  e 
*701-  „ 

_ LI.  Aggiunge  il  Stg  R.  alla  Ih  ^5.  che  le  regole  affegnate  da'  profeffo- 
zi  d*  Idrometria  ad  un  fluido,  il  quale  palli  per  differenti  lezioni,  non  pof- 
fono  aver  luogo  nelle  varie  pendenze  : perde  Je  ciò  fufie  vene,  T acque  w 
remi  de’  fiumi , vicino  al/i  loro  iloccbi  , dove  è m uore  la  pendenza , doveretiero 
avere  P altezza  maggiore , di  quella  eie  tanno  fuperiormrne , dove  i maggiore  la 
pendenza  , effetto  tutto  contrario  a quello  ne  iimofira  tu  fieffa  (per tento  , la  quale  a 
tutti  li  pratici  patentemente  dì  a rivedere , tir  P altezza  deìP  acqua  vizia*  alla 
t tocco  de'  fiumi  tempre  i minore  di  quella,  eie  fi  0 (ferva  ne'fiti  pii  lontani  da  detm 
ti  ttocebì . Nella  qaile  dottrina  molti  equivoci  fono  comprefi , Primiera- 
mente qu ’.ndo  fi  dice,  che  la  minor  pendenza  richiede  maggiore  altezza  d’ 
acqua,  a conto  della  minore  velocità,  efercitata  generalmente  da'  gravi 
fopra  de’  piani  meno  declivi,  s'intende  reterii  paritui , cioè  in  ugual  dinanzi 
dal  principio  dei  moto , fe  dovrà  (correre  I’  acqua  fopra  un  piano  di  minor 
pendenza,  in  vece  di  (correre  fopra  uno  di  pendenza  maggiore,  averi  io 
quello  minore  velocità,  ed  in  confeguenza  maggiore  altezza  , che  non 
averebbe  in  quello;  ma  parlando  di  due  piani  di  veramente  inclinati,  e 
porti  in  difuguale  lontananza  dall*  origine  del  fiume,  cioè  quando  il  meno 
declive  folle  inferiore  , ed  il  più  declive  fuperiore , è neceffario,  che  ge- 
neralmente Ila  minore  velocità , e per  confeguenza  maggiore  altezza  d' acqua 
in  quello,  che  in  quello. 

LI1  Anzi  benché  ambi  i piani  fieno  immediatamente  contigui  paragonan- 
do diverte  parti  dell’  uno  , e dell’  altro,  potrà  effervì  uguale,  maggiore  , 
o minore  velocità,  fecondo  i cali  diverti.  1 quali  poffono  determinarli  cosi. 
La  dirtanza  d’  una  parte  del  piano  fuperiore  dell'orizzontale  condotta  per 
1*  origine  del  fiume,  fia  uguale  ad  A;  e la  dirtanza  più  grande,  che  ha  fi- 
niilmente  dalla  de  ita  orizzontale  una  parte  del  piano  inferiore,  fia  uguale 
• B.  Il  feno  di  complemento  deli’  angolo,  a cui  s’  incontrano  ambidue  i 
piani  contmgui,  fia  uguale  a C. , ed  il  raggio,  o feno  cotale  fi  chiami  T. 
Qailuuqu*  volta  farà  A.  a B.  come  il  quadrato  di  C.  al  quadrato  di  T.,  le 

, velo* 


id  by  Google 


f i »’  B F P:'  GRANDI.  649 

velociti  di  ambedue  le  parti  dell’  uno»  e dell’  altro  piano  ( prescindendo 
da  ogni  altro  eftrinfeco  impedimento  divedo  da  quello , che  cagiona  la 
variazione  detta  pendenza)  faranno  uguali;  ma  fé  A.  a B.  avelie  maggior 
- ragione,  che  il  quadrato  di  C.  alquadtato  di  T alloca  farebbe  maggiore  la 
velocità  in  quella  parte  del  piano  Superiore,  e più  inclinato,  che  nella  pat- 
te del  pianò  inferiore,  meno  inclinato:  e finalmente  le  viceverfa  A.  a B, 
avelie  minor  ragione,  che  il  quadrato  di  C.  al  quadrato  di  T. , farebbe  mi- 
nore velocità  in  quella,  e maggiore  in  qaefta;  e però  riuscirebbe  in  tal  ce- 
fo minore  I'  altezza  delle  lezioni  del  fluido  nel  piano  inferiore,  che  nel 
piano  Superiore,  come  appunto  riefee  vicino  allo  sbocco-  Infornata  la  mi- 
nore pendenza  richiederebbe  maggiore  altezza  , per  la  maggiore  tarditi 
del  fiuido,  Se  cominciane  dalla  quiete  a muoverfi  1'  acqua  lopra  una  tale 
pendenza:  ma  non  già  qualora  vi  giunga  affetta  da  una  velocità  preceder»» 
temente  acquieta,  ed  in  difpolìzione  ad  accrescerla  col  moto  acellerato» 
come  accade  all'  acqua,  che  Scorre  pe'  canali  de’  fiumi,  fecondo  ciò  che 
dille  il  Sig.  Guglielmini  IH.  a.  dell»  Mijnra  dell'  acque  correnti , caroli,  j.  prop. 
a.  pag.  10.  e nell»  prima  Epiftola  Idroflatica  pag.  107. 

LUI.  In  fecondo  luogo,  Sebbene  il  letto  de’  fiumi  vicino  allo  sbocco 
ha  minore  pendenza,  quando  però  t'acqua  ha  notabile  altezza  , e non  vai 
radendo  il  fondo,  ha  la  Sua  Superficie  difpoda  in  un  piano  tanto  più  deoli* 
ve,  quanto  maggiore  è la  differenza  dell’  altezze  nelle  Sezioni  lontane*,  da 
quella  delle  Sezioni  profiline  al  termine  del  fiume,  conte  già  olfervò  il  Ga- 
lileo , da  me  citato  nelle  Rifteffioni  mum.  15.  ed  è di  parere  il  Tòrricelli  <« 
tette  !'»*  finlture  [opra  la  diana,  che  la  velocità  dell’  acque  correnti  deb- 
ba piuttollo  regolarli  colla  pendenza  della  Superficie,  che  con  quella  del 
fondo;  e quello  è il  Solo  modo,  con  cui  l’altezza  del  corpo  d'acqua  , che 
Scorre  ne’  canali,  può  veramente  cagionare  in  «Ili  maggiore  velocità,  cioè 
dando  alla  Superficie  dell’  acqua  maggior  pendenza,  come  fu  oflervato  dal 
Galileo  nel  luogo  cit.,  e dal  Signor  Matiotte  nella  fecondo  parte  del  Juo  trattato 
de I Moto  deir  acque , 

LIV-  S’  aggiunge  in  terzo  luogo,  che  lo  Scemare  dell'  altezza  ne’  fiumi 
vicini  allo  sbocco,  dipende  talvolta  da  varie  altre  circofianze,  come  dalla 
maggiore  larghezza  , in  cui  ivi  li  dilatano  1'  acque;  dalla  diminuzione  del- 
la materia,  che  porta  il  fiume,  di  cui  ne  lafcia  la  più  grolla,  ed  in  fi  gran 
copia,  per  l'alveo,  conducendo  al  luo  termine  Tacque  quali  del  tutto  già 
chiare,  onde  fono  obbligate  a Scotrere  più  baile,  non  avendo  realmente 
da  (caricare  tanta  mole  di  compoflo  terraqueo  per  le  Sezioni  inferiori  * 
quanta  per  le  (uperiori,  dante  le  depolìzioni  fatte  per  ifirada;  e da  altri 
Simigliatiti  accidenti;  onde  la  Sperienzi  oppofta  dal  Sig  RonJellinon  oda  alla 
generalità  delle  regole  adeguate  al  corto  de'  fluidi , che  padano  perdiverfe 
lezioni,  eziandio  mutando  pendenza. 

LV.  Ma  Settènnio  ciò  che  conclude  il  nodro  Autore  Un,  41.  della  fieflt » 
pag.  6.  da  tutte  quede  premefie  tanto  vacillanti,  come  fi  è veduto,  e li 
poco  tra  di  loro  connefic  : Su  quefti  riflelfi  ( die’  egli  ) non  ì da  credere , chù 
fatta  la  pefeaia  d'ano  determinata  attenta,  la  mole  dell'  aequa  fio  per  altarfi  fopr » 
della  trefia  della  detta  pefbaia  , tanto  appunto , quanto  la  detta  pefcaìa  ì alta  foprtt 
dei  feudo.  Dal  che  fi  cava  minifellamente , eh’  egli  nè  meno  ha  lette' te 
Scritture  fatte  dilla  nòttra  parte,  mentre  ci  attribuisce  un  Sentimento,  che 
na  anco  per  Sogno  ci  è venuto  in  utente.  Neduto  hi  pretefo,  che  fatta  la 
pefeais  d' una  determinata  altezza , debba  Tacqui  Sopra  Torlo  di  ella  alzar- 
li appunto  altrettanto-,  quanto  quella  fi  Solleva  da:  fondo  11  letto  dell’  Ere 
è quello,  che  nccefiammente  dal  fondo  prelcnte  fi  alzerà  altrettanto , quii» 
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to  farà  l’alzamento  del  paraperto  , che  opporrai  alia  dit’cefa  dell'  «eque 
dall*  erma  pefeaia:  (opra  del  fondo  poi  così  follevaco,  fi  alzerà  I'  acqua, 
ora  piti,  eil  ora  meno,  fecondo  i tempi,  e fecondo  P altezza  delle  piene; 
onde  nulla  vi  ha  che  fare  in  quello  luogo  fa  differenza  de’  fluidi  da’  folidi, 
perchè  nè  in  quelli,  nè  in  quelli  può  verificarli  generalmente  un  tale  ef- 
fetto, con  turco  che  il  noflio  Autore  lo  conceda  liu.  4$.  a quelli,  e non 
a quelli 

JLVI.  Pattando  poi  pag.  j.  Km  $ ad  dammare  I*  alzamento  de!  fondo  , 
crede  il  Sig  R che  non  fin  per  alzar  fi , fe  non  quel  tant »,  che  corrifponde  alla 
ritardata  velocità  dell'  acqua-,  it  che  quando  pure  da  vero,  non  contradice 
alla  noilra  proporzione , che  il  fondo  altrettanto  debba  alzarli,  quanta  ap- 
punta farà  1’  altezza  della  pefeaia , la  quale  con  tutta  fe  (letta  dovrà  op- 
poni al  corfo  del  fiume,  e rìcini  trio-  Cootradice  bensì  quello  fuo  detto  a 
piò  che  immediatamente  (ogginoge  : e (f.-ndo  certUftmo , eie  !»  flabilimento  del 
fn>A*  d un  fiume , non  falò  dipende  dallo  forca  del  fluido  , ebr  gli  /corre  /òpra, 
aa  ancora  dalla  qualità  del  terreno , imperocché  ciò  dante,  converrà  , per  fa. 
pe.e  ti  oifura  dell'alzamento  del  fondo,  riguardare,  sì  alla  forza  del  flui- 
do, sì  alla  qualità  dal  terreno  ( e poceva  aggiungerci , a molte  altre  circo- 
danze)  come  dunque  lì  è aflìcurato,  che  nel  calo  nodro  non  debba  alzarli  . 
fe  non  quel  tante  che  corrifponde  allo  ritardata  velocità  dell'  acqua , q come  dice 
Un  io  tanto  lolo  , quanto  fi  fari  diminuita  l*  forca  dell'  acqua  per  caufa  delta 
fefiaio  l 1 ■ 

v -LiV.il  A quale  propolìto  poi  abbia  detto  Ku,  7.  Quindi  avvenire,  che 
quei  fiumi,  li  quali  camminano  fipta  la  femplice  arena,  alle  volte  fono  con  maggio- 
to',  ed  alle  volte  eoa.  minor  fondo,  f quiflo  a confa  delle  maggiori  , e minori  piene, 
io  non  faprei  indovinarlo.  A ine  pare,  che  ciò  ancora,  oltre  il  non  avere 
molte  co, uicffiane  col  punto  ..che  tt*  noi  li  dibatte,  abbia  pochdEma  con- 
fonanzj  colla  dottrina  da  lui  addotta  di  (opra;  mentre  ciò  prova  piuttoflo  , 
che  lo  Ilabdimento  del  fondo  no.n  dipenda  in  veruna  maniera  dalla  qualità 
del  terreno,  ma  Italo  dalla  diveda  forza  delle  piene,  e varia  difpolizione 
dell!  alveo,  colle  diverfe  battute,  che  in  etto  fa  l’  acqui,  giacché  coll» 
snedelìma  qualità  di  femplice  rena  ad  ogni  modo  fi  varia  il  fondo  de* 
fiumi-  ; 

LVIll  Aggiunge  Un,  r j.  che  poco  debba  ettere  l'alzamento  del  fondo, 
come  li  crede  d'  avere  (in  ora  dimo  (Irato,  ma  quando  ancora  vi  fude  tà- 
more  di  maggior’  alzamento,  l' ufo  tf  un  catione  bafteri,  per  mantenere  it  forn- 
ito fuperiore  di  quello  fiume  in  altezza  poco  maggiore  di  qeefla  , che  ora  tiene , 
foentr  r la  figlia  del  catione  fimpre  firn  il  regolatore  del  fondo  fuperiore  . Ma  è 
da  avvertirli,  che  il  catione  non  averà  di  larghezza  nè  meno  la  trentèlima 
parte  della  lezione  del  fiume  r deche  ( quando  ancora  fi  patta  tempre  ac* 
correre  prontamente  ad  alzarla  in  tempo  di  mattine  piene  } non  darà  un 
aiuto  coiiliderabde  quella  apertura  per  ifmaltire  tanta  quantità  d’  acqua 
quaut»  verrà  trattenuta  dalla  pelcaia  . Di  più  etto  cailoue  non  può  fervire 
a tener  voto,  fe  non  un  piccolo  canale  di  braccia  $0. , overo  do.  di  lun- 
ghezza. dentro  il  letto  de)  fiume,  il  quale  tutto  iuperiormente,  e lateral- 
mente verrà  riempiuto  di  ghaja,  a quella  indura,  che  già  altre  volte  fi  è 
dimullrato. 

LIX  l>el  che  fe  ne  può  avere  il  rifeontro  coll'  efperienze  di  limili  pef- 
caìe  altrove  edificate,  nelle  quali  , benché  vi  fotte  il  c.dtone,  e li  renette 
a’^tersp»  debiti  aperto,  ciò  non  ha  impedito,  che  il  fondo  fuperiore  alta 
chiula  non,  fida  rialzato,  ancora  talvolta  con  maggiore  pendenza,  di  quel- 
la  che  io  pati  fpazio  abbia  il  fiume  naturalmente  lotto  la  chiufa , come  nel 
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primo  Accedi»  foodervato  net  mulino  . che  ha  fopra  il  Rollìo  il  Sig.  M.  R. 
il  quii  fiume  fi  rifconrrò  non  avere  il  fondo  fuperiore  alla  pefcaia  io  un 
(timo  orizzont  ile , ma  piò  mclin  ito  del  fon  ia  inferiore  Onde  il  limile  pud 
appettarli  ancora,  che  debba  fuccedere  nell'  Era  , quando  fatta  (la  la  pefca- 
ja  controverta  i o al  pià  qualche  piccolo  tratto  follmente  del  fondo  con- 
tiguo alla  creda  della  pefcaia  rimarrà  orizzontale,  ma  non  già  in  una 
notabile  lunghezza  potta  ciò  riufcire,  come  pare  che  qui  lì  prometta  il 
Sig  R. 

LX  Che  fe  motti  fimi  fonai  fiumi,  i fiuti  per  il  corfo  di  malti  noni  nette  pur. 
ti  inferiori  camminine /òpra  ili  un  fondo  fenfibilmcnte  orizzontale , come  ci  afli- 
CDta  I’  Autore  Un  19  dicendo,  che  tutti  i periti  della  Lombarlio  do  a ferma- 
no accadere  at  fiume  Pe  dotta  Stellata  fino  al  mare , lunghezze  di  miglio  fopra  ;o. 
uri  guai  filo  vogliono  che  qutto  fiume  abbia  il  fuo  fon  te  fenzt  alcun  finfibile  in • 
binazione.  E'  manifella  la  dilfeieiiza  di  que’  fiumi  dal  noftro,  perchè  allet- 
ti tveranno  già  acquidata  tutta  la  velocità  loro  dovuta  nella  precedente 
pendenza,  ed  in  quella  fi  faranno  fcaricati  di  rottele  materie  grolle,  che 
feco  portavano,  onde,  fenza  bifogno  d'altra  depolizione  potranno  fcorrere 
chiari,  e limpidi,  colla  velocità  già  concepata,  vicino  al  loro  sbocco, 
per  un  piano  fenfibilmente  orizzontale.  Ma  il  noftro  fiume  Era  nel  (ito  , di 
cui  fi  tratta,  corre  torbido  di  terra,  e rena,  e ghiaia  ancor  grolla,  ed  è 
lontano  iil  Tuo  recipiente,  non  già  tante  miglia  , quante  vuole  il  Sig  Rondella 
che  .1  Po  fcorra  orizzontalmente  dalla  Stellata  al  mare,  perchè  tanta  non  è l* 
efleniiuiie  di  tutto  il  corfo  del  noftro  fiume*  ma  dico  bene  affai  p>à  di  ef- 
fo , parlando  rilpettivanaente,  cioè  a proporzione  della  fua  lunghezza , .e 
larghezza-  In  tomaia  il  cato  noftro  non  è ne* fiumi  della  Lombardia,  ma  in 
quelli  di  Tofcana.  e Ipecialraente  nell  Era,  in  cui  nell'un  perito  ha  mai  tro- 
vato, che  coira  per  un  riatto  notabile  orizzontalmente,  ma  fempre  dal 
principio  alla  fiue  livellandone  il  fopJo,  fi  trova  edere  fenftbilmente  in- 

* LX?  Non  debbo  già  tralafciar  d’  odervare , che  il  celebre  P.  Abate  Ca- 
fielli  Btefciano  pare  che  fi  dichiari  di  fentimento  affatto  diyerfo  da  tut- 
ti gli  altri  periti  di  Lombardia  citati  dal  Sig.  Rondelli  circa  il  caminare  il  Po  per 
50.  miglia  in  fondo  orizzontale,  mentre  net  corott.  14.  del  fue  dìfcorfo  circa 
f Acque  correnti  annette,  cbt  il  Po  tentano  da!  more  cinquanta,  ovvero  fe  finta 
miglia , intorno  a Perrara , avrà  più  di  venti  piedi  <T  alter, za  tf  argini  fopra  /’ 
acqua  ordinaria,  ma  lontano  do ! mere  dieci,  e dodici  miglia  follmente , non  ar- 
rivano gli  argini  a dodici  piedi  d'altezza,  rendendo  la  ragione,  come  poffa 
accadere.,  che  nelle  piepe l’acqua , che  ha  l'altezza  colà  di  io.  piedi,  poffa 
.vicino  ailo  sbocco  avei-Ia  di  1 2.  (blamente,  con  dire:  cbt  quello  ecccfo  di 
quantità  4' acqua  fopra  /*, acqua  ordinaria,  vi  fempre  acqui  (Tondo  maggiore  velo- 
cità .guanto  più  jt  accetta  allo  marina,  e perù  frema  di  mi  fura , ed  in  conjeguen - 
za. A' altezza- . U #he  frappone  apertamente,  non  edere  il  fondo,  nè  il  livel- 
lo dell'  acqua  ordiuaria  orizzontale*  altrimenti  l'opra  di  eda  fpianandon  1 
acqua  delle  piene,  non  potrebbe  viepiù  nel  corfo  accellerarli  : il  che  iolo 
fuccede  ne’piani,  che  hanno  qualchè  inclinazione  all’orizzonte,  conforme 
accordano  ratti  i meccanici.  . 

LXIl-  Ciò  che  infegna  l’  Autore  fin.  30.  dicendo,  che  quei  fiumi , t qua. 
Ji  fono  accrrftiuti  dall'  acquo  d1  altri  fiumi  tbocconti  in  e fi,  nel  loro  principio 
non  comminano  con  quella  mote  .f  acqua  , cbt  fi  trovano  avere  nel  loro  fine  , 
k una  bell»,  e rara  notizia  ; ma’  non  lo  già  quanto  faccia  a noftro  propoli- 
tò.  nè  qual  cola  di  rilevante  quindi  fi  polla  cavare  a favore  della  Parte  av- 
verta; che  pelò  quando  da  quella  preme  da,  c «la  cctt'  aliti  principi , m fe 
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{lelfi  vendimi,  che  Segue  a proporre  nel'o  dello  paragrafo,  ne  inferii*:* 
ina-  41  quella  confegueuza  : futi»  adunque  la  pefeaia  ntlP  Era  , pereti  P acqua 
di  queflo  fiume  nel  principia  della  hr  caduta  no»  fono  di  quella  velociti,  ed  ut. 
tetta,  che  fi  trovano  nelle  vicinante  della  pefeaia,  ni  meno  putrì  feguire  lo  fief. 
fo  regolamento  di  prima,  in  ordine  all"  altamente  de!  fondo , fermata  eòe  firn  tu 
detta  pefeaia , io  non  giungo  a capire  la  forza  dicoral  difeorfo,  ne  ci  veg- 
go relazione  alcuna  tra  l’ antecedente,  ed  il  conseguente:  fe  pur  egli  non 
lupponefle,  che  il  fare  la  pefeaia  impedirte,  che  non  fi  Scarichi  più  nel  let- 
to dell’Era  la  medefima  quantità  d'acqua,  che  prima  vi  concorreva;  ma  fia 
per  avventura  divertita  altrove,  e fmaltifcafi  per  altri  canali. 

LXIII.  Paflìamo  ora  ad  efaminarc  una  delle  piò  importanti  rifleffioni  , 
con  cui  crede  il  Sig.  Rondelli  d’  avere  aflìcurato  il  forte  della  fua  cau- 
ta; quefta  è la  rifledione  porta  alla  lin. 46  di  quella  pag  7.  ed  a lungo  Spie- 
gata nelle  due  pag.  feguenti  in  querti  termini:  Ma  quella,  eòe  pii  di  tutto 
altra  mi  pare  fi  debba  attentamente  confi  dee  are  in  juefto  affare,  i lo  /'cordame», 
to  deBa  linea  cagionato  dalla  pefeaia / poiebì , pttfia  la  pefeaia,  P acqua  eòe  vie . 
ne  dalla  patte  fuperiore , non  ritrattando  veruna  refificnta , arrivata  che  fari  al. 
la  pefeaia , fi  putì  dire  giunta  al  proprio  termine  , fenza  veruno  impedimento  , 
eòe  ritardi  il  di  Iti  moto  r per  lo  contrario , non  tfiendoci  lo  pefeaia  P acqua  po. 
(lettore  dee  /fingere  V anteriore  fin ’ dentro  del  fiume  Arno  . Ciò  ftante  , perdi 
P aequa  de/P  Ero , fotta  lo  pe/taia , pii  non  I in  obbligo  di  fpingtre  avanti  altr' 
acqua , e per  conseguenza  I incapace  di  ricevere  quel  ritardamene  , de  in  oggi 
gli  fa  P acqua  dalla  Jleceaia  fino' alt  Amo,  potrà  camminare  con  velocità  maggio - 
re  di  quella,  tòt  ba  prefentemente  : laonde,  fatta  la  pefeaia,  P alzamento  deW 
acqua  , nelle  piene  ordinarie  , al  difopra  della  detta  pefeaia  , njn  farà  tanto  , 
quanto  i quello  , de  iw  oggi  ojfervafi  farfi  ] opra  del  fondo  preferite  nel  tempo 
delle  fi  effe  piene . 

LXIV  E’  ftrano  veramente , che  il  Sig.  Rondelli  faccU  tanto  caSo  di  quello 
Scorciamento  di  linea  , o piurtofto  interrompimento  del  corSo  dell'  acque, 
fatto  peri'  oppofizione  della  peScaii,  il  quale  nulla  affatto  giova  all' intento 
da  lui  preteSo.  E'  vero  che  la  peScaia  Servirà  come  dì  termine  a quelle 
parte  del  fiume  Superiore,  che  da  erta  verrà  limitata  : manon  Sarà  per  que- 
llo l'ultimo  termine  del  fiume,  rimanendogli  ad  ogni  modo  rutto  il  rerto 
del  cammino  , che  dee  compire  per  ridurli  all*  Arno  Suo  recipiente  . Chi 
k in  viaggio  non  iScorcia  la  (irida,  per  fermarli  in  qaalche  ofleria  piò  vi- 
cina, o più  lontana:  anzi  tanto  più  Speditamente  arrivetebbe  al  Suo  termi- 
ne , quanto  meno  divertine  a gli  alberghi,  che  per  iftrada  và  contìnuamen- 
te incontrando.  El'elferepiù  corto  viaggio  da  Ripabianca  al  Sito  della 
nuova  pefeaia,  che  non  £ tutto  l'intervallo  da  Ripabianca  all'  Arno,  pro- 
va al  più,  che  l'acqua  verrà  in  più  breve  tempo  da  Ripabianca  al  (ito 
della  nuovi  peScaia,  di  quello  che  venga  da  Ripabianca  in  Arno  ( il  che 
anche  aderto  nel  prefente  (lato  fi  verifica,  nè  perciò  giova  all’  intento  de- 
gli Avverfarj  ) ma  non  prova,  che  debba  venire  più  prefto  in  Arno,  paf- 
iando  per  l'ortacolo  inrerporto  della  nuova  peScaia.  la  quale  gli  leva  tan- 
to di  pendenza,  di  quello  che  ci  venga  in  oggi  immediatamente,  fenza  co- 
tal  ritegno. 

a 

LXV-  Anzi  io  trovo,  che  fatta  la  peScaia  in  dillanza  di  ^diflradadatfuo 
recipiente  ( come  dice  erto  Rondelli  pag.  io-  Un.  a?  ) 1'  acqua  di  quello 
fiume,  dal  Softegno  Superiore  di  Ripabianca  a venire  in  Arno,  dovrà  im- 
piegare quafi  il  doppio  del  tempo,  che  aderto  v*  impiega  fenza  tale  orti- 
colo : c più  precifamentc  pattando,  quel  tempo  farà  a quello,  come  I*  uni- 
tà con 
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tl  con  *7  della  radice  quadra  di  8.  all' onici;  il  che  dimodrerò,  quando  oc* 
corra.  Che  importa  dunque  il  pretelò  fcorciamento  di  linea?  Gli  Autori. 
1 che  aficrifcono,  crefeerc  la  velociti  de’  fiumi  allo  (cordarli  della  loro  li- 
nea, parlano  rifpetto  al  medefimo  ultimo  termine  , a cui  portandoli  il 
■ fiume  per  linea  più  corta,  vi  arriva  con  maggior  pendenza,  e petò  eoo 
maggiore  velociti  ; e non  pofTono  altrimenti  intenderli  in  riguardo  a di- 
verlì  termini,  uno  de' quali  fcorci  la  linea,  che  da  fe  dovea  prolungarli 
fino  all’  altro  termine,  non  fermando  però  nel  termine  piò  vicino  il  corfo 
dell'acqua,  ma  quindi  rimandandola  al  termine  piò  lontano. 

LXV1.  Oltre  a ciò  conviene  confiuerare,  che  nel  noftro  cafo  per  due 
capi  non  può  ricevere  dal  pretelo  fcorciamento  verun  vantaggio . Primo 
-perchè  la  linea,  che  li  fa  terminare  alla  creila  della  pefeaia,  fi  Teoreta 
bene)  di  lunghezza,  ma  fi  alza  di  (ito,  e però  gli  fi  toglie  della  pendenza, 
C confeguenremente  della  velociti;  e tanto  più  fe  verfo  il  (ine  dell’  alveo 
fuperiore  alla  pefeaia  fi  d>fpone  orizzontalmente ( come  vuole  il  Sig.  Ron- 
delli  pag.  7 ha.  15  ) nel  quale  piano  orizzontale  gli  fi  toglie  il  modo  di 
più  accelerarli  Secondo,  perchè  il  refto  dell  1 linea  , che  dalla  nuova  (leccai» 
lì  (tenderà  fino  in  Arno,  riconofcendo  dalla  creda  orizzontale  di  detta  pefea- 
ia la  Tua  nuova  origine,  obbligherà  a correre  I’  acqua  con  minore  veloci* 
tà,  come  procedente  da  minore  altezza,  di  quando  aveva  la  fola  origiue 
fuperiore  nella  Iteccaia  di  Ripabianca,  e veniva  affetta  da  tutto  quel  gra- 
do di  velocità,  che  da  quella  maggior  altezza  fi  era  acqui  (laro.  E quello 
è un  nuovo  pregiudizio,  che  h pelcaia  cagionerà  a*  beni  di  fimo  ad  ella, 
de’  quali  non  s'  era  ancora  parlato  fin  ora,  e pure  anch'  «(fi  dovranno  in- 
fallibilmente col  tempo  tifentirfi  della  mutazione  mtiodotta  nell'alveo  del 
fiume,  per  cui  (correndo  l'acqua  con  aitai  minore  velocità  di  prima,  co- 
me cadente  da  un  termine  più  balio,  vi  depofiterà  maggiormente,  ed  iti 
confeguenza  veirà  a rialzarlo  con  maggior  proporzione , di  quello  faccia 
nello  (tato  preferite. 

LXVII.  Ciò  però  vale  in  riguardo  al  tempo  d'acque  ordinarie ,_  o di  pie* 
ne  mediocri,  nelle  quali  redi  dall'  interpofizione  delle  lieccaie  interrotto 
il  corfo  dell'  acqua  ; ma  in  tempo  di  piene  miffime  fi  riempie  I’  alveo  (ot- 
to, e (opra  le  chiufe  tutto  ad  un  pari,  uè  veruna  d’  elte  può  fervire,  o 
di  termine  alla  parte  fuperiore  del  fiume  , o di  origine  alle  inferiori:  ma 
vi  (corre  I’  acqua  come  per  un  piano  tutto  continuato  dalla  piò  alta  ori- 
gine. che  abbia  il  fiume;  e da  quella  ragione  dipende  la  gran  furia,  e 
fttaordinarìa  velocità,  che  allora  moftra  1*  acqua,  per  avere  tutto  quell' 
impeto  acquisitoli  liberamente  nello  (cendere  da  tutta  l'altezza  della  pri- 
ma origine  del  Tuo  corfo,  e non  raffrenato  dall’  interpofizione  de'  fodegni 
attra vernativi,  i quali  già  fogliono  in  tempo  di  malfime  piene  edere  coper- 
ti, e iuperati  dal  livello  della  gran  copia  d'a:que,  la  quale  (opra  vi  (cor- 
re, onde  nota  interrompono  il  moto,  nè  vietano  loto  il  ptogrello  conti* 
nuato  dell' accellerazione . 

LXVIII.  Nulla  pertanto  convince  la  riflelfione  dello  fcorciamento  della 
linea  , da  cagionarli  per  I’  interpofizione  della  nuova  Pelcaia:  nè  bifogna 
lafciatfi  abbagliare  dalla  regione,  con  cui  fi  ftudia  di  colorire  il  filo  pen- 
derò il  noftto  Idrometra  pag.  $.  Ha.  j. , cioè  che  ora  f acqua  pofteriore  devo 
/piagete  r anteriore  Jta  dentea  de!  fiume  Ara»,  ed  allora  dovetà  fpingerla  fola, 
mente  fino  alla  nuova  pefeaia  : imperocché  1'  acqua  anteriore  precedendo  alla 
poftenore  colli  medefimi , o piuttodo  con  maggiore  velocità  , non  è vero, 
che  debba  quell»  «fiero  (pinta  avanti  da  quelli  ad  un  (etmine  piò,  o meno 
~ tonta* 
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lontano.  Se  uni  palla  precedette  ad  un  altra  colla  fletta,  o con  miggrore 
velocirà  : crediamo  noi,  che  queda  farebbe  mai  alcuna  irapreflione  fopra 
di  quella,  che  potette  fpingerla , urtarla,  percuoterla,  come  fe  ferma , o 
più  lentamente  moda  la  ritrovatte?  follmente  I’  acqua  fuperiore  preme, I’ 
inferiore,  fecondo  la  direzione  de’ gravi,  con  quell’  eccetto  di  pefo.,  che 
gli  da  la  maggiore  altezza  [ come  pare  , che  confetti  lo  fletto  Sig-  Rorniel» 
li  poco  dopo  , cioè  li».  18  dicendo:  'gli  ì certa  apprejfo  di  tutti  li  fcrittori  , 
che  acqua  non  pub  movere  altr’  acqua , ft  non  quando  fi  trova  fuperiore  al  propri» 
livello]  il  che  nel  paragone  di  due  acque  contigue  non  può  fare  effetto  Ten- 
ibile, non  eflendovi  tra  di  ette  differenza  affegnabile  di  livello  più  alto,  o 
più  baffo;  oltre  di  che  ciò  ancora  vale  follmente  in  riguardo  dell*  acqua, 
che  dando  ferma  regge  fopra  di  fe  il  pefo  della  fuperiore;  e non  quando 
attualmente  già  fi  muove  al  baffo,  c sfugge  I*  impeto  dell’Acqua,  che  fo- 
pra  glifi  aggrava,  la  quale  feende  bensì  con  ella,  e di  buon  patfo  gli  tiene 
dietro,  ma  non  la  preme  altrimenti,  fe  quefta  arredandoli  non  afpetta  il 
colpo  di  chi  l'invefle. 

LXIX-  Ma  quando  pure  l'acqua  pofleriore  fpingeffe  lateralmente  per  la 
direzione  del  fiume  l'acqua,  che  già  di  tutta  carriera,  ed  a briglie  fciolte 
gli  va  avanti,  come  j’ immagina  il  noftro  Autore,  non  fi  richiedriebbe  gii 
diverfo  grado  d’  impeto  per  mandarla  ad  un  termine  più  lontano,  che  ad 
un  più  vicino  i ma  baderebbe  il  medefimo  continuato  per  più  lungo  tem- 
po; imperocché  qui  non  fi  tratta  di  un  impeto  impreco  da  una  cagione, 
che  di  paffaggio  ft  applichi  al  mobile,  e poi  eia  I'  abbandoni,  come  accade 
ne’ proietti,  ma  fi  parla  d’un  impeto  Aabilmente  conlèrvato  nell'  acqua 

f «recedente  dalla  fuffeguente,  che  Tempre  gli  (la  a ridotto,  accompagnanao- 
a , o fino  alla  nuova  pefeaia  , o fino  all’  Arno  ; al  che  non  vi  abbisogna  , di 
fua  natura,  una  maggiore  velociti,  ma  un  più  lungo,  e durevole  meaka- 
roento  . > ■ i ■ ■ 

LXX  Onde  piuttofto  quefta  ragione  prova  il  contrario  di  ciò,  che  pre- 
tende I’  Idrometra,  perchè  fe  è vero,  che  fi  rielegga,  e v'  intervenga  la 
ftùnti  dell'  acqua  pofleriore,  per  mandare  l’anteriore  in  Arno,  fi  a veti  più 
facilmente,  e più  efficacemente  l’effetto,  quando  fenza  interrompimcnto 
alcuno  fegua  l’acqua  ad  incalzarequella,  che  le  precede,  ad  edere  vicen- 
devolmente incalzata  da  quella,  che  le  vicn  dietro;  che  quando,  per  l’io* 
terpofta  pefeaia,  dove  il  fiume  trova  uno  de’  termini  del  fuo  coifo,  e vi 
fa  la  prima  polirà,  I'  acqua  ceda  di  Ipingere.  come  prima  faceva,  la  pre- 
cedente, anzi  da  effa  fìdifgiunge,  lafciandola  cadere  dalla  creda  dell*  pe- 
fcaia  medeffma,  perchè  da  capo  ricominci  ad  acquiflarfì  da  fe  la  velociti 
gii  ammorzi  ta,  ed  attutita  all'incontro  di  quell’ oltacolo,  che  dalla  nuova 
pefeaia  le  viene  oppofto. 

LXX1  Bizzarra  è poi  la  maniera,  con  cui  l’Autore  pretende  lì»  iz.cfie 
per  determinare  l*  altezza,  a cui  fi  alzerà  l’acqua  fopra  della  pelcaia  nel 
tempo  delle  piene  ordinarie,  ftante  lo  feorciauento  della  linea  da  lui  fup- 
pofto,  non  fi  trovi  regola  pii  fiderà  , che  la  prò  poi  itone  dello  fcorciamevto  del* 
la  linea , fiuto  mediante  la  pefeaia  i eie  vale  a dire , fe  fornendo  I’  acqua  dell? 
Et  a nelle  jue  muffirne  piene  ordinarie  dal  mulino  di  Hipalianca  termine  fupe • 
riore , fino  all'  Arno  termine  mf.  riore , fi  fu  un  determinato  alzamento  ; quanta 
fene  fard  . /correndo  la  delt'  acquo  fino  ai  fico  della  oefeait  ? f quindi,  dopo 
di  avere  determinato  » Tuo  modo  I'  altezza  delle  msffnne  piene  ( la  quale 
non  confronta,  come  altrove  fi  è detto,  con  eò  che  colla  in  Procedo,  e 
che  fi’dcduce  dagli  fletti  Tcflimoni  da  lui  citsri  1 in  braccia  81)4  con- 
clude pag.  9.  li».  ZZ.  che  trovando/  il  luogo  dell » nuova  pefeaia  a due  'irti 
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di  tati*  fili*  dtfiaaza  , eie  fi  nata  dal  mulina  di  Mipuiùmea  fina  alla  sbocca 
dtir  Era  su  Arma farà  vara  il  dura  , aia  fatta  tu  ptftaia  , ara»  fu  par  affira  , 
aie  due  terzi  di  putir  altezza  , falla  quale  fari  fata  cefi  stai ta  tu  pe fiala  : eia 
male  a dira  , quanta  f altezza  JtBtt  pefeaia  par  ej empia  fojfe  di  traccia  8 , ita 
tal  tufi  Talarmente  de l livello  de!'  acqua  fapra  della  pejctsia  .utile  muffirne  pia . 
att  or  desiaste  non  fasi  eie  di  ‘traccia  J.  tua  terze.  ; 

LX XII.  Ora  qui  mi  occorre -nuovamente  di  lamentarmi  dell’  Autore, 
«he  adoperi  a tucro -palio  la  tegola  del  tre < /enea primi  allàcararfi,  che  a 
termini.,  a*  qaali  «gli-' vuole  adattarla,  -fieno. pr.opomotnli  : il  dte^un'abu. 
fo,  di  coi  non  aanerei  fticnwo  giammai  capace  il  S»g.  Rondelli,  le  non  lo 
vederti  cogli  «echi  propri  meiàmpafe  ,«  in  quello  luogo , e nell’  altro  ap- 
portato di  dopra  usare  ut  , -e  gii  confutato  ma’  6.  uam  faffegutsiii,  e fori e 
altrove,  -in  un  errore  cosi  grollolano,  che  da  gualfivoglia  mediocremente 
pratico -d’ Armimerica  pud  oliere facHrasnte  riconofciuro  : avendo  elprefla- 
neote  aWif.ito  il  Vallino -or/  eap  ]i  detta fita opera  Arimmctica , doverli  ac. 
curata  monte -oHerarare,,  -di -non  prendere  abbaglio  nell’ adoperare  quelli  re- 
dola, (limando  proporzitintfli  qUe’  termini,  che  non  lo  dono  : i'erum  He  co- 
veudum  efi , die’  egli , ite  quando  fraudi  fit , iudequt  trror  fuHtrialur,  quei  ea 
•tamquam  proporti  omelia  iuteentus  , qua  proportieaalia  non  fami . Il  che  appunto 
«fempUfica  .-nella  -mirtea  materia  dei  -moro  dell’  acque,  piò  fogge  tu  dell’ 
line  a dimjglìooti. equivoci. 

LXXIIi  Dovea  -però  di-noflme  41  -Sig.  Rondelli,  che  (’  altezze  dell’ 
acque  fieno  proporzionali  alte  lunghezze  de’  condotti,  pe’quali  fenrrono, 
prima  dtfare.il  .calcolo,  -che  avendo  -il  ifiumeda  (focena,  che  .gli  fi  atira* 
«•ria,,  a due  terzi  di  rada , debba  (opra  di  .erta  alzarli  due  .terzi  (blamen- 
te diurna  quell’altezza  , acuì  prima,  fenza  iiuetpofixione  di  quell’  ofta- 
-colo,  arrivava  . 'Quando  -egli  aveià  ditncdlrato  la  l'addetta  sproporzionalità 
eia  lui,  ifenza  fondamento,  o verifimìgtìanza  .alcuna,  tacita  niente  luppoli  a, 
-allora  Dira , che  -conchiuda  bene  sii  luo  intento  . Ma  .come  ciò  può  mai  ,di- 
-moficatfiJ  Ila  fperienza<ci  fa  vedere  nelle  docce  medelime,,  perle  quali  feo- 
-la  l’acqua  piovana  -da’ «erti,  e ne’ .canali , die  conducono  1'. acqua  per  .gli 
■otti,  che  le  altezze -de’ fluidi  non-  cottifpondono  altrimenti  alle  .'lunghezze 
•degli  aquedotti,  ma -direttamente  dalla  cqpia  dell’acqua  . <c  reciprocamen- 
te dalla  -velociti  rie  otu>  (cono  la  loro  prop  ottiene  in  pari  -larghezza,  lenza 
-che  v’abbia -che  fare  punto  nè  poco  iamaggiore,  oiainorlumibetza  d’ef* 
fi  canali.-  e-non  ferve  nulla  lo  Icotciamento  di  erti,  perfare.Che.la  mede-* 
'lima  -copia  ti '-acqua  vi  coirà  cooptò  libera  .velocità  , « «ri  Alzi  meutt  di 

U®V.  In  fatti , Ttctmladle  a dovere  il  difcorfo  3él  ’Siguor  Rondel- 
la. ibifognatebbe . che  accollando  piò,  -e  più  la  nuova  Seccala  al  tnuli. io  li 
IRtpabianca  , fi  dovodi.-  V acqu  i fempre  meno  aitate  -nelle  tuffi  ue  pieuer 
sficchè  in  -vece  .Sdite  J Ihr accia  da  Uaifuppole  odilo  Hate  pcelieiue,  <e  -del- 

vr  --*f4a,-.  1 .] 

He  braccia  j-  7" dherttlu finga  doverli  1' «equa  alzare  TittaSa  fteccaia,  diveo* 
■te «ebbe  l’altezza  ili  dette  .piene  (diamente  lli  j .fvldu  « un  quattvin-),  -fé 
-fi  face  Re  ita  qtf  [caia  alla  -vàgelìma  parte  della  .pte  lente  Rontaotaza  da  Ripa- 
bianca*  leTiulcirebbedi-pocoipiù  d 'un  fottio  folameute^lU^entefima  pa«é 
di  dette  -dì danzai  -e -cosi  procedendo,  tfi. potrebbe. dimùuùae  iu  infusito  ; il 
che-è  adurdn  maotfeftfffima  , ! 

VXTCV.  Marnai» -mi -maraviglio,  che  il  Signor  Dottar ’Rondelli  fi  fia  ahu- 
fato  due  -ardite  in  quell*  'Scrittura.,  della  regola  Jeitrfc  , applicandola  .fuot 
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fi  è 3 bufato  parimente  due  volte  della  regola,  che  gli  Aritmetici' chiamano 
ili  falla  polizione  doppia.  Quello  è Uh-  i top.  g.  prop.  9.  e io*  oc'  quali 
luoghi  pretende  d’ itifegnare  a trovare  la  corda  della  tersa  parte,  e delle 
quinta  parte  d'un  arco  dato,  colla  regola  di  falla  polmone:  quando -è  cer- 
to , che  quella  non  lì  adatta,  le  non  a iciorre  i problemi  più  (empiici  del 
primo  grado , e che  ne  meno  può  fervire  a trovare  a un  ilipreflo  la  radice 
quadra,  o cuba  di  un  dato  numero,-  tanto  è lungi  dal  poterli  utilmente 
adoparare  alla  trifezione  d’  un  arco,  e d'un  angolo  dato,- che  è problema 
lbtido  cioè  di  3.  dimenfìoni,  e molto  meno  alla  quintifexione  del  medelì- 
mo,  che  riefee  di  5.  dimeniioni,  e richiede  1’  opera  di  qualche  linea  più 
compolla  delle  (Ielle  feziom  coniche  ; nè  troverà  mai,  che  per  rifolvere 
1*  equazioni  appartenenti  alla  trifezione,  o quintilezione  dell'  arco  (le  qua- 
li, polla  la  corda  dell' arco  interoeguale  ad  «,  e di  quella  parte,  che  li 
cerca  eguale  a x.  e prefo  il  raggo  del  cerchio  per  l’unità,  fono  le  legnan- 
ti : jjr*t=a  per  la  trifezione;  a*  ;ai«,;rsj  odia  quintilezione  ) polla- 
ballare  la  falla  polizione  doppia  , che  da  lui  lì  propone  alla  pupofizia- 
ne  9.  citai,  pag.  31.  in  quelli  termini:  Per  fare  quejla  operazione  ( cioè 
dì  trovare  la  corda  della  terza  parte  d’  un  arco  dato  ) non  bo  ritrova- 
ta firada  pii  ficura  di  quella  , che  viene  infegnatt  dall’  Ariatmetica  , par- 
lando della  regata  chiamata  comunemente  di  faifa  porzione  doppia  i mentre  la 
detta  tegola,  ancorché  conofciuta  la  fola  corda  d'  un  arco  , può  date  a divedere 
la  grandezza  di  quella  carda , che  ferve  alla  tetta  parte  del  datò  arco  , operando 
nella  figurate  maniera  ; in  primo  tango  fi  dovrà  dividere  la  corda  in  tre  partì 
eguali , cerne  comporta  la  divifiont  de!  numero , Inficiando  da  parte  in  quefto  en- 
fio il  rigore  geometrico  . Sciando  fi  prende  una  delle  fuddette  parti  , aggiun- 
gendole qualche  coja  di  pi ù , Offendo  evidente  , che  T aggregato  delle  3.  corde, 

( fottendenti  le  3 parti  eguali  dell’  arco  dato  ) è maggiore  della  fola  corda 
( che  fottende  tutto  1’  arco  propollo  ) Terzo  adoperando  quelle  regole,  die 
dall'  Arimmetica  vengono  preficritte  a quelli , che  vogliono  ferole  fi  della  regola  di 
fa/fa  pofizione  doppia,  ne  veni  la  mi  fura  della  corda  ricercata.  E fimiimento 
dico  lo  flelTo  di  ciò,  che  infegna  nella  prop.  io.  pag.  33  per  trovare  la 
corda,  che  fottende  la  quinta  parte  dell’arco  dato,  dicendo:  Quefta 
operazione  parimente  fi  dovrà  fare , adoperando  la  regola  della  faifa  pofizione  . 
celle  fiume  dì  fopra  prt  ferme , con  quefto  fiuto  divario,  che  nella  pre finte  propo- 
fitiouc  la  carda  del  dato  arco  fi  , leve  partire  in  cinque  parti  eguali  , ricerca»- 
do  fi  la  eoe  da  non  della  terza,  ma  della’  quinta  parte  del  date  arco. 

LXXVI  -Se  untai  metodo  fulOltefTe,  non  vi  farebbe  problema,  ebe  col- 
le regole  della  falla  pofizione  non  li  fcioglielTe  per  viafemplice,  e piana» 
e ben  mi  figuro  , che  con  limile  progrelTo  il  noltro,  Autore  non  dubiti 
punto  di  poter  trovare  ancora  la  fetnma,  1’ undecima,  la  tredicefima,  e 
qualfivoglia  altra  parte  d’un  arco  dato,  benché  ciò  dipenda  evidentemen- 
te da  equazioni  adai  piò  compotte,  e di  gradi  tanto  fuperiori,  quanto  è 
il  numero  • che  denomina  1*  parte  ricercata  . Ma  è vano  penderò  il  lu- 
£ agirti  di  ciò-'  nè  può  venire  in  mence  d'un  Profedore  di  Mattematica, 
il 'quale  mediocremente  fia  inliruito  dell'arte  tua,  dovendo  egli  fapere  , 
òhe  fa  regola  di  falla  polizione  ha  i Tuoi  limiti , e non  pud  lìenderd  a 
qAatfivogha  forra  di  problemi,  come  avverti  Buteone  , il  quale,  nel  fina 
del  feconda  libro  dilla  fìta  Legiftica , dopo  di  aver  parlato  di  quelle  regole, 
conclude  , non  eller*  elleno  opportune  ad  ogni  quelito,  ma  riaianervenfc 
aàcora  parecch;  , i quali  folamente  col  fuflidio  d’  un  altra  regola  ( che 
è quella  dell'Algebra,  di  cui  apprello  intraprende  a diicurrere  ) fi  pof- 
fpno  licione  ; e quindi  condanna  la  corruttela  di  quei  Scrittori , che  pec 
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capriccio  dMnfegnar  colie  nuove,  guadano  le  regole  antiche,  mentre  vo- 
gliono adattare  la  pratica  delle  falfe  polmoni  a rifolverc  molti  dubbi  . 
•eho  fono  di  pià  atra  portata.  Ecco  le  parole  medefime  dell’  Autore fud- 
*derto  ■'  Htc  fan *,  f*e  de  pofitiOnum  accidentati*  cognita  nece  faria  fare  palavi  ■' 
'fa tram  odminicule  Logi ficai  , quamtil  malta  fillttttr  operetue  in  arte,  exiedunt 
tnnien  bai  km  faca/tutiin  eximrc  fabiilicalit  adirne  non  panca  , quibat  alia , rie  qua 
rèox  funi  di  durai  , regala  fàljidir  vtnit  . Linde  Scriptorum  ali  fui  recentioret  i. 
'fripnfltra  rimandi  capi  ditate,  in  pofitionum  formulai  traducere  malta  conantar  : 
Hoc  aatem  non  eft  iaveuire  nova , Jfed  communi  nane  corruptiht  , mimi  am  conto,- 
’ minare  . velerà . '•  / i . 

• "liXXVll.  Ma  dove  mi  fono  io  lafcieto  trafportare  dall’argomento  ? ri- 
torniamo in  carriera  , ed"  eliminiamo  ancor*  meglio  quel  palio  del  no- 
ffro  Autore  , che  è nella  pag  y lin  i/,  dove,  quando  fi  afpettava,  che  a 
tènere  della  prdporzioiie  da  lui  fuppofta  nelle  '.altezze  dell’acqua,  colle 
hip  ghette- de’  canili’,  vólefte- almeno  concludere,  che  fatta,  la  pefeaia  a 
dite  térz?  di  tltadV,  r-dlrezra  delle  piene  fi  dov»ffc  ridurre  a due  terzi 
di  quell'altezza,  che  nello'flato  prefente  può  convenirle  ora  maggiore, 
ora  mmòi'é,  fecondo  la  copiò  Xlell’-acque.-  egli  conclude  ali’ improvvifo  , 
thè  la  detta  altezza  fra  per  elitre  in  ogni  piena  la  medefima,  cioè  due 
'certi  di  quell  altezzh  \ fut!a  qilalr  farà  cajìituna  la  pefeaia  : che  vate  a dire  , 
'filando  Patrizzo  detta  pefeaia  per'efempio  fuffe  di  braccia  8 »»  tàl  cafo  I'  al- 

'dei, reritu  del  livello  dell'  acquo  (opra  della1  peftaia  nelle  maffime  piene  ordinaria 
iìik  fatèf,  ebr  di  tracciai  e un  ter to  Sicché  I’  altezza  della  pefeaia  rima* 
flir  to  Tempre  la  iViédéfim»  , anche  l’altezza  di  qualunque  piena  farà  i'em- 
’prt  l'rficffa,-  rioè’égUalé  a due  terabdell’  altezza  della  pefeaia  ; e da  que- 
lla dovrò  unicamente  regolaifi,  non  dall’aliezza  , che  di  prefente  hanno 
le  mafiime  piene . • 1 • - ■> 

‘ XXXVIII-  Ma  fe'è'cbsì,  farò  dunque  fuperfluo  tutto  ciò,  che  ha  1*  Au- 
rore' fòceZpez rato  da'  teff i iilCm  i‘!  ifcdot ti  per  l'una,  e per  l'altra,  parte  a fif* 
lWI’iKZtZa  d ìi etTe- piene*,'  perché  ballava  dice,  che  per  edere  la  pefeaia 
%'tlud  tWèV  d t ft'ra  la',  «fòvea  f*  altezza  dell’  aoqua  arrivare  fopra  d’  ella  pe- 
ffcna  a-due'Yérzi  dell'  altezza , in  Coii'fufSe  coftituita , onde  non  dia  pià  la 
lunghezza  tfel^iiWI*  prefente  alla  lunghezza  di  quello,  che  terminerò  all» 
nuova  pelcaia  , come  la  prefente  altezza  dell’  acqua  a quell’  altezza  , che 
acquicela  allóra  fopa  l3  péic»i»'l  il  che  da  principio  fupponevafi  dall’  Au*; 
tore  , nel  calcolo  addotto  al  naia.  7 t-  di  fopra  a!  primo  J'ut  te/lo  J ma  berta), 
é-ome  l’ altezz  1 della  péfcVia  di  cofttutrfi,  all’  altezza  che  (labilmente  a-ve-t 
rò’ìhdgni  cafo  , ed  in  ogni  tempo  l’acqua  corrente  fopra  della  detta  pe« 
fcaia  ; il  fcjual''  piincipio  peiò  non  ha  -maggiore  verifinuglianza  dell’  altro  « 
inzi  è piftatfurdò  «tì  quello  ••  onde  non  pud  altrimenti  fuciliere,  enondeb- 
Be  in  ctìrrfó-ttlcénro  ditefidetfi , nè  la  concluiione  dell’ altezze  delle  piene» 
tettale  fi’ (toveSdcdijiTe  d.U  primo  fttppofto,  ptopertianaU  aW  attenua  preferi- 
te d/tr  atqar.  in  ragione  della  lunghezza  de’  canali:  uè  quale  l’  ha  dedotto 
il’  STg.  Rondelli,  cambiando  tacitamente  quella  fua  prima  fuppofizione  in 
quell' ’alrra  dell'  edere  I*  *1  rezza  di  dette  piene  Tempre  propozioaale  alt  ai- 
utili Ma  pejeaid,ébe  fi  pretende  di  aliane  r tìcil»  della  ragione  delle  luoghez* 
ze  de’ canali.  t " - 1 , ■ -.r ' il" IH; cf.Ti <’ q 

LXXIX.  f.  per  verità , 1’  un»  e 1’  altra  di  dette  conclufioni  è manifeda- 
mente  contratta  alla  ragione,  ed  alta  fi  effe  /peritata , non  meno  di  quella  opi- 
nione , di  cui  ciò  dice  l'Autore  Ha  13.  e che  cerca  di  attribuirci,  penfcre* 
dito  de’  nofiri  ftntimemi , quafi  che  abbiamo  detto  m vetun  luogo,  cbt  il 
carpa  deli'  acqua  , /operiti  mente  alla  enfia  della  pefeaia,  fi  alti  tanto  di  pii  , 

■ quoo- 
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quanta  è l' altezza  iella  ietta  pt/caiat  il  che  da  nettino  de'nortri  è fiato  oT» 
letico  , come  gii  ho  detto  di  ftpra  num  55.  benjl  abbiamo  affermato  , el 
ancora  conftantemcnte  raffermiamo  , non  edendoci  fiato  provato  il  corv- 
trario  , che  d nuovo  fondo  li  alzerà  l'opra  il  vecchio-altrettanto , quanto  alzata 
farà  la  pel'cata;  e confeguenremente  » alla  (leda  milàira  dell’ alzamento  del- 
la peteaia  fi  alzerà  il  livello  dell’  acqua,  lopra  il  livello,  che  (in  pari  gra- 
do di  piena  ),aver  poteva  il  fiume  nello  fiato  prelente,  feqza  la  detta  pe- 
fcaia.  Il  che  è verilOmo,  nè  pud  controvettetfi  dover  ciò  fcguirc.-  anzi 
piu  ttofto  più,  che  meno,  perla  ritardata  velocità  dell’  acqua  nella  dimi- 
nuita pendenza . Onde  non  fa  a propofito  il  dire  li».  34.  Che  nelle  piene  di 
qual fifìa  fiume-,  tempre  pochi  (fimo  è quell  alwmeuto  dell*  acqua,  che  fi  ofierva  fa. 
fra  del  ciglio  delle  pejcaiet  perchè  no»  non  abbiamo  parlato  dell*  alzamento  • 
che  accade  appunto  full’ orlo,  dove  per  non  edere  (palleggiata  l'acqua 
dalla  precedente,  fa  di  meftieri,  che  per  la  lleda  forza  delia  fua  fluidità, 
fi  avvalli,  e faccia  un  margine  parabolico,  fecondo  la  piegatura  del  quile 
difeenda,  falciando,  per  cosà  dire,  e lambendo  placr'amente  l’  orlo  della 
pelcaia-i  eccetto  perù  ebe  in  calo  di  ma  (lime  piene,  le  quii»,  come  fi  è 
detto  di  fipea  uum.  67.  colla  foptabbondanza  dell' acque  riempiono  il  fon- 
do inferiore,  ed  obbligano  il  fiume  a palla  re  (opra  l'orlo  della  pelcaiacoo 
tutto  quel  corpo  d’ acqua  , che  porta  leco  di- più,  lènza  Databile  interrom- 
pimento  della  lua  corrente-  Il  che  nu.  maraviglio-  non  edere  fiato  avver- 
tito dal  Sig  RondelR,  Uguale,  oltre  ledere  cosi celebreprofettored'  Idro- 
roetria  ieurica.  ha  il  vantaggio  d' avere  così  valla,  e luqga pratica  de' fiu- 
mi di  Lombardia,  di  Romagna,  e di  Tofcana,'  quando  a noi,  che  per  fu» 
detto ( ptg  p Jm.  )&  e pag.  10  Ita.  l).)  fumo  »■"»  punto  pratici  mtot no  olle 
operazione  de'  fluidi , è ciò  notidimo,e  per  inumile  rabili  lperienze  mani  fette 
del  tutto  indubitato- 

LXXX-  Ala  io  farei  troppo  ooiafbt.  e prolilT»,  fe  v olefiì  minutamente 
efaminare,  e confutare  tutte  le  cofe  addotte  dal  Sig.  Rondelli,  nelle  quali 
io  non  podo,con  edo  lui  concoctere  nello  (ledo  parere,  qualunque  impe- 
gno, o genio,  o comando,  o interede  mi  obbligale  per  avventura  li  tuo 
partito  a leguire  ( checche  egli  mofiri  di  l'ofpettare  in  contraria,  pag.  10. 
ìtu,  3 p tacitamente  loprz  di  ciò  motteggiandomi  ) non  dovendo  alcuno 
in  grazia  altrui  tradire  la  verità  , e molto  meno  potendo  ciò  conve- 
nire a’  profellori  di  ma  crema  ti  ca , avvezzi  a non  far  conto,  iè  non  di  ciò, 
che  con  fodi,  ed  evidenti  dilcorfi  può  ditmiflrarli  ; falciando  da  binda  le 
iiitacchiarure,  e gli  attifiziofi  inuipcllamcnti.  co’  quali  lagliono  altri,  1 
favore  di  quanto  loro  più  aggrada,  ritrovare  argomenti  pl«uiibili,apparen. 
tr  ragioni,  ed  autorità  mendicate-  Per  tanto  dirò  fine  una  volta  a li  lunga 
difamma,  confidando,  che  da  quel  poco,  che  e fiato  dame  fopra  la  detta 
fcrittura  notato,  potrà  raccogliere  agevolmente,  chi  che  lia,  qual  capitale 
debba  farli  delle  dottrine  m ella  contenute.'  e quanto  lùflifienti,  e ben  fon- 
date fieno  le  ragioni  addotte  dalla  parte  noftra,  per  giullificare  l’  intenzio- 
ne dell*  Iilultrifs-  Sig.  Marcitele  R in  quella  iuoportantilfima  cauta,  mentre 
a motivi  cotanto  fievoli  conviene  fi  attacchi  la  parte  contraria, pei  tentare 
di  eluderne  in  qualche  maniera  la  foua,  ed  otturarne,  per  quanto  le  fia 
poflibilc,  la  manitcfta  evidenza. 
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N cfecuaione  degli  ordini  Tempre  da  me  riveriti  dal. 
le  Signorie  loro  flluftriflìme  comunicatimi  dal  Signor 
Cancelliere  Bardi  a tenore  dei  Decreto  emanato1  fin' 
'otto  il  dì  r i.  Luglio  prefente  del  anno  17  t 5. da  co* 
tetto  li  la  fi  ritiimo  Magiftratode'  Fotti  di  Pila,  aven- 
do fatta  riftefiione  alla  pianta,  c Relazione  del -Si. 
gnor  P.  per  lo  pretefo  regolamento  daftabilirfial 
torlo  de!  fiume  Era,  ad  oggetto  di  vietettninare  il 
lito,  deimo  di  coi  pofta.no  gl'  intereftati  dall’  ama, 
e dall’ altra  parte  fate  quei  ripari,  che  (limeranno 
più  opprrnnt  por  ditela  de’  propri  beni  ; e redate  ancora  I*  eccezioni  op- 
pone per  parte  del  Sig.  Marche  fe  R.  e le  rifpofte  date  ad  efle  0 nome  del 
Signor  Marchette  N.  principali  collitigami  fopra  di  quello  putito;  e fentire 
10  v.oc*  , raR'®n' . rii*  per  mia  maggiore  informazione,  a ditela 
dell  intenzioni  loro,  ftdono  compiaciute  ambe  le  Pani  di  farmi'  rappre- 
i'entarc  : efporrò  con  tuttaiibertì  , e candidezza  alle  Signorie  loim  ilìoérif- 
lime  il  mio  parere  nelle  Tegnenti  confi  derazioni:. 

II.  E'  certo;  che  nulla  fi  debbe  innovare  bel  corfo  naturale  de’  fiumi 
fe  non  qnando  aleona  gravjffima  neeelBti  a ciò  ci  coflringa,  o qualche  no* 
tabile  utilità  pubblica  ce  loperfnada , 0 almeno  l’uniforme  conlentimenro 
de  i confinanti,  per. loro  privato  giovamento , da  chine  ha  legittima  . auto*-. 

Ttm»  li.  T t fitù 
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liti  il  richiegga,  rimollo  ogni  pericolo  pel  pubblico  danno.  Il  che  è tanto 
veio.  che  nel  Senato  Romano  edendoii  propolla  la  divetlione  dipiùfiumi 
dal  Teiere,  benché  l'urgenza,  e l'importanza  di  rimediare  alle  (toppo  fre- 
quenti inondazioni  della  Città  capitale  del  Mondo,  pareva  che  giufiificalle 
abballami  il  progetto,  datoli  orecchio  al  ricocfo  di  varie  Provincie,  tri- 
butane allota  di  Roma,  ed  intereflate  nella  grand*  opera , prevali*  a tutti  il 
parete  di  Pilone  qui mi  mutando'»  eeafuerat , .come  dice  Tacito  uri  Ut.  i.  de' 
Jnoi  Annali,  edendoii  conlideraco , tra  gli  altri  moti  vi . che  la  natura  ave- 
va adai  meglio  dell'arte  Caputo  provvedere  a’noftri  biCogni,  nell'  adegua- 
re a'fiumi  quell'origine,  quel  curio , qu*'  confini . que'  termini , eh'  erano 
più  opportuni;  Oprimi  retar  mot  toliunr  con[u'ui/Te  nntUr.tm , qua  fina  ora  / lami . 
nitrir , fuor  eurfiut , atque  originem  , ito  finn  (federi! . Nel  qual  luogo  così  co- 
ment» il  Davanzali.  Conte  le  vene  per  li  corpi  degli  animali,  e perle  foglie  del. 
le  piante:  cori  per  la  terra  i fiumi  fi  (partono  con  volte , r flotte , fecondo  il  tifi . 
gno  ben  eenoficute  dalla  natnrj  vera  eapomaeflra  , e ingegnerà:  ne  pofflno  ritte • 
eqrfi  fieuna  violenza , errerà , danna,  e gravezza  de'  popoli  f e bottega  de'  miniflri. 
Quindi  è . che  nella  leg^e  Aif  Pfator  ne'  Dirteli  i al  titold  "ir  quid  in  fìumint 
pvilico  fiat,  quo  unir  aqua  fitto* , ntqae  uti  priora  a/late  fluir*  , eCpredamente 
li  vieta  l' innovare  cofa  alcuna  ne’ fiumi  pubblici,  o nelle  ripe  loro,  e diltor- 
najJi  altrove,  in  maniera,  che  (corrano  quindi  in  poi  diverfamente  dal  Coli- 
na e l'eco  nllb  l- ultimo  datò  dell’ antecedente  eftiva- dagione  ;•  e'  fi  comanda 
di  rimettere  il  tutto  nel  primiero  lift  erra,  ouando  da  chicchelia  tentata  fuf- 
fe  una  limile  novità  Air  Pittar:  in  flamini  ptbliea,  ine  ripa  ejut  faceta, 
ttut  in  id  (lumen  , ripamve  ejut  irnmittere  , quo  aliter  aqua  fluat , quàen priore  alia- 
te fluxit , v.  to  Deiude  eit  Pralor  : ■ quod  in  Putrirle  putlieo , ripave  ejue  fufium  . fi  ve 
quod  in  J lumen  , ripamve  ejur  imrnijfnm  babet , fi  ob  id  nliter  aqu  • finte , atque  uti 
priore  allato JUtcil , refiituat . Ade  quali  dilpqfizioni  giuridiche,  non  corret- 
te. o moderate  di  veruna  delle  «olire  leggi  municipali,  e che  debbono 
fervire  non  Co'arrente  di  fieno  al  capriccio ne'priva ti;  maaltresìdi  norma, 
edirezione  a'  Wtgiflrari.  ed  a’Principi  fiefli  nel  concedere  ciò,  che  loro 
viene  richiedo  da’luddiri.  non  veglio  che  adegnare  Ci  polla  altra  eccello, 
ne,  ie  non  la  nccrfliià,  ovvero  l*  utilità  pubblica,  certamente  da  preferu- 
fi  al  rigore  di  qualiivoglia  lezee,  o al  più  fecondo  Vlpiano  ancora  h pri- 
vata utilità;  r*f  «lifefa  de*  beni  di  uo  particolare,  purché : Ira  conuiunta  coll' 
indennità  de' vicini,  e fia  Ceni*  incomodo,  o pregiudizio  de’  confinanti: 
ncque  entra  r pa  rum  ineommoJo  eceo/enttum  munienda  funi , come  fi  ha  ntlla 
fuddetra  legge  al  $ Sunt  qui  puteut,  ccome  nel  leguente$  Sed  ir  alia  utrhtat 
fi  fcggtongc  : Oponet  enim  tu  bujufmodi  rebus  ut  tilt  alerti , & tutelala  faci  entri 
fpettnri . fine  anturio  ntique  aecelarum . .ri  • 

III.  Ciò  premi  (To,  che  può  lervire  d’incontradabilc  fondamento  a deci- 
dere infin  ti  cali  : per  giallamente  determinare,  fé  debba  permetterli  la  pro- 
poli» terminazione  nel  fiume  tra,  la  quale  mamféllamenre  ne  «Itera  in  gran 
Darteli  luo.  corto,  conviene  efaminare  ■ ft  alcuna  neceflìrà  . o pubblica  uti- 
lità li  polla  addurre,  la  quale  ci  obblighi  ad  approvare  il  piopollo  partito, 
O almeno  le  la  privata  utilità  di  chilopropone  fi*  depurata  da  qualfivoglta 
pregiudizio  altrui,  o corredata  dal  confentimento  uniferme  de' confinanti, 
come  elleie  dovrebbe,  per  richiedere',  ed  ottenere  dalla  retttflima'  giudi- 
zi! di  cotefio  Ululi  rifilino  Magiftrato,  cullode  xelantiflimo  delle  Leggi, 
l'ofecuzione.  di  tal  prózgetto.  lo  per  me  non  trovo,  che  fi  venfi-thi  nel 
cefo  nollro  veruna  dell’ addotte  circoftanze,  e piùttofto  ho  motivo  di  re- 
mere  cuoluffimi  inconveuicuti,  che  dalla  ptopolti  tetoirnaziooc  ieguir  po- 
trei»' 
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irebbero  in  pregiudizio  del  pubblico  , e del  privato. 

IV.  Imperocché  non  fulfilte  il  motivo  accennato  dal  Sig  Marchele  N- 
nelle  rifpofle  date  all’  eccezioni  fatte  dal  Sig  M (.-chele  H.  al  $ Ni  cam, 
mia»,  cioè  di  pretendere  con  ciò  che  li  rimetta  il  fiume  nel  luo  veto  let* 
to»  che  fi  atferifce  fitto  occupato  da  i poflefoii  de' beai  adiacenti  i riponendolo 
ov  e doveva  efftre , e dove  fi  crede  , aver  efo  più  naturale  il  /ito  corro  ■ Non  fuf- 
Jifte,  dico,  in  veruna  maniera.  Primo  perchè  qual  l’olio  il  vero  letto  del 
fiume  due  millaanni  fa,  o l'olamente  cinque l’ecoli  addietro  , nettano  pud 
tifaperlo : nè  vi  ha  chi  polla  ragionevolmente  pretendere,  che  il  dileguo 
delineato  per  la  nuova  terminazione.  Tenta  verno*  antico  documento,  il 
quale  iervilTe  .di  licorta  all' Architetto,  che  Te  Tha  ideato,  confronti  ap. 
punto  coli''  alveo  anticamente  polleiuto  dall’Era  ne  i tempi  de’ no  II  ri  ara 
crbilavoli ilnon  che  ne  i più  rimoti  dalla  nofira  memoria.  Secondo,  per» 
chè  piattono  vi  ha  prefunzione  di  credere  , che  il  letto  prefente  fia  lo 
Dello,  in  cui  ab  immemorabili  ha  (labilito  IlEra  il  Tuo  corlo,  non  edendo- 
vi  alcun  fondamento  in  contrario  ; e rocca  a chi  afTerifce  una  tal  muta, 
zione  il  provarla  concludentemente  - Terzo,  perchè  appunto  nella  parte 
più  importante  fi  confella  da  un  Perito  del  Sig.  Marchele  N.  che  il  fiu- 
me andava  negli  antichillimi  tempi  , e Tempre  è andato  dove  va  ora  , e 
non  dove  fi  propone  ora  di  derivarlo  nel  prefente  dileguo  , Veggali  la 
Sciittura  del  Sig.  Dottor  Kondelli  -prodotta  nella  caula  del  mulino,  ove 
parlando  del  (ito.  in  cui  erano  le  veftigia  del  ptrcieTo  mulino  rovinato 
al  aonfine  di  Camugliaeo,  e Ponfacco,  dice  pag.  1.  Un.  i6-  del  detto  fico, 
che  apei  tornente  Jt  vede , fempre  in  ogni  tempo  epere  flato  letta  naturale  de!  flu% 
me  Eia  -,  e puie  nel  moderno  dilegno  del  Signor  P.  Tono  mate  le  linee 
di  terminazione  in  maniera,  che  tutte  le  reliquie  di  quell’  edifizio  pollo 
ivi  alla  lettera  A,  rimangono  fuori  del  letto  del  fiume:  il  che  pare  fat- 
to a bella  polla,  acciocché  i ripari  efiltenci  nell’alveo  prefente  dalla  par- 
te del  Signor  Marchete  N , ed  impugnati  ex  advei/ò  avanti  il  Tribunale 
delle  Signorie  loro  llluftiifiime  dal  Signor  Marchele  R.  poflcffore  dell’ 
oppolla  ripa,  come  a*  beni  fuoi  di  pregiudizio  , fembnno  polli  fuori  de* 
confini,  che  ora  fi  pretende  di  prefenvere  all’  Era,  e però  non  fi  debba 
più  infillete  per  la  loro  demolizione  . Quarto  , perchè  quando  ancora  fi 
provalle,  che  il  fiume  anticamente  avelie  divello coifo . non  perciò  fi  po- 
trebbe dire  occupato  da’  pofiellori  de’  beni  adiacenti  al  tuo  vero  letto  -, 
non  dovcndofi;lupporre  , che  artifiziolamente  fia  (lato  fatto  I*  acquiflo 
loro  per  via  di  puntoni  , e pendìi  , o alrr’  opere  manufatte  : ma  bensì 
naturalmente  per  via  d’alluvione,  che  è un  giulto  titolo  d*  acquili. ufi  il- 
dominio,  etlendo  che  a tenore  della  !.  ergo  ff.  de  acqui)-.  rerum  dominio  $ Al - 
Invio  agrnm  reftituit , i fiumi  la  fanno  da  Arbitri  con  ridurre  all'ufo  priva- 
to ciò  eh’ era  di  ragione  pubblica,  e trasferire  ad  ufo  pubblico  quello  eh’ 
tra  di  ragione  privata  • F lumina  cenjitomm  vice  funguutur , ut  ex  privato  iu 
pab/icHin  addicati! , fr  ex  pubheo  in  privatavi , e come  dice  il  Re  Tcodoiico 
appiedo  a Calfiodoro  nel  hb  j.  ep  5».  il  corfo  d'  un  vaOilfi  no  fiume  a chi 
toglie  campi,  » chi  dona  poderi:  a/iis  /paria  tallir,  alni  ruta  concediti  on- 
de ancora  Lucano  elegantemente  canrò  nel  hb.  6 della  Fnrfaglìn 
Illut  terra  fugit  domino t , bit  ruta  colonii 
Accedane  , donante  Vado  . 

E finalmente  in  quinto  luogo,  perchè  la  legge  eohfidera  l’ultimo,  e prof 
fimo  (lato  ilei  fiume  nell’anno  antecedente,  come  fi  è veduto  ne’  tedi  fo- 
pia  citati , né  cere»  di  relliture  quel  corfo  a' torrenti,  che  per  avventura 

iw.  T t a ebbe- 
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ebbero  ne'  tempi  lontaniflìmi  della  noftra  ricordanza . • m-  «■ 

V.  Nè  meno  (i  verifica  la  maggiore  facilità  dello  feerico  dell*  acque,  la 
quale  nel  nfpondere  all’ eccezioni  quinta,  e fertilità  fi  infinga  il  Sig.  Mar* 
chele  N.  di  potere  ottenere  colia  nuova  terminazione  dell*  Era.-  perchè  a 
tal  fine  farebbe  piuttoflo  necefTario  H raddirizzare  le  fponde  del  -fiume,  ti* 
randole  a dirittura  dal  concorfo  del  Roglio,  e dell' Era  al  luogo  deli’ a (Ter* 
to  mulino  nel  confine  di  Camugliano:  che  così  liberata  I*  acqua  da  tante 
fvolte,  incontrerebbe  minor  refiflenzi,  e nell’abbreviamento  del  viaggio 
fra  gli  (ledi  termini,  acquifterebbe  maggior  pendio,  e consegue nremente 
maggiore  velocità,  la  quale  loia  nel  calo  noiìro  può  facilitare  l'elite  dell’ 
acqua,  e nulla  vi  può  contribuire  l'uniforme  larghezza  di  feltrata  braccia 
che  fi  defidera  prelctivere  a tutto  il  canale,  ritenendolo  piò  che  mai  cor, 
tuofo , e ferpeggiante . Che  fe  non  è da  cencarfi  il  predetto  raddirìzzamra- 
to,  per  lo  notabile  pregiudizio,  che  ciò  apporterebbe  alla  fattoria  del  me* 
defimo  Signor  Marchefe  N.  il  quale  non  vorrà  certamente  , chele  ne  parli, 
qualunque  folle  l'utilità  pubblica  , che  quindi  ne  derivafle:  cerchi  pure  fua 
Signoria  llluftriffima  altri  mezzi  piò  opportuni,  per  (egnalare  il  fuo  zelo 
del  rubblìco  bene,  prrchèniun  benefizio  comune  può  certamente  compro- 
mettete col  nuovo  regolamento  propodo,  il  quale  trafporta  bemì  il  fiume 
da  un  luogo  ad  un  altro,  ma  non  corregge  t tuoi  lerpeggiamenti,  anzi  li 
va  fecondando  con  tante  fvolte  peggiori  affai  delle  prime. 

VI.  Oidi  peggiori , per  cfìere  fatte  ad  angoli  rettilinei,  in  vece  delle 
curvature,  per  coi  piò  dolcemente  ora  fi  va  il.  fiume  appoco  appoco  pie- 
gando nell’  alveo  p>  dente,  al  quale  da  tanto  tempo  in  qnà  fi  è accomoda- 
to, equilibrando  m elio  la  lua  forza  colle  renitenze  dall' una,  el'altra  par- 
te incontrate  già  nelle  fponde;  chele  a favote  dell' intenzione  di  elio  Sig. 
Mi  rettele  N viene  allento,  lui  fine  della  rilpofta  all'  eccezione  fettima  . 
che  giovi  più  ai  libero  movimento  dell’ acque  l'avete  il  letto  difpoflo  in 
angoli  rettilinei,  che  curvilinei,  io  confefiu  d’ edere  altrettanto  cunofo  di 
fapete  chi  fia  l'Autore  di  tal  piopofizione,  da  me  filmata  falfa  in  Teorica, 
ed  iufufGftente  nella  Pratica,  quanto  fono  pronciffimo  a provare  io  il  con- 
trario con  evidenti  dimoili  azioni  da  me  già  efpofte  nella  pubblica  Pifana  Ac- 
cademia, con  far  vedete,  che  nel  piegarli  il  corfo  d’  un  fiume  a varj  »n- 
g oli  rettilinei,  molto  va  l'capiwndo  della  fua  velocità,  e notabilmente  fi 
r'tarda:  ma  voltandoli  nelle  linuofità  di  qualche  curva,  niun  grado  della 
propria  velocità  gli  viene  feemato;  e ciò  per  l' inlenfibile  grandezza  dell' 
angolo  del  contatto,  che  è infinitamente  minore  di  qualunque  angolo  ret- 
tilineo, e però  m vigore  di  elfo  la  direzione  della  curva  in  cialcun  punto 
non  è leofibilmente  differente  da  quella  del  punto.  .che  appiedò  ne  lucce- 
de:  il  clic  fu  elpreffamrnte  integnato  fin  dall' «uno  1040.  dal  gran  Galileo 
nella  Jaa  Relmutae  it!  fiumi  Bi  fotti»,  iodi  nel  1 704.  dal  Signor  Varignonio 
tulle  memòrie  dtll'  Aeeadesùa  Reste  di  Parigi , e da  me  ancora  selle  stile  si  Test- 
iste  del  Moto  del  Galileo  sella  ptep  8 - [fedelmente  al  asm.  z8-  Onde  veggiamo 
la  natura  ttella,  nell*  ine  immutare  i fiumi  per  varie  diade  flelìuoic  al  loro 
termine,  fempte  indirizzarli  piuttodo  pet  vii  curvilinea,  quando  non  pof- 
fa  per  una  del  tutto  tetta,  che  per  uni  interrotta  da  vari  angoli  rettilinei: 
anzi  dare  la  forza  per  ilcanconate  le  promineuze  degli  angoli,  che  rifatta- 
mi in  fuori,  e propenfione  a deporre  ne'  leni  delle  cavità  degli  angoli  op. 
podi  le  torbidezze  loro,  riducendo  le  ripe,  dove  hanno  le  fvolte,  ad  una 
curvatura  manifedirtìma , dentro  dt  cui  piò  foavemente  fi  va  piegando  l'ac- 
qua , accomodandoli  a quelle  infinite  direzioni,  che  luccedooo  I'  una  all' 

altra 
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altri  con  un  continuo , ma  però  Tempre  infenfibile  cambiamento;  onde  bea 
potiamo  «ecertarci , che  ancora  nei  cefo  noftro  non  fi  manterrebbe  il  fiu- 
me Era  (oggetto  alla  propoli!  terminazione,  ma  la  farebbe  in  pochilfimo 
tempo  degenerare  di  rettilinea  in  curvilinea  fecondo  il  fuo  Polito  , rintuz- 
zando il  convello,  e riempiendo  il  concavo  di  ciafcun  angolo:  quindo  per 
altro  non  gli  fortiffe  di  farvi  più  notabili  mutazioni,  e di  maggior  pregiudi- 
zio a’  terreni  contigui,  come  pofcia  arderemo  poterli  con  tutta  ragione  te- 
nere. 

VII.  Maggiore  apparenza  arerebbe,  per  giufiificare  >1  regolamento  pro- 
pello, l' intenzione  accennata  nelle  Rifpofle  all* eccezioni  feconda,  e fe- 
ti a , cioè  d'impedire  con  ciò.  tèe  ««*  fi  dilati  maggiormente  il  fiume,  a no» 
faccia  maggior  letto  di  quello  > fuo  proprio,  ed  evitare  te  graudi/fime  corro  foni  , 
ebe  feguano , tafeiauda  feorttre  T aequa  liberamente , perfuadendofi , che  que- 
lle debbano  celiare , ogni  qualvolta  fi  mantenga  I*  Era  nell’  uniforme  lar- 
ghezza di  braccia  de.  adeguatale  nei  propofio  difegno.  Ma  io  dimando  , 
come  li  pretenda  di  ottenere  cosi  laudevole,  e plaufibile  intento?  twi 
forfè  tra  noi  chi  lì  vanti  di  avere  quella  fovrana  autorità , che  può  fati! 
ubbidire  incora  a' fiumi,  intimando  loro  il  fequcftro  tra  i confini  a capric- 
cio ideati  dall’altrui  fantalia?  e chi  fati  quello,  che  oPerà  precettare  l'Era, 
intuonandogli  altamente  con  voce  impenofa  ( come  gii  fece  il  Divino  Ar- 
chitetto all'  Oceano,  appretto  G/aMe  c ;8  « 1 1. ) 

Sin  qui  verrai , uau  trapalar  pii  avanti , 

, Qui  frena,  e rompi  l'ondo  tue  /frumenti . 

Vfque  bue  venie j , fr  ma  procedei  ampliai , & bie  eonfriuget  tumentet  fludut  tuoi' 
forfè  i ripari,  che  dall’una,  e dall'altra  parte  ti  porranno  allora  in  dillanza 
di  4.  braccia  dalle  linee  terminanti,  di  qualunque  materia , di  qua/fifa  ferma , a 
per  qualunque  verfe  , e fituauitue  ec  come  propone  il  Signor  P.  nella  fu  a rela- 
zione, balleranno  a contenete  il  fiume  tra  i confini  diiegnati?  E chi  ci  da 
mallevadore,  che  in  tempo  di  piene  voglia  l'Fra  avere  tanto  riPpetro  per 
ti  Patti  lavori,  che  allo  incontro  di  etti  ponga  freno  al  proprio  i ..peto  , e 
non  pìuttofto  fi  prevalga  delle  fue  force  in  abbatterli,  o che  dii;*  relilten* 
xa  de’ medefimi  non  venga  obbligata  a torcere  altrove  il  fan  corto,  ben 
lungi  dalle  linee  preferitte,  con  gravifGmo  pregiudizio  deile  campagne?  A 
voler  fermare  l'andamento  dell’Era  lungo  le  linee  dileguate,  ci  vuol'  al- 
erò , che  piantare  alquanti  pali  ne'  punti  degli  angoli  , e con  poche 
cappate  fare  la  traccia  all’acqua  per quelte  direzioni,  nelle  quali  fi  preten- 
de di  trattenerli , rimettendo  poi  alla  diferizione  de  i confinami  il  fare 
Atte'  lavori . che  piò  loro  aggradano,  e per  quatfivoglia  ver  lo  loro  piaccia, 
fecondo  che  a' medefimi  perfuaderà  il  proprio  interefie  . Egli  faiebbe  di 
meliieri  alzare  continuamente,  l'opra  tutto  il  tratto  di  quella  terminazione, 
da  entrambe' le  parti,  argini  rotentiflimi,  di  materia  cosi  loda , e ben  com- 
patta, che  non  cedette  alle  {colie  delle  maggiori  piene,  ed  agli  uni,  e bat- 
tute cagionate  da  tante  fvolte;  ed  oltre  a ciò  farebbe  d*  uopo  dare  agli 
argini  medefimì  tale  altezza , che  compeuPafle  I*  anguttia  delle  fole  Pedanti 
braccia  sdegnate  in  larghezza  al  nuovo  canale  per  potervi  contenere  quel- 
la copia  d’acque  , che  dall’abbondanza  delle  piogge  , c dal  disfacimento 
delle  nevi  può  ettergli  fommimltrata:  non  efiendo  noi  ficuri,  che  potette 
allora  il  fiume  in  tutto  profondarli  da  fc  medefimo  l’alveo  pù.  di  prima, 
non  ettendo  verifitnile,  che  ritto  valle  minor  refiftenza  nel  fouuo,  che  nel- 
le ripe,  onde  efeteitatte  l'impeto  fuo  piuttosto  virfodt  qur,lo.  fcavando- 
lo,  che  verfo  di  quelle,  facendole  franare , ed  in  cafo  che  non  ceutfie- 
7-  Turno  11.  Tl  ) io,  ' 
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fo,  formontamlole  ; e per  altra  non  dovendoci  noi  corare,  che  legna  un 
tale  offerto  , perchè  votandoli  il  canale  dell’Era,  non  fi  rieoipiffe,  ed  ai- 
galle,  di  piò  di  quel  che  fia  prefenteineoie,  il  letto  d'  Amo,  (caricandovi 
tutta  quella  materia,  che  quindi  lcavadei  ma  una  limile  imprela  di  altare 
ì fu'idetti  argini  tanto  alti,  e così  malficci,  che  conteneffero  le  piene  dell’ 
Era  , e refifteflero  alla  loro  forza,  non  c da  tentarli;  primieramente  per 
mancamento  della  materia  atta  a cotti  lavoro,  effendovi  all’intorno,  fola- 
mente  terreno  fciolto,  ghuiofo,  e reniccio,  che  non  fa  prefa;  in  fecondo 
luogo  per  difetto  degli  adeguamenti  opportuni,  giacché  non  è credibile  , 
«he  gl'  in  teredini  foffridero  giammai  di  concorrere  ad  una  Ipeia  tanto  efor- 
bitante,  fenza  necefiità,  e lenza  fperienzi  d’ alcun  profitto,  nè  è giudo 
che  lìano  a ciò  forzati  dalla  pubblica  autorità  . 

Vili.  La  terminazione  adunque,  che  fi  defidera  di  fermare  fecondo  it 
propello  dileguo,  non  è necedaria,  nè  utile  al  pubblico,  ed  oltre  a ciò  nè 
meno  è riufeibile  in  pratica,  fenza  grandifiìmo  incommodo,  anzi  pericolo 
de’ confinanti;  onde,  quando  ancora  per  l'utile  privato,  che  (i  dima  ne 
ridondale  al  Sig  Marchtfe  N.  fude  daattenderfi  la  fin  indanza,  tuttavol- 
*a  l'oppofizione  molto  ragionevole  degli  altri  mteredati , fa  che  manchi 
una  delle  principali  circodanze,  che  fi  richiederebbero,  per  giudicare 
pienamente  la  Aia  intenzione.  Per  altro  non  mancanogiì  modi  per  provve- 
dere all’indennità  del  med  fimo  Sig.  Marcitele,  e difendere  le  lue  ripe  , 
con  lavori  fatti  a feconda  del  fiume,  fenza  che  pregiudichino  a’  poirelloti 
de’ beni  adiacenti  all’oppofta  ripa:  e quando  lèguano  corrofioni  in  luo  pre- 
giudizio, è fempre  apertala  (Irada  per  ricorrere,  fecondo  il  bifogr.o,  a 
quello  Illudrifliino  Magilìraco,  che  ordinerà  quanto  occorre,  fenza  che 
s'intraprenda  un’opera  loggetta  a tante  difficoltà,  e contraili,  dilpcndio- 
fa , lupe  fina,  e pericolola,  quale  fi  è la  propoda  terminazione  , dopo  la 
quale  fi  pretende,  che  rimanga  libera  facoltà  a’particolari , di  fare,  disfa* 
re,  come  a loro  piace,  nella  dillanza  di  + braccia  dalle  linee  ivi  difegna- 
te,  qu  lunque  Torta  di  lavoro,  alto,  o bailo,  diretto,  ovvero  obliquo,  il 
che  nelle  circoltanze  del  fiume,  di  cui  fi  tratta,  potrebbe  partorire  varj 
dilordini.  a cagione  de’ quali  non  parrebbe  efpediewe,  che  il  Magiflrar? 
fi  fpoglialte  dell’ autorità , che  gli  compete,  ili  fopraintendere  alle  opeis- 
zioni  concernenti  il  fiume  Era,  dandone  così  generalmente  la  peroiiUìone 
•'particolari . 

IX  Ma  quando  pure  l’ utilità  pubblica , o privata,  o ancora  il  motivo 
•ff'i  laudevole,  che  può  crederli  averci)  Marchcfe  N.  d'evitare  i frequen- 
ti litigi,  con  determinare  una  volta  per  lempre,  fin  dove  far  li  pollano  i 
lavoii  opportuni,  per  difela  de'proprj  beni,  ciperfuadefTerodicoudelceo- 
dere  al  fao  buon  genio,  permettendo  che  fia  fifla  la  determinazione  deli' 
alveo  del  fiume  in  quel  tratto,  in  cui  «alala  defidera , cioèfia  il  concor- 
ro del  Rogito,  ed  il  confine  di  Camagliano,  e Ponile  co  : io  non  fo  vede. 
*e,  perchè  non  potefle  contentarli  fua  Signoria  Illulinffima  della  termina, 
•ione  , che  è bell* e fatta  fecondo  lo  dato  prefente,  la  quale  al  pari  di  qual* 
fivoglia  altra  dell’  infinite,  che  fi  potrebbero  proporre,  può  bcaidimo  feo 
Tire  all’intento,  lenza  innovare  cola  alcuna , facendone  llendere  un’  efat- 
«a,  e fedele defcrizione,  e jpoi  contenendoli  co’ lavori,  eh'  egli  penfa  di 
voler  fare,  dentro  le  medefime  ripe,  in  dillanza  delle  propoQc  4.  braccia 
da*  margini  dell’alveo  in  oggi  pofleduro  Jall’Era,  fenza  alterarne  in  manie- 
fa  alcuna  il  folito  corfo,  e (blamente  col  dilatarne  la  larghezza,  dove  ap. 
patite , troppo  rt&  retta,  («etti  m acffun  luogo  fofie  minore  delle  fio.  brac- 
ci» 


DEL  P.  GRANDI,  66s 

eia  prefitte  dal  Sig  P.  o di  quella  piò  «dittata  mifura,  che  fune  giudicata 
opportuna  , efaminando  meglio  lo  fiato  del  fiume  . Quella  terminazione  , 
Eccome  più  naturale,  cosi  farebbe  più  dutevolc,  c più  facile  a mantener- 
li , e meno  foggeita  a'difordwi  temuti  nell' altre,  cbeaiburariamentefipo, 
irebbero  proporre,  e di  maggior  foddisfazione  delle  patti,  cui  non  potrà 
riulciredi  maggior  pregiudizio,  o ditpendio,  di  quello  che  in  oggi  ne  ri- 
fenrano . Ed  è pure  verità  per  fe  della  aliai  manìfella,  che  non  potendo 
raddirizzarli  il  corfo  del  fiume,  conviene  tafciarlo  nell*  amico  fuo  letto, 
in  cui  da  tempo  immemorabile  fi  è flabilno,  e di  cui  i in  poffeffo  de)  tut- 
to pacifico:  perchè  volendo  mutarlo,  e non  per  dirittura  , ma  per  ferpeg- 
giante  via,  non  vi  è maggior  ragione  di  teiegliere  quella,  che  viene  pro- 
pella dall*  Ingegnere  P.  piuttofto  che  alcun  altra  delle  tante,  cheacapric- 
cio  delle  Parti  li  potrebbero  ideare,  fecondo  t vari  loro  interrili:  e perù 
niuna  di  cfle  può  ragionevolmente  preferirli  aU’altre,*  ma  conviene  unica- 
mente determinarfi  o alla  retta,  o alla  curva,  che  ha  di  prefente,  le  qua- 
li due  fole  ftrade  fono  in  fe  delle  determinate,  per  elfer  quella  la  minima 
che  polla  Renderli  da  un  termine  all'altro,  e quella  1'  unica  prefeietta  dal- 
la  natura,  a cui,  tra  vane  rtliftenze  incontrate  nel  viaggia,  li  è finalmen- 
te accomodato  elio  fiume,  ed  a cui  mono  de' confinanti  può  avere  prete- 
fio  da  opporfi  in  ini  do  veruno, 

X-  lo  dubito  peiò  di  molto,  fe  la  propofia  larghezza  di  braccia  fio.pofc- 
fa  edere  ballante,  fuori  che  in  tempo  di  acqua  bada;  che  però  ho  detto 
di  fopra,  che  volendoli  fermare  la  terminazione  dell’ Era  nel  letto,  che  ha 
prelcotemente,  converrebbe  ridurlo  ne' luoghi  più  ftretti  alla  ptefida  lar- 
ghezza , o a quella  di  più,  che  fulle  giudicata  necedaria,  efaminando  me- 
glio lo  flato  del  fiume;  eflenda  mamfeilo,  che  in  tempo  di  piene  ancora 
mediocri  fi  ftende  l’ira  a coprire  i renai  contigui  al  fuo  letto  ordinario, 
e fi  iparge  porgli  albereti,  acquattando  larghezza  talvolta  maggiore  di  io», 
braccia:  che  Ile  in  alcun  luogo  ii  mantiene  m minore  larghezza  delle  i a. 
pertiche,  ciò  avviene,  perchè  ivi  le  ripe  faranno  di  maggiore  altezza  , che 
compenfi  l'anguilla  della  lezione,  e di  più  faranno  fiancheggiate  da  qual- 
che muffo,  o lodo  pancone,  il  quale  lofienendo  l’impeto  dell'  acqua l' ob- 
blighcia  a l'coiiere  con  maggiore  velocità  fecondo  U direzione  del  fuo  leci- 
to, tcnaa  potere  cfeicitate  ii  fuo  sforzo  lateralmente  in  abbattere  le  fpon- 
de,  per  dilaurft  l'alveo  a dovere.  Onde  non  fuifilte  ciò,  che  nell*  rifpo- 
fla  alla  quarta  eccezione  al  g Che  poi  la  latgRetta  ec.  viene  accennato  dalle 
Parte  avverta:  perchè,  dove  il  canale  dell'Era  è di  fatto  più  filetto,  ave- 
rè  necedariamente  la  diipofizione  fopra  deferiti»  di  (ufficiente  altezza , » 
profondità  in  mezzo  a fponde  ben  lode,  e refi  Iteriti  ; ovvero  fard  follmen- 
te annuito  il  ricettacolo  dell' acque  bade:  ma  l'  acqua  alta,  che  è quella, 
che  fa  il  rumore,  e di  coi  bifogua  temere,  averà  campo  ('ufficiente  per  di- 
latarli nelle  fpiagge  contigue  al  corfo  del  fiume  . 

XI.  Molto  meno  poi  baita  a gtufiilicare  la  prefifla  larghezza  1’  olTerva- 
tionedel  e luci  del  pome,  folto  di  cui  palla  1’  Era  vicino  al  fuo  sbocco  in 
Arno,  le  quali  hanno  larghezza  minore  delle  Suddette  braccia  60.  prima 
perche  efienda  quel  ponte  in  un  luogo  più  ballo,  dove  il  fiume  fi  e acqua- 
ttata maggiore  velocità  . ivi  hi  bisogno  di  minore  lezione,  fecondo  la  dot- 
trina dei  P.  Abate  Cafteìli  »/  conti  14.  la  quale  velocità  gli  fi  accrelce  an- 
cora, perchè  alt’ odacelo  . che  ivi  incontra  l'acqua  nella  pigna  di  mezza, 
e nelle  fiancate,  rigonfiando  alquanto,  fi  rialza  di  fuperficie,  equindi  (cor- 
re per  un  piano  più  declive  fotto  gli  archi  d'clTo  ponte,  col  maggior  im- 
qtifii  Tt  4 “ petù 
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peto  acquisito  nell’ accrefcimento  di  quel  pendio»  come  offervd  il  Ma. 
rione  poet.  a.  dìfi.  j.  aia  regola  $.  del  mtvìmentt  de  IT  acque.  Secondo  perché 
l’altezza  (otto  il  ponte  compente  l' augniti»  della  larghezza,  laddove  nel 
noflio  cafo  non  potrebbe  averfi  tale  altezza,  malfimamente  dalla  bande 
Sig  Vi  a re  he  le  R fe  non  rialzando  le  Iponde  a modo  d’ argini  con gran- 
diffimo  difpendio,  e poca  (peranza  di  lulfirtenza:  nè  vi  è fperanza  che  il 
fiume  da  le  (ledo  fi  profondi,  efiendo  più  facile  all’acqua  il  rodere  le  ri- 
pe,  e dilatarli,  che  lo  fcavare  un  fondo  gretofo,  laflricato  di  ghiaia,  da 
gran  tempo  ammanatavi.  Terzo  perchè,  (e  il  ponte  non  fofle  con  fianchi 
laidi  ili  mi , e pile  robufte  ben  accurato,  certamente  l’acqua  non  fi  contea, 
terebbe  di  quella  angufiia,  ma  facendo  sforzo  per  dilatarli  lo  (pianterebbe, 
come  a tanr'altri  poco  hene  rincalzati  è avvenuto)  onde  fe  tale  ftrectezza 
d’alveo  s’adegnerà  al  fiume  dentro  ripe  di  femplice  terra  renicela,  per  lo 
più  melcolat»  di  gh  aie  del  furto  fciolte,  e(To  da  fe  medefima  fi  fari  lai* 
go,  non  efiendo  le  fponde  fulficienti  a foftenere  lo  sforzo  fuddetro,  che 
fa  Tacqui  per  dilatarli  • mifura  del  proprio  corpo.  (Quarto  finalmente, 
Ebbene  l’acqua  ordinaria  palla  fotta  i due  archi  di  mezzo  di  detto  ponte, 
che  fono  di  24.  Braccia  di  luce  per  ciafcheduno,  e perù  in  tutto  fon» 
braccia  48.  vi  fono  però  altri  due  archi  laterali,  mezzi  chiufi  dalla  ripie- 
nezza  del  letto,  per  i quali,  efiendo  il  fiume  in  colmo,  palla  molta  quid, 
tiri  d’acqua,  onde  tutti  la  larghezza  rìefce  maggiore  delle  60.  braccia. 

XII.  I11  propoliio  del  fiume  in  colmo,  mi  viene  fuggerito,  che  nella  ul- 
tini  1 gnu  piena  del  profii.no  Settembre  p a fiato,  crebbe  l’acqua  fino  all’ al* 
tetti  di  14  braccia  in  circa*,  con  rutto  che  fi  rtendeflìe,  avanti  il concorfo 
del  Roglio,  dove  in  larghezza  di  40  , dove  di  $0.  e per  fino  a 6o-  e più. 
pei nche;  immaginandoci  dunque,  che  tutta  quella  gran  mole  d‘  acqua  , 
dopo  il  concordo  dell’altro  fiume  influente,  cioè  del  Roglio,  tefa  viepiù, 
abbondante,  fi  voglia  or»  cofiringere  a palla  re  per  un  canale  di  terra  pe- 
lliccia, largo  da  per  tutto  per  loie  dodici  pertiche,  laquale  capacità  cor. 
lilpotnlerebbe  giudo  alla  quinta  parte  follmente  di  tutta  la  piena  , ognuno 
ben  giunge  a capire  quanto  tu  T imprefa  azardof»,  per  non  dite  impoflàbi- 
be,  a almeno  quanto  (ia  difficile  a concepirli,  che  ciò  feguit  polla,  fen. 
zi  fanelli  tr-bocchi , o rigurgiti , e chi  li  fia  rimarrà  benperfuald  delie  ina- 
mente covine,  che  lèguic  potrebbero,  nell’ urtare  dell’  acqua,  impaziente 
di  cosi  filetti  legami,  in  quelle  Iponde,  ed  in  que* ripari,  che  per  qualfi- 
voglia  vedo  (7  pretende  di  potervi  dilporre  fuori  delle  linee  della  propo* 
Ila  te  cnu  nazione^  dovendo  lenza  dubbi»,  formontace  fe  ripe  adeguate , già* 
gnete  l’acqua  ad  invertire  i predetti  lavori,  come  bene  ha  preveduto 
fa  Paite  contraria  ; altrimenti  fe-  confidarle  , che  T alveo;  preferii»» 
dovefie  in  ogni  fiato  contenere  l’acqua,  iuperflu»  fttebBeto  r npzii  pro- 
poni fuori  delle  linee  terminanti.  E chi  pud  prevedere  le  orribili  confe* 
guetue»  che  ne  potiehbero  faccele#;  rótti  i ripari , e corrofe  le  fponde 
pellicce,  potrebbe  anco»  la  «Baggioc  forza  del  fiume  volgere  altrove  il 
fUO  corto,  e fati»  ui»  nocivo  alveo,  dove  trov  1 (le  maggior  declive,  abban- 
dontndo  T amico  già  lipiemvdt  ghuia,  ed  eccoci  alla  neceffità  d’  un’  altra 
suava  cera  inazione,  e di  altri  diipendiofi  lavori,  pet  chiudere  le  rotte,  e 
liberare  le  campagne  nuovamente  lottomelie  dal  fiume. 

XIII.  Ma  veniamo*  conliderare  la  perdita,  e gli  acquili»  di  terreno. 
Che  lifulcerebbero  dalTrffi  ttuare  quello  dileguo;  le  poielTe  ridurli  in  pra- 
tica, ed  avere  qualche  fulfiUenza  Si  riduci,  thè  ficcome  nelf  acquili» 
cuucieboero  delle  pani  del  letto  del  fiume  piefcatemcote  ghia  io  le,  e del 

tutto 
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«Otto  Aerili,  e bi  fognate  di  rialzamento  per  divenire  fruttifere:  cosi  ned» 
perdita  è dovere  che  fi  tenga  conto  ancora  de’ renai,  i quali  ora  tono  in- 
capaci di  coltura,  ma  col  tempo  fi  potrebbero  appoco  appoco  dalle  piene 
rialzare,  e bonificare-  Ciò  porto,  dico  che  io  rterto  Signor  Marchefe  N. 
verrebbe  a perdeie  t un  dtprellò  altrettanto  fpazto,  quanto  è quello  , che 
acqueterebbe  i anzi  piu. torto  alquanto  maggiore  farebbe  la  perdita  dell’ 
•cquirto  ; onde  per  quello  capo  non  avrebbe  egli  occafione  à'  infirtere  per 
la  terminazione,  e non  dovrebbe  curarli,  che  a rida  de  avanti  quello  pro- 
getto. Ma  quanto  a!  Sig.  Marchefe  R.  ho  fatto  conto  fopra  la  pianta  pro- 
dotta inatti,  che  la  Tua  perdita  farebbe  piò  che  il  doppio  fàell’acquiRo;  e 
pelò  non  veggo,  come  porta  fperarfi . che  fila  Signoria  Illurtnfilma  s'  in* 
duca  ad  accoafentire  all’efecuzione  delproporto  di  legno . Degli  altri  con- 
finanti nulla  dico,  per  nen  ertele  ben  dirtinti  nella  pianta  liiddett*  i termi- 
ni de’ loro  terreni:  ma  ognuno  penlerà  • rilevare  il  proprio  daono.  calco- 
lando quJnto  gli  fi  teghe,  e quanto  gli  fi  aecrefce,  ed  efaminando,  le  1* 
•cquirto  di  una  parte  grecofa  di  letto  di  fiume,  compenti  quel  terreno  la- 
vorativo. e culto,  che  verrò  mtetfecato  dai  nuovo  Ietto  difegnato  nel  pre* 
fenre  progetto-  ‘ 

XIV  Oltre  di  che,  fi  ha  gran  ragione  di  temere,  come  fi  è accennato 
già  di  fopra,  che  trafporta ulo  il  fiume  io  quel  (ito,  in  cui  non  fi  ha  da  fé 
naturalmente  accomodato  il  fuo  letto,  non  debba  quivi  pacificamente  fer- 
marli , lenza  rifoorrere  dove  troverà  maggiore  cedenza  , oltre  i confini 
preferitogli,  con  pi egiudizio  non  (blamente  de' beni  del  Signor  Marchefe 
R.  e degli  altri  confinanti,  ma  ancora  delti  fterti  del  Signor  Marchefe  N. 
tanto  più,  che  volendo  reggere  con  forti  lavori  le  ripe  fu  l’ andamemodel- 
ia  termi  naiioue  prete  ritte,  le  ride  filoni,  che  farà  l’acqua  in  quegli  angoli, 
potranno  deviarla,  ribattendola  a danni  deU'opporta  ripa.  Per  efempio  nel 
primo  angolo  dileguato  dalla  banda  della  ripa  balla  del  Sig.  Marchefe  N, 
(opra  il  canneto  del  Picchi-  Potrà  l’acqua,  che  dal  concorfo  d’  ambedue 
i numi  Roglio,  ed  Era  viene  con  impeto  utrata  nel  ftcondo  lato  di  detto 
angolo  indi  riperquoterfi  contro  la  lipa  alca  de!  Sig.  Marchele  R.  e franar- 
la, fina  tea  ino  che  non  novi  tale  refi  (lenza , che  1’  obblighi  a ritorcete  il 
«orlo  indietro,  e dare  di  petto  in  qualche  altro  luogo;  e le  non  feguirte 
ivi  coiai  rifiefiìone.  è moralmente  impedìbile,  che  in  alcuno  degli  a' tri  fet- 
te angolt  concavi  rimanenti  net  difegno,  ciò  non  feguifie,  e non  turbai? e 
tutta  la  deportatone  » in  cui  fi  pretendeva  di  fermare  il  corba  del  fiume, 
con  danno  dell' uno.  o dell’altro,  o d’  entrambi  t Signori  CoUitiganti,  e 
di  altri  vicini,  b quando  pure  niuna  fuccedelte  dì  tati  ripercurtìoni,  è cer- 
to che  nell' incontro  de’ Ridderei  8.  angoli  fi  verrebbe  molto  a perdete  del- 
la velocità  del  fiume:  a legno  tate,  che  fecondo  il  calcolo  da  me  fatto 
così  all’  ingioila,  la  velocità  con  cui  l’acqua  (correva  avanti  di  urtare  nel 
primo  angolo,  f»  troverebbe  dopo  l'ottava  fvoln  nell’ ottimo  angoto  Ibe- 
rnata per  piò  di  cinque  lettimi,  anzi  per  più  di  fette  noni  del  fuo  primiero 
vigoie.  Onde  Ufcio  conrtdctare  a chicchefia,  quanto  (portata  rimarrebbe 
|a  forza  dell'acqua,  equanto  più  dentatamente  dovrebbe  per  ciò  fmaltirG, 
ed  ingonleguenza,  quinto  crefeere  porrebbe  di  altezza,  con  frequenti  pe- 
ricoli di  trabocco,  in  piegiudizio  de’ confinanti  - 

XV.  Per  quello  poi  che  appartiene  alla  pratica,  che  fi  artetifee  edere  ira 
ufo  appreso  il  Magi  fi  rato  della  Patte  di  Faenze,  da  cui  logliono  decretarli 
limili  terminazioni  ne’. citi  de* fiumi,  tanto  in  particolare,  quanto  in  gene- 
rale, ad  i danza  u’u..o,  odi  più  porte  don  de’  beni  adiacenti,  come  le  ne 
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Mì> porta  l’efempio  colla  reticenza  emanaci  dal  luddecco  MigiUrlto  il  di  tv. 
Apollo  1689  in  cauli  de* Signori  Uetci,  e Nicolucci,  per  coi  fi  approva 
la  terminazione  della  Sievc  nel  luogo  detto  latro  li  Ruffina,  come  aveva 
propello  il  celebre  matrematico  Signor  Vincenzio  Vivimi,  da  coi  altresì 
fu  fatta  fare  un' altra  terminazione  per  lungo  tratto  del  Bifenzio.  Conviene 
offervare,  non  poterfì  adattare  quell’ufo  al  propofito,  di  cui  fi  tratta,  va* 
liandofi  le  citcollinte  nel  calo  nollro,  dove  non  abbiamo  la  delta  difpofi* 
siona  di  fito,  e dove  non  lì  tratta  di  rimediate  a veiun  dilordine,  cuifog- 
giaccia  il  fiume  t lafciandolo  ilare,  dove  fin  ora  è folito  di  avere  il  fuo  Iet- 
to. La  Sieve  avendo  corrofe  le  ripe,  fi  era  l'parfa,  editatala  fuori  dei  fu» 
canale.  Conveniva  rimetterla  in  elio,  determinando  in  qual  luogo  fi  dò- 
velie  fermare  e perchè  ciafcuno  de*  confinanti  a fòrza  d*  opere  manu- 
fatte averebbe  da  fe  allontanata  la  corrente . e gettatat.i'a  adJoffo  al 
compagno,  fu  neceflirio*  che  per  autorità  pubblica  fi  facelfe  l’addot- 
ta terminazione  : in  cui  però  ( come  rilutta  dal  tenore  dell»  medefim» 
fentenza,  e dalla  pianta  ivi  citata  ) le  linee  terminanti  furono  tirate  • 
diritto,  e lopra  le  veftigia  de*  confini,  tra’ quali  prima  feorreva  il  nu- 
me, lalciandogli  in  varj  luoghi,  dove  braccia  81.  di  larghezza  , dove 
84.,  dove  88.  , e per  fino  in  9;.  , laddove  nel  cafo  nollro  non  vi  è 
una  limile  ncccffità  di  rimettere  il  fiume  al  fuo  luogo  . e non  fi  pro- 
pone di  datgli  almeno  un  corfo  piò  diritto,  ma  fi  fa  ferpeggiante  co* 
me  prima  , e fuori  de’  l'olit»  fuo»  confini , e con  tini  larghezza  troppo 
fcarla  al  bifogno  • li*  ordine  poi  al  fiume  Bdensio  , ho  oflervato  nel- 
la fua  pianta  efiflente  nell'  Uffizio  della  Pffrte  , che  fu  bensì  difegnata. 
con  varie  fvolte  ; ma  primieramente  quelle  ioni»  in  piegature  d’  ango- 
li ottundimi , ed  aliai  più  aperti  che  non  fono  t prepofli  nel  prelen- 
te dileguo  dell’ Era't  lecnndarianiente  lotto  dr  tati  cosi  piccoli,  che  for- 
mino come  un  poligono  di  lati  innumerabili , equivalente  ( per  la  dot- 
trina del  Galileo  , e di  tutti  i moderni  matte-amici  ) ad  una  veta  cur- 
va , in  cui , fecondo  I*  intenzione  dell*  Ingegnerò  dovei  il  fiume  di- 
fporli  i onde  è da  crederfi  , che  il  Signor  Viviana  cosi  difegnaile  que* 
termini,  perchè  non  potendoli  in  campagna,  perenno  il  tutto  del  cor- 
la  curvilineo  , che  dovea  fare  il  fiume,  fegnirnc  U traccia  continua- 
ta , ma  edendo  obbligato  di  determinarla  con  pali,o  altri  termini  rea- 
li podi  a luogo  a lungo  , per  cui  dovefle  palìare  la  linea  del  fiume, 
li  pole  così  fpeffi,  che  difegnaik-ro  come  un  poligono  ifcrirto  nella  cur- 
va, che  pretendeva  dovefle  dclctiverfi  dall’  acqua,  determinando  quel 
poligono  di  lati  cosi  piccoli  , e canto  moltiplicati  , che  fi  accoltaflero 
piò  che  folle  poflibile  alla  detta  piegatura  curvilinea  da  lui  ideata  . 
Terzo  la  teiminazione  ivi  deferiti»  coti  elee  da’ confini,  tra  cu»  prima 
fccrreva  il  fiume,  ma  li  va  fecondando  . -con  allargarne  follmente  il 
canale  dove  n'  era  il  bilogno  , per  ritrovarfi  prima  in  que*  lìti  troppo 
rifiretto»  e come  (bozzato  da’  canneti,  che  dall’un»,  e dall’altra  ban- 
da vi  avevano  promollo  i confinati'-;  Quarto  in  un  luogo  folamente  li 
prcpofe  di  variate  il  letto  di  elfo  fiume,  e ciò  con  un  raglio  dirirro  > 
che  correggeva  un  lunghiflìmo  lena  farro  dal  vecchio  tetro  del  fiume. 
È quinto  finalmente  U detta  terminazione  era  chieda  generalmente  da 
tuiti  gl’  intereflati  ad  oggetto  di  riparare  a’ danni , che  alla  giornata  fe- 
guivano  , per  tllerfi  in  alcuni  troppo  riftretto  l*  alveo  del  fiume  co* 
lavori  de'  particolari  , e per  altri  dilordini,  cui  ® trovavano  tutto  giorno 
foggetti;  c però  fu  effettuata  di  comune.  conrcntiincDco.  Le  fuddette  cir- 
• . eo- 
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cortame  non  fi  verificano  gii  nel  cafo  noftro  , come  dalle  cole  dette 
dì  fopra  può  ricavarli  ; e però  non  fi  può  adattare  4' efempio  addotto, 
per  giudificare  la  pietcfa  terminazione  dell* Ira. 

Il  che  è quinto  parali  di  potere  per  ora  in  quello  propofito  rapprefen» 
tare  al  fimilimo  giudizio  deile  Signorie  loro  llloftnflìuie , alle  quali  inge- 
gnando i miei  rilpetti , diurnamente  usi  confermo  • 


. Delle  Signore  loro  lIlufttilEme.  ( 

• _ I- 

i * ...  » «-.<•.  a .i.  ■- 

Dal  M osartelo  di  S-  Michele  in  Borgo  di  Più. 


Ott.  « Ohblig  Servo  • 
D,  Guida  Grandi . 
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RELAZIONE 


PRIMA 

DEL 

P ABATE  GRANDI 

AH’  Illuftrifs.  Signor  Marchefe 

FRANCESCO  FERONI- 


Circa  il  Padule  di  Fucecchio , e danni  che  cacio - 
na  a "Bella  Vijla  ec. 

4ii» 

Illuftrifs.  Sig.  Sig.  e Padrone  Colendifs. 

l»Opo  d’avere  oflervaro  lo  (Iato,  veramente  deplorabile, 
della  Fattoria  di  Bellavitta  , oltre  a quanto  immagi, 
nar  mi  potetti,  mal  condotta  dall'  acque  in  ella  fta- 
gnanti,  per  cui  fi  veggono  tanti  poderi,  già  coltivati, 
e fruttiferi , ora  impaduliti,  e lolo  di  giunchi,  e can- 
nucce ripieni , 

Fatti  nido  di  frrpi , e di  ranocchi  , 
rimanendo  inetti  affogate  le  viti,  le  zolle  fommerfe, 
- — c di  ricevere  coltura,  o Temenza  incapaci,  le  ttrade 

convertite  tn  foQi , non  piti  di’ carri,  mi  dalle  barchette  iolamente  pratica, 
bili,  le  cafcde  lavoratori  attediate  dall*  acqua,  la  quale  talvolta  ghigne 

«u  allagamele  Halle,  ed  i piani  inferiori  con  grand’ incomodo,  e grav’flìmo 

pre- 
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pregiudizio  de*  contadini,  coti  retti  a ritrovili!  altrove  ricovero  piàficuro; 
ini  fono  porto  a coniideraie  le  cagioni  di  tanti  danni,  ed  a penfare  qual 
rimedio  più  opportuno  adattar  fi  potrebbe,  per  riianare  quelli  terreni,  e 
reilituirti  alla  primiera  fertilità-  Nè  mi  fu  difficile  il  ritrovare  la  vera  ori- 
gine di  rutto  il  dilordine,  riflettendo  alla  difpofizione  si  delle  campagne 
adiacenti,  come  del  contiguo  padule,  o lago  di  Fucecchio,  dentro  il  re- 
cinto di  coi  fono  date  fatte  dallo  Scrittoio  delle  Pofleffioni  di  S A R tante 
colante,  attenenti  alle  Fattone  delle  Calle,  della  Stabia.di  Cartel  Martini, 
del  Terzo  , e d'  Altopafcio,  dalle  quali  notabilmente  riflretto  viene  ellopa- 
date,  rimanendone  occupata  la  l'erta  parte  almeno  di  tutta  la  fua  efpaofio- 
ne;  e tifletrendo.  che  faccialmente  le  colmate,  fatte  in  padule  nelle  due, 
ultimamente  nominate  Fattorie  d’  Altopafcio,  e del  Terzo,  pongono  ap- 
punto in  mezzo  la  Fattoria  di  Bellavirta,  che,  {tendendoli  lungo  il  con- 
fine di  Jerto  lago,  ha  dall*  uno,  e dall*  altro  lato  le  mentovate  colmatu- 
re a rifallo,  ben  tolto  conobbi  non  elTere  maraviglia,  le  tanto  ritrovava!! 
riempiuto  il  fondo  del  padule  in  faccia  appunto  alla  maggior  parte  de' po- 
deri di  V S llluflrifTitna,  i .quali  rimanendo  oramai  troppo  notabilmente  infe- 
riori alla  fuperficie  del  padule,  in  cui  fcolare  dovrebbero,  riefcc  di  prefen- 
te  importàbile,  che  portano  fcaricarfi  dell1  acque,  onde  fono  ingombrati; 
quando  anzi  l'è  convenuto  arginarli,  per  impedire,  che  l'acqua  d'erto  pa- 
orile  non  tribocchi,  e non  fi  etienda  oltre  i confini  propri  ad  allagate  vie 
più  i fuor  terreni  fruttiferi,  e fottomettere  le  più  belle  tenute,  che  fimo 
rimifltì  ancora  lane  nel  fuo  Marchefato:  come  pur  troppo,  non  ortanti  que- 
lle diligenze,  fi  crede  dovere  in  breve  fuccedere.  Arginandoli  a colmare, 
come  prima,  dentro  il  padule,  e cagionandoli  così  tempre  maggiore  torta- 
giumento  dell' acque  nella  fua  Fattoria. 

Non  è minore  d fondamento,  con  cui  fi  teme  in  avvenire  il  propaga- 
mento di  quella  difgazia  , di  quello  fieno  pur  troppo  già  certi  gl'indizjdcl 

Srincipio  e del  prog  elio,  che  fin' ora  ha  avuto  a m.iura,  che  li  fono  an- 
ate accrefcen  lo  le  Colmate  ih  padule:  non  ellcndolì  fatto  tutto  il  mite 
in  ùn  tratto,  ma  dilatatoli  a poco  a poco  alle  patti  luperiori,  come  rifulta 
dal  teftimonio  di  chi  già  quelli,  e quelli  terteni  lavorava,  e centinaia  di 
facci  di  grano,  e biade  vi  raccolfe , non  ha  molt'  anni;  laddove  con  trat- 
to fuceffivo,  eli, ndofi  refi  fotropofti  al  riltagnamento  dell’  acque,  e per- 
duro avendo  lo  Icolo  per  lo  ria'zimento  Tempre  maggiore  dell’  acqua,  e 
del  fondo  Bello  del  padule,  li  fono  infrigiditi,  e refi  oramai  inutili  ad  ogni 
frutto. 

fa  fatti  fi  riconobbe  quella  verità  con  tutta  evidenza  nell’  accerto,  fatto 
H dì  7 di  Magg  o prcflìmametite  partalo  , in  cui  fi  oflervò,  che  gli  fcoli, 
già  deflin>ri,  a tramandate  l'acqua  delle  campagne  in  padule,  fi  trovava, 
no  intercetti  fra  le  due  acque,  cioè  delle  campagne,  e dello  fleflo  padu- 
le, e fi  conobbero  que’fie  circa  ad  un  terzo  di  bracco  luperiori  a qu.lle: 
onde  non  ha  tluhhio  , che  fe  aperte  fi  forteto  le  cataratte,  fin  bbe  l’ acqua 
dei  padule  entrata  in  maggior  copia  dentro  de’ campi  mcdefimi,  e che  pe- 
rò conveniva  tenerle  ferrate  , e fervirlene  ad  un*  effetto,  molto  diverto  da 
quello,  per  cui  erano  fiate  fabbricare  da  principio,  quando  la  fui  Fattoria 
era  in  buon*  edere.  ■ *•  ’»-• 

Del  che,  per  avere  maggior  certezza,  fi  fecero  piò,  e divetfe  livella- 
sicxii,  dille  quali  rifulta,  che  l’acqua  del  padule,  rilpettivamente  a quel- 
la, che  era  (lagnante  nelle  campagne  alla  launaja,  era  fuperiote  d quali 
Bezzo  braccio,  • per  dirla  pi  certamente  di  ioidi  p.  dea.  io.,  e che  i fon- 
di» 
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do  (ledo  del  padule  era  iuperiore  alla  luperficie  delle  campagne,  che  (a* 
no  alla  via  del  Mariani,  di  foldi  1 8.;  ed  all'  angolo  dell'  argine  dell’Aia» 
chiude , avendo  didimamente  predo  il  livello  31  della  (operétte  dcU'acqae, 
còme  de’  fondi  del  padule;  e nella  campagna,  fu  ritrovato,  edere  la  fu- 
perfieìe  dell'  acqua  nel  padule  fuperiore  di  foldi  y e metro  a quella  de’ 
campi',  ed  il  fondo  del  lago  fopravanzare  di  (oidi  14  e mezzo  quello  del- 
la campagna;  ftcchèin  varj  luoghi  l'altezza  del  padule,  quanto  al  fuo  fon- 
do, eccede  di  mezao  braccio,  ed  anche  di  due  terzi,  e più,  ed  .in  qual- 
che luogo  poco  meno,  che  d' un  braccio  intero,  l'altezza  del  terreno  del* 
la  Fattoria;  e quanto  all'  altezza  della  luperficie  dell' acque,  nel  padule 
era  quali  Tempre  vicino  ad  un  mezzo  braccio  fuperiore  a quella  de’  campi; 
e pure  non  eravamo  in  una  (legione,  preceduta  da  gran  diluvi  d'  acque  , 
ma  da  una  quafi  collante  ferenità  , interi  otta  (blamente  da  qualche,  piccola 
(coda  di  breve  durata  , che  non  impedì  giammai  la  mattina,  ed  il  giorno 
lé  noflre  videe;  dal  che  ben  può  raccoglierli,  quanto  più  notabile  riufcif 
debba  l’altezza  dell’  acque  del  padule  in  tempo  il'  efcrelcenza,  e di  piene 
di  tanti  fiumi , e foffatt , che  in  elio  shoccano , e quando  Arno  nelle  lue 
maggiori  gonfiezze  ricula  d' ammettete  nel  fuo  feno  I’  Ulama  , anzi  refpin- 
eemlola  verlo  le  Calle  del  lago,  ficchè  quello  piurtofto  coll'  acque  di  quel? 
la  ringorghi  (come  è avvenuto  tal  volta)  io  vice  di  potere  per  ella  aver  I’ 
efito.  Certamente,  g ungendo  1'  acqua  a tal  grado  , o rimanendo  baiamen- 
te nello  (lato  preferite,  e diminuendoli  ancora  a maggior  legno  col  bene- 
fizio d’un'  diate  fecchillìrr.a , non  potrà  ad  ogni  modo  l'acqua  delle  cam- 
pagne avere  il  dovuto  fedo  dentro  al  padule,  ma  di  nectffità  vi  dee  mo- 
rir deimo,  lenza  potere  elìcarfi;  tìsiche  ne  fegue  il  rimanere  irrpaduliti 
tanti  poderi  per  l’acqua , che,  dentro  (lagnandovi,  ne  infrigidire  il  terre- 
no, rendendolo  abile  lolameiue  a nutrire  canne  paluftri,  e giunchi  di  va- 
rie maniere. 

Nè  fi  pud  opporre,  che  le  colmature  fatte  nelle  fuddette  Fattone  di 
S A R piuttofto  pare,  che  doveflcro  impedire  I’  alzamento  del  fondo  del 
padule,  impiegando  opportunamente  quelle  torbide,  portate  da’ fiumi,  che 
l'caiicano  nel  Ugo,  le  quali  torbide,  le  trattenute  non  fodero,  verrebbero 
a depofitJtfi  nel  lago  medefìmo,  e molto  più  l'interrirebbero,  innalzando- 
ne maggiormente  la  luperficie 

Imperocché  primieramente,  fe  le  colmature  fodero  fiate  fatte  ne’  terre- 
ni, che  fuori  del  iecinto  d'elio  padule  rimanevano  alquanto  badi  , e tufo- 

Jjnofi  di  qualche  rifiorimento,  voglio  concedere,  che  quindi  tramandando- 
i l' acque  dentio  il  padule  già  depurate,  e più  chiare  di  quello,  che  av- 
venuto farebbe  lenza  tal  colmatura,  meno  potuto  avrebbero  rialzare  il  fon- 
* do  in  pregiudizio  de’ fcoli  degli  campi  adiacenti.  Ma  il  cafonodro  fi  è,  che 
le  colmature  fono  (late  fatte  dentro  il  padolemedefimo , e cosi  le  toibidn 
fi  fono  fatte  depofiiaie  dentio  i margini  di  quello  dello  vaio,  che  dedma. 
to  era  dalla  natura  a ricevere  tutte  I’  acque  de'  fiumi  influenti.  Il  conti-, 
nenie  adunque  eliciutoli  ridretto,  e non  diminuito  il  contenuto,  non  pud 
«vervi  ptO  la  dovuta  proporzione:  onde  non;è  maraviglia,  fe  il  lago  noti! 
è capace  di  abbracciare,  e ritenere  tra  limiti  più  angudi  quella  copia  , 
d'acque,  che  in  tutta  1’  ampiezza  fuu  da  principio  abbracciava,  e conte--, 
neva;  perchè  filialmente  la  natura,  che  non  vuole  edere  ingannata,  nèfo- 
pradatta  dall’  umana  induliria.  fa  far/i  ragione  da  fe,  cercando  dì  ricupe- 
rare altrove  Io  Ipazio  perduro,  e levatogli  a viva  fotza  dall'  arte,  diden-,1 
deudo  la  giucildizioue  dei  padule  oltre  a'  Tuoi  confini,  con  tenderne  palu- 
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doff  que*  Incelai»  che  pr'ma  erano  fruttiferi,  in  comnenfazione  di  quelli, 
che,  prima  efiendo  delimiti  a contente  1’  acque,  ora  fi  deputano  a riceve- 
ré  Tementi . e coltura . 

1 A quell’  oggetto  pare , che  miraffe  la  provida,  e paterna  follecitudine 
del  Graa  Duci  Coitalo  1,  di  Tempre  gloriola,  e rinomabile  ricordanza  , ai* 
loriche  elica  il  i ■ 50.,  riftorando  quello  ifieffo  lago  di  Fucecchio,  e coll* 
edtfi/io  delle  Calle  al  Ponte  a Captano  raffrenando  l'acque,  vietò  con  la- 
lubre  Decreto  il  dilTeccare  in  parte  veruna  i margini  , fra  quali  il  pa. 
dule  è rillretto  , col  pretelle  di  rendere  con  importuna  fertilità  bonifi- 
cato il  terreno:  come  li  legge  nell'  ifctizioue  , ivi  polla,  del  feguente 
tenore . 

; , XOSMUS  MEDICES,  FLOREMTI/E  DUX  IL 

UT  PHlKENSIS  LACUS  ACCOLAS 
OPTIMjE  PISCATIiiNiS,  HT  EXO  -TATjE  salubritatis 
BENEFICIO  SUBLEVARE  [*, 

. H \C  MOLE  SUBsTRUCT  A 

PALUDhM.  NH  HFf  LUERET,  COF.RCU1T  , 

EDICTO  VETANSUSQUAM  SICCARI  LACUS  VIARGINF.S 
IN  srh.VJ  IMPORTUNA  FKRTILITATIS.' 

QUI  LONTRA  FAXIT, 

EX1L10,  ET  FORTUNA  MULCTATUS  ESTO. 

. ;•  : ; . I,:  :« 

In  fecondo  luogo  fi  può  rifponlere,  che  in  tanto  fi  è rialzato  il  fondo 
del  pa, Iole  in  faccia  alla  Fatto  ia  di  V S.  I lulirilfim,  in  quanto,  che  1' 
acque  della  Nievole,  e Borra  da  uni  paue,  e quelle  d'a.nbe  le  Pelciedall* 
a'tra,  elìeudo  divertite  dal  loro  primiero  codia  tra  gli  argini  delle  nuove 
colmature,  fatte  dirimpetto  a'  poderi  di  BelUvifli  , nell’  efeire  digli  ar- 
gini, o per  gli  e niffarj  già  inabiliti , o per  le  rotture,  che  frequentemen- 
te accadute  fono  negli  argini  meleti  rat,  tanno  portato  li  terra,  da  cui 
non  erano  ancora  beo  depurate,  appunto  in  quelle  putì  del  padu'e.  cbje 
fono  di  contro  alle  campagne  di  V.  S Mulinili  na  , rialzando  ivi  il  fondo 
in  faccia  agli  Icoli  di  elle  : laddove,  lei'  acque  de  i detti  fin  ni  fi  tollero 
lafciate  andare  pe'l  codo'  loro  ordm  trio  colla  direzione,  che  avevanover. 
fo  le  Calle,  o foci  del  lago,  arerebbero  portata  in  gtù  peTuoi  canili  tue-  , 
ta  la  torbida  l’eia»,  s-  pericolo cheli  tacelTe  cosi  notabile  ititertcnrivto  , tut-  _ 
to  nccolto!irt  faci;; a dia  detta  tua  Fattoria;  ma  al  più  qualche  piccola 
polàttir*  cagionati  -jVtrrehbero  pfcr  rutta  I*  efpanfione  del  corfo  loro,  la 
quale  non  averebhe  fcnfibilmeute  pregiuditato  agl'  interefll  della  tua 
Fattoria . * 

In  latri , e donde  proviene,  che  fellamente  da  quindici  amai  in  quà  fi  è 
piè  rialzato  il  fondo  del  padule,  che  non  ha  fatto  in  cent'  anni  addicrto,  , 
quando  non  fi  divertivano  i fiumi  per  le  colmate!  egli  è pur  manifefio, 
che  i fiumi,  entrando  a dirUtuia  ili  effòì,  quantunque  l’eco  portafiero  le 
lorè  torbide,  le  l'ntalrivatio  arresi  con  ftià'giìiròré  felicità  , c lenza  tatuo 
riempire  il  fondo,  e rialzare  la  Ivrpei fiele  dei  lago,  di  quel  che  ficc  ano 
or»,  non  ottante',  che  depongrno  le  tOtbe  loio  tra  gl;  argini  delle  colma- 
ture prefeoù;-  qualunque  poltra  ne  fia  li  cagione  o manifclla,  o fotte  a 
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noioLculca.  che  riputare  li  voglia;  il  che  poco  import*  al  nolfro  bifogno. 

Si  aagiugne  per  terzi  rifpofta , che  obbligando  i fiumi  a Ialite  (opra  le 
campagne  da  ricolmarli  , ncceflatiamente  li  viene  a diminuirei!  loro  pen- 
denza , c con  ciò  fi  ritarda  la  velociti  di  effi;  e malfitnamenre  per  le  col- 
mature, fatte  dentro  il  padule  medelimo,  prolungandoli  cosi  la  linea  del 
loto  corfo,  onde  non  portono  sboccare  più  nel  padule;  con  auella  forta,  e 
vigore,  con  cui  prima  vi  fgorgavano:  c però  non  è maraviglia , (e  ora  de- 
pongono nel  padule  ogni  toibidezza,  che  nell' acque  loro  in  poca,  o mol- 
ta copia  Tempre  rimane,  e malfimamencc  qualora  avviene,  che  dalla  rot- 
tura degli  argini  fe  ne  vada  fcapolando,  prima  d'  aver  fatta  la  Tua  polita; 
laddove  lafciaci , come  per  Tavanti  erano,  i fiumi  nello  Dato,  ecorlolorO 
ordinario,  c con  quella  maggiote  declività,  per  cui  già  feorrevano,  feco 
ancora  con  velocità , cd  impeto  maggiore  rapivano  tutte  le  fecce  incorpo, 
rn’evi  dentro.  E però  anche  da  quello  capo  fi  riconofee  edere  vera,  efiif- 
fillcnte  la  noflra  propolizionc,  che  l'origine  principale  de  i danni,  patiti 
nella  Fattoria  di  V.  S.  Illullrilfima , proceda  indubitatamente  dalle  dette 
colmatuie,  fatte  in  padule . , - • ^ 

Non  intendo  già  io  con  tutto  ciò  di  biafimare,  o condannare  general- 
mente I'  ufo  di  limili  colmare:  anzi  concorro  con  pieno  voto  nel  parere 
di  chi  promaove,  come  utiluli  ne,  cote  (le  operazioni,  per  rialzare,  quan- 
to ò pofiìbile,  colle  torbe  de’  fiumi  i terreni  più  biffi,  acciocché  non  per- 
dane lo  Icolo,  mentre  continuamente  i fiumi  (ledi  vanno  alzando  il  pro- 
prio letto,  ed  altresì  per  impedire,  eh’  elle  torbide  non  vengano  ad  inter- 
rite, o diseccare  gli  (tigni,  le  paludi,  ed  altri  ricettacoli  perpetui  dell’ 
acque,  con  pericolo,  che  quelle  poi  non  ringorgh  no  a‘  danni  delle  cam- 
pagne, già  coltivate.  Per  quelli  dico,  ed  altri  riflelfi  convengo  ancor’  io, 
edere  le  colmature  utili,  cd  in  varj  rifeontri  ancora  necefiarie ; ma  però  con 
quelle  due  condizioni.  ' 

La  prima  fi  è,  che  not\  fi  venga  perciò  a ridringere  il  vafo,  dellinato 
dalla  natura  ad  abbracciare  tutte  Tacque,  che  da’  monti,  e da’  piani  di 
qualche  provincia , o grandidimo  territorio  foglìono  colà  radunarli,  altri- 
menti quanto  perderanno  Tacque  da  una  parte,  altrettmto  di  terreno  cer- 
cheranno di  ricuperarli  dall’  altra,  avendo  dalia  natura  della  libera  facoltà 
di  ripigliarli  il  luogo,  alla  copia  di  elle  competente,  con  pcrmiffione  di 
potere  a modo  di  riprefiglia  (tenderli  ad  occupare  gli  altrui  confini  a mi- 
fura,  che  perdono  della  propria  loro  giurifdizione  . E però  le  colmate  deb- 
bono farli  non  dentro  al  padule , ma  fuori  del  fuo  naturale  recinto , trat- 
tenendo le  torbide  fu*  campi  più  balli,  che  fieno  d*  intorno  alle  ripe,  0 t 
margini  di  quegli  (tigni,  o laghi,  in  cui  vanno  i fiumi  a terminare:  accioc-. 
ché  fi  rialzino  piuttodo  le  fponde,  che  a’ interrirci . e rialzi  il  fondo,'  e li, 
riftringa  il  leno  di  que’  ricettacoli,  in  coi  debbono  I’  acque  finalmente 
ridurli. 

La  feconda  poi  è , che  le  colmate  fi  facciano  regolatamente,  e del  pari,1 
alzando  prima  i terreni  fuperiori  , poi  gl'  inferiori,  come  infegna  il  Gu- 
glielniini  nel  Trattato  della  Natura  de' Fiumi  cap  13  pag.  337.;  altrimen- 
ti colmando  in  varj  luoghi  quà , e là,  fenza  colmare  per  tutto  unitamente  , 
non  può  ricevere  la  campagna  quell'  uniforme  pendenza,  che  li  richiede, 
per  avere  il  benefizio  d'  un  libero  fcolo:  ma  i terreni,  alzati  in  una  parte, 
verranno  a chiudere  T elito  dell'  acque,  che  bagnano  la  fuperficie  de' ter- 
reni non  ricolmati  dell'  altra  banda  : come  appunto  alle  (Ielle  Fatto- 
rie foprannominate  di  S.  A.  R.  fi  vede  edere  avvenuto  , nelle  qua- 

liT 
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li  I’  acquifto  di  nuovi  poderi  per  le  co! tinture  fitte  dentro  il  pa. 
dule  , ha  recato  notabile  pregiudizio  a gli  antichi  poderi  non  rialzati 
dalle  medefime  ; non  avendo  più  tinto  felice  fcolo  dell'  acque  loro, 
quanto  avevano  prima*  e febbene  il  danno  in  e(!ì  cagionarti , non  è per  «n, 
co  al  prefente  giunto  a tal  fegno , che  polla  ftitrlarli  a un  gran  pezzo  cosi 
rilevante,  quanto  è il  pregiudizio  graviamo,  cui  foggiacciotiò  i poderi* 
di  V.  S.  Itluflriflima , per  edere  quelli  i più  badi,  che  fieno  al  confine  dì 
detto  lago,  col  tratto  però  del  tempo  è molto  verifimite  , che  edq  ancori' 
Tempre  più  notabile  divenga,  con  fommofcapico  degl’  intcredl  di  S.  A R4 
quando  non  venga  provveduto  alla  (labile  e regolata  pendenza  di  rutta  In 
campagna , col  rialzare  gli  adiacenti  poderi  di  V-S.  (Iludrìdima  *•  • - 

Dalle  cofe  premede  agevolmente  fipuò  raccogliere,  che  l'unico  mezzo 
per  rifanire  la  Fattoria  di  V.  S Itluflriflima  fi  è il  ricorrere  all' ubico,  e per 
altro  facilismo  rimedio,  di  derivare  ne’  Puoi  poderi  qualche  fiume,  per 
potere  colle  torbide  di  quello  ricolmare  anch’eda  i Tuoi  terreni  ai  pari  ae.: 
oli  altri  adiacenti,  tanto  che  pollano  ricuperare  lo  fcolo  nelpadule,  il  qua- 
le per  altra  maniera  farebbe  impedibile  ad  ottenerli,  dante  TeflUre  tanto 
più  badi  del  fondo  preferite  del  lago,  come  fi  è oltervaro  di  fòpra.  d 
Il  punto  è di  provare  ambidue  quedi  capi:  che  il  rimedio  della  colma- 
tura fia  agevole  da  merrerfi  in  pratica  ne' tuoi  beni,  e che  ogni  altro  rime* 
dio  fia  inutile,  ed  infufliciente  al  bifogno. 

Il  primo  fi  prova,  confiderando  la  pianta  medefima  del  luogo,  da  cui  lì 
Tcorge,  che  la  Pefcia  facilmente  intiodur  li  porrebbe  per  l’alveo  antico, 
che  diceli  il  Iettò  della  Pefcia  alciucta  . e qnindrinrrodurfi  a depofitare  le 
fue  torbe  rie’  poderi  di  V.  S.  llluflridima  con  grandifiimo  comodo,  e non 
molto  difprudio.  ' 

Il  fecondo,  cioè  che  ogni  altro  rimedio  debba  riufc're  vano,  quanto  all’ 
editto,  di  cui  ella  ha  di  bifogno,  fi  dimodia;  perche  non  poflono  ginn- 
rfiai  T acque  (lagnimi  ( fe  non,  fe  forfè,  per  via  di  trombe,  di  mulini  a 
Vento,  ed  altre  macchine,  adoperate  dagli  Olaudtli)  derivarli  da  un  luo- 
go più  ballo  in  utio  più  alto-,  onde  è imponìbile,  che  l' acque,  dalle  quali 
danneggiata  viene  la  l'uà  Fattoria,  fmalrire  fi  pollino  fecondo  lo  (tato  pre- 
fente,  fe , o la  campagna  lua  non  fi  rialza  di  lupeificie,  o il  fondo  del  la- 
Ro  non  fi  abballa,  o non  fi  Trova  altro  inferioie  ricettacolo,  in  cui  poterle 
divertire.  Ma  non  vi  è altro  recipiente  più  ballo  dclpadule,  perchè  mef- 
fo  gli  altri  fiumi  influifeono  ; nè  è praticabile  l'ahbafiaie  uniformemente  il 
piano  d'eflo  padule  in  ogni  parte  per  la  fua  grande  efpanlioue  j e l'abbif- 
farlo  iu  un  luogo  foto  non  fervirebbe,  perchè  Cubito  fi  riempirebbe  d’ 
acqua,  la  quale  ugualmente  terrebbe  in  collo  gli  fcoli  delle  campagne. 
Dunque  altro  nòn  iella,  che  di  alzare  la  fuperficie  delle  campagne  mede- 
lime  con  ricolmarle,  e rifiorirle  tanto,  che  rimangano  luperiori  al  fondo 
del  padule,  acciochè  in  elio  tramandar  pollano  I*  acque  piovane,  da  cui 
allagate  rimangono . 

Che  fe  v’ha  chi  pretende,  coll’  allargare,  e profondare  i folli  i che  fo- 
no nel  padule  diretti  vfrfo  le  Calle,  o con  aprirne  ancori  de’nuovi,  e 
tagliando  tutte  le  cannucce,  giunchi,  aggillati,  e cefpugli,  da' quali  vie- 
ne impedita  notabilmente  la  velociti,  con  cui  fcarfcsre  Ir  dovrebbe  il  pa- 
dule per  mezzo  di  dette  Calle  nell'  Ufciana,  di  poter  rimediare  a tutti  i 
pregiudizi,  chela  campagna  di  V. S.  llluflrilfima , e quella  ancora  di  S.A.R, 
nepatifee, 

Io  pregherò  chicchefia , 1 voler  riflettere.'  Primo,  di  quanto  immen. 
Ttmo  II.  V r fa  fpe- 
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fa  fpela  riunirebbe  quell’  operi , da  attenuarli  in  pidale  , tratnndofi  di 
lavorare  per  più  d‘8.  miglia  di  lunghe***,  fempre  nell*  acqua,  e cavarli 
non  un  folo , ma  più  folli,  altri  dritti;  altri  trafverfali,  e tutti  di  notabi- 
iilEma  profondità,  e di  portar  via  lontano  alla  didanza  di  molte  miglia  tut- 
ti qutR'’  in? bara**i  di  aggallati,  di  cefpugli,  giuncai,  e di  tetta,  cavata 
ocl  profondare  i detti  canali,  acciocché  tutta  quella  materia  non  redi  ad 
ingombrare  il  paduie  come  prima,  e peggio  di  prima , occupando  più  luo- 
go quelle  cofe  (motte , e trafpofte,  che  nel  fico,  e difpofizione  loro  na- 
rrale . 

Secondo,  quanto  folte  di  fua  natura  poco  durevole,  e difficile  a confer- 
mata nello  Rato  pretefo;  perché  prello  i giunchi,  e le  canne  rimetterebbe- 
ro, tornando  a germogliare  in  capo  a pochi  meli  con  non  minore  rigoglio 
di  prima:  ed  il  terreno  pollicelo . di  cui  compolli  fuflerogli  argini  di  que- 
sti folli,  continuamente  fmottandoft,  ed  ogni  poco  franerebbe  , e con  ciò, 
• colle  depofiaioni  de’ fiumi  influenti,  prello  li  riempirebbero  i nuovi  ca- 
nali, e farebbe  vi  bifogno  di  rinnovare  tempre  la  (pela  di  cavarli,  perchè 
face  fiero  I*  effetto  bramato  ■ 

Terzo,  quanto  piccolo  farebbe  il  benelitio,  che  quindi  ne  rìfultercbba 
•Ila  Fattoria  di  V-  S.  Illuffrilfima , mentre  non  folle  intanto  colte  colma, 
ture  di  già  deferitte,  rialzata  di  fupetficies  imperocché  tutto  il  profitto, 
ebe  fperare  fe  ne  potette,  doverebbe  finalmente  ridurli  alla  maggiore  ve- 
locità, con  cui  il  pedule , mercé  della  rimozionedi  tanti  imbarazzi , che 
granditfima  refillenaa  ai  corfo  di  lui  facevano  , più  liberamente  fcolerebbe , 
ficchè  l’ acque  di  etto  più  predo  del  folito  li  vedrebbero  abballate,  onde 
darebbero  luogo,  che  più  predo  altresì  potette  (colarvi  dentro  quella  par- 
te fola  dell'  acqua  dagnante  nelle  campagne,  che  rtefee  fuperiore  al  fon- 
do del  paduie:  trattenendoli  però  fra  tanto  quell’ altra  patte  d'acqua,  che 
fi  trovalle  ne'  fuoi  poderi  inferiore  al  fondo  del  medclimo  lago  ( come  di 
fatto  fe  ne  trova,  fecondo  le  livellazioni  fatte,  e di  fopra  accennate,  non 

Str  quattro  dita  fole,  ma  per  mezzo  braccio,  ed  ancora  due  terzi,  e per 
no  a Ioidi  18  ) (a  quale  acqua  balta,  folamente  a forza  d'evaporazione, 
c coll'  ajuto  de'  venti,  e di  quanto  ne  imbevelfe  il  terreno  , convertendo- 
la in  alimento  de’  giunchi,  e delle  canne  paludri,  potrebbe  alla  fine  Imal- 
cirfi.  Onde  ne  avverrebbe  che,  fe  nello  dato  predente  rimaner  debbono 
allagate  le  dette  carocagoe  (a  cagione  d’elempio)  per  un  mefe,  dopo  una 
dirotta  pioggia,  fuppoilo,  che  di  nuovo  non  replicattero  altri  diluvj  d' 
•eque:  aperti  che  futtero  i folli  propodi  dentro  il  paduie,  e prefupponen- 
do,  che  mantener  fi  dovette  il  tutto  ben  ripurgato  a dovete,  l'acqua  fi 
tratterebbe  in  dette  campagne  per  io.  giorni  folamente,  i quali  non  pet 
tanto  farebbero  pur  troppo  (ufficienti  a fare  infrigidire  il  terreno,  e man- 
dare a male  qualunque  fementa  di  rar»,  e Diade,'  e perciò  non  verrebbe 
con  quedo  rimedio  a ricuperarli  lewrtìlità  bramata  ne'fuoi  poderi.  Onde 
febbeue  l’operazione  premediata  farebbe  certamente  qualche  effetto , e ‘ 
gioverebbe  in  gran  parte  a chi  pofliede  i terreni  più  alti  del  fondo  del 
paduie,  nulla  però  gioverebbe  al  bifogno  di  V-  S.  llludriflima , la  qua- 
le farebbe  condennata  a fottoporlì  ad  un  grandiffimo  difpendio  , lenza  ! 
fperanza  di  benefizio  veruno. 

Nè  gioverebbe  il  cavare  i detti  foflì  in  tanta  profondità  , che  non 
folamente  infetiori  fodero  del  fondo,  che  oggi  ha  il  pedule,  ma  anco- 
re pet  un  braccio  almeno  fodero  più  profondi  della  fuperficie  delle  cam- 
pagne più  batte , acciocché  pondero  ancor  quelle  avere  in  detri  fof. 

fi  lo 
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fi  to  fedo,  non  eflendo  nuovo,  che  varj  campi  d'altezze  diverle’pof- 
f»no  in  uno  (ledo  follo  fedire  , come  per  Io  più  accader  fuole  nelle 
ftrade  di  campagna,  che,  febbene  rimangono  fuperiori,  o inferiori  di 
livello  a*  campi  adiacenti,  ad  ogni  modo  tanto  quelle,  che  quelli  ne" 
forti  laterali  l’ acque  piovane  tramandano,  e feotano  felicemente. 

Imperocché  conviene  avvertire,  che  altro  è il  decorrere  di  due  luo- 
ghì  , ambidue  di  naiura  loro  afeiutti  . e follmente  dall’  acque  piovane 
bagnati,  ed  altro  è parlare  di  un  padule  , in  cui  più  fiumi  continua- 
mente fi  fcaricano  , ed  il  quale  , oltre  a ciò  , da  più  polle  d’  acqua  , 
che  fgorgano  dal  fondo  di  erto , vien  mantenuto . Nel  primo  calo  è 
veriflimo  , che  tanto  1*  alto , che  il  bado  terreno  poflono  in  un  fondo, 
d’ aohidue  più  profondo,  fcolare  l*  acque,  che  fopra  vi  piovano;  per. 
thè  febbene  I'  acqua  del  piò  alto  forte  io  copia  maggiore,  e da  prin- 
cipio riempiffe  il  torto,  onde  difficilmente  in  erto  vi  entrarte  l’acqua  del 
terreno  più  baffo,  tuttivolta,  prcrto  fcolando  la  detta  acqua,  che  vie- 
ne dall’alto,  nè  altra  foccedendo  ad  empite  quella  cavità,  fi  darebbe 
luogo  finalmente  allo  fedo  del  più  ballo  terreno , che  in  breve  riraar; 
«ebbe  afeiutto  ■ Ma  nell'  altro  cafo  , che  appunto  è quello  , in  cui  no» 
filmo  , non  potrebbe  focceder  cosi , perchè  1’  acqua  del  padule  con. 
tinuamentc  pieno  terrebbe  quel  follo  , in  erto  aperto  . quantunque  for- 
fè profondo,  e quantunque  lupporre  fi  voleffe  , che  dalla  materia  , quin» 
di  cavata,  (labilmente  venifle  arginato  { il  che  non  fi  concede  ) dove, 
rcbhe  pure  in  molti  luoghi  «fiere  1’  argine  attraverlato  , ed  interrotto 
dalle  bocche  d'altri  forti  trafvctfali , per  cui  averte  comunicazione  in  et- 
fo  I*  acqua  di  tutto  il  padule;  che  però  Tacque  piovane  delle  campagne 

non  potrebbero  giammai  avere  l'efito  opportuno  di  detti  folfi,  offendo  il 

medi  fimo,  che  fi  trovino  ripieni  d'acqua,  che  di  terra,  ogni  qualvolta  I 
acqua  continuamente  dura  a fuccedervi  lenza  giammai  mancare:  anzi  fa- 
rebbe V.  S.  lllurtriflima  forzata  in  ogni  modo  a tenere  io  tal  calo  chiuUj 
le  cateratte  » che  iporgeflcro  in  cfG  foffi,  fc  non  voleffe  vedere  1 tcoua  del 
padule  entrare  per  Quegli  sbocchi  a contrario  ne  Tuoi  poderi  • cd  accrc- 
(cerne  il  danno,  in  vece  di  ripararlo.  . . , r 

Sò.  che  potrà  opporli  , che  effendofi  conlervatc  le  medefime  le  toglie 
delle  Calle,  per  cui  ha  «(ito  il  padule  nell’ Ufciana.  e /opponendoli  altre- 
il  la  medefima  altezza  ne’ beni  della  fattoria  di  Bella vifba  . che  era  zo.au. 
ni  addictio,  conviene  concludere,  effervi  il  mcdciìmo  declive  da  un  ter» 
mine  all’altro,  che  già  una  volta  fra  i medelimi  eltremi  fi  ritrovava:  on: 
de,  fe  gii  fu  baffcvole  quella  quantità  di  declive,  interporla  fra  quelli 
termini  , per  Scaricare  l*  acque  • lo  dovrebbe  effere  ancora  al  prefen- 
tc9  ogni  qualvolta  veniflcro  rimoffi  tutti  gli  accidentali  impedimenti  • che 
fi  oppongono  al  corto  dell’acque,  come  fono  i giunchi,  le  cannucce»  gli 
aggelati  , e qualche  lidotfo  interpoflovi . . 

Ma  primieramente  balla,  che  tra  que'  due  termini  fupporti  «abili  . fiali 
rialzato  di  mezzo  il  fondo  del  padule,  perchè  impedito  rimanga  lo  fcolo 
dell' acque  dall’  uno,  alt’  altro diremo  : non  valendo  la  conl'eguenza  di 
chi  così  difeorrefle:  quello  punto  è più  alto  di  quello,  dunque  f qualun- 
que fia  la  lirada  o piana,  o tnontuofa,  che  dall’  uno  all’  altro  conduce  J 
potrà  l'acqua  da  un  termine  all’ altro  fpeditamente  condurli altrimenti  il 
rialzamento  del  letto  de’  fiumi  non  farebbe  mai  d’  impedimento  a gli  ficoli 
delle  campagne  , rimale  più  biffe  , potendo  pretenderli , che  dalla  fu- 
perfide  di  quelle  al  lido  del  mare  vi  è lempre  la  tacdefim»  pendenze 
' V v z di  due 
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■di  due  mil  anni  fa , onde  levando  i ridolfi , che  per  tatto  il  eorfo 
del  fiume,  rialzatoli  di  letto,  li  frappongono  fra  quefli  due  termini, 
pollano  come  prima  fcolarfi  l’acque  delle  campagne  per  1* alveo  del  me* 
defimo  fiume  , indirizzandole  al  mare,  lenza  divertirle  ad  altro  luo- 
go più  balla  , e fenza  rialzare  la  luperficie  delle  campagne  medefime 
il  che  farebbe  da  tutti  i pratici  (limata  propcfizione  d'  impoffibile  ria. 
(cita.  ' 1 ' . • 

In  fecondo  luogo  lì  può  replicare  , che  toc  opnt , Ut  Ubtt  tfl , che 
fi  polTano  (labilmente  levare  , ficchi  io  breve  non  ritornino  , e con 
quella  faciliti  , che  ci  viene  figurata  , gl*  impedimenti  frapporti  nei 
Cafo  noftro  tra  un  termine,  e l'  altro  r mentre  anzi  fi  dimoi!  ra  ricerca, 
re  quell’opera  fpéfe  immenfe  , ed  efòrbitanti,  al  net  farti ,'  conte  nel 
mantenerla  ,;fenzà  fperanza  d?  profitto  confiderabile  in  riguardo  a ciò,  di 
fcui  la  fua  Fattoria  ha  di  bifogno  , per  la  qual  cofa  non  è da  preferirli 
lin  mezzo  così  difpendjofo,  ed  incerto  al  rimedio  piò  Scuro,  e piò  nata, 
tale  delle  colmate  da  die  propolle,  le  quali  con  alili  minore  fpelt  potran- 
no efequirfi- 

Terzo  finalmente  , concedendo  , che  vi  fieno  de’  ridoffi  per  entro  il 
pachile  , non  dobbiamo  perciò  darci  ad  intendere  quelli  «fiere'  li  verta 
cagione  del  trattenimento'  dell’  acque  . Imperocché  fi  fperimentò  nella 
nofha  >i(ìta  il  di  8.  MSgeió?  che  ne’  canali  ancor  grandi  , per  mezzo 
de'  quali  fi  bavlgfva  verfo  le'  Calle,  era  vi  fufficieme  profonditi»,  dove 
(fi  braqcia  tre,  dove  di  braccia  4.,  e4  più  ancora;  e pure  nelle  parti  fq- 
perioci  de?  padule  hon  kveva1  l'acqua  moto  fenfibilè  ; anzi  efiendofi  ri- 
trovati que’  ridolfi  , che  tanto  fi  decantano  efferé  a’  impedimento  allo 
fcarico  del' padule , il  Wavicelfo  vi  pafsò  felicemente  Copra  fenza  varar* 
lo  a forza  di  fchieni  , e fenza  adoperare  la  vanga  per  aprirgli  il  var- 
co', t fcandaglijindofi  l’altezza  dell'acqua,  che  fi  ritrovava  (opra  di  erti 
ridolfi,  Wlvqdgt^  arrivare  a a.  braccia,  fe'un  quatto,  che  é per  I’  appun- 
to la  Delta' iltczza  , a cui  il  di  <*•  Aprile  fi  ritrovò  l’  acqafc  nel  lago 
di  Caftigtione  dentro  i canili , pé*  4uad*  andavamo  in  barca  coll*  Illu* 
e Clarilfimo  Signore  Senatóre  Sozzifanti  , Auditore  Generale 
» Senefe  , dalle  Bocchette  d’  elio  lago  fino  alla  Badìola  • B 
jua  negfi  luoghi  de’  ridolfi,  di  cui  fi  parla  , ci  appari- 
i»ote  , non  oliarne  , che  l’ intoppo  di  elfi  non  potefie  impedì- 
. T,to  dell'  acqua  fuperiore  alla  fupcrficie  de’  medefimi  , ma  fola* 
ite*  all’  inferiore  - Dunque  il  trattenimento  dell'  acqua  dei  padule 
dipende  precifamente  da  quell»  ridolfi  , i quali  ancora  ; fe  fi  rimo- 

ero:,  non  darebbero  quella  facilità  allo  - fcolo  , «he'  ci  viene  figu- 

: fi  l'.-f  • 

o De ITo  dico  degli  aggallati,  ed  a{pr  fférpi  , e cefpogli,  che  impic- 
ciano il  lago,  i quali  cagionano  bensì  una  grandilfima  refiftenza,  per  cui 
notabilmente  ritardali  il  corife  oell'  acqui ma  non  già  maggiore  impedi- 
mento le  arrecano  di  quello,  che  già  -vi  folle  per  lo  pattato,  quando  , 
dome  attefiano  i vecchi  del  paefe,  oltre  i giunchi,  I’  cibe,  e le  canne, 
limili  a quelle,  che  di  prefente  vi  fono,  che  non  poterono  mai  in  fimil 
fprta  di  padule  mancarvi , erano  ancora  in  elio  lago  molti  Ontani  groffillì. 
ini.  de’quali  oggi  ancóra,' fe  de  fenomeno  le  veftigia  ! e pure  aveva  allo, 
n l’acqua  felicemente  fi  fuò'ftoìo-  l>Oti<)ue  il  dil'ordine  del  riffignamen- 


Caftfg! 

Jriffim 
elio 
purè.  I* 
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acqui 

to'  dell’acque  nella  camp; 

d imbarazzi  del  padule , 


— . riffignamen- 

'»*  V- S.  Illuftttffima  non  dipende  da'ludder- 
i'etrerfi  rialzato  in  faccia  alla  Fattoria  di 

V.  S. 
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V.  S.  Illuftrìflinia  il  fondo  del  padule  per  le  caute  foprannominite . Nè  il 
padule  ha  bifogno  di  canali,  più  profondi,  per  lo  (carico  dell'  acque  Tue 
avendone  canti,  che  badano  ; ma  bifognerebbe , o tralportar  fuori  tutta 
quella  materia,  che  da  15.  anni  in  qua  vi  fi  è deporta,  e ne  ha  rialzata 
così  gran  parte  per  un  tratto  di  molte  miglia  quadre  ( imprefa  da  propor» 
fi  piuttorto  a gl'antici  Imperatori  Romani,  o a qualche  gran  Menarca» 
provvedutolo  meno  d'animo  magnifico,  egenerofn,  chedi  ricchiffimo, 
ed  abondante  erario,  e non  da  impegnarvi  un  Cavaliere  privato  ) o pure 
rialzare  la  campagna  troppo  bada  , con  opportune  ricolmate  finattamo- 
che  ricuperi  la  dovuta  altezza  fopra  del  fondo  del  padule,  e fi  giri  pure 
quanto  (1  vuole,  quello  è l'unico  rimedio  del  male  prefeote,  che  V.  S 11- 
lultrifiìma  patifee  ne' Tuoi  poderi,  e gli  altri  tutti  fono,  come  fuo!  dirli» 
pannicelli  caldi,  atti  a fomentar  la  piaga  , non  a curarla. 

Quanto  all’indizio  de  i prefupporti  ritegni,  enfienti  nelle  parti  fuperio- 
ri,  che  alcuni  prendono  da  quell’ effetto , che  Tacque  verte  le  Calle  fetn- 
brano  avere  molto  fenfibile  velociti,  laddove  nelle  parti  fuperiori  appari* 
feono  del  tutto  (lagnanti,  nonparmi,  che  punto  (ufficiente  fia  a conclu- 
dere l'intento,  efiendo  ciò  una  cofa , che  generalmente  accade  in  tutti  i 
laghi,  (lagni,  o paduli  , e lagune  di  vaftifiìma  ertenlìone,  i quali  per  un 
angufto  emiliano  abbiano  i'efito  loro,  come  viene  accennato  dal  Gugliel- 
mini  della  Natura  de'  fiumi  nel  capo  <$.  alla  prop  9.  verfo  la  pag.  167.» 
e dipende  dalla  regola  infallibile,  infegnataci dall’ Abate  Cartelli,  dell’ Ac- 
que Correnti  iib.  a.  prop-  },,  cioè,  che  le  velociti  fono  reciproche  alle 
lezioni  d' un  medefimo  canale,  dovendo  per  entrambe  nello  (ledo  tempo 
pafiare  egual  quantità  d’acqua,  come  fi  aitnortra  ivi  dal  medefimo  Auto- 
re alla  prop.  1.  Dal  che  ne  fegue,  che  dove  fi  Itringe  la  fezione  dell’  al- 
veo, ivi  fi  accrefcaneceflanaraente  la  velocità,  e viceverfa,  crefcendo  1* 
ampiezza  della  fezione , fa  di  mertieri,  che  leeoni  la  velocità  del  fluido» 
Perché  dunque  verte  le  Calle  fi  riduce  il  padule  in  un  Ceno  anguftifCmo 
di  poche  braccia,  e nelle  parti  lontane  fi  diffonde  in  una  vada  cibandone 
di  parecchie  miglia,  perciò  tanto  più  veloce  fi  feorge  T acqua  nelle  parti 
profiline  alle  tee  foci,  che  nelle  parti  più  remote:  dove  non  è già,  che 
in  r gore  polla  dirli  aflòlutamente  T acqua  (lagnante  ( altrimenti  non  dure- 
rebbe il  corte  notabile  dell’acque  verte  le  Calle,  perchè  non  farebbe  man- 
tenuto da  altra  acqua  luccedente  dalle  parti  di  fopra  ) ma  telo  avviene, 
che  ivi  tardifiìmamente  fi  muova,  e con  tanto  minore  velocità,  quanro 
maggiore  è l’ampiezza,  a cui  il  padule  fi  va  (tendendo;  il  che  rende  in- 
fenfibile  il  corte  di  ella,  e la  fa  comparire;  come  te  del  tutto  giaceflè im- 
mobile . 

Da  tutto  ciò  concludo,  non  efiervi  a mio  giudizio  altro  efpediente,  che 
fia  opportuno  per  rimediare  alla  Fattoria  di  V.  S Illurttilfima,  che  il  pro- 
curare di  rialzarla,  come  ho  detto,  più  che  fia  pofiibile  colle  colmate, 
o almeno  tanto,  che  fiano  le  lue  campagne  fuperiori  al  fondo  del  fuddet- 
to  padule,  acciocché  pollano  Tacque  fcolare  in  elio,  e non  rimanervi  del 
tutto  (lagnanti,  con  pregiudizio  della  faiute  degli  abitatori  de’  luogi  cir- 
convicini, che  pur  troppo  T Citare  fi  ritentono  dell’ infezione  dell'aria , ca- 
gionata per  quello  rirtagnamento : parendo  affatto  impedìbile,  che  con 
qualfivoglia  altra  maniera  fi  pollano  rilanare  i Tuoi  poderi,  e provvedere 
a|  b: fogno  , che  hanno  di  fedo  molto  più  fpedito,  e libero  di  quello , che 
aver  potrebbero  per  mezzo  de* folli  proporti,  e pericolo  delle  cattive  in- 
fluenze, che  portone  cagionare  temacene  corrotte  nell'  acque  morte,  ed 
Tmo  II.  V ? y 1 fa- 
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i fetenti  vapori,  che  quindi  efalano.  Quello  i il  mio  fentimento,  il t^uaTe 
petò  volentieri  fottometto  all’altrui  giudizio,  e maflimamente  de’ più  pe. 
riti,  che  averanno  la  bontà  d'efaminare  fenza  prevenzione , o impegno  al. 
cimo,  le  rigioni,  ed  i fondamenti  addotti  di  fopra.  Ed  in  tanto  piglio  mo. 
tivo  di  ralTegnare  a V-  S.  lHuftriffima  i mici  riverenti  oflcquj  , con* 
fermandomi  • 

Di  V-  S.  Illufhiflìma 


Fifa  afi.  Maggio  17  >S* 


Umilifs  Divotilfs.  Obbligatifs.  Servitore 
D.  Quid»  Grandi . 


RE* 
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Sopra  gli  affari  di  Hella  Vi  fi  a , ed  i lavori  pro- 
poli nel  lago  di  Fucecchio . 

AlPlIJuftrifs,  Signor  Marchefe 

CAV-  FRANCESCO  FERONI- 

Gentiluomo  di  Camera  di  S.  A.  R. 

«33»-  «OSSO»  -4330» 

Illuftrifs.  Sig.  Mio  Padrone  Colendifs. 

. '•  . i > . ; 

I.  Vendo  lerro,  ed  attententamente  confiderata  la  Re- 

lazione  degl'  Ingegneri  Franchi,  e Boncinelli  ciré* 
* nuovi  lavori  proporti  da  elTl  nel  lino  di  Fu  ec* 
v - V-i  ;A  VMSff  chic,  coll’ iftruziooe  , e pianta  de’ medeiìmi  addot» 
«V  ; n per  clporre  »!  I • ••■»  dileguo;  fono  coll»  prefente 

«fe.i *■!  adtcurare  V.  S.  Ulurtriilima  di  non  avervi  (inora 
gffpjL É^Olr.  ritiovato  alcun’  eflkacc  motivo,  che  po.la  periua* 

•i'?  Ui  V dermi  a recedere  da  que’  lenrimenn,  che  le  Ipie- 

^ gai  colla  mia  Relazione  de’  :<S  Miggio  1715.,  ne* 
quali  tanto  più  mi  confermo,  qua.ito  che,  dopo 
avere  efaminace  con  maggiore  accmatezza  tutte  le  circoltanze  di  sì  rile- 
vante negozio,  veggo,  che  ogni  cola  cofpira  a dimoi! rare  la  (iella  venti, 
che  per  fino  d’ allora  le  andai  ombreggiando;  e che  polcia  fi  è trovata 
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conforme  a]  parere,  già  dato  in  quello  fierto  propolito  da*  più  celebri,  ed 
efperti  Architetti,  che  abbia  avuto  la  Tofcana  in  quelle  materie-,  al  giu- 
dizio de' quali  parrebbe  il  dovere,  che  li  avelie  qualche  rifletta,  prima  d* 
ingolfarli  in  un’opera  così  difpendiofai  quando  ancora  non  li  dimoftrarte 
evidentemente  mal  fondata , ma  (blamente  dubbia , ed  incerta  la  fperania 
dell’ efito  felice , che  viene  prometta,  e del  vantaggio  cheli  delìdera,  e che 
farebbe  a gl’interellati  opportuno. 

IL  Io  dunque  coll'  autorità  di  eli!  cercherò  primieramente  di  corrobora- 
re quanto  Ria  efpoli  nella  detta  mia  Relazione;  indi  con  nuove  ragioni 
procurerò  di  efporre  in  miglior  luce  lo  (ledo  mio  fentimeoto , per  farmi 
intendere  più  chiaramente  che  (ìa  potfibile;  e finalmente  mi  avanzerò  a di- 
(correre  de’ lavori  propolli,  e di  altri  mezzi,  che  lì  potrebbero  forfè 
proporre  per  rifsnare  i terreni  inondati  intorno  al  margine  del  lago  furi- 
detto. 

III.  Allora  che  non  dubitai  di  attribuire  l’origine  di  tutti  i difordini, 
per  cui  rimangono  affogati  tanti  poderi  di  V.  S IlludriIGma  già  colti,  e 
fruttiferi  alle  tante  colmate  poco  regolatamente  fatte  dentro  il  padule  di 
Fucecchio,  nelle  Fattorie  di  Altopalcio,  del  Terzo,  di  Calici  Mattini , 
diStabia,  edelleCalle;  non  mancarono  del  pari  zelanti,  ed  autorevoli , che 
li  dichiararono  altamente  fcandalizzate di  me;  benché coil'efpetienza  del  fatto 
medefimo  lì  rendette  così  palpabile,  ed  indubitata  la  mia  propofizione,  che 
da  niun'  uomo  ingenuo,  ed  incapace  di  tradire  la  verità  lì  farebbe  mai 
potuta,  nè  dovuta  diffimularc:  maflìmamente  ridondando  ciò  in  pregiu- 
dizio non  che  di  V-  S lllurtriflìma,  del  Principe  dello,  che  ne’ poderi  an- 
tichi delle  medefime  fue  Fattorie  prova  una  notabile  deteriorazione  dopo 
l'acquifìo  de’ nuovi  terreni  fatti  colle  colmate.  Mache  diranno  aderto  que- 
lli tali  all’  arredato  di  tre  famofi  Architetti  , Annibale  Cecchi  , Felice 
Giamberti,  e Baccio  del  Bianco,  i quali  mandati  dal  Magidrato  della  Par- 
te a riconofcere  le  drade,  per  le  quali  fi  voleva  derivare  il  fiume  della 
Nievole,  parlando  incidentemente  della  difpofizione  di  tutto  il  paefe  all' 
intorno,  lenza  prevenzione  alcuna,  e fenza  impegno  d’alcun  partito,  dif- 
fero  appunto  ciò,  che  ho  detto  io,  anzi  predirtelo  ciò,  che  a noflri  gior- 
ni fi  è veduto  fuccedere?  vifitarono  effi  tutti  i luoghi,  fecero  l'  opportu- 
ne livellazioni,  e dopo  di  avere  ascoltati  a parte  a parte  ciafcuno  degl'in- 
cerefiati,  o loro  rapprefentanci,  in  prefeoza  del  Cancelliere  di  Monte  Cati- 
ni, confideraro  maturamente  il  tutto,  conclufero,  che  furte  la  migliore, 
c la  meno  dìfpendiofa  rifoluzione  il  mettere  la  Nievole  nel  follo  detto  di 
Metter  Alamanno:  avvertendo  però  efpreflamente  il  pregiudizio,  che  avea 
cagionato  quello  fiume  per  le  colmature  irregolarmente  fatte.-  e predicen- 
do, che  fe  non  fi  cedavi  di  colmare  in  tal  modo,  farebbe  (lato  inutile,  o 
pocodurevole  il  tallievo,  che  fi  Iperavadal  mutare  il  letto  a quel  fiume: 
e finalmente  proponendo  per  vero  rimedio  di  tali  dilordim,  che  fi  conce- 
derte  di  poter  colmare  tutti  ■ beni  de* particolari,  e delle  Comunità , che 
rimanevano  indietro  piò  badi , e privi  di  fcolo;  conforme  appunto  fu  da 
me  confiderato  edere  neceffar io  per  rifauare  i beni  di  V.S.  Ili uftrrflima nella 
Fattoria  di  Bcllavifta . 

IV.  Eccole  parole  flette  della  Relazione  data  da  que’  valentuomini  li  *4. 
Lo  Jio  1640  s ed  approvata  dal  Magiflrato  l’uddetto  il  dì  26  Marzo  1642. 
Ma  perche  antiveggbiamo  forfè  quella , che  col  tempo  potrebbe  intervenire , e ebt 
té  régiomt  ci  Jet  té  circé  a qui  Ho  fiume  dell*  Nuvoli , t beni  confinanti  ad  e(f.t , 
peri  réppetfentiama  étto  Siguori*  Loro  Molto  IBuftri  quello  farebbe  H pii  Jtcuro 
rimedia  a dell’aria,  t dtl  putfc  tutta.  La  Nuvole  fi  porte  dall*  /velia  A,  come 
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mo/trs  fa  pianta , da  uh  pièno  con  baffo , ckt  t quafi  a!  mi d, fimo  livello  del  fa» 
metto  , tfcoyrt  sii o dirittura  fino  a!  confine  de'  beni  particolari , ed  entra  in  quel. 

10  del  Serenififima  Principe.  Qnefla  paffì  felicemente  motti  anni  fetta  far'  danna  al. 

11  bruii  ni  meno  all’ erte  i oggi  per  avere  il  fiume  COLMATI  tutti  i beni  del  Se • 
rem jjimo  Principe  , e di  baffi  che  erano , ridotti  alti  mollo  più  di  quelli , che  addie- 
tro n fieno  , non  potendo  poffare  detta  acqua  ella  fue  dirittura , ringorga  addietro  i 
e Juperando  gli  argini,  e rompendoli  ancora,  allaga  i campi  de'  particolari  : che 
pero  S,  Maria  Nuova,  ed  altri  fi  fono  rifiutiti,  de  fi  rimedj  a tanto  danno  Or 
noi  diebiamo,  che  rimutando  il  detto  fiume,  e mandandolo  per  il  fuddetto  fofio 
mentre  non  fi  Infici  fiore  di  far  le  COLMATE  , diebiamo  che  col  cempo  faremo  alle 
medrfime  , come  ora  con  Monfummano  fi  amo  t e perì  rapprefeotiamo  alle  Signorie 
Lara,  che  il  vero  rimedia,  che  per  fempre  fufe  liberata  ciafienno  da  tanto  ptric»‘ 
la  , farebbe  il  e onte  dere  a tutti  H beni  da'  particolari , e comuni,  che  addietro  CI* 
flano,  il  COLMARE,  cominciando  a!  principia  de! piano , fina  olii  beni  di  S A. 
con  venire  appoco  appoco  innanzi  colle  COLMATE  : coi)  aìzandofi  i primi , ebe  ogn 
gì  refi  ano  più  baffi , non  potrebbero  per  tempo  alcuno  patire  ni  d' acque , ni  di  fico, 
li  : t benché  a qurfio  ne  Jegne  un'  inconveniente , il  quale  è , che  molti  non  pofiò - 
no  filare  Jenna  T annua  ricolta  t a qutfio  ci  è il  rimedio  coll’  ejtmpio  della  Val  di 
Chiana,  il  quale  ba  ufiato  il  Sereni  filmo  Gran  Duca-,  ed  i , che,  S A.  pigi  in 
affitto  tutti  i beni  per  quella  quantità  d'anni,  che  crederà  efierfi  rimborjàto  delle 
JpeJe  fatte  dopo  le  COLMATE . Quc/lo  conferebbe  tutti  i buoni  effetti  cioè  miglia . 
ramento  d’  aria , di  terreni  , de!  fiume , e de!  yntdej.mo  Ioga  , e paduh  ; e che  pai 
S.  A potrebbe  colmai  e il  fuo  quanto  voleffe  , Jenza  p.  rgindizio  d’  alcuno  : ebe  altri, 
menti,  come  fiopra  abbiamo  detto,  dubitiamo  quello  ì per  nafeert,  mediante  f ejem- 
pio  de!  pagato . 

V.  Tale  fu  allora  il  fentimento  di  que’  grand’ uomini,  non  meno  di  equi* 
ti  (ingoiare,  che  di  Iquilita  prudenza,  ed  avvedutezza  dotati,  col  parere 
de' quali  mi  glorio  d’efler  concorro  ancor’ io  nella  naia  Relazione,  quan- 
tunque nulla  di  ciò  Capelli:  perchè  non  averci  omeflo  di  prevalermi  dell' 
autorità  loro  così  precila,  e calzante  al  noftro  proposto;  ficcome  ni  me- 
no avea  contezza  in  quel  tempo  d’ un’ altra  Relazione,  che  già  fece  al  Si- 
gnor Senatore , e Depofìtario  Fcroni  d’  illultre,  e chiara  memoria , un’ 
•Uro  elpetto,  e valerne  Ingegnere,  cioè  il  Capitan  Giufeppe  Santini,  fin 
folto  il  dì  11  Marzo  1Ò79.,  ove  comprova  la  Della  neceflità  del  rimedio 
da  me  nropoDo-,  cioè  di  colmare  unitamente  i beni  di  V.S.  Ululi  riflìma  non 
meno  degli  altri  attenenti  a S.  A.  R ponderando  il  danno,  che  ne  potreb- 
be fuccedere  colmando  quelli  , e non  quelli.  Ecco  le  fue  parole . Se  fi  vor. 
rà  liberare  dalli  danni,  che  ricevono  detti  beni  dall'  acque  fuddette , per  mante, 
unii  buoni , e coltivabili  i neceffario  di  procurate  di  colmare  le  tavolate  de' terreni 
di  que fie  parti  unitamente , e ebe  il  piano  del  terreno  Jempre  fi  mantenga  a un  me. 
dtfimo  livella  , acciocché  le  acque  cadano  fempre  nel  padnle,  e non  poffano  cadere 
dalla  parte  di  Bellavifla,  ni  del  Terzo  I e mentre  che  i terreni  de!  Terza  fi  colme • 
ranno,  e nel  med.fimo  temer  fi  colmi  anco  quelli  di  Bellavifla  unitamente , ed  al 
m edeftmo  piano,  i terreni  di  Bellavifla,  e quelli  de!  Terzo  non  patiranno , t le 
acque  raderanno  fempre  ne!  padnle , per  tfiere  la  parte  più  baffo,  tc.  e poco  fot- 
to  locai  unge ■'  Ho  O fervalo  ancora  il  danno,  ebe  ricevono  dall"  acque  i beni  di 
Bel  lavi  ti  a , dove  confinano  con  i paduli  de!  Cerro:  e mentre  fi  calmano  i detti  pa. 
duti  del  Caro,  edi  beni  dell’  Altopofcio,  t quelli  di  Bellavifla  non  calmino  , ni 
fncctderb,  che  i beni  di  Bellavifla  refi  iranno  baffi,  t diventeranno  paduh:  E per- 
eto non  fucceda  detti  danno  , farà  neceffario  colmare  anco  in  q ne  fio  luogo  unitamen- 
te , cerne  fi  ì detto  di  fopra , 

VI-  Or  (wcotue  non  piccolo  conforto  prova  un  viandante,  confidando- 
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(idi  avere  lecita  la  buona  ftrtda  per  condurli  al  iuo  termine,  quando  {ter 
efla  trova  altri  pafleggieri  ben  pratichi  del  paefe,  incamminati  alla  mede* 
lima  parte  , dal  coucorfo  , e compagnia  de'  quali  vie  più  *’  alTicura  di 
non  avere  fgarrato  il  camino;  così  io,  benché  non  fidandomi  de' propri 
lumi  in  cosi  ole  ura  , e diffidi  materia,  avetei  potuta  par  avventura  dubita- 
re d'  efferati , o per  mancanza  di  l'ufficiente  cognizione,  o per  difetto  di 
confumata  fperienza,  fortemente  ingannato  in  quelto.  ptopofiro  : mallìma. 
mente  vedendo  in  tanto  prefcelto  da  altri  con  tanta  franchezza,  ed  ani- 
mofitàun  diverfìlfimo  fentimento,  non  ottante  ledifficultà  da  me  oppotte. 
c le  rimottranze  fatte  in  contrario  da  più  intere  flati;  tutta  volta  mi  rinco- 
ro, e mi  confetmo  tempre  più  nello  fletto  parere,  vedendo,  che  prima  di 
me  tant’  altri  periti  di  chiaro  nome,  e maggiori  d'  qgoi  eccezione  fi  fono 
abbattuti  a dire  appunto  il  medefimo;  elìendo  non  Jcggieic  indizio  di  voli- 
ti il  confronto  di  tanti  valentuomini  nello  ttiflo  mio  lenramento,  che  fi 
trova  conforme  a quanto  ancora  ìnfegnù  genetalmentc  il  Dottor  Gugliel- 
mini  celebre  Mattematico  della  Univerfltì  di  Bologna,  e di  Padova,  ed 
Autore  claffico  in  quefta  materia,  nel  Libro  della  Natura  de’  Fiumi  al 
Cap  XIII 

VII.  Ma  fe  non  vogliamo  far  conto delt'antomi  di  si  rinnomati  fogget- 
ti  fi  pelino  pure  le  ragioni;  e per  non  ripetere  le  cole  gii  dette  nella  mia 
prima  Relazione,  prefuppongafi  per  cernlfimo,  che  la  quantità  d’  acqua, 
di  cui  al  prefeote  abbonda  il  padule  di  Fucecch  o,  non  e in  minor  copia 
di  quella,  che  già  idleva  contener  gli  anni  addietro,  prima  che  tanto  fi 
promoveflero  le  colmate  dentro. d padule;.  dipendendo  dagli  ftelfi  fiumi,  e 
rivi  influenti,  dallo  Icolo  della  medefima  quantità  di  paelé,  che  a giudi- 
zio del  vecchio  Maettro  di  C>  npo  Guirrini  non  abbraccia  meno  d'  170. 
mig  ia  quadre  di  fuperficie,  e finamente  dalle  flette  lorgive  di  primi  : de- 
che venendo  rifl retta  la  capaciti  diquefto  vil'o  per  tanca  qumtità,  quanta 
ne  occupano  i nuovi  aqquilti  fatti  nelle  cinque  Fattorie  già  di  fopra  anno- 
verate, i quali  vengono  giudicati  la  letti,  o almeno  la  lettimi  parte  di 
tutto  il  padule  ( e fiali  qualunque  altra  più  vera,  e p ecila  quantità,  che 
Ciò  non  importa,  ricorrendo  tempre  ne' termini  tuoi  più  legittimi  la  fona 
dell' argomento  ) chi  non  vede,  che  di  neceflitl  biiogna  che  l'acqua  vice- 
versa s'innalzi  déntro  il  padule  ad  un'altezza  maggiore  li  fella,  o la  let- 
rima  parte  di  quella  di  prima,  quando  ancora  non  fi  forte  punto  interrirò 
fratt  uro.  e rialzato  notabilmente  il  fa»  ido  del  melefimo  lago/  farei  torco 
l' lettori,  fe  intraprenderti  a dimoltrare  verità  così  chiara,  rapendoli  da’ pri- 
mi elementi,  che  le  moli  de' corpi  eguali  debbono  avere  le  altezze  reci- 
proche alle  loro  bili . Sicché  a buon  conto  per  quello  loto  capo  è eviden- 
te, che  fe  prima  nei  padule  vi  era  un'altezzi  ragguagliata  di  cinque  in  fei 
braccia  d'acqua,  ora  vi  fi  troverà  un  braccio  di  piò.-  il  quale  o ft.a  am- 
montato l'opra  la  ftefla  fuperficie  del  Ugo,  o fi  Iparga,  per  non  potete  ef- 
feto  contenuto  da’ margini  del  medefimo.  Tempre  ne  Icgue,  che  tutti  quei 
terreni,  ì quali  l'opra  il  primo  antica  livello  del  padule  avevano  meno  d'un 
braccio  di  caduta  { nè  debbono  cfler  pochi  in  una  pianura  quali  orizzon- 
tale ) faranno  loggerri  all' inondazione,  o per  1’ accecamento  degli  fcoli, 
o per  l'elpanlione  del  lago;  ed  in  tempi  di  lunghe,  e continue  piogge,  fa- 
ranno cortrette  le  campagne  circonvicine  a trattenere  dentro  di  le  tutta  l’ 
acqua,  che  dovea  fmaltirfi  in  quello  recipiente,  fe  ne  fuile,  come  per  i’ 
addietro  , capace . 

Vili.  Si  aggiunga  ora,  che  lo  fletto  fondo  de!  padule  frattanto  lì  è no- 
«abilmente  rialzato,  ficebè  in  alcuni  luoghi,  come  colta  dalle  livellazioni 
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gii  da  me  addotte  nella  precitata  Relazione  pag.  3 (bpravanza  il  livello 
medefimo  della  luperficie  delle  terre  di  V.  S.  llluflriffimi  prima  colte,  e 
fruttifere,  che  ebbero  in  detto  paditle  felice  (colo,  e per  più  di  cent’  an* 
ni  addietro  le  ('erano  mantenuto  ( non  trattandoli  qui  di  campagne  colma- 
te di  freico,  le  quali  ne' primi  anni  qualche  poco  fi  avvallano,  relltingen- 
doli  1 pori  di  quel  terreno  (olio  , ed  arrendevole  , che  le  ricuopre . ma 
di  tenute  bonificate  Rii  da  gran  tempo,  e però  oramai  raltodarc  ) pec 
quello  alzamento  di  fondo,  non  dee  egli  altrettanto  far  follevare  l'acqua, 
che  fopra  vi  fi  fpande,  facendola  per  quello  capo  ancora  faine  a più  alto 
livello  del  (olito  t 

IV-  Ma  qui  fenco  darmi  fulla  voce  da  chi  con  franchezza  grida  , noi» 
doverti  dare  la  cólpa  di  quello  alzamento  di  fondo  alle  colmate,  le  quali 
piuteofto  trattengono  il  terreno  fulla  fuperficie  de’  campi  bonificati;  non 
falciandolo  da'  fiumi  tral'portar  nel  padule,  e con  ciò  impedendo  le  depo- 
fiziom,  da  cui  poffa  il  letto  di  elTo  fondo  interrirli,  logià  rifpofi  nella  mia 
Relazione  a quella  difficoltà,  e ne  feoperfi  l'equivoco.  Ora  follmente  ag- 
giungo, che  quelli  (leffi  oppofitori  confefiano  nella  loro  Relazione,  anzi-, 
elagerano  la  gran  ripienezza  fuccedura  da  poco  tempo  fa  nel  padule;  fog- 
giungeudo,  che,  i/Cbtai • Jitpo  , il  quale  da  non  molti  anni  addietro  ( cioè 
appunto  avanci,  che  fi  facellero  tante  colmate  dentro  il  riciuto  del  padu- 
le  ) era  profondo , netto,  e pulito  , ara  è ripiena  , ed  imbofebito  d' erte  paluftri . ; 
E pure,  le  le  colmate  trattengono  le  torbe,  ed  impedifeono  I'  ioternmen- 
to  del  padu;e,  in  nìan  tempo  averebbe  dovuto  meglio  coofervarfi  limpido, 
e chiaro,  e colla  lolita  profónditi  quello  ricettacolo  d'  acque,  quanto  il» 
quelli  quindici,  o venti  anni,  ne’ quali  con  tanta  applicazione,,*  e folleci' 
tudine  fi  è badato  a colmare  d'ogni  intorno,  e vie  più  rtflringere  i margi- 
ni di  quello  lago,  impiegandovi  quali  tutte  l’ acque  influenti.  Se  qualche 
medico,  a titolo  di  prefervarmi  da  una  cetta  indifpofizione  mi  proponefTe 
un  tale  rimedio,  e dopo  1'  applicazione  di  elio  provali»  di  ftar  peggio  di 
prima,  non  potrebb'egli  giammai  perfuadermi  con  qualunque  affluenza  di 
parole  g continuare  di  ptevalermi  del  foppollo  preiervativo:  anzi  l’abbor- 
rirei  come  pregiudiziale  alla  mia  falute,  benché  non  Jàpefiì  rifpondere  all' 
ilìanze  di  chi' me  lo  volefle  far  paflare  per  innocente.  In  quella  oecafione 
mi  accorderei  ancor' io  a dire:  Che  la  Vratica  e di  ver  fa  dalla  Teorica , come 
fogliono  elfi  decantare  da  per  tutto , quando  non  vengono  ciecamente  ap* 
provari  da’ Mattematici  tutti  i progetti  fatti  da  gl’  Ingegnieri. 

X Non  è però,  che  nel  noftro  cafo  manchino  miniere  di  dimoflrare, 
tome  le  colmate,  che  per  fe  delle  trattengono  le  torbide,  pollano  per  ac- 
cidente «fiere  cagione,  che  li  riempia,  e fi  rialzi  il  fondo  del  padule  più 
di  quello,  ebe  farebbe  lenza  dì  elle  Io  talvolta  ho  ollervato,  che  nel 
mentre  fi  facevano  degli  argini  in  terreno  paludofo,  appunto  ad  ufo  di  cir- 
condare  lé  colmate  , quanto  maggior  copia  di  mota  faceva  caricare  Tinge* 
gnere  fopra  i detti  argini,  per  rialzarli  a dovete,  tanto  più  quelli  fi  av- 
vallavano, cedendo  la  baie  loro  al  carico  fovrappollo,  e coti  profon- 
dandoli ; ma  nello  ««Ho  tempo  fi  vedeva  alzare  il  fuolo,  e come  ri- 
gonfiare là  nel  mezzo  détta  pianura  altresì  paludofa,  citeriormente  conti- 
gua agli  argini  fopfaddétWf-Nou  ci  vuole  giara  fottigliezza  d'  ingegno  • 
capirne  lubiro  la  ragione.'  Quel  terreno  polìiccio  era  così  molle,  e ceden- 
te per  l'acqua  me  feto  lata  con  elio,  che  qual  palla  arrendevole  premuto  da 
una  parte,  ed  ivi  Inulto  all* indentro  (chi zzava  fuori  dall’  altra  rialzandoli 
finca  ranro.  che  fodero  equilibrate  le  forze , e le  refiftenze  ■ Chi  vorrà 
or»  foftencie,  che  nel  fare  gU  argini  per  le  colmate  dentro  il  padule  non 

fuc- 
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fucccdede  un  limile  effetto,  e conleguen  temente,  che  i detti  lavori  fatti 
in  faccia  di  BelUvirta  dall’uno,  e dall’altro  fianco  non  dovertero  talmen- 
te aggravare  il  fondo  del  contiguo  padule , comporto  di  fimigliante  paccia- 
me, e Tempre  inauppato  d’acqua , che  obbligartelo  ad  aliarli  appunto  di 
contro  alla  Fattotia  di  V.  S.  Illurtriflìma  interporta  fra  le  dette  colma* 
te,  come  in  fatti  vi  fi  ricooofce  elevato  oltre  all'  ordinario,  con  can- 
to pregiudizio  degli  fcoli  de’  Tuoi  poderi  ? Ma  che  dico  io  delle  fole  ar- 
ginature? intromerta  l'acqua  nel  circondario  di  effe,  e trattenutavi!!  a gran- 
de altezza,  non  doveva  ella  premere  da  vantaggio  il  piano  fottopofto  alle 
dette  colmate  di  quello,  che  rertalle  compreffo  il  fondo  efteriore  del  pa- 
dule,  loggetto  a minore  altezza  di  acqua?  R fe  il  terreno  per  di  forco  ce- 
deva ( come  ne  fa  fede  l'abbaflamcnto  d' alcune  cale  fabbricate  ne’  campi 
nuovamente  bonificati,  il  primo  piano  delle  quali  è rimalo  lotto  terra  fe. 
polto  ) dovea  pure,  per  cagione  dell'equilibrio  alzarli  viceverfa  il  fondo 
del  padule  fuori  delle  colmate- 

XI.  Si  rifletta  ora  di  più,  che  per  effere  i detti  argini  fatti  di  quel  ter- 
t *no  porticelo  fpefle  volte  non  fono  ftaci  fulficienti  a reggere  il  pefo  dell’ 
acqua  introdotta  ad  appoggiarli  fopradi  elfi  i onde  fquarciandofi  hanno  la- 
feiata  correre  l’acqua  torbida  ad  elpanderli  fui  fondo  del  medelimo  paio- 
le infaceta  alla  Fattoria  di  Bellavirta,  ed  a colmarlo,  deponendovi  il  fuo 
redimento  più  groffolano  : il  che  in  breve  tempo  pud  avere  cagionato  un 
rialzamento  notabile  di  erto  fondo  i laddove  fe  lì  fodero  riferiti  andare  libe- 
ri i fiumi  nel  padule.  fenaa  divertirli  nelle  colmate  averebbero  felicemen- 
te profeguito  il  viaggio  loro  pc’ Ialiti  canali,  dentroacui  ferbando  il  mag- 
gior vigore  della  loro  velociti , gli  averebbero  mantenuti  fervati,  e prò. 
fondi,  nè  fi  farebbe  radunato  a ridoffo  della  Fattoria  di  V S lllurtnifi  ut 
in  si  breve  tempo  cosi  notabile  interrimento;  ma  lì  fatebbe  fmiltita  per  le 
foci  del  lago  h maggior  parte  della  torbida;  ed  il  redo  che  li  forte  poto, 
to  frattanto  depofitare,  ripartendoli  per  tutta  la  vaiti  ertenlìonc  del  padu- 
le  ( la  quale,  come  fi  è detto,  era  per  l' addietro  aliai  maggiore  di  adef- 
fo  ) vi  averebbe  cagionato  un  rialzamento  infenlìbile,  da  cui  tanto  pregiu- 
dizio non  lì  firebbe  denvtco  a’ poltritoti  de' beni  adiacenti. 

XII.  Fingafi  però , che  non  feguiffero  mai  rotte  nell'arginatura  delle  col- 
mate,  ma  che  per  gli  emilfarj  a ciò  dcrtmatt  li  iafeiarte  Icolare  l’acqua  re- 
golatamente net  padule,  crediamo  noi,  che  ne  ulcilTe  del  tutto  chiira,  e 
feco  non  trafpo<raffe  delle  fecce  ad  ingombrare  il  fondo  del  lago?  ami 
quella  loia  porzione  d'acqua  racchiufa  nel  circondario  delle  colmate,  che 
teda  inferiore  alla  foglia  dell'  emiiTario,  fe  quella  che  può  depurarli , e de» 
porre  fui  fondo,  fopra  di  cui  fi  pofa,  la  Toma  dell*  arena,  della  terra,  odel 
limo,  che  feco  ha  portato:  ma  l'altra  che  leguc  • fomminiftrirfi  dal  fiu- 
me ( fe  non  lì  chiude  la  cateratta , che  gli  dal*  iagrerto  dentro  il  ricinto 
della  bonificazione,  come  fempie gjMrifene , impiegandoli  tutto  il  fiume  a 
colmare,  e può  talora  avvenire,  impiegandovi  un  ramo  foto  derivato  dall* 
alveo  del  medelimo  fiume  ) fe  ne  parta  via  torbida  quali  egualmente  coma 
è venuta»  perché  eflendo  lupenore  alla  foglia  delPemilfario . non  può  far 
di  meno,  che  non  porti  dentro  al  padule  della  terra,  che  ha  in  fe  mefeo- 
lata,  e farebbe  vaniti  il perfuaderli , che  appunto  l'acqua  fulìeguente,  per 
effere  più  grave  di  fpecie,  mercè  del  limo  in  ella  contenuto,  doverte  tut- 
ta andare  fotto  all’acqua  precedente  gii  depurata,  e levarfela  incollo  per 
farla  ufeire  dalla  Tua  foce  così  chiara , come  fi  è refa  per  la  depofizione 
fatta  - Perchè  oltre  la  necelfitì  di  mel'corirli , generalmente  propria  di  rut- 
ti i fluidi,  che  non  abbiano  le  patti  oiiofe,  quantunque  differenti  di  gra- 
vitò 
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fpeeific*,  come  apparifce  nel  vino,  e nell’acqua,  non  che  in  diverte 
■eque  più,  o meno  gravi;  fe  dovette  un  tale  raRgiro  perpetuo  (accedere, 
non  fi  darebbe  tempo  all'acqua  racchiufa,  ed  inferiore  alla  foglia  dell’ emiif- 
fario,  di  depurarfi  totalmente,  ma  toccato  appena  il  fondo,  farebbe  dalla 
foffegoente  acqua  di  mano  in  mano  cacciata  in  alto,  e fpinta  foori  : onde 
in  tutte  le  maniere  bifogneri  , che  della  torba  ne  venga  in  padule,  non 
ottante  quilfivoglia  diligenza  , ehe  fi  ufi  per  trattenerla. 

XIII  Ma  vi  è poi  quetta  differenza  tra  il  venire  l'acqua  torbida  nel  la» 
go.  pittando  per  le  colmare,  o ’l  venirvi  a dirittura  per  un  alveo  di  fiume 
non  interrotto;  che  nel  primo  cafo  vi  viene  tt ricca,  e fpoffata,  con  quel 
languido  moto,  che  può  conferirle  quella  piccola  velociti,  che  fi  acqui* 
fta  nel  cadere  dilla  foglia  dell'emittario,  li  quale  non  è fufficiente  a con* 
darla  gran  fatto  lontano;  e però  t’acqua  depone  pretto  dentro  il  padulc 
la  limofa  fonia,  onde  è aggravata;  ma  nell’altro  cafo  fi  trafporta  nel  lago 
Con  quella  velociti;  che  fi  è acquiftata  feendendo  da'monti  circonvicini, 
la  quale  è molto  maggiore,-  e però  ton  etta  inalveandoli  ne’confueti  cana- 
li, pad  avvivare  tutte  l’ altre  acque  del  lago,  e prà  fpeditamente  fmaltire 
le  fue  torbe  per  le  foci’di  etto,  lenza  deporle  per  iftrada  in  tanta  copia  , 
quanta  ne  lafciano  le  acqfte  fcapolando  per  gli  emiflart  delle  colmate. 

XIV.  Per  concepir  befi  quetta  verni  s’intendi  una  patta  cadere  dall?  al. 

tezza,  per  elempio  di  cinquanta  braccia  , epe>pendicolarmente , o per  uri 
piano  inclinato  ma  in  capo  dell#  fcefrdi  48  braccia  venga  ad  eifere  rice- 
vuta (opra  uni  tavoli  erri  tonfile  coperta  di  felpa  , ficchi  ammorzi ed 
ettingua  il  luomorO,  Isfciandola  (lentamente  condurre  all'  orlo,  d*  ondo 
poi  Icenda  per  altre  due-braccia  fui  pavimento . Sia  ancora  un*  altra  palla, 
ehe  (piccandoli  daHartrtdefima  altezza  di  $0.  braccia,  venga  direttamente 
per  un  piano  egualmente,  o piti  rigido  a battere  nel  pavimento,  lenza  in- 
contrare la  remota  di  quella  tavola  interpofta  Dimando  quale  delle  due 
palle' anderi  feorrendo  con  maggiore  velociti  nel  pavimento  fuddecto  ? 
feda#  debbio  la  feconda  averi  una  velociti  cinque  volte  maggior  della 
pffaia , perche  l’ altezta , da  cui  è caduta  immediatamente,  (upera  venti, 
clnqufc  volte  l'altezta  della  tavoli , df  coi  quella  difeende:  nulla  (offra* 
gandogli  il  viaggierai  48  bracci» fitto  antecedentemente,  per  avere  per- 
duro nell'incontro  della  tavola  ogni  velociti  acquiftata  , e principiato  da 
capo  il  moto  difeenfivo  nel  cadere  dall'orlo  di  quel  piano  orizzontale  alto 
fólo  due  brinci#'  dal  pavimento.  m n i..  » 

XV.  Avendo  noi  dunque  i fiumi,  che  dalle  pendici  de* monti  (i  portano 

ffWibro  del  padolè’cbti  «il  file  velociti , fe  gli  lafcetemo  entrare  iaame.- 
dfardmenze  in  edo  pidiiie,  profegairanno  il  viaggio  loro  con  maggior  vi» 
gore,  cbt*Vmeiròmpcnóo  ad  e(fi  il  corfo  con  fargli  prima  ftagnarc  nel  cir- 
condario delfo  colmare,  dove  perdono  I* acquiftata  velociti,  e follmente 
fe  ne  riacquiftano  un#  MOrma  parte  cedendo  dalla  foglia  degli  califfati  «? 
Per  non  dii  ntdfa , che  nd  condurre  i fiomi  l'opta  i terreni  da  bonificarli, 
aliando  fi  Continua  mente  i foro  sfeci',  e prolungandoti  lo  sbocco  loro  den- 
itti'  iì  padule,  fi  renffMg»  mene'dfcctivi , onde  fermali  ancora  per  quello 
capo  it  momento,  e l'ìmpeto  loro,  e tanto  più  facilmente  li  ammorza,  e 
fiUAiRta-v'»’'  ««'«Mfc  - '■  *..'i»  . , . fni-oit. 

XVb  Nè  giova  U dire;  die  gii  la  grand*  eftenlione  del  pattale  fa  perde- 
rà all’ acque  influenti  in  elio  gfran  parte  delta  velociti  conceputt  ; perchè 
abeora  nell’elempso  addotto  vibne  dal  pavimento  rintuzzata,  e diminuita 
Ekvetecki  dille  palle  (opra  di  etto  cadenti,  fecondo  il  (eoo  dell'  iticlina- 
ciòue  dèi  pub»,  #cf  Cai  cagiono  , coi  perpendicolo , come  io  dimoftro 
* nell» 
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nella  mia  Meccanici  ; onde  corre  Tempre  la  medefima  pariti:  ed  oltre  m 
ciò  Tertenfione  del  lago  raffrenando  nella  (leda  proporzione  a)  la  maggio- 
re, che  la  minore  velociti  dell’acqua  influente.  Tempre  rimarrà  piò  vigore 
nell'acqua,  ch’era  piò  veloce,  che  in  quella,  ch’era  più  pigra,  e lenta 
al  moto;  e perciò  legairanno  in  maggior  copia  le  deposizioni  nel  pedule, 
facendoli  le  colmate,  che  lafciando  correre  liberi  i lìumi  pe'fuoi  canali 
confiteli  Tenia  trattenerli,  c raffrenar  loro  l’impeto  folto  precedo  di  de. 
purarli. 

XVII.  E qui  fubito  rifatta  all’occhio  un'altra  potentifEma  cagione  dell* 
alzamento  della  Tuperficie  dell'acqua  nel  pedule,  feguita  dopo  le  colmate, 
cd  in  virtù  di  efTe  i e quella  è la  ritardata  velociti  dell'acque  influenti  nel  padu. 
le  sedendo  chiaro,  che  quanto  feema  in  eflala  velociti,  tanto  dee  in  pariti 
di  circoftanze  crcTcere  la  mifura  della  loro  altezza,  fecondo  la  celebra 
madima  del  P Cartelli,  tante  volte  da  eflo  inculcata,  nè  mai  abballami 
da’  pratici  Ingegnieti  comprerà:  cioè,  che  f iflrff  acqua  coirmi  va  mutando 
U mi  far» , fecondo  eie  vari»  !»  vi /oriti , cioè  minuendo  t»  mfara,  mentre  ere  fi» 
h velocitai  e che  te  medefime  piene  ef  un  torrente , cioè  quelle  pieno  , eie  portano 
aguale  quanti!»  ef  acqua  in  tempi  eguali  , nate  fanno  lo  mede  Urne  attrito , a 
enifuro  noi  fiume , nel  quale  entrano  ( t lo  fteffo  vale  Tenia  dubbio  in  un  la* 
go  ) fé  non  quando  nell' enti  are  nel  fiume  ncqui  fiotto,  o per  dir  meglio , conferve, 
•o  la  medefima  velociti  | pereti  ft  te  velociti  acquifiatt  tool  fiume  faranno  di  ver. 
fe  , ed  in  eenfegutnta  fallente,  come  fi  i dimeflrato . 

XVIII.  Sicché  finora  Ti  è veduto,  come  per  tre  capi , non  che  per  un 
foto  refta  alzato  il  livello  dell’acqua  del  padule  a cagione  delle  colmate. 
Primo  per  aver'ede  liftrccra  la  capaciti  del  padule-  Secondo  per  I’  alza- 
mento del  fondo  di  elfo,  cagionato  dalle  medefime  in  p ò maniere  di  (opra 
fpiegate.  Terzo  per  la  diminuzione  della  velociti  dell'acque  influenti, 
che  ne  rende  maggiore  l’altezza  reciprocamente  all'  impeto  Ibernato  . Si 
aggiunga  ora  per  quarto  capo  un  altra  maniera , in  cui  poflono  le  colma, 
te  avere  cooperato  all’inondazione  de* terreni  di  Bctlavirta;  ed  è per  mez. 
zo  delle  forgi  ve  cagionate  dall’alzamento  de’ fiumi,  e dall'acqua  ttatteou* 
ta  in  grande  altezza  fra  le  arginature  de' terreni  colmati  in  Taccia  alta  Tuì- 
detta  Fattoria  di  V.  S.  IltuftrifTnna.-  non  potendomi  pervadere,  che  Ufo* 
la  acqua  piovana,  tettando  ivi  priva  di  Titolo . Taccia  rutto  il  male  di  ren- 
dere iterili,  ed  infrigiditi  i Tuoi  poderi;  ma  leforgive  ancora  debbono  con- 
tribuire al  continuo  allagamento  di  elfi  ; altrimenti,  fra  ciò,  che  in  vapo- 
ri ne  attrae  il  fole,  e ciò,  che  ne  imbeve  il  terreno,  rimarrebbero  affai 
piò  Tpeflo  di  quello  che  accade,  almeno  in  tempo  di  (late,  in  gran  parte 
■feiutti.  Ma  il  Tatto  è,  che  ficcomc  il  pelo  dell’acqua,  e della  terra  alza- 
ta per  le  colmate  fitte  dentro  il  padule  ha  potujto  , cerne  fi  t detto,  alzar* 
il  fondo  citeriore  del  padule  mcdcfimo ;,co«l  per  le  pocofitl  della  tetra 
averi  dovuto  infinuare  l'acqua  ne’  peneri  ftetfi  contigui  al  paduic,  e far- 
ncla  Icarurire  in  tante  forgivc,  niantenendoveJa  a quell'  altezza,  che  po- 
tefle  equilibrare  coll'acqua  derivata  da’  fiumi  nelle  vicine  colmate,  tanto 
foperiori  al  piano  de' poderi  di  V.  S.  Illurtriffima:  appunto  come  allertano 
gli  Emiiicntiffimi  Cardinali  Dadda,  e Barberini  nella  Relazione  loto  deli* 
acque  di  Bologna,  e Ferrara,  edere  avvenuto  a buona  parte  delle  campa- 
goe  del  Pdefinc  di  S.  Giorgio,  gii  tanto  abbondante,  ch'ebbe  il  pome  di 
Granerò  del  Ferrarefc;  ed  era  infterilito  per  le  forgivc  cagionate  dallo, 
fptoporzionato  alzamento  del  Po  di  Prima ro  fopra  la  Tuperficie  di  quelle 
campagne,  alle  quali  tramanda  l’ acqua  facendo  vela  -trapelato,  come  p et 
tanti  fifoncini , per  li  pori  da  quella  terra  faogoU  • mifura » che  vie- 

ne  prc- 
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iM  premuti  di!  carico  di  quell'  icqut , che  le  (la  foprt. 

* XIX  Che  le  il  veto  rimedio  d'  un  nule  è il  rimovere,  quanto  Ha  polli* 
bile,  la  cagione,  da  cui  deriva,  o impedire,  che  non  polla  nello  Hello 
modo  come  prima  operare  ; ognun  vede,  che  la  propoli*  fatta  d'aprire 
nuovi  canali  in  padulc,  non  rende  altrimenti  a rifanarc  i terreni  di  Bellavi* 
Ita,  e dell’  altre  pofleflìoni  dt‘ particolari  polle  folle  gronde  del  Ugo,  ini 
piuteodo  ì direna  a qualche  altro  fegretotane,  molto  diverfo  dalfollicvoi 
che  fi  defidera.-  imperocché  i nuovi  folli  uè  dilateranno  la  capaciti  deca- 
dale, fe  non  d’ una  quantità  infenfìbile;  nè  abbatteranno  univerfalmente  il 
fuo  fondo)  nè  aggiungeranno  velociti  all’ acque  influenti  ; nè  chiuderan- 
no l'adito  alle  forgive  : ed  in  fomma  non  rialzeranno  la  fuperficie  delle 
campagne  inondate,  nè  abballeranno  il  livello  dell' acque  del  padule,  non 
avendo  «(fi  maggior' efito  di  quello,  che  hanno  gli  antichi  folli  gii  fuffi- 
cientctnnte  aperti:  onde  non  faranno  mai,  che  i poderi prel'cntemente  affo- 
gati. per  cfTer  più  badi  della  fuperlicie,  e del  fondo  Itcdo  del  lago  polla- 
no quindi  innanzi  felicemente  (colare  in  e(To)  ma  è neccftario  per  cale  ef- 
fetto, o ridurre  tutte  le  cofe  in  prijìinum,  come  davano  avanti,  che  s'in- 
traprendellero  frenati  colmature;  ovvero  ( giacché  il  fatto  è fatto,  ed  è 
imponibile  difiruggerio)  converrebbe  talmente  tegolare  il  piano  della  cam- 
pagne, che  nè  dalle  colmate  fatte  potede  patite,  nè  da  quelle,  che  fi  fo- 
no per  fare  venifle  a deteriorarli’,  onde  bifogna,  come  dilli  nella  prima 
Relazione,  e come  avanti  di  me  detto  avevano  Baccio  del  Bianco,  Anni- 
baie  Cccchi  • Felice  Giamberti , e Giufeppe  Santini , farli  a ricolmare  da 
alto,  e venire  giù  regolatamente  verfo  il  padule  , con  dare  a tutta  la  cam- 
pagna ani  pendenza  unita,  nè  tafcilre  all' indietro,  ed  a' fianchi  verunluo* 
go  più  baflodegti  altri,  che  fi  fono  alzati  artificiofamente  a fronte,  ed  ac- 
canto delle  podefEoni  inondate  ; acciocché  tutti  abbiano  quella  proporzio- 
nata altezza  , che  fi  ricerca  a fcolare  dentro  il  padule.  Così  il  rialza- 
mento de' margini  del  lago  fupptirà  al  riftringimcnto  fattone  dalle  colmate, 
ed  all’interrimento  del  luo  fondo,  perchè  podi  eller  capace  di  contenere 
le  acque  Tenta  che  fi  Ipandano  fopra  i terreni  fruttiferi  ; cederà  la  cagio- 
ne delle  forgive,  che  infterilifcono  ipaefi  più  balli:  e finita  che  fari  funi- 
verfale  bonificazione,  rimettendo  i fiumi  ne' Tuoi  alvei , correranno  verfo 
te  foci  più  liberamente,  e coll'  opportuna  velociti:  nè  faravvi  chi  pitifca 
di  fcoli,  potendoli  derivare  Tempre  Tacque  da  terreni  rialzati  nel  padule 
inferiore)  purché  da  capo  non  lì  riaduma  l'idea  di  colmare  fregolatamcnte  , 
nè  li  ridringa  da  vantaggio  i’ eltenfionc  del  lago,  rinovando  1 primieri  di- 
fordini . 

XX-  Del  redo , fe  potedero  i nuovi  folli  propodi  in  padule  ifeiugare  i 
poderi  di  Bella  vidi,  fi  adìcuri  pure  V.  S.  llludrilfima , eh' egualmente  gli 
afeiugarebberò  a, folli  antichi,  che  gii  vi  fono,  ed  al  più  baderebbe  ripu- 
lirli: il  che  con  fioche  centinaia  di  feudi  li  potrebbe  ottenere  fenza  intra» 
preodere  una  fpefa  cosi  eforbitante,  che  per  confedione  di  chi  la  propone 
farà  di  t<J  mila  feudi,  ma  giungerì  ancora  a 40.  mila  le  fi  fa  bene  il  cal. 
colo  di  circa  dicjotto  in  venti  miglia  di  lunghezza  di  folli,  tra  maeflri.etrafver- 
fali  ivi  difegnati  ; e fi  paragoni  al  follo  di  Migliarino,  che  non  arriva  a due 
miglia  di  lunghezza , e cono  fopra  4.  mila  feudi , con  tutto  che  ivi  11  do- 
veffe  fcavare  nell*  arem,  e qui  nel  padule,  che  molto  più  difficile  rende 
l' opera  , si  per  l’acqua , che  femore  vi  geme  come  per  la  mota,  che  non  fi 
regge  Culla  fua  (carpa,  e franando  riempie  T efeavazione  fatta. 

XXI  Ma  fingiamoci  imbarcati  gii  nella  fpefa,  e con  gran  profofione  di 
(efori  fi  riduca  finalmente  a perfezione , che  utile  ne  ricaveremo  noi  in  or» 
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dine  allo  (carico  del  padule,  ed  allo  (colo  delle  campagne?  Mi  fpiegherd 
con  un'  efempio  . Se  dalle  porte  di  una  Città  attediata  dovettero  ufcire 
con  follecituaine  i difenfori  , o per  fare  una  opportuna  (ortica  , o per  ce» 
dere  la  piazza  a' nemici  con  una  onorevole  ritirata,  che  gioverebbe  il  fare 
da'guaftatori  abbatter  le  cale  per  aprir  nuove  firade,  le  quali  conducete- 
lo alle  medefìme  porte?  certamente  non  perciò  li  renderebbe  più  agevo- 
le, o più  pronta  I'  ufeita  : perchè  i loldati  incamminatili  per  le  nuove  diade, 
fi  affronterebbero  con  quelli,  che  fi  fodero  avviati  per  l'antiche  vie,  ed 
affollandoli  alle  dede  porte,  non  le  renderebbero  più  capaci  di  prima,  fic- 
chè  nello  detto  tempo  ne  potettero  ulcire  in  maggior  copia.  Coti  è appun- 
to nel  calò  nodro-  Tutta  l'acqua,  che  (i  trova  nel  lago,  o venga  dalle 
campagne,  che  vi  (colano  , o da’ fiumi , e rivi , che  vi  entrano,  o dalle  (or- 
give  che  vi  pullulano,  non  può  avere  altro  efiro  fuori  del  padule,  fé  non 
perle  Calle  del  Ponte  a Capiano  Verfo  quede  fé  ne  incammina  I*  acqua  pet 
più  canali,  che  in  due  gran  rami  fi  unifeono  a mettervi  foce:  e quedi  fo- 
no in  molti  luoghi  più  profondi  della  foglia  delle  Calle,  e fé  pure  vi  hi 
in  qualche  fito  qualche  interrimento  di  mezzo  braccio  d’altezza  in  circa, 
quedo  non  impedifee  il  fiudo  dell'acqua,  che  per  più  braccia  i fuperore 
continuamente  da  pertutto  al  fondo  più  ripieno  di  quedi  canili:  onde  non 
reda  in  effi  da  verun  dodo  interrotta  la  luperficie  dell'acqua,  come  ì ma- 
nifedo, perchè  fi  naviga  da  Beliavida  fino  alle  Calle  fenza  mai  drafcicire 
il  navicello  per  terra.  Che  occorre  dunque  aprir  nuovi  canali  per  uat' efi» 
to  all’acqua?  fi  amplia  per  quedo  la  luce  delle  Calle?  fi  profonda  la  loro 
foglia  f anzi  fi  dichiarano  nella  loro  Relazione,  ctr  non  Ji  tratta  oggi  di  va- 
riare /'  muffino  in  minima  di  Ut  fui  farti , ma  di  lajciarto  ut  Ho  flato,  in  etti  fé 
cifl< atto . Dunque  o per  due  canali,  o per  dieci,  o per  mille  lì  conduca  l* 
acqua  alle  Calle,  non  perciò  potrà  ufcire  più  predo,  o in  maggior  copia 
di  prima}  onde  è fpefa  (upeiflua  il  tentare  d’aprire  più  UraJe  , fe  non  fi 
aprono  ancora  più  porte,  o non  fi  dilati  l'apertura  all' antiche.  E la  ragio- 
ne fi  è,  perchè  generalmente  l’acqua,  eh' elee  da  un  emidario,  è in  ra- 
gione compoda  della  luce  di  edo,  e della  velocità,  di  cui  l’acqui  è affet- 
ta nell  elico,  la  quale  dipende  dall'altezza,  da  cui  immediatamente  I' acqua 
mededma  deriva;  che  però  fe  fi  facelTero  diecimila  canali,  o fi  rirulide 
tutto  il  lago , ficchè  folte  un  canale  folo  in  ogni  tua  parte  tanto  profondo, 
quanta  è la  profonditi  de'  vecchi,  e de’  nuovi  canali  propodi  ; dovendo 
ufcire  l'acqua  per  la  della  foce  non  ampliata  , nè  abballata  più  di  quello,  che 
fi  trovi  al  prelente,  non  nè  ufeirà  mai  nello  dello  tempo  maggior  copia  di 
quella,  che  in  oggi  fuole  ufcire,  fe  con  ciò  non  fi  aggiungede  velocità 
all'acqua  medefìma.  Nè  può  per  fe  dedo  aggiungerle  verun  grado  temibi- 
le di  velocità  I' artifizio  di  multìplicare  i canali,  che  la  conducono  al  me- 
defimo  emiliano,  ma  folo  per  accidente,  cioè  in  quanto,  abarazzando  gl’ 
impedimenti  di  canne  paludri,  e giunchi,  e cefpugli  (partì  per  quel  folo 
tratto  del  lago,  che  fi  vorrà  (cavare  ( che  farà  per  efempio  la  millefioia 
parte  della  tua  sdendone)  fi  fminuifcono  d’ una  millefima  parte  le  reliden- 
ze,  che  rafienano  alquanto  il  corfo  dell'acqua  della.  Il  quale  cenuillimo 
benefizio  s’otterrebbe  egualmente  con  ripurgare  i foffiantichi,  lenza  aprir- 
ne de' nuovi:  ma  ogn’  uno  ben  vede,  che  ciò  non  può  efler  badante  al  bi- 
fogno  di  V.  S.  illudiifiima , dovendo  mantrnerfi  fruiamo  le  fue  campagne 
interiori  di  fuperficie  al  fondo,  non  che  allivello  dell’  acque  del  padule  t 
nulla  giovando,  che  sì  profondi  il  fondo  de’  canali,  fe  quedi  non  pollono 
prefentarfi  afeiutti  a ricevere  l'acque  di  ideila  vi  il  a , nè  confervirfi  arginati 
per  ricevere  folamente  l'acque,  che  Icolauo  da' Tuoi  poderi;  ma  debbono 

riem- 
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riempirti  Cubito  dall’ acque. 

ranno  dentro  lateralmente,  00  , • anJ^  f,ano  pic„)  d’acqua  lunpà- 

pii  (coli  delle  fue  campane , non  fono  al  prefetite,  di 

à*  . e chiara  quanto  fe  pieni  prilM  Reazione . 

l'  f"dVrVnnò  che  Ebbene  . nuovi  canal,  faranno  pieni  d’  acqua, 
XXII.  Forte  diranno,  che  leooene  . » ^ farJyvi  a tanu  altezza s e 

come  ora  fono  1 .' V11.  ' ; dii , ^ ì I o pi ùP d e 1 1 a fuperlicie  dell' acque  (lagnanti 
bada  .che  non  v,  fi  alzi ^d.  livello  p u ue  H alglfe  le  cateratte  de’ 
Copra  de  fuo.  Pod« ri.  perchè  V S II ul Wdhn  P ch,  ,e  mfetta  , e 

sa»  lt.k  «a 

Involi».  luppong,fi  I,  l,.6ho,u  J»l  •*!»'* e“““»llw} . .’n 

la  larghezza  della  matena  loda  levata  nel  f.ne  nuo  P - 

lieme  fia  d.  9 bracci.  ( che  è pure  a fa.  ) !•*>  «,& . che fi  P°<"  £•. 

ri  del  lago  la  mill.fi.-4  parte  detta  ^^p^^'gSS^oJof,  di- 
acque,  giunchi,  ed  «agallati  , che  c»irl"  0i  covri  niello  abbai- 
• equa  dove  prima  erano  le  ‘"^'''^^^"‘.«len  *i  eoe  fe  .1  lago,  .af- 
fari. circa  la  millef.ma  parte  d abbatterà  dopo  fatti  . pionolti 

guigliaramente  ora  è Faccia  ora  capitale  V.S  Ululali  n». 

lavori  per  la  grettezza  d un  ,o11'  vegga,  fe  le  corna  il  conto  di 

JJwifo'Si'pS m,*l, finii,  ihe  poirobb.,0  «»  pi»  «no 

■ yf;;T  i,<r.  b,«  ^ J-:,: 

fano  Patrizio  Veneto  nel  fuo  dotto,  ea  eruuico  iku  *y  n 

Venezia  pai  1 . 1.  fi  Mi  ino  Junfu'  pr'Jicir'  a crtun,  U d,fpcnJ,oJ,J,o,c  <fc». 

il  rimuover  velme  % ed  oltre  opere  più  confacevo/i  a oiu  in  jT  » aulii 

gl  pubblico  bene:  e fi  applichi  filo  ad  ajutare  le  me  ' a migliore 

fono  di  andare  al  bado  con  tanco  raa&ftiore  v*  oc  • jj  de’ canili  che 
la  lor  c.  luta  : al  che  non  coopera  punto  la  ‘.«vVcvi  U nal» 

debbono  far  espo  allo  Hello  emiliano  di  Prl®*>  * ° f he  icob  T acuui  m pi- 
nze. colmsndiuh.tamei.ce  i terreni . da  cu.  fi  vUolfll'^f ‘^.r  d,  ^ac.tò  » 
dulev  giacché  nello  (lato  prelente  f.  trovano  quell,  P>d  baiU  d.  qae.to,  » 

cagione  de*  jdiiordmi  già  di  (opra  conliderari  , 

XXI II  Ma  lento  pur  replicarmi  p Achille  mefpognabiU  degl,  «ppo  .tori, 
benché  bittevol  uente  già  da  me  confutato  nella  prima  Relazione  pa 
cioè,  che  l’ ed.hzio  delle  Calle,  e la  lua  luce,  la  quale  lerviva  »o  ai'»* 
fono  per  em.tt.r.o  del  lago,  e fcanco  d.  tutte  T acque  correnti  all f 
non  ellen  lo  (iato  varato,  o alterato  in  minima  delle  lue.paiti.né  eilen 
doli  abballato  .1  piano  delle  campagne . che  allora  erano  *•£*,  *» JjWHP 
data  la  comunicazione  dell’acque  tra  l’uno,  e l altro  eftrenfiT  c.rro  e 
non  varialo,  con  levare  i dotti  intermedi,  mercè  » eie  aya  ziopi  d<T  ouov 
canili  da  farli,  non  potranno fat’di  meno  Tacque  di  non  ilcolare  co ne  Pfl 
ma,  e cosi  render  Ue . ed  afeiutte  le  medefime  campagne.  come  erano 
per  l’avanri.  td.o  torno  a negate  .1  fuppoft..  che  «pugna  evideotemeo.. 
tc  all’ «videuza  del  facto  ; cioè,  che  vi  uà»»  dentro  ilpadulc  dodi, . ' 4al1 
Tomo  II.  X * '®Fe* 
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impediremo  la  comunicazione  dell’ acque  di  Copra  con  quelle  di  Cotto.  Vi 
fono  Colamenre  le  cateratte  degli  Ccoli  delle  campagne  di  VS  Illudrilfima , 
che  tenendoli  chiufe,  quando  fi  vede  l'acqua  dalla  banda  citeriore  vedo 
* il  padule  edere  piò  alta  di  quella,  che  è dalla  parte  interiore  de' campi  al. 
lagati,  impediscono  la  communicazione dell' acque  del  padule  con  quelle 
de'podeii,  acciocché  non  li  Spandano  maggiormente  Sopra  di  erti.  Ma 
quanto  a’dodi.  che  interiompano  la  Superficie  dell’acqua  del  padule,  è 
cola  notoria,  che  non  vi  Sono;  e tanto  l'ho  provato  io,  quanto  l'hanno 
provatogli  eppolìtori  medelimi,  navigando  colla  (teda  barca  da  un  capo  all' 
altro  per  tutto  il  Padule,  Senza  mai  fare  traghetto  da  un  navicello  in  un’ 
altro  per  l’ interpofizione  de’ dodi , che  chiudeflero  il  varco  all’  acqua,  ed 
interrompedero  la  navigazione.  Se  dunque,  ciò  non  odante,  I’ acque  da 
un  edremo  all’a'tro  non  coni  felicemente  Ccolano , come  io-  anni  addie- 
tro, bilogna,  che  non  badi  l'ederli  mantenuto  invariato  l'uno,  e l’altro 
termine,  e conservatali  Sufficientemente  la  comunicazione  non  interrotta 
dall’uno  all’altro,  perchè  pollano  l' acque  eguilmente  bene  Scolare.  E 
convien  concludere,  che  in  oltre  vi  li  richieda  la  della  velocità  di  prima, 
perchè  con  eguale  feliciti  polTano  avere  il  Suo  Scarico;  ma  quedi  è Itaca 
molto  variata  , divertendo  i fiumi  influenti  alle  colmate  irregolarmente 
fatee  dentro  il  padule,  e Smorzando  in  elfi  quel  grado  d'  imperò,  con  cui 
entrando  nel  lagoavvivavanotuctel'acquedi  elio,  Spingendole  verfo  le  Cal- 
le ; adunque  non  Serve  a nulla  l'ederli  conservata  fra  l'uno  e l’altro  dire- 
mo la  (teda  caduta.  B U ragione  a priori  fi  è,  perchè  Su!  medefimo  decli- 
ve poli»  due  mobili,  l'uno  alletto  da  maggiore  velocità,  l’altro  da  mino- 
re, certamente  lo  Scorteranno  in  tempi  diverti.  Ora  qui  non  trattandoli  di 
fare,  che  ['acque  pollano  adolutamente  derivarli  dalle  campagne,  Sopra  di 
cui  Itagnano  , fino  alle  foci  del  lago  (al  che  Senza  dubbio  batterebbe  qua- 
lunque minima  declività)  ma  di  fatvele  Scolare  Speditamente , cioè  con  ta- 
le velocità,  che  in  un  dato  tempo  el'ca  dalle  foci  del  Ugo  maggior  copia 
d'acqua  di  quella,  che  vi  entra  dcntio,  altrimenti  Se  è eguale  la  copia  di 
ciò  che  Se  ne  fmaltifce  per  le  Calle  a quella,  che  da  fiumi  influenti,  dagli 
Scoli , e dalle  Sorgive  fi  lomminilha,  darà  il  padule  nel  medcSimo  grado: 
c Se  è minore  l’ufcita  dell’entrata,  d avanzerà  Sempre  l' inondazione,  al 
che  bifogna  neceflariamente , che  la  velocità  media  dell’acque  nell' emida- 
rio  alla  media  velocità  de’fiumi  influenti  ( per  tener  conto  Solamente  di 
quefli)  abbia  maggior  proporzione,  che  viceverfa  il  compleffo  di  tutte  le 
fezioni  degl’influenti  alla  luce  dell’emiffario . Ma  ritardando  gl'  influenti 
col  divertirli  a colmare,  crefca  la  mifura  delle  lezioni  loro,  fecondo  la 
.dottrina  Sopraccennata  del  Padre  Cadetti;  e però  crefca  la  propofizione  di 
«de  verfo  la  luce  dcll'eraidario  mantenutali  la  medefitm;  dunque  conver- 
rebbe, che  molto  piò  crefcelT*  nel  prclìe»**  dato  la  velocitò  dell’acqua 
nell' emiliano  Sopra  quella,  che  ha*«io  le  acque  influenti,  di  quello  cre- 
fcefle  nello  dato  primiero  au***®  il  declive  del  lago  verlo  le  Calle  ì e pero 
non  bada  altrimenti  la  mèdefima  caduta  di  prima,  anzi  vi  li  ricerca  mag- 
giore; onde  li  dimoltra  la  nccefluà  di  rialzare  le  campagne,  perchè  abbia- 
no felice  lo  Scolo  nel  padule.  ' 

XXIV.  Siaggiunge,  che  quando  ancora  entraflero  in  oggi  nel  Iago  idei* 
ti  influenti  colla  Itetìa  velocità , Se  il  letto  della  Oulciana , per  cui  deono 
Tacque  del  padule  Scolare  in  Arno,  avelie  frattanto  perduta  la  fua  fum- 
ciente  declività,  ciò  baltarebbea  trattenere  Tacque  dentroilncintodel  la- 
go medefimo,  raffrenandone  l’impeto  , e Sorreggendole  in  parte,  e cosi 
tendendo  inutile  la  confetvsaiene  di  quel  declive , che  fi  Suppone  mante- 
nuto 
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noto  dalla  fuperficie  delle  campagne  alla  foglia  delle  Calle.  Ora  fi  vegga' 
fenoi  fiamo  nel  calo  a),  o nò  II  celebre  Ingegnere  Giuliano  Ci  accheti 
in  una  fila  Relazione  degli  1 1-  Maggio  167  5 ponderando  quattro  cagioni, 
che  allora  vi  erano  dell’  inondazione  d’  alcuni  beni  polii  alle  gronde  del 
pedule,  annovera  fra  quelle  in  quarto  luogo  la  poca  pendenza  dii  letto 
della  Gufciana , in  cui  quando  Arno  ancoia  è (carico,  ed  il  lago  affai  al* 
to,  nell’ aprire  le  Calle,  immediatamente  fotto  le  medefime  fi  livella  l’ 
acqua  coll'altezza  delpadule,  per  non  avere  il  fondo  di  quello  follo  pro- 
porzionata caduta  m Arno;  avendo  elTu  Cuccheri  ofiervato,  che  in  quel 
tempo  non  vi  erano,  fe  non  circa  braccia  cinque  di  declive  in  miglia  (ette 
di  lunghezza;  ma  quanto  fari  ora  peggiorato  quello  declive  per  lo  con- 
tinuo rialzamento  del  fondo  di  Arno  in  43.  anni  lcorfi  dal  tempo  delPac. 
cennata  Relazione?  io  non  credo  , che  giunga  più  ne  meno  a due  braccia  ( 
anzi  vi  è qualche  ollcrvazione,  che  pare  ci  peiluada,  elterfi  ridotta  tutta 
quella  caduta  a pochi  foldi,  mentre  Arno  nngorga  in  ogni  piena  mi  dio- 
cre fino  alle  Calle  , e giunge  affa  creda  della  pelcaia  del  Ponte  a C3pii- 
110;  anzi  nella  piena  Itraordinana  del  1709.  arrivò  ad  un  fegno  p ù dì  ). 
braccia  fuperiore  alla  inedefima  creda,  e ctrca  otto  braccia  più  aito  del 
fondo  della  Gufciana  alle  Calle,  quan  to  nello  dello  tempo  alla  cala  del 
Nivatcdro  vicina  all’ efiro  diqucdo  fiume  in  Arno,  la  medefima  piena  toc- 
cò un  legno  più  alto  del  fondo  d'  Arno  braccia  otto  , ed  un  teizo  ■ Qual  ca- 
pitale dùnque  pud  farli  dell'allerta  manutenzione  d'  ambi  gli  efl icnn,  cioè 
della  fuperficie  delle  campagne,  e delle  foci  del  lago  nel  medi-limo  darò 
di  prima,  quando  vi  è un  deterioramento  cosi  notabile  nel  canale,  che 
dee  tralmettere  l*  acque  di  elfo  lago  nel  fuo  recipiente  reale  , che  è 
Amo? 

KXV.  E poi,  come  gii  fi  è accennato,  qtieda  tal  quale  pendenza  . che 
può  ellervi  dalla  fuperficie  delle  campagne  alla  Ioghi  delle  Calle  del  padu* 
le.  non  è,  nè  giammai  è data  l'ufficiente  per  fe  delta  a far  correre  fpedi- 
tamente  1’ acque  al  fuo  termine,  conforme  il  bifogno  1 anzi  io  trovo,  che 
in  ogni  tempo  dagli  abitatori  della  Valdinievole  fi  fono  fatte  gravi  quere- 
le, ed  idantilfime  rimodranze  del  poco  declive,  che  avevano  I’  acque  di 
quello  lago,  per  avere  l’elito  felice  dalle  fuddette  Calle  del  Ponte  a Ca- 

Jiiano.  Ed  il  prenominato  Ingegmere  Cuccheri  nella  citila  Relazione  , fra 
e cagioni  dell'allagamento  de' beni  adiacenti  al  padule  annovera  in  fecon- 
do luogo  la  poca  pendenza  del  fondo  ne' canali,  per  cui  dovrebbe  il  padu* 
le  fmaltire  le  lue  acque;  e circa  quedo  afferma  ben  due  volte,  un 

enalo  a fuo  giudizio  inevitabile  , e che  non  vi  fi  può  apportare  rimedio  alcuno  1 on- 
deal  parere  ancora  di  quello  architetto,  bifogna.  che  l'apertura  di  nuovi 
folli  non  Ila  da  (limarli  opportuno  rimedio,  perchè  non  è vendutile , che 
non  gli  fovvenifie,.  o non  voteife  indicare  un  ripiego  giudicato  cosi  facile, 
ed  ovvio  da’ fuol  difcepoli , fe  in  qualche  maniera  creduto  lo  avede  gio* 
vevole  a rifanare  le  campagne  inondate.  Che  fe  non  era  a propolito  allora 
un  tale  rimedio,  molto  meno  lo  fari  addio,  che  il  male  è a dilinifuia  ere* 
fciuto  per  le  colmate  maggiormente  promode,  col  rillnng.tc  più  che  mai 
la  capacità  del  lago,  e raffrenare  femprcpiùla  velocità  dell' acque  influen- 
ti, fenza  avere  accrefciuto  quel  tnefchìniflioio  declive,  che  puflono  avere 
le  campagne  fòlla  foglia  del  più  profondo  calione  de' navicelli,  il  quale  da 
fe  non  è badante  a un  gran  pezzo  per  promuovere  il  cotto  dell'  acque 
torbide,  fe  non  vi  giungono  già  affette  di  qualche  fenlibile  velocità;  nel 
qual  calo  potrebbero  felicemente  l'maltirfi  ancora  per  un  piano  totalmente 
orizzontale.  E qui  fi  può  avvertire,  che  il  contralTegno addotto  dagli  au» 
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tori  della  Relazione  a noi  contraria , per  confermare  l’efìltenza  de’  fuppo- 
fti  dodi,  da’  quali  venga  interrotto  il  corto  dell’acqua  delpadule,  fondan- 
doli nella  fainofa  Iperienza  di  avere  tenute  ferrate  per  14  ore  le  Calle,  ed 
aperte  polcta  le  due  fole,  che  mandano  !'  acqua  al  mulino  , i rotoni  di 
quello  poterono  appena  lentamente  girare  ; e pan , il  che  da  elfi  viene  no- 
tato, come  le  folle  un  gran  prodigio  da  maravigliartene  in  tali  circodan- 
ze, le  campagne  /aperteti  ertati  come  tuttavia  /tue,  fommerfe , ed  urgenti  ai  e 
iati' acque  : tale  contralegno,  dico,  non  prova  gii  l’intento  loro,  ma  al 
più,  quando  lia  vero,  che  feguide  lenza  alcuno  artifizio , o manipola  cura , 
ciò,  che  afferifcono,  dimoftrerebbe  giuflaraente  quello,  che  andiamo  di» 
cendo,  cioè,  che  il  declive  del  padule  è tanto  fcarlo.  e 1'  acque  io  edo 
influenti,  mercè  la  loro  diversione  alle  colmate,  e la  protrazione  della  lo- 
ro linea  dentro  al  padule,  hanno  cosi  perdala  le  loro  velociti,  che  metto 
{ternatamente,  e con  languido  moto  podono  far  girare  le  ruote  ; nè  occor- 
re darne  la  colpa  alle  ripienezze  del  padule  , dalle  quali  non  eflendo  di» 
{continuata  l’acqua,  che  pe’foliti  canali  fi  porta  alle  Calle,  nè  diminuita 
la  fua  pendenza,  non  può  edere  feemata  notabilmente  la  fua  velocità,  fic» 
Come  non  può  eflerle  accrefciuta  dallo  fcavaroento  de'  canali  propodi.  - 
XXVI  Reda  ora,  che  fi  confideti , fe  altro  rimedio  porcile  proporli  per 
afcioitare  ì beni  inondati  intorno  al  padule,  giacché  il  cavamento  de* nuo- 
vi folli  viene  dimoftrtto' inutile , ed  il  ricolmare  i terreni  rimadi  badi  è 
giudicata  d fficile  ad  ottenerli . E veramente  a prima  vida  parrebbe,  che 
11  piò  naturale,  ed  opportuno  ripiego  per  fanare-  tutte  le  campagne,  che 
fono  >1  e gronde  del  padule,  anzi  per  ricuperare  molto  paele  dentro  il  ri- 
cinto  di  elio  afeiugamlolo , farebbe  ['abballate  le  Calle,  q pìuttodo  toglie» 
re  via  affatto  tutto  l' edilìzio,  e lafciare  feorrete  giù  liberamente  tutta  I' 
acquai  ma  facendovi  più  matusa  riflelfione,  lì  trova,  che  ciò  non  compie 
per  più  capi . 

XXVII.  Primieramente,  perchè  ciò  farebbe  di  pregiudizio  alle  campa- 
gne inferiori  adiacenti  al  follo  della  Gufciana  ; onde  li  fregherebbero  le 
antiche  gare  tante  volte  inlorte  per  1'  addietro  fra  le  comunità  del  Valdar- 
no  di  fotto,  e quelle  della  Valdinicvole,  per  cui  tante  volte  fi  è rifatta, 
o rialzata  la  pelea»,  e tante  volte  è data  demolita,  o abballata,  fecondo 
le  vicendevoli  rimodranze  di  quedi  popoli,  che  alternativamente  prevale- 
vano per  la  confervazione,  o dift razione  del  lago.  Che  pciò  fe  il  pillato 
può  dare  indizio  del  futuro,  poco  durevole  riufeirebbe  quello  rimedio,  e 
predo  ritornerebbero  in  campo  gli  antichi  motivi  di  rimettere  al  prillino 
Rato  le  cole,  come  tane’ altre  volte  è riufeito  di  fare.  Per  fino  del  1279 
la  Republica  di  Lucca  fece  comprare  a* Comuni  di  Valdinicvole  allora  Tuoi 
Sudditi,  tutti  gli  edifici,  ed  odacoli,  che  quei  di.  Vald'  arno  avevano  lull* 
Ulciana  per  zaoo  fiorini,  mfieme  col  letto  di  elio  fiume  -,  ordinando,  che 
per  I’  avvenire  non  fi  potelTe  più  e^i&cetvi  cofa  alcuna  fotto  graviflìme  pe- 
ne. Ma  del  tj}9.  venuta  la„V*Kflnievole  fotto  il  dominio  della  Signoria 
di  Firenze,  a cui  pochi  anni  avanti  erafi  già  loggettato  Fucecchio  con  gli 
■Uri  cartelli  di  Vald'  arno,  furono  rifatti  tutti  gli  edifizj  fui  Ponte  a Ca- 

{’iano,  e frenato  come  prima  l’ elico  al  padule.  Del  1447*  alle  querele  del» 
a Valdinicvole  diede  ordine  la  Repubblica  Fiorentina , che  fi  disfacellero 
detti  edifizj,  nè  più  fi  rimetteffero  in  piedi  ; ma  poco  durò  nel  fuo  vigo- 
re il  divieto,  e furono  di  11  a non  molti  anni  riedificati . Perlochè  di  uuo» 
vo  querelandoli  quelli  di  Vtldinievole . ottenuto  da  Monlìg.  Antonio  Adi» 
mari  Vicario  di  Pefcia,  a cui  la  Repubblica  avea  rimefia  la  caufa , referitto 
favorevole,  «ite  fi  abbattettero  da  que'  di  Vald' arso  tutti  gli  oftacoli  ap- 
porti 
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nodi  »1  fiume  U (ciana  » e che  i communi  di  Valdinievole  depofitaflero  40». 
feudi  d’oro  per  compenfare  il  danno  de'  medefimi  edifizj  : ma  non  ebbe 
ciò  efecuzioue,  che  del  i*7°-  Per  autorità  di  j.  Commiirarj  mandati  ap- 
porta di  Firenze  lui  luogo  per  aggiuflare  quelle  differenze,  come  fecero, 
approvando  quanto  era  (lato  deliberato,  Ma  del  1)94  in  occafionc  della 
guerra  inforra  tra’Pifani,  e la  Repubblica  Fiorentina  ottennero  quei  di  Val- 
darno  licenza  da’  Signori  Orto  di  Guardia  di  rifare  i loro  edifitj  . e for- 
tificarli bene  . Nel  1400.  ricorfero  le  Comunità  di  Valdinievole  all’Uffizio  del- 
la Torre  ; da  cui  fu  giudicato  doverfi  detti  edifìzj  fpiantare  da'  fondamen- 
ti , ni  aver  potuto  gli  Otto  di  Guardia  dare  licenza  di  fabbricarli  contro 
il  divieto  del  1547  fatto  dagli  Eccelli  Signori,  non  avendo  quelli  facoltà 
di  derogare  alla  deliberazione  di  quelli  i ma  fempre  contradilTero  que’ di 
ViMarno,  finché  del  1411-  fatto  compromeffo  d’ambe  le  parti  nell' 
Uffizio  degli  Otto,  cui  la  Signorìa  cominelle  di  aggiullare  tutte  le  d ffe* 
renze,  fu  l'entenziato  doverlì  iimuovere  ogni  orticolo,  e demolire  da|  fon- 
damenti tutti  gli  edifiij.  dando  licenza  a quelli  di  Valdinievolc  di  (pian- 
tarli, ed  ordinando  a quelli  di  Valliamo  di  non  opporfi.-  come  fu  eleguito 
nel  1411  al  tempo  di  Arrigo  di  MelTer  Coluccio  Salutati.  Poco  (lettelo 
que’  di  Valdarno  a riallumere  i foliti  e I fuj  i perchè  avanti  il  mele  di 
Settembre  del  1418  vi  erano  con  una  pefeaia,  che  in  detto  tempo  fu  de- 
molita, come  fi  accenna  in  una  deliberazione  fatta  da' Priori,  e dal  Gonfa; 
joniere  della  Repubblica  Fiorentina  co’ dodici  buoni  Uomini  dtl  Comunedi 
Firenze  agli  orlo  Mlizo  14}  5.  in  cui  ordinano,  che  per  aver  copia  dipe- 
fee,  come  vi  era  abbondanza  di  pane,  vino,  elio,  e cimi  per  comodo 
della  Città . e fuo  dominio,  fi  debbano  deputare  cinque  Uffizuli  del  lago 
del  numero  de’ Cittadini  di  Firenze,  Popolari,  e Guelfi,  uno  per  quartie- 
re per  il  membro  delle  14  Arti  minori,  che  fiano  riputati  a ciò  idonei,  i 
quali  fianotenuti  dì  fare  alzare  una  pefeaia  nel  fiume  Gulciatia  prefio  a Fu- 
cecchio, perchè  ivi  li  faccia  un  lago  al  luogo  detto  Ponte  a Capiano,  con 
calcina  , ghiaia , mattoni , pai:  ,cc.  conforme  è la  pefeaia  de’  Frati  J'Ogni  Santi 
di  Firenze,  di  gtoffezza,  e larghezza  opportuna  al  Infogno,  più  alia  peid 
un  braccio,  e mezze  almeno  di  quel  che  fulle  dell'anno  1416.  cioèlopra 
il  legno  d’una  pietra  murata  nella  torre  del  Ponte  a Capano  per  legno  dell* 
altezza  della  prima  pefeaia:  e di  più  fare  un'argine  lungo  il  fiume  Gulcia- 
na  per  la  pianura  di  Fucecchio  dalla  pelcaia  lu.ldetta  verfo  i monti  di  Cer- 
reto , che  diceli  edere  di  lunghezza  d’un  miglio,  o poco  meno,  alto  lo- 

fira  la  pianura  almeno  due  braccia,  e mezzo,  c largoquanto  bilognaile  pec 
a coiiicrvazione  di  detta  opera  , con  una  folla  approdo  I'  argine  verl'o  la 
pianura  di  Fucecchio,  come  loro  parelio  elpedientc.-  obbligandoli  moine 
a far  fare  fopta  la  medefima  pelcaia  un  edilìzio  di  lega  ad  acqua  per  lega- 
re i legni  de’Conlblt  di  mare  del  Comune  di  Firenze,  per  fare  nuovi  balli» 
inerti  o riparare  gli  antichi , e per  legare  qualunque  legno  occorrale: 
Ma  del  1447-  fu  abballato  il  lago  circa  un  braccio,  e mezzo:  onde  del 
1471.  li  ij.  Agollo  fu  ordinato  da’  SignonDieci  U daziali  dell’ accrefemen- 
to  dell' entrate , agli  Uffiziali  di  Gralcia , che  faceiiero  rialzare  di  nuovo 
la  Udii  pefeaia  alla  primiera  altezza,  col  (olo  morivo,  che  quinta  più  ac- 
qua è nel  lago,  tanto  maggiore,  e miglior  copia  di  pelei  vi  dee  edere. 
Ma  lo  Hello  anno  a 19.  Settembre,  elìeudo  ruorfi  quelli  di  Vald  1»  evole, 
fu  annullata  detta  provvifione,  anzi  ordinato,  che  li  demolide,  quinto  fi 
era  accrefeiuto  alla  detta  pefeaia.  Del  MS-  a di  11.  Luglio  le  Comunità 
della  Valdinievole  donarono  ( per  quanto  toro  fi  al'peic-va  ) a Madama  Al- 
fonimi  Orfini  vedova  dell’  EccellentilCnio  Signor  Piero  di  Lorenzo  de* 
tomo  II.  X x > Me- 
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Medici,  e Puoi  eredi  tre  quarti  de*  terreni , che  fi  ricupera  (Tero  facendo 
abbacare  il  lago  rimanendo  un  quarto  a*  detti  Comuni;  la  quale  donazione 
fu  confermata  il  di  19  Agofto  dal  Configlio  di  Fucecchio,  ed  altri  Inte- 
reflati,  approvando,  che  a luo  beneplacito  la  detta  Signora  cercafie  dì 
afciugare  il  lago;  ficcome  a dì  17.  Settembre  del  medefimo  anno  fe  ne 
ottenne  dal  Magiflrato  degli  Spettabili  Riformatori  della  Repubblica  Fio- 
rentina favorevole  deliberazione,  che  fi  do  velie  rimuore  tutta  1’  aggiunta 
fatta  al  lago  in  progredii  di  tempo , lalciandovi  però  il  ricinto  del  letto  an- 
tico ; decretando,  edere  ciò  più  utile,  e piò  falutifero  al  pubblico,  ed  al 
privato,  che  non  era  l’ampiezza , con  tanto  Audio  già  procurata  di  quel 
padule  colle  fue  nebbie  molto  dannofo  a’  frutti , ed  agli  ulivi  non  loto 
della  Valdinievole,  ma  ancora  di  tutto  il  Valdarno.  Onde  la  (udderta 
Signora  fece  molti  tentativi  per  tiftringere  il  lago,  ed  acquiftare  molti  ef- 
fetti dentro  il  medefimo,  coll’ autorità  ancora  della  Repubblica,  che  le  ave- 
va vendute  le  fue  ragioni  colla  convenzione  dello  sborlo  di  certo  prezzo . 
Ella  la,  che  fece  fare  intorno  al  lago  un  follo  molto  largo,  e profondo 
con  argini  forti  difefo  ( che  poi  fu  detto  il  Polpi  di  Madonna  ) per  riguar- 
dare, e riprimere  dall'acqua  i beni  fuori  del  lago,  quando  Tacque  fode- 
ro crefcenti,  e confervarli  afeiutti;  e fece  votare,  ed  allargare  per  molto 
tratto  il  letto  dell'  Ufciana  ; ciò,  che  concribuìqualcbe  cofa  all’ abbaiamen- 
to dell'acque  . Ma  pervenuto  il  dominio  del  lago  nel  Gran  Duca  Cofìmo 
1.  volle  del  1549-  nrtorarlo,  ed  alzarlo  più  che  mai  folle  flato  per  lo  psf- 
fato,  e ne  fu  commeffa  la  cura  agli  Ufltziali  di  Grafcia  il  dì  ztf.  Febbraio 
di  detto  anno  1549-  ( che  allo  Itile  Romano  torna  del  1550  ) e loprain. 
tefe  all' edificio  della  nuova  pefeaia  Maeflro  Davitte  di  Ralfaetlo  Fortini, 
celebre  lngegniere  di  qoe’ tempi;  ma  poco  dopo  ricorrendo  le  Comunità 
di  Valdinievole,  il  medefimo  Gran  Duca  fece  abballare  la  pefeaia  un  brac- 
cio - Indi  dal  Gran  Duca  Francefco  ottennero  le  medefime  Comunità , eh* 
li  abballane  la  detta  pefeaia  un  altro  braccio;  ma  le  Comunità  di  Valdar- 
no fi  oppofero,  e dal  medefimo  Gran  Duca  impetrarono , che  di  bel  nuo- 
vo fi  rialzalle  la  pefeaia  quelle  due  braccia,  chele  lì  erano  feemate,  ridu. 
cendola  all'altezza  primiera;  e fufleguentemente  fece  S.  A.  terminare,  e 
confinare  U lago  con  una  fofletta,  per  troncare  le  liti,  che  inforgevau» 
per  varie pretenfioni  de’  particolari. 

XXVIIl.  Quella  incoftanz»  di  rìfduzioni  tanto  oppofte  non  mi  lafcia 
dubitare . che  poco  durevole  farebbe  il  ripiego  di  abballare  la  pefeaia  del 
Fontea  Captano,  e dare  libero  Tefito  all’  acque:  avendo  noi  così  longa 
fperienza  degli  avvenimenti  paflati,  che  ci  dimoftrano  [checche  fiali  di 
ragione  J aver  Tempra  di  fatto  prevaluto  il  partito  di  que’  di  Valdarno 
per  mantenere  alto,  ed  abbondante  di  acque  iloadtale,  e non  lafciarfi  ve- 
ntre addolfo  l’affluenza  di  quell’  acque  is,****;)  fe  il  primo  capo,  per  cui 
non  la  configlio  a promuovere  quejl^'twtto  • 

XXIX.  Il  fecondo  capo  fi^r-iwchè  ad  ogni  modo  è tanto  fcarfo  il  de- 
clive della  Gufciana»  Arno , che  aggiunto  alla  caduta  delle  campagne  di 
V,  S.  ittaffriffima  fopra  le  Calle  non  le  darebbe  il  vantaggio  di  più  felice 
(colo;  non  potendoli  far  capitale,  che  di  braccia  $.  di  caduta  in  circa  per 
la  lunghezza  di  miglia  tj.,  e un  quarto:  ciò,  che  non  arriva  nè  meno  a 
«n  terzo  del  declive,  che  aveva  la  Gufciana  al  tempo  della  Relazione  det 
Ciac  cheti,  il  quale  da  lai  fu  giudicato  ad  ogni  modo  troppo  fcirfo  al  hi- 
fogno. 

XXX.  Il  reno  fi  fe  Tintereffe  del  Prìncipe,  e del  Pubblico,  coi  non  fi 
dee  pregiudicare , privandolo  della  rendita,  e del  comodo,  che  fi  trae 

, - del» 
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della  pefca  di  quello  lago,  che  condifce  un  gran  tratto  di  paefe  di  quella 
feliciuimo  Dominio.  ~ , 7 . T 

XXXI.  Il  quarto  finalmente  fi  è,  perchè  non  potendo  riufeire  di  afitio- 
gaxe  tutto  il  lago,  è meglio,  fhe  fi  mantenga  frefeo,  ed  abbondante  di 
acque  per  falubntà  dell'aria,  la  quale  potrebbe  infettarli  da' cattivi  vapo- 
ri, eh* efalerebbero  dall’ acque  morte,  le  quali  rimarrebbero  quà , e lì  di» 
feontinuamente  in  varie  lame  (lagnanti.  Si  offervi  ciò,  che  tacconta  Gio* 
vanni  Villani  nel  Libro  IX-  delle  Tue  Cronache  al  Cap.  joj.,  che  1’  anno 
i;i$.  [ nel  qual  tempo  non  vi  erano  i ritegni  del  lago,  fiati  gii  demoliti 
dalle  Comuniti  di  Valdinievole  ] prefo  che  fu  Monte  Falcone  da'  Fio- 
renti, entrò  nel  loro  efercito  un  male  Epidemico  per  lo  dimoro  che  avevo» » 
fatto  fufo  la  Gufciooa  : mercè  i cattivi  vapori,  che  eh' esalavano  dgll*  acque 
morte  del  vicino  padule.  Per  tutti  quelli  motivi  non  approverei,  che  il 
lago  li  disfacelTe  con  lafciargli  l’elìto  libero,  concorrendo  pienamente  col 
parere  prudentilfimo  del  Gran  Duca  Cofimo  I-  ( non  Codino  IL,  come  er- 
roneamente (la  fcritto  nella  Relazione  degli  Oppolitori  ) il  quale  oltre  l' 
ifcrizione  Latina , che  fece  porre  nel!' edilizio  del  Ponte  a Captano,  addot- 
tali nella  mia  Relazione,  come  in  quella  degli  Avvertati,  vi  fece  mettete 
di  contro  ancora  quell' altra  volgare,  petchèda  tutti  poccde  edere  intefa. 

v COSIMO  MEDICI  DUCA  DI  FIRENZE 

HA  RIFATTO  QUESTO  LAGO  DA'  FONDAMFNTI 
PER  BENEFIZIO  PUBBLICO; 

E NON  SIA  CHI  LO  DISFACCIA  PIU* 

CON  ISPERANZA  D'  ACQUISTARE  COMODO  AI  PAESE t 
SAPPIENDO , OGNI  VOLTA  CHE  SIA  DISFATTO, 
ESSERSI  PERDUTO  DI  SOTTO  L’  USO  DELLA  TERRA; 

DI  SOPRA  DELLA  PESCAGIONE, 

SENZA  ACQUISTO  ALCUNO. 

XXXII-  Se  però  fi  tenedero  aperte  continuamente  le  Calle  ne’ tempi  piò 
proprj , cioè  l’ Inverno,  quando  vi  è bifogno  maggiore  di  fcaricare  la  gran 
copia  dell’ acque,  di  cui  abbonda,  ciò  cagionerebbe  qualche  piccolo  fol- 
lie vo  ; ma  il  veto,  e reale  rimedio,  e più  opportuno  per  rifanare  (labilmen- 
te le  Tue  campagne,  non  è altro  che  il  già  tante  volte  mentovato,  di  rial- 
zare colle  colmate  regolatamence  il  piano  de' Tuoi  poderi,  econquefto  fo- 
to concludo  la  prefente  Relazione,  uniforme*  quanto  le  fendi  nell’  altra, 
non  fuggerendomi  la  poca  perfpicacia  verun’  altro  ripiego  confacevole  al 
fuo  bifogno:  onde  con  tutto  l’ odequio  mt  confermo- 

Di  V.  S.  Illuftrilfima 


Pifa  i-  Febbraio  1717.  ab  Ine, 
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Dev.  e Obbljg  Servitore. 

D.  Guido  Grondi . 
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R ELAZIONE 

DELLE  OPERAZIONI  FATTE 

CIRCA  IL  PADULE  DI  FUCECCHIO 

Ad  iflanza  degl’  Intereflati, 

E riflejftoni  Jopra  le  medejìme 

DEL 

P ABATE  GRANDI 

A GL'  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

GIUDICI  DELEGATI 

SOPRA  IL  MEDESIMO  PADULE. 

«SS»-  -43M»  O 

ILLUSTRISSIMI  SIGNORI . 

® -J  - fi*-’  r . * j i . l< 

Tenore  «lei  Decreto  delte  Signorie  loro  Illuftrifltme 
del  dì  7.  Marzo  Incarnazione,  elle  mio  io  in* 

frafcntto  ftit»'prelcelto  da'  Signori  Intereflati  per 
aflifter*  «He  livellazioni,  e fcandagli  da  farli  circa  il 
Ibddettopadulc,  e lue  attinenze,  o dipendenze,  mi 
portai  col  beneplacito  di  S.  A R.  Culla  faccia  del  luo- 
go, ove  in  prefenza  di  que' Deputati  che  vollero,  o 
poterono  intervenirvi  per  parte  degl'  Interedati  me- 
definii,  e coU'aflìftenza  d'altri  periti,  fi  diede  prin- 
cipio il  dì  io. Marzoalle  operazioni,  che  fi  giudica- 
rono opporrai*,  le  quali  ora  faranno  d»  me  prima  idoneamente  riferite 
r tv'  P°’  ^0pl*  quelle  riflelfioui.  che  da  tutte  inficine  le  circolìanze* 
del  fatto  riiulteranno  a prò  della  caufaimpoitantiflìma,  di  cui  qui  fi  rratta. 

11.  Pilli; 
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V Quindi  inoltratici  ili  faccia  alla  flrada  del  Cappelli,  fi  fece  la  livella, 
sione  F.  coirifpondente  al  luogo  legnato  F nella  pianta,  da  cui  fi  riconob- 
be il  piano  di  campagna  più  ballo  del  fondo  del  pedule  braccia  o.  io  io., 
«del  legno  dell' efcrei'ceiwe, mediocri  braccia  1.14  4., e delle  fommeefcre. 
fcenze  braccia  >.*.  a* ■ 

VI.  Succefiivameme  andando  Tuli’ argine  del  podere  del  Calino  vicino 
al  Capannone,  fi  vide  la  campagna  in  tempo  così  alciutto , quale  è fiato  il 
prefente  , allagata  d’ acqua  in  altezza  di  braccia  o.  17.  o.  rodando  il  piano 
della  campagna  inferiore  al  fondo  del  padule  per  braccia  o-  16.  6.,  e del 
feguo  delle  piene  mediocri  per  braccia  1.7.6.,  e delle  forame  eferefeen. 
ze  per  braccia  ;.  io  10.  come  fi  riepnofee  dal  profilo  fegnaco  H,  corri* 
fpondente  al  luogo  fimilmence  legnato  di  ella  lettera  H nella  pianta. 

VII.  Appiedo  avanzandoci  al  luogo  legnato  1 nella  pianta  fra  il  Capan. 

none,  e l’angolo  dell' Ancbione,  fi  trovò  livellando  come  nel  profilo  1,  il 
piano  della  campagna  inferiore  al  fondo  del  padule  di  braccia* o.  1 j.  8.  , e 
del  legno  delle  piene  ordinarie  braccia  1.  ij.  4,  e delle  forame  efcrefcenie 
braccia  3 1 10.  , 1 • 

Vili  Voltando  pofeia  il  viaggio  lungo  il  foflo  alle  Saliche  fi  fece  la  li- 
ve'lazicne  del  piano  di  campagna  del  podere  della  Spina  col  fondo  del 
paduledtl  Cerro,  dove  fono  dilegnate  nuove  colmature  da  continuarli  coli’ 
anticle  fatte  nella  Fattoria  d’Altopafcio  in  faccia  a quella  di  Bellavifia, 
Veggaft  la  pianta  alla  lettera  C,  ed  il  profilo  Umilmente  contrallegnaco 
con  dette  lettera  ; da  cui  rilutta , efieie  il  piano  di  campi  in  detto  podere 
d Ila  bpma  dirimpetto  alla  cala  del  contadino,  inferiore  al  fondo  del  pa- 
dule del  Cerro  braccia  1.  10.  o-  ma  quanto  all’ ordinaria , o alla  lemma 
eferefeenza,  non  fi  è potuto  raccogliere  di  quanta  altezza  luperi  la  luper- 
ficie  della  campagna,  eflendo  l'argine  foggecto  ad  edere  foprafiatro  da 
qualunque  ordinaria  efetefeenza  del  padule.  Oltre  a ciò,  eflendoli  fatta 
citca  zo.  pertiche  fupcriormente  altra  livellazione  nel  luogo  dimofirato 
dalla  pianta  alla  lettera  M , fi  trovò  il  piano  della  campagna  inferiore  al 
fondo  dei  detto  padule  braccia  1.  $>.  a.,  come  apparifee  dal  profilo  legnato 
altresì  di  lettera  M. 

IX.  A quelle  livellazioni,  colle  quali  fi  circondò  la  parte  infima  delle 
Fattoria  di  Bellavifia  ecntingua  al  padule,  fi  aggiungano  le  ere  livellazioni 
fané  gii  nel  mele  di  Maggio  del  1715  ne  liti  inteimedj,  e riferite  nella 
mia  prima  Relazione  pag.  672- c tipoitate  qui  ne’ profili contrallegnati dalle 
lettele  £,  G,  K,  corrifpondenti  ad  altre  limili  legnate  nella  pianta  ne' pro- 
pri luoghi  ; dalie  quali  riiulrò  edere  l’acqua  ne’ campi  alla  ragniaja  brac- 
cia o 5 > 10.  inferiore  al  pelo  dell’acqua  del  padule  nel  luogo  Et  e ebe  il 
fondo  de' campi  alla  via  dc’Matiani  nel  Uro  G era  inferiore  al  fondo  del 
padule  braccia  o.  18  c , e che  all’ argzd»' dell’ Anehipne  la  fuperfkie 
dell’acqua  re’ campi  in  fito  K riufei»*  inferiore  al  pelo  dell’acqua  del  pa- 
dule braccia  o.  9 6.,  ma  il  pianò  della  campagna  era  Torto  ai  fondo  del 
padule  bisce  a o 14  6-,  ed  aietemo  in  quefte  dodici  livellazioni  altret- 
tanti refi, troni  comedi,  ed  uniformi  in  concludere  la  bafiezza  della  Fatto- 
lia  di  Bellavifia  rilpetto  al  continguo  padule,  e l’ impotlìbilità  di  fcolarvi, 
fe  non  viene  rialzata , colmando  anch’ella  come  altre  volte  ho  propello, 
e da  tant’  altri  prima  di  me  fu  fellamente  confiderato,  come  nella  mia  Rela- 
aione  feconda  num.  } e 4 Ma  non  eflendo  qui  tempo  di  fermarci  fu  que- 
fte tifteflioni,  folamcnte  avvertirò,  che  facendo  un  ragguaglio  delle  più 
alte,  e delle  più  balle  campagne  della  luddeita  Fattoria  , fi  trova  ertene 
s*gguagliatam  eu  te , cioè  )’  una  pei  1’  altra  infetidì  al  fondo  del  padule  di 

btac- 
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braccia  o.  18.9.,  c patterò  a riferire  l' altre  operazioni  richiede  da  Tari  al- 
tri Intereffati- • 1.  1 ì ' • 1 • . 

X.  Il  dì  11.  fi  andò  dal  Capannone  alle  Calle  del  Ponte  r -Capitno , na- 
vigando per  mezzo  *1  padule;  e piantando  per  idradai  varj  pali , con  farvi 
una  intaccatura  per  riconolcere  la  variazione  at  ritorno.  Si  fecero  di'  ma» 
uo  in  mano  varj  fraudagli  dell'altezza  dell' acqua  medefìma  , e primiera- 
mente avanti  d’arrivare  alle  Gnaflicce  in  faccia  a Sara  Nuova  fi  trovò  una 
profonditi  di  braccia  j.  5.0  Agli  Strozzi  di  braccia  4 o o.  In  bocci  del. 
le  Gnaflicce  altrettanto;  indi  in  bocca  a'  Pierucci  braccia  4 15.  ».  e poeo 
fotto  braccia  y y.o.,  indi  nel  fito,  dove  già  era  il  Chiaro,  braccia  i.'o  o , 
ed  al  principio  del  canale  Gelfino,  dove  s'incontrò  la. minima  profonditi  , 
fi  ebbe  l'altezza  di  braccia  1.  1».  4 e piò  forco  braccia  z. . j 6.1  qua* 
li  fcaodagli  ragguagliati  l'uno  per  l’altro  ci  danno  braccia  y.  io.  a.  di 
profonditi.  1 < > ••  r ;/  .u  -,  :• 

XI-  Nell*  ingreflo  del  canal  grande,  in  cui  fi  riflringe  tutta  Pacqua  (fel  pa* 
dule,  e fi  porta  unita  alle  Calle,  mifuroffi  la  velociti,  con  cut  T'acqua  vi- 
fibilmcnte  correva  all' ingiù;  fu  riconofciun  eficr  tale,  che  in  fei  battute 
di  polfo,  o'  minuti  fecondi,  correva  un  braccio  di  fpazio;  e indurando 
ancora  la  larghezza  di  detto  canale  fu  ritrovata  di  braccia  it.  in  circa»  fin- 
ché dove  fi  flende  l’acqua  nell'ampiezza  del  padule,  che  fari  largo  le- 
pri due  miglia,  dovendo  edere  le  velociti  reciproche  delle  lezioni . o del- 
le larghezze  in  pari  altezza,  fi  raccoglie  dovervi  eflercuna  velociti  quali 
infenfibile,  e tale,  che  a pattare  un  braccio  di  fpizio  richiegga  almeno  100  f . 
minuti  fecondi  : cioè  che  in  un’ora  l’acqua  non  anderà  un  braccio  , c mez- 
so  lontano. 

XII.  Giunti  alle  Calle  trovammo  ,-che  allora  aprivafì  il  catione  magflro 

per  varare  certi  navicelli  dalla  Gufciana  nel  padule;  :ettendo  avanti  aperto 
una  fola  delle  Calle,  cioè  la  più  remota  dalla  pefeaia:  e qui  fi  ofleivò  che 
il  rotone  girava  con  velociti  affai  notabile;  ed  interroga ro  il  mu^najo, 
quanto  tnacinaflequel  mulino  in  un'ora,  rifpofe,  che  averebbe  fatte  lei  ila* 
ja;  ma  fe  fuflero  fiate  chiufe  le  Calle  per  14.  ore  avanti,  ne  averebbe  ma- 
cinate ancora  dteiotto:  tanto  è vero,  che  la  fperienza  addotta  r»  odvtrjo 
dovette  fondarli  fopra  qualche  equivoco,  o alterarli  per  qualche  artifizio 
de'miniflri  baffi,  e che  però  apparille  contraria  a ciò,  che  la  fperienza  , .e 
la  ragione  ci  detta,  che  dovette  fuccedere,  come  nella  mia  feconda  Rela* 
zione  accennai  al  numero  se-  ; ■ 1 

XIII.  Feci  poi  mifurare  l’altezza  d’un  fegno  di  mattimi  eferefeenza  no- 

tato l'opra  la  pefeaia  con  qnefle  parole  A DI  PRIMO  MARZO  MDCC1X- 
ed  era  alto  l'opra  la  creila  della!  pefeaia  braccia  y 10.0. , etteudo  detta 
pelcaia  piò  alta  della  foglia  del  catione  maeflro  braccia  ij.  1 o fiohb  da 
quel  fegno  all*  foglia  della  calla  vi  erano  braccia  7 e perchè  quella 

è fopra  il  fonde  della  Gufciana  poco  l'orto  alle  Calle  braccia  i.'f.  o-,  tetta 
il  fodderro  fegno  fopra  qnel  fondo  della  Gufciana  braccia  8.  8 o. 

XIV.  Quindi  facendo  ittanza  a' mini  Uri,  che  li  tenellero  ferrate  per  ven- 
tiqnatr’ ore,  o poco  piu  tutte  fe  calle  a fine  di  livellare  il  padule.  e fase 
altre  ottervazioni  opportune  ( ciò  che  non  poteva  effere  d'  aleuti  pregiudi- 
zio per  effere  l'acquenel  padule  baflìffime,  c magri  di  acqui  i fiumi  in- 
fluenti  per  la  lunga  , e continua  ficcità  dell*  gigione  ) non  fi  potè  per 
allora  ottenere  fa  grazia  ; onde  c’  imbucammo  per  rifornire  al  Capan- 
none, in  tempo  appunto,  che  dopo  d’  etterfi  varato  «1»  altro  navicello 
oltre  il  primo  fuddetto,  chiudevafi  il  catione  niaeflroj  ed  ollervammo  , 
che  nc'  pali  contralfegnati  vicino  alle  Calle  era  calata  l'acqua  un  meato 
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■ braccio  lotto  I*  intaccatura  fittavi  alla  noftra  venuta,  nel  poco  tempo  di 
3 ore  in  circa,  che  ci  eravamo  fermati  al  Ponte  a Capiano j ma  ne’  pali 
podi  in  maggiore  lontananti  andava  di  mano  in  raabo  diminuendo  coiai  dif 
ferenti,  finattanto  che,  pillato  ilChiaro,  nel  concorfodel  Canale  che  va 
al  Terto  con  quello,  che  va  al  Capannone  di  Bellavifta,  rendevafi  affatto 
ini  enfi  bile  l’  abbaiamento,  ritrovando  il  pelo  dell’acqua  alla  medelìma  in. 
laccatura  di  prima. 

XV  lidi  2*.  fi  andò  ad  un  campo  del  Signor  Cavaliere  Manichi,  pollo 
pel  cemune  di  Montecatini,  luogo  detto  il  Fornaccio,  regnato  nella  pian- 
ta alla  lettera  N,  e piantato  il  livello  nella  ftrada  nuova  del  Terrò  dirim- 
petto al  padule,  con  cinque  polmoni  di  livello,  come  rapprefenta  il  pr». 
ilio  alla  lettera  N,  li  paragonò  il  piano  di  detto  campo  col  fondo  del  pa. 
dule,  e quello  fu  trovato  l'uperiore  a quello  di  braccia  o.  ti.  6.  nella  di- 
danza  di  177.  canne  mifurate  da  un  termine  all'altro  . Con  rate  occalione 
c'r  fu  furo  olTervare , che  il  piano  del  medefimo  padule , dirimpetto  tl  con- 
fi' e dirlla  Fattoria  del  Terto,  eralì  molto  rialzato,  e refo  quali  prativo, 
non  gi  i perchè  folle  artifiziofameote  rialzato  con  le  colmare:  ma  foto  a 
cag  one  delle  colmate  fattevi  dicontro,  dal  circondario  delle  quali  fcap. 
pando  l’acqua  ancor  torbida  vi  aveva  depollo.-  come  appunto  era  accadu- 
to nel  medefimo  padule  m faccia  alla  Fattoria  di  Bedavida , come  altrove 
a lungo  è fiato  da  me  ponderato. 

XVI  Portatici  in  apprelìo  il  di  ij  all’argine  de* ripari  del  podere  detto 
del  Fondo  nella  Fattoria  de’Signori  Marchefi  Omolomei  nel  lito,  che  retta 
conti  alli  gnato  nella  pianta  alla  lettera  O , lì  fece  la  livellazione  di  elio  col 
fondo  del  padule  per  mezzo  d'on  folletto  ; in  cui  la  parte  fuperiore  dell’ 
acque  fi  1 eie  Il  «guaine,  e I'  inferiore  comunicava  con  quella  di  padule, 
come  inoltra  il  profilo  legnato  da  limile  lettera  O,  e fi  trovò  edere  la  fu- 
perficie  della  campagna  contigua  al  padule  ioperioie  al  fondo  del  detto  pa- 
dule braccia  o ly  4. , ed  al  pelo  di  acqua  l'opra  di  elio  come  {lagnante 
braccia  o.  17.  8.,  ma  il  piano  d’un  campo  fuperiore  li  trovò  edere  piò  al- 
to del  fondo  del  padule  braccia  1-  12.  o , e del  pelo  dell*  acqua  di  elio 
braccia  1.  io  4 pofcia  paragonando  un  altro  campo  piò  lontano  ancora 
dal  padule,  fu  riionofciuto  più  alto  del  fondo  di  efld  braccia  1.  2.  8 , c 
del  pelo  dell'acqua  del  padule  braccia  1.  1.  o.,  e finalmente  il  campo  con- 
tiguo all’aja,  e cala  del  contadino , era  fuperiore  al  fondo  del  padule  brac- 
cia 1.  6.  4 , e al  pelo  di  elio  braccia  1 • 6.  8. 

r XVII.  Frattanto  ctlendoli  mandato  a Firenze  per  avere  1’  ordine  di  far 
ferrare  le  calle  del  lago,  fi  fecero  chiudere  il  dì  14.  a ore  -10.,  ma  per  ef- 
frre  fiate  negli  antecedenti  giorni  lungo  tempo  aperte,  e per  l’attiviti  del 
Sole,  che  fu  ne’ medefimi  giorni,  oltre  al  confili»»  della  corrente  Unione 
caldìflìmo,  era  intanto  calata  alTai  l'acqua-4**!  Iago,  ficchè  portatici  il  gior- 
no 25.  al  Capannone,  fi  trovò  al ^oanfrauegno  fatto  sei  primo  palo  abbaf- 
fato  il  pelo  dell’acqua  un  ioide;  quantunque  gii  per  25.  ore  in  circa  fof* 
fero  fine  UùuG*  le  ralle;  e Io  delio  abbuiamento  fu  notato  in  tutti  gli  al- 
tri  pai.  fino  al  concordi  dc'due  canali  di  Bellavifia,  e dei  Terzo  ; e fola- 
mente  qumdi  in  poi  t’acqua  trovodì  crcfciuca,  e più  di  mano  in  mano  fe- 
condo che  ci  accodavamo  alle  Calle,  perchè  fotto  il  canale  del  Gelimene!!' 
ingrrffo  del  canal  grande  era  coperta  la  tacca  per  braccia  o.  3.  4. , ad  un’ 
altro  palo  inferiore  per  braccia  o io-  o.,  in  un  altro  piò  fotto  per  brac* 
ci*  o.  11.  o.,  e finalmente  net  più  vicino  alle  Calle  per  braccia  6 12.  4. 
della  cagione  del  quale  effetto  fi  difeorrerà  più  abballo,  non  volendo  ora 
MUexrompere  l’efpgfizione  Idonei  de* puri  fatti. 

XVIII.  P». 
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XVIII-  Prima  però  d’imbarcare,  feci  prendere  nel  porto  de’ navicelli  al 
Capannone  , varie  mii'ure , e (i  oflervò,  che  il  pelo  dell'acqua  de/  padule 
era  fopra  il  fondo  del  follo  braccia  o 17  8 e la  tirarla  , che  ferve  ancora 
per  argine  di  riparo  della  Fattoria  di  Bellavifla,  era  fopra  il  pelo  dell'  ac- 
qua braccia  1-  15-0-  e fopra  il  detto  fondo  braccia  a.  11.  8,,  ed  il  fegno 
delle  medelime  efcrefcenic  del  padule  reflando  fopia  la  detta  llrada  brac- 
cia 1.6  8.  riufciva  l'opra  il  detto  fondo  del  canale  de’ navicelli  braccia  3 
19  4.  cioè  circa  a 4 braccia. 

XIX.  Si  fecero  inoltre  per  tutto  il  viaggio  varj  fcandagli  della  profon- 
diti dell*  acquai  che  ritrovofli  alla  buca  del  Berettone  di  braccia  2.  io  o. 
a’ Pierucci  braccia  3 ly  o e poco  più  folto  braccia  4.  o.  o-  > e piò  avan- 
ti braccia  4 y . c.  e più  olrre  braccia  y o o.  indi  braccia  4.  17-  *•  poi  di 
nuovo  braccia  5.  o.  o.  e più  fotro  braccia  S-  1 }•  4 ed  in  faccia  alla  Caval- 
laja  braccia  a 5 o e fopra  l’imboccatura  del  chiaro  braccia  a.  o.  o.,  ed 
in  bocca  al  Chiaro  medetimo  braccia  1.  6.  8 e più  folto  braccia  2-  0.  o- in- 
di nell’  imboccar  u- a del  canale  del  Gellino  braccia  1.  13.  4.  e di  nuovo  net 
mezzo  di  elio  canale  biaccia  t-  13.4.  e più  giù  braccia  1.  10  $ più  oltre 
braccia  t.  1 3 4 e più  abballo  braccia  1.1*  0 c nel  fine  del  canale  del 
Gclfino  all’ingrefio  del  canal  grande  braccia  2.  3.  4 e verfo  il  mezzo  di 
detto  canale  braccia  2.  1 2-  o indi  più  vicino  alle  Calle  braccia  3.  10.  o.  e 
finalmente  braccia  3 1 3 4 Le  quali  milure  compofte  infieme,  e raggua- 
gliate l’ una  per  l’altra  ci  danno  braccia  3 di  profondità  da  per  tutto;  lic- 
come  ancora  giunti  a quelli  gli  fcandagli  fatti  il  dì  21.  riferiti  al  numero 
X-  ed  altri  due  fatti  nel  ritorno  d’  oggi  per  il  canal  grande,  dove  va  fe- 
parato  dal  Gelfmo,  che  furono  l’uno  braccia  2.  o.  o-  l’altro  braccia  2.  5. 
o.  ci  danno  lempre  una  fnmraa,  che  divifa  pel  numero  de’ fcandagli  dà  per 
altezza  ragguagliata  dell’acqua  braccia  3*  in  circi. 

XX-  fallendo  giunti  alle  Calle,  fi  ebbe  relazione  da  uomini  ivi  apporta 
Iafciati,  che  dopo  chiufe  le  cateratte  era  fi  ivi  alzata  l'acqua  più  di  prima 
in  24.  ore  braccia  1 1 o e nelle  cinque  ore  fulTeguenti  braccia  o »■  4- 
cioè  in  tutto  braccia  1.  2.  4 e facendo  attotlmente  indurare  l’  acqua  che 
era  fopra  la  foglia  de’ navicelli,  fu  trovata  di  braccia  3 5.4  da  cui  fot- 
tracndo  l'altezza  dell'acqua  a1  Capannone,  trovata  come  fopra  al  n-i8. 
di  braccia  o.  17.  i8-  reftano  braccia  2-  7-  8-  di  caduta  dal  fondo  del  follo 
de* navicelli  vicino  al  Capannone,  fino  all'  infima  Ioghi  del  Catione  Mae* 
Aro;  imperocché  la  fuperficie  dell’  acqua  era  allora  come  orizzontale  . 
avendo  mondate  leprata,  e non  crefcendo  quaG  più  fenfibil mente,  men- 
ile l'ultimo  accrefcimento  era  fiato  d’un  folio,  ed  un  quattrino  in  cinque 
«re;  che  le  i fiumi  influenti  frattanto  non  celiavano  di  fomminiUtare  ac- 

3ua , era  quella  fcarfiffima  in  rale  (tagione,  e fparla  Culla  fuperficie  valla 
el  padule  non  poteva  fare  (enfibile  altezza;  ed  oltre  a ciò  molta  quantità 
d'acqua  per  le  fellure  delle  cateratte , e per  gl'incallri,  e tra  la  foglia  del- 
le Calle,  ed  il  battente  dell'  impoite,  nc  fcapolava,  compenfando  quella 
che  frattanto  fopraweniva . 

XXL  Anzi  avendo  mifurata  nel  canal  grande  partito  il  Gelfino  la  velo 
cità  della  fuperficie  dell'acqua,  dove  pareva  che  avelie  qualche  moto,  li 
trovò  ellere  tale,  che  paflava  un  braccio  di  fpazio  in  nove  minuti  fecondi: 
la  auale  velociti  dipende  da  una'  caduta  minore  della  decima  parte  d’  un 
picciolo,  atrefa  l’ oliervazione  di  Criftiano  Ugeoio,  thè  un  grave  cadendo 
dall’ altezza  di  15.  piedi  di  Parigi,  che  fono  poco  più  d’otto  braccia  Fio- 
rentine, vi  fpende  un  minuto  fecondo  di  tempo,  e confeguentemente  U 
«cquifta  dall*  altezza  fuddetta  uoa  velociti  abile  a feortere  equabilmente  16- 
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braccia  in  un  minato  fecondo  di  tempo,  quando  l'acqua  nell*  odftralpe- 
rienza  in  altrettanto  tempo  ne  pillava  folo  la  nona  parte  d' un  braccio;  ed 
Olendo  l' altezze  come  i quadrati  delle  velociti,  o fia  de' (paci  fatti  equa, 
burnente  nel.  medefimo  tempo,  fé  fi  fa  come  i)6  ( quadrato  di  16.  ) ad 
• una  parte  ottantunelinta  ( che  è il  quadrato  d*  un  nono  ) cosi  l’ altezza  di 
8.  braccia  ad  un' altra,  fari  quella  una  fola  delle  a$pz  parti  d' un  braccio, 
la  quale  è minore,  come  fi  è detto,  della  decima  parte  d’  un  piccioie;  c 
però  non  aveva  la  fuperiicie  dell'acqua  in  quello  (lato  declività  fenfibile, 
ma  poteva  prenderli  come  parallela  all' orizzonte,  quando  ancora  le  refi, 
(lenze  del  cadale  ci  dovefiero  alterare  il  calcola  a dieci  doppi 
XXIi.  Ma  tornando  alla  noftra  donai  fi  ebbe  cura  di  prendere  J'  altea* 
ta  dell'  acqua  fopra  il  fondo  della  Gufciana  prima  d'  aprir  le  Calle,  e fa 
riconofciuta  di  braccia  «•  i6-  8.  indi  alzate  fole  quelle  de’ mulini,  cioè  pri- 
ma quella  che  è contigua  alla  pefcaia;  iodi  I*  altra,  che  yi  è appreso:  fi 
ofTervò.  che  poco  dopo  l'aprimetuo,  i rotoni  cominciarono  a girate  con 
grandiffim*  velociti,  e maflimamente  il  primo  più  vicino  alla  caduta  deli’ 
acqua,  il  quale  frullava  in  maniera,  che  appena  I'  occhio  poteva  tenergli 
dierro;  ma  il  fecondo  più  lentamente  cominciò  ad  invertirli  dalla  velociti, 
che  pofcia  notabilmente  anch’  erto  mantenne  aliai  pronta,  e vivace,  fin  a 
tanto  che  alzata  la  cateratta  de'  navicelli , e mancando  ['affluenza  deli’ ac- 
qua , fi  ridalle  a grado  più  moderato  la  loro  tapidicù  • 

XXIII.  Portatici  quindi  stlà  bocca- della  Gufciana,  fi  rifcontrò  on  fegno 
della  maltinta  etcrefcenza  di  Arno  del  i;op. pollo  nel  fecondo  gradino  del* 
la  fcala  alla  cala  del  N i vaici! ro  : e li  livellò  col  pelo  dell’acqua,  ritrovan- 
doli quello  più  balio  di  quello  braccia  tf.  p.  o c fcandagiiata  l’acqua  nello 
sbocco  della  Gulciana  ut  Arno,  li  trovò  profonda  braccia  a.  to  o ficchi 
I'  altezza  del  detto  legno,- al  fondo  eiaminato,  era  di  braccia  io  ip  o.  è 
ben  vero  che  il'fondo  d'Arno  ivi  è difugualilfimo , e vi  lì  vedeva  in  mez- 
zo un  gran  reitajo  Icoperto  dall'  acqua . a cui  riferendo  l'altezza  del  detto 
fegho  refttva  lolamente  di  bracci*  I f ».  come  altrove  ho  notato;  e fc 
tra  quel  legno , che  fu  indicato  alle  Calle  braccia  $ io.  o fopra  la  pelea- 
ia,  e quello che  è hi  becca  di  Gufciana,  nella  della  piena  del  1709  era 
equilibrati  I*  «èqua  rigurgitata  fino  alle  Calle,  come  molti  arredano  .che  le- 
guirte  ( non  eflendo  credibile,  che  ta  fola  eferefeenza  del  padule  giunge!- 
fe  a tanta  altezza  nel  fuo  sbocco,  fe  non  vi  fulTe  fiata  forrttta  dalla  piena 
dell'  Arno t -altrimenti  le  ivi  la  (operficie  dell’acqua  non  folle  (lata  (panata 
come  ori2zóntatmenre,  ma  inclinata- verfo  Arno;  averebbe  dovuto  nelle 
parti  luperiori  giungere  ad  una  altezza  troppo  eforbitante,  che  averebbe 
fimotnelfo  troppo  gran  tratto  di  paefe,  oltre  a quello,  che  fuoleefier  (og- 
getto all' inondazioni  del  padule  ) fi  raccoglie,  cjie  dalla  foglia  della  cal- 
ia de' navicelli  al  più  bado  fondo  d'  Arnojtt-^r^migli»  di  lontananza  vi  è 
di  caduta  brsteia'  a.  16.  o.  e dalla  detao'foglia  al  pelo  bado  d’  Arno  brac- 
cia t.  6.  o t dal  fondo  della  Gufciana  fotto  le  Calle  inferiore  alla  detta  fo- 
glia di  braccia  1.  $.  o.  al  fuddetto  fondo  dello  sbocco  fuo  in  Arno  braccia 
a-ii  # e che  la  cadente  del  pelo  della  fu»  acqua  aveva  di  declive  . nel 
tempo  del  noflro  accerto  braccia  i«  17  8.  come  colia  dalla  combinazione 
delle  predette  mifure. 

XXIV.  Ritornati  pofcia  ai  navicello,  c'imbarcammo  nel  padule  per  il 
ritorno,  avendo  olTervato  edere  in  tanto  calata  l’acqua  alle  Calle  per  più 
d’un  braccio,  e Umilmente  al  più  vicino  palo  braccia  1 o.  o.  ai  l'ulicguen- 
te  braccia  a.  ip  o.  al  terso  braccia  o $ 6 al  concoidi  de*  due  canali , che 
vanno  ai  Terzo,  ed  a Bella  villo , un  quattrino,  ed  al  Vtaggiolo  di  Stabbia 
■ * un  mez- 
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un  mezzo  quattrino;  riufcendo  quindi  io  poi  infenfibile  il  decrefcin-.cnto 
per  I*  vada  ellcnfione,  in  coi  fifparge  l*  acqua  nelle  parti  foperiori , e 
per  l’ infenfibile  velocità,  con  cui  ivi  può  (correte  come  con  tanc’airri  ri- 
(contri  fi  è dimoli  tato. 

...  XXV  Fin  qui  la  Boria  de*  fatti.  Ora  ci  farò(opra  quelle  RiflefGonl,  cbe 
mi  pajono  opportune , e primieramente  debbo  rapprelientare  alle  Signorie 
loto  llluftrifiime,  eh:  de’  terreni  adiacrnri  al  paduie  i più  badi  di  tutti  fo- 
no manTeflamente  quelli  della  Fattoria  di  Beliavida  , come  provano  le  li- 
vellazioni addotte  di  fopra  dal  num. ll.alnum- IX  le  quali  dimoflrano  ede- 
re la  fuperficie  de'  campi  vicini  alla  gronda  di  elio  paduie  rimada  più  bada 
del  fonilo  lieflb  del  Ugo  contiguo  per  le  cagioni  altrove  a lungo  dedotte  | 
di  maniera  che  è convenuto  al  Signor  Marchefe  Feroni  ritirarli  indietro 
coli’aigine  di  ripaio,  abbandonando  buona  parte  de'  Tuoi  poderi  al  paduie, 
che  a gran  palli  fi  va  avanzando,  per  le  colmate  fattevi  a ridodo  nelle  Fat- 
torie del  Terzo,  e d‘  Altopafcio , che  mettono  in  mezzo  la  detta  Fattorie 
di  Bellavifla.  occupando,  e rialzando  quello  fpwio  prima  bado,  e pala- 
dofo;  in  cui  dovevano  dall’uno,  e dall'alito  laco  i poderi  di  Bellavifte 
fcolare,  e rialzando  ancora  perconfenfo  nelle  maniere  altrove  badevolmeu- 
te  fpiegate,  il  fondo  del  paduie  in  faccia  alla  fuddetta  Fattoria,  e cosi  pre- 
cludendole da  ogni  parte  gli  fcoli;  per  la  qual  cola  a voler  rifanare  t ter- 
reni infrigiditi  di  queda  parte  della  campagna  bifogna  necelTaria mente  rial- 
zarli colmandoli,  finattanto  che  riacquidino  (ufficiente  caduta  per  ifcolare 
nel  paduie  medtfimo  come  prima,  fecondo  che  altrove  più  ampiamente  ho 
dimoflrato;  elTendo  mutile  qualunque  altro  compenfo,  che  potelTe  agli  al- 
tri intetellati. alcun  giovamento  recare. 

XXVI  In  fecondo  luogo  ho  notato  ederfi  alzato,  il  paduie  ancora  qual- 
che p<  co  di  conuo  alle  Fattone  d’ altri  particolari:  ma  per  non  edere  que- 
lle tanto  circondate  dalle  colmatuic  , c non  riufcendo  tanto  bade  , 
come  i poderi  pienominati  di  Bcllavida,  che  ancora  in  queda  fecchiffim* 
ftagione  non  potevano  l colare  nel  paduie,  benché  magro  d’  acque , non  fo- 
no a un  gran  pezzo  tidotte  in  grado  così  deplorabile  ; ma  però  nelle  piene 
ordinarie  pollone  ancor  elle  patire  di  fedo,  enellelbmme  eferefeenze  fog- 
giacciono  al  pericolo  d' inondazione  i imperocché  dalle  livellazioni  fatte 
fi  ricava,  che  raggiitgliatamente  l’ ordinarie  eferefeenze  giungono  circi 
braccia  z.  ) o (opra  il  pelo  dell'acqua,  che  prefentemeore  era  nel  padu- 
ie , e le  formile  elcielcenze  tòno  circa  un  braccio,  e un  quarto  (uperiori 
all' orditi  ire,  cioè  alcentkmo  fopra  il  pelo  dell'  acqua  pretense  braccia  }. 
8.  o-  ragguagliando  le  maggiori  colle  minori;  Pei  tanto  tutte  quelle  cam- 
pagne», che  non  fono  più  alfe  di  braccia  $.  8.  o-  fopra  il  pelo  fuddetto  , 
nelle  femme  efcrctcenze  del  paduie  rimarranno  allagate;  e quelle  che  non 
fono  più  altu^ej  me  de  fi  ito  pelo  di  braccia  a.  }.  o..  rimarranno  foggette 
ancora  all’ eferefeenze  ordinarie,  e mediocri;  e tali  fono  le  campagne  de" 
Signoti  Bartolomei,  livellate,  come  lopia  fi  è riferite  al  num  i<5  le  quali 
«rano  (opra  il  pelo  del  paduie  fidamente  braccia  o 17.  8.,  braccia  z.  io. 
4 , braccia  1 1.  o-;  éferaccia  i.  d.  8.  rifpettiv««*nte,  ed  ancora  1*  angolo 
del  campo  del  Signor  Cavaliere  Manichi,  livellato  come  Isgualaani.if. 
che  fopra  il  pelo  dell’acqua  comunicante  col  paduie  non  6 alzava.  Te  non 
di  braccia  1 6 4 mentre  fopra  il  fondo  aiciutto  del  paduie,  a cui  fu  pa- 
lagonato  non  aveva  maggior  caduta  di  braccia  o.  il.  6. , e coca)  fondo  fu- 
perava  il  pelo  dell’acqua  del  paduie  di  braccia  o.  14-  10, 

XXVII.  Quanto  poi  agli  altri  Comuni  più  dittami  dalle  gronde  del  pa- 
«foie,  come  di  Monte  Carlo,  Fcfcia,  ed  Uzauo,  effi  non  ricevono  danno 
'-uka  alto- 
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alcuno  dal  ptdnle  nell*  efcrefcente  fue,  per  eforbitanti  che  fìano , po(To- 
no  giungere  mai  ad  infrigidire  i loro  terreni , che  almeno  per  quattro  mi* 
glia  rcftano  da  efTo  padule  difcolli:  tratrone  però  qualche  tratto  del  Co* 
mune  di  Uzano  ne’  Tuoi  piò  badi  confini , che  può  rtfentirfi  alquanto  dello 
piene  piò  che  mediocri  di  quello  lago:  ricevono  bensì  tutte  quelle  Coma* 
nifi  danno  grandiflìmo  dalle  colmature!  perchè  rellringendo  IcPefce,  « 
la  Ntevole  fra  gli  argini  del  circondario,  ed  obbligandole  ad  alzare  il  prò* 
prio  letto  per  piò  braccia,  e rallentare  il  Tuo  moto,  fono  rimali  confegnem 
temente  acciecati  li  fcoli  di  più  campagne,  che  in  elfi  fiumi  felicemente 
fcolavano . per  edere  i loro  alvei  oramai  fuperiori  al  piano  de'  terreni 
adiacenti,  come  ocularmente  li  rìconofce.  Dalche  ne  nafcc  ancora,  che 
1*  acqua  trapelando  per  gli  argini  compolli  di  terra  lottile,  o di  pura  re- 
na, cagiona  delle  forgive,  da  cui  fono  infte-ilite  le  campagne,  e bene 
fpeflo  non  potendo  gli  argini  rendere  al  peo,  o all'impeto  delle  gran 
piene,  fi  rompono,  e ro  vele  landò  I'  acqua  pe'  campi  manomctrendo  le 
raccolte,  fpiantandole  viti,  i gelfi,  ed  altre  piante,  rovinando  le  dalle,  le 
cantine,  le  capanne,  con  danno  immenfo  de’  bediami,  e de*  poveri  lavo- 
ratori, cui  tolgono  in  nn'  ora  il  vitto,  e follentamento  d'  un  anno. 

XXVI II.  Il  rimedio  de’  quali  ddordini  altro  edere  non  potrebbe,  che  i| 
iettare  di  colmare  nel  padule , Iblamenre  ricolmando  i terreni  lafciati  ad- 
dietro piò  badi,  con  venire  avanti  regolarmenre  come  dagli  architetti  An- 
nibaie Cerchi,  Baccio  del  Bimco,  e Felice  Giamberti  fin  del  1641.  fu  fa- 
viamente  avvertito,  le  parole  de’  quali  Autori  fono  da  me  riferite  nella  fe- 
conda Relazione  al  num  III.  quindi  poi  rimettendo  i fiumi  ne'  loro  alvei 
antichi,  molte  campagne  ricupererebbero  lo  l'colo  perduro,  e data  una 
pendenza  uniforme  a tutto  il  paefe  rialz'to  dove  bifogna,  perchè  ritorni 
ad  eder  piò  aho  de)  padule,  non  poti  ebbe  temere  di  non  ifmaltire  le  Tuo 
acque  nel  ricettacolo  dalla  natura  dettinato  loro  per  quello  effetto,  c lo- 
to dall1  indultn»  degli  uomini  artifiziofi  mente  alterato,  a legno  tale  che 

Siò  non  ferve  al  Infogno,  come  averebbe  perpetuamente  fervilo,  fe  folte 
ato  lafciaco  nell’antica  fu*  politura,  la  quale  naturalmente  fi  farebbe  da  fe 
mantenuta.  Onde  il  Signor  Bernardo  Tnvifano  nel  fuo  Trattato  della  La- 
guna di  Venezia  pag.  18.  dottamente  offerva,  ed  attefta,  che  quelle  la- 
gune, o paludi,  le  quali  poco,  o nuli»  dall'  operazioni  degli  uomini  fu. 
tono  inquietate,  altresi  poco,  o nulla  hanno  cangiato  la  loro  dilpofìzione , 
e figura , ma  fi  fono  confervare  a un  dipreffo  nel  medeffmo  grado  di  pri- 
ma ; e lo  Hello  vale  de'  fiumi,  e di  tutte  I'  acque,  o correnti,  o ftagnan* 
ci,  alla  di  cui  natuiale  propensione  non  bifogna  mai  opporli , nè  pretende- 
re di  alterarla,  ma  bensì  coviene  promuoverla  co’  debiti  mezzi,  perche  fi» 
proficua  l’opera  al  pubblico,  ed  al  privato. 

XXIX-  li  quello  partito  di  por  terminejyaa-vofti  alle  colmate  , che  fi 
fanno  in  padule.  tanto  piò  fi  dimottj**  affli#.  e neceffario,  non  men  che 
giudo,  e convenevole , quanto  chela  fperienza  dimoflra,  non  edere  que- 
lli lavori  proficui  all’  interefle  del  Principe,  e viceverfa  riufeire  di  tanto 
pregiudizio  a’Cónfinami  : perchè  gli  antichi  poderi  delle  Fattorie  di  Si. A.  R. 
vengono  a deteriorarli,  e patire  di  fcolo,  onde  piò  non  rendono  tauro  frut* 
to  come  prima  , e ciò  che  fi  ricava  di  vantaggio  da'  nuovi  acquili!  futi  in 
padule  non  compenla  la  fpefa  impiegata  nel  fare  le  colmate,  ma  a conto 
lungo  lparifce  tutto  il  guadagno,  e rifatta  alt'  occhio  un  graviffimo  (capi- 
to dell' entrate  del  Principe.  Altronde  poi  tutti  i particolari  li  rifentona, 
del  danno  loro  cagionato  direttamente  con  quelle  operazioni:  cioè  non 
foto  i polTeffòri  de'  beni  contigui  alla  gronda  del  padule , che  vengono  per- 
ciò 
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ciò  (oggetti  alla  inondazione  chi  nelle  Tornine  efcrefcenze  del  padule,  chi 
nelle  mediocri,  e chi  ancora  nell’  acque  bade:  ma  altresì  i pi à lontani, 
che  Tebbene  fono  denti  da  ogni  pericolo  del  padule,  in  cui  non  ilcolano 
immediatamente,  provano  tuttavia  il  foddetto  pregiudizio  di  Tcolo  per  lo 
rialzamento  de’  fiumi  cagionato  dalle  colmate,  e reflano  (oggetti  alle  for- 
gi ve,  ed  a frequenti  inondazioni  de’  medefimi  fiumi  per  la  rottura  degli 
argini,  che  non  pedono  più  contenerli  per  aria;  deche  quando  ancorafuf- 
fero  tali  colmate  giovevoli  a chi  I*  intraprende,  tono  però  cagione  di  co- 
si immenfo  danno  al  paefe,  che  non  torna  conto  il  promuoverle  da  van- 

ufx°x  . E che  finalmente  fi  pretende  con  quedo  avanzarli  Tempre  piu  ché 
mai  colmate  in  padule?  forfè  di  adorbirlo  appoco  appoco,  efeccarlo  affata 
to,  al  dil'pctto  della  natura  che  ce  lopofe9  Elia  non  permetterà  che  riefea 
1*  intento,  o fi  compenferà  altrove,  trafportando  il  padule  ne’  luoghi  già 
colti,  e fruttiferi.  Sono  infiniti  gli  efemp)  di  fimiglianti  operazioni  intra, 
prete  con  gra vidimo  difpendio,  e lenza  alcun  frutto:  perchè  fottofopra 
ti  ha  da  coni'ervare  nel  mondo  la  medefima  quantità  di  acque,  e deve  ave. 
re  i medi  fimi  ricettacoli  di  prima,  per  contenerfi  , e Te  fi  podono  diverti- 
re altrove  i fiumi,  non  fi  poflono  togliere,  ed  opprimere  adatto  le  for- 
give,  che  per  di  fotto  fomminidrano  materia  a’ laghi,  e ripulluleranno 
Tempre  alirettant' acqua , quanta  per  umano  artifizio  ad  altre  parti  vorrà  de- 
rivarli. Cosi  avvenne  qui  nelle  campagne  Pilane  al  palude,  che  ancora  di- 
cefi  di  Vaiulcflrad  ,da  un  mercante  Olaudeie  di  quello  nome,  che  vi  fpefe 
parecchie  migliaia  di  feudi  fu  la  fprranza  di  raiciugarlo  con  macchine  di 
mulini  a vento  fatti  all’  ufanza  del  fuo  paefe:  m3  finalmente  accortoli, 
che  gettava  in  vano  l'opera,  e i quattrini,  abbandonò  l' imprel»  imper- 
fetta  . Così  la  palude  Pontina  refe  vani  i tentativi  non  Colo  de’ Conloli  Cor- 
nelio Cetego , ed  Anico  Gallo,  come  fi  ha  da  Tito  Livio,  ma  ancora 
dell’  Imperatore  Giulio  Celare  appretto  Dione,  e Plutarco,  e di  Cefare 
Agudo  , come  riferiice  Svetunio,  e finalmente  di  Nerone,  che  a dire  di 
Tacito  raccomandò  con  calore  quella  imptefa  agl’  ingegneri  di  que’  rem» 
pi:  Stcarum  , iy  teiere  quilui  ingranivi , Ò"  audacia  crat , t tiara  qua  natura  de-  ' 
nrgavift,  per  a, uni  tentare , & VIRIBUS  FRI  kCIP  ISILL  UDERE  . 

XXXI.  Ercole  accinto  ad  abbattete  l’Idra  della  palude Lernea , ci  figura 
appunto  uno  di  quell:  amatoli  architetti,  che  tentano  d’  asciugare  limili 
naturali  recinti  d’ acque  Quello  appena  tagliata  al  moflro  una  tefla  ne 
vedeva  fett*  altre  ripullulare:  quelli  intemfcono,  colmano,  e ralciugano 
in  un  luogo,  e ne  rendono  paludofi  cent’  altri.  Alla  fine  quegli  venne  pu- 
re a capo  della  fua  intraprefa,  impiegandovi  ancora  il  fuoco,  elemento, 
che  contorna  ogni  vapore:  ma  quelli  non  pollono  fare  altrettanto,  riulcen- 
do  bensì  loro  di  mandare  l’acqua  altrove  a dilfipare  i terreni  già  colti,  ma 
non  avendo  modo  di  conlutnarla,  e dillruggerne  le  fingenti.  E poi,  fe 
liufcì  ad  Ercole  P imprefa  dell’  Idra  . fecondo  I’  allegorica  favola,  fonda- 
data però  (opra  qualche  verità  di  fatto,  alterata  cosi,  e matcherata  dal 
capricco  de’  Poeti,  non  potè  già  riuCcirgh  egualmente  fecondo  la  vera  e 
pretta  ifloria,  il  profeiugare  un  gran  tratto  di  paefe  inondato  dal  fiume 
Otbio,  che  defideravano  gli  abitatori  di  Fcneo  in  Arcadia  di  rimettere  a 
coltura:  benché  egli  fuffe  cosi efperto ingegnere , e grandemente  in  quelle 
ntateiie  eletcuato,  giacché  Scie  itti  a reptt  tendi , vemieudi , & duceadt  aquai  pre- 
fittile come  di  lui  dice  Plutarco,  non  teppe  altrimenti  fallì  ubbidite  dal 
fiume,  che  fi  olLnò  a leguire  il  corto  una  volta  intrapielo.  Vano  fu  lo 
fcavare  in  una  valla  campagna  una  folla  lunga  ? o ftadi , ( che  lon  fei  mi- 
ali».  e un  quatto,  appunto  quanta  è U lunghezza  del  padule  di  Fucec- 
chio) 
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chio)  e profonda  ben  trenta  piedi,  dove  la  terra  franando  non  I*  aveffe 
rieropiurj,  e in  utile  lo  sforao  di  derivare  in  erta  l'  acque  del  fiume,  per- 
chè quelli  poco  dopo  ritornò  a fpanderfi,  ed  inondare  la  fteffa  pianura  dì 
prima,  abbandonando  l’alveo  fatto  da  Ercole,  come  racconta  Paufania 
Aread.  Ub.  8.  con  quelle  parole,  fecondo  la  Traduzione  Latina  del  Fabret. 
ti,  il  quale  De  columua  Trojan i Cap.  t.  apporta  quello  palio-  Per  medium 
ante  Pbeueatarum  campum  Hercules,  Joflam  duxit , ut  flueret  in  ea  Olbia  fluviut 
quem  Are  aduni  nonnulli  Arcaninm  nominane , non  O/iium . Longìtudo  fifa  e fi  L, 
Jladiorum , profuuditotit  menfura  XXX.  ptdum,  ficubi  ni  bit  adbuc  e fi  collapfum’. 
Verum  enim  veri  non  ite  fluviut  jam  delabitur , [ed  reli  fio , quod  Hercules  ficit, 
reeeptaculo , ad  pritlinum  fluxum  rediit.  Tanto  è vero  che  la  natura  non  vuol* 
efier  fopraffatta  dall*  arce. 

XXXll.  MilP  altri  efempi  di  tal  natura,  ancora  piò  frefehi,  anzi  fegui- 
ti  a memoria  noltra , o de’  nollri  maggiori  fi  potrebbero  addurre  , e fe  ne 
veggono  ancora  i contralTegni , l'opra  di  cui  fi  potrebbe  feri  vere  il  motto  di 
Tacito:  Veftigin  irrita  fiei.  Ma  non  accade  in  ciò  dilungarci  dal  noftropro- 

Solfito  , che  però  venendo  alle  corie  , dimanderò  folaroenre  a chi  li 
ufinga  di  poter  rimediare  a tanti  difordmi  coll’  aprire  nuovi  folli  in  padu. 
le,  continuando  frattanto  le  colmature,  che  fono  1*  origine  di  rutto  il  nu- 
le- fe  egli  crede,  che  i folli  da  lui  ideati  debbano  fare  abballare  gli  alvei 
de’ fiumi,  ficchè  quindi  innanzi  pollano  le  campagne  de’ Comuni  piu  lon- 
tani dal  padule  ricuperare  lo  feofo  perduto?  fe  ciò  crede  dover  fuccedere, 
non  lì  potrà  dunque  tirare  innanzi  a colmare  dentro  il  padule,  perchè  a 
quello  è neceflario  teneie  alti  gli  alvei  de*  fiumi,  per  poterli  tir  Ialite 
nel  circondario  delle  colmare:  le  poi,  come  è manifeitamenre  incontrali», 
bile,  cotali  folli  nulla  pofTono  contribuire  ali’  abbaiamento  degli  alvei  fud- 
detti,  ed  alla  ricuperazione  degli  fcoli:  con  quale  motivo  debbono  quel- 
le  comunità  edere  tadate  per  contribuire  ad  una  fpefa  tanto  eforbitante , 
da  cui  non  fono  per  riceverne  alcun  benefizio?  Già  il  danno  che  piovano 
aderto,  lo  proveranno  egualmente,  anzi  ferapre  piò  in  maggior  grado,  quan* 
do  fulTe  pur  vero,  che  i lavori  proporti  facedero  feemare  l’  acque  bade, 
o le  mediocri,  o le  altidime  piene  del  padule,  importa  ciò  pochidimo  al 
loro  interede,  e non  è quello  il  fotlievo  che  implorano,  nè  il  bifogno, 
che  hanno,  mentre  i loro  fcoli  debbono  immediatamente  regolarli  dagli  al. 
veifuddetti  de’ fiumi,  e non  podonodi  primo  lancio  condurti  al  padule, 
-XXXIII.  Si  aggiunga  ora  che  i proporti  lavori  nè  meno  giovano  ad  ab- 
Mirare  norabilmeme  le  acque  dello  (ledo  padule,  in  qualunque  grado  egli 
fi  trovi:  come  ho  dimollrato  nella  mia  feconda  Relazione  n.  XXL  eXXlL 
dovendoli  mantenere  invariata  la  luce  delle  Calle,  che  da  i’elitoalP acque; 
onde  nè  meno  a’  polTertori  de’  beni  adiacenti  alle  gronda  dei  padule  può 
recare  benefizio  fenfibile  l*  aprimento  di  queftp..*«ove"Rrade,  che  debbo* 
no  condurre  I*  acqua  alle  medefime  poua-dfpnma , fenia  comunicare  lo. 
ro  maggiore  velocità,  fe  non  a nyiìaffaellerefiftenze  feemate,  che  impor- 
teranno a un  diprello  la  millefimà  parte  l'olatnente  di  quella  , che  in  oggi 
incontrano  cornetto  detto  nel  precitato  luogo,  anzi  rtfpetto a’ poderi  del- 
la  Fattoria  di  Bella  villa,  che  fono  tanto  piò  baffi  del  fondo  raedefimo  del 
padule,  comelìè  provatoqui di foprane’ primi  nove  numeri  della  prefente  ’ 
Relazione,  nino’ follievo  affatto  cotali  lavori  polTono  recare,  fe  la  fuperfi-  ’ 
eie  di  quei  beni  non  fi  rialza  al  pari  delle  contigue  colmate  non  porendo 
mai  i artifizio  de’ nuovi  foffi  fare,  che  l'acqua  monti  allo  insù;  per  potete 
(colare  da  una  fuperficie  più  balla  in  un  recipiente  piò  alto  ; onde  il  vo- 
lti far  contribuire  rilevanti  fonine  a quelli  interetfati,  per  l*  efeavaaione 
"J$-L  ' ‘ 5 . 4 ■■■  de’ca* 
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de’  canali  proporti , è un  aggiungere  afflizione  agli  afflitti , fenza  Speranza 
d’ alcun  conforto,  ed  obbligar!;  a pagare  una  impofizionc  gravofa  per  la 
continuazione  delle  loro  miferie. 

XXXIV.  Se  almeno  fi  trattafle  qui  d'un  progetto  da  poterne  ufcire  con 
poche  centinaia  di  feudi,  fi  potrebbero  accordare  gl'intereflatiafare  quella 
fperienza:  ma  chi  propone  quell'opera  confelTa  da  fe.  che  vi  fi  ricerche- 
ranno da  16.  mila  feudi,  e fono  certifiimo,  che  non  balleranno  ne  meno 
40-  mila,  come  ho  ponderato  nella  mia  feconda  Relazione  al  num.XX-  ed 
è folito  degli  architetti  moderni  di  ertenuare  fui  principio  il  calcolo  delle 
fpefe,  perché  non  fi  (paventino  quelli,  che  le  hanno  da  intraprendere,  e 
quando  poi  fono  impegnati  nell'opera,  ne  fanno  ricrefcere  a più  doppi  il 
dilpendio,  come  pur  troppo  ne  abbiamo  frequenti  riprove  lugli  occhi. 
Che  fe  fufle  in  ufo  la  favia  Legge  degli  Efefini , riportata , da  Vitruvio  nel 
principio  del  libro  io  , e molto  commendata  per  utile,  e ragionevole,  non 
fi  ardirebbero  quelli  tali  di  fare  fimiglianti  proporte.  La  Legge  era  quella,’, 
che  intraprendendoli  da  un  architetto  qualche  opera  pubblica,  dovelTe 
prima  promettere  quanta  Ipefa  poteflie  importare  , ed  obbligane  i propri 
beni  al  Magirtrato,  finché  l’ imprefa  fulTe  condotta  a termine:  chefela  fpefa 
corrifpondeva  appunto  alla  ftima  fattane,  veniva  l’architetto  con  grande 
onore  rimunerato:  (imilmente  fe  non  più  d’un  quarto  d'  avvantaggio  im- 
portane la  fpefa,  fi  fuppliva  dal  pubblico  Erario,  fenza  che  1’  architetto 
ne  patifle  alcuna  pena;  ma  quando  oltre  la  quarta  parte  del  gii  Inabilito 
afeendefle  la  fpefa,  doveafi  de  i proprj  beni  dell’architetto  prendere  quan» 
to  bilognava  al  compimento  dell’opera.  Ecco  le  parole  originali  dell'Au- 
tore ••  Nani  arebiteflus  cum  pubticum  opus  curandum  recipit , poUiceSur  guanto  fura, 
ptu  id  futui  um  tradita  aftimationc , Magiflratui  bona  ejus  obligantur  , dante  oput 
fi*  puf  cium  . Bo  antera  obfo/uto , cum  ad  diélurn  impenfa  refpondet , decreti! , 
& honorilut  ornatur . Itera  fi  non  amp/iut  guani  quarta  in  opera  confumitur  , ad 
aftìmationem  e/l  adiicienda  , de  publico  praflatur , ncque  ulta  pina  tenetur . Cuoi 
veri  ampliùt  quarn  quarta  in  opera  confumitur , ex  ejus  bonis  ad perficitndum  pecu- 
nia  ex tgnur  Se  ciò,  che  oltre  ad  un  quatro  d’ avantaggio  della  ftima  fatta 
r V5  mj!a  r5ndw  dovrà  impiegarli  in  quella  intraprefa,  cioè  da  ao.  mila 
lcudi  in  là,  dovefle  andare  ajpefe  degl'  ingegneri,  che  la  propongono, 
non  credo  eh' eglino  medefimi  fulTero  già  per  approvare  un  tale  progetto. 

XXXV  Checche  fiafi  di  ciò, lo  IlelTo  avvantaggio, che  ci  promettono  da’nuo- 
X1 wr°p°fti.  egualmente  fi  otterrebbe  con  ripulire  gli  antichi  per  fe 
Iteln  lufficientiflimi  allo  fcolo  del  padule:  e fe  vi  fono  de'  dodi  ( che  da 
me  non  fono  mai  fiati  incontrati,  come  altrove  ho  detto,  e ne  meno  s’ in- 
contrano da’ barconi  grolfi . che  vanno,  e vengono  dal  Capannone  alle 
Calle  col  caiico  di  i jo  barili  di  vino,  oltre  lepcrfone,  che  fopra  vi  fo- 
no)  quelli  Toli  dodi,  dovunque  fieno,  fi  sballino,  che  faranno  tolti  tutti 
gl  impedimenti,  fenza  I’  Scavazione  di  tanti  canali  da  cui  nulla  viene  ac- 
crelciuto  di  declività  al  pa  Iole , e confeguenremente  non  fi  acquirta  nell* 
acque  maggior  grado  di  velocità,  di  quella  onde  fono  affette  ptefente- 
mente  ne  folli  antichi,  q di  quella  almeno,  che  averebbero,  fe  fulTero  ri- 
purgati,  per  togliere  via  negli  uni,  e negli  altri  le  refiflenze,  che  vi  s’in- 
contrano. E fe  lo  IlelTo  effetto  manifeffamente  lì  può  avere  per  una  via 
tanto  meno  difpendiolà,  qual  prudenza  ci  detta  di  prelcegliere  quella  , 
che  richiede  una  fpefa  tanto  maggiore?  Tanto  più,  che  nel  ripulire  gli  an- 
tichi fodi  non  fi  fa  novità  alcuna,  ma  fi  efeguilcono  gli  ordini  antichi,  e 
fi  mette  in  pratica  ciò  che  già  era  in  ufo  , c che  tanto  tempo  ha  conferito 
al  mantenimento  del  padule  in  buon  edere . 

XXXVI.  Ma 
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XXXV I.  Mi  (oprammo.  o fi  facciano  nuovi  canali,  o fi  ripuliremo  gli 
antichi,  nulla  fi  profitterebbe,  tenendo  le  Calle  chiufe  come  di  prefento 
Tuoi  farli,  perchè  faranno  tutti  felli  ciechi,  ed  inutili  allo  fcolo;  e mag- 
gior vantaggio  reca  al  padule  una  lettimana  di  Calle  aperte . che  quanti 
folli  vi  fi  pollano  aprire  in  dieci  anni  di  lavoro  , quando  quelli  non  debba- 
no avere  maggior  elìto , di  quello  che  li  lafci»  avere  a*  prefenti.  Quanto 
giovi  l'aprìmento  delle  Calle,  io  Iperimentammo  il  dì  ai.  nel  nollro  ritor- 
no, che  dopo  d' edere  fiate  3.  ore  aperte,  li  trovò  calata  nel  padule  l'ac- 
qua per  mezzo  braccio,  come  ho  riferito  di  fopra  al  numero  11.  e (ebbe- 
ne da  un  terzo  di  viaggio  in  sù  non  era  fenfibile  I'  abbaiamento,  non  gii 
per  cagione  dc'dolfi  interporti,  che  impedivano  all’acqua  il  venire  avanti, 
come  alcuni  s'immaginano  ( avendo  noi  piuttofto  trovato  quindi  in  iù,  il 
canale  aliai  più  profondo,  che  nelle  parti  inferiori  come  corta  da  fcandagli 
riferiti  n Vili  e X.  che  ci  danno  de' fondi  per  fino  a braccia  a.  8.  o.  piò 
balli  della  foglia  infima  delle  Calle  } ma  bensì  perchè  ivi  l'acqua  fpargen- 
dofi  in  una  vaflifiima  ertenfione  ha  reciprocamente  tanto  minore  velociti, 
quanto  maggiore  larghezza,  onde  appaiifce  da  quel  fico  in  fu  come  (la- 
gnante, lenza  moto  oficrvabile:  tuttavolta,  durando  le  Calle  a Ilare  aper- 
te più  lungo  tempo,  fi  abballerebbe  lenza  dubbio  l'acqua  notabilmente  an- 
cora nelle  par  ti  luperiori:  come  in  fatti  fi  riconobbe  edere  accaduto  inque* 
giorni,  che  fi  mandò  a Firenze  per  ottenere  I'  ordine  di  tenere  ferme  » 
nofira  difpofizione  le  Calle,  e che  ritornò  il  mefio  con  gli  opportuni  ree»' 
piti  a BellavilU,  d'onde  fu  fpedito  a chi  dove»  mettere  ciò  m elecuzione: 
perchè  frattanto  avendo  voluto  i Miuirtn,  per  mortrarci  l'attenzione  loro 
allo  fcarico  del  lago,  quando  noi  lo  volevamo  per  allora  chiul'o,  tenere  le 
Calle  aperte,  fi  abbalsò  tanto  l’acqua  dei  lago,  che  fino  al  Capannone  fa 
fenfibile  l’ abbaiamento;  deche  il  di  a.  5.  dopo  i<S.  ore  che  le  calle  erano 
chiufe,  fi  trovò  ancora  il  pelo  dell' acqui  edere  un  foldo  l'otto  il  fe- 
gno  farro  al  pelo  del  dì  zi  - come  ho  riferito  di  fopra  al  numero  17  , per 
non  ellerfi  ancora  compenfato  in  quelle  parti  il  decrefcimento  dell'  acqua, 
procedente  da  quali  tre  giorni  di  Calle  aperte,  col  rialzamento,  che  poie* 
y aver  fatto  in  poco  più  d’ un  giorno  il  ritegno  delle  cateratte  abballate. 

XXXVII  Se  dunque  ftefieio  aperte  a dovere  le  Calle,  non  vi  laiebbe 
da  . ubicare  delle  inondazioni  del  padu’e  perchè  predo  fi  fmahirebbero  le 
di  lui  acque,  e rimanendo  voto  quel  gran  ricettacolo,  potrebbe  ne'  tem- 
pi piovolì  edere  capace  di  ricevere  tutte  ('acque  procedenti  dagli  fcoli  de’ 
paci!  luperiori  adiacenti  ( parlo  di  quelli,  che  vi  portono  in  qualche  ma- 
niera (colare,  non  degli  infimi  attenenti  alla  Fattoria  di  BeliavifU.  che  fe 
non  rialzano,  barino  per  fempre  perduto  lo  fcolo  nel  padule  ) c contenerle, 
quando  ancora  le  piene  d'  Arno  ohbligatfero  a tenetcbiul*  per  qudche  tem- 
po le  cateratte:  cioè  fino  a tanto,  che  pai hf*JM*ftenì,  fi  potellero  come 
prima  tiaprire  per  dare  lo  fcarico  alafcb«*^Quefto  regolamento  farebbe  la 
falute  di  tutto  il  paele,  e non ia-^ffenè  non  potelle  almeno  per  un  anno 

R rovai  li  che  effetto  facci» • fW? a i ruba ra z z a 1 fi  m opere  di  maggiore  fpefa. 

legli  altrMJgin  fuole  praticai  fi  di  tenere  da  Settembre  fino  a Pafquadi  Re- 
funczicne  apeitc  le  .Calle  per  dare  maggiore  elìco  all' acque,  che  nell'  au- 
tunno, c nell'  inverno  foglròno  edere  più  abondanti;  e (1  coduma  di  tene- 
re le  cateratte  chiufe  1'  ert3te,  perche  la  fcarfezz»  delle  nu  de  lime  ac- 
que non  pregiudichi  alla  falubrità  dell’aria,  con  ridutre  tutta  la  luperficie 
«lei  Ugò  >n  un  pantano  fecondo  di  cattivi  vapori,  e di  fetide  (dilazioni  . 

fi  fa  tutto  il  rovefeio  tenendole  chiufe  l'inverno,  ed  aperte  piuttollo 
1‘ citate,  quando  converrebbe  confermare  il  lago  frefeo  di  acque;  m»  l'm- 
. . teref. 
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terette  degli  appaltatori  della  pefca  , e del  mulino  difficilmente  fi  «tepida 
coll'  interclle  di  chi  poflìede  i beni  adiacienti  : e per  poche  centinaia  di 
feudi,  chefe  ne  ricavino  di  più , regolando  le  Calle  a modo  di  quelli,  non 
lì  tiene  conto  di  tante  migliaia,  che  quelli  ne  (capitano. 

XXXVIII-  Del  redo  non  fi  credano  gii  le  Signorie  loro  Jlluftriflìme, 
che  il  tenete  aperte  a dovere  le  cateratte,  e folo  rhiufe  ne'  tempi  delle 

£iene  <T  Arno,  quando  potrebbe  pel  padule  rigurgitare,  e ne*  tempi  di 
imma  ficchi  Tettate  per  mantenervi  una  mediocre  quantici  d'acqua,  fuf- 
fe  per  recare  così  notabile  pregiudizio  alla  pefcagione.  e mandai  e a ma- 
le tutto  il  padule,  come  lì  elagera  da  chi  vi  ha  interefTe.  Il  maggior  de* 
trimento,  che  nefeguifle,  farebbe,  che  non  potrebbe  il  mulino  tempre 
inacidire  ; ma  ficcome  del  1597  ne  fu  demolito  un  altro,  che  vi  era  fui 
medelimo  Ponte  a Capiano  , di  cui  fi  veggono  ancora  i vefligj  delle 
calle,  coti  non  farebbe  gran  male,  rifpetto  a tane' altri  difordini,  che  re- 
ca (eco  il  tenere  violentemente  imprigionata  T acqua  dentro  il  padule,  fe  11 
dovette  chiudere  ancora  quell’  altro  mulino . e piutrotto  fi  potrebbe  fare 
efaminare  da’ Periti , le  vi  futte  modo  di  rifarlo  al  difotto,  mandandovi  l* 
acqua  per  gora  fopra  leparata;  o in  qualche  altra  maniera  fupplire  al  bi* 
fogno  del  paefe,  con  minore  pregiudizio  del  pubblico. 

XXXIX.  Ma  quanto  al  disfare  adatto  il  padule  io  punto  non  vi  concor- 
ro, e ne  Itogli  cip  itili  1 miei  lentimenti  nella  feconda  Relazione  dal  n XXVII. 
XXXI-  a’  quali  motivi  aggiungo,  che  motte  migliaia  di  per fone  vi  cam- 
pano fopra,  e ne  cavano  gran  parte  dell’  alimento  nccettario  al  beliiame, 
onde  reca  granditti  no  comodo  a torto  il  paefe:  perciò  ben  ditte  Strabono 
nella  tua  Geografica  lib  5 parlando  de'laghi  della  campagnt  Romana:  Ad 
tigri  b atitudinem  accedane  <J r Ucut  magni,  ir  per  multi,  qui  ir  navigotionibut 
pattnt , ir  per  mutui  menjit  nutriunt  tbfania , & polufiret  a v ie  nini  non  modicunt 
ttiam  cremili «,  papyriafque  ulva  cupio  fi  Romani  per  fìuviot  convedatur  qui  e la. 
cubus  efìluunt  . C il  Guglielmi!»  della  Natura  de'  Fiumi  cap.  6.  redarguen- 
do quelli,  che  pedano  di  fare  un  gran  fervizio  alle  campagne,  con  riem. 
pire,  e ricolmare  gU  (lagni,  trafmutanJoli  in  terreni  fruttiferi,  dì  quello 
avvertimento.*  Alcuni  hanno  creduto,  che  te  paludi  pano  un'  errore  della  Natura , 
e che  perdi  bifogni  fempre  cercare  di  correggerlo  . lo  peri  lo  fiimo  in  molti  ctfi  , 
»o»  fu  fe  mi  dica,  e una  neceffità,  0 un  artificio  dilla  Natura  mede  fimo , la  quale 
fommtnijlra  agli  uomini  il  comodo  di  tenere  afeiugate  campagne  vafli/fime , col  fot  • 
temerne  all'  iunodauone  una  piccola  parte  i poiché  prima  egli  i evidente,  che  mot . 
te  terre  fono  coti  poco  atte  fopra  il  termine,  il  quale  deve  dar  loro  lo  feoto , che  fe 
r acque  anco  / calatide  dove  fero  unir/i  in  un  alveo  foto  continuata  fino  a!  termine 
predetto  , dovi  ebbero  avervi  altezza  tale , che  manterrebbe  pantano  fa  tatto  H terre • 
no  vicino 1 co  fa  che  non  Juccedt , quando  f acque  e fono  prefio  da’  loro  condotti  , 
e trovano  un  ej'janjione  , r profondità  confidi! abile  dove  trattener  fi  per  qualche  tetti  ■ 
pt,  e fi no  all'  diate  , che  può  in  gran  parte  con  fumarle  Quindi  è che  f trovano 
molti  /lagni , che  non  hanno  efito  alcuno  , e fervono  ne'  tempi  piovofi  come  di  picco- 
la mare  a dare  ricetto  all'  acque  delle  campagne  contigue  . Seconda  molti  fiumi  f ioro 
tono  per  campagne , e danno  ricetto  agli  fcoU  delle  mede  finn  perche  entrando  nelle 
paludi  mantengano  H laro  fondo  più  ha  fio , che  non  farebbero  , iute  trito  che  fu  fa 
il  fonda  delle  medefime  . Fin  qui  il  Guglielmini . Onde  ancora  il  Signor  Vin- 
cenzio Viviani  foleva  dire,  die  quando  limili  (lagni,  i quali  danno  un  tem. 
poraneo  ricetto  all’ acque  piovane,  venittero  a mancare,  bifognava  con  ar- 
te efeavarne  de*  nuovi  per  ovviare  al  pericolo  delle  inondazioni  ; tanto  era 
lungi  dalTapprovare,  che  li  ricolmaffe  appoco  appoco  tutto  il  padule,  la 
feiando  indietro  le  campagne  de’particolaà  più  balle,  ed  efpofte  agli  alla- 
gamenti. XL,  Eque- 
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XL-  E quando  pure  fi  voglia  tirare  innanzi  a colmare  dentro  il  padalo,.. 
il  buon  ordine,  e la  ragione  ricerca,  che  prima  fi  ricolmino  i terreni  a», 
tenori,  e poi  di  mano  in  mano  fi  venga  avanti:  altrimenti  reAeri  irrepara- 
bilmentc  facrificata  tutta  la  campagna  fuperiore  ad  ulo  di  nuovo  padule  , 
nò  vi  fari  fperanza , quando  ancora  tutta  Cedendone  del  lago  per  imponì- 
bile fuffe  interrita,  d‘ inalvearvi  dentro  tutti  i fiumi  della  Valdmievole,  e 
gli  fedi  di  si  gran  tratto  di  paefe:  sì  perchè  gli  alvei  di  quelli,  rtmanen* 
do  più  alti  del  piano  della  campagna,  non  potranno  ricevere  quelli;  e si 
perchè  non  vi  è (ufficiente  caduta  per  ifmaitire  felicemente  Tacque  torbi. 
de  fino  in  Arno,  mentre  dal  Capannone  di  Bellavifta  fino  alla  foglia  della 
calla  maeftra,  non  fi  trova  pel  folto  de' navicelli  caduta  maggiore  di  brac- 
eia  a 7.  8.,  come  fi  è detto  al  num.  XX  , e da  detta  foglia  al  pelo  baift» 
di  Arno,  anche  inferiore  a'renai,  che  fono  nel  mezzo  di  efio  fiume,-  vi 
folo  braccia  i.  7.  o.,  come  fi  è veduto  al  num  > } , che  tn  turco  danno  di 
declive  braccia  3.  13.  8 , in  miglia  13  e un  quarto,  cioè  braccia  o.  5.  6. 
per  miglio:  quando  dagli  autori  affai  maggiore  caduti  fi  richiede  per  tale 
effetto,  ed  i Signori  Botognefi  determinano,  per  condurre  il  Reno  nel  Po, 
doverli  ad  efio  quattordici  once  del  loro  piede  per  miglio,  che  fono  circa 
braccia  o n.  9.  della  noftra  mifura;  onde  a quella  campagna,  per  avere: 
la  necellaria  pendenza  immediatamente  in  Arno,  manca  più  d’  altrettanto 
di  quello  che  hi  di  declive,  e perù  ha  bifogno,  che  fe  gli  mantenga  vo- 
to quefio  gran  recipiente  del  padule,  perchè  nel  tempo  delle  piene  di  Ar- 
no polla  fervire  di  loprartieni  all’ acque  in  cito  depoficate,  finché  calaca  la 
furia  del  fiume  fi  pollano  in  elio  fmaitire. 

XL1  Stimo  qui  luperfiuo  il  rifpondere  alla  famofa  fperienza  addotta  nel- 
la relazione  ex  adveift  in  prova  delt'efiftenzi  de' dodi,  e d.  lla  necelfiti  di 
fare  inuovi  canali,  pe  chè  tenute  le  calle  chiufe  14.  ore.  e poi  aperte 
quelle  fole,  che  danno  l'acqua  a'  mulini,  i cotoni  appena  giravano.  Ma 
per  non  lafciare  veruno  attacco  agli  oppoficon,  dirò  b-e veniente  per  loro 
foddisfazione , e per  far  vedere  quanta  infuflìftente  fia  il  fondamento,  l’o- 
pra di  cui  hanno  appoggilo  un  progetto  così  difpendiolb,  che  non  una 
ma  due  (perienze,  anzi  una  quali  continua  fi  può  addurre  in  contraro. 
Quando  noi  arrivammo  alle  Calle  la  prima  volta,  non  erano  (late  chiufe  le 
cateratte  per  14.  ce,  anzi  allora  fi  apriva  il  catione  de' navicelli , per  va- 
rare i barconi,  che  dalla  Gufciana  venivano  in  padule;  e pure  qualunque 
macine  del  mulino  macinava  lei  (ìaja  l'ora,  e fi  vedevano  girate  1 rotoni 
con  aliai  competente  velocità  . or  come  vogliono  darci  ad  intendere,  che 
T acqua  rammaliaia  in  maggiore  altezza  alle  Calle , dopo  di  edere  Ra- 
te chiufe  24  ore,  fuffe  trattenuta  da' dodi  interporti,  ficchè  appena  potef- 
fe  lentamente  far  girare  i rotoni,  fe  le  medefime  acque  beffe  non  erano  de 
verun  dolio  trattenute,  e facevano  girare  velocita  le  fteffe 

ruote  come  di  fopra  al  num.  XII.  hojjS^fof  ma  fiaft  ciò  che  vogliano  - 
Impedivano  i dodi  Tacque  atu^-e’Tfón  le  baffe.  Fu  pure  da  noi  rifatta  a 
capello  la  Reda  fperiena»v-«6Ì'tenere  prim»  chiufe  le  calle  24-  anzi  xff. 
ore , come  ho  riferito  al  11.  XXII.  Che  vuol  dire , che  alla  prefenza  noftra  non  è 
fucceduto  il  miracolo,  che  alzata  la  cateratta  non  potede  l’acqua  dar  moto  a' 
rotoni/  perché  giravano  elfi  con  grandiflìma  velocità?  Erano  forfè  (pariti  i 
dodi  tanto  decantati?  lodato  dunque  il  Cielo,  che  non  vi  farà  più  biiogno 
de' folli  propofti:  ma  fe  vi  fono  ancora,  come  prima,  e ad  ogni  modo 
non  d è chiufo  il  molino,  ma  continuamente  macina  , come  è notorio  a 
tutti  1 dunque  i dodi  non  fono  tali,  che  impedivano  di  venire  Tacque  al- 
le Calle,  ma  vi  palla  fopra  felicemente,  come  le  non  vi  fodero;  cdinfom- 
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ma  nulla  ha  che  fare  la  fperienza  de’rotoni  per  provare  l'efiftenzade'dolfi: 
iiccome  ancora,  fnppoda  l'efidenza  di  elfi  ( che  forfè  faranno  altri  cana- 
li per  cui  non  fiamo  palfati,  c malfimamente  in  quelli  ne’ quali  pii)  direi- 
tamente  imboccano  I* acque , eh’  efeono  dille  colmature  giacché  appunto 
fi  trovò  il  canale,  che  viene  da  Bellavifta  molto  efpurgato . e profondo  fi- 
no al  concorfo  di  quello  che  viene  dal  Terzo,  e quindi  in  poi  folamente 
ne  venivano  le  maggiori  ripienezze,  comedi  fcaodagli  fopra  riferiti  fi  ri- 
feontra  ) non  fi  conclude  perciò  la  necelfità  d’ifcavare  nuovi  folli,  badan- 
do abbacare  le  aderte  prominenze  dovunque  fi  trovino.  Ed  in  fiamma  non 
ha  che  fate  punto,  nè  poco,  il  girare,  O il  uen  girare  tle’ fotoni  all’inteo- 

*°XLn»*  Ma  1*  verità  fi  è,  che  fe  avellerò  attefe  tutte  le  particolarità  del 
fatto  lenza  precipitare  la  lèntenza  prima . che  compiuto  fulTe  1’  efperimen- 
to,  fi  farebbero  chiariti,  che  febbene  da  principio,  data  l’acqua  a cotoni, 
andavano  alquanto  tentennando,  prima  di  concepire  quel  rapido  moto, 
che  dall'acqua  loro  communicavafi,  e più  dentava  a riceverlo  il  fecondo 
rocone  del  primo  I come  ho  offervato,  e particolarmente  riferito  di  fopra 
al  n XXII.  ] oper  edere  quello  più  remoto  dalla  calia,  o perchè  raag. 
giormente  pefcalle  nell’acqua,  che  dalla  foglia  più  profonda  dell’altra 
braccia  o.  p.  4 più  largamente  fommioidravafi,  poteva  recarle  qualchè  im- 
pedimeoto  prima  che  fi  fpianaffe  nell'  alveo  inferiore;  tutta  volta  , dopo 
breviffimo  tempo,  s’ inveitivi  l’uno,  e l’altro  cotone  di  quel  moto  violen- 
to, già  di  fopra  delcritto,  e che  farebbe  dato  da  elfi  pure  riconofciuto  , 
fe  aveliero  avuto  pazienza  di  afpertare  l’efito  di  tutta  l’operazione,  ed  of- 
fervaie  le  ciicodanze,  che  1*  accompagnavano,  come  noi  abbiamo  fatto 
per  ifcoprire  da  quale  equivoco  potette  avere  origine  il  paradodo  aderito 
dagli  Avverfari. 

XLIII  E tanto  badi  per  ora  di  avere  npprefentato  alle  Signorie  loro 
llludnlfime , alla  dicui equità,  e ^indizia  raccomandando  caldamente  una 
cauta  cosi  importante , che  tiene  in  apprenfione  due  delle  più  belle  Pro- 
vincie di  quedo  fefimlfimo  Dominio,  cioè  la  Valdinievole,  ed  il  Valdar- 
no  di  fotto , preao  la  gentilezza  loro  a compatire  quelle  forze  troppo  vi- 
ve efpreflnni,  che  alla  penna  può  avere  dettato  l’ardente  zelo  di  difende- 
re la  verità,  fenza  però,  che  nell'animo  mio  punto  redi  diminuito  perciò 
il  rifpetto , che  profedo  verfo  ohi  è di  fentimento  contrailo.'  mentre  eoo 
lutto  l’ oflequto  mi  protedo. 

' Delle  Signorie  loro  Illudrilfime 

X - Pifa  4.  Aprile  1718, 


Umilifs-  Divotiifs.  Obbligatifs.  Servitore 
D.  Guido  Grandi . 


OJfervi  chi  legherà  quejì  Ope- 
ra porre  nel fine  del  Secon- 

do Tomo  quefie  59.  figure 
compre fe  in  1 5*  Tavole  per 
il  Libro  del  Guglielmini  della 
Natura  de'  Fiumi. 
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